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Non  avendo,  per  ragioni  fino  ad  ora  ignote, 
il  Gh.  Autore  pubblicato  il  resto  di  questa  interes- 
sante storia,  ed  essendone  le  richieste  continue 
che  ci  pervennero  tali  da  risvegliare  la  nostra  so- 
lerzia, onde  appagare  la  brama  dei  dotti  e  dei  gio- 
vani studiosi  devenimmo  alla  risoluzione  d'intra- 
prenderne la  ristampa. 

Da  notizie  attinte  da  fonte  sicura  sembra  certo 
che  l'Autore  voglia  finalmente  pubblicare  il  resto 
di  questi  celebri  studj  che  tanto  interesse  desta- 
rono nel  colte  mondo  letterario,  base  di  fama 
adesso  non  peritura,  e  che  innalzarono  Y  italianis- 
simo  La  Farina  nel  novero  dei  primi  forbiti  e  ve- 
ritieri scrittori  Italiani. 

Da  tali  speranze  lusingato  pensai  di  far  Cosa 
grata  a  tutti  ristampando  genuinamente  l'opera 
nella  sua  integrità  non  solo  eziandio  nel  testo  e 
nelle  note,  ma  di  servirmi  del  medesimo  sistema 
tenuto  dall'autore  nella  sua  prima  edizione  fatta 
in  Firenze  nel  1842  coi  tipi  Fabris.  Non  faccia 
specie  perciò  se  questi  primi  nove  studj  Storici 
sul  secolo  XIII  hanno  la  intestazione  di  parte  pri- 
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ma,  e  quarta  quella  delle  rischiarazioni  e  documehti, 
perchè  cosi  fu  V  ordine  tenuto  nella  prima  edizio* 
ne  Fiorentina,  e  che  si  terrà  per  certo  qualora 
venga  alla  luce  il  proseguimento  dell'opera;  e  ciò 
perchè  la  quarta  parte  è  precisamente  quella  che 
contiene  il  corredo  delle  interessanti  note  e  do- 
cumenti per  cui  si  bella  e  ricercata  fecero  questa 
storica  parte  d' un  secolo  sì  fecondo  d' avvenimenti , 
e  che  cotanto  illustrarono  questa  si  bella  e  calun- 
niata patria. 

A  maggior  corredo  ed  interesse  storico  non 
manco  di  pubblicare  la  medesima  prefazione  che 
il  celebre  autore  emesse  nella  sumentovata  edi- 
zione del  i842. 


Quando  io  proposi  di  scrivere  qaesti  sTtroi  confidai  che 
leggendo  le  cronache  del  secolo  X.ITT,  con^ltatldd  bibliote- 
che ed  archivi,  osservando  costumi  e  monumenti,  avrei  po- 
tato ritrarre  fedelmente  co' miei  poveri  scritti  le  gesta  4e^ 
gli  uomini  e  le  condizicni  delle  cose  di  q«e*  tempi  foboBii 
e  feroci.  Giunsi  difatti  a  riprodurre  nella  mia  nette  que*  pa* 
lazzi  municipali,  quelle  gotiche  abbafdie^  qae*  tornei,  quelle 
quintane,  e  quelle  Corti  d' Amore.  Ed  ora  mi  parve  sedere 
sotto  le  volte  a  sesto  aquto  di  un  castello  feudale,  ove  nelle 
lunghe  sere  d' inverno  il  cappellano  contava  al  barone,  ed 
a*  valletti  di  luì  le  avventure  di  Carlo.  Magno,  le  leggende 
dei  Santi  e  le  malie  dell' incantatore  Virgilio  ;  or  mi  parve 
ascoltare  il  patetico  suono  della  mandòla,  e  la  canzone  del 
trovatore  che  cantava  sotto  al  fiorito  verone  della  donzella 
de*  suoi  pensieri  ;  o  vedere  il  Carroccio  che  non  retrocede* 
va,  andare  in  mezzo  a*  suoi  militi,  e  sopr'esao  il  goufalone 
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de' popoli  e  la  campana  defle  tiattaglie;  ma  quando  tutto 
ciò  io  TolU  da  storico  raccontare,  mi  avvidi  clie  d{  sotto  al 
looco  de'Malaspioa  e  de*  Villani,  eh*  io  m*era  voluto  afBb- 
Inare,  pur  troppo  trasparivano  gli  abiti  del  secolo  XIX. 

Invero  se  narrando  i  trovati  dell*  Alchìmia  o  i  prodìgi 
astrologici  di  Goido  Bonati  mi  sfugge  un  riso  d*  incredulità, 
la  IHdslone  è  distratta:  io  sento  bene  di  non  essere  più  lo 
storico  del  secolo  XIII;  sento  che  tra  quei  giorni  e  Veggi 
sono  trascorsi  sei  secoli. 

Pura  bisogna  lo  storico  abbia  fede  in  qualche  cosa,  se 
no  corre  il  rischio  df  accarezzare  ugualmente  la  verità  e 
l'errate,  Dio  e  il  Demonio  ;  bisogna  abbia  fede  in  una  Prov- 
videnia  eterna  che  'spmge  gli  uomini,  ora  bagnati  di  pianto 
e  di  sangue,  ora  tra  i  cantici  di  esultanza  e  gli  osanna,  or 
ne*  cenciosi  panni  del  povero,  or  nel  doralo  paludamento 
àe^TBi  or  con  la  corona  del  martirio  ed  ora  con  quella 
della  vittoria,  ad  indeterminato  e  certo  progresso.  Non  vuoisi 
credere  con  Augusto  che  degno  è  di  applausi  chi  felice- 
mente ha  recitato  la  sua  parte,  né  bestemmiare  con  Bruto 
la  vìrtùf  solo  perch*ella  è  oppressa  ed  infelice. 

Io  Tho  detto:  «  Ho  risguardato  il  secolo  XIIT,  come 
un  riepilogo  di  tutto  il  medio  evo,  come  un  prodromo  del- 
Tera  novellarmi  è  parso  un  ponte  sospeso  tra  una  civiltà 
che  crolla  e  una  civiltà  che  s* impianta;  un  veicolo  tra  i 
codici  miniati  e  la  stampa,  T  Inquisizione  e  Lutero,  le  ala- 
barde e  i  cannoni,  le  confraternite  e  le  compagnie  di  assi- 
curazione; uno  specchio  che  riflette  le  città  munite  di  torri 
coi  palagi  gotici  e  colle  gotiche  cattedrali,  e  le  nostre  odierne 
città  piene  dì  mode,  di  crestaie  e  di  lampioni  a  gas.  »  Ho 
soggiunto  :  «  Oggi  che  tutto  è  tornato  in  gelo,  oggi  che  il 
calcolo  si  viene  sostituendo  agli  afltetti  e  che  una  equazione 
algebrica  decide  della  giustizia  o  della  iniquità  di  un*  azio- 
ne; oggi  che  la  mollezza  è  succeduta  alla  feròcia,  1*  indif- 
ferenza all'entusiasmo,  l'industria  alla  poesia;  oggi  che  tutto 
tiene  buccia  rdtata  ed  animo  di  ghiaccio,  ho  reputato  noq 
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essera  opera  priva  di  utilità  descrivere  a  fondo  un  secolo 
di  fede  e  di  caldissime  e  concitate  passioni  ».  Ho  tentato  di 
forlo  confortato  da  decenne  e  coscenzioso  lavoro.  Io  mi  prò- 
posi  di  scrivere  cose  vere,  e  non  di  corrompere  volonta- 
riamente e  di  adulterare  ciò  che  fu  :  sederò  forse  mal  mio 
grado  tra  gì*  ingannali  ;  Oìa  non  mi  cingerò  colle  mie  mani 
delle  vituperevdi  bende  degli  ingannatori»  Odio  ad  ogni 
male  ;  amore  ad  ogni  bene  ;  giustizia  a  tutti  —  ecco  la  mia 
divisa. 

Io  cercherò  di  togliere  ogni  velo,  coprisse  anche  un 
cadavere  :  di  non  prostrarmi  ad  un  idolo^  solo  perchò  ha 
avuto  incènsi  e  sacrifici  da  chi  mi  precesse  in  questa  via. 
La  storia  non  deve  forsi  strumento  di  malizia  e  di  viltà, 
ma  dignitosa  lodatrice  di  quanto  ò  buono,  calda  richiama- 
trìoet  derristi,  maestra  della  vita  e  consigliera.  Al  terribile 
ministero  della  storia  V  uomo  non  dovrebbe  nò  p^r  potenza 
nò  per  frode  nò  per  tempo  sottrarsi! 
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uissoWimcnto  dell'Impero  Romano.  —  Ricdi6caiioiie  Crialuna.  —  Feu- 
dalismo. —  Suoi  progressi.  —  Suoi  riti.  ^  Obblighi  del  signore  e 
del  vassallo.  —  Cavalleria.  —  Monachbmo.  —  Frali-cavalicri.  —  Ric- 
chezza della  Chiesa.  —  Sua  corruzione.  —  Principi  delU  riforma.  — 
Leone  IX.  —  Ildebrando  e  Pier  Damiano.  —  Commovimenti  in  Lom- 
bardia. —  Gregorio  VII.  —  Contese  con  Enrico.  —  Idee  religiuse  e 
politiche  di  Gregorio.  —  I  Comuni.  —  Umori  guelfi  e  ghibellini.  — 
Princìpi  di  queste  fazioni.  —Loro  errori .  — Confronto  tra  la  repub- 
blica romana  e  i  comunL  —  Filippo  di  Francia.  —  Concilio  di  Cler- 
mont.  —  Prima  Crociata.  —  Enrico  il  giovine.  —  Gelasio  li  e  Cali- 
sto  11.  —  Lotario.  —  Princìpi  di  Arnaldo  di  Brescia.  —  Tumulti  in 
Roma.  —  Nuova  crociaU.  —  Corrado  di  Stauffen.  —  Federigo  1.  — 
Sua  prima  discesa  in  Italia.  —  Fine  di  Arnaldo.  —  Dissensioni.  — 
Seconda  discesa.  —  Dieta  di  Roncaglia.  —  Principi  della  Lega  Lom- 
barda..- Scandali  nella  elezione  del  Papa. —Milano disfatta. --Nuova 
discesa  dell'  Imperatore.  —  Suoi  rovesci.  —  Ritorna  in  Italia.  —  E  vinto 
a  Legnano.  —  Tregua  di  Venezia,  e  pace  di  Costanza.  —  Antica  libertà 
italiana. 

Caduto  r  antico  ordine  sociale  sotto  il  peso  della 
propria  vecchiezza  e  sotto  la  scure  de'  popoli  dei 
geli  e  de'  deserti ,  che  vinti  parevano  moltiplicarsi 
sotto  le  spade  e  i  pili  romani,  e  vincitori  invadevano 
regni  e  città,  si  mescevano  agi'  indigeni ,  fondavano 
famiglie  e  tribù,  divenivano  mariti  di  donne  italiane 
e  padri  de*  figliuoli  d'Italia,  dalle  macerie  dell'anti- 
co impero,  ov'eran  tanti  elementi,  emerse  una  scin- 
tilla ch'ebbe  potenza  di  ridestare  un  cadavere.  I  prin- 
cipi dello  sfasciato  impero  scomparvero  :  i  loro  troni 
rovinarono  :  i  loro  scettri  vennero  ridotti  in  polvere;  e 
sopra  i  frantumi  deirOccidente  nevelli  stati  sorgevano. 
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Gli  uomini  si  sono  già  rinvigoriti,  perchè  la  cor- 
rotta società  pagana  è  stata  solennemente  falciata. 
Sono  scomparsi  i  guerrieri  che  profumavano  le  loro 
tende  di  seta,  che  dormivano  sopra  i  letti  punici  e 
sui  tappeti  di  Babilonia^  che  ungevano  con  prezioso 
unguento  le  armi,  che  fondevano  V  else  d'  oro  delle 
spade  per  farne  tazze  da  vino:  essi  fuggirono  come 
torme  di  pecore  innanzi  al  lupo  che  insegue  e  divora. 
Tre  terribih  flagelli  passarono:  ^  Alarico,  Gen- 
serico ed  Attila:  onde  di  popoli  li  seguivano  a  pie- 
de ^  a  cavallo,  su'  carri  :  popoli  i  quali  fanno  i  freni 
de' loro  cavalli  colle  ossa  e  gli  stendardi  coi  crani 
de'  loro  nemici  !  Città  che  ardono  sono  le  loro  fiac- 
cole notturne;  mucchi  di  cadaveri  le  scale  degli  as- 
salti; e  dove  il  deserto  è  formato  ivi  i  loro  troni  si 
innalzano  ! 

Troppo  s' era  distrutto;  bisognava  si  pensasse  una 
volta  al  riedificare,  e  la  riedificazione  dell'  ordine  so-* 
ciale  era  tutta  dovuta  al  Vangelo.  Il  libro  santissimo, 
che  aveva   detto  all' uomo:  «  Tutti  siamo  uguali  in- 
nanzi a  Dio:  Guardati  di  non  farti  servo  di  un  altr'  uo- 
mo  »  ,  lo  aveva  chiamato  ad  una  vita   novella.  In- 
nanzi alla  croce  cadevano  i  ceppi  della  schiavitù  ;  ed  il 
battesimo,  pegno  di  libertà  eternale,  divenne  ben  pre- 
sto guarentia  di  libertà  civile.  I  barbari,  ubbidendo  ad 
una  legge  cosmologica,  che  attira  i  popoli  dall'  Oriente 
all'Occidente^  aiutavano  la  grande  opera  del  Cristia- 
nesimo; aiuta  Vania  come  il  martello  che  abbatte  gli 
antichi  ruderi  di  un  monumento  afìmchè  uno  novello 
se  ne  possa  edificare^  non  come  campioni  della  liber- 
tà contro  la  fatalità  della  signoria  di  Roma.  —  Roma 
pagana  salvò  la  civiltà  distruggendo  Cartagine  o  pro- 
strando Mitridate  :  Roma  cristiana  la  salvò  altra  vol- 
ta ,  non   respingendo  i  barbari ,  ma  incivilendoli  e 
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mutando  lo  schiavo  in  vassallo  ed  il  vassallo  in  cittadi* 
no.  L' unità  politica  di  Roma  antica  fu  preludio  air  uni-'X 
tà  religiosa  del  Cristianesimo,  e  V  unità  del  Cristianesi*  I 
mo  divenne  base  dell'  unità  sociale  y  la  quale  ormai  a 
gran  passi  si  avanza  per  sedersi  sul  trono  del  mondo. 
L' Italia  è  prato  benefico  ove  le  male  erbe  perdono  la 
loro  triste  natura  e  si  mutano  in  verdi  e  fiorenti  ro- 
saie.  —  Il  male  è  quasi  sempre  venuto  tra   noi  da 
oltre  monti.  Una  riga  di  sangue  scorre  da  Carlo  Ma- 
gno a  Carlo  V;  e  quel  sangue  versava  lo  straniero, 
il  quale  da  noi  venia  ricevendo  V  esempio  dei  governi 
municipali^  il  deposito  della  sapienza  greca  e  roma- 
na y  le  scienze ,  le  lettere,  il  commercio ,  gli  orologi, 
la  bussola  —  ed  un  nuovo  mondo  ! 
^  In   tanto   rovinio   di   uomini  e  di  cose  sorgeva 

inavvertito    il   feudalismo,  il  cui    stato    politico  non 
provenia  dal  solo  fatto  della  conquista  ;  ma  avca  ra- 
dice  in    un  antico   ordine    di   cose  ,    nella    costitu- 
zione  primitiva    della    germanica  società,  ed  in  un 
certo  addentellato  residuo   dell'  elemento    romano.  I 
popoli  germanici  andavano  partiti  in  due  grandi  caste: 
*i  proprietari,  che  vivevano  del  frutto  decloro  campi, 
con  vita  tutta  patriarcale,  governati  in  famiglia  dal 
capo  di  essa,  ed  in  società  dalla   riunione  di  questi 
capi    formanti  un  senato  di  padri  :  i  guerrieri ,  che 
vivevano  a  bande  predando  e  saccheggiando  le  terre 
altrui,  i  quali  avevano  capi  elettivi  da  loro  consultati , 
secondo  scrive  Tacito,  nelle  minori  cose,  riservando 
il  deliberare  sulle  maggiori  nelle  loro  generali  adu- 
nanze.  '   Or  i  barbari  guerrieri ,  che  scesero  a  fon- 
dare una  novella  società  sui  ruderi  dell'  antico  mondo 
romano,    vollero   tra    noi   trapiantare  il  loro   patrio 

I  De  mtnoribus  rebus  princìpes  consultant  de  maiorìhux  omnes  t  Tac, 
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ordiiiameiiLo  sociale^  in  loro  riunendo  i  due  reggiuieuli 
delle  caste  germaniche:  divennero  quindi  re  per  le 
loro  famiglie  ed  i  loro  clienti  ;  furono  confederati  in 
riguardo  a'commilitoni  della  conquista,  che  vai  quanto 
dire  furono  padri  in  famiglia,  furono  guerrieri  al  di 
fuori  :  —  ciò  importa  essere  feudatari.    -4 

Allora  tutte  le  proprietà  territoriali  si  divisero    in 
benefici  ed  allodi:  quelli  indicavano  una  terra  ricevuta 
da    un  signore*  a  titolo  di  ricompensa  e  che    obbli- 
gava a  certi  servigi  il  beneficato  ;  questi  erano    ter- 
reni di  pieno  possedimento  o  compri  o  ricevuti  per 
successione    qualunque.    Gol    correre    degli    anni    la 
moltiplicazione  de'  feudi  fu  rapidissima,  e  T  uso  della 
sottO'infeudazione  '  dava  nascimento  ad    una  prodi- 
giosa   quantità  di  piccoli    feudatari  ;  ma  dall'  XI  se- 
colo in  poi  i  piccoli  feudi  vennero  sotto  vari  prete- 
sti, e  spesso  ancora    senza   pretesto    alcuno,  ingoiati 
da'  grandi.  Qualche  volta  il  senso  della  parola   alto- 
dia  è  ristretto  a  que'  soli  beni  che  venivano  per  via 
di  successione.  V  erano  ancora  degli  allodi  detti  salici, 
ne'  quali  non  potevano  succedere  le  donne,  forse  per- 
chè gli  antichi    Franchi-salici    volevano  con  ciò  as- 
sicurato il  servizio   militare,  che  ancora  non  era  in 
uso    adempire    per  deputati.    —   Ed  è  da   osservare 
come  anche  gli  allodi  fossero  allora  tenuti  alla  pub- 
blica difesa. 

Agli  antichi  feudatari  conquistatori  se  ne  ag- 
giunse un'altra  classe,  eh'  era  quella  de' Conti.  — 
Questi  altro  non  erano  originariamente  che  governa- 
tori regi,  ma  a  poco  a  poco  riunirono  nelle  loro 
mani  parecchie  contee,  che  accrebbero  co'  loro  par- 
ticolari possedimenti  :  così  ingranditi,  divennero  for- 
midabili a'  re  stessi,  ed  incominciarono  a  governare 
come  assoluti  padroni  le  loro  contee,  non  lasciando 
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a'  re  che  una  quasi  sovranità  feudale.  —  Si  fu  al- 
lora che  aggiunsero  a  cagione  di  onore  al  loro  nome 
quello  della  propria  contea,  diedero  il  titolo  di  contesse 
alle  loro  donne  e  trasmisero  le  contee  come  propria 
eredità  a'  figliuoli. 

Quando  i  feudatari  furono  divenuti  potenti  rivol- 
sero le  loro   ambiziose  mire    sugli    allodi  y    constrin- 
gendo i  proprietari  a  dichiararsi  loro  vassalli  ;  e  mol- 
ti si  sottomisero  afBnchè     non  potendo  godere  della 
sicurezza  del  padrone,  godessero  almeno  della  tran- 
quillità del  vassallo.  Non  cosi  avveniva  ov'  erano  vi- 
cine delle  città  che    incominciavano  a  costituirsi   in 
comuni:  quivi  al  proprietario  tornava  più  conto  cor- 
rere alla  città  e  prendere  il  nome  di  cittadino ,  che 
aspettare    alla   campagna    che   .gli    venisse    imposto 
quello  di  vassallo.    —  Di   qui  quella  specie  di  divi- 
sione in  tutti  i  paesi  italiani  tra  uomini   vecchi ,  ed 
uomini  nuovi ,  i  quali  erano  quelli  che  novellamente 
venuti  edificavano  le  loro    case    ne'  borghi ,  che  poi 
quasi  sempre  formarono  la  maggior  parte  delle  città. 
L'editto  famoso   di   Corrado  il  Salico,  fatto  in 
Milano  nel  1 037 ,   è  risguardato  con  buona    ragione 
dair  Hallam  come  V  indice  della  piena  maturità  del 
sistema  feudale,  e  T ultimo    termine   della   sua  pro- 
gressione. Questo  editto  avea  per  oggetto  far  cessare  le 
controversie    che    spesso    insorgevano    tra    i    feuda- 
tari e  coloro  che  avevano  ricevuto  una  sotto-infeu- 
dazione ,  ed  eccone  le  regole  della  maggiore  impor- 
tanza :  che  nessuno  sarà  privato  del  suo  feudo ,   che 
tiene  o  dair  imperatore  o  da  altro  domino ,  se  non 
secondo  le  consuetudini   mantenute  dagli   antichi  si- 
gnori ed  il  giudizio  de'  suoi  uguali  ;  '  che  il  vassallo 
immediato  possa  appellare  da  tal  giudizio  al  sovrano; 

I  ;,  Le  medesime  espressioni  che  nella  Gran  Carta  y,  Hallam. 
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che  i  feudi  passino  in  retaggio  a'  figli  del  pos- 
sessore ed  ai  nipoti ,  o  in  loro  mancanza  a'  fratelli , 
purché  fossero  fenda  paterna  :  che  infine  ne  Do* 
mino  feudum  militis  alienare  liceat  '. 

Tre  cerimonie  acconipagnavano  la  concessione 
del  feudo  :  V  omaggio ,  la  fede  e  V  investitura.  Nella 
prima  il  vassallo  si  presentava  al  suo  novello  signore 
con  la  testa  scoperta  ^  senza  spada  né  speroni ,'  ed 
inginocchiatosi  metteva  le  sue  mani  in  quelle  di  lui^ 
promettendo  essere  suo  vassallo  e  servirlo  fedelmente 
e  lealmente  a  spese  della  sua  vita ,  del  suo  braccio 
e  del  suo  onore.  Allora  il  signore  y  che  dovea  per- 
sonalmente intervenire  a  questa  cerimonia,  gli  dava 
un  bacio  in  fronte.  Il  giuramento  di  fedeltà  diffe- 
riva poco  dair  omaggio ,  se  non  che  dovea  prestarsi 
alla  presenza  di  un  sacerdote ,  e  non  era  bisogno 
che  il  signore  v'  intervenisse  personalmente ,  avendo 
facoltà  di  farsi  rappresentare.  \J  investitura  infine  era 
un  che  di  simile  alla  trasmissione  del  dominio  presso 
i  Romani  y  ed  anche  questa  era  o  reale  o  simbolica  ^. 

Obbligo  del  vassallo  era  servire  in  guerra  il  suo 
signore^  essergli  fedele  e  leale ^  non  divulgare  i  suoi 
segreti,  non  nascondergli  le  macchinazioni  degli  altri 

I  £  nata  questione  per  sapere  se  et  serTices  qu'  eax  faìre  a  voas  do  • 

questo  passo  debba  tradursi:  ,,  non  è  yas  termes  assignes,  si  come  moy  aide 

permesso  al  signore  alienare  il  feudo  Dieu  et  les  Saints,  et  baserà  le  lieu 

del  suo  milite; ,,  o  pure: ,,  non  è  per-  mais  il  uè  genulera,  quand  il  fait  fé- 

messo  al  signore   alienare  la  aigno-  alty,  ne  fera  ttel  humble  rererencei 

ria  che  ha  sul  feudo  del  milite.  ,,  —  come  avant   est  dit   en  homage.  E 

1     „   Quant    frane   tencant  fera  graunde  divcrsìtie  y  ad  pour   entcì 

fealtie  à  son  Seignior,  il  tiendra  sa  feasans  de  fealtie  et  de  homage.  Gai 

maine  dexter  sur  un  lieur  ,  et  dirra  homage  ne  poit  estre  fait  lorsque  U 

issint  :  ceo  oyez-vous  mon  Seignior,  Seignior  mesme,  mes  le  Seneschal  ài 

quc  jeo  à  vous  serra  foial  et  loyal  ,  Court  le  Seignior,  ou  Bailiefe  ,  puif 

et  soy  a  voas  porterà  des  tenemens,  prendre  fealtie  pour  Seignior  „.  Ola- 

que  jeo  claim  à  tener  de  vous,  et  que  rius  Litlctor  —  Ved.  De  Gange  voc« 

loyalemcnt  è  vous  ferra  Ics  cnstomes  Fidelitas 


PARTE  I.  7 

contro  di  lui  difenderlo  in  battaglia  anche  col  sa- 
crificio della  propria  vita;  prestargli  il  cavallo  se 
di  ciò  egli  abbisognasse  ;  darsi  per  istatico  in  sua 
yece  s'  egli  cadesse  in  mano  di  nemici  ;  non  offen- 
derlo nella  persona  y  neir  onore  e  negli  averi  ; 
e  non  oltraggiare  la  santità  del  suo  tetto.  Nelle 
Assise  di  Gerusalemme  si  leggeva  :  che  il  vassallo 
non  deve  fare  villania  alla  donna  del  suo  signore^ 
né  alla  sua  figlia  y  né  alla  sua  sorella  y  tant  com^  elle 
est  demoiselle  en  son  hostel  ^. 

m 

In  Lighilterra    ed   in  Germania  il    signore  era 
il    tutore    di    diritto    nella    minorità    de'  suoi    vas- 
salli; non  cosi  in  Francia^  ove  una  savia  legge  ac- 
cordava la  custodia  della  terra  all'erede  più  prossi- 
mo ,   e   quella    della  persona  al  più  stretto   parente 
della  linea  che  non  poteva  succedere.  Le  leggi  nor- 
manne davano  al  signore  il   diritto  di  presentare  il 
marito  alle  donzelle  che  stavano  sotto  la  sua  tutela  y 
le  quali,  non  annuendo,  dovevan  pagare  una  somma 
uguale  a  quella  che  ne  avrebbe  ricavato  il  signore 
come  mezzano  di  questo  turpe    mercato.  In  Alema- 
gna ,  in  Sicilia  e  in  Francia  la  cosa  riducevasi  sola- 
mente ad  avere  il  consentimento  del    signore.  Rug- 
giero re  di  Sicilia  proibì  V  alienazione  del  feudo  senza 
il  consentimento  del  signore.  Supponevasi  —  come  be- 
ne osserva  THallam  —  che  il  vassallo  avesse  ricevuto 
il  feudo  per  ragioni  personali  a  lui  o  alla  sua  fami- 
glia; e  per  lo  meno  il  suo  braccio  e  il  suo  cuore  erano 
dovuti  al  signore ,   né  dovevano  essere  cangiati .  con 

5  Non  è  mio  acopo   trattare  del  corte  a*  loro   signori.  -.  Negli   an- 

aistema  feu  Jale ,  non  parlerò  quindi  tichl   statuti   di    Ferrara   si   legge  : 

né   de'  riiiet^i  :  né  degli  ausilii  ,  né  f^atsailì  non  teneantnr  faceve  cU' 

di  altre  cose    di   aimil    fatta.    Dirò  viéim  Dotninis  sttìs  in  Pasckate    et 

ioìo  che  i  ras&alli  tra  gli  altri  ob-  Nativiiatém 
lilighi    ar erano    quello    di  fare   la 
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quelli  di  uno  straniero ,  che  poteva  essere  poco  atto , 
o  poco  disposto  a  servirlo. 

Il  vassallo  mancando  in  qualche  suo  dovere  era 
punito  con  la  coniiscazione  a  tempo  ;  ma  sotto  i  Nor- 
manni prevalsero  le  confiscazìoni  assolute ,  e  s'  intro- 
dusse la  novella  dottrina  della  indegnità  del  sangue. 
Le  Assise  di  Gerusalemme  dopo  aver  detto  in  quante 
maniere  il  vassallo  può  mancare  di  fede  al  suo 
signore^  indicano  in  quante  maniere  il  signore  può 
mancare  di  fede  al  suo  vassallo  o  ferendolo,  o  non 
difendendolo ,  o  oltraggiando  si  lui  come  la  sua  donna 
e  la  sua  figliuola  :  la  pena  allora  minacciata  era  che 
il  signore  perdeva  tutti  i  suoi  diritti  ed  il  feudo  restava 
a  vita  al  vassallo  senza  dipendenza  di  sorta  alcuna.   ^ 

Le  consuetudini  del  sistema  feudale  diedero  na- 
scimento ad  una  novella  giurisprudenza,  che  più 
tardi  due  giureconsulti  milanesi,  Oberto  e  Gerardo, 
fissarono  in  due  libri  che  ottennero  una  piena  auto- 
rità, e  che  gittarono  le  fondamenta  del  diritto  feu- 
dale, il  quale  si  venne  accrescendo  con  le  costitu- 
zioni degli  Imperatori  e  con  le  glosse  de' giurecon- 
sulti. Questi  dissero    tra    le    altre   cose    che    non    si 


I  Si   agiUva  tra  i  glureconisulti  se  1'  affare   è  come  voi  dite.  AUora 

feudali  la   questione  se   un   vassaUo  egli  deve  andare  a  trovare  il  signore 

fosse  in  dovere    di   difendere  il  suo  e   dirgli:   Sire^   il   gentiluomo  dal 

signore    combattendo   anche   contro  quale  io  tengo  il  mio  feudo  si  lagna 

la  patria  e  contro  il  sovrano.  —  Più  perché    voi    gli  negate  giustizia  ;  io 

tardi   il    Barba  rossa    voleva  ,  che  in  vengo  per  sapere  la  verità ,   giaochc 

tutti  i  giuramenti  di  fedelti  fatti  a  sono  premurato  a  venire   in    guerra 

un   signore  ,   si    riservasse   V  obbe-  contro   di   voi.  Se  la  risposta  è  che 

dienza  ali*  imperatore.   Negli   Etw  volentieri    egli   farà    diritto    in   sua 

blissements  di  San  Luigi  e  detto  :  corte  ^  1'  uomo  non  è  più  obbligato 

„  Se  il  siguore  dice  al  suo  uomo  li-  a  difenderò  il  suo  signore  ;  ma  se  il 

gio:   venite  con  me,  io  voglio   com-  sovrano  persiste  nel  suo  rifiuto  ,  egli 

battere  il  mio  sovrano  che  mi  nega  deve  o  seguirlo  «  o  risolversi  a  per- 

gius tizia  nella  sua  corte ,  il  vassallo  dere  il  suo  feudo 
deve  rispondere:  Io  anderò  a  sapere 


»' 
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poteva,  essere . nobile . ^^2^  T  espresso  coiiseiitimenlo 
del  re  ;.  ed  i.  m  im.. ricompensa  diedero  loro  uua 
aobiltà  d'oflicio  ed  ea«i;^MCo<nuicùirono  ad  ussaro  freni 
e  sUffe  dorate;  Per  ^alVo  ^  ii^^tituaùjOae  della  caval- 
leria dava  campo  a' re  d^-potpre,  accrescere  a  loro 
|Macei-e  il  numero  de.'  nobili.  ;l  figli  de'  re  longoba  rdì 
nòA  '*p(^tevano  poìriiare  le  armi  de  Cfiyalieri ,  se  un  re 
straniero  non  li  alzava  all'  onore  de|la  milÌ5Ùa.  Chiese 
un  di  il  popolo»  al. re.  Andoi]fio  tenesse  seco  a  tavola 
il  figliuolo;  AlboiijiQ;  -7-  Rispose  il  re  non  essere  in 
suo.  arbitrio: di.  ffirlOj.  senza  infrangere  il  rito  delle 
genti,  e  soggiupse  :  sapfdjate  non  essere  uso  presso 
di. noi  che  .il.  re  pi;aiizi  col  suo ^ figli uolp,  pria  che 
quésti  non  ric^y^  \^  armi  4^  -^^  ^^  guerriero. 

I  feudatari  e  i  .cavaliere  ;  pensavano  più  a  tnU.- 
tare  lauce  e  ^.  damare  cav^^lli  che  a  leggere  e  a 
scrivere.  Spesso  non  segnavano  che  con  unu  croce  le 
loro . scritture,  p^lochc  j^i^pu  di  rado  in.  auliche  per- 
ganene  si  Icggf,*:  Qui.  ibiyui  et  propter  i^/ioruu' 
tiam  literarumsf graffi:,  Sjunctae  crucis  feci  '  Qual- 
che volta  apponevano  laf  palma  della  l(^ro  mano  de- 
stra   tinta    in    nero.    Essi  .mettevano    ogni   cura    a 

.....  .    '    ;  • .     •     • 

I  E  pelò  (Li  avvertirsi  die  II  se-  sitòscriput*  Ma  (lùnlclie  volta  erano 
^no  della  croCe  cfhc  faceva»  invece  gU  stessi  imparéiati  ,  «  non  ii^nnii  , 
delUfirau/eifOMO  anlWin^G  alia  quelli  che  doveran  firmare  appo- 
(ìrma^  aveva  la  forza  del  gluramenlo.  nendo  una  croce.  ^  ìn'un  diploma 
Qualche  volta  nelle  antiche  carte  si  di  Enrico 'Angusta  'si-  legg^q.  -f  Si^ 
legge  :  -j-  Ego  iV.  suÒscrìpsi  ctim  si'  .gnum  Domirìi  Jienrici  R^tn4in<^t'unt 
^ntttìud^.^'  Cr(<c«#. —-Spesso  IX  no-\  Inyictx&siéni^lmpevutorìi  Au^mli, 
taro,  agg^iungeva  alla  croce  fatta,  da  ThcodovLciis  Cancellar ius  rccogtto- 
colui  cHe  doveva  so&cHvere  iSi::^mtm  uìt.'  -^XjOÌ'  tempo  iqvalse'  T  n^o  però 
iHanUi  Ni,  «--  In  ao  dipl^ipa  deji  S^Pt.  «^^*  ftpche  guell^  Qhe  aapeyan  scri- 
VJAe  re  Chll<iei:icq  si  tf  ova  :  JSc  egit  vere  fnpevuno  una  croce  per  loro  ae- 
Jum  prof/ter  imbeciìla/ù  uetùlem  'gtiatuiti  :  no'rt  è  q'iiIncB  da  far  le  me- 
mihime  'potui  suhscrUef^,  nkéuùi  fainiglie  sQtùi  ignite -aniiche  c^rte  si 
propri' t^/uUersìgam^i ,  et'  fiej^ùia  trovano  firmati  col  solo  segno  del- 
subicripsi.  -j-  Sì^num  Crucis  Chìl-  la  croce  e'' Vescovi*  k  aWti  e  cardi* 
dcrict    Ilegis»   Iniiteckitdié  Re^spna    hall.        '   •  -, 
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vincere  castelli  che  diccfvansi  incantali^  OT^eraiio  mu- 
toli valletti  vestiti  a  brano^  e  nani  malvagi^  e  truci 
castellani ,  e  donzelle  prigioniere  ;  o  a  varcar  laglii 
abitati  da  bellissime  Ondine  che  abbracciavano  i  pas- 
saggieri  e  li  soffocavano  nelle  loro  lagrime  ;  o  a  tron- 
care il  fatato  cespuglio  die  stava  a  pie  del  noce  ^  ove 
il  sabato  convenivano  1^  streghe  ed  i  Colletti,  al  terso 
miagolo  del  gatto,  a  cavallo  a' montoni  dalle  corna 
di  fuoco,  per  celebrare  le  loro  terribili  tregende. 

Se  v'  era  un  torneo  una  giostra,  ogni  buon  cava- 
liero  entrava  nello  steccato,  con  una  ciarpa  ad  arma- 
collo, regalo  ed  emblema  della  sua  dómia,  che  nel  cin- 
gerla gli  aveva  detto  :  andate  per  monti,  mari  e  de- 
serti cercando  pericoli  ed  avventare  in  gloina  di  Dio, 
del  vostro  onore  e  della  vostra  donna.  Nel  mezzo 
della  mischia,  quando  le  lance  volavano  in  ischeg- 
gè,  e  le  piastre  di  acciaro  mettevan  fòville  sotto  il 
martellare  de'  poderosi  spadoni,  sorgeva  un  grido: 
Onore  a'  prodi  !  Beato  cbi  abbatte  il  sao  avversario 
e  non  T uccide!  A  lui  i  canti  de' menestrelli  e  dei 
trovatori,  a  lui  V  elmetto  d'  argento  o  la  spada  di 
buona  tempra  serbata  in  premio  a  chi  vince,  a  lui 
le  lodi  de'  giudici  e  de'  cavalieri,  a  lui  il  sorriso  di 
dame  e  donzelle.  Spesso  riportava  il  premio  un  prode 
sconosciuto,  che  teneva  sempre  la  celata  sul  viso,  che 
ricopriva  di  un  vela  nero  il  suo  scudo,  e  che  appena 
finita  la  giostra  spariva  cernie  un  fantasma. 

Quando  il  Conte  di  Blois  partiva  per  la  crociata , 
la  sua  donila  gli  diceva  :  guardatevi  dal  meritare  i  rim- 
proveri de'  valorosi.  II  Conte  ritorna  pria  della  presa 
di  Gerusalemme,  e  la  sua  Adele  lo  fa  vergognare  di 
ciò  costringendolo  a  ripassare  in  Palestina,  ove  in- 
contrava una  morte  gloriosa.  Nella  battaglia  d' Azin- 
court  un  cavaliere  s'  era  salvato  colla  fuga,  e  la  sua 
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doDua  dìcea  :  secondo  la  legge  d'  amore ,  io  1'  avrei 
amato  meglio  morto  che  vivo.  Spesso  due  cavalieri 
s'  erano  fin  dalla  loro  gioviuexsa  stretti  con  indisso- 
lubili nodi  d'  amistà^  avevano  cami>iate  le  loro  spa- 
de,  avevano  bevuto  nella  mdesinia  tazza  il  vino 
delia  pergola^  aotto  la  quale  s' erano  trastullati  bam- 
bini^ giurando  di  vivere  e  combattere  iaisieme  :  allora 
ognun  d'  essi  era  sicuro  che ,  cadendo  in  battaglia, 
braccia  guerriere  gli  scaverebbero  la  tomba>  lo  com- 
porrebbero in  pace. 

I  loro  scudi  erano  una  lingua  geroglifica.  Forse  gli 
antichi  padri^  che  s' erano  messi  in  possesso  di  alcune 
terre  da  loro  coltivate,  alzarono  un  campo  per  loro 
insegaa,  come  quelli  che  soli  avevano  un  nome  ed 
una   proprietà ,   essendo  gli    altri,  o    figli  o  servi   o 
clienti,  astretti  a  vivere  sotto  il  loro  patronato   su- 
premo. Questi  campi,  pria  campi  di  semina,  diven- 
nero campi  d'  armi,   quando  i  padri   dovettero  di- 
iènderJi  dai  ladroni,  che  non  avevano  né  case  uè  po- 
ste ferme,  he/asce  e  le  bande  appese  a  que'  campi 
fiirono  fiarse  le  spoglie  de'  vinti;  onde  trf>vd  il  Vico 
essere  tutti  gli  emblenii   blasonici   imprese   eroiche 
delle  età  nude  di  lingue  che  con  esse  parlavano  le 
nazioni  ne'  maggior    loro  affari  del  Diritto  Naturale 
dielle  f[enti,  che  sono  le  guerre,  le  alleanze^  i  com- 
merci. Questa  lingua  si  venne  maggiormente  svilup- 
pando nel  medio-evo.  Gli  4»^mmi  non  erano  che  di 
sei  colori;  gialli  o  d'  oro,  emblema  di  fede  o  di  po- 
tenza ;  bianchi  o  d^  argento,   simbolo  di  purità  e  di 
iniiocenza;  rossi  indicanti  valore;  celestri  bdlesza; 
▼erdi  gioventù  e  speranza,  neri  tristezza.  Le  sbarre, 
i  pali^  le  croci  non   erimo   c)i|9  emblemi^    Due   ali 
d'  oro  in  campo  azzurro  raostrayano  gli  alti  pensieri 
del  cavaliero  che  ponevali  sul  proprio  scudo;  rancura 
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(li  Ferino,  rapprescntcìva  la  sua  costanza;  due  fio- 
ri un  cuore  ferito,  una  fiahima  sopra  le  acque,  era-no 
emblemi  tt'  amore.  '  Spesso  vi  si  mettevano  dei  mottf 
una  rosa  in  bottone  portava  la  scritta  :  Men  si  mo- 
sirn  eir  è  più  fe//^  ; -una  farfalla  intorno  al  lume: 
Mi  abbrucio  eppur  qui  resto  ;  nna  rondinella: 
To  pff/ngo  il  mio  paese  ;  un  armellìno:  Morrò  pt^ift 
di  macchiarmi  ;  un'  aquila  che  fissa  il  sole  :  Tu  de- 
gno del  mio  omaggio,    •*  '  •      * 

Qual  cavaliero  si  sarebbe  tnitto  indietro  in  una 
perigliosa  av\ontura,  miranrlo  sul  suo  scudo  dipinto 
il  rosaio,  accanto  al  quale  aVeva  giurato  iilla  Sua 
donna  di  far  lasciare  gli  arcióni  a  dmlici  paladini,  edi 
abbattere  ventiquattro  infedeli  ?  E  qual  cava  lieto  iioìì 
anelava  ascendere  il  primo  su'  merli  della' torre  ne- 
mica e  strapparvi  lo  stendardo  J^l  grido  dii-Viva 
san  Giorgio  e  la  mia»  diurna  !'  pensando  che  sarebbe 
ritornato*  al  castellò  degli  avi  suoi  con  suTlo  '  scudo 
dipinta  la  torre  abbattuta'  ed  il  conquistala'  sten* 
dardo?  .   ••      ;  ......  i 

Andavano    coperti  di  cuoio  e  d'osso    que' cava- 
lieri   senza    riposo  y    tome  li  chiamano  le'  leggende 

'  t    Varie    etiitto  le   Ibiiniii   di«gli  degli  SpagnitoU.  Le  donne  rto^ritàlc 

scudi:  lo, scudo  ioquarUto  era  quello  |)ortAvauo  diiescpdi  acoollati^in  uno 

de'  feudatari  che  avevano  diritto  di  de'  quali  era  lo  stemma  del  marito, 

chìamai'é   alfe  armi  i  loro  vassalli  :  -e  nell'  «llrò  il  ppAprFot  quéU<^*c!e11e 

quello. cIm)  ha  un  in(}avo  in  un  an-  donibeUc  ora  '  rpniboidal^ ^  9>   co^ 

golo,  era  quello  che  usavasi  ne'  tor-  dicevasi.,  a  lozau^a*       , 

nei,  entrando  nella  tacca  fa   lanci i  a  È  da  notarsi  però  die  r  colori 

allorché  nicttevait  ia  resta*,  io  scadi)  bUsonlci  nella  scienza  firaMica^r^- 

accartocciato  era  proprio  de*  popoli  dono    altri    nomi  che  i    coninni^  Il 

^eim<'>nici;   il    quadrato  e  ritondito  rosso  dicesi  t^olu^W  iìer& ,  sahhia  ; 

at  di  sotto" de' t'Van cesi;  l'ovale  dògli  il  y^rde^  xrnopiut^...-*  OHm  "i  s6- 

It^litiiii;  ii  rilQndaV  dalli^  j;»2)i^q  in-  pr«disiti.  colori   gì'  Inglosi.  ^ni^b  il 

fcriore,  incavato  in  allo-  e  d'  ambe  le  cannellato  o  trine,  V  ^ranriutQ  ,.il 

parti  accartocciato,'  de' Portoghesi  e  sah§iu§nkì  e  il  lionato,  '  '' 
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de' tempi;  di  mollezze  e  volutU  non  curavano;  im- 
pugnavano lance  e  spadoni^sotlo  il  di  cui  peso  oggi 
s' inchinerebbero  quattro  guerrieri  !  — 

Ma  quegli  energici  e  vigorosi  chiudevamo  in  pctlo 
un  cnoi*e    tenero  ed  innocente    come  quello  di  una 
bambina  :  e^i  avevano  una  venerazione  per  la  donna 
non  dissimile  da  quella  riservata  4  Maria>  nella   cui 
persona  è  congiunto  .  quanto    v' è    di  più    tenero    iu 
terra   —  T  innocenza  di   una    vergine  e  V  amore  di 
una    madre.   PersevaL.  è  talmente  assorto  alla    vista 
di  tre  goccio  di  sangue   sopra  la   neve,  le  qMaU  gU 
ricordano  il  roseo  via»  della    sua  dooua,  clic  lascia 
di  combattere  e  dìsprezaa  la  gloria  p^r  con|:euìplarle. 
Il  re  san  Luigi  portava  sempre  un  anello  ov'  erano 
scolpite  le  parole:  .Z>ie«,  liTrn/ice,  JU^i-r^ì^crUey  e  so- 
leva diìre:  Hors  ceé  anel  n'  ai  point  d' amour.  Essi 
non  avevano  appresa  a  mascherai^  la  innaceu»^  dei  loro 
sentimenti,  o  ad  arrossirne:  noii  era  agghiacciata    nel* 
le   loro  anime    la ,  sorgente  delle,  tenere,  emozioni^ 
Jiè  inaridita  la. fonte  delle  lacrime:  Goffredo  il  pio, 
Riccardo  Cuor. di  Leone  piangevano  come  bambini. 
L'  Italiano  —  dice    il    Midièl^t  .-r'  è    X  uomo 
nrieiiQ  cavaller^esco.  di  tutù   gli  Europei.:  ciò  ò.vejro 
in  uu  senso,  iu. quanto  che  in  Italia .  meno, aUigu^- 
rono  le  forme  esiecii^  Ideila   cavlalWia  ed  il^  poemf^ 
cavalleresco»  .L'  asserzione  , dello  ;sL(^rico  francese. che 
ciò  sia  avvenuto   pqv.  Mon- ,  essere  IMtaliano   potente 
nè.di  obneigazipne  di  ^è  atesjor,  uà  di  cieca   fiducia 
in  altri ^  direhbesi  por  lo  meno  ilon  vera^  I^e.  anti<;;he 
e  le  modflriie;  ik>stre(  istorie  offriranno .  ad  j)g*U  passo 
esempi  d^unà  abjiegaziaiie,  che  saremmo  tentatila  dÀr e 
sconosciute idagU  ^stranieri  ;  e  della  ciecaiiducia  in  altri 
pur  troppo. sV/enturati^meuit^  --  e, lo  dico  con  dolore  ' — 
pur   tròppo  lìa  dato  vetusti  é  recenti  esempi,  !  V  Italia  ! 
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Compagna  alla  cavalleria  sorgeva   un'  altra  grande 
istituzione  —  il  monachismo. 

I  Terrapeuti    dell'  Egitto   par«    foasei'o  stati    i 
primi   iniziatori  de'  monasteri    cristiani  ^  ed  in  poco 
tempo  i  deserti  della  Tebaide  e  le  oleazanti  vette  óA 
Libano  e  del   Carmelo  echeggiavano  delle  soavi  sal- 
modie de'cehobiti,  alle  quali    tenevau  bordone  e  la 
tempesta  che  scroscia  e  sterpa  i  rami  del  cedro   odo- 
roso e  della  flessibile  palma,  e  à'  acqua  che  cadendo 
dalle  alte  cateratte  si  frange  sulle   rupi  e  rimbalza 
in  ischiuma  ed  in  ispruzai,  quasi  una  nuvola  di  pol- 
vere di  argento.  Le  persecuzioni  de'  Romani  e  la  di- 
scesa de'  barbari  pjpolarono  i  deserti  di  anacoreti , 
perchè  agli  uomini,  a' quali  erano  state  rapite  patria  i 
famiglia  e  libertà ,  che  cosa  restava  eccetto  Dio?  — 
£  guai  se  l'avessero  rinnegato!  —  La  sommità  del- 
l' Orebbe  ,    onde    scaturivano    le  acque   colle  quali 
un  popolo   intero  si  dissetava,  e  le  cime  del  Sinai , 
ove  il  Signore  parlò  faccia  a  faccia  a  Afose,  e  i  deser- 
ti che    videro  il  popolo   ebreo    fuggente    innanzi    ai 
cocchi  e  ai  cavalli  di  Faraone,  e  le  valh  delle  pal- 
me^ e  le  solitudini  di  Sur  accolsero  una  milizia  che 
tenea  per  armi  Y  abnegazione  e  la  penitenza,  la  pre- 
ghiera e  la    speranza.  Il  monachismo   ebbe    vita  in 
quelle    regioni   predilette    dal  <sole ,    nelle   quali   si 
compivano  le  grandi  gesta  di  Alessandro  e  di  Cesa- 
re,   d'  onde  è  sempre  venuta  all'  umanità  ogni  più 
essenziale   riforma.    Di    là  ci  è  stata  tramandata  la 
divina  parola  del  Cristo;  e  sotto  le  tende  delle  tribù 
dell'  Arabia  di  là   si   diffusero  le  splendide   menzo- 
gne   dell'  Alcorano.   Una   schiera    d' infermi  e  santi 
vecchi,  con  la  fiaccola  accesa  al  rovo  sacro  di  Afo- 
se ,  guidarono  gli  uomini  in  una  via  di  rigenerazio- 
ne, siccliè  la  posterità  di  Giuseppe  entrò  nella  terra 
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di  Gessea:  allora  da  ir  oriente  all' occidente  ^  dal  set- 
teotnone  ni  messo-giorno  s' innalzò  il  cantico  della 
esultanza. 

I  nionaateri  furono  i  primi  ricoveri  degli  orfa- 
ni^ degli  insensati  e  de'  pellegrini;  ed  i  frati  fv^;^ 
rono  quelli  che  istruirono  il  porero^  soccorsero  il  sol- 
dato di  ventura  e  levarono  dalla  fronte  della  6gliuola 
del  peccato  la  macchia  della  prostituzione  con  Tacqua 
salutare  del  pentimento.  Ne'  mcmasteri  lo  straniero 
sentiva  chiamarsi  fratello  ,  e  le  anime  nato  per  il 
pianto  la  contemplazione  e  la  preghiera  vi  trovava- 
no pace  e  consolazione  :  sotto  quelle  volte  misteriose^ 
in  quegli  orli  taciti  ed  ospitali  ogni  sventurato  tro- 
vava da  raccogliere  un  fiore  in  sua  vita  —  un  fiore 
eh'  era  fragranza  di  Dio.  Io  bacerò  piuttosto  la  rozza 
mano  bagnata  del  sudore  sparso  in  prò  de'  miei  fra- 
telli iufelici^  che  le  fronti  superbe  p^^r  gemme^  le 
quali  sono  incolorate  dalle  lacrime  e  dal  sangue  dei 
popoli,  o  la  mano  orgogliosa  che  spinse  gli  uomini 
al  dubbio,  all'egoismo  e  quindi  alla  perdita  d'ogni 
morale  virtù  ! 

Gli  ordini  religiosi  furono  in  certo  modo  sette 
di  filosofi,  ed  allorché  la  generale  barbarie  cancel* 
lava  dalla  faccia  della  terra  ogni  monumento  di  ci- 
viltà, ne'  monasteri  serba  vasi  quella  scintilla  ,  dal- 
la quale  poi  si  doveva  suscitare  una  fiamma  ani- 
matrice di  popoli  e  nazioni.  I  frati  erano  i  deposi* 
tari  della  greca  e  della  latina  sapienza  ,  e  gli  scrit- 
tori di  quelle  cronache,  nelle  quali,  se  non  trovasi 
l'artificio  di  una  letteratura  progredita,. è  quasi. sem- 
pre un  candore  verginale  e  una  immacolata  inno- 
cenza. I  frati  si  videro  nel  VII  secolo  andar  girando 
per  Città  e  campagne  in  cerca  de' figliuoli  del  ricco 
e  del  povero,  per  addurli   a' loro  conventi,   ed    ivi 
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iiìsegpnàr  loro  grartlraatica,  la  rettorica  e  la*  dialettica:  d 
essi  s' era  accostato  '  un  Carlo  Magnò  psr  apprendere 
le  regole  grammaticali. 

Wala  5  abate  del  monastero  di  Bobbio  neir  833, 
fece  uno  statuto  pel'bilono  ordinamento  di  quel  sa- 
cro luogo ,  e  mentre  da  per  tutto  regnava  la  fbrza  e 
r  i^noranza^-è  bello  41  vedere  èssere  ne' monasteri 
quasi  dalla  regola  santificati  gli  uffici  di  biblioteca- 
rio/di  ardhi  vista,  di -cantore,  d'  ospita  tore  de*  poveri 
ed  altro^di-  simile    *J 

I  frati'  viaggiando  di  paese  in  paese  effettuavano 
quel  cambiò  di  usi  j' di  còstunianise  ,  d'  idee  che  tanto 
iliflùisce  iilla  civiltà  de'  popoli,  sbosctìvanò  fureate  , 
*  aprivano  strafde,  a:sciugavano  paludi ,  iniziavano  in- 
gomma tutte  quelle' 'òpere  pubbliche ,  delle  quali  la 
civih^  mòdchia  va  -sii per ba.  Nelle  loro  avventure  è 
sempre  un'  clie'dr  meraviglioso  e  soprannaturale: 
tanta  véna  di  poesia  suscitava n  essi  ne' popoli  ! 

"   I  nionasteri  erano  per  lo  più  negli  antichi  tempi 
dotati  dai  feudatari  e  dai  re ,    '^  i  quali  o  spinti  da  un 

I  LeggesI  In  questi  statuti  :  /y/-  vacanti  evauo  allora  comunissime  . 
biiothecarius  omnium  tlhròruifi  di-  per  la  l'anione  che  non  essendovi 
ràm  hitheat ,  Leati^nutif  atque  scnp-r  cognomi,  si  tostò  che  un  proj)nctario 
torum-iCustos  Cartarum  omnia  prò-  non  aveva  figli  o  fratelli  o  nipoti, 
vicleat  Monisterii  monìm'entà^..  Ho-  facilmente  i  suoi  beni  andavano  ad 
spitalarifu  jPaaperum .reòipiat  eos,  impinguai'e  il  regio  fisco,  Non  era 
et,  mìnistret^  eìs  et  acapiuf  a  Por-,  ancor  venuto  1'  uso  di  verificare  la 
tuf'ìo  stipendia  eornm*  Custos  in-  nobiltà  per  discendenza  di  casati , 
fihnorìti/ti  proiùeèeàt  eoa  affjutoribus  dipendendo  (|uesta  più  dalla  potenza 
jiUj^^    Cit^tor^ipse  ordinet  (piifi^uid    individuale, clic  daiU   f<iiiiif|lia  :  aon 

iid  cantii/n  pertinet Camarurius    chiedevasi  già  ad  uu. nobile  chi  fossero 

jibhatì  prouìdctit  omnes  Juhrns,scu-  i  sdoi  antcnall,  ma  cbefor'/.»  avesse. 
tdritiM ,  ^etiiìrios  ,  /orne/itotés  ,  per-  Nessuna  delle  ciT>naclàa  delle  novelle 
^f;^me/^urÌQs,furiti^Qres,eCipsepro-.  dinastie  fu  if^cqiniuciata  in  quei  sc- 

yidèat  opuiia  ferramenta  ecc .    coli:   nessun    casato   di    queir  epoéa 

'  '  4  Còme  1  re^d*  Italia  avessero  in    pensò  alla  posteriià  ,  o    si  ■  diede    a 
loro  potere  Ivillé  e  tèi're^  donare  ai    credere  cUe  la  posterità  a  lui  ]«endl^' 
frati  no|i  ben  si  vede.   Certo  è, però    rebhe.-  Vedi  Sism.  stor.  della    Citi, 
clie'le  .-Successioni  fiscAÌi  alle  eredità    dell'  Imo    Rom. 
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santo  desiderio  di  far  cosa  acetta  al  Signore^  o 
dai  laceranti  rimorsi ,  fondavano  qualche  pia  casa  per 
quivi  passare  il  resto  de'  loro  giorni ,  mutando  la  co- 
razza e  l'elmetto  già^ brutti  di  sangue  con  la  lana 
del  penitente ,  la  spada  della  prepotenza  col  li- 
bro della  carità.  Qualche  volta  si  contentavano  di 
istituirla  ^  e  si  riservavano  il  giuspatronato ,  che 
trasmettevano  agli  eredi;  ma  V  elezione  degli  abati  ap- 
partenne sempre  a'  monaci ,  né  mai  stabilmente  p<v 
terono  tenerla  i  patroni.  Qualche  volta  i  vescovi  si 
usurparono  il  diritto  di  crearli ,  come  fece  V  arcive- 
scovo di  Milano  (  833 — ^o  )  nel  celebre  monastero, 
ambrosiano;  ma  i  monaci  sempre  si  opposero  con 
ogni  loro  potere  y  e  forse  quelle  elezioni  non  si  ese- 
guivano se  non  quando,  insorte  nel  monastero  del- 
le discordie,  si  sperava  metter  termine  ad  esse  in 
quel  modo. 

Uomini  di  rotti  costumi,  vissuti  nella  prepotenza 

e  nel  sangue ,  sentendo   vicina  la  morte ,  vestivano 

r abito  monastico,   cosicché    morendo  erano  portati 

al  mortorio  nelle  lane  de'  frati ,  ma  riavendosi    non 

potevan  deporre  quelle  vestimenta  e  rompere  i  loro. 

voti  Ghiamavansi  questi  Monachi  ad  succurrendum. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  se    un   trattato   doveva 

stipularsi^  se  una  pace  patteggiarsi,  se  riformarsi  uno. 

statuto,  il  frate  benedettino  o  cisterciense  prendeva 

su  di  sé  il    gravissimo  incarico.   Credevasi   la    cosa 

pubblica  non  potere  essere    meglio   affidata    che    ad 

uomini,  i  quali    sapevano  tenere  in  freno  tutte   le 

proprie   passioni.   Carlo   Magno   dava    un   frate    per 

consigliere    a    suo    figlio:  Lodovico   Pio    teneva    per 

grsm  cancelliere  un  abate  :  fra  Giovamii  da  Vicenza 

riformava  gli  statuti  di  quasi  tutti  i  municipi  iuliani. 

Spesso    gli    uttlci  che   parrebbero    meno   convenire 
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Sì  affidavano  a'  frali ,  e  li  troviamo  adoprati  alle 
esazioni  de' dazi,  a  suggellare  le  misure  del  grano, 
deir  olio  e  del  vino ,  a  soprastare  al  pagamento  de'  di- 
ritti di  pedaggio ,  a  tenere  il  sacchetto  ove  si  racco- 
glievano le  fave  bianche  e  nere  usate  dal  popolo 
ne*  pubblici  comizi. 

Tra    mezzo   alla    cavalleria    e    al    monachisma 
nacque  più  tardi  un'altra  instituzione  che  partecipava 
dell'una  e  dell'altro,  v'erano  gli  ordini  de' frati-ca- 
valieri.   Pare    che    trenta  fossero  stati  questi  ordini  i 
nove   basilìani,  quattordici    agostiniani  e  sette   bene- 
dettinir   Oltre  questi  ve  n'  erano   forse    altri   trenta , 
i    quali    non    sottostavano  a  regole    particolari ,    ma 
vivevano  come  in  grandi  confraternite  religiose:  tra 
questi   erano  i    cavalieri    della    falce  ,   che  ci  ricor- 
dano   Arturo  e  le  avventure    della  Tavola  Rotonda. 
Alcuni  mercadanti  amalfitani  ottengono  ai  tempi  del 
Califfo   Romensore  di  edificare  una  chiesa  latina  ed 
un  ospizio  in  Gerusalemme ,  che  nelle  crociate  divien 
nucleo  dell'  ordine  degli  Ospitalieri  di  san  Giovanni 
GerosoUraitano  '  :  i  Teutonici  s'  instituiscono  all'  as- 
sedio di  Acri  nel   1 1 90 ,  e  liberano  la  Polonia  dal- 
l' invasione  de'  Prussiani ,  popoli  allora  incolti  e  sel- 
vaggi ;  alcuni  frati  conversi  benedettini ,  guidati  dal 
loro    abate,  verso  il  ii55  ,  salvano  dai  Mori  una  città 
dell'  Andalusia ,  e  da  essa    prendono  il  nome  di  ca- 
valieri di  Galatrava.  Cosi    sorsero    la    più    parte    di 
questi   ordini,    che    vegliarono  sulle  nostre  frontiere 
d*  oriente    come  su  quelle    del   settentrione ,  respin- 
sero le  novelle  invasioni  de' barbari,  e  protessero  le 
industrie  rinascenti  e  i  rinascenti  commerci. 


I  Questo    san   Giovanni    non   è    ritateuole ,   il   quale    era  stato  pa- 
ne il  Battuta  né  1'  Evangelista  ;   ma    triarca  di  Alessandria. 
OH  cipriotta    soprannominato  il  Ca-^ 
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II  monachismo  e  la  cavalleria  non  furono  già  il 
risultalo  d*una  convenzione^  ma  il  lento  e  progres- 
^vo  sviluppo  di  cause  preesistenti  ed  antiche.  Mona- 
chismo e  cavalleria  nacquero  inavvertiti ,  come  tutti 
i  più  grandi  falli  dell'  epopea  umanitaria  :  erano  belli 
e  adulti  quando  vennero  dagli  uomini  riconosciuti. 
Uscirono  sviluppati,  come  la  farfalla  dalla  crisalide 
che  r  è  culla ,  V  uno  dalle  foreste  de'  cedri  e  dai  de- 
serti intentati ,  V  altra  dai  feudali  castelli  e  dalie  torri 
munite.  La  religione  aveva  benedette  le  spade  de'  ca- 
valieri^ pria  che  quelle  spade  venissero  in  difesa 
dai  santi  luoghi  imbrandite.  Non  nacque  già  nelle  cro- 
ciate la  cavalleria ,  ma  era  adulta  quando  Urbano  11 
diceva  :  voi  che  portate  in  ogni  luogo  il  terrore  delle 
armi  vostre,  servendo  l'odio  e  l'ambizione  altrui, 
sorgete ,  e  novelli  Maccabei  correte  a  difendere  la 
Casa  d' Israello ,  eh'  è  la  vigna  del  Signore  degli 
eserciti- 
Tutte  queste  società  posavano  sul  principio  elet- 
tivo. Gli  abati  i  gran-maestri  non  dovevano  il  po- 
tere che  ai  loro  uguali:  erano  le  comunità  quelle  che 
mettevano  nelle  loro  mani  il  pastorale,  o  il  simbolico 
bastone  del  comando. 

Carlo  Magno  aveva  ordinato  che  le  cose  da 
ogni  presbitero  acquistate  dopo  il  giórno  della  con- 
secrazione  dovessero  passare  alle  chiese  '  ;  ma  a 
poco  a  poco  prevalse  l' uso  che  pria  di  ascendere 
agli  ordini  sacri  o  d' inchiudersi  ne' chiostri  tutti  i 
beni  si  dovessero  offrire   alla     chiesa  ^.    L'  avari:ìia 

1      Ut    unusquìsque    Presbyter  sino  «  pubblicato  dal    Muratoti  ,  sta 

rei ,  qiias  post  diem  consecnitlonis  scritto  cbe  1'  abate  debba  dire  al  tko- 

adquisierit    proprìas   Ecclesiae  rc"  y'izìo:  Ecce  f rat  er  ,  si  vis  Deb  om- 

linquat.  ni  potenti  servire ,  vade  ,  vende  om- 

a  Ciò  anche   pativa  le  auc  ecce-  nia  tua  ,  et  da  paiiperibus  «  et  veni 

tXotkì,  t  in  an  Rituale  di  Monte  Caa-  sequcre  Christum.  Sed  si  ilU  dixe- 
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t  la  rapacità  de*  frati  ^  dismessi    gli    antichi    ordlria- 
inentì  e  V  antica  pietà ,  divenne  presto  turpissima. 

"  D'ogni  più  strano  e  più  iniquo  mezzo  essi  usa- 
vano per  dispogliare  j  fedeli ,  e  delle  loro  cose  im- 
pinguarsi ,  gavazzare,  e  servirsene  pe'  più  vituperevoli 
malefici.  Il  secondo  Concilio  Gabilonense  (anno  8i5) 
fulminava  le  pene  canoniche  ai  vescovi  ed  agli  aba- 
ti, i  quali  :i  vivendo  non  per  il  bene  delle  anime, 
ma  per  l'avarizia  e  i  turpi  lucri,  raggirando  i  sem- 
plici li  spogliano,  non  solo  prendendo  ma  rapendo 
le  loro  cose  »;  ed  ordinava  che  i  mal  tolti  beni  si 
rendessero  agli  eredi,  i  quali  per  la  demenza  de'  pa- 
renti e  la  malizia  degli  incettatori  fossero  rimasti  ese- 
redati  '. 

Sorgente  d' immense  ricchezze  erano  le  franchi- 
gie chericali,  perchè  molti,  per  esentarsi  dai  pub- 
blici gravami,  donavano  i  loro  beni  alle  chiese, 
dalle  quali  poi  li  ricevevano  a  titolo  di  livello;  e 
quantunque  una  legge  di  Lotario  proibisse  queste 
fraudolente  donazioni,  non  per  questo  la  mala  usanza 
ebbe  fine.  È  ben  facile  ad  intendersi  come  in  tempi 
che  le  private  proprietà  erano  così  mal  guarentite 
dalle  avare  voglie  de' potenti,  corressero  tanto  pre- 
murosamente i  possessori  a  metterle  sotto  il  dominio 
delle  Chiese,  le  quali  in  mancanza  di  successione 
venivano  ad  ereditare  in  assoluta  proprietà  gli  enfi- 
teutici  beni.  £  la  poca  sicurezza  de'  possedimenti  era 
quella  ancora  che  invogliava  molti  a  cedere  i  loro 
beni   alle  chiese ,  riservando  V  usufrutto  per  loro ,  e 

rit  g  quìa  in  hoc   Monasterio    l'olo  nobis  ,  aut  etiam    Monasteria,  uel 

trihuertptunc  dìcatilli  Ahba:F ru'  certe  parentes  tui  Jorte  plus    sunt 

ter,  Deo  adjui^arUe  ,  nobis  non  est  pauperes  quam    nos  ,   et    qui  plus 

necessaria  tua  res ,  eo  quod  no»  indigeni  nobis •w  . 
stra  inJtgentiahftbet  unde  supplea-  i  Con.  CabiloD.  il.  cap.  VII. 

tur  ;    sunt    enim    alii  pauperiore^ 
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qualche  volta  pe'loro  figliuoli.  Le  leggi  longobarde 
avevano  molto  favorito  la  riccliezza  de'  luoghi  pii 
con  varie  loro  disposizioni;  non  ne  citerò  che  una: 
era  proibito  ai  minori  di  anni  diciotlo  V  alienare  i  prò- 
pri beni;  ma  le  leggi  eccettuarono  coloro  che  es- 
sendo in  pericolo  di  morte  volessero  donare  i  loro 
beni  alle  chiese  ■.  Veda  ognuno  che  tesori  poteaa 
trarsi  da  moribondi  giovanetti  y  assistiti  da  preti 
e  da  frati  y  che  scordando  il  loro  santo  ministero , 
non  andavano  in  cerca  di  anime  peccatrici  da  con- 
vertire al  Signore,  ma  di  pingui  eredità,  onde  le 
loro  chiese  arricchire!  Molti  e  molti  esempi  ci  of- 
frono le  antiche  carte  di  giovanetti  e  spesso  d' inno- 
centi bambini ,  che  lasciano  tutti  i  loro  beni  a  chiese 
e  a  monasteri  prò  redemptione  anin^fie  mene  ! 

Che  dire  di  quella  consuetudine ,  mutata  in  leg- 
ge da  Carlo  Magno,  la  quale  volea  che  dei  beni  donati 
alle  chiese  per  testamento,  queste  pria  della  morte 
del  testatore  s'impossessassero,  sicché  egli  vivendo 
altro  non  potea  ritenere  che  V  usufrutto ,  essendo  di- 
venuta irrevocabile  la  sua  disposizione  ?  Che  dire 
della  iniqua  dottrina  in  que'  tempi  ritenuta  che  ba- 
stasse donare  i  propri  beni  a  una  chiesa  per  esser 
certi  deir  eterna  salute  7  Eppure  questa  bestemmia , 
che  si  oppone  a  tutti  i  santi  principi  di  nostra  re- 
ligione, osavasi  metterla  in  bocca  del  Cristo,  onde 
vediamo  nelle  carte  antiche  la  formula,  che  coloro 
i  quali  danno  i  loro  beni  a'  venerabili  luoghi ,  juxta 
Auctoris   ifocem,   in    questo    secolo    riceveranno   il 

I  Si  cuìcumqUB  ante   ipsos  de-  sanctis  Loctx    cau^sa    pietat(s  ,  vel 

/*«JM  et  octo  annos  euenerit  ae^ri'  in  Xenodochiis  ^  judicare  quod  u(h- 

ttàdo  ,  et  gè  widerit  ad  morti»  pC'  luerit  ;  et  quod  judicfwìt  ,  stabi/ e 

ri rulum  tendere  ^  hahcat  lieeniiam  debeat    permanere,  ^^  Leg.  Ltiutp. 

de  rehut  hium  ,  prò    anima   sua  in  Lib.  IV.  Gap.  i. 
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centuplo,  e  nell'altro,  quod  melìus  est,  vitam  ae- 
ternam  «. 

V  è  una  carta  dell'  anno  i  o55  per  mezzo  della 
quale  Malfredo  marchese,  figlio  del  fu  Trasfelgardo 
conte,  dona  molti  beni  al  monistero  di  Tremiti. 
Dice  egli,  che  pensando  a' suoi  molti  peccati,  inco- 
minciò ansiosamente  a  cercar  consiglio  dai  sacerdoti 
e  dagli  uomini  religiosi ,  del  come  potesse  redimer- 
li,  e  sfuggire  r  ira  deir  Eterno  Giudice  ;  al  che  essi 
risposero  nulla  esservi  di  meglio  che  concedere  i 
suoi  beni  a  un  monistero,  il  quale  consiglio  egli 
con  ardente  animo  accettava  ^. 

Chi  potrebbe  tutti  enumerare  gli  abusi  e  le 
male  pratiche  che  a  poco  a  poco  vennero  a  cor- 
rompere la  Chiesa  Santa  di  Cristo?  Si  giunse  al 
segno  di  proclamare  che  se  v'era  chi  avesse  per 
malvagi  mezzi  acquistato ,  potea  essere  assoluto  quan- 
do alle  chiese  o  a'  monisteri  il  mal  tolto  donasse  ! 
Era  nella  più  parte  de' monasteri  un  continuo  armeg- 
giare per  arricchirsi ,  dispogliando  poveri  e  ricchi , 
eseredaudo  i  legittimi  eredi,  ogni  più  iniquo  mezzo 
usando,  purché  e  oro  e  possedimenti  nelle  mani  dei 
frati  cadessero  ^. 

I    Che   /litctor    voglia  qui  dire  si  de   meis  prnpriìs    substantiis   in 

G.  Ciisto  pare  non  è  dubbio  ,  tro-  Monusterium  concederemo  Hoc  con- 

▼andosi  in  documenti  citati  dal  Ma-  siliutn  ub  eis  liOenter  et  ardentis- 

vatori:    Quia    Juctor    noster    prò  sima  animo  ego  accepi»****  Murai, 

nostra  salute  suum  sanguinem  ef-  Dis,  67. 

Judit  »  3    Leggasi  a  questo   proposito  il 

a  Coepi  anxie  quaerere  consi-  seguente  tratto,  che  sta  in  un  Capito- 

lium    Succrdotibus  ,   et    Beligiosis  lare  di  Carlo  Magno  dell'anno  811  : 

uiris  ,  quomodo  peccata  mea  redi'  1  nquirendum  est,  si  ili  e  saeruium 

mere  possem,  et  iram  aeterni  ludi"  dimissum  haheat,  qui  quotidie  pns- 

cis  evadere Accepto  Consilio  ab  sessiones   ungere   quoi  bet    modo  , 

'  eis  ,  excepto  si  renuntiare   saecU"  qualihet  arte  non  cessat  ,  suadendo 

'  lum  possem,  Nullum  esse  melius  iu'  ile    Coelestis    Regni    liet.titudine  , 

ter  elemnsynarum  t^irtutes  ,   qnam  comminando   de   aeterno  supplì vio 
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Qoaudo  Teodoro  di  Cantuaria  pubblicava  il  suo 
famoso  Penitenziale^  si  videro  (issate  le  penitenze 
per  ogni  peccato.  In  quel  libro  erano  delle  pene  che 
ben  presto  dovevano  incontrare  la  disapprovazione 
della  Gbiesa^  come  lo  scioglimento  del  matrimo» 
Ilio  per  r  adulterio ,  le  continenze  delle  tre  qua- 
resime ed  altro,  cose  tutte  che  in  parte  vennero 
abrogate  e  in  parte  condannate.  Restarono  però 
ai  peccati  le  penitenze  fisse  di  digiuni,  recitazioni 
di  salmi  ,  orazioni  e  simili,  applicate  in  eccessive 
misure,  perchè  trattavasi  di  digiunare  per  parecchi 
anni  y  cantare  centinaia  di  salmi ,  cosi  che  non  sa- 
rebbe bastata  una  vita  a  scontare  tre  o  quattro  pec- 
cati. L' inconvenienza  era  ben  presto  sentita,  ed  a 
quelle  penitenze  se  ne  vennero  poi  sostituendo  altre 
di  più  facile  esecuzione,  come  al  digiuno  di  un 
giorno  V  alimento  di  un  povero  per  quel  medesimo 
giorno;  alla  redenzione  di  un  anno  il  dare  pau- 
peribus  viginti  duo  solidi.  Qualche  volta  era  per- 
messo pagare  affinchè  altri  facesse  la  penitenza  :  — 
era   un    che   di   simile   al   campione  giudiziario. 

À  poco  a  poco  i  cherici  corrotti  multarono  i  pec- 
cati in  beneficio  delle  cliiese,  sicché  i  delitti  divennero 
sorgente  di  ricchezze  pe' luoghi  pii,  come  lo  erano 
divenuti  e  come  fino  a  ieri  si  mantennero  per  il 
Jisco.  Un  Penitenziale  del  monastero  di  Bobbio  pro- 
dotto del  Muratori  commutava  il  digiuno  di  un  anno 
al  ricco  in  ventisei  soldi,  al  povero  in  tre;  permetteva 

Inferni ,  ei  suh  nomina  Dei ,  aut,  plerosque    ad  Jlagitiu ,  et  scelera 

eujuslibet     Sancii  ,    tam    diuUem  propter  inopiam ,  ad  quam  per  hoc 

quam  pauperem,  quisimpiìctoris  na-  fuerint  deuoiiui ,  perpetranda  com» 

tura€  Muntp  ei    minus  dodi,  atque  peiiunt , ut  quasi  ntfcessario ,  furia 

incauii   im^eniunt  ,   si   rebus   suis  et  latrocinia  exerceanl ,  cui  pater^ 

extpoliant,  et  legilimos  eorum  hae-  narum  rerum  haeredttas  ,  ne  ad 

redes  exhaeredilant  ;  ac   per   hoc  eum  pcrvenerit,  ab  alio  praerepla. 
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di  redimere  il  digiuno  con  le  messe ,  iii  modo 
che  una  messa  redimea  dodoci  di^  dieci  messe  tre  me- 
si ,  venti  messe  otto  mesi ,  trenta  messe  dodici  me- 
si. '  È  facile  quindi  a  intendersi  come  essendo  i  pec- 
cati le  più  pingui  rendite  de' cherici  di  allora^  fosse 
loro  interesse  il  fare  tenere  per  tali  quelli  che  eflfet- 
tivamente  non  lo  erano  ^.  I  frati  traevan  denaro  da 
ogni  cosa  :  giunsero  a  far  credere  servissero  di  suf- 
fragio ai  morti  fino  i  loro  allegri  banchetti.  ^ 

La  ricchezza  delle  chiese  diveniva  ben  presto  la 
loro  rovina.  I  vescovi  e  gli  abati  incominciarono  a  vol- 
gere in  privato  le  cose  de'  loro  fratelli  e  a  biscazzarle 
in  lascivie  e  turpitudini.  Spesso  troviamo  nelle  antiche 
carte  i  reclami  de'  frati  che  si  dolevano ,  i  loro  abati 
vìvessero  nella  opulenza ,  essi  nella  miseria  4.  S*  era 

I  lì  Penitenziale  di  Bobbio  :fO'  ^  in  Ravenna   nel    lySi  renne 

precitato  diceva  a  questo  proposito:  diasep|ielita  nna  statua  sema   capo  , 

Qui  jejunare    non    poteU ,    eligat  che    mostrava    essere    quella    di   un 

Sacerdotem  justum,  uel  Monachusy  frate  ,  il  quale  con  una  mano  teneva 

t^ui  ucrus     Alonackus  *it ,    et    te-  un  libro ,  coli' altra  indicava  lese* 

cunduin    Jie^ulam  t  ifoi  «  qui  prò  guenU  parole  ivi  scritte  : 
se  hoc  adimj)iei.l,  et  de  suo  j usto  Fsh 

pretto  hoc  redìmat cu  la 

a  Eccone    un    esempio:  Qui  in  plato 

Quadrage^itna  ante  Pascka  cogno'  roto  si 

yerit  uxorem  suam  et  noluerit  lUf  st   coiw 

stinere  ah  ea  ,  uno  anno  paeniteat  ,  musi  a  ut  a 

uut  pretium  suum,  videlicet  XXf^l  tmum 

solidos ,  ad  Ecclesium  tvìbuat»  Bur-  Cioè:  Fercula  Fvaelatum  volo  sint 

cardo  lib.  XIX.  commumafrutrumAVUiwv^lovicv^ 

3  Nel  Monastero  (il  s.  Ambrogio  de  fosse  queita  la  statua  di  un  abete  ^ 

a  Milano  è  una  donazione  fatta  nel  il  quale  avesse  fatto  lo  statuto  che  da 

ioi3,  ove  si  dice  che  col  titto  di  una  lì  innanri  fosse  bimile  alla  sua  stessa 

casa  i  monaci  :  emani  piscm  ad  /*<*>-  pietanza  quella  de'  monaci:  oppure 

fectionem  et  kslaritalcm  annuaiem  di  qualche  monaco  il  quale  avesse  la- 

in  die  urni%fersario    oòilus    eorum  sciato  le  sue  facoltà  al  mon^itero  per 

Julkerodi  monaci  et  Jtthannt  pre-  provvedere  al  bisogno   de'  monaci  , 

ì^bjrtero,  prò  aniinurum  eorum  re-  che  miseramente  desinavano  menile 

tttedìu,  ifuo  ipsìs  proficittt  ad  guu-  1'  abate   sguazzava:  di  che  essi  gr«u 

diam  et unintue sitlutem»  Giul    l'.i.  gli  ìiUarnno  la  statua  suddetta. 
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introdotta   taata  immoderatessa    ne'  conviti  ,  tanta 
vanità  ne^li  abiti ^  Q^li  arredi,  nel  treno,  che  si  davk 
nome  dì  avarizia  alla  frugalità ,  di  austerità  alla  tem* 
peranza,  di  ferocia   al    hUcozìd  e  al  raccoglimento: 
la  rilaasabeasa  per  lo  contrario  era  stimata  prudenza , 
la  profusione  liberalità,  la  dissipazione  e  le  lascivie 
graaia  e  civiltà  di  modi.  I  pranzi    potevano    gareg* 
giare  coi   famosi  vitelliani.  I  frati  avevano  dismesso 
l'uso  dell'acqua  e  del  vin  comune:  essi    altro   non 
bevevano  che  fumosi  liquori  ed  artificiate   bevande. 
Alle  rozae  tmiiche  de' primi    solitari    s'erano   sosti* 
tuiti  drappi  di  più  squisito  lavoro  che  le  vesti  delle 
regine.  Gli  abati  non  viaggiavano  che  con  gran  fasto 
di  uomini  e  di  cavalli.   Taluni   ne   avevano   fino   a 
sessanta  o  a   cento  di    seguito,  si  che  parevano   più 
governatori  di  provincie  che  reggitori  di  monasteri   *. 
I  cherici  facevano  da  istrioni ,  da   giuocolatori ,  da 
giullari,  portavano  le  armi,  combattevano  negli  stec- 
cati :  nel  963  la  Chiesa  vide  lo  scandalo  di  un  papa 
che  si  mostrava  pubblicamente  armato  di  tutto  punte 
con  r  elmo ,  la  corazza  e  la  spada  ^. 

I    A  chi  credesse  esagerati  <|ueatA  propriis  tt  paiemis   rthus   toium 

descrizione  dirò  non  myer  fatto  altro  modo   non  studtaiU  ?  Qutn  poiius 

che  lelteralmeote  tradurre  un' epi<.  perrarus  int^eniretur  (proh  dolor!  ) 

Jtola  di  san   Bernardot  —  il  beato  qui  non  esi#t   uxoraUu  vet  concn^ 

Andrea   abate  Strumense  fiarlaiado  binatus»  D^  Simoniaca  quid  dieam? 

di  aan  Giovanni  Gualberto  ,  «he  nel  Omne»  pene  EcclesioHicos   Ordi^ 

aec   XI  fondava  l'ordine  di    Val-  nes  haec  morti  fera  hellua  deporta 

lombrofla^  dice:  Quae  enim  lingua^  uerat^ut  qui  ejut  mpr$um  et^aterit^ 

etiam  mì  esset  ferrea,  ipsius  cuncta  raru*  inyenirelur» 

posset  re/erre  bona  ?  Ipso  exhon-  9  I  wucmi  e  gli  abaU  erano  di- 
tenie ,  et   magnum    auxitium   im-    venuti  capitani  di  ventura  e  apetio 

pendente,  dit^ersas  aquae  firmi^  \  beni  della  Chiesa  servivano  ad in^ 

sim    aedificati  sunt  pontes,  Quae  piuguare  i  loro  soldati.  Cosi  fece 

usque  ad  suum  tempusper  Tusciam  taodolfo  arcivescovo  di  Milano,  il 

erant    Hospitalia?  Quae  Clerico»  ({oale  ecclesiae  facultates  et  multa 

rum   congregatio  vitam  erant  du-  ci  eri  cor  um  distribuit  militihus  b0- 

€ens  communem  ?  Quis  Clericorum  nejicia,  secondo   Scrive  Arnolfo  ,  e 
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Altro  gin  ve  danno  apportava  la  ricohecza  delle 
chiese,  servendo  d'esca  all'avara  cupidigia  de' potenti. 
1  Longobardi  y  tenuti  come  nemici  della  Chieda,  non 
i'ecero  che  arricchire  con  donativi  e  privilegi  i  luo- 
ghi pii  ;  ma  i  Franchi,  della  Chiesa  difendi  tori,  IVi- 
.i-ono  quelli  che  le  posero  le  mani  addosso,  e  in 
ogni  modo  tentarono  di  spogliarla,  favoreggiandola 
dall'altro  canto  ad  acquistare  dU'  fedeli ,  alHnchè 
ad  essi  non  mancasse  questa  sorgente  di  ricchezze. 
L'  uso  di  melLer  le  mani  ne'  beni  degli  ecclesiastici 
i'  aveva  ereditato  Carlo  Magno  dal  suo  avo  Car- 
lo Martello ,  e  non  mancò  di  trasmetterlo  a'  fi- 
gliuoli, i  quali  diedei*o  —  infranta  ogni  antica  con* 
suetudine  —  i  monisteri  in  beneficio  ad  abati  di  loro 
dipendenza,  che  spesso  ancora  eran  laici.    ^ 

Ai  vacanti  vescovati  non  provvedevano,  godendo 
in  quel  tempo  delle  rendite  della  chiesa.  Guglielmo 
re  d'Inghillerra  aveva  giurato  sul  Santo  Volto  di  non 
far  sedere  alcuno  sulla  sedia  arcivescovile  di  Cantua- 
ria.  Il  popolo  ,  che  da  parecchi  anni  vive  vasi  senza 

più  distinlaireiite    1'    altro  storico  TÌvcnle e  pensa v^si  farlo  uccidere  in 

DiiUnrse   Landolfo:  f'ollicetti  iilis  un  precurato  tumullo  —  Vtdk  Giù- 

ii>mnes  plehes,  omnr^fjue  (liaititates  tini  T.    II.   Verri  Slot  la    ui    MU. 

fitqiit  XcnodothìUf  otquat  muior^s  — >  Si    giunse  a    /ar    celebrare    uvi 

ovdinarii  attrite   prtmicerìus  dtcu"  propri  palagi  i  diviui  uffici  J..Ì  laici. 

manorum,  arciprt:bjrterì,  et  cimi"  H  Concilio  di  I  av.a    dell' 8  jo    di* 

liurchi  hujus  urbis  ecclesiarum  te^  ceva  col  suo  can.    XVIII*  S<  qui* 

neòatìtf  jurejttrandn  asset  ens,  ya-  ago    cot.te.ftf  tores     cunonusn    ex- 

€tum  usque  detesimbile  putratns.  traurdirn.rìe  et  iilicht    minLtruw 

1  Pria  di  san  Malachia  e  di  Gel-  te^  ,  et  diuìna  sacrumentuliter  t^io- 

Bo,  Armac  ebbe  oUo  arci  vt  scoti  di  lantes    fnueniuntur  ^   priinum    ad 

«rguito  tutti  laici,  lì  re  Ugoue  fece  episcopo    utcvque    amot  eatur  ,   e€ 

Hfggcrc  pi'f   aixiTcscovo  di  Milano  tu.§uii^  scilicct  dertcus  ,  tei  siicet- 

'iri)baldo  6glio  suo  e  dilla  ptir  tro|v.  doy  ,  et  is  qui  eju*  Usurytuìvo  fruì- 

pò  nota  btefnnia  ,  il  quale  non  era  tur  ojjicio,  et  si  nolnirit  se  ab  hoc 

ne  anche    tc-nsnrato.  —  Vedi  Liut-  iemeritate  compescere,  axcomunic^ 

prandnt  Arnolfo  ~  Aggiungasi  ci  t  tur  —  Ltibb.  Conc»  T     IX. 
V  arcivrscoTo    Ard»'rico  «r^  ancora 
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pastore,  diiedeva  il  permesso  al  re  di  poter  pregar t 
iddio  alBiicbè  lo  accordasse  alla  vedova  chiesa  ;  e 
Guglielmo  permetteva  che  il  popolo  pregasse  il  Si- 
gnore 4Ìi  cosa  che  stava  in  suo  potere  di  fare,  con- 
tinuando ad  appropriarsi  le  pingui  rendite  di  quel 
ricco  arcivescovado.  Or  queste  scene  si  rinnovavano 
in  ogni  punto  della  Cristianità. 

I  vescovi  s*  erano  quindi  mutati  in  prin<;ipi  feu- 
dali/eletti,  non  più  da' capitoli,  ma  da' re,  i  quali  no- 
minavano i  loro  favoriti,  o  i  vescovadi  davano  al 
migliore  ©ferente,  o  gli  accordavano  in  prea»o  d' ini- 
4ui  servigi  e  di  turpi  favori.  I  principi  salici  sce- 
glievano i  più,  tristi ,  aftinché  tutti  sapessero  eh'  essi 
potevano  della  croce  a  loro  grado  <lisporre.  I  clierici 
tenevano  diverse  concubine ,  e  spesso  i  sacri  vasi 
Fendevano  per  far  loro  de'  monili  ,  e  spesso  le 
gemme ,  che  la  pietà  de'  fedeli  oiferiva  alle  riverite 
immagini  de' santi,  ornavano  il  seno  e  le  trecce  di 
yuelle  impudiche. 

II  Cristianesimo  era  minacciato  non  solo  nella  for- 
ma, ma  nella  essenza  e  ne'  suoi  princìpi  fondamentali. 
La  necessità  di  una  riforma  era  da  tutti  sentita,  ed 
Ildebrando,  il  più  grande  ingegno  politico  e  reli- 
gioso del  medio-evo,  concepisce  il  sublime  pensiero 
di  riformare  i  costumi  de'  cherici ,  liberare  la  Chiesa 
della  potenza  imperiale ,  confederarla  alia  causa  del 
popolo  e  dell'Italia.  E'  diede  il  primo  passo  al  com- 
pimento de'  suoi  progetti  y  persuadendo  Leone  iX ,  il 
quale  era  stato  creato  papa  dall'  imperatore,  a  rico- 
noscere come  non  valida  la  sua  elezione ,  a  farsi  rie- 
leggere dal  clero  e  confermai*e  dal  popolo  romano. 
Fatto  ciò,  gravissime  erano  le  conseguenze:  se  la  ele- 
sione del  papa  fatta  dall'imperatore  doveva  censide- 
t'arsi   come    nulla,    mille  diveniano   le    elezioni  dei 
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vescovi^  nalla  Tordi  nazione  de'ttacerdoti  giunti  ai  sacro 
ministero  per  simonia.  Leone  senti  questo  vero  e 
non  lasciò  di  pubblicare  severisàme  leggi  ;  ma  il 
male  era  si  graikle  che  forse  sarebbe  stato  un  mag« 
giore  scandalo  il  farle  eseguire.  —  Trattavasi  di  città 
intere  che  sarebbero  rimaste  sensa  vescovo  e  sensa 
preti  :  dovette  quindi  ancor  egli  in  parte  pì^[are  e 
accontentarsi   d'imporre   ammende    e   penitente  >. 

Il  rimedio  parve  lieve ^  ma  era  assai  importante  ^ 
perchè  aveva  fermato  la  legalità  e  la  giustizia  del 
principio^  e  ciò  costituisce  sempre  il  più  gran  fatto 
delle  riforme^ 

A  papa  Leone  IX  ^  succedeva  Vittorio  li,  a  questo 
Stefano  IX.  Stefano  trasse  dalla  solitudine  Pier  Da« 
miaiio  e  lo  fece  cardinale  di  Santa  Chiesa.  Piero  pian» 
geva  sulla  corrotta  Sionne,  come  gli  antichi  profeti 

1  Ecco  un'  epiflioU  di  quel  Papa    t€s  t  omnibus  modi*  inhibvé  valu^ 
che  ci  moatra  quali  fossero  le  idee    musf  et   ne  amplius   fiat  >  omnino 
di  lui  :  /Ed  omnes  per  Itaiiam  Epi-    prohihemus;  considerante*  non  es*e 
scùpós  •*•  Leo  JSpiscópìu  .  .  •  fìela-*    hónum  ut   tilt  >  qui  otim  Jkerunt 
tum  est  aurihus  nosti  isp  e**e  quo-    socii  pataionum^  secundum  /époetO" 
sdam  perverse  agente*,  qui  suhvei'^    lum,  sint  immunes  a  societate   con^ 
tete  atque  dividere  conantur  Ec    soiationum,  et  qui  dignu*  est  ope- 
ìtsiaé  umtatémn  k'id elicti  Ahbates    rarius  mercede  suap  ideoque  prae^ 
et   Monachi  t  qui  non  studio  cha-    cepimut  atque  Jubcmust  ut  quicumt- 
ritatis    sed   zelo   rapacitatis  invi'    que  amodo  in  Monasterio  se  con- 
pliant ,   et    docent  ,    atque  sedu"    verti  voluerit,  .ciW  in  uita,  sivt  in 
cere  non   ttssanl  Saecuttxres  ho*    morte^  omnium  verum  et  possessii^ 
mines  »    quos   tllaqueare  possunt  p    num^  qua*  prò  salute  animae  suae 
ut  res  suas  atque  possessiones,  si^    disponi    decreverit   ,    medietaiem 
v9  in  9^ittì^  sive  in  morte,  in  Mo*    Eeclesiae  y  cui  ipse  perii nm^e    di* 
nasteriis  illorum  tradani  ;    et  Eo-    gnoscitur  ,  relinquat  ,   «f   sic  de^ 
clesiis  ,  quibus  subiecti  esse  viden*    mum  in  Monasterio^  prout  liberum 
tur  et  a  quibus  Baptisimum ,  Poe^    sibi  fuerit ,    éundi  ,    conì^ertendi' 
nitentiam  ,  Eucaristiam  >  nee  non    que  habeat   iieettiiam^  Quieumqtié 
pabulum  vitae   cum   lacte  accepé-    autem  huiu*  Decreti  contradìHw 
runt,  vel  accipiunt,  nihil  de  boni*    extiterit ,  ac  temerator  Ànathem»- 

*uia  felinquant.  Mane  denique  f^t*-    tis  gladio  suhiac$at 

mntn  diecordiùe  no*  animadvet^en' 
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aveati  fallo.  «  Uan  fame  d' oro  y  diceva ,  perchè  do- 
ve giungoiìo  vogliono  veslire  le  camere  a  gale  di 
cortinaggi  meravigliosi  d'opera,  iion  che  di  materia, 
e  cosi  tolgono  alla  vista  fino  le  mura  delle  loro  case, 
e  le  avviluppano  dentro  a'  panni ,  quaaì  fossero  cada- 
veri da  seppellirCé  Poi  distendono  sulle  seggiole 
grandi  tappeti,  lutti  segnati  a  immagini  di  mostri 
e  sospoidono  larghe  coltri  al  ^fBtto ,  perchè  non  ne 
piova  la  polvere.  Il  loro  letto  è  di  più  prezzo  che 
non  ne  vale  il  sacrario ,  e  vince  in  magnificenza  gli 
altari  de' pontefici.  La  regia  porpora  tinta  d'un  sol 
colore  non  piace;  e  si  vuole  coperto  il  piumaccio 
con  tele  miniate  d'  (^ni  genere  di  splendori.  £  per-* 
che  le  cose  deUe  nostre  contrade  ne  paìmio  sordide, 
godono  sollanto  di  pelli  oltremarine,  come  quelle 
che  sono  condotte  per  molto  argento.  Il  cuoio  delle 
pecore  e  dello  agnello  si  ha  in  dispetto,  e  si  vo* 
gliono  voljn ,  ermellini ,  martore  e  zibellini.  —  M' è 
fastidio  iJ  numerare  queste"  borie,  che  muovono  al 
rìso  è  vero,  ma  a  tale  riso  eh'  è  radice  di  pianto  »•   ' 

• 

1  Dante ,  nel   can.    XXI.    del  Pier  Damiano;  —  E  Pietro  pecca- 
Farad.  ;  fii  dire  a  Pier  Damiano  :  tor  fu'  nella  cmm  —  Di  Nostra  Don- 
„  Fra  diM  lidi  d*  Italia  aorgon  ias-  na  in  ftol  lito  Adriano.  —  Poca  riti 
ai, —  £  oon  molto  diiUnta  alla  tua  mortai  m' era  rimaaa  ,  «-*   Quando 
patria  ,  —  Tanto  che  i  tuoni  assai  fui  chiesto  e  tratto  a  quel   cappel- 
suonan  più  bussi  ;  — ^   £  fanno    un  lo  ,  —  Che  pur  di  male  in  p:'ggio 
gUibo  che  si  chiatta  Calria»  •-*  D^  ai   lra?aSB.  -^   Venne  Cf  phar  ,   e 
JOtto  al  quale  è  consrgrato    un   er-  venne  il  gran  ▼anello  —  Dello  Spi  ri- 
mo, —  Che  suol   esser   disposto  a  lo  Santo  ,  e  msgri  e  scalzi,  —  Prcn- 
K>la  latria.  .••.  —  Al  scivigiodi  Dio  dendo  il  cibo  di  quslunqoe  Ostello. 
usi  fei  sì  fermo,  -» Che  par  con  cibo  —  Or  Yoglioo  qoiocà  e  quindi  chi 
di  liquor  d'  ulivi  —    Lievemente  rincalzi  —  Gli  moderni  pator  ,  a 
passava  e  caldi  e  gìeli ,  »—  Contea-  chi  gli  meni  ,  —  Tanto  son  gravi  ! 
to    ne*   pensier   contempbttvì,  -^  e  chi  dlrietro  gli  ahi.  r-   CnoproQ 
Render  aolaa  quel  cbioatro  n  qaeili  da'  munti  loro  i  palafrtfi  »  -«  61  die 
cicii  —  Fertilemente,  ed  ora  è  fai-  due  bestie  van  sotto  una  pefìe.    •»«- 
to  Tallo.  •—  Sì  che  tosto  convien  che  O  pazienza  ,  che  tanto  sostieni  !  „  * 
si  lireli;  —  In  quel  laogo   f\i'  ié 
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Piero  odiava  laorlal mente  la  simuuia^  che  tallio  in* 
iestava  allora  la  Chiesa,  a  Vi  souo  tre  sorta  di  prezzi , 
egli  scriveva  in  una  lettera  iiidiritta  a' vescovi  car- 
dinali y  e  quindi*  tre  sorta  di  simonie  :  quella  della 
mano  che  numera  il  denaro  ^  quella  che  rende  i  ser- 
vigi ,  e  quella  delia  lingua  che  si  esercita  nell'  adu- 
lazione. Cosi  quelli  che  si  procacciano  le  dignità  ec- 
clesiastiche col  loro  attaccamento  a'  principi  ^  non  che 
siano  esenti  da  simonia  y  ne  sono  spesso  colpevoli  di 
tutte  e  Ire  le  specie  in  una  volta  ». 

Mentre  Ildebrando  correva  V  Italia  per  ogni  lato^ 
legava  a  se  que'  pochi    buoni  che  tra  i  cherici  tro- 
vava inchinevoli  alla  riforma  ^  e  studiava  il  popolo , 
il  quale ,  come  quello  che  più  sentiva  i  danni  della 
licenza  chericale  ,  era  pronto  a  favorire  il  magnani- 
mo pensiero   di    lui.  La  Lombardia  era  più  che  ogni 
altra  parte  atta  in  allora  a  secondare  il  gran  movi- 
mento  che   si    preparava^  e  reiezione  del  vescov'Xi 
Guido ,  fatta  per  volere  deir  imperatore  e  con  simo- 
niaci mezzi ,  e  difesa  da  que'  nobili  e  da  quei  preti , 
che  volevano  mantenere  la  venalità  de^  sacri  uflici ,  e 
non  abbandonare  le  lascivie  della  loro  turpe  vita  ^  fu 
causa  che  il  fuoco ,  il  quale  già  da  molto  tempo  co- 
vava  y  svampasse.  Il  popolo  insorse  y  e  capo  di  esso  era 
un  Anselmo ,  uomo  che  aveva  inteso  tutto  il  gran  di- 
segno  d'Ildebrando  e  che  simpatizzava  con  lui  per 
conformità  di  princìpi  e  di  speranze.  L'imperatore 
cercò  guadagnarsi  Anselmo  e  nello  stesso  tempo  ri- 
muoverlo da  Milano,  dandogli  il  vescovado  di  Lucca. 
Ma   Anselmo  non  era  uomo  che   per    mutar   grado 
mutasse  princìpi,  sicché  V  imperatore  dovette  pentirsi 
di  quanto  aveva  fatto,  quando  vide  Lucca  divenuta 
fucina   della  parte  riformista.  Anselmo  collegò  a  se 
Arialdo  e  Landolfo,  e  il  popolo  per  le  loro  infiammanti 
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parole  tumultuò  e  disfece  le  case  de*  cberìci  piti  noti 
per  turpe  vita,  frustò  e  bandi  le  loro  concubine.  ■ 
Il   sinodo   provinciale  condannò  e  scomunicò  i  due 
capi  riformisti  di  Milano  ^  ,  ma  Niccolò  II  inviò  colà 
Anselmo  e  Pietro   Damiano,  i  quali   revocarono    la 
scomunica  ed  obbligarono  i  giudici  a  far  penitenza.  ^ 
I  nobili  si   dichiararono   pei    preti   ammogliati  ,    il 
popolo  per  la  riforma ,  tanto  che  i  primi  pensarono 
o  di  abbandonare  la  città  ,  o  di  aspettare  il  tempo 
in  cui  potessero  fare  trionfare  la  loro  parte.    4 

La  opposizione  intanto  non  cessava,  e  Landolfo, 
morto  per  i  travagli  del  continuo  perorare ,  lasciava 
erede  del  suo  zelante  furore  il  proprio  fratello  Erlem- 
baldo.  Questi  aveva  un  di  trovato  la  sua  bella  e  gio» 
vine  consorte  nelle  braccia  di  un  prete  ^  •  Arse   di 
sdegno ,    scacciò    V  impudica ,   peregrinò    in    Terra 
Santa ,  sperando  forse  di  potere  ne'  luoghi ,  ove  Cri* 
sto  moriva  perdonando   a*  suoi  croceflssori,  di  nienti- 
care  V ingiuria;    ma  la  solitudine  ed  il  riconcentra- 
mento non  fecero  che  inasprire  il  suo  carattere  e  de- 
stare in  lui  un'  ira    ardentissima   contro    la    licenza 


I  ArialduM  die  una  soiemni  ad  3  La  misMonedi  Pietro  DaroUno 

éfciesiam   venie  tu  ^  eum  turhis  a  tnconlrò   in   Milano   dello  opposU 

foro ,  psallentea   omnes   uiolenter  xioni  ancho  nel  tuo  medealmo  par* 

prnjeai   n   choro  ,   inseqttens   per  ilio  ,  e  quando  sì  parl^  di  asfogget- 

mnguloM   et  diverson'a-^  ,•    Jtertm  tare  la  Chiesa  Ambrosiana  alla  giuri- 

praedone»  rivitatis  ,  praeter  aedet  adiiione  della  Romana  »  il  popolo  t»- 

atiquns  in  urbe  diriitaf,  lustrahant  multuò.  —  Vedi  Epis.  Pier.  Dam.»* 

parochiam,  dnmae  olericornm  scrtf'  Tristano  Gilclii  »  e  Giulini. — 

tanies  t  eorumque  diripferttes   suh"  4  Landolfo  Seniore.  «^ 

ttantiauu  >-  Cosi  questo  fiittn  de-  5  Ubi  eum  iuvenìli  aetate  fio- 

acrive  Arnolfo  partigiano   del   rito  rnsceret  ,  et  more  solito  sibi  uxc* 

anbroaiano.  rem  desponsasset,  et  ipsam  in  c«rfV 

ali  sinodo  p^r  rasere  pericoloso  tate  eum  eterico  quondam  ioeasst 

il  soggiorno  di  Milsfuo  renne  radu-  eertis  indidi*  eomperisset,  nuptii» 

nato  in  Fottlanrto ,  InogA  drl  NfiTH-  omnino-  omi.tsis    tacite   nufugit  -^ 

«•aa.  _  Arnolf.  lih.  111.  Land.  5en. 
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clicricale.  Elgli  aveva  persuaso  Guido  alla  ruiuucia 
dell'arcivescovado:  rinunciò  questi^  ma  a  favore  di 
un  Godofredo  che  non  piacque  né  ad  Erlembaldo 
nh  al  papa.  Guido  voleva  allora  riprendere  la  sua 
dignità  y  nìa  fu  preso  e  rinchiuso  in  un  monastero , 
ove  indi  a  non  molto  moriva. 

Niccolò  II,  in  un  concilio  tenuto  nell'anno  ioSq, 
aveva  dato  a' soli  cardinali  il  diritto  di  nominare  il 
pontefice,  al  popolo  quello  di  confermarlo  '.  Si  dis- 
sero decaduti  dalla  dignità  sacerdotale  tutti  quelli  che 
r  avevano  ottenuta  con  simonia ,  sospesi  i  concubi^ 
nari.  A  Niccolò  li ,  succedeva  col  nome  di  Alessan- 
dro II,  quell'Anselmo,  che  tanto  veduto  abbiamo 
cooperare  al  pensiero  magnanimo  d'Ildebrando.  Il 
desiderio  della  riforma  sì  manifestava  per  ogni  do- 
ve: Pavia  non  accettava  un  vescovo  dal  re  nomi- 
nato perchè  simoniaco;  Asti  facea  Io  stesso;  per  si- 
mile cagione  tumultuava  Firenze,  ed  un  monaco 
passando  illeso  tra  le  fiamme  mostrava  essere  il  ve- 
scovo asceso  a  quella  dignità  per  simonia.  In  Milano 
scoppiava  una  rivolta,  alla  quale  imperava  Erlem- 
baldo, ed  i  preti  simoniaci  e  licenziosi  erano  fin 
pe' capelli  tratti  giù  dagli  altari.  GF  imperiali  messero 
su  un  antipapa,  il  quale  pria  vincente  e  poi  vinto 
dovette  alla  fine  rifuggiarsi  in  Castel  sant'Angelo, 
mentre  Alessandro  II  teneva  un  Concilio  nell'  istessa 
Roma ,  nel  quale  erano  riconfermale  le  leggi  contro 
il  matrimonio,  il  concubinato  e  la  simonia  de' preti. 
In    Milano   intanto  si  veniva  al  sangue    fin    dentro 

I    In  questo  Concilio  Tarcidia-  Dei ,  t  i{   ascondo  :    Diadèma   im* 

cono  Udebrando  pose  sul  capo   del  perii  de  manu  Petri ,  M  pura  quc- 

pottteGce   una    corona   reale  il  cui  sto  latto  non  foAfo  prima   d«l   eon- 

cerchio  inferiore  porta ra  la  seguen-  cilio,  oomf  vogliooo  alcuni. 
!•  scritta  :  Corona  rtgnì  de  manu 
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all«  chiese^  e  Arialdo^  caduto  iu  mano  de'  suoi  acmiciy 
«bbe  niò^e  Ib  orecchie  e  il  naso,  strappata  la  lingua^ 
cavati  g\ì  occhi,  tra  i- quali  lórmehti  e' spirava  '•' 

Enrifco  IV ,  che  allotta  regnava*,  era  uomo  di 
laidi  e  perduti  costumi:,  e' uba  mostra  vasi  che  ciN 
mondato  da'  dónhe  di  inaisi- Vita  e  da  sicari,  e  per 
oro  0  per  forza  bLsogila va  tutti  cedessero  a' suol  tui^f 
desidèri  e  artle  sue  sfrenate  voglie  di  tirannia.  Nar- 
rasi di  lui  giungesse  à  feiie^e  colle  proprie  mani  una 
5ua  sorella ,  ^ià  '  legatsÉ  a  Cristo  col^  velo ,  mentre 
altri  iniquamente  a  ibnta  couìaminavala  ^.  Egii  Vo^ 
leva  ripudiare  la  sua  cmisorW?  ;  oppouevasi  Pier  Da»- 
miano:  il  popolo  conobbe  allora  lesservì  qualche  eoi» 
<|ui  iu  terra  che  poteva  far^i  '  ostacolo  agli  assoluti 
voleri  di  un  re.  "    • 

ErlembàMò  intanto  aveva  in  Milano  già  usur- 
pato ogttT  potcfre.  Vescovo  tiòn  v'  erU ,  confische  ogni 
•di  si  facevano,- innocenti  UDmìiii  eran  banditi,  siil^ 
r antica  tirannide  una  novella  tirannide  era  sorta, 
ma  codesta  fu  iitile  jHelle  ^e  ^nséguenae;  peréhè  rese 
Milano  indipendente  . —  e!  la  pHma  d'ogni'  libertà 
è  r  indipendènza.  Èrlembaldo  fini  col  Mndersi  à 
tutti  esoso,  sicché  in  un  tUrnnko'ftr  ihok^to^  é  Milana 
che  non  aveva  più  né  arcivescovi  né  visconte,  si 
vide  costituita  in  repubblica-  indipendente  co'  suoi 
antichi  consoli  €  co' suoi  consigli  K 

I  Alessandro  Ili   un  anno  dopo  coelcstì  sede  potitur-  ^  InceUUM 

lo  ascrisse    nel    nuoMfo    del  santi^  reprobahaty'simonias  et  quareddm' 

ma  ne^Mn  tulto  gU'ba-BUiioffeitd  -MiòUt^-^'Hunc  VènèrU  serici  peri" 

4a  Chiesa.  ^{^'^  ,  siiH0nU<fiée  malignip  — -  t/i> 

a  Vedi  Bruno  in  Frecher.   .  banus  supremus  Praesulydoctusque 

0  Sul  sepolcro    di  ErltmUaldò,    èétàrùiusy  -^  Noster ,    Amùlpkus 

«difilato  i*  àbii  Diotoiiio  ftel  tfo^i  péstor.  i  piìué  ,    'utift$e' òenignu^^ '--t 

si  scris9cx.9  i  fe|;utot|  farsi  VUni  ;  Htiius  membra  yiri  tumulata  intip* 

liic  Herlenibald^s  tniles  Chrtsti  re"  stata  Belati»  .  .  ' 

^eremiti J.  -^  Occisus  '^e^itur ,  fpn  •'••'•» 
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Il  giorno  filesso  della  morte  dì  Alessandro  II 
Ildebrando  veime  assunto  al  pontificato  con  gran- 
de allegrezza  universale.  Gregorio  VII^  che  cosi 
ehiamavasi  il  novello  papa ,  usò  per  allora  di  tutta 
la  scaltrezza  necessaria  in  que'  difficili  tempL  Si  fece 
conFermare  da  Enrico  per  togliere  nelle  contese^ 
ch'egli  vedeva  inevitabilmente  accostarsi^  quest'arme 
dalla  mano  del  re^  intervemie  come  arbitro  nelle 
dissensioni  che  fervevano  tra  Enrico  e  i  signori  di 
Sassoiua  e  di  Turinga  —  ed  allora  la  sua  influenza 
si  vide  giganteggiare.  I  concili  e  le  decretali  di  lui 
mirarono  principalmente  allo  scopo  di  togliere  alla 
poJtestà  temporale  il  diritto  d' investitura  >  costituire  il 
papa  a  centro  di  tutti  i  poteri. 

Gregorio  segui  lo  spirito  dei  tempii  il  quale  voleva 
una  riforma^  e  tirava  a  sé  i  papi^  il  clero  ed  i  popoli. 
Combatteva  gli  oppositori^  i  deboli  ìntimidiva^spronava 
gì'  irresoluti ,  scriveva  a  principi  e  a  popoli  :  (c  Noi  vi 
scongiuriamo,,  e  v'  ingiungiamo  per  l' autorità  apo^to» 
liéa  di  non  partecipar  punto  all'  uficio  di  coloro ,  che 
sapete  essere  stati  promossi  per  simonia  o  vivere 
ueir  incontinenza.    Opponetevi   loro ,  per    quanto  è 

possibile A  tale  effetto  usate  della  forza  ^  se  non 

vale  la  persuasione  ;  se  gli  udite  mormorare  ,  rispon- 
dete che  ciò  fate  per  nostro  ordine,  e  rimandate  i 
malcontenti  a  di|*e  a  noi  le  loro  ragioni»  E'  ci  pare 
molto  più  proprio  ristabilire  l'ordine  con  nuovi  mez- 
zi, che  lasciarlo  distruggere  colle  leggi  antiche  ». 

Filippa  re  di  Francia,  uomo  immerso  nelle  più 
laide  voluttà,  vendeva  i  benefici  ecclesiastici,  ed  afflig- 
geva con  modi  da  tiranno  i  suoi  popoli  ;  ed  ecco  Grego- 
rio gli  scrive  e  lo  rampogna  di  tirannide,  e  lo  dice  causa 
di  tutti  i  mali  che  gravitano  su  quello  stato  non  solo  , 
ma  rivolgendosi  nella  medesima  epistola  a' vescovi 
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«r  Voi  pure ,  dice  loro^  uè  siete  colpevoli.  Credete  voi 
che  8Ìa  uii  mancare  alla  fedeltà  che  avete  promessa 
al  re  V  impedirgli  di  commettere  tali  colpe  ?  Non  mi 
dite  che  temete  la  sua  collera,  poiché  unendovi 
tutti  insieme  voi  avete  queir  autorità  che  basta  a 
strapparlo  al  disordine,  o  avrete  almeno  sodi* 
sfatto  alle  vostre  cosciente.  Ma  dove  pure  aveste  a 
temere  di  tutto  ^  la  morte  istessa  dovrebbe  forse  ella 
impedirvi  di  ademjnere  con  libertà  il  vostro  dovere  ?  » 

Il  suo  ^^ardo  d'  acquila  si  stendeva  fino  nel« 
r  Affrica  9  e  dava  ordinamenti  pei  vescovi  da  con* 
sacrarsi  in  Cartagine ,  e  persuadeva  Anair ,  re  mu« 
sulmano  di  alcuni  paesi  della  Mauritania,  uno  essere 
il  vero  Dio  comune  ai  Cristiani  e  ai  Mussulmani.  Dal- 
l' AfFrica  si  rivolgeva  agli  estremi  del  Settentrione  e 
scrìveva  ad  Olao  re  di  Norvegia  :  «  Noi  siamo  tan« 
to  più  in  dovere  di  aver  cura  di  voi ,  che  regnando 
in  capo  del  mondo  avete  minore  agevoleasa  ad  am*^ 
maestrare  i  vostri  popoli  e  ad  assodarli  nella  religione* 
Siccome  la  diftrenaa  della  lingua  cresce  colali  osta-^ 
coli,  vi  preghiamo  di  mandare  alla  Corte  Apostolica 
de'  giovani  della  vostra  nobiltà,  affinchè  istrutti  a  fon- 
do nella  legge  di  Dio,  e'  possono  riportare  e  dififua- 
dere  nel  vostro  paese  la  scienza  della  salute  ».  —  Né  la 
lontana  Sveaia  sfuggia  dalla  sua  vista,  ed  egli  fin  di 
là  chiedeva  al  re  qualche,  uomo  di  senno  a  affinché , 
diceva  egli ,  ci  faccia  conoscere  i  costumi  della  vostra 
nazione,  e  s'istruisca  nelle  nostre  leggi  e  nelle  no- 
stre costumanze  per  la  santificazione  de'  suoi  corapa* 
triotti  ». 

Gregorio  vedeva  la  corruzione  de'  tempi  e  gran- 
demente se  ne  addolorava.  «  Da  qualunque  parte, 
ei  scriveva,  io  mi  rivolgo,  non  trovo  che  argomenti 
di  dolore.  La  Chiesa  d'  Oriente  si  é  separata    dalla 
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fede   cbt||)lica.  E  quando  io  rivolgfo  .i.iniei.  a^i^arJi 
»1V  Occideute  ^  al  Mc^fsodi    al  SetteutFÌpne  ^  appena 
è  cU'  io  Teda  de'  vesc^yi  che  siano  eiitv'ali.  ne\V  epi- 
«Qopato.  per  1/$  vie  c^iK>uicbeyOche'yivaDO^d£^  vescovi* 
Fra  i  piudpi  .Sfeeolf^ri  io^  i>on  ne  so  ^1cm^k>  q\ìe  au- 
tepouga  la  gloria  di  Dio  aìU  sua  propria^  eJa  giii* 
stizia  aU'ittieresse-  Rispetto  a  quelli,  iu  m^zso  ^'qiiaU 
io: vivo,  cioè  Romani,  Lombardi  e  ^ormauui,.ip  It 
rimprovero   spesso   clie  son    peggiori  '  d^  Giudei  e 
de'  Pagani.   Quaiido  poi    mi  £)  a  coiisiderard    me 
stesso,  io  mi  trovo  cosi  oppressa  dal! peso  'de' miei 
peccati,  che  non  ispero  salute  se  uon  iiella  iafinita 
misericordia  di  Gesù  &ìì8to  ^^    . 
'     •  6iv>gof io  afdi  di  fatre  quello    cbe  nessun    p^pai 
aveva  fino  alloi^aìinunaginato;  citò  Enrico  IV  a  ve^ 
nire  a  Roma  per  giustificopsi  de^suoi  delitti  innanei  a 
un  concilia  II  mondò  resto  attonito  a  tanto  «  ardire. 
Enrico  soscitó  Crescenzio,  prefetto  per  lui  in  Roma^ 
il  quale    a' impadvoni   dd    ponte^ce  mentre:  questi 
celebrava   la    messa  K.IV  popolo    iiìaorse.  e  libero 
dalle  mani  di  lui  il  papa,  il  qual«,  or.  vin<;itore  ed 
orvink),  dovette  alla  fine  abbandonare  Roma  e/ùg^ 
gire.  Enrico  copgr^ava  ijn  Conciliò  a  Wolrmis  j.iove 
Gregorio  era  dichiarato  deposto,  e  Gregorio  dal  suo 
canto  scomunicava    il  re,   scioglieva   ì   suoi  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà,  ed  ordinava  loro  di    ub- 
bidire a  Gesù  Cristo  e  di  abbandonare  quel  nemico 
della  sua  religione.  Lia  tirannide  dfEiirico.  s'era  re- 
sa  a  tutti  gravissima,  sicché  i  principi,  tedeschi    k> 

dichiaravano  deposto,  se  tra  un  anno  e  uix  giorno 

» 

.  '    fi  AfLXXmi*  Nafte  J^^t^lis  i/uuni,  Homanorum   eodem   die  ré- 

domini  captus  est  pvaeJ ictus  Papa  ceptus  est  •—  C'/iro/iic»  Ànonjrmi  Cu^ 

supra  sacrum  altare  a  quihu'sdam  sincns»' 
Uomanis^sede  ut  et  constanti^  om" 


PARTE  I.  37 

egli  nott  ritornale  in  grembo  alla  Chiesa.  Enrico , 
che  non  seppe  eiaere  ueppur  coraggiosamente  ti- 
ranno^ pacava  nel  rigore  delPinveriio  le  ghiacciaie 
delle  Aipiy  in  parata  di  penitente,  per  riconciliarsi 
col  papa,  il  quale  allora  stava  in  Ganosa  nella  Ibr- 
ftessta  della  contessa  Matilde.  £nrico  pianse  e  pr^ò  ; 
lasciate  alle  porle  del  castello  le  règie  insegne ,  di* 
giuiu)  e  a  piedi  nudi  atiede  per  tre  giorni  assiderato 
dal  freddo,  aspettando  d'essere  ammesso  alle  presenza 
del  pontefice,  il  quale  non  volte  vederlo  pria  del 
quarto  giorno,  ed  allora  lo  assolse,  sotto  ooudizio* 
ne  che  e'  non  ritenesse  né  insegne  né  rendite  re* 
gie,  fino  a  che  un  concilio  ili  principi  tedeschi 
preceduto  dal  papa  non  lo  avesse  giudicalo  -^  En^ 
rico  acconsenti  a  tutto*  Il  papa  celebrò  allora  la  mes» 
sa ,  e  nelK  atto  di  comunicarsi  coli'  ostia  consacra* 
ta  dichiarò  essere  egli  pervenuto  senza  simonia  aU 
cuna  al  pontificato,  aver  coscienza  d'essere  itifiocen^ 
te  ,  ed  invitò  il  re  a  comunicarsi  ancof  egli  se  ai 
credeva  puro.  «-^  Enrico  ne  fu  atterrito  e  ricusò , 
dichiarando  essere  pronto  ad  ubbidire,  (]ualùx»<|tM» 
fosse  la  sentenzia  del  concilio.  Ed  ecco  che  il  mou* 
do  vide  lo  spettacolo  del  figliuolo  di  un  fabbro  to- 
scano, forte  solo  della  opinione  de'  popoli ,  che  fa 
inchinare  innanzi  a  sé  un  re  potente  e  superbo ,  il 
quale  per  lo  innanzi  non  conosceva  ostacoli  al  suo 
assiduto  potere. 

Enrico  fece  un  passo  da  temerario  ,  dopo  es- 
sersi raso  spregevole  agli  occhi  de'  suoi  stessi  ami- 
ci —  riprese  le  insegne  regie  e  pose  mano  alle  armi. 
I  principi  allora,  dichiarando  il  trono  di  Alemagna 
elettivo,  deporfero  lirico  e  proclamarono  Kodollb  lo 
sveue.  La  guerra  si  accese  e  continuò  lunga  pezza 
con  varie^  vicende,  finché,  morto  quest'wUiwio,  Enrico 
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potè  fare  eleggere  un  antipapa ,  e  muovere  molte 
città  italiane  in  suo  favore.  Gregorio^  che  vide  sva- 
nire le  sue  più  belle  sperante,  specialmente  dopo 
la  disfatta  dell'esercito  della  contessa  Matilde,  do- 
vette liucliiudersi  in  Castel  Sant'Angelo,  meatre  Y  an* 
tipapa  incoronava  Enrico  in  San  Giovanni  Latera- 
no:  di  là  aiutato  da'  Normanni  potè  salvarsi  in  Saler^ 
no,  ove  indi  a  poco  moriva ,  pronunziando  le  parole: 
Dilexi  justitiam  ed  odi  iniquitatem  ,  propterea 
morior  in  exilio  «. 

Egli  era  persuaso  che  V  uomo  in  questo  mondo  è 
da  Dio  posto  a  combattere  pel  trionfo  de'  buoni  prin* 
cipi.  Difatti  quando  seppe  che  V  abate  Ugo  di  Giù- 
ny  aveva  persuaso  il  duca  di  Borgogna  a  vestire  la 
lana  del  solitario ,  e'  gli  scriveva  :  «  A  che  pen- 
saste voi  in  rapire  pel  vostro  monastero  un  principe 
che  resisteva  cotanto  coraggiosamente  agli  empi  , 
che  non  avrebbe  temuto  morire  per  la  verità ,  che 
sosteneva  potentemente  la  causa  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chiesa  ?  Se  quelli  che  difendono  il  gregge 
pvoiKÌloiiu  la  fuga  o  cercan  solo  la  pace,  non  è  più 
possibile  di  resistere  a'iupi  ed  a'iadroni.  Siate,  io 
vel  consento,  poco  sensitivo  alle  mie  afflizioni  ed 
inquietudini,  ma  potete  voi  esserlo  alle  lagrime  del- 
le  vedove  «  degli    orfanelli  ,   alle  lamentazioni  del 


I  ^,  circa  flessant*  «nnl  dopo  la  permise  aU'  arcIreBOoro  di  Salerno 
Sua  morte  il  papa  Anastasio  IV  lo  di  onorarlo  come  santo  con  ptiblico 
fece  dipìngere  coli'  aureola  e  II  titohi  uGzio.  Finalmente  sottu  il  pontifi- 
di  santo  in  un  oratoi4o  di  S.  Nic-  cato  di  Benedetto  XIII  fu  collocato 
colò.  Nel  1577  Marco  Antonio  Co-  il  suo  ufizio  nel  breviario  romano 
lonna  arcivescovo  di  Salerno  trovò  con  una  leggenda,  censurata  da'Glan- 
11  suo  corpo  Intero  e  senza  corruzio-  senlsti^  soppressa  da'  parlamenti  In 
ne  cogli  ornamenti -pontificali*  Gre-  Francia  e  dall'imperatore  in  Ale- 
gorio  XIII  nel  i584  fece  Inserire  magna,  siccome  contraria  al  dirlt- 
Il  suo  nome  nel  Martirologio  roma-  to  dei  re.  ,^  Stor.  Univ.  della  Cile- 
no. Paolo  V^  ct.n  un  breve  del  1609,  sa   del    Bar.  Henriou. 
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clero  y  alU  rdrina  àMe  proTÌncie  e  delle  chiese  ?  Si 
trovano  molli  mmìaci  che  temono  Dio;  map  a  gran 
pena  è  che  si  trovi  un  buon  principe  ».  Egli  era 
ancora  fermamente  persuaso  che  accattivi  principi 
Bisogna  si  resistesse^  e  soleva  dire:  «  Che  i  buoni 
cristiani  di  qualunque  grado  sieno^  essendo  mem- 
bri di  Gesù  Cristo 9  meritano  più  assai  d'essere  ripu* 
tali  re,  che  non  i  cattivi  principi  che  sono  gli  schiavi 
di  Satanasso  n  *. 

La    morte    di    Erlembaldo     aveva     abbattuto 

t  Grcforio  VII  Mdè  nel  pontlfi-  sero  depofU  i  rescoTÌ  da'  re,  lenia 
calo  da?  3o  giugno  1073  al  aS  mag-  Tapprovasìoiia  della  Santa  Sede.  àU 
gio  loSS.  Quasi  tuUi  gU  atorici  ri*  irò  concilio  ai  tencta  a  Troyef  nell' 
guardano  qacalo  papa  come  il  yero  S^S^  ed  in  caso  papa  Gioranni  Vili 
fondatore  della  potente  pontificia,  e  incoronaTa  Luigi  il  Balbo,  ma  nìe- 
T*  è   chi  da  ciò  ne  tira  argomento  gayaai  ad  incoronare  Adelaide,  per- 
di lode  e  chi  di  hiaaimo.  Oggetto  di  che  Ansgarda  prima  donna  di  lui  an^ 
qaceta  noia  è  il  moetrare  come  le  core  Tivera*  In  questo  oondlio  era 
idee  di  riforma  fbaiero  molto  ante-  proibito  aVescoTi  di  lasciare  una  se- 
riori a  Gregorio,  e  come  qnest'uo-  de  poyera  per  un*  altri  pifa  ricca,  ed 
mo  straordinario  non  eresse  fatto  a'  laici  di  abbandonare  le  loro  mogli, 
che  aegnire  la  tendenva  del  suo  se-  senva  causa  alcuna,  per  sposarne  dei- 
colo.  Non  mi  farò  da  tempi  molto  le  altre.  Il  concilio  di  Vienna  (S91} 
antichi^  basta  eiaminare  un  pò  quali  fulminara  le  pene  canoniche  contro 
fosaero  le  primarie  mire  de' concili,  coloro  che   oltraggiano  i   cherici  : 
ne'  dne  secoli  che  precessero  il  pon-  quello  di  Reims  (89))  minacciava  di 
tifieato  di  Gregorio.  Il  concilio  che  scomunica  un  conte  di  Fiandra  per 
Kicoolò  I  tenera  in  Koma  nel  863  essersi  Impossessato  di  alcuni  beni 
annullaTa  quello  di  Metx  che  aTera  ecclesiastici  ed  aver  fatto  frustare  un 
autorisuato  l' adulterio  pubblico  di  prete.  Neil'  895  Arnolfo  re  di  Ger- 
Lotario  con  Valdrada,  mentre  Tire-  mania  tenera  un  concilio  in  Tribur, 
▼a  la  moglie  di  lui  Teutberga  :  sco-  ore  reni ra  no  fatti   vari  canoni   rl- 
mnnicara  ancora  la  sinodo  Ingeltru-  sguardanti  la  riforma    de'  costumi  : 
de  consorto  del   conto  Bosone ,  la  in  esso  il  re  ordinare  si  arrestassero 
quale  andare  errando  di   paese  in  o  i>wi  o  morti  1  peccatori   impeni- 
peese  per  arere  nuora  esca  alla  sua  Centi ,   alla  sua    presenza  renlssero 
smodata  libidine.  Il  concilio  d*  At*  condotti  —  E  questa  la  prima  rolta 
tigni  (SS5)  obbligare  Lotario  a  la-  che  rediarao   adoprata  la  forte  per 
sciare  Valdrada  e  a  ripigliare  Teut-  ridurre  a  penltensa  i  peccatori  ! —  Il 
bergasoa  legittima  sposa.  I  padrf  del  concilio  di  Forchelm  (903)  sconti u- 
ooncilio  di  Troyes  (867)  scrirerano    nicara   un  conte  di  Bambcrga  pei* 
al  papi  affinchè  non  permettesse  fos>    arere  poste  le  mani  ne*  beni  della 
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apparente mcnle  in  Milano  il  pailbito  <KRonDia,  non 
però  in  realtà^  perchè  la  opintònl  eran  mutate  ;  ^  la 
contesa  perduta  nelle  armi  s'  ^a  vinta  nel  pensiero  ^ 

chlesA  ,  e  |irIvaYH    il    conte  de'  suol  gardo   una    penitenza  dì  sette  anni 
prrvpri  Ijcm.  Il  coticJKp  di  Cost»«tl-  per  avere  violalo  onn  il^ligiosa:  quel- 
nopvU  (  Qoa  )  diaappi'oya  ìq  quarte'  lo  dì  Monte  itoQti»  Maria  (97%)  io* 
nozze  dell' impelli tore  Leone  il  fi-  troduccva    n«Ua    badta  di,   Mauzon 
losofo:  quello  di  Tit>li  (909)  fa*  de'  alcuni  monaci   invece    de*  canonici 
canoni  contro  la  cornitionte  eccle*  ck*  erano  itètttltitì  dalla  loro   pri" 
«astica.  Il  conellio  di  Costantino^  ma  dignità:  quello  di  Reims  {97S) 
poli  del  9'jo  proibisce  alcuni  matrl-  scomumciiva   un    vescovo  di  Amies 
molli    a* quali   ostavano    le   anllctir  (he  contro  i  canoni  aveVa    usurpa- 
consuetudini  :  quello  di  Rrìms  (913)  to  quella    sode:  quello  di  Carroux 
ordina  pcnifcenia  di   tre  quniieslme  (989)  diceva   aualema    a*  dist^atto- 
a  coloro    che   avevano   comUattato  ri   delle    chiese  »    a'  percotUdri   dei> 
nella  Kattaglia  dt  Soisson  ,  per*  es»  cberici  e  a*  rapitori  de'  beni  del  pò. 
s^re  stnta  irti  Francesi  e  Francesi.  Il  vari.  II  cmicilio  di  Róma  ordinava 
concilio  di  Treveri  {c^\9r)  sootfranica  al  r«  Rolierto  laselasBe  Berla  taa  pa- 
due  vescovi  perchè  s'erano  fattii  or-  rente,  amendud  facessero  penitenza;- 
dinaro  da  un  arfcivescuvo  eletto  con>  sospendeva  l'arcivescovo  ohe  aveva 
tì'O   le  forme  canoniche:  queHo  di'  betnedetto  quel  matrioìonio,  e  depo- 
Augusta  (95a)  ordina  lo  deposizióne  neva  alcuni  vescovi  eletti  contro  I 
di  un   piistè,    il  quale  ai  amnaogli  canoni.  Il  concilo, di -Poi tìei*  (lOoo) 
dopo  la^ordlna^tlone ,  e  fa  altri  qa->  cbe  tutto  si  occupava  dei  ristabili- 
noni  contro  la  incontittensa  cheri-  mento  della  eccl«Mastieà  disciplina, 
cale.  Nel  concilio  di  Roma  (963)  il  proibiva  a'  preti  ài  tener  aeCò  loro 
(tapa  Giovanni  XII,  cb«  aveva  mac-  delle  donne:  quello  di  Erham,  ('009) 
dilata  la  santità  della  Chiesa,  e  che  composto  di  chericle  di  laici,  prov- 
viveva   tra  le  più    brutte  voluttà  e  videeificacementealU  rilormade'ca- 
la  più  iniqua  tirannide,  veniva  depo-  stumi ,  e  all^  disciplina  lecclesiasti- 
sto  :  egli  scriveva  allora  al  concilio  ca  ;  a  ciò  puits  intese  quello  di  Leo- 
ricordando  la  sua  potestà  di  legare  ne  in  Ispagna  (  iiao  );  e  quello  di 
e  di  sciogliere  e  minacciando  aaa-  Pavia  in  Italia  (  1012  ),  anzi  in  quo 
temi,  al  che  la  sinodo  rispondeva  ;  sto  l' imperatore  ordinò  delle  pe- 
*'  Gi'ida  aveva  ricevuto  insieme  co*  ne   temporali  contro  a'  trasgressori 
gli  altri  apostoli  il  potere  di  legare  de'  canoni  ;  e  quello  di  Magouza  in 
e  di  sciogliere,  ma  dopo  il  suo  mi-.  Al  emagna  (  1093  )  ;  e  quelli  dell' 
sftitto  e*  non  pota  legare  cbe  se  stes-  Aquitania,  della  Provenza  e  del  JLio» 
so  „  11  concilio   di  Ravenna  (967)  nese  (!io34}.  Tutto  ciò  iacevasi  nella 
fiiceva  de*  canoni  per  fare  restituire  Chiesa  per  riformare  i  suoi  costumi 
alla  chiosa  i  beni  che  l'erano  stati  e  sottrarla  dakU  dipendenza  de' prin? 
tolti  :  quello  d' Inghilterra^  tenuto  cipi  prima  che  «on^parisse  spile  scc'» 
da  san  Dustano  (969)  provvedeva  a  ae  del  mondo  lldebrande*  Durante 
mettere  un  freno  alla  dissolutezza  il  {Kinli&cato  di  Leone  IX  vediamo  U 
du'  chcrici ,  ed  itnponcva  al  re  Ed-  concilio  di  Hcims  (  1049)  fulminare 
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che   o  presto  o  tardi    sa  anche   rompere   le   spade 

«euza    fragore.  La  spinta  contro    alla    simonìa    era 

stata  gagliarda  e  la  sinodo  milanese  del  1 098  diceva  : 

pene  contro  la  ftimonia,  e  deporre  i  si  Tedrebba  sempre  mai  più  chia- 
Ttacovi  simooUci;  quello  di  Mago  a-  ra  la  decisa  teudeuxa  di  ij^ue*  seco- 
xa(  1049)  riconfernure  le  medeaine  U.  Io  uoo  farò  che  ricordare  Odo- 
peue  e  condauuare  il  inatiimonio  dei  uè  di  Cantiiaria  (  960  )  ,  Udalrico 
preti;  i^uello  di  Cueuca(ioào)iuibire  d' AuguaU  (x^^u)  ,  HaUeri  di  Ve- 
m'  laici  ogui  autorità  sulle  persone  e  roua  (970)  ,  iiustauo  di  Caolaa- 
aulle^sc ecclesLuiiiche^ e pi-uvvedere  ria  (98^)  «  Pier  Damiauo  (1070),  il 
alla  riforma  delia  diiciplina:  quello  card.  Uml>erio(io49),  il  monaco  Al- 
di Magonia  (  iodi  )  iièaisiere  co&-  b#rico  ^io6o),  il.ves.  Brunooe  (10791) 
Uro  il  matrimonio  de' saoerdoli.i>o(^  Anselmo  di  Lucca  u  Laufraucu 
io  il  pontificato  di  Vittorio  li  il  (10S6).  Gregorio  Vii  fu  acetr^m^ 
concilio  di  Xoars(  io55  )  «rdina  al  odiatore  della  «imonia,.  ma  egli 
ire  di  Castiglia  dismettere  il  titolo  iok-  non  fece  che  fulminare  quelle  p«- 
periale  eh'  egli  areva  usurpato;  quel-  ne  che  aveva  sempre  sansionate  la 
io  di  L^ndalf(io56) scomunica  la  ffr-  Chiesa»  1  canoni  apostolici  aveva- 
miglia  reale  per  avere  insultato  il  no  stabilito  ;  6V  </uijr  gpiscopu*  per 
vescovo  di  quella  città;  quello  di  To-  fMcuuius  huttc  sit  di^nitaitm  us^ 
Loea  (  to56)  insiste  snl  celibato  de-  s€culus ,  yel  prttbjritr^  vel  dia* 
gli  ecclesiastici ,  e  rifui  mina  pene  €onu8  dtponutur ,  et  ìpse  et  qui 
contro  la  simonia  e  V  usurpazione  eum  ardintu^ù,  et  a  comnuinivne 
da'  beni  ecdesùstici,  quello  di  Ce-  omninoeìesGÙuiatur  u/t  Sùhoh  jUw 
Ionie  (  io5j)  provvede  alla  riforma  gut  a  Petra  (can.  a8«)»  £d  il  coocilio 
dei  clero.  JVel  pontificato  di  Micco*  di  Micee  ;  Ut  nulla»  audeat  ordi- 
lò  li  è  tenuto  il  concilio  di  Vien-  nttre'episcopuin,  aut  sacerdotem, 
na(io6o)  per  obbligare  gli  ecclesia-  aut  diuconum  prò  quanis  re  datup 
siastici  al  celibato  e  distruggere  la  sìue  ante  ordì nationem  ,  tù^e  post , 
simonia,  e  i  canoni  in  euo  fatti  fo-  et  qui  secue  fecerit  deponutttr  -, 
no  confermati  da  quello  di  Tours  te»  et  quieumque  contradixerit  sino* 
nuto  li  medesimo  anno.  Nel  pontifi-  dus  eum  excomunicat»  Le  mede- 
catodi  Alessandro  II  è  tenuto  il  con-  sime  pene  fulminavano  I  concili 
cilio  costantinopolil^no  (1066)  con-  calcidonese  e  constanti  nopolitano 
tro  il  matrimonio  delle  persone stret-  del  549;  '^  medesime  sono  ricor- 
te in  parentela^  il  gerouese  (  1068  ),  date  da  Gelasio  1,  da  Tarasio  ,  in 
che  tenti*  reprimere  gli  abusi  iutro-  una  sua  epistola  che  leggevasi  nel 
dotti  nella  Chiesa,  il  magontino  secondo  concilio  niceno^  e  da  Nic- 
e  1069  )  che  proibisce  ad  Enrico  iV  colò  I,  il  quale  venne  creato  pspa 
di  abbandonare  Berta  sua  consorte,  nell'  858  e  scriveva  :  Simoniaci  si- 
li chalonese  (  1073  )  che  depone  un  moniace  ordinati  y  uel  ordinatores, 
vescovo  simoniaco.  Certo  i  •concili  secundum  ecclesiastico  canones 
erano  in  allora  le  vere  diete  dello  a  proprio  gradu  decidant*  Lo 
spirito  umano  ;  ma  se  da  questi  io  stesso  dicasi  per  la  incontinenaa 
volessi  scendere  aUe  opere  de'dotti  chericale^  la  quale  trsi  stata  colpita 
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«  esecriamo  T  eresia  simoniaca  nelle  sacre  ordina* 
KÌoni.e  nei  benefici  ecclesiaslici ,  ed  in  ogni  modo 
vogliamo  radicalmente  dalla  chiesa  estirparla  ».  i 
Dei  preti  ammogliati  per  allora  nulla  si  disse;  ma  si 
proibì  che  questi  lasciassero  per  retaggio  ai  figliuoli 
gli  ufici  sacerdotali  :  '  da  Tari  documenti  di  quel 
tempo  si  vede  però  che  i  preti  ammogliati  fossero 
caduti  nel  discredito  universale  ^   e  che   la   chiesa 

^*  canoni  di  rari  concili  e  prin"  pre  con  qn«lla  de'  cocicUi ,  i  qnali 

dpahnenta   da  qnelU  del   condlio  certo  rappi^wantarano  la  società  cri«« 

agatenae.  Gregorio  non  fece  adan*  stiana.  La  prima  Tolta  cbe  il  papa 

qne  che  osare  delle  leggi  de'  padri  scomunicò  Enrico  fa  nel  terso  con-» 

qnendo  scomunicò  e  depose  i  che-  cilio  romano  (lo^)tenato  sotto  il 

rici'  simoniaci  o   incontinenti.  —  sao  pontiScato  «  la  seconda  fu    nel 

Sostenere   che  i  papi  eressero  an-  sesto  romano  (loSo),  la  tersa  nel- 

torità  di  dare  o  togliere  i  regni  a  Tottaro  (to85),  e  la  quarta  nel  de» 

loro  piacimento,  o  secondo  i  loro  cimo  (■oS4)- 

materiali  interessi  è  cosa  discorde  i  Vedi  il  Sorniani  che  pafablica 
dalla  ragione,  dalla  morale  e  dal  pre-  gli  atti  di  questa  anodo  nella  Giona 
cetti  erangelid  ;  ma  dire  che  i  dei  Santi  MHantfi» 
papi  come  rappresentanti  gl'inte-  a  JEt  quia  noiumUi  intra  Min* 
ressi  morali  della  cristianità  ,  poe-  ctam  Eeclesiam  tam  clerici^  guam 
sano  proclamare  nn  tiranno  in*  etiam  laici  per  paternam  enecessiom 
degno  dell'  impero  che  tiene ,  e  nem ....  archidiaeonatum,  uel  ar» 
quindi  dichiarare  aciolto  quel  pat-  chipreshyteratum^  dmiliarcam,  aut 
to  o  tacito  o  espresso  che  ▼'  è  sem-  etiam  aliquid  de  benefiàit  ad  ec^ 
pre  tra  chi  comanda  e  chi  ubbidì-  clesiarum  officia  perii ntntibus  hacm 
sce  j  è  con  che  io  trovo  conforme  tenut  possidere  conati  sunt:  in  hoc 
e  air  oso  dell'  antichità  ed  al  biso-  sacro  conuerUu  praefixum  est,  et 
gno  di  quei  tempi.  Questo  era  il  omnibus  definitumt  ut  si  quis  huju' 
caso  di  Gregorio  VII  e  di  Enrico  smodi  nefanda  cupiditate  ductus, 
imperatore.  —  Un  popolo  è  certo  eeclesiam  ulterius  possidere  tenta- 
nti diritto  di  mantenere  la  sua  verit ,  et  haereditate  sanctuarium 
propria  religione  ed  i  principi  Dei  obtinere  praesumpserity  juxta 
fondamentali  morali  della  sua  esi-  profeticam  yòcem ,  quouse/ue  resi' 
atenia ,  e  Gregorio  deponendo  En-  piscat,  anathematis  rinculo  subja" 
rico    non  fece    che  dichiarare    in  ceat. 

modo  formale  no  fatto  eh'  era  co-  3  Citerò  questo  esempio  che  tro- 

stituito  dalla  volontà  de'  popoli  ,  e  vo  nella  storia  di  Milano  del  Ve^ì  ; 

un  diritto  ch'era  costituito  da'  suoi  In  un  testamento  del  ii5a  si  ordiua 

veri  hisogiA.    E  notisi  che   Grego-  all'  erede  che  persoluat  omni  anno 

rio  VII  non  si  mosse  a  scomunicare  in  annuali  meo  canonicis  et  decum 

Enrico  di  sua  sola  aatorità  ,  ma  sem-  manis  et  custodibus  ipsius  ecclesia^ 
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Ànibrofiiana  fosse  stata  già  quasi  interamente  sot» 
tomessa  alla  Romana  ^  non  tanto  però  quanto  da 
alcuni  si  crede  :  i  Milanesi  negaron  di  ricevere  Tim- 
peratore  come  signore ,  ma  lo  soccorsero  come  al- 
leati ^  quando  egli  mosse  contro  Roma.  ^ 

non  habeniihuM  uxorem^  qui  in  anr  mi  Opera,  edit*MaiirÌD.—  Da  molti 
nuali  meo  fuirint,  per  unumqutì»-  Altri  pasti  eh'  lo  qui  non  riferisco  , 
4pAe  canonicum  denarios  quatuor,  e  che:  altri  per  eiteso  ha  citalo,  si  ▼#•> 
eusiodièus  et  dteumanit  bino»  d^  de  che  il  tetto  del  aanto  padre  era  itt 
n4irios.m.,  ei  si  aliquis  hahuerit  U90-  quei  tempi  molto  direrso  àk  quello 
rem ,  nolo  ut  Haheat  islam  benedi-  di  oggidi.  Giovanui  Coster  nella 
ctionem»  prefazione  alle  opere  di  sant'  Am- 
t  La  ragione  per  la  quale  in  brogio  atampate  inBaiileanel  i5$5^ 
tf  Uano  pia  che  in  ogni  altra  parte  dice  che  arendo  egli  trovato  un  an- 
d'Italia  accadevano  queiti  scandali  è  tico  codice  delle  lettere  del  santo 
b  aegnente.  La  chiesa  milanese  or-  cominciò  a  confrontarle  sui  lihr! 
dinaya  sacerdoti  anche  coloro  che  stampati,  mirum  dirtu,  quantum 
avevano  moglie»  e  permetteva  di  con-  hi  e  erat  dissidii  egli  dice,  quantum 
▼ivere  con  essa:  non  però  ammette-  varìetatis*, .  Francesco  lunio  nella 
Va  al  saceido«io  coloro  che  foseero  prebxione  tàV Index  expurt^at*  dy- 
passati  a  seconde  none,  ovvero  aves-  Ce  Luigi  Saurio,  che  correggeva  le 
aero  presa  per  moglie  una  ycdova.  edisionl  della  stamperia  fresloniana 
Non  prcMbiva  che  un  sacerdote,  ri-  gli  mostrasse  le  interpolatloni  ed  i 
SMsCo  vedovo,  paasaese  a  nuove  nom-  tronca  menti  fatti  al  testo  da  due 
se;  ma  gì' interdiceva  T  esercizio  frati.  Ciò  è  stato  combattuto  da'Mau* 
delle  fnnzioni  sacerdotali.  Diceasi  rìoi  ,  e  adotUlo  dal  Rivet  Critic 
questo  fosse  il  peirio  rito  6n  da'  tem-  sacr.  lib.  III.  cap^  6.  dal  Dubleo 
pi  di  sant'Ambrogio,  U  quale  aveva  De  f  usage  des  sednts  Péres  e  da 
adottato  molte  pnUche  della  cbìesa  altri.  Il  Cardinale  di  M ontalto.  Do- 
f;recB.  Quando  nacque  la  qaestione  menico  Basa,  poi  papa  Sisto  V,  dice 
del  celibato,  i  preti  milanesi  citava-  nella  prefazione  all'edizione  del  i5So 
no  nn  testo  dd  santo  dottore  ,  nel  Citta  in  Roma,  cb'egli  si  elesse  soci 
ano  fibro  De  ojffieiis  ministrorum ,  della  Attica  dottori  illustri  ,  uomi- 
^OOB  qnerte  parole:  De  monogamia  ni  gravi  per  dottrina  e  per  pietà , 
smeerdoiMtm  quid  loquar?  quum  una  ed  insigni  per  la  intelligenza  delle 
tantum  permktìtur  copula^  et  non  tingue...coU 'aiuto  dei  quali  obscura 
repetita;  tt  haec  lex  est  non  itera-  explieuimus  ,  munca  suppltinmus  » 
reeoiiyii^iiMiLandulpli.Sen.lib.i»  adjeata  rejeeimus,  transposita  r»* 
^*P*  II*— >Que^  passo  oraci  legge  posuimus,  depr aitata  tmendavimus 
end  :  De  castimonia  autem  quid  lo»  suppositis^  quibuscumqut  abscissis^ 
qumr,  quando  una  tantum  nee  re^  prò  uiribus  studuimus  »-  Va  fuori 
petita  permiuìtur  copula?  Et  in  ip"  del  piano  di  questa  mia  opera  l'esa- 
lo ergo  eonjugio  Ux  est  non  ite^  minare  quale  sia  la  vera  lezione 
rare  conjugium»  —  Sancti  Avhro-  del  santo  padi'e  ;    a  me  basta   mo- 
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Non  per  mezzo  di  un  solo  tumulto  le  cìItS 
italiane  giungevano  intanto  a  conquistare  la  loro 
indipendenza  :  ciò  era  il  lento  risultato  di  cause  an- 
tiche ,  il  naturale  sviluppo  delle  reliquie  romane  e 
de'nuovi  elementi  clie  molto  pria  del  mille  avevano 
incominciato  a  germogliare.  Non  mancavano  negli 
antichi  tempi  in  Italia  delle  sedizioni  mosse  da  ve- 
scovi,  duchi ,  marchesi  e  conti  ;  ma  queste  altro  non 
dovevano  neir  istoria  rappresentare  che  i  preludr 
di  più  durevoli  mutamenti.  Alla  morte  di  Ottone  III 
s'erano  veduti  in  Italia  alcuni  parteggiare  per  un  re 
italiano,  altri  per  un  re  tedesco.  Adriano  marchese 
d'Ivrea  fu  vinto,  prevalse  Enrico,  non  tanto  pero 
da  non  farsi  accorto,  che  gì'  Italiani  un  assoluto  ser- 
vaggio più  non  pativano.  L'unità  politica  s'era  allora 
infranta  e  ridotta  in  minuzzoli,  ma  al  suo  fianco 
lentissima  ed  inavvertita  dapprima,  quindi  possente- 
e  rigogliosa  sorgeva  un'altra  unità  —  Tunità  sociale , 
quella  che  risulta  dalla  conformità  de'costumi,  d<elle 
idee ,  della  lingua,  quell'  unità  nella  quale  come  in 
uno  steccato  da  torneo  combattevano  tre  instituzioni 

strare  che  I  Milanesi  erano  in  quel  '  aii  :  Perfeviio  t*iiac  non  in  casti- 

tempo  convinti  che  sant*  Ainbro^«o  late^sed  in  charilute  consistit ,  .«e- 

fosse  stato  favorevole  al  nialriinor.io  cumtuin  itlud  apostoli l  Si  li n§ms 

dei  saccrdoli.  Anche  nella  cronaca  hominum  loquar  et  angelorum  etc, 

di  Dario,  riferita  da  Galvano  1  ianv-  Jeleo   (ex  concedÀ  suc9vdotes    se^ 

ma   si  legge:  In    sjnot/o    Damasi  mei  i'ir^inem  uxot*€m  ducere,  sed 

Primi f  ceutum  ifuiu/vaginta  cpisco-  cvniut^iitm  non   iterare*    Si  auteni. 

porum,celebrota  inCostantinopoli y  mortua  prima  uxore ,  sacerdos   a- 

ubi   beutus    interfuit    Ambrosius  ,  lium  duxent ,   Mucerdotium    amit- 

gruifissima  dissensio  exorta  est  in"  tit. — Qiuvsta  opinione  durò  ancora 

ter    sacerdotes    uxorutos    ex   una  per  molti  srcoli  nogli  acrillori  mi- 

parte,  et  inter  sacerdotes  si  ne  uxo-  lanesi,  su  di  che  Vfdi  Pietro  Awrio^ 

re  v^iwcntes   ex   altera  ,  tjui  sacer^  il  Corio  ,  secondo  la  rdi/.ione  di  WL- 

Jucs  sine  uxore  dicebant  sacerdo-'  la  no  i5o3  e  di  Vencriii  i5(»5,  e  tra 

tes    uxorutos    sali/ari    non   posse  .  i  più    moderni    Giiilinij^    Verri  cit 

Summus  pontifcx  hanc  quaestionem  alti  i. 
i  'ìmmisit  beato  Ambrosio  ,   ^«j   sic 
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discordi  e  tre  discordi  sovranità  ^  quelln  del  popol<i  y 
quella  deYeudalaric  quella  de' re. 

Tra  mezzo  a  questi  rivolgimcnii  gl'Italiani  face- 
vano solenni  conquiste  sopra  il  regio  potere  :  i  Pisa-- 
ni  patteggiavano  con  Enrico  IV,  il  quale  prometteva 
di  non  mandare  alcun  marchese  in  Toscana  senza 
il  consentimento  hominum  duodecim  Electorum  in 
colloquio  Jacto  sonantibus  campanis.  I  Milanesi  ave- 
vano fatto  guerra  a  que'di  Lodi  di  propria  autorità 
e  guidati  dall'arcivescovo  (ioa8):  i  Lombardi  ave- 
vano stretto  una  lega  e  resistito  a'voleri  di  Corrado 
Augusto  (1037):  Ferrara  nel  io55  aveva  ottenuta 
una  quasi  assoluta  indipendenza:  e  verso  quel  tem- 
po Lucca  si  costituiva  in  comune.  Enrico ,  tutto  oc^ 
cupato  nella  guerra  col  papa ,  vendeva  a  larga  ma- 
no privilegi  ed  esenzioni  ai  deboli,  li  cedeva  ai  forti* 

Le  tradizioni  del  consolato  y  e  forse  anche  le  isti- 
tuzioni^ pare  che  vivessero  nel  popolo ,  il  quale  ten- 
tò poi  rìciiia marie  a' loro  princìpi  —  Or  mentre  si 
\iene  tagliuzzando  in  cento  guise  l'unità  politica  di 
Carlo  Magno  9  un    principio  di  associazione  si  vede 
sorgere  da  per  tutto:  il  monastero,  la  collegiata,  la 
confraternita,  la  gilda,  la  maestranza,  la  cavalleria 
riuniscono  le  poche  forze  dell'individuo   nella  gran 
forza  della  congrega ,  e  creano  una  picciola  società 
compatta  e  forte  dentro  una  grande   società   che   si 
dissolve.  Sorgono    intanto    due  potenze  deboli   dap- 
prima ,    gagliarde   dappoi ,    innanzi   alle   quali  do- 
vevano cadere  indi  a  poco  e  l'  arme  gentilizia    del 
feudatario,  ed  il  dorato  scettro  de' re,  —  i  papi  e  il 
terzo  stato.  I  papi  intimano  a'iontani  potenti  di  re- 
gnare con  mansuetudine,  e  con   una  parola   anate- 
ma ,  muovono   popoli  e  nazioni  e  fanno  argine  con 
un  pastorale  alle  migliaia  di  lance  e  di  spade  —  Il 
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terzo  stato  ,  pria  gregge  senza  nome  e  senza  diritti  f 
s'eleva  a  poco  a  poco^  stende  una  mano  alla  cosa 
pubblica  y  è  respinto  ;  vi  ritorna  con  più  ardore  ,  a* 
cquista  un  qualche  potere^  rompe  trincee  fino  a  quel 
giorno  intatte ,  asserraglia  le  vie  ,  combatte  nelle 
piazze^  muta  T  antico  reggimento^  si  dice  borgheria 
e  crea  i  comuni ^  che  in  Italia  sono  repubbliche, 
trapiantati  in  Francia  combattono  pel  regio  potere , 
e  in  Inghilterra  lo  contrappcsano.  Non  s'è  elemen- 
to sociale  chn  non  si  vesta  di  un  ordinamento  qua- 
lunque, perchè  la  gerarchia  torna  necessaria  in  tutto. 
Ecco  ne'  comuni  consoli  e  consigli ,  e  più  tardi  po- 
destà e  capitani ,  mentre  i  rettori  delle  chiese  bat- 
tesimali e  delle  diaconie  divengono  cardinali ,  e  le 
collegiate  si  mutano  in  canoniche  e  fanno  vita 
comune. 

Abbiamo  veduto  come  germi  di  discordia  in 
Italia  già  si  maturassero,  e  come  gli  umori  guelfi 
e  ghibellini  circolassero  per  ogni  dove,  molti  secoli 
pria  che  quelle  maledizioni  di  parti  avessero  un  no* 
me  che  air  abborriraento  de'posteri  le  ricordasse. 
E  dolorosa  ma  vera  la  osservazione  del  Machia- 
velli, che,  mancate  le  inondazioni  de'barbari ,  sor- 
gessero queste  fazioni  a  lacerare  colle  fraterne  guer- 
re l'Italia.  La  reciproca  dipendenza  tra  imperatori 
e  papi  —  perchè  i  primi ,  come  principi  del  popolo 
romano ,  si  tenevano  in  dritto  di  confermare  la  ele- 
zione degli  altri,  e  questi  coelettori  ed  incoronatori 
de'  Cesari  si  reputavano  —  era  fomite  di  dissensioni 
fino  da'  tempi  di  Carlo  Magno.  I  nomi  di  Guelfi  e 
Ghibellini  quattro  secoli  dopo  furono  trovati  nuovi, 
ma  le  parti  erano  vecchie,  e  quelle  triste  piante  ave- 
vano già  ricevuto  nefando  beveraggio  di  sangue,  e 
crescevano  giganti  sulle  ossa  de'figliuoli  d'  Italia.  — 
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Giostiua    ad   ognuno  —  I  Ghibellini    invocando  la 
po^nza  degli  atranieriy  credevano  dare  unità  a'  po- 
poli e  quindi  servire  alla  causa  d' Italia:  crédevano 
servirla  ancora  i  Guelfi  col   favorire  i   Comuni.  È 
sventura  di  questa  misera  nostra  vita,  che  spesso  gli 
uomini  si  dividano  cercando  il  bene ,  e  si  odiino  per- 
chè in  diverse   vie   si   son    messi,  e  non  perchè  a 
«diversi  scopi  s' indirizadno.  Ma,  bisogna  confessarlo , 
i  Guelfi  furono  necessario  contrappeso    alla  potensa 
degli  imperiali;  che  se  essi  non  erano  avrebbe  TÌ« 
sto  r  Italia  rinnovarsi  i  tempi  delFantica  barbarie, 
avrebbe  aentito  dì  che  peso  fosse  Y  assoluto  dominio 
di  uno  straniero. 

Tutte  parti  italiane  non  riducevansi  che  a  Guel- 
fi e  Ghibellini,  quantunque  or  ambe  le  parti  guelfe 
si  proclamassero  ,  come  avvenne  in  Toscana,  or  am- 
be ghibelUne ,  come  in  alcune  repubbliche  lombar- 
he.  Mei  vediamo  i  sapienti  d'  Italia  in  ogni  divisio- 
ne di  que'  secoli  accostarsi  alle  parti  deir  Impero  , 
e  cantare  come  i  figliuoli  di  Sionrie,  seduti  sotto  i 
salici  della  nemica  Babilonia,  una  ptria  da  loro  non 
veduta  che  in  sogno  ;  spaziarsi  col  pensiero  ne'  cam- 
pi interminati  dello  avvenire ,  ed  ivi  immaginare 
una  celeste  Gerusalemme,  una  Gerusalemme  ricca 
delle  ricordanze  dell'  antica  Roma ,  come  ricca  di 
una  sintesi  di  virtù,  che  ormai  non  può  più  dive- 
nire essenza  di  una  forma  pagana.  Vediamo  dal- 
l'altro canto  i  popoli  concionare  nelle  pubbliche  vie , 
ergere  monumenti  che  fan  fede  di  animo  concorde 
e  potente,  disfare  le  case  de'  loro  avversari ,  esclu- 
dere i  nobili  dalla  pubblica  cosa,  muovere  guerre, 
concludere  paci,  dirsi  e  credersi  liberi ,  e  risguar- 
dare  come  nemici  della  propria  libertà  e  que'  sa-r 
pienti  che  per  filosofici  sistemi  venivano  malurandq 
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iftii  nuovo  ordine  di  cose,  e  que'  nobili  che  per  tra* 
<lifKÌoiii  e  private  utilità  ad  essi  si  collegavano  --^ 
Errori  d'  ambe  le  parti. 

I  dotti  che  non  seppero  dare  unità  ad  alcuno 
di  que'piccioli  comuni,  che  si  dicevano  repubbliche, 
che  non  seppero  darla  a  loro  stessi,  perchè  spesso 
discordi  e  nella  forma  e  ne^  mezzi,  bramavano  dare 
unità  ]x>lilica  all'  Italia  —  al  mondo  !  G)ntemplava- 
uo  meravigliati  le  reliquie  dell'  antica  Roma,  ne 
magnificavano  la  gloria  e  nella  legislazione  e  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  e  nelle  arti  ;  ne  sublimavano 
la  potenza;  speravano  che  altravolta  dal  Campidoglio 
Roma  dovesse  imperare  su  tutti  i  popoli  e  i  re,  e 
che  a  Cesare  dovessero  sottostare,  come  ad  unico  reg- 
gitore quanti  fossero  regni ,  principati  e  repubbli^ 
che.  Vedevano  essi  come  que'  comuni  battagliando 
tra  loro  e  fiaccandosi  a  vicenda  fossero  Ueto  in- 
vito allo  straniero,  perchè  passati  i  monti  scendes- 
;se  a  impossessarsi  della  bella  e  facile  preda  ;  ma 
non  vedevano  come  le  loro  speranze  non  fossero  che 
splendidi  sogni ,  come  fosse  opera  perduta  il  riten- 
tare il  pensiero  di  Carlo  Magno. 

Danzavano  intanto  i  popoli  sopra  un  abisso  rico« 
perto  di  sidoni  arazzi:  bevevano  a  lenti  sorsi  il  veleno 
dentro  le  coppe  inghirlandate  di  rose;  preparavano 
lentamente  le  loro  catene  al  suono  de' cantici  della 
libertà:  tutto  per  essi  era  l'oggi ,  al  domani  non  pen- 
savano; non  sapevano  come  sotto  le  loro  piante  co- 
vasse una  fiamma   divoratrice  di  famiglie   e   città; 
non  vedevano  come  lo  straniero  si  affacciasse  di  su 
alle  Alpi,  aspettando  V  esito  di  quella  lotta  fatale, 
nella  quale    incerta    era  la  vittoria ,  certo  il  danno 
e  il  delitto.  I  filosofanti  creano  ne'  loro  sistemi  de- 
gli stati    che    mai    non    furono   uè  saranno,  finehè 
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^li  uomini  tono.  inToluti  io  queaU  povera  argil- 
la^ e  Yorrcbbero  che  ì  popoli  riounciaMero  ai  be- 
ni preaeaiiy  per  correr  dietro  ai  loro  sognati  fan- 
tasmi, ^  fli  adirano  peggio  ehe  il  pitocco  a  cui  ai 
«nega  Y  obolo  in  su  la  via*  I  popoli  scambiano  il 
mezBO  d'ordine  con  V  ordine  stesso  ;  dormono  su'se* 
pcdcri  come  sovra  un  letto  di  rose  ;  prendono  per 
-smanigli  e  braccialetti  gli  anelli  delle  catene,  pur- 
-cliè  sieno  dorati  e  ricoperti  di  fiori;  e  di  una  for- 
ma qualunque,  purché  antica^  si  fanno  un  idolo 
«temo! 

Bisognava  che  i  Ghibellini  pensassero  che  luni^ 
tà  politica  non  dev'esser  causa  ma  effetto  della  unità 
aojciale.  Tutto  di  vediamo  diversi  popoli  sottostare 
ad  unica  (orma  ad  unico  governo,  ed  intanto  essere 
non  aolo  discordi ,  ma  nemici^  odiantisi  V  un  V  altro 
e  progredenti  nell'odio,  a  malgrado  delle  leggi  e  degli 
apparenti  legami.  Bisognava  che  i  GhibelUni  pensas- 
sero come  le  razze,  il  suolo^  i  costumi,  troppo  tra 
di  loro  distaccassero  gi'  Italiani;  come  molti  secoli  do- 
vessero trascorrere,  pria  che  i  figli  del  Settentfione 
e  qu<dli  dell' Oriente,  quelli  dell' Occidente  e  quelli 
del  Ifewogiorno  si  potessero  fondere  in  unico  popo- 
lo; come  molti  lavori  e  di  strade  e  di  ponti  e  di  ca- 
nali dolessero  compirsi  affinchè  gì'  Ilaliaui  si  potes- 
sero conoscere  ed  amare.  Invece  di  porre  in  accor- 
do e  la  cornamusa  de'  boschi  e  l'arpa  di  solitaria 
vergine  e  la  tromba  del  guerriero  e  la  mandòla  del 
trovatore,  e  &re  che  da  tutti  uscisse  un  suono  ar- 
nsouizzato  e  concorde,  il  Ghibellino  ha  infranto  e  la 
cornamusa  e  1'  arpa  e  la  tromba  e  la  mandòla,  ha 
preteso  di  que'  frantumi  formare  con  magnifico  la- 
voro strumento  unico;  ma  il  fatto  ha  mostrato  l' ope- 
ra impossibile,  ed    ha  confermato  la  sentenza,  che 

8 


ss  INTRODUZIONE 

la  mura  e  la  guerra  :  onde  allorché  i  Vcientini  é 
gli  Etruschi  assallareiio  i  Romani,  che  vivevamo  m 
tumulto  disuniti  e  discordi  ^  ne  venne  che  questi  | 
tem^ido  perdere  il  loro  sialo,  si  raunireno  ed  i  ne^ 
mici  disfecero^  Ma  in  Italia  gli  stranieri  operavano  con 
più  malizia  de'  Veientini  e  degli  Etruschi,  perchè  nent 
mai  si  presentavano  come  nemici  de'  comuni ,  ma 
sempre  come  difensori  di  una  delle  parti;  e  Temendo 
alle  armi  davano  lenti  aiuti  alla  fazione  dst  loro 
favorita,  e  perchè  non  destassero  con  troppe  forze 
sospetto  di  tutti  volerli  opprimere,  e  perchè  a  farli 
consumare  più  li  tenessero  in  su  la  guerra.  Cosi  ve* 
dreroo  Firenze  dando  deboli  aiuti  alle  parti  viuoere 
Pistoia ,  ed  assalendo  Siena  con  poderosa  armata  e»* 
sere  respìnta:  cosi  Federigo  Barbarossa  dicA  Milano 
con  mani  italiane ,  ma  .quande  con  terribili  arma-> 
menti  V  Italia  tutta  minaccia,  allora  è  vinto  a  Le- 
guano! 

Nelle  controversie  che  vertevano  tra  1*  Impero 
e  la  Chiesa  Ysltramo  arcivescovo  di  Madgeburgo 
scriveva  al  conte  di  Turtnga:  ce  Che  ogni  persona  , 
dice  san  Paul),  sia  soggetta  alle  potestà  sovrane ^ 
perchè  non  i//  è  potestà  che  -  non  i^enga  da  Dio;  e 
e  chi  resiste  ad  essa,  resiste  agli  ordini  di  Dio* 
Tuttavia  gli  amici  nostri  ripetono  alle  doone  e  al 
minuto  p&polo>  che  iK>n  bisogna  soggettarsi  alla  pò-* 
tesLà  reale.  Vogliono  dunque  resistete  essi  a  Dio  2  aù^ 
no  essi  dunque  più  ibrti  di  lui  ?  £  il  prolista  non 
disse  egli  forse:  Tutti  quelli  che  combattono  contro^ 
di  voi,  o  Signore,  saranno  co9^iMÌy  e  quelli  ohe  sfi 
resistono  periranno  ?  Rodolfo,  Ildebrando  e  altri  mol* 
ti  hanno  resistito  all'  ordine  di  Dio  nella  persona 
l'iti  re  Enrico  e  sono  periti:  una  così  cattiva  fine 
non   prova   essa   ibrse   un   cattivo  principio  ?    »  U 
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Yesoova  di  HaU>eratadt  rUpose  allwa  pel  coiìAp  di  Tur 
rìnga  :  ic  Voi  capite  male  il  precetto   dell'  Apostolo  ; 
poiché   se   ogni  potestà  viene  da  Dio  jiel  modo  che 
spigate  y  e  perchè   mai  dice  egli  per  iDeau&o  del  suo 
profeta  Osea  :  Essi  hanno ^  regnato^  ma  non  por  me  ; 
ei  son  diventati  principi  ed  io  non  li  conosco  pun- 
to ?  Quando  V  Apostolo  dice^  che  ogni  potestà  viene 
da  Dio^  non  dice  egli  pure:  e  quelle  che  vengono 
da  Dio  sono  ordinate  ?  Perchè  avete  voi  taciuto  que- 
ste parole  ?  Dateci  dunque  una  potestà  ordinata,  e  al- 
lora non  vi  sarà  più  resistenza  noi  saremo  sottomessi. 
Ma  non  arrossite  voi  di  dire  che  il  signore  Enrico  è  re 
ordinato  da  Dio  ?  Quale  ordine  è  mai  quello  che  auto- 
rizza il  delitto  e  confonde  ogni  diritto  divino  ed  umano; 
è  egli  un  ordine  quello  dì  peccare  contro  il  suo  corpo, 
e  di  abusare  di  sua  moglie  in  modo  inaudito  7  £  egli 
forse  un  aver  ordine  prostituendo  le  vedove  che  chieg- 
gono giustizia?  Io  non  dirò  di  quegli  infiniti  delitti  d'in* 
cendi ,  omicidi^  mutilazioni,  saccheggi  di  chiese ,  ma 
si  solamente  di  quello  che  martora  più  la  Chiesa  di 
Dio:  chiunque  vende  le  dignità  spirituali  è  eretico. 
Ora  questo   Enrico,  che  si  chiama  re,  ha  venduto 
gU  Episcopati  di  Costanza,  di  Bamberga,  di  Magonza 
e  altri  molti  per  oro:  quelli  di   Batisbona,  d'Augu- 
sta e  di  Strasburgo  per  alcune   uccisioni:   la  badia 
di  Fulda  per  un  adulterio  e  Y  episcopato  di  Munster 
p^r  un  delitto  a  gran  pezza  più  detestabile.  Egli  ò 
dunque  eretico,  ed,  essendo  scomunicato  dalla  santa 
Sede  per  tutti  questi  misfatti,  egli  non  può  più  avere 
potestà  sopra  di  noi  che  siamo  cattolici;  non  Tanno* 
veriamo  più  tra  i  nostri  fratelli  ma  Todiamo  di  quell'o* 
dio  perfetto,  con  cui  il  Salmista  odiava  i  nemici  di 
Dio.  Che  se  voi  gratulate  il  vostro  signore  di   aver 
sopravvissuto  a  p^pa    Gregoric^  al   re   RodoUb,  voi 
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dovete  (Uiìique  stimar  felice  Nerone  per  aver  sopravvìs* 
sulo  a  se  11  Pietro,'  Erode  a  san  Giovanni  é  Pilato  a 
Gesù  Cristo  )i  •  • 

A  Papa  Gregorio  VII  successe,  ma  per  poco  tem- 
po Vittore  III,  e  a  questo  Urbano  IL  Urbano  ave-, 
va  quella  '  energia  indispensabile  agli  uomini  che 
soli  nati  per  fare  trionfare  un  principio.  Filippo  I 
di  Francia  ,  uomo  rolto  ad  ogni  lascivia,  voleva  torre 
a  dolina  Bertrada  figliuola  del  conte  Simone  di  Mon- 
forte  e  moglie  a  Folco  Rechino  conte  di  Àngió  \,  il 
quale  aveva  altre  due  consorti  viventi  :  andie  Berla 
legittima  donna  del  re  viveva  madre  di  tre  figliuoli^ 
che  aveva  avuti  da  lui.  Filippo  cercò  con  doni  e  pro- 
messe guadagnarsi  i  vescovi  del  suo  regno,  tra  i  quali 
primo  Ivone  di  Chartes;  ma  Ivone  resistè,  protestando 
di  volere  piuttosto  essere  privo  del  vescovado  n  an- 
ziché scandalizzare  colla  propria  codardia  il  gregge 
aflidato  alle  sue  cure  ».  Il  matrimonio  veniva  intanto 
segretamente  celebrato.  Lo  seppe  Urbano,  e  scrisse 
a'  vescovi  del  regno  si  riunissero  in  concilio,  esami- 
nassero la  validità  canonica  di  quel  matrimonio,  lo 
annullassero  se  contrario  alle  leggi  della  Chieda.  Fi- 
lippo non  permise  la  riunione  del  concilio;  e  il  papa 
gli  proibì  d'aver  pratica  con  la  sua  donna,  minac- 
ciò scomunica,  inibì  a^  vescovi  di  porre  la  corona 
sulla  fronte  di  Bertrada.  Un  concilio  veniva  inti- 
mato a  Reims;  ma  comprese  Urbano  ivi  non  sareb- 
bero liberi  i  vescovi  nel  loro  voto,  e  voleva  si  te- 
nesse ad  Autun,  e  allora  Ivone  scriveva  a  chi  doveva 
presedervi:  (cI  sani  non*  abbisognano  di  medici,  ma 
non  è  cosi  de'  malati.  Ghe  siasi  suscitato  mi  nuovo 
Acabbo  nel  rfegnd  d*  Italia  e  uila'iitìova  Giezabele  in 
quello  di  Francia, 'Elia 'non  può  dire  di  essere  rima- 
sto solo:  Dio  si  è  riserbato  settemila  uomini,  che  non 
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fii  sono  iucllìiiati  a  Ba^.  QuaiHuuque  Erodiate  balli 
dayauii  ad  Erode  dimandi  e  ottenga  il  capo  di 
Giovanni  Battista ^^ei  bisogna,  che  Giovanni  dica: 
Non  vi  è  permetèo  ripudiare  rostra  moglie  sen»i 
ragione.  Quantunque  Balaam  insegni  a  Balac  a  se- 
durre gVIsraeliti  per  mezeo  dell'amore  delle  donne  ; 
pur  Fineo  non  deve  perdonare  all'  israelita  ^  il  quale 
pecca  con  una  donna  madiauita*.  Quantùnque  Ne- 
rone ad-  istigazione. di  Simone,  faccia  carcerar  !Pi«^ 
ti:o,  pure  Pietro  xion  devo.  If^laflciare  di  dire  a  S^ 
mone:  Cbe  il  tuo  denaro  perisca  tecolCome  più  i 
cattivi  sono  gagliardi  oontro  la  Gbie&a ,  e  maggior 
coraggio  si  vuol  mo^rar^^  per  .difenderla  e  per  rial- 
zarne le  rovine.  Io  non  yi  favello  cosi  nella  .mira 
di  istruirvi;  io  vorrei  sodamente  per$uadere  alla  vo- 
stra paternità  di  rimetterei  le  mani .  MI' aratro  per 
strappar  le  spine  dal.  campo  del  Signore.  >f 

11  concilio  scomunicò, Filippo  —  Moriva  intanto 
Berta^  ed  un  nuovo  coucilio  era  convocato  a  Pi  acenza^ 
ove  intervenivano  duecento  vestovi  d''  Italia)  di  Fran- 
cia e  di  Alemagna,  qui^ttromila  clierici.  e  più  che 
trentamila  laici,  ed  ove- sa.  conferma  vano  tutt^  le  leg;» 
gi  cqUUo  la  sinaóìiid  e  1!  incontinenza^ de.',  preli,  e  ai 
oondaiinai^ann  le  erosié.'de'  Nicollùli.e  di  Bereiigi^rio. 
Comparve  in  quel  concilior  l' imfperatòoe  Adejbiid^ 
presentata  dalla  douletea  Matilde.  lAdetaide.  fuggita 
dalle!  prigioni^  ove» la*!  teneva.  il'<spOi.  mari)^.; Enrico, 
venne- lai'qnerelansi  di  lùi^avelò  le 'tnrpithdìni  colle 
quali  e'pratendovM  <  macchiare  la  santità  del  .malri- 
monio,  sìccIk*.  i  padri  neTufuno  tutti  iudegnati,«  V  a« 
nalema-c^trotJL'  imperatore  .Venjoc  iioyellamfenjLe  pro- 
nunziato. JNulU  pel  iMu,lriumiÌM.ci|  FiUppoi  i^ijfo^fl,  a^ 
vendo  il  ire  chii^lo;  ^^  .co/np^^Ur  nnai  (ifiUzi^inc   jclio 
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concilio  si  trattasse  un  aflfaFi^,  il  quale  allora  era  nel 
desiderio  di  tutti  —  lo  «Ubilimenlo  delle  crociate^ 
alle  quali  non  doveva  poco  invogliare  il  feKce  ri- 
OTiItamento  della  ^pedisione  de'  Normanni  coulno  i 
Saraceui  di  Sicilia  ;  n»a  Urbano  credè  prudenza 
trattare  questo  grande  affane  in  un  altro  conciliò. 
Milano  intanto,  Cremona,  Lodi  e  Piaeenea  s'arano 
strette  in  lega  contro  EnrioO|  favore^iando  il  figliuo- 
lo di  lui  Corrado,  che  a'  era  ribellato  al  padre^  ed 
«ra  stato  incoronato  re  d'  Italia  a  Milano  nei  1-093. 
Urbano  andava  personalmente  in  Francia  a  compie- 
re il  grande  aflbre  delle  crociata,  delle  quali  primo 
banditore  era  Pietro,  un  povero  prete  ddla  diocesi 
di  Amiens ,  che  portava  una  lacera  tunica  di  laua , 
che  andava  di  paese  in  paese  a  piedi  scalzi ,  che 
mlingiava  solo  pane  e  beveva  sola  acqua ,  ma  ohe 
aveva  coraggio  perseveranza  e  il  dono  delia  paro- 
la itifiammante.  Egli  era  «lato  in  Gerusalemme  e 
aveva  vedalo  la  profanazione  de'  santi  luoghi  e 
la  tiraianìde  fatila  da' fedeli:  dicesi  avesse  ancora 
delle  «isioiii.  Caldo  di  speranza  venne  in  Italia  > 
fassò  le  A:lpi  y  visitò  monasteri  e  castelli ,  palazzi  e 
tuguri  ;  predicò  nelle  corti  e  nelle  vie  ;  infiammò 
eedesiastìci  e  cavalieri,  popoli  e  re.  Tutto  era  predi- 
aposto  quando  si  teneva  il  famoào  concilio  di  Gler- 
mont  (1095).  Ivi  venne  bandita  la  prima  crociate 
non  solo  ;  ma  si  provvide  energicamente  alla  incon- 
tinenza  chericaie;  si  proibirono  le  investitore  e  il 
giuramento  di  fedeltà  de' vescovi  in  favore  de'princi- 
pi  ;  si  fulminarono  novelle  pene  contro  ogni  maniera 
di  simonia;  si  confirmò  la  triegua  di  Dìo;  si  estese 
il  diritto  di  asilo  fino  alle  croci  —  da  dove  Tnso  di 
piantarle  per  le  vie  quasi  a  scudo  de'viandanti:  cosa 
che  doveva  tornare  utilissima  in  que'tempi  ne'quali 
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così  incerti  erano  i  limiti    degli   stati ,   così   sover- 
chianle  la  prepotenza  de'  tirannetti.  ^ 

La  febbre  delle  Crociate  ardeva  in  ogni  petto  : 
un  grido  proruppe  unisono  da  tutti  i  cuori:  —  Id- 
dio, lo  vuole  !  —  e  a  quel  grido  migliaia  di  croci 
rosseggiarono  sulle  cotte  d'arme^  sulle  corazze,  e 
fiu'anco  su'  lucchi  e  sulle  tuniche.  Pietro  fortunato 
oratore  ed  inesperto  capitano  mettevasi  alla  testa 
di  un  grande  esercito,  senz'armi^  senza  esperienza 
e  senza  disciplina.  Questa  cieca  moltitudine  confon- 
deva co'  Turchi  gii  Ebrei,  e  insanguinsTva  in  passan- 
do la  Germania  colla  strage  di  questi  miseri .  Il 
grande  esercito,  arrivato  ai  Santi  Luoghi,  veniva 
quasi  tutto  disfatto  o  dalla  &me  o  dalla  sete  o  dalla 
scimitarra  degV  Infedeli ,  sopra  la  quale  il  fanatismo 
aveva  scritto  quelle  terribili  parole  :  u  Combatti  nel 
nome  mio ,  ed  avrai  vittoria  de'  tuoi  peccati  passati 

e  avvenire.  »  Pietro  si  accorse  allora  che  altro  ta- 
lento vuoisi  a  muovere  una  moltitudine,  altro  a  gui- 
darla. Ma  novelli  rinforzi  giungevano  ad  ogni  di  in 
Terra  Santa,  sicché  sotto  Nicea  (  1097)  c^w^mila 
cavalieri  si  raunavano,  oltre  gì'  innumeri  pedoni  , 
e  più    esperti  capitani  or   li  guidavano.  I   crociati 

I  Nel  a.  Can.  del  Conc.  diceTasi  Confessi  peccatorum  snorum  igno' 

cosi:   Qutcumque  prò  sola  dev^tio'  rarUiam  ,  sicuri  de  Christo   cele- 

ne^  non  prò  honoris  uel  pecuniae  rem  impeirent  ueniam»  (""os  autem 

adeptione,  ud  liberandam   Eccle-*  qui  ituris  estis  ,  kabchitis  nos  'prò 

siam  Dei  J erusalem  profectus/ue-  vohis  oratores:  nos  habemus  vos  prò 

rit,  iter  illud  prò  otnni  paeniten-'  popolo  Dei  pu§uatores.  Nostrum  est 

tia  ei  rejfutetur*  —  NelU  fine  del-  orare,  vestrum  est  contva  Amale- 

b  sua  orazione  Urbano  diceTa:  f^os  citas  pugnare.  Nos  extendemus  cum 

Jratres  et  coepiscopi ,  consacerdo"  Mojrse    manus  iiidefessas  orantes 

tes,  et  eohaeredes  Christi,  per  Ec-  in    coelum  ,  tfos  exerite  et  Mrate 

clesias   voòis  eontmissas  indipsum  intrepidi  praeliatores  in  Amalech 

annuntiate  ,  et  viam  in  Jevusalem  gladium, 

toto  ore  univei'saliter  praedicate  • 
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TÌiicitori  da  per  tutto  si  venivano  consumando  per  le 
loro  stesse  vittorie  e  per  lo  stremo  d'ogni  cosa  ne-* 
cessaria  alla  loro  vita ,  finché  ,  ridotti  a  chiudersi  in 
Antiochia  y  gran  parte  di  essi  morivano  di  stento  e 
di  fame;  ma,  rianimato  lo  spiiùto  religioso,  Gerusa- 
lemme cadde  in  mano  de'  crociati ,  i  quali  sciolsero 
il  voto  ed  elessero  Goffredo  di  Buglione  re  di  quel 
novello  regno  cristiano. 

Che  la  guerra  delle  crociate  fosse  la  guerra  u  del- 
la libertà  santa  contro  la  natura  sensuale  ed  empia  » , 
come  la  dice  il  Michelet,  noi  non  esiteremo  ad  af- 
fermare ,  qualora  vogliamo  porre  mente  meno  alle 
cause  che  agli  effetti;  ma  che  questo  contrasto  di 
libertà  e  fatalismo  fosse  lo  scopo  delle  crociate,  in 
modo  che  la  liberazione  del  sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto altro  non  fosse  che  un  simbolo,  ecco  ciò  che 
non  possiamo  credere  in  verun  modo.  La  Cristia- 
nità esercitava  una  reazione  in  quella  guerra,  la 
Cristianità,  ch'era  stata  per  parecchi  secoli  corseg- 
giata, pirateggiata  ed  infestata  dall'Islamismo.  Uni- 
vasi  a  ciò  una  causa  morale,  la  riunione  dello  spi- 
rito cavalleresco  e  dello  spirito  religioso ,  de'  frati  e 
de'  cavalieri ,  della  croce  e  della  spada .  Il  frate-ca- 
valiere non  combatteva  che  per  adempire  un  dove- 
re religioso  e  non  pregava  che  per  vincere:  quindi 
la  liberazione  del  Santo  Sepolcro ,  non  figura ,  non 
simbolo ,  era  vera  xrausa ,  o  al  più  se  vogliasi  inti« 
ma  occasioilfe  delle  crociate. 

Alcuni  moderni  scrittori  hanno  cercato  motivi 
politici  ad  UH  avvenimento,  ch'era  il  necessario  ri- 
risultato dello  spirito  e  de'  bisogni  del  secolo.  Io  ri- 
peto qui  le  parole  dell' Hallam:  «  In  verità,  egli  di- 
ce, questo  è  un  far  prova  di  una  grandissima  igno- 
ranza del  XI  secolo ,  lo  attribuire  agli  stessi  principi 
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dì  quell'  eia  i  rafiinamenti  di  un'  epoca  molto  a  noi 
più  vicina  •  »  I  crociati  furono  quelli  ^  bisogna  con- 
fessarlo^ che  salvarono  la  società  europea  da  una  no- 
vella invasione  di  barbari;  essi  dissero  agi'  infedeli 
quello  che  Dio  aveva  detto  a'  flutti  del  mare  :  Voi 
non  anderete  più  lungi  ! 

Né  ciò  era  fuor  delle  idee  de'padri  di  Cliermonb 
Urbano  II  diceva  al  concilio:  or  I  tiranni  non  met- 
tono più  confine  alla  loro  rabbia.  Come  un  torrente 
che  niun  argine  arresta,  non  contenti  delle  immen- 
se possessioni  eh'  essi  hanno  usurpato  sulV  impero 
de' Greci ,  essi  ne  vogliono  invadere  gli  ultimi  avan- 
zi y  gittarsi  poscia  sul  nostro  impero  e  su  tutti  i  nostri 
regni,  e  si  propongono  niente  meno  nella  loru  sucri- 
lega  ambizione,  che  di  estinguere  il  nome  cristiano.  » 

Alle  crociate  aveva  ancora   dichiarato  di  voler 
prendere  parte  Enrico,  il  quale,  dopo  la   morte  di 
Corrado   che  s'  era  ribellato  al    padre    per  opera  a 
quel  che  pare  della  Contessa  Matilde,  aveva  fatto  in- 
coronare un  altro  suo  figliuolo  del  medesimo  nome. 
Due  anni  trascorsero  senza  che  l'imperatore  partis- 
se ;  onde  noiato  il  malvagio  figliuolo  ruppe  in  aper- 
ta rivolta ,  collegò  un  esercito  potente ,  e  non  osan- 
do per  tema  dello  sperimentato  valore  paterno  ve- 
nire a  una  giornata,  corruppe  i  più  validi  sostegni 
di  lui  e  vinse  usando  le  armi  del  traditore  più  che 
quelle  del  guerriero .  L' imperatore  fuggiva ,  ma   il 
giovine  Enrico  si  finse  pentito ,   pianse   a'  piedi    del 
padre ,  ed  invitatolo  a  riposarsi  nel  castello  di  Bin- 
ghen  lo  fece  arrestare  e  lo  ritenne  prigione,  finche 
lo  persuase  a  dirsi  colpevole  e  a  rinunciare  all'im- 
pero. Enrico  IV  fuggì  indi  a  non  molto  tempo;  ma 
odiato  da  tutti  e  da  tutti    abbandonato   che    cosa  è 
mai  un  tiranno  senza    potere  7  —  E'  fu  costretto  a 
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chiedere  per  campare  la  vita  V  ufficio  di  lettore  o 
di  flottocantore  della  Chiesa  di  Spira  che  gli  venne 
negato!  Cosi  finiva  queir £nrico  che  sarebbe  stato 
un  eroe  se  non  fosse  stato  un  tiranno^  queir  Enrico 
che  in  sessantasei  battaglie  da  lui  combattute  uscì 
sempre  vittorioso  allorché  non  venne  tradito. 

Enrico  il  giovane  non  voleva  romperla  con 
Roma^  anzi  a  gratificarsela  incominciò  a  persegui* 
tare  i  partigiani  dello  scisma^  interdisse  cherici,  fece 
disseppellir  cadaveri  di  simoniaci  e  di  scismatici,  e 
spargere  al  vento  le  ceneri  dell'antipapa  Guibcrto. 
Passò  quindi  egli  le  Alpi  (mi)  e  scese  in  Italia  y 
ove  lo  seguivano  grandi  eserciti  di  soldati  e  di  dot- 
ti: ben  vedevasi  e'  scendesse  a  difendere  le  sue  pre- 
tese e  colla  spada  e  colla  penna.  GF  Italiani  si  in- 
sospettirono :  la  Lombardia  non  osò  resistergli;  >  sola 
Milano  negò  riconoscerlo  per  suo  signore.  ^  E'  do- 
mandava al  papa  la  corona  e  prometteva  rinunciare 
al  diritto  d' investitura;  e  il  papa  prometteva  dall'al- 
tro canto  far  rinunciare  a'  prèsidi  le  regalie.  Gli  ar- 
ticoli del  trattato  vennero  giurati  :  e  ostaggi  dall'una 
parte  e  dall'  altra  si  dierono.  Enrico  venne  a  Roma 
e  fu  ricevuto  innanzi  alla  porta  di  San  Pietro  dal 
papa ,  il  quale  lo  richiese  pria  della  incoronazione 
di  una  scritta  delle  giurate  promesse.  Qui  nascevano 
delle  dissensioni,  e  i  dottori  che  capivan  bene  esser 
pagati  a  ciò  incominciarono  a  combattere  con  argo- 
menti e  sillogismi.  Allora  un  cortigiano  del  re  disse: 
Sappiate  che  l'imperatore  nostro  signore  vuole  rice- 
vere la  corona  come  fu  data  agli  imperatori  Carlo  e 
Luigi.  Il  papa  a 'questa  formale  dichiarazione  si  oppose, 

■  Novara  l\osò  e  yenne  data  alle    popolosa,  -^  Non  ttrviuit  ei\  num- 
fiamme.  tnum  neque  contulit  aeris  — Donisr 

n  Nobìlis  Urbs  sola  Mediolanum    «one  nella  yita  di  Matildt. 
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ed  Enrico  che  vide  tornare  inefficace  la  potenza  del 
suo  esercito  di  dotti ,  volle  provare  se  meglio  lo  ser- 
visse r  esercito  de^  soldati  ^  e   se   fossero  più  convin- 
centi le  spade  de' sillogismi  •  £^  fece  adunque  arre- 
stare il  papa  unitamente  a' cardinali,  e  lo  minacciò 
gli  farebbe  cavar  gli  occhi  s'egli  durasse  opposto  ai 
suoi  voleri.  —  I  Tedeschi  allora  si  misero  a  deru- 
bare gli  argenti  e  gli  arazzi  della  chiesa  e  ogni  ma* 
niera  di  paramenti  che  erano  ornate    le   vie  :    per- 
cossero e  uccisero  chierici  e  laici ,  e  fino  i  bambini 
eh'  erano  venuti  in  processione    con   in   mano  pal- 
me e   fiori   per  fare  onore  al  novello  imperatore.   > 
Il  papa  cesse  dopo  due  mesi  di  prigionia  alle  pre- 
tese deir  imperatore  e  fu  rimesso  in  libertà  ;  ed  En- 
'  rico  venne  allora  solennemente  incoronato  ,  si   che 
la  pace  si  disse  ristabilita.  Si  disse,  ma  non  lo  era. 
Alcuni  zelatori  della  indipendenza  chericale  s'erano 
uniti  in  una  specie  di  condiio,  e  avevano  dichiarata 
prevaricazione  la  condiscendenza  del  papa ,  per  lo  che 
questi y  per  impedire   maggiori  scandali,    ranno    un 
concilio  in  Laterano,  (  1 1 1  a)  nel  quale  intervennero 
cento  vescovi ,  un  gran  numero  di  abati ,  e  una  cai* 
ca  sterminata  di  cherici  e  di  laici.  Il  papa    parlan- 
do del  concordato  disse:  u  Io  riconosco  il  fallo   che 
ho  commesso ,    cedendo  alla  violenza ,   senza  consi- 
gliarmi co' miei  fratelli;  e  affinchè  né  la  Chiesa  ne 
l'anima  mia  ne  patiscano  danno,   io  bramo  che  in 
questo  luogo  sia  corretto  il  mio  errore ,  e  intorno  al 
modo  di  farlo  io  mi  rimetto  al   giudizio    di   questa 
santa  assemblea.  Nondimeno,  siccome  io  ho  giurato 

t  In  quelita  lufGi  morirono  vari  riiit    in  mortem    amarissimam  ho' 

Milanesi  venuti  in  aiato  di  Enrico,  minibus  diliqentìhns  ciuitatem  me* 

CHho    autem  mediotanensis    Vice-  diolanemem  et  Etclesiam  Landol- 

comes  ,  cum    multis    pugnatoribiu  fo  luniore. 
ejutdem  regis,  in  ipsa  strage  eor^ 
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di  non  travagliare  più  il  re  per  Y  avvenire ,  io  non 
lo  anatematizzerò  mai,  quantunque  egli  abbia  viola- 
to il  suo  proprio  giuramento:  che  Dio  sia  giudice  del 
monarca  e  de'  suoi  complici .  n  II  Concilio  fece  nel 
giorno  appresso  il  seguente  decreto:  «  Noi  tutti  riuniti 
col  papa  nostro  signore,  in  questo  santo  concilio, 
condanniamo  per  T  autorità  della  Chiesa  come  oppo- 
sto alla  direzione  dello  Spirito  Santo  e  della  istitu- 
zione canonica  il  privilegio  estorto  a  papa  Pasquale 
colla  violenza  del  re  Enrico;  e  lo  giudichiamo  di 
niun  valore  e  cancelliamo  assolutamente ,  vietando 
sotto  pena  di  anatema  di  avervi  riguardo  alcuno.  » 
L' annunzio  di  questo  decreto  agitava  Y  intera  Cri- 
stianità: concìli  si  tenevano  in  Francia,  in  Borgo- 
gna, in  Sassonia,  in  Lorena,  in  Ungheria,  in  Gre- 
cia ,  in  Palestina  :  non  fu  giureconsulto  o  canonista 
che  non  imprendesse  a  discutere  la  questione. 

Enrico  calò  in  Italia  accompagnato  da  buon  nu- 
mero di  soldatesca  per  ricuperare  il  patrimonio  della 
contessa  Matilde ,  pretesto  continuo  di  controversie  tra 
i  papi  e  gì'  imperatori.  ■  Pasquale  teneva  allora  un 
concilio ,  qualificato  universale ,  in  Laterano,  nel  qua- 
le si  confermò  quanto  erasi  fatto  nel  concilio  ante- 
cedente ,  e  si  disse  anatema  a  ogni  laico  che  volesse 
dare  Y  investitura  a  un'  ecclesiastico.  Un  tumulto  su- 
scitato in  Roma  diede  campo  ad  Enrico  di  accorrer- 
vi ,  mentre  il  papa   fuggiva ,   e    di  domandare    con 

1  Pare   oggi  non  pi&    si  dubiti  o/fero,  (Tiraboschi  Mem.  Modeno» 

che  i  beni  donati  dalla  contessa  Ma-  si  )  Nascevano  delle  conlìnae  con- 

tilde  non  fossero  che  i  suoi  beni  al-  troversie  tra  gl'imperatori  e  i  pa- 

lodiali  y  de'  quali  ella  ne  dispose  a  pi,  perchè  molti  feudi   erano    stati 

causa  di  morte  nel  1077;  pare  anc<v  conTertiti  in  allòdi,  e  questi  gV  im- 

ra  che  debba  ritenersi  come  apogrU  peratori  volevano  consl  lerare  sem- 

fa  la  secondo  donazione  del   noi  ,  pre  come  feudi  per  non  f.irli  veni- 

ov*è  detto  a  presenti  die  doni   et  re  in  mano  della  Chiesa. 
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parale  di  pace  d' essere  uoTellameate  incoronato ,  e^ 
sendo  la  sua  prima  incoronazione  stata  da  quasi  lut* 
ti  i  dottori  giudicata  nulla ,  a  causa  della  violenza 
usata  al  pontefice.  Il  clero  negò ,  ma  un  legato ,  tra- 
dendo la  sua  missione  ,  incoronavalo ,  ond'  egli  lieto 
partiva. 

Il  papa ,  saputo  il  fatto^  teneva  a  Benevento  un 
concìlio^  anatematizzava  il  legato^  e  correva  a  Ro- 
ma, ove  moriva  raccomandando  a' cardinali  la  con- 
cordia y  e  quella  forza  eh'  egli  non  aveva  avuta  contro 
la  soverchiante  tirannide  germanica. 

A  Pasquale  succedeva  Gelasio  II  (  1 1 1 8)  il  qua- 
le, pria  d'essere  consacrato,  venne  da  Cencio  Fran- 
gipane, caporione  della  parte  imperiale  a  Roma,  ar- 
restato in  chiesa ,  trascinato  pe'  capelli ,  calpestato  , 
ferito  e  imprigionato  in  una  torre,  insieme  coi  car- 
dinali suoi  elettori .  Lo  seppe  il   popolo   ed    armato 

corse  furibondo  al  Campidoglio  chiedendo  il  suo 
papa  che  gli  venne  restituito;  ma  egli  indi  a  poco 
dovette  fuggire  da  Roma,  perchè  Enrico  accostavasi 
colle  solite  promesse  di  pace ,  alle  quali  il  mondo 
non  voleva  più  ormai  prestar  fede.  In  Capua  anda- 
va Gelasio  e  li  era  egli  consacrato.  Allora  Enrico  fa- 
ceva eleggere  uu  antipapa  che  prendeva  il  nome  di 
Gregorio  Vili ,  e  che  veniva  immediatamente  sco- 
municato in  un  concilio.  Gelasio,  dopo  che  i  Nor- 
manni avevano  obbligato  Enrico  a  ripassare  le  Alpi, 
tornava  a  Roma,  ma  nel  momento  di  celebrare  in 
Santa  Prassede  veniva  novellamente  assalito  da'Fran- 
gipani.  Succedeva  allora  sulle  soglie  del  tempio  una 
zufia  sanguinosa,  mentre  il  papa  fuggiva  a  cavallo 
per  le  campagne,  vestito  a  mezzo  delle  vesti  ponti- 
ficali e  accompagnato  dal  solo  crocifero.  Allora  egli 
risolveva    di    riparare    in    Francia  ,   ove   tra    poco 
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tempo  moriira.  Il  figliuolo  di  Guglielmo  il  Grande 
conte  di  Borgogna  veniva  ivi  assunto  al  papato  e 
prendeva  il  nome  di  Calisto  IL 

Un  gran  concilio  era  intimato  a  Reims ,  (i  1 19) 
nel  quale  intervenivano  quindici  arcivescovi ,  più  di 
dugento  vescovi,  moltissimi  abati  e  cherici,  e  un  gran 
numero  di  cavalieri  alemanni,  oltre  gli  inviati  dal 
re  d' Inghilterra ,  e  il  medesimo  re  Luigi.  Si  fecero 
canoni  contro  la  simonia ,  le  investiture,  le  usurpazio- 
ni de'  beni  ecclesiastici ,  T  incontinenza  de'  cherici ,  e 
contro  coloro  che  pretendevano  retribuzione  per  Fam- 
miniistrazione  de'  sacramenti,  o  che  lasciavano  in 
eredità  i  benefici  •  Il  secondo  canone  diceva  cosi  : 
((  Noi  proibiamo  che  si  riceva  da'  laici  l' investitura  di 
nessuna  chiesa ,  né  di  nessun  bene  ecclesiastico  •  n  I 
principi  si  mostrarono  mal  contenti,  perchè  parca  che 
questo  canone  riguardasse  ancora  il  diritto  di  patro- 
nato e  i  feudi  ecclesiastici:  allora  il  canone  venne  mo- 
diQcato  e  le  parole  chiese  e  beni  sì  mutavano  in  (^e-> 
scovati  ed  abhazzie.  Alla  fine  Calisto  pronunziò  ana- 
tema contro  r  imperatore  e  l'antipapa,  e  i  padri  spen^ 
.sero  ,  secondo  1'  uso ,  i  loro  cerei. 

Calisto  venne  in  Italia  e  fu  accolto  con  grandis- 
simo favore.  L' antipapa  si  rifugiò  m  Sutri ,  ove  fu 
preso  e  condotto  a  Roma,  cavalcando  a  ritroso  un 
camello ,  con  una  pelle  di  montone  insanguinata  sulle 
spalle  ,  e  quindi  mandato  a  far  penitenza  in  un  mo- 
nastero. Il  papa  fece  allora  atterrare  le  torri  de'  Fran- 
gipani e  degli  altri  grandi  romani  più  affezionati  al- 
l' impero.  Germania  tutta  fu  in  armi ,  e  v'  era  chi  se- 
guiva le  parti  di  Calisto  e  chi  le  parti  d'Enrico:  si 
combatteva  colle  lance  e  cogli  scritti,  e  fu  allora  che 
Goffredo  di  Vandomo  usò  la  espressione  delle  due 
spadey  che  poi  divenne  tanto  famosa  nei  secoli   che 
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Bruirono.  Ambe  le  parti  inGne  chiefleru  dal  papa  un 
ooDcilio  generale  per  definire  la  gran  questione,  che 
tutta  agitava  la  cristianità.  —  La  pace  veniva  intanto 
conclusa  nella  dieta  di  Worms  (i  i  aa)^  cedondosi  dal- 
la parte  deli'  imperatore  le  investiture  y  e  dalla  parte 
del  papa  le  regalie.  Sterminata  era  V  accorsa  moltitu- 
dine:  Enrico  ebbe  il  bacio  di  pace  e  la  comunione  dal 
legato  apostolico;  le  sue  soldatesche  furono  ribene- 
dette. —  Il  tutto  venne  rettificato  a  Roma  nel  primo 
concilio  ecumenico  di  Laterano  (  1 1  a3  ) ,  nono  tra  i 
condii  generali. 

Alla  morte  di  Calisto  i  cardinali  eleggevano  Te- 
baldo^ a  cui  davano  il  nome  di  Celestino  ;  ma  in  quel 
momento  entravano  in  chiesa  i  Frangipani  gridando: 
Lamberto  vescovo  d' Ostia  sia  papa.  Celestino  allora 
spogliandofli  della  sua  cappa  rossa  la  porgeva  al  nuo*» 
vo  proclamato^  il  quale  indi  a  poco,  avendo  preso  il 
nome  di  Onorio  li ,  depose  le  sue  insegne  per  far- 
si rieliggere  canonicamente  dai  cardinali ,  e  fu  rie- 
letto. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  V  ,  Lotario  di  Salim* 
burgo  fu  chiamato  al  trono  in  sua  vece.  Si  protestò 
da  alcuni  signori  tedeschi  ccmtro  questa  elezione  che 
dicevasi  fatta  per  i  maneggi  della  Francia ,  e  Corra- 
do di  Stauffen  duca  di  Franconia  fu  uno  dei  più  mal- 
contenti. Egli  vemie  in  Italia  e  si  fece  incoronare  re  a 
Monza  e  a  Milano ,  ma  ebbe  ben  presto  a  ripassare  in 
Germania  maledicendo  agli  Italiani ,  che  non  lo  ave- 
rano,  com'egli  sperava,  favorito.  Moriva  il  papa  e 
la  fazione  de'  Frangipani  eleggeva  Gregorio  de'  Papa- 
reschi^che  si  disse  Innocenzo II,  mentre  Topposta  dila- 
niava al  pontificato  Pietro  di  Pier  Leone,  che  si  nomò 
Anacleto  II;  runo  andò  al  palazzo  laterano,  al  vaticano 
il  secondo.  Quelli   della  Lombardia  e  specialmente 


IO 
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i  Milanesi  sì  dichiararono  per  Anacleto,  Lotario  quin^ 
di  si  dichiarò  per  Innocenzo  ,  il  quale  lo  incare- 
nava imperatore  in  San  Giovanni  Laterano ,  lo  rico- 
liosceva  per  solo  re  d' Italia  e  scomunicava  1^  arcive^ 
scovo  di  Milano,  perchè  aveva  incoronato  Corrado.  In- 
nocenzo in  breve  ebbe  dalla  sua  parte  Tltalia,  la  Spa- 
gna, la  Francia ,  llnghilterra  e  l'Alemagna.  Lotario 
prese  le  arnii  e  corst:  vittorioso  dall'  un  capti  alFaki*o 
r  Italia,  la  quale  vide  chi  doveva  difendere  la  sua  in* 
dipendenza  collegato  al  dominatore  tedesco:  fatto  che 
doveva  rinnovellarsi  più  tardi  con  grave  danno  dei 
popoli  ! 

San  Bernardo  fece  riconoscere  ancora  in  Milano 
Innocenzo  II  per  vero  papa  e  Lotario  per  imperatore, 
dopo  lunghe  e  grave  discussioni ,  nelle  quali  non  di 
rado  si  veniva  alle  mani.  Un  giorno  comparvero 
molti  vestiti  di  ruzza  lana  e  col  capo  raso  in  modo 
intolito.  Il  popolo  li  diceva  angioli  venuti  dal  cielo, 
ma  V  arcivescovo,  che  seguiva  le  parti  di  Anacleto  e 
che  forse  li  riconobbe  come  seguaci  di  Bernardo,  gri- 
dava :  tutti  quelli  che  voi  vedete  in  questo  luogo  con 
quelle  cappe  bianche  e  grigie,  tutti  sono  eretici.  Il 
popolo  allora  prese  le  armi;  si  combattè,  e  vinse  V  ar- 
civcfiicovo,  ma  verso  la  metà  della  notte  i  vinti  insor- 
-sero   e  r  arcivescovo   fu    cacciato  dalia  sua  sede.   ■ 

1  Ad  haec  peragenda  papa  adeo    ro  et  argento  palUisque  in  ffocl§' 
idoneum    angelum   hahuit  ,   sicut  .  sia  ìpsius  civitatis  uidebanturpquq- 
Bernardus    abbas   CUirauallentis    ai  ab  ipso  abbate  despectay  in  scrt- 
fuit»  Landolfo  Iunior.    \\  fatto  da    reeij  req/uf a  «unt.Landolfo^anior* 
me  qui  flopranarrato  è  descritto  mol-    I  Milanesi  volerano    san  Bernardo 
to   circostanziatamente  dal  medesi-    per  arcivescoTo;  egli  rispose:    Ego 
mo.  S.  Bernardo  frenò  ancora  colla    in  crusdnum   ascendam  paia/ire' 
sua  parola  il  profano  lusso  che  ve-    dum  méumt  «  «  me  extra  vos  pof 
dessi  nelle  chiese  di  Milano.  Ad  nU'    tatferit^  non  ero  %fobit  quod  petitisf 
tntn  quidem  hujua  ahbatis  ,  omnia     ac  sic  a  Medioiano  recessit» 
ornamenta  ecr/esiasticaf  quae  au^ 
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£gli  prese  la  yvsl  di  Roma  ma  piY^gto  ebbe  mal^  a  ca- 
pitare   > 

li'  eredità  della  contessa  Matilde  era  stata  da  O- 
norio  II  concessa  ad  un  marchese  '  Albeilo.  Questi  \ 
qiial  vicario  del  papa ,  difese  i  feudi  dal  duchi  di  fia^ 
Tiera ,  che  li  pretendevano  come  successori  di  Guel-^ 
fo)  ultimo  marito  di  Matilde.  Enrico  duca  di  Baviera 
e  di  Sassonia  aveva  sposata  la  figliuola  di  Lotario , 
edora  l'imperatore  reclamava  ed  otteneva  dal  papa 
il  tanto  controverso  patrimonio  e  per  le  ragioni  van- 
tate dair  impero  e  per  quelle  del  suo  genero.  La  va- 
lidità della  donazione  alla  Chiesa,  fu  però  sempre  ri- 
tenuta riguardo  agli  allodi. 

Mentre  Lotario  difendeva  Innocenzo  colla  spada  , 
s4n  Bernardo  lo  difendeva  colla  parola,  e  le  conquiste 
del  secondo  non  erano  punto  inferiori  a  quelle  del 
primo.  Bernardo  andò  al  re  Ruggiero  di  Sicilia  ,  uno 
de'  più  forti  sostenitori  di  Pier  Leone  :  lo  seppe  V  an* 
tipapa  e  vi  spedì  il  cardinale  Pietro  di  Pisa  famoso 
canonista  ed  eloquente  oratore.  Ruggiero  volle  clie  in 
un  pubblico  parlamento  tenuto  alla  sua  presenta  in 
Salerno  la  questione  venisse  discussa.  Parlò  Pietro  e 
fece  mostra  di  profonda  dottrina  e  di  fiorita  dizione: 
Bernardo  rispose:  u  Chi  dubita  che  voi  siate  un  esi- 
mio oratore?  Piacesse  a  Dio  che  aveste  a  difendere 
una  causa  d^na  della  vostra  eloquenza  !  Noi  sia.^ 
mo  più  avvezzi  *a  trattar  la  vanga  che  ad  arringa* 
re;  ci  terremmo  in  silenzio  se  1'  amore  del  bene 
della  Chièsa  non  ci  muovesse  a  parlare .  Essa  è 
una  questa. Chiesa,  come  noii  v'era  che  un' arca ,  fuor 

I  Illum  eafrtum  Romamt    misitp    L(ttri,qUì  procurai  or  est  fnnore/i- 
ihique^proiUfamaéstfAnsélmttsil'    tii,  aitarti  fi nnn't —  /rf. 
U,  in  Éodtm  mense,  in  manu  Petri 
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della  quale  tutto  peri  nel  diluvio .  Ora ,  la  Francia 
la  Germania,  la  Spagna^  V  Inghilterra ,  tutto  TOrien- 
te  al  paro  che  T  Occidente,  i  jhù  degni  servi  di  Dio, 
i  Camaldolesi ,  i  Certosini ,  i  religiosi  di  Cimi j ,  di 
Grammont ,  di  Premostrato ,  di  Cestello  si  attengono 
alla  comunione  d' Innocenzo  come  all'  arca  di  salu- 
te  Credete  a  me,  non  fate  resistenza  allo  spi- 
rito di  Dio  e  con  noi  entrate  neir  arca  di  salvezza.  » 
£  Pietro  vi  entrava  ;  ma  non  lo  seguiva  Ruggiero . 
Moriva  Anacleto  indi  a  poco  e  i  cardinali  delio  sci- 
sma creavano  un  altro  antipapa,  il  quale  ,  per  opera 
di  san  Bernardo ,  prostravasi  pentito  ad  Innocenzo. 
Allora  parve  ridotta  in  pace  la  chiesa,  ed  un  concilio 
venne  in  Roma  convocato  che  fu  il  secondo  generale 
di  Laterano  e  il  decimo  ecumenico  (iiSq).  Interven- 
nero a  questo  sinodo  mille  vescovi  e  meglio  che  due 
mila  abati  :  molti  canoni  di  disciplina  furono  ricon- 
fermati ;  i  novelli  m  auichei  si  condannarono,  come 
si  condannarono ,  non  la  persona ,  le  opinioni  di  Ar- 
naldo da  Brescia. 

Il  considerare  le  idee  generali  come  emanazioni 
della  essenza  divina ,  persuadeva  in  allora  ad  intro- 
durre la  filosofia  nella  teologia.  Si  volle  che  la  dia- 
lettica signoreggiasse  ne'  sacri  stùdi ,  spigando  mi- 
steri ,  ne'  quali  non  è  permesso  a  umana  mente  di 
penetrare.  Allora  Aristotile  dominò  nelle  scuole  pro- 
ducendo mali  che  durarono  fino  a'fiostri  giorni.  ■  La 
scienza  cristiana  s' eleva  come  la  mistica  scala  di  Gia- 
cobbe da  questa  terra  infino  alla  sede  di  Dio:  anime 
predestinate  la  salgono  eia  discendono  a  loro  piaci  mento; 

I  Fu?TÌ  un  tempo  e  non   molto  mano;  e  ieri  si  volle  misurare  l'A- 
da noi  discosto,  nel  quale  la  quistio-  delchi  e  il  Carmagnok    col  regolo 
ne  dell'esecrando  mercato  de' Neri  di  Aristotile  ( 
▼enne  risolata  con  l'Ari  #/oUIc  alla 
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ma  gli  ultimi  gtiidi  non  toccano:  *—  i  loro  viaggi 
fiDiscouo  fiotto  r  azzurra  volta  de'  cieli ,  uve  vengo* 
no^  traltenuti  quasi   da   un   padiglione  di  cristallo , 
traverso  il  quale  vedono  la  lucente  scala  che  s'insem- 
pra  9  ma  più  innanzi  non  è  concesso  il  passo  alla  fra- 
gile creta  di  Adamo.  Ispirarsi  alla  fede  per  discoprire 
le  riposte  leggi  delle  cose  ,  e  trarre  dalia  scienza  po- 
sitiva il  riflesso  degli  attributi  di  Dio  ^  è  T  opera  del 
filosofo  9  che  le  panche  della  scuola  non  immiserirono 
o  corruppero  ;  ma  il  pretendere  che  per  mezzo  della 
umana  scienza  si  possano  spiegare  i  misteri,  che  solo 
comprende  la  mente  della  Causa  Prima ,  è  stato  sor- 
gente fatalissima  delle  più  strane  eresie.  «—  Non  era 
però  che  Arnaldo  da  Brescia  dalla  falsa  scienza  attin- 
gesse, come  Fozio,  Berengario  ed  altri  eretici,  i  suoi 
errori.  Egli  non  contradìceva  alle  idee  del  secolo,  ma 
secondandole  andava  assai  più  innanzi  d'ogni  altro  suo 
contemporaneo.  San  Gregorio  e  san  Pier  Damiano  ave- 
vano combattuto  la  simonia  e  la  corruzione  chericale  ; 
Arnaldo  andava  più  in  là,  diceva  che  tutti,  senza  ecce- 
zione alcwia,  i  sacerdoti  fossero  o  simoniaci,  o  ordinati 
da  vescovi  simoniaci  ;  predicava  per  ogni  cherico  che 
avesse  una  proprietà,  per  ogni  vescovo  che  avesse  una 
r^alìa,  per  ogni  monaco  che  avesse  una  possessione,  es- 
sere impossibile  il  salvarsi:  ecco  perchè  i  popoli  si  ac- 
calcavano dietro  i  passi  di  questo  novello  apostolo  del- 
la riforma,  mentre  i  più  famosi  eretici  non  avevano  a 
partigiani  che  que' pochi  i  quali  frequentavano  le  lo- 
ro scuole.  >  Di  più,  sostenendo  egli  i  vescovi  non  ave- 
re diritto  d'  ingerirsi  nelle  cose  temporali  del  muni- 
cijno,  secondava  un  altro   gran  bisogno  del  secolo, 

I  InmuMéra   p»st  «e  duMÌt  ,  imo  séduxit  muUitudinem,  — •  Ott*  Fri' 
»in^€n* 
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quello  della  indipendenza  de  comuni,  e  fii veri và  lo  svi- 
luppo di  una  forma  politica  ,  alla  quale  V  Italia,  pre- 
parata dairelemeiito  romano,  eraai  da  molto  tempo 
avviata.  Io  malto  dubito  che  T  accuse  a  lui  date  di 
pensar  male  del  sacramento  della  eucaristia  e  del 
battesimo  de'fanciuUi  siano  più  calunniose  che  vere  ', 
perchè  ben  so  che  anche  Gregorio  VII,  che  la  Chie^ 
6a  onora  tra  i  santi,  e  Tltalia  dovrebbe  specialmen- 
te onorare  tra  i  benefattori ,  venne  anch'esso  accu- 
sato come  eretico  da*  preti ,  i  quali  dicevano  parteg- 
giasse r  empie  dottrine  de'novelli  manichei  e  de'pa«- 
tareni.  ^  Inaocenxo  II,  il  papa  collegato  a  Lotario,  per« 
seguitò  Arnaldo  ;  non  lo  avrebbe  forse  perseguitato  il 
grande  Ildebrando.  Arnaldo  cacciato  d'Italia  ricovrò 
neir  Elvezia  ^  e  fece  adottare  a  quei  di  Zuringo  una 
costituzione  molto  liberale. 

Il  re  Ruggiero,  mentre  ancora  durava  il  conci- 
lio di  Laterano,  passando  in  Puglia,  di  non  poche 
città  s' insignoriva.  Il  papa  allora,  gittando  il  pasto- 
rale ed  impugnando  la  spada,  raunava  nn  esercito 
e  muoveva  incontro  al  Normanno  ;  ma  fatto  prigio- 
niero venne  a  patti ,  e  non  tardò  ad  accordare  a  Rug* 
gìero  il  titolo  di  rè  di  Sicilia,  ed  a' figli  di  lui  il  prin- 
cipato di  Calabria  e  il  ducato  di  Puglia.  A  Innocen-- 
zo  II  succèdeva  nel  papato  Lucio  IL  Arnalda  era  ri- 
chiamato in  Róma  ed  infiammava  il  popolo  colla  sua 
ardente  parola.  £  il  popolo  sorgeva  ad  ogni  di,  si  che 
ne  temerono  e  i  nobili  che  parteggia vacio  per  Tlmpero, 

I  De  sacraménto  Altari*,  Bapti-  prihus»  Qai  dicebant:  ^on  est  Tém" 

smo  parvulorum  non  sane  DICI'  ptum,  non  est  Sacerdotium.  Nutia- 

TUR  sensisse.  -^    Ott.  Prìiingen»  rum  ìHprobtshai  ttaÒHt  négotiunti 

a  Benzene  yescoyq,  di  Alba  dice-  Sacri ficium   ridebantf  sedéntes  tn 

va  di  san   Gregorio  :   Congregm/ù  otium.  Menkenico  T.    I.  Rer.  Ger* 

Patarinos  ex  uiis  et  sepìhus  et  re'  man.     Vedi  àncora    Ufo    FltTÌAia- 

plevit  totam  terram  urtìcis  et  uè"  ccnje. 
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e  quelli   che  parteggiavano  per    la  repubblica  sullo 
sUmpo  dell'*  antica ,  con  i'  ordine  senatorio  e    il    pa- 
triziato :  allora  ai  collimavano  le  parti  de'  Frangipani 
a  quella  di  Pietro  Leone.  In  un  popolare  tumulto  Lu* 
ciò  venne  colpito  da  un  Masso ,  del  quale  moriva  do- 
po un  anno  di  ponti ficaUK  A  Lucio  succedeva  Eugenio 
III,  fNria  Bernardo  da  Pìm»  semplice  abate  e  acola- 
re di  san  Bernardo.  Nel  suo  papato  gli  a&ri  de'cri^ 
stìani  in  Oriente- erano  ridotti  in  mal  punto.  La  città 
di  Edessa  era  caduta  in  mano  degli  Infedeli  e  i  suoi 
abitatori  quasi  tutti  scannati.  Questa  strage  risveglia- 
va   il  furore  delle  crociate  in  Occidente:  popoli   e 
principi  presero  le  armi»  e  tra  questi  Luigi  il  Giova- 
ne^il  quale  aveva  poco  tempo  pria  fatto  bruciare  toìU 
le   e  cinquecento  persone    in  una  chiesa  di  Vitry  • 
Egli  vi  andò  con  Eleonora  sua  consorte,  la  quale  ap- 
pena giunta  in  Oriente  legò  lascive  cornspondensO 
col  Principe  di  Antiochia.  San  Bernardo  fkceva  que- 
sta volta  le  parli  di  Piero  T Eremita,  ma  Bernardi^ 
conosceva  più  la  sua  missione  e  sentiva  bene  Iddio 
avergli  affidata  la  parola  e  non  la  spada.  Dugeiito  mi- 
la crocesignati  passarono  in  Oriente  ^  ma  ivi  traditi 
da'  Greci ,  dalla  inesperienza  de'  propri  capilani  «fi- 
duciati^  nessun  vantaggio  poterono  ottenere  su'Turchi^ 
si  che  convenne  loro  ritornare  in  Europa  colla  ver^ 
gogna  delle  sconfitte.  Dopo^la  morte  4^  Lotario,  il  suo 
genero  Enrico  il  Superbo  duca  dì  Baviera  e  di  Sa»< 
Sonia ,  e  potentissioM  per  gran  numero  di  feudi  e  di 
allodi  in  Svevia  e  in  Italia ,  si  diede  a  pretendere  il 
trono.  Il  papa  ed  i  principi  alemanni  ne  furono  spa- 
ventati dalla  sterminata  potenza  di  lui  e  si  affrettarono 
a  fare  eleggere  in  una  dieta  tenuta  in  Coblenza  Cor- 
rado di  Stauffen^  che  vedemmo  figurare  un  istante  da 
re  d'  Italia ,  il  quale  venne  coronato  in  Aquisgrana. 
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Enrico  non  mostrò  il  suo  risentimento  se  non  quan-^ 
do  Corrado  cercava  di  spogliarlo  de'  suoi  beni:  allora 
la  guerra  si  accese  tra  la  famiglia  StaufFen  e  la  fa- 
miglia Welf:  vinse  Corrado,  ma  ben  poco  alla  vit- 
toria e'soprav visse:  Tltalia  restò  allora  qualche  tem- 
po senz'essere  molto  influenzata  dagli  Imperatori  te* 
deschi ,  quantunque  Eugenio  li  avesse ,  e  non  poche 
volte  9  invocati. 

Tutte  le  città  erano  in  guerra  tra  loro  ;  ma  da 
queste  discordie  veniva  il  grande  sviluppo  delle  Ita- 
liane intelligenze.  In  quel  disordine  ogni  privata 
ambizione  trovava  il  suo  sfogo ,  ogni  individuo  pò- 
tea  ascendere  ad  alti  posti.  Se  gì'  Italiani  fossero  stati 
riuniti  sotto  unico  impero^  la  forza  individuale  si  sa- 
rebbe spenta,  l'amore  agli  studi  indebolito ,  e  rivolti 
alle  arti  meccaniche,  avrebbero  nello  sviluppo  dell'or- 
dine materiale  spenta  e  tarpata  la  loro  intelligenza.  ' 
Dopo  Corrado  venne  assunto  al  trono  Federigo 
di  Svevia,  il  quale  per  il  padre  apparteneva  alla  fa- 
miglia degli  Honstauffen  e  per  la  madre  a  quella  dei 
Welf ,  si  che  tutti  speravano  terminerebbero  in  lui 
quelle  contese  che  tanto  sangue  avevano  costato  alla 
Germania.  Prima  cura  di  Federigo  si  fu  il  passaggio 
in  Italia,  perchè  secondo  lui  gli  correva  l' obbligo  di 
ridurre  all'  obbedienza  gì'  Italiani  che  s' erano  ribel- 
lati al  trono  imperiale.  I  Milanesi  lo  pregarono  a  vo- 
ler loro  concedere  Lodi  e  Como ,  e ,  ricusando  egli , 
non  vollero  dargli  i  canoni  consueti:  ^  per  lo  che  lo 

I  Leo  Islor.  degli  Stai.  Ital.  ceasasic  dairnpprimcrc  Lorfi.I  con- 

a  Alcuni  Lodigijni  pregarono  Fé*  soli  milani^si  stiacciarono  la  prega- 

derigo  a  colerli  difenderò  da'Mila-  mena,  la  calp.storono;  e  a  slento  il 

nesl  che  gli  opprimevano.  Federigo^  messo  regio  poi';  &Jvi.ròi  dal  fu:nre 

mandò  a  Milano   un   suo  mlni^ro  del  popolò.  l^Iurena  in  Rer.   Italie. 

eoa  un  decreto  n  cui  comanderà   si  ScripL  T.  IV. 
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Srevo  8^  iiupofiseMÒ  del  castello  di  Rosate  e  le  ridusse 
in  cenere  in  pena  di  non  avergli  dato  il  foraggio  la 
tavola  e  T  alloggiamento*  ^ 

Dopo  ciò  cavalcando  Federigo  lungo  il  Ticino, 
smantellò  tre  fortezze  ;  e  traversando  il  Po  distrusse 
Ghierìy  e  la  città  di  Asti  diede  alle  fiamme. -Prese 
per  assedio  Tortona  e  la  spianò  dalle  fondamenta.  Fe- 
steggiò le  sue  vittorie  in  Pavia ,  >  ove  prese  la  corona 
ferrea  dei  Longobardi  :  egli  in  Sutri  fu  dal  papa  in- 
xrontrato,  in  compagnia  del  quale  venne  a  Roma,  ove 
entrò  di  nascosto  occupando  il  Vaticano  j  ed  ove  alla 
dimane  fu  incoronato  eolia  corona  d  ora  dell'impero.  ^ 
'^11  papa  favoriva  allora  T  imperatore  perchè  al- 
tri pericoli  e  più  a  lui  vicini  lo  incalzavano.  I  Ro- 
mani volevano  fare  rivivere  la  loro  antica  repubbli- 
ca,  e  il  titolo  di  S.  P.  Q.  R.  era  ricomparso  negli 
atti  pubblici.  Arnaldo  era  in  Roma  e  colla  sua  in- 
fiammante parola  favoriva  l'opera  de' novatori.  Egli 
andava  predicando  del  come  riedificare  il   Campii 
doglio ,  restaurare  la    dignità    senatoria ,   ricostruire 
l'ordine  equestre.  Diceva  altamente  :  in  nulla  il  Papa 
a'  ingerisse  nelle  cose  temporali  de^  Romani  ;  si  con- 
tentasse tenere  gli  ecclesiastici  gìadizi»  4  Da  quando 
i  Frangipani  avevano  vinto  il  partito  e  coVoti  e  colle 

I  Foderum,  parata    mmmsionor  Eccl  esia  Beati  Petri  in  Imperato^ 

ticum  erano  le  parole  fendali  che  gli  rem  ab  eo  est  consiitMUus,  Slgiber- 

ìndlcarano.  to  Gemblacense  Chronop'aph. 

3  Distructa  Tortona,  dice  egli  atea-  4  Qu^fe  raedificandum  Capito^ 

•0,  Papienses,  ut  gloriosum  post  ut-  Itum  ,  renovandam  dignitatem  sé' 

ctoni amtriumphum  nobis  facerent,  natoriam,refórmandum  equestrem 

ad  civitatem  nos  invitine erunt*  Oit.  ordinem  docuit.  Nihil  in  disposi- 

Fiinlng.  tione  Urbis  ad  Romanum  spectare 

3  Jnno  MCLf^J  Fridericus  I  rex  Pontificem,  sufftcere  sibi  ecclesia- 

Memmannorum  Romam  perrexit  ;  sticum  judicium  habere*   Ott.  Fri- 

^  ah  Adriano  Papa,  cantra  Rome^  sin. 
norum  voluntatem  receptus,  et  in 

II 
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armi,    ed  avevano  fallo  creare  un  papa    della  lord 
fazione  )  T  Italia  aveva  veduti  cellegali  InnocensK)  e 
Lotario,  e  le  armi  tedesche  essere  invocate  da' capi 
della  Chiesa  vivente.  Arnaldo  trovava  molti  seguaci 
nel  popolo,  e  il  popolo  aveva  circoscritto  la  sovra- 
nità pontificia    nelle  ristrette  cerchia  della  città  Leo- 
nina ,  ed  insisteva  affinchè  il  papa  renunciasse  ogni 
temporale   signoria:    ■    Adriano    rispose  anatematiz* 
zando,    si  che   molti  consigliarono  Arnaldo   a  par- 
tire. £'  lasciava  allora  Roma   e  cadeva  nelle  mani 
di  un  cardinale  ;  ma  liberato  da  alcuni  nobili,  andò 
a  ricovrarsi  nelle  loro  castella.  I  nobili  lo  tradivano 
e  lo  consegnavano  a  Federigo,  il  quale^  per  mostra- 
re il  suo  attaccamento  al  pontefice ,  glielo  donava  in 
premio  della  ojltenuta  corona.  Tristo  baratto  di  uma- 
no sangue,  perchè  V  inesorabile  Adriano  lo   faceva 
ardere  la  medesime  notte,  si  che  il  popolo  accorre- 
va ma    invano  :    non    vedeva    che   la   brace   fatale 
nella  quale  era  stato  arso  il  suo  apostolo ,    la  brace 
che  quattro  secoli  dopo  dovea  essere  riavvampata  per 
accogliere  frate  Girolamo  Savonarola  :  —  tristo  pe- 
gno ancor  esso  dell'  unione  di  un  imperatore  e  d'  un 
papa  !  Più  fortunato  il  primo  perchè  dopo  lui  sorge^ 
vano  i  gloriosi  giorni  de'  municipi  italiani  :  sfortuna* 
tissimo  il  secondo,  perchè  con  lui  spegnevansi  l'ultimo 


lai  Romani  crederansi  sempre  un  vennero  a  stabilire  un  Senato  e  1* 
gran  popolo  ogni  Tolta  che  pronun-  ordine  de'  Gayalieri  ,  ed  a  riaprire 
ciayano  il  nome  de' loro  antichi  eroi,  il  Campidoglio.  Circondati  da  {{um- 
ogni  Tolta  cherinnoTellaTano  for-  ste  larve,  si  persuasero  d'  aTere  in- 
me  ,  la  cui  Tita  era  da  tanto  tempo  teramente  riconquistato  il  loro  an- 
spenta,  e  che  si  tessevano  ghirlande  tico  splendore  a  segno  che  inirodus- 
cogli  allori  appassiti  de'sccoli  anda-  sero  una  novella  era  per  dinotare 
ti.  Quindi  è  eh'  essi  credettero  di  quest'  epoca.  »  Hurter  storia  d'Inno^ 
avere  ringiovauiU  l'antica  Roma,  al-  cenzo  III. 
lora  quando  ,  sotto    Lucio  II,  per- 
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soffio  della  libertà  fiorentina  !  —  La  cenere  di  Ar- 
noldo fu  sparsa  sulle  onde  del  Tevere ,  aflBnchè  il 
popolo  non  V  adorasse.  —  Dato  questo  colpo,  si  vide  la 
necessità  di  fare  delle  concessioni  per  mitigarne  Ta- 
marezza,  e  patti  si  fecero  ne' quali  venne  a' Romani 
permesso  di  tenere  i  loro  consoli ,  salva  l' autorità  del 
pontefice 

Federigo  riprese   la   via  d^lla  Germania  pren- 
dendo e  rovinando  quanti  castelli  gli  si  paravano  di- 
nanti.  Assaltò  Spoleto,  e  vinta  la  mise  a  ferro  e  a  fuoco 
facendola  tutta  spianare.  I  Veronesi,  che  s' erano  for- 
tificati in  alcune  rocche  scoscese ,  attaccò  e  disfece , 
e  molti  tra  essi  impiccò.  Cosi  ritornava  Federigo  in 
Alemagna  dopa  aver  segnato  i  suoi  passi  con  mucchi 
di  cenere  e  di  rovine,  dopo  aver  distrutto  Rosate,  Ghc- 
ri,  Asti,  Tortona,  Spoleto  ed  altre  minori  terre,  e  sof- 
ferto che  le*  città  maggiori  gli  chiudessero  in  viso  le 
porte.  I  Milanesi,  che  non  lo  videro  accostare  alla  lo- 
ro città,  crederono  non  osasse  ;  per  lo  che  venuti  in 
ardire  stesero  viepiù  le  loro  conquiste ,  pesarono  più 
gravemente,  malgrado  dei  decreti  di  Federigo,  sopra  le 
città  di  Lodi  e  di  G)mo  >  ;  riedificarono  Tortona  ^;  si 
strinsero  in  lega  con  Brescia  e  con  Piacenza.  Adriano 

3  I  Milanesi  nel  mi  diftraasero  hlieum  prodire,  eertosve  fint%  «jr- 

tiOÓL  Mtdiolanenges quoque  giadiis  cedere  inconsulto  magistratu  me^ 

et  incendiisf  divertisque  instrumenr  dìòlanensi  Iciehat;  si  quipiam  paulo 

tiSgfunditus  destruxerunt  Laudem,  remotius  sermones  eontulisset^eon" 

in  Longobardia  eivitatem  alterami  tinuo,  not^orum  conssliorum  suepe- 

Landolf.  Ioni.  E  la  cronica  di  Filip-  cfi,  aere  mutahantur,  aat    fustibiis 

pò  d»  Castel  Seprìoc  Anno  MCXl ,  eaedebaniur,  quièus  aerumnis  indi" 

diuyjl  ante  hai.  /unii  destrueta  est  gnati  plurimi  diversa  exilia  peiere 

duitas  Lattdenis,   et  Jaeu't   annis  malueruni  et  perpetuo   patria»  fi' 

Xiyiii,  Tristano  Calchi  racconta  nihus  carerei  Anobe  Como   venne 

It  atrocissime  crndeltA  usata  dai  via-  disfatta  dai  Milanesi  nel  1 1*^. 

éilori,  tra  ìm  altre  cose,  ef  li  dice:  nee  S  Bella  è  la  seguente  epistola  scrit- 

rssi  miiemarWf  matrimonia  contro-  ta  dai  Milanesi  ai  Tortouesi.—Coii^ 

haere  ,  posi  oeeatum  soli»  in  puh^  suies,  Populusque  Medtolanensis  , 
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atevu  istigala  l'imperatore  a  miiovet'c  contro  a  Guglie!- 
Ilio  di  Sicilia ,  ma  nulla  e'  per  allora  ne  lece.  Gu- 
glielmo invase  le  terre  della  Chiesa  ed  assediò  il  pa- 
pa in  Benevento I  il  quale  venne  a  patti  con  lui  e  gli 
confermò  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  duca  di  Puglia  e 
principe  di  Gapua.  '  Il  papa  intanto  scrivendo  all'im- 
paratore  aveva  usate  le  espressioni  :  dandovi  la  co- 
rona imperiale^  i  benefìci  riceifuti  dalla  nostra  ma- 
noy..  ed  altro  di  simile.  Il  superbo  Svevo  ne  fu  offeso^ 
disse  non  riconoscere  V  impero  che  da  Dio;  non  sape- 
re di  avere  ricevuto  de'  benefici  ;  essere  pronto  a  di- 
fendere anche  col  sangue  se  bisognasse  la  dignità  del- 
la corona  de'Cesari.  Domajidava  ancora  fosse  cancel- 
lata una  pittura  del  palazzo  di  Laterano^  nella  quale 
efa  rappresentato  Lotario  che  inginocchiato  riceveva 

€onsuiibus  Derthonensihus/ìmniifue    na  suum  trakit  esse.  Haec  duo  munr- 
populop  salutem,''-'  Cuncto  romano    di  suni  lumi  ma,  hahe  duo   regna»^ 
Imperio  notum  fore  credimus^  tir-    Sigillum,  quo  t^estraesignetur  char- 
hem  t*estram,quamdecaetero  con»    tae^  conti nens  in  se  duas  ciuitates 
fidenter  nostrum  dicemus,  cantra    Afediolanum   et    Derthonam  ,   de» 
fas  a  pium  »  injuria  penitus,  de*    signans  Afediolanum  cupt  Dertho^ 
structam  ,  a  nobis    audaciter  nec    na  ita  esse  unitas,  ut  separari  nun^ 
non  uirititer  restauratam  esse^  mu»    quam   possint    amplius*    MiUenus 
' risque,  omnium  nostrorum  invicem    cenientis    quinquagesimue     annus- 
Madore  construMis  ,.  circundatam  •    quinius  erat  Christiy  cum  lapsa  re» 
Tria  itaque   ciuilia    signa    ad  p^"    feda  fuit*  -—  Gittlini  T*  VI. 
renem    memoriam   ad  vos  dirigi-      %    Gugiielmus  cum  Papa  Adriano 
mus^ Tubam  videlicet  aeneam^qua    pacem.fecit^  concedendo  ei  conse- 
populus  in  unum  conuocetui' ,  t/e-     crationes  Episcoporum  Regni  sui, 
strun%  signi ficantem  incrementum.     et  Ducatus  ,    sicut  antiquitus   eas 
Album  ^exillum  cum  cruce  Domi"    hahuit  E'  R»  und e  discordia  fuerat 
ni  Nostri  J esu  Ckrìsti  rubeum  co^    inter  patrem   suum  regem    Roge- 
lorem  habens  per  medium,  signifi-    rium  et  Jnnocentium  et  Eugenium 
cans  a  mambus    inimicorum   post     Romanos   Ponti fices'   Idem     vero 
multas  oc  magnas    angustias    uos    Apostolicus  concessito  ei  Regnum 
esse  liberatos  r  in  quo  solcm  et  lu-     Siciliae  ,  et  Ducatum  Jpuliae    et 
nam  designari  Jussimus,  Sol  M^    PrincipatumCapuaeSigiìmriQGem- 

diolanumJLunam  Derthonam  agni"    blaceose  Chronogrup  •  Vedi  L'  «tt* 
ficai;  luna  qne  lucem  a  sole  snum    in  Caroio. 
trahit,  omne  a  Mediolano  Dertho^ 
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la  corona  dalla  mano  del  papa.  *  Adriano  scrisse  a 
Federigo  scusandosi  e  dicendo  non  aver  pensato  giani* 
mai  che  T  imperatore  fosse  vassallo  di  Roma. 

Federigo  dopo  d'essersi  rinfrancato  in  Germania 
gittò  il  grido  deirallarme:  i  Tedeschi  risposero  alla  vo- 
ce del  loro  sovrano  guerriero,  e  attorno  all'aquila  im- 
periale  sventolarono  bandiere  e  pennoni  di  feudatari  e 
di  vassalli.  Egli  scese  novellamente  in  Italia;  e  questa 
volta  aveva  piena  la  mente  di  assai  più  vasti  progetti. 
Trattavasì  di  riedificare  V  impero  sulla  pietra  tetra- 
gona di  Carlo  Magno,  di  mostrare  i  Cesari  non  tenere 
la  signoria  che  da  Dio:  tratta  vasi  di  far  rivivere  Co- 
stantino e  Giustiniano ,  collegandu  le  glorie  di  guer- 
riero e  di  legislatore;  di  ridare  all'Impero  tutte  le 
regalie  che  o  per  consuetudine  o  per  compra  o  per 
donazione  godevano  le   città  italiane  ;  costituire  un 
centro  che  fosse  la  sorgente  di  ogni  diritto  e  di  ogni 
forza,  e  quel  centro  porre  sotto  la  signoria  dello  stra- 
niero. Cinque  eserciti  acconrìpagnavauo  l'imperatore,, 
e  calarono  a  un  ora  per  tutti  i  passi   delle  Alpi,    e 
tra  questi  v'era  gente  di  Borgogna,  d'Austria,  di  Carin- 
tia,  di  Svevia,  e  Bavari  e  Franchi  e  Romani  e  Sasso- 
ni.  »  Milano  assediata  dai  Tedeschi  e  dai  Ghibellini 

I  Sotto  il  quadro  erano  i  legucn^  cWescoro  di  M^Kgonaa ,  Ve! lino  ar- 
ti veni:  Rex  Oenit  ante  fnre.t,  ju-  ctreacoFO  di  Trcveri,  Wiikmanno 
rana  jnrius  Urbis  honores^^—Post  ho-  arcivescoTO  di  Magdeburg  :  il  due» 
mo  Jìi  papae,  mmit  ifHo  dante  coro-  di  Laringben  e  altri  princìpi  so- 
*'"'*'  Tranl,  —  anonimi  Ckromnim  Bo^ 

a  Erano  nell'eserelto  di  lui  La-    heinicum,inSrriptor.Rer,German. 
dislao  re  di  Boemia,  Corrado  duca     dal  Menchenio.   Pincentii  canonici 
di  Rolainbarg,  Lodovico  coHte  pa-     Pragensis  Chronicon,  in  T.  /.  ilfo- 
laUno  del  Reno ,  Fed«iigo  duca  di     num.  ffist.    Boemi ac  a  P,  Gelasio 
SyeTia,  Enrico  duca  d'Aurtm,  Al-    Doiner  ertila,  —  Dlceji    l'esercito 
Urto  conte  del  Tirolo,  Ottone  con-    foMe  di  centomila  uomini.  ^  Pan- 
ta  palatino  di  Baviera,  Federigo  ar-    dei^ìc.  Lih.  i.  e.  3a,  --Sire  Raul  lo 
ciTeicoTO  di  Colonia,    Arn.Ho   ar-    dlcedi  quindi  cimila  caTalieri  e  d*in- 
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d' Italia  valorosameiile  si  difese ,  '  ina  fu  vinta  per 
fame  e  capitolò.  Primo  patto  fu  che  Como  e  Lo- 
di fossero  rimesse  n^Uo  stato  in  cui  erano  prima  che 
i  Milanesi  le  avessero  occupate;  tutti  gli  abitatori 
da' quattordici  a' sessant' anni  giurassero  fedeltà  al- 
l'imperatore ;  pagassero  novecento  marche  d'argento; 
dessero  trecento  statici;  edificassero  un  regio  palazzo; 
renunciassero  ad  o^ni  diritto  sovrano.  ^   I  Milanesi 

numeroyoli  fanti.  A'Ttdescbi  si  uni-    tia   imperaiorÌM  cohtberentur  Lib. 
rono  tutti   que'LomlMrdi  ch'erano     !•  e  3i. 

stari  oppressi  dai  Milanesi,  ed  era n  a  A  questa  resa  pai«  aveste  con- 
molU.  V'era n  Pavesi,  Cremo neai  Lo-  ribuito  qualche  tradimento  del  co»* 
digiani,  Comaischi  ,  Veronesi  Man-  te  Guido  di  Biandrate  allora  coman- 
tovnni  ^  Bergamaschi  y  Parmigiani  ,  dante  della  milizia  di  Milano.  Gli 
Piacentini ,  Genovesi ,  Cortonesi  ,  storici  nulla  ci  dicono;  ma  il  sospetto 
Astigiani,  Vercellesi.  Novaresi,  d'I-  non  è  forse  mal  fondato.  Radevico 
vrea.  di  Padova  d'  Alba  ,  di  Trevi-  che  scriveva  per  ordine  di  Federigo 
so,  d'Aquilea,  di  Ferrara  ,  di  Reg-  lo  dice  uìr  prufìens  ,  e  soggiunge 
gio,  di  Modena ,di  Bologna ,  d'Imola ,  esssere  egli  riuscito  Curie  ckarus,  et 
di  Cesena,  di  Fori),  di  Rimini  ^  di  ciMu^  suis  non  suspìciosus  — «  La 
Fano,  d'Ancona,  e  di  altre  città  an-  fede  di  cotesto  conte  s'  era  resa  dub- 
cora..—  Vedi  la  cronaca  di  Vincen-  bia  anche  in  un  fatto  co'Pavesi;  quel 
IO  di  Praga  in  Monumenta  Histor,  cb'è  certo,  che  Federigo,  il  quale  non 
Boemiae  a  P,  Gelasio  Dohner  edi-  era  troppo  facile  a  perdonare,  l'ebbe 
ta.  —  Tanta  forza  non  bastava  ed  sempre  caro,  l'adoperò  in  molti  ne- 
animare  il  Barbarossa  a  dare  un  as-  negozi,  gli  creò  un  6 glio  arcivescovo 
salto  a  Milano  ,  ed  e'contentavasi  di  di  Ravennane  quel  eh 'è  più  lo  deputò, 
cingerla  di  assedio!  Cosi  audaci  ed  insieme  col  cmcelliere  imperiale  , 
intrepidi  erano  quei  repubblicani  a  riscuotere  nuovi  tributi  dagli  in- 
che  egrediabuniur  de  civitate  ,  ei  felici  esuli  milanesi  •—  Milano  era 
auferehmnt  suetiferis  exercitu*  ron^  troppo  ben  munita,ed  è  a  credere  che 
cinos,  et  tantos  abstuleruntf  quod  fosse  ancora  bene  approvigiona la . 
roncinus  quatuor  solidis  tertiolo-  Milano  non  avrebbe  cesso  in  un  me- 
rum  vendebaiur»  — >  Cosi  scrive  il  se  se  un  tradimento  non  era. — >  Vedi 
Sire  Raul.  su  di  ciò  Giulini  T.  IV.  e  Verri 

I  Sulle  varie  sortite  fatte  con  me«  Stor.  di  Milano  cap.  VII. 
raviglioso  valore  da'  Milanesi  vedi  3  ToIìm  est  concordia:  quod  d- 
ciò  ne  dicono  Sire  Raul ,  il  Rave-  uitas  et  forzata  in  suo  statu  per^ 
dico  e  Vincenzo  da  Praga,  Osserva  severare  Jebebant.  Et  Imperator 
il  secondo  de'cttati  scrittori  che  nec  debebat  habere  super  personis  et 
ad  portam  ,  ubi  militia  principis  rebus  eorum,  quae  consueuerat  ha» 
obsidionem  celebrabat  excursus  J*a-  bere  a  centum  annis  retro  .-«  Sire 
cere,  dubium  an  metu,  an  reveren"    Raul  De  Beb-  Gest»  Trid. 
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si  serbarono  però  il  diritta  di  eleggere  i  loro    conso- 
li, e  compresero  nel  trattato   Turtonesi  e  Comaschi. 
Federigo  tenne  una  gran  dieta  presso  Roncaglia,  ove 
interveiuiero  moltissimi  feudatari,  consoli,  giurecon* 
sulti,  guerrieri  e  popolani.  Le  ragioni  della  sovra  ni- 
tà  di  Lombardia  furono  date  a  giudicare  a' quattro 
discepoli  d'  Irnerio;  Bulgaro,  Martino,  Ugo  e  laco* 
pò ,  e  a'  ventotto  deputati  delle  quattordici  città  ita- 
liane eh'  ebbero  rappresentansa  in  quella  dieta.  *  Se 
r  esame  dovea  cadere  sulla  giustizia  o  iniquità  delle 
pretese  imperiali ,  non  nel  Diritto  romano    doveva- 
no cercarsi    gli  argomenti  ,    ma  ne'  principi    costi- 
tuenti la  società,  nella  natura  delle  civili  istituzioni, 
nell'  archivio  dei  diritti  del  popolo,  nel  codice  incan- 
cellabile de' suoi  bisogni  I  dottori  che  sedevano  da 
giudici  erano  lietissimi  quando    potevano   rinvenire 
una  legge  di  que'tiranni  inumani9&imi,  che  tanto  af- 
flissero il  decadente  impero  romano,  la  quale  venisse 
in  ausilio  delle  smodate  pretese  dello  S  vevo.  Poco  im- 
portava se  quella  legge  fosse  opposta  ad  ogni  giusto,  ad 
ogni  vero,  ad  ogni  bene:  non  il  vantaggio  dell'universa- 
le, Futile  delFmio  cerca  vasi.  I  deputati  di  quella  dieta 
appartenevano  a  città  che  o  per  amore  o  per  paura 
s'erano  prostrate  innanzi  all'imperatore,  e  chi  fossero 
i  quattro  dottori,  a' quali  la  celebrità  già  s'è  mutata 
in  marchio  d'infamia,  la  storia  lo  dimostra.  Tra  que- 
sti era  quel  Martino  Gossia,  al  quale  diceva  un  di 
l'imperatore:  •—  Son  io  il  padrone  di  tutto  il  mondo? — 
ed  e'sobbarcandosi  rispondeva:  —  Si  che  lo  sei  ->~  non 

1  Ad  tfuod  quatuor  etiam  prinr  na  Hiit,  Ber.  Lattd,  Raderico  cbe 

ttpaies    Legit  doctores,  utdélicet  nomina   ancen  i  quattro  dottori  U 

Biiigarum    ti  Martinum  Gosiam  »  chiama  uiros  diseHos,  reltgiotos  et 

9€u    Jaeobum   aique    Hugontm  a  in  lego  dertistimos  ,  tegumque  in 

Porta  BéUfegnmna  ,  Bononiae  M^  ciuitate  Bvnoniensi  doctores^ 
gieirùs  interesse  Jedt,  Ott.  More» 
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maucaiìdo  di  citare  in  proposito  una  legge  delle  Pan- 
dette, la  quale  gli  fruttava  un  palafreno  riccamente 
bardato.  Né  mancò  nella  dieta  clii  dicesse  eretici 
quelli  che  riconoscere  non  volevano  un  unico  impeiTo 
nel  mondo.  '  Più  innansi  vedremo  come  la  contesa 
perduta  da'coniuni  in  giurisprudenza  fosse  vinta  sul 
campo  di  battaglia ,  unico  luogo  ove  si  decidono  le 
ragioni  de'  popoli.  Non  è  però  da  tacersi  che  i  depu 
tati  y  nello  avere  fissato  i  principi  generali  che  do- 
vevano costituire  i  diritti  di  sovranità,  non  aveano  in* 
teso  oflfendere  i  particolari  privilegi  compri,  ottenuti  o 
prescritti  per  lunghissimo  posseso  dai  comuni.  Ma 
Federigo  era  uomo  da  fare  da  sé;  e  quando  la  dieta 
piantò  legalmente  la  prima  pietra,  egli  solo  prose* 
gui  la  edificazione  del  monumento  che  già  aveva 
disegnato  innalzare.  Una  legge  venne  promulgata 
la  quale  abrogava  tutti  gli  antichi  privilegi,  e  solo 
per  beneficio  sì  disse  che  continuassero  a  godere  di 
essi  quelle  città  che  potevan  provare  con  autentici 
titoli  di  averli  avuti  concessi  dagli  antecedenti  im« 
pera  tori.  Vennero,  contro  T  antichissima  consuetudi* 
ne,  interdette  le  c<R*porazioni  popolari:  i  magistrati 
municipali  si  vollero  eletti  dall'Imperatore  o  dai  suoi 
legati.  L'Italia  parve  fatta  serva,  ma  non  lo  era,  per* 
che  i  tempi  non  eran  maturi,  perchè  gl'Italiani  erano 
rigogliosi  di  vita  e  di  speranze,  perchè  non  era  sorlo 
quel  giorno  che  dovea  veder  rotta  la  meravigliosa  uni- 
tà cattolica,  e  risplendere  sulla  discesa  di  un  nuovo 
Carlo  e  sulla  muta  paura  de'popoli  ! 

I  Milanesi  nella  capitolazione  s' erano  serbati  il 
diritto  di  eleggere  i  loro  consoli ,  i  quali    dovevano 

1  Nella  Dieta  di  Koncfglla,  se-  impevatorit  euvminibus  fuuortibìlv- 
condo  narra  Radeyico,  ri  furono  dei  bus  étlthrurtnt.  Ai  tiranni  poteiw 
poeti,  ijni  ibidem  in  pnbtico  facta    ti  aou  mi  mancati  gli  adulatori? 
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qmiKli  essere  oiaforinaU  dtU'imper^itcHne  '.  Nella  Die- 
ta di  Ronci^lia  non. ai  fece  parola  di  quealo  diritU)  : 
i  Aiilan^^  ÌQ  jntende¥4iio  oooierniato^  revocato  rira- 
peratpre  \  l  MUanesji  ionmUiaarono  e  poco  mancò  na^ 
ammazzassero  i  messi  imperiali*  Allora  Federigo  cie- 
co per  ira  ordinava:  i  beni  de' Milanesi  fossero  del 
primo  wcopattte,  gli  nomimi  condotti  in  aervitìk  e  la 
cittìi  tutta  dia&Ua^  Le  oatilità  iacomiocìarono.  Il  ca- 
stello di  Treczo  tenuto  per  parte  deirimpers^re  fu 
preso;  i  mU  Tedeschi  vennero  mi  vi  ^me  nemici;  gli 
Italinni  impiccati  oome  traditori- 

Preae9livaai  da  tulii  qupUa  guerrfi  dover  es^re 
«terminatnoe.  —  Hon  trattavaai  del  po^isecjtimeiilQ  di 
un  fendo  o  di  un  podere,  ma  d^Ua  libertà  o  della 
servitù  4i  uDa  nazione:  traUava^i  di  papere  ae  l'Ita* 
lìa  diverrelibe  provincia  tedeaca  ;  se  quella  vita  cihe 
•ndavasi  per  ogni  parte  sviluppando  dovesse  eaaere 
^enta;  se  un  cerchio  di  metallo  posato  s^lla  fronte 
4i  un-  cavaliere  alemanno  la  doves^  vincere  ^ul  tòc- 
co di  velluto  de'  popolani .  A  Milano  si  accostaroop 
J^rflacia,  Piacensa  ^  Crema.  Quest'ultima  città  fu  aa- 
ipe4iata  daU'imp^atpfe  :  gì'  i^cbiuai  cex^J^tevaiio  da 

• 

1  Dice  U  eaoonico  di  Praga  Vìa-    so,  U  quale  fu  quello  che  lo  tcrUae. 

^^«>  «l>0  V  lopenldlffff  «elk  .Di«-    E§é  Fimmntmi  «or  parte  imperkito^ 

te  di  Rpiuvifla  M^diaiaamrums    in   irà  tt  ré§ié  iMmmiae  t$Mp§éfam.i. 

mmm¥iigt  wi^Mmmt^WMmodo  ur-    9oUicu  ^uódipiimet,  ^uot  igieni, 

4«#  J$slim'  fiki  fidéUf*  À^frctfl  ^M-    emuaUs  •li§4rent  et  Héàt^  aà  im» 

rity  qui  ti  datti  aamtUkim  ,  quod    ptratorém,  f^l  ad  efus  nuncium  ad 

WQB  ffMM  p^r^  mvU0tAs  itaUoé  sibi    kée  eoHMtitutumt  prtt  Juranda  itif 

fid4$*  kikfit  Pfr  4U^  mumot^  ^*    paratori  fidaiitat0  ,  adduétréni, 

;fiH  4tm$  eon4ifii49i  ^ef(«f^. .  •  .    Cantra  hoc ,  numeii  imparMoH  rt- 

gfiftd  imfm'lttw  l^wdsmf  mqm  ad   spondeat  quod  ipn  RumeaLiat  ho*". 

temput  buierpi  ^0tpf^$n$  Wi^rde    imptraiori    dédérimt   eonéiiium  , 

mp  reeqndU,  qm4  par  tuoa  nunaios  in  atfitati- 

9  JC^  C()faf(Wfc%i^fti!^  privilegio  bus  Loatbardiaa  pwtat  pota^tattf: 
Ifi  SRnWiB<>  4lU  jfif4«fimo  Viocw    io  tonsiiio  utantHr  «e  ipti. 

12 
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disperati  :  le  doùne  insultavano  con  beffarde  cantoni 
gli  assalitori,  mentre  i  loro  mariti,  i  loro  fratelli,  i  lo* 
ro  figliuoli  cadevano  estinti  sulle  gloriose  mura  della 
patria.  I  tedeschi  retrocedevano  per  orrore  innanzi  a 
mucchi  di  estinti  e  nialvivi. 

Delle  cose  seguite  nell'assedio  di  Crema  è  giusto 
che  la  storia  serbi  ricordo  e  che  le  pasà  ai  futuri,  per^ 
che  son  cose  degnissime  di  memoria,  e  di  una  verità  e 
d'una- chiarezza  che  la  malizia  e  la  viltà  degli  uomini 
non  ha  potato  guastare.  I  Gremaschi  assediati  facevano 
valorosamente  delle  sortite,  con  grave  danno  degli  Im* 
periali\  di  che  indignato  Federigo  ordina  che  vendet- 
ta si  faccia  dei  loro  prigionieri,  i  quali  vuole  vengano 
appiccati  alle  mura  '  .  I  Gremaschi  fecero  altrettanto 
ai  prigionieri  tedeschi  ^  ;  allora  Federigo  comanda  si 
adducano  gli  ostaggi  in  numero  di  quaranta,  aflincfaè 
sieno  appiccati  ^ ,  e  vi  aggiunge  sei  militi  milanesi  rei 
d' avere  avuto    colloqui  sospetti  coi  Piacentini  4  . 

A  ruina  della  città  moltissime  macchine  si  ap- 
pressavano, ed  elevate  torri  eran  già  vicine  alle  mura 
con  grave  danno  degli  assediati,  che  con  grandissi- 
ma forza  resistevano  e  cercavano  di  allontanare  que- 
gli edifici  dai  loro  ripari.  Allora  Federigo  ordinò  che 

t  Questi  fatti  sono  decritti  da  pUeium.  Raderic.  Appendi^  ad  Ol- 
quasi  tutti  gli  storici  contemporanei;  tonem  de  Reb.  gest.  Frid. 
a  me  peiò  piace  di  riferire  le  paro-  3  Obsides  eorum  ,  numero  qua- 
le di  Radevico,  il  quale  scriyeTa,  draginta,  adduci  juhet  ut  suspen- 
com'eidice,  i)iW  imperatoris  Fri-  dantur.  Lo  stesso. 
dericì  nutu.  Ecco  adunque  ciò  cb'ci  4  Tum  interim  adducuntur  co- 
narra:  Jubet  ergo  de  eaptìvis  eorum  ptiui  quidam  de  nobitibus  Medio- 
vindictam  accipeve  ,  eosque  prò  lanensium  sex  miiites ,  qui  depre- 
muris  jussit  appendi.  hensi  fuerant  ubi  eum  Ptacentinis 
,  a  Contumax  autem  papulus,  ni-  perfidia  miseebant  colloquia.  .  .  . 
misdepariuolen^ontendereetiam  hos  itaque  duci  jubet  ad  supplii 
ipse  quoadam  de  Rostns  in  winculis  cium,  sùnilisque  bis,  qui  et  priori- 
positos  eodem  modo  traxù  ad  eup-  bus  uitae  finis  exiitit  —  Lo  ttesfo. 


t.  > 
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a  quelle  maccliiae  venissero  legati  gli  ostaggi  e  i  pri« 
gionieriy  affinchè  i  Grernaschi  fossero  ridotti  alla  scel- 
ta, o'di  essere  i  carnefici  dei  loro  fratelli  combatten- 
do le  torri,  ovvero  di  sacrificare  la  patria.  — ^  I  Cre^ 
maschi  difesero  la  patria  e  cinsero  la  corona  degli 
eroi,  lasciando  a  Federigo  il  vitupero  di  quella  inu- 
Ule  atrocità  e  le  bende  de'Galligola  e  dei  Neroni  ■  I 
Federigo  conobbe  di  Crema  non  conquisterebbe 
che  il  suolo,  ed  accordò  patti,  per  mezzo  de'quali  i 
sopravissuti  ebbero  salve  le  persone  e  quelle  cose  che 
con  loro  poterono  trasportare  ^  . 

Il  papa  era  morto.  I  cardinali  riuniti  in  San 
Pietro  nominavano  Rolando  cardinale  di  San  Mar- 
co e  lo  chiamavano  Alessandro  III:  tre  soli  nomi- 
navano il  cardinale  Ottaviano ,  il  quale  voleva  a 
forza  togliere  ad  Alessandro  la  cappa  rossa  che  già 
aveva  egli  indossata .  Trattenuto  da  un  senatore  ne 
vesti  una  simile  a  ciò  preparata  ;  la  quale  per  la  fret- 
ta mise  rovescia ,  onde  il  popolo  gli  appiccò  quindi 
il  nome  di    papa  a  rovescio.    Mentre    il  tempio    di 

I  Raderico  dopo  di  arer  caricati  stitef,  erudelissimam  neeem ^  et  di'- 
d'ingiarle  i  Cremasclil^  perchè  sunf  'rat  calamrtatis  horrorém  pendulì 
ma  M'respìngerano  le  macchine  degli  expectabant:  o  fariruu!  -^  Diceva 
assalitori,  soggi  auge:  Efftratis  uc  nn  celebre  giureconsulto  rottano^che 
ro  animii  princepi  ohsistendum'pu-  si  fa  -complice  de'delitti  colui,  il  quale 
taru y  óbsides  eortim,  machìnis  ai'  li  difende-)  e  sng^ella'va  col  sangue 
ligatos,  ad  eorum  tormenta  .  .  .  Usuo  detto:  che  diremo  noi  di  Rnde- 
decrevitobneiendos,SedHiosi,quod  yieo,che  non  solo  U  difende  machia- 
etiam  apud  barbarosincógnitumfet  -  wntk  sceUeratei^a  e  cosa  d-i  barbari, 
dictu  quidem  korrendum  ,  auditu  ed  incredibile  a  dirsi,  ciò  che  face- 
Mero  incredibile,  non  minua  crehris  Tano  i  Gremaschi, .  e  .non  dò  che 
Ictibusturresimpellébantinequeeos  facea  Federigo? 
sansfoinis  et  naturalia  uinculi  eom-'  9  Della  presa  di  Crema  gloriarasi' 
munio,  neque  aetatis  nwvebat  mise-  l'impeintore  con  questi  detti  in  una 
rat{o.Sieqtt€  aJiquot  ex piuris^  iapi-  soa  letteva  ci rcola re:  Frìdericu  r,  D^ti 
dihuiictigmiterabiliter  ini0rien$ni,  p*atia  ,  Romatwru/n  imperator  et 
Àia, mèterahilibiuadhucyìt^i  super-  aemp^r  auqustiiH.  «-'  Scire  creali- 
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Dio  profanayasi  con  questa  scena  beffarda  • ,  aprivansi 
le  pòrte,  fe  torme  di  scberaiii  aratati  correratio  la  chie- 
sa gridando:  —Ottaviano  6ià  Vittorio  IV  —  guidati  dai 
Ottone  Cónte  Palatino  fe  da  Ouido  Blandraienne  nuiìsio 

« 

miti  pnidentiam  vsiram  ,  quod  totius  èceiesiae  aiictorìiate  prohì^ 
tantum  Divinàt  Gratiae  donum,  ad  bénte^àonpotìtei^itm  rt  ctMeèlluriiun 
iaudem  H  gUn'iam  noihimB  Chnsiiy  eum  ifcdwt*  natio  modo  ietigerum  : 
koMnnoéiro  tam  0uìd€nter  colla'  per  eos  tamen  non  stetti  <fiia  im^ 
twnoc&diari  vH  abscondi tanquam  mantetur.  Coetauim  elertis  roma- 
rts  privata  non  poteste  Quod  ideo  mie  ^  ^  in  eeclseié,  B^aéi  Pèult 
dilettiom  uestrae  oc  desiderio  sr  prò  électione  iuhimi  p^mificis  con- 
gni ficamus,  tu,  si  cut  charissìmos  et  uenerant  ,  audito  clamore,  cun- 
fideies  ,  vos  participes  honoris  et  curerrunt ,  tircttmdantìa  àondrmm 
kdttdionùn  habeamus»  Pr^xitha  si-  Ottónem  j  t/ui  emt  enm  tardina- 
^dtm  die  poM  conuersionem  S.  libus  pitta  altare  beati  Petri  , 
Paidi,plenam  vtctoriam  de  Crema  et  clamauerunt  amnes  dicente^;  Do- 
nobis  Deus  contidit,  sicque  glotnose  minHni  Óetauiiaium  elitfite  ,  per 
»x  ipìa  MiaàpKaptmui ,  quod  téan  ^tit/ft  soìrnn  ecclesia  pacem  poteet 
mneruegenii.ipiaeineafwt^itam  habere.  Tunc  petitione  popoli  ro- 
concessimus,  Leges  enim  tam  divi^  mani  et  erectione  totius  cleri,  con- 
nae  qtsam  humanae  stunmam  semper  semiente  et  desiderante  mniverso  wr- 
demeràioM  in  principe  esse  testan-    pitul<P  basii  cae  beati  Petri /iominus 

IJK^, liade»^  -  Oct  avianus  cardinalisy  a  senior  e  par- 

•    Et  dum  Rolandtu  decentiìsi'    te  cardinaiium  elecass  èst  kk  manto 
me  et  deliziosissime  ee  extusarei,    indutus,  et  in  sede  beati  Petn  pò- 
Octavianits  iste  aceepit  pallium,  et     situs,  absque  omnì  contradictìone  , 
sibi  ipti  imposuit,  we^satum  tamen    eantanUbus  omnibus:  Te  Dettm  lan- 
ita,  ut  pùt9  Ma  »  qnae  deòebat  ee-    damtts  in   jtdfilo.  —  H'odevici  Àp- 
Èie  ìsirca  humeroe,  essH  juxtu  pe»    pendix  ad  Ottonem   de  lìeb^   gest^ 
etes^  Slr  RiilU  Pe  rekts  geil.  Frid.     Frid.  ^  Orlando,  che  fu  poi  Al»- 
l   «attonìbi    di  Sali    I^iitro  ,     di*    nndro  Illesi  querelò  delle  Tioiense 
perteggiaroBO  ]^  V  antipApa  >  rao-    patite  con  una  epistola  nella  quale 
eontano  II  fttto   in  queélo   modto:      diceTa:  Tribus  diebns  de  electione 
Sta*t*eitit  tàndem  t^m  iratas  OUo,    tractantes  latsdem  in  personam  no- 
diactmss  Saneti  GregotH ,  et  Ade^   strnm^  inetffficientem  huic  oneri»  et 
haldits  OassMs,  eardindlis  SS>   A-    tontae  dignitatis  fastigio  minimae 
postótorum,   et  Jokatmes  Neapoli-    oongruentem  ,  omnee  quotquot  fue- 
tamis,  et,  accepto  /nanto,  uoluerunt    runt,  tribus  tantum  exceptis,  Oda- 
immfantate  dòmimun  Rolatsduén  ean     tetano  eeitieet;  Johanne  de  S»  Mar- 
cellariUm  ;  eed^  saniore  H  meiioti    tino  et  Guidone  Gremente   -^  Deo 
parti  eardinalee  es  parte  Ded  om-    teste  ,  quia   mendaeiwn  non  fingi' 
mipoientis  et  beatorum  pn'ncipnm    mus  sed  mere  sicut   est  lo^àmur 
apaetoioctim  Petri  et  Pauli  p  atq^e    veritetem  »  -^  eóneartUter   aiqur 
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imperiale  ■  .  Aleasaudro  e  i  Gardimli  ripararoiK)  iti 
una  torre^di  dove  foggiti  con  Taiuto  di  Oddo  Fràngi* 
{me  e  di  altri  vennoro  in  Ninfa>  ove  il  papa  fu  coii- 
wcrato  e  quindi  riconosciuto  dal  re  Gruglielnìo  di  Si* 
cilia  '  .  Com'è  ben  da  credere  Federigo  dickiaroaai 
per  Taulìpapa  ^  :  in  Milano  Yeune  riconosciuto  Alea- 
Mndro;  Fedwigo  e  Vittorio  acomunicati  4  . 

Nuotì  rinforzi  trennero  all'imperatore  dalla  6er* 
mania  ,  e  dopo  tre  anni  di  eroica  resistenza  Milano 
per  fame  fu  costretta  a  piegare  ^  ^  abbandonata  da 
Mti  quelli  della  Lega   die  £iceva  paurosi  Y  ira  di 

unanimìttr  eom^enerunt,  et  ttos  as-  tare  la  ylltoi'Ia,  grasteaUa  poiensa 

itntientt  clero  ac   popolo ,  in  ro*  iniperiAle.  «  Hartel*. 

mmmoh  pcnti/icem  eltifet^oit.  Dkó  %  VmK.  RoAmaldo  Sàltrtllano  in 

vwroyjokéimus  «C  Guidui,  quos  pre^  Chron, 

notavinuUi  tertium  Octatfiamim  no-  i  Alessandro  pria  d'essere  assun- 

minante»  ,  ad  ejus  dectionehì  per^  lo  al  pontìSciU  arerà  propósto  slla 

fiiMfcitfer  irméitd^ant .  .  .  lUocenta  dieta  di  Besauòne  il  fiamoso  quesito: 

qaìndicome  OtiaTiano  gU  togliesse  L'Imperatore  non  riceve  et;liVim' 

a  forza  la  cappa  come  impedito  a  ve-  pero  dal  papa?  t  stiOi  principi   era- 

stirla  da  an'seiislore,  un*  altra  a  ciò  Hd   adaactaè  buliaCimèlfté   «oli   a 

preparata  ne  indossaiee ,  esoggiua-  Federigo. 

gè:  f^erttm  ex  di%fino  credimus  ju-  4     Postea  tertio  Kalendas  Marti i 
dicio  eontingiste  quod  en  pars  Pnafr-  Johannes  de   Anatro   Cardinali s 
ti^iae  tederei  anteriore  debuerat,  Apostolicae  Sedia    et    Let^atus    ah 
m*dtis  t^dwdibus  et  ridentibus,  po^  Àlexandro  Papei  in  citiate  Media- 
ateriara  teg^st.  Et  cam  ipse  idem  lani  in  majori  Ecclesia  excomuni' 
koc  emendare  etudiosus  inUuisset^  cavit  una  eum  Oberto  Archiepisco- 
qma  empitimi  manti  extra    se  ra-  pò,  Octavianum  et  Fredericum  Im- 
ptus  tmnpùtmratim^emrey  collo  firn-  peratorem  ,  ,  .  Et  statuii  ut  omn  a 
èros  eJrctmtdiiSit  ^  lU  ealtem  man'  data,  quae fatta  erant^  vel  exinde 
tua  ipgie  appeneiés  ei  quodam  modo  fierent  a  Federico  Imperatore,  do- 
videretìtr.  Sicque  factum  est  ut  sic  nec  non  haberet  paeem  cum  Eccle- 
tortae  mentis  erat^  et  intentionis  o-  sia^  wacua  essent  et  irrita,  — Sire 
biifpute,  ita  ex  transfer  so  et   obli»  Raul,  OeReb.  Gest.  Frid. 
tfuomansum  famrit  in  ìeMintOhium  5    II  aS  agosto  iiSo    un  terribile 
^ae  deotuuaioms  indutus*   *^  ibi-  insendio  abbruciò  quasi  tutti  i  ma- 
tie/n.  — '  gattini  di  Milano  e  una  ter«a  parte 
I  irPréie  a  nome  di  Vitiare,  neU  deU?  città.  —  La    £ime  e  la  penu- 
la sperMna  seklia  dubbio  di  ri  por-  ria  d' ogui  cosa  necessaria  alla  Yita 


86  INTHODUZIONE 

Federigo;  abbandonata  da  papa  Alessandro^  il  quale 
in  Francia  era  andato  a  riparare. 

Il  primo  maggio  1 162  i  consoli  milanesi  si  prò* 
strarono  innanzi  all'imperatore  e  gli  giurarono  fede: 
tre  giorni  dopo  trecento  cittadini  a  ciò  deputati  gli 
consegnarono  le  chiavi  e  le  bandiere  delia  patria  lo* 
ro^  e  quindi  tutti  i  Milanesi  partiti  in  cento  schiere, 
colle  funi  al  collo,  col  capo  asperso  di  cenere,  con  le 
croci  in  mano  si  presentarono  a  Federigo  gridando  : 
—  grazia  e  misericordia  !  —  Alla  vista  di  tanti  vecchi 
cascanti,  di  tante  deboli  donne,  di  tanti  innocenti 
bambini  tutti ,  anche  i  nemici  'piangevano;  solo  Fe- 
derigo immobile  come  se  fosse  dr  sasso  sedeva  a  men- 
sa, mentre  que'  miseri  erano  bagnati  da  una  pioggia 
dirotta  che  in  allora  si  riversava  1.  Il  carrocio  che  era 
il  palladio  de'popoli,  venne  innanzi  agli  occhi  dello 
imperatore  disfatto  da  quelle  medesime  mani  che  fino 
allora  l'avevano  gloriosamente  difeso,  mentre  Federigo 
sine  iray  come  scrive  Tacito  di  Nerone,  diceva:  si  ro- 
vini Milano;  tra  otto  di  sgombrino  i  suoi  abitatori  da 
quelle  mura.  E  Milano  fu  disfatta  ^  :  e  Federigo  quel 

successa  allora  nella  assediata  cUtà  praeclara  militar ìs  audaci ae  faci' 
può  vedersi  descritta  nel  Morena  nora  ,  tandem  pertaesi  malorum  , 
Hist,  Rer,  Laud*,  in  Tristano  Cai-  et  inedia  magis  qtiam  armis  deui- 
chi  Hiat,  Patr.  e  in  altri.  -^  Che  cti  manus  etc,  E  per  ultimo  Io  stesso 
i  Milanesi  fossero  stati  pi6  i^inti  dal-  Vincenzo  canonico  di  Praga  non  me- 
la fame  che  dalle  armi  lo  confessa-  ga  al  popolo  di  Milano  la  gloria 
no  i  medesimi  scrittori  tedeschi  ed  d*  essere  stato  vinto,  cruciato  yame, 
i  panegiristi  di  Federigo.  Mediala-  et  siti. 

nenses,  dice  Anselmo  Gemblacense,  i  Soliis  imperator  faciem  suom 

obsidione,  fame,  inopia,  dissentio-  firmauit  ttt  petram.  Epist'  de  Ex- 

ne  coarctati  --'Pistov.  Nidan.  Rer.  cidio  Med.   Bm*cardi. 

German.  Script. -^eìU  cronaca  Sam-  a  I  quattro  borghi,  ne'quaU  yenne 

pietrina  ,  pubblicata  dal  Manckenio  partita  tutta  la  popolazione  di  Mi- 

in  Scriptor.  Rer.  German.,  si  legge;  1ano,sono:  Noceto,  Vigentino,  Car- 

Mediolanemes  ....  post  multa  et  raria  e  San  Siro  alla  Vepra.  Tutti 
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aolenné  eatermiiiio  celebrava  con  giocbi  e  con  festa 

in  Pavia! 

Noi  Italiani^  allorquando  conquistammo  laFran* 
eia,  r Inghilterra,  la  Germania  e  TUngheria,  eter- 
nammo con  monumenti  di  pubblica  utilità  la  glo- 
ria delle  nostre  conquiste.  Le  nostre  colonne  di 
trionfo  furono  templi,  vie ,  ponti ,  canali,  nei  quali  i 
vinti  l^gevano  scolpita  la  beneficenza  e  la  civiltà 
de*  vincitori,  ma  quando  Federigo  Barbarossa  prese 
Milano  colle  fiamme  e  coU'  esterminio  segnava  la 
sua  barbarica  concmista  ^  ! 

Federigo  lieto  d'avere,  come  egli  diceva,  ricon- 
quistate le  ragioni  dell'impero,  non  contento  di  tener 

Icontnitiche  vedonsidi  qneU'tpoca  atquaiur  »  Vincenzo  di  ?ragft  n«r- 
portano  U  data  di  quei  borghi.  Fé-  ra  che  l'imperatore  chiese  consiglio 
derido  credè  cosi  memorando   quel  di  ciò  che  si  dovesse  fare  di  Mila- 
&tlo  che  In  Tari  diplomi ,  che  tiit-  no,  e  che  Pavesi  ,  Cremonesi,  Lo- 
to» ù  vedono  negli  archivi,  poso  U  digiani  ,  Comaschi    rispondessero  : 
daÌA'.  Post destructionem  Mediol ani.  Qualia  pocula  alìis  propinaweruìU 
I  Si  questiona  ancora  per  sapere  cìuitatiBusy  talia   gusteiU    et  ipsi, 
se  Ifilano  fosse   stala  interamente  Sogginnge  egli  che  V  Ittpsratort  fn 
distratta,  o  se  venissero  solo  demo-  allora,  che  ordinò  la  distruzione  di 
lite  Je  sue  mura.  Ecco  ciò  che  leg-  .  Milano,  e  che  primo  d.  Theobaldus, 
giamo  negli  scrittori  contemporanei:  frater  d,  regis  f^  ad  iti  ni,  ritindM, 
Jmperator  .  .  •  dtùtde  /ustit  suos  Papienses,  Crempnentes^  Ijoudensé* 
eiyitatem  ingredi,  muros  ,  tur r et,  Cu/nani^  et  diwersis  de  diuersis  ci" 
alta  et  supera  fastidia  ,  et  aedi  fi'  vitatibus  ,  ocijiis  diclOy    tgnem    ex 
eia  destrui  — •  Cosi  Anselmo  Q«m«  ònmi  part€  in  Médiolanum  j aduni 
hlsritnse  o.  o.  •— •  Friderieas  .  •  •  ,  hoc  ipso  imperatore  cum  suìs  exer- 
nur OS  urbis  diruit,  et  aspera  mU'  citibus  spect  ara  e.  Sic  Médiolanum.  •» 
tot  in  plana  ^—  Chron.  Boem.  ,  in  destruitur.  Dissi  sopra  contrai  pat- 
Manckenius,  Script.  Ber.  Germ.^—  ti:  la  mia  asserzione  è  comprovata 
Nella  Cronaca  Sampieirioa  s.  e.  si  da  Romuald?    Salermlano  il  quale 
'^go:  yalH  compianantur ,  muri^  dìcie:  tandem  tumeit'odeonóordiam 
turres ,  omnisque  munitio  deetrui»  devenitj  promittens  duitatém  l'nf e- 
tur,  eaetera  aedi  fida,  excepta  ma'  gram,  et  dues  eum  rebtu  tuis  per- 
triee  eeclesiay  oc  relit/uis  eccletiis^  manere  illaeso*.  Quod  poHmodum 
voraci  fiamma  coneumantur^  et  ci-  suae  promiteionis  oblitus  dvitat^m 
vitas  opulentissima  terraefunditus  destruxit*  V*  an.  R«r.  Boie.  Script. 
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dello  diete  ineomiiiciò  a  teucre  d^' concili.  All'ani 
tipapa  Vittorio  succedeva  un  altro  antipapa  (:b6  ^ 
disse  Pasquale  III,  il  quale  canomiszd  Garlp  Magno, 
Videale  del  Barbarossa;  ma  i  partigiani  dello  scisma 
minorarono  ad  ogni  di.  I  Romani  invitarono  Alessan- 
dro a  ritornare  alla  sua  sede  :  Guglielmo  di  Sicilia 
lo  sovvenne  di  armi  e  d'oro. 

Federigo  venue  in  Italia  seguito  solamente  da 
uno  splendido  corteo  di  signori  alemanni.  Che  ne- 
c'essità  v'era  di  un  esercito  in  una  terra  che  egli  cre- 
deva assoggettata?  Dopo  d'essersi  egli  mostrato  nel 
campo  di  battaglia,  voleva  or  mostrarsi  nelle  corti 
bandite  :  sempre  le  feste  dopo  le  str;agi  !  Gli  esempi 
di  Tortona,  di  Crema  e  di  Milano  non  andavano  pe- 
rò perduti,  e  gli  eroici  abitatori  di  quelle  città  aoqui- 
stava^o  in  ogni  paese  oy*  erano  accolti  nuovi  difen- 
sori alla  causa  della  indipendenza  italiana  •  Ormai 
anche  le  città  ghibelline  sentivano  che  militando  a 
favore  dello  straniero  avevano  ribadite  le  proprie  ca- 
tene, ohe  il  giogo  che  avevano  imposto  ai  MiUnesi 
gravavasi  ancora  sul  loro  collo.  La  giustizia  si  vende- 
va dai  messi  imperiali,  le  imposte  /^  cent^plicav^no, 
il  male  per  vesso  faceasi  ■  1 1  Lombardi  pregarono 
Federigo  volesse  mettere  termine  ai  loro  mali  ;  ma 
.e^li  nulla  curando  i  loro  bisogni  mo^se  per  Roma  ^. 

Le  città  lombarde  tamultuaTano:  un  governatoiie 


I  Si€qua  fattmm  mH^  qmod   Um-  Ai^fi$  jm4t¥m  9€  ind^  condoUr^  in 

>km^iy  qui  imsr  mlias  nationes  li-  principio  dtmonHraitìt^  jeti  toMcn 

'^natis  BÌngularitait  ^audebant ,  in   fine  querimot^as    Lan^hwdo- 

firo  Médiólam  invidia  eum  Mwdio-  rum  quasi  vUipendsns  ne  prò  mthUo 

Uno  pmrittr  eorruerum^  H  fTk^-  hubens,  nilki  indt  féeiu  i^Our  Jjm- 

uthomiéorum  sért^itutemitMì^re^ub^  jfoèardi  hoc  uidemtts  ne  ntmximum 

did^runt.  ^  Rem.  Sd«ni.  ^oloifm   tìcindm  reportantfs  -«iOtt. 
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imperiate  isi  fece  ccpMegikare  degU  rtalicfai^  la  qual 
cosa  irritò  fnolto  que'<toitiiiÉà  e  li  condusse  ad  estre- 
me   deliberasioni  «    OrennoBà  y  Brescia  ,  Bergamo  , 
Mantova  e  Ferrara  si-  unirono  alle  città  della  Marca 
Veronese^  le  quatì  moltp  jnria^  s'evanò  strette  in  óna 
lega.  Miiano^  ▼enne'  i-itcostruita;  gli  esuli  in  patria  ri** 
condotti  «  .  Come  Federigo  ebbe  notizia  della   lega 
mise  insieme  quanto  più  potè  raggranellare  di  Ghi^* 
fcellinr  italiani,  mapr«to  si    avvide  che  lo  spirito 
d'^indipendenea  signoreggiava  già  in  Italia  e  Guelfi  e 
Ghibdlini.  Tornò  qinndi  in  Alemagna  a  munirsi  dei 
suoi  fedeli  Tedeschi.  L- arcivescovo  di  Magonsa  coman- 
dando per  Federigo  un  itoiglinio  di  Tedeschi  aveva  rot- 
to un  grosso  esercito  di  Romani  e  sottomesse  Albo,  Ti- 
voli ,  Tusco'  ed  siltre  terre  e  castella .  Ancona  dopo 
lunga  resistenza  era  cadtIkW  iift  mano  di  Federigo  >  il 
quale  cavalcando  verso  Paglia  aveva  respinto  un  eser- 
cito normanno  che  muo^'eva  h\  ausìlio  del  papa,  e 
qtiindi  venuto  in  Roma  aV^Va  occupato  la  città  Leoni- 
na, messo  il  fuòco  al  portico  di  san  Pietro^  costretto 
Alessandro  a  fuggire,  i  Romani  a  prestargli  giuramento 
di  fedeltà,  mentr'egli  faceva  celebrare  in  Vaticano 
li  suo  papa  Pasquale,  e  prendeva  in  compagnia  della 
sua  consorte  la  corona  imperiale  dalle  mani  di  lui  ^. 

I  II  primo  congresso  che  si  tenne  tìrllìevi   che  tiitton  esìitotko  ,  ove 

^'congiurati  fa  nel    monastero  di  'si  Vede  un  frale  '  precedere   i  mi.- 

Pootidaynel  territorio  di. Bergamo,  liti',  e  tenere  in  mano  an  Teisillo. 

il  giorno  y  aprile  1167  ore  sì  con*  Di   costa  a   lui' Ti   aono  scolpite  le 

cinse  di  ristihilire  i  Milanesi  nella  parole  Fraier  Jaàoho  — Vedi  Gftf- 

loro  patrU   —  Giulini  T.  VL  —  Uni  i.  e.  ^ 

Dopo  Tenti  giorni  Cremonesi,  Bre-  a  Bomani  uéro  tum  prò  mùrU  p^ 

•ciani.  Bergamaschi  ,  Mantovani  e  rtntum  suarìùh^tumqufa  multi  é* 

Veronesi  rimisero  gli  esuli  milane-  ei*  ab  imperatore  capti  de^inehaU' 

•i  nella  loro  patria  .    Qnesto  gran  Uir  ei  resistette  non  potUeruht,  Vn- 

latto  renne  eterni-ito  in    certi  has-  de  imperutor  hàe  occ  asta  ne  inveii' 

i3 
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Tutto  panava  sorridere  all'  iaiperatoife  ;<  qu^^d'  ecc^ 
una  dirotta  pioggia.  cadnttM nei' mps^  :di(  agosto  gene* 
rò  una  febbre  pesttlmisùaleaeUef  >sueiimili;QÌe«  La  mo- 
rìa divenne  ben  presto :^rcJmeàda:.3old4ti  e  qapitani 
cadevano  'a  migliaia:  i  campi  eranio  ^minati  di  ca- 
daveri insepolti  ch^  più.  fatale  reedevauo  la  malizia 
dell'aere.  Federigo  fu^gl  alloca  quei t luoghi  per  lui 
gik  tremendi,  e  andò  a  Lucca  lascÌ£|udo  per  la  via 
altri  due  mila  uomini  :estinti  S .  Giunta  la  nuova  di 
quel  rovescio  in  Lomba^rdia,  gli  animi  si  coippus^o 
a  speranisa.  I  collegati  in^òr^sero  apertamente  ea  occu- 
parono que'  luoghi. da'quaU  do.vea  psissare  rintiperato- 
re.  Federigo  giunse  4)  Pavia^^Qye  bf^ndi  una  dieta;  ma  i 
tempi  eran  mutati  :  so}p  idepulfi^ti  di  Novara^  Vercelli 
e  Como  vi  comparvero.  £gli  gittò  il  suo  guanto  in  mez- 
zo ràssbmblea,  pose  a^  l^indo  tutt^  le  città  della  le- 
ga^ alle  quali  si  accostarono  Piacenza,  Parma  ^  Mo- 
dena e  Bologna  ^  y  giurando  vicendevolmente  aiutarsi 
contro  chiunque,  movesse  loro  guerra ,  o  astringere 
li  volesse  a  far  più.  di  quaiUo  avevamo  fatto  attempi 
di  Enrico  ^  ,  Federigo,  accerchiato  da  nemici j  privp  4i 

tà4  asinai  a  nianu  EcclesictmrB^flli  trtstìs  et    mei-ett.  in  Aleniftnniam 

Pctri-  uiolenter'  invafit,.portict4m,  rt'ltié.  Ronrf.  Sai. 

quòd  etàt  ante  Ecclr^iam  comburi*  i  L^  chtà  della  Légafarono  ^i- 

fedi;  Guidonem  Cremensem  in  Eo-  lano  ,   Cremona  ,    Lodi  ,  Bergamo, 

rJesium  induxit,  ti  euin  ibidem  Mis'  Ferrara^  Brescia,  Mantova^  Verona, 

tam'canerefecit.  ' —  Rom.  Saleru.  Vicciixa,  Padova,  Treviso,  VeneiU, 

I  MortiUitas  mitxima  exercitum  Bologna,  Ravenna  ,  Bimini,  Mode- 

imperatorif  invanii- Ita  quod  Can'  ni,  Reggio,  Parma,  Piacenze,  Bob- 

^celiarius   et  Curolus  Corracfi   fi-  bio,  Torlonaj  Vei*Celli,  e  Novara. 

lius  ,  et  multi  nobiles  et   /naximu  '  3    Ecco   il   giuramento  folto  dai 

pars   exercitus  fui    in    brevi  tem-  Lombardi  nel  1 167:  Ego  iuro,  quod 

poris  spatio  ìntepiit*  Quod  Impe-  adjnì^aho  yenetias  et  P'eronam  ti 

rutor  ifideiis\  et  Ùèi  vnndictam  ma-  Cu.strur(i  et  snburbia  et  P^heeniiàm 

n  feste  ^co^noscens ,    relictn   apud  et    Padiiàm   'et  Triuixfuniy  Etrttf 

Vvbem^  Pruejecto^  vix  cnm  paucis,  ri/tm  et  fi'nxiam,  Bergamum,  Crg" 
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eseircito,  pne86  la  via  delle  Alp^ /lasciando  lungo  it 
cammìn<^  appiccali  quegli,  slatiefu  che  seco  aveva.  1 
Lombardi  io  inseguirono^  e  poiio<  mancò  die  in  Siisa 
non  fosse  pugnalato  nel  proprio  letto. 

■  '  .  «  •         li'  '    ' 

Bononiam,  et  omnes  homìnes  ,   et    omnibus  illìa  personis,  qutx  modo 
omnia  loca,  quaecumque  J aerini  im    sunt  ex  parte  ImpertUortt,  ùel  qni- 
kac  concordia  •  eum  hi»  prmdfctì»    hu%  prò  tempùre  faerint^  perquas 
Muctoritatibus  et  ceterrs,  qui  in  c<;/i;    pradictuf    exercitus  depea^  exire 
cardia  fecerint   nobiscum   hoc  i**-     Je  Italia,  donec  pracdictus  e  ver' 
cramentttm,ct>niraoPnnemhomineM    citut  de  Italia    exeat.    Ego  Bona 
qideumque  nobifcum  facere,  volue^   fide  pet*  me  et  per  omnee,  persona^, 
rint  guerram  aut  malum,  cantra    totius  mete  viwtutis  salwabo  et  guar^ 
quod  velit  no*  plus  facere  quam    daho  personas,  et  res  omnium  ho- 
femmu»  a  tempore  ffenrici  Hégi»    minmmSòeietatis  Lombardi  aiti  Mar- 
jusqué  ^d   intPoitum    Imperatoria    chi  de  et  H^mamae.,  ^t  nomi/\otim 
Frederiei  ,  .  ^  Et  furare  faciam    Dominum     Marchìonem    ^inlaspi' 
omnes  homines  masculos  mecuM  h"a-  '  nani ,  'et-  omnes  persoriaSy  quae  nti^ 
bitamies,quatordecim  ttmnoe  hah^a*    do  Mtta  in  eacietaté  yjel  tttra>  Et 
tee  usquead  sexaginta,  infra  men-    ego  nullam  concord iam  feci ,nec  f a- 
^em  poetquam  juratum    habuero \    ctam  cu'm  Imperatore  Constanti/to' 
exceptis  CUrìcis,  ConHnissia,   Msir    poiilfakfs*'ei  €jus  Misto  aliqu^mbdu 
der^s,  AùUis^i  Caeds  ,e^.    .  per  me.,  t^ec  per  menni  Missum  si  ne 

Il  gjuramenlo  nel  1170  fu  ^inno-  comuni  Consilio  Credentìae  cuins^ 
rato  da'Collegatt  neVgueiiii  terilii-  qùe  Civhtkis*  Et  si  cum  meà  pa- 
ni: In  MOmine  Domini:  OMeà.  Ego  rdbda  vlUmai  Misti,  Soeietat  iam^ 
àuro  ad  santità  Dei  Evangelia  ,  dieta  fecerà  concordiam  cum  /»*- 
quod  non  faciam  ncque  treguam  péraiore  FredericOyvel  ejUs  filio  , 
neque  guerram  reereduiam,  nec  ili  ^ètJAipénaor.^et  efus  fitius  uel  eoa 
lifuam  conoordìam  a^  ,Frtederic^ .  .fwff ,  rfì^rit  Sqciefati  conyeruiq- 
Imperatore,  neque  cum  filiis  eiuf,  neh,  egi^pro  omnibus  suprascriptis 
nec  cum  Uxtìreeius  ,  neque  cum  tètebor  fur amento.  Et  haec  omnia 
aita  quammquei  pereoliai  oft^e,  ;  «0^ .  .prafi4if$fi  bona  fide  aitendam  W>f€ 
minp,  nec  per  me  nec  per  alia /^  fraude  usque  ad  quinquaginta  an- 
quacumque  perso nam  ,  et  ab'  alio  '  riós  conti'nuos.  Et  si  qiiid  addiium 
hi^mimefacia  Mn  habebo  ratiotn.  Et^  *^él  diminutumfuerit  communi  con- 
bona  fide  prò  meo  posse  operam  silio  Domini  Ducis  et  fiectorum 
dabo  %nribus  quibuseumque  poterò,  Societatis  suprascripta  uel  majoris 
ne  aliquis  exercitus  modicus  uét  partis,  data  in  Consilio  Credentiae 
magnus  de  Alemannia  uei  de  alia  itlarum  Civitatum,  salvo  Cepitulo 
terra  Imperatoris,quae  sit  ultra  Imperatorie  Constantinopotitani  , 
mtontes^intret  Italiam.  £e  si  prct-  sicttt  supra  legitur,  aitendam*  Et 
MtitUM  exercitus  intraverit,  ego  vi-    filios  meos  j^qui  sunf.  in  aHaU  ^na- 
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Federigo  arrivato  in  GérinaBia  »  vedendoti  noii 
forte  quanto  era  di  lusògofo  per  kei»tare  un  6olfx>  decisi- 
vo sulla  lega,  pensò  tùsge  meglio  per  allora  napeM^re 
elle  le  discordie  indebolissero  ^quella  potenza  db'^gU 
ardentemente  desiderava  di  abbattere.  Genova  é  Pa- 
via tenevano  ancora  per  Federigo  :  Grìstiano  arcive^ 
scovo  di  Afagonza  occupava  per  lui  buona  paiate  della 
Toscana  e  della  Romagna;  e  perchè  Pisa  non  volle 
paciGcarsi  con  Genova^  alla  quale  s'era  anche  Lucca 
accostata^  egli  pose  al  bando  quella  citta  e  la  privd 
de'suoi  antichi  prìvil^i,  mentre  cercava  di  tirare  dal- 
la sua  parte  la  Toscana^  la  Romagna  e  l'Umbria.  Ve- 
nezia aveva  con  contraria  fortuna  comballuto  conUra 
i  Greci,  i  quali  presidiavano  novellamente  Ancona, 
per  lo  che  si  colleg«)rono  air^xivescovo  di  Magonza, 
il  quale  sollecitamente  mosse  in  loro  aiuto.  Cristia- 
no, che  cosi  chiama  vasi  quel  prelato ,  pose  Tassedio 
ad  Ancona,  Egli  era  pù  guerriero  che  cherico:  si 
cacciava  animosamente  in  measzo  de'pericoli  ooperlo 
di  un  giustacuore  color  di  violale  di  un  elmo  dWo, 
palleggiando  maestrevolmente  Tasta,  ed  imbraccian- 
do lo  scudo  '  .  Valoroso,  accorto  e  lascivo,  egli  fa- 
cilmente trionfava,  e  trionfante  celebrava  le  sue  vit- 
torie con  banchetti,  a'quali  assidevasi  circondato  dal- 
le sue  donne.  —  Gli  Anconitani  valorosamente  si  di- 
fesero: costretti  a  mangiare  (ino  i  topi  ed  altri  im- 
mondi animali  essi  sarebbero  tutti  morti,  ma  non 
vinti  ,  se  non  erano  alla  fine  ausiliati  da' Ferraresi 

tuord^cim    annarum  ,  infra  duos    rare  omnia  praeJicta  et  attendere, 
menses,  postquam  eos  cogn  wero  es-       i  Romualdo  SalernltaBO  lo  chia- 
me in  prtedicta  cetate,et  tot  d£  meìs,    ma:  t*irum  utique  pr<xvidum  et  di- 
et  uUjee  j  et  quot  et  quales  ptacue-    scretum  et  in  negotiis  belUcis  ap^ 
ritRectftrii^  Societatis  faciamju-    prime  eriiditnm' 
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eilalle  genti  della- ìeonbsssa' idi;  Beittiiìara  F<*d<^rlgu 
scendeva  liiitunto  ttÓTciUmeiite   imllailia    inieiidosi 
dietro  un  formidabile  leseucàto.  Occupò  Asti  e  Turi^- 
110  ;  Spsa  in  Vendetta  ideila  toiita'ta  uiccisione  arse  e 
disfece.  A  suggestiono  del  marchese  di  JMonfqrrato  ^ 
di  Pavia  assèdio  Aiessaiidrpay  citila  JiOFellanoente  edi- 
ficata a  suo  disdoro,  e ->o^e.dsil  P^P^    Alesaaodrp  si 
nocninaya.  Cinta  iutAa  ancora  di  fossato  noii  (sr^  .^  se 
le  sue  case  eraiiicoperte.  .di  ftigli^,  pbr  lo  che  i  Te- 
deschi a  vituperarla  liappelluva^aodteà  della  paglia; 
ma    essa,  come  osserva  unolscciUore   cootemp^ra-' 
neo,  doveva    bai  prestò.  nhostFare    essere  oittà    del 
lerro    *  .  Federigo  incomuiciò  ad  osteggiarla  con  eo^ 
stmire  macchine  ed  akrigjueiresehi  edifici,  con  rieiri* 
pire  le  fosse,  credendo   in  Imeive'  tempo    otl^enerlav 
Ma  gli  Alessandfmi  uomini'  fonti ,  espcrlri  nelle  cose 
belliche  e  pugnanti  per  la  propria  libertà,  resisteva- 
no animosamente 'all'impepatore,  sicché  sopravvenu- 
to un  rìgido  inverno  e'si  vide- ftinstra io  nelte  soe  pi^ 
belle  speranze*  '  = 

A  causa  deiìa  vicina  Pà^uav«nne  pattinto  una 
tregua,  che  ruppe  rimperatore  rntrQducèn4o  le  sue 
milizie  nella  città.  Furenti  gli  AlesBandrini  presero 

I  Federigo  non  volle   mai   chia-  Romualdo   6aleriOÌ|a no   dice    peròe 

mare  la  novdla  città  Alt:Mandi'ia;  Domjus  eius^er/tni  gNuieA  coop^rtae^ 

la  diceTa  Rovereto  da  uno  de' vicini  unde,  (A  e^i  Th€t$iotUeÌM  inconttìMh 

TÌlla0gi_Yi  .aon  diplomi  di  lui  che  ptum  et  ironium  Palearum  cmt^ 

han  la  data;  Jn  tphcof^atu  ptf,pi€^  etjt  4ifpcfl^a^  guae  pospm^dum  in 

Mi,  ìu  oUifUane  Bohor^i-^  Gi^lini  car^kotu    Mtico  ftrrta    est   in- 

T.  VI.  —  Uno  «critlorc  tedesco,  il  yenta  —  CÀro«.  RomuaU  Sottri  K 

monaco  Golt  )fii'edo,  dice  quella  citU  lo  «te«o  SilocnM  Ji^n  esita  a  cbio- 

popolata    muUtudo  iatrunculorum,  jnarcgU  4^effl#iidrini  uomini  Talo- 
rupturum  ,  t^rvor^ti^  dominqs  fit-    rosi  fqrtiuv  ,e*  <t4t*erso  resiste fv 

gietuitfm  ^  iXer.  Oerm*  Saipt.  ex  ./<j.---D.ol^ur^Moi^um..Hialar.  Po- 

fiMio.  ^arqunr4i  Frtheri. Aem.             '*.      . 
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allora  le  armi  ed  i  Tedeschi  disfecero,  e  le  loro  mao* 
chine  abbrucistff oiio  >  .  I  Lombardi  e  tutti  •  quelli  della 
Lega  fatta  allofa  una  raiuiata  mossero  :coolro  allo 
SreTOy  e  le  due  armate  erano  già  a  fronte  ,  quando 
pace  fu  proposta,  onde  a  giornata  non  ^i  venne.  Fò- 
derìgd  spedi  messaggi  al  pontefice. allinòhè  ivi  inTÌa$- 
se  qualcuno  de'suoi.  Legati  per  esser  présente  all'accor^ 
do,  ed  Alessandro  spedi  due  Cardinali;  ma  pace  per 
allora  non  sVbbe,  perchè  tra  chi  vuole  esser  tiranno 
e  chi  non  vuol  durare  in  servitù  non  y'è  altro  patto 
che  quello  scritto  co' ferri  '. 

Federigo,  non  avendo  forze  bastevoli  per  impose 
sessarsi  della  già  munita  Alessandria ,  incominciò  a 
dare  il  guasto  alle  aue  campagne,  mentre  chiedeva  rin- 
forzi a'prìncipi  di  Alemagna^  e  cercava  di  attirarsi  dalla 
sua  parte  Guglielmo  re  diSiciUa,  ^offrendogli  in  don- 
na la  sua  propria  figliuoU,  al  che  dioiegavasi  il  Nor- 
manno ^ .  Giunsero  alla  fine  i;  tanto  aspettati  ausilii. 
Allora  si  rivolse  ^imperatore  cóntro  Milano.  I  Lombar- 
di mossero  ancor  essi  a  incontrarlo.  Si  venne  alle  ar- 
mi. Rotti  dapprima  gl'Italiani  fuggivano,  ma  alcuni 
militi  e  pedoni,  che  avevano  in  guardia  il  Garroc* 
ciò  ,  si  assieparono  intorno  quel  palladio  della  loro 

I   Vedi  Romualdo  Salernitano.  sit,  suadens  ft  postulans  ,  ut  ipse 

1  Nella  pétizié^ne  incliHizata  dai  fmperatoris  filia  in  uxòrem  acce- 

Aettori  della  Léga  Lombarda  a  Fé-  ptti  »  ónm  eo  pacrm  perpetuam  fa-^ 

dei'igo  81  ^^ono  tè  s^Jgnenti  paisj.  tthk  et  ipn   se  amieahilìter    con- 

iti  Nos  f^olumus /uètp è  Domino  Int-  i/entVetì  Std   Rtx  fV*   tupaie  ekri- 

peratoH  P,  ,  aeeepia  ah  eo  pace  ,  àtiàniuimtis  et  religiosus  prirteeps, 

yymniuy  qHa'e  iintetes)ì(M*es   nostH  a  'tèfeks  hoc  matrimonium  Mexandro 

tempore  mortis  f^fterktris  Henrìci  P»   plttrtmiim'ìdiìptiòere   et  Roma" 

I mptratotÌÉ  ant'eóeisòi^as  suif  ti-  nàs' Ecelesice*  non   modicam  JaetU' 

ne  vìgenti  a  yèì  metu' ficerunt  -^  ram  inferve;  Deum  et  Mexandrum 

3  Interea  praediettif  Cancella'  •  P,  ih,  hae  parte  reveritus  ,   Impe- 

rius^ex  mandato  tmpe^atoiHs  Nun-  ratàrit  filiam  rik  uxorem  et  èiiu  pa- 

tios  ad  f^,  Sieili^ie  Regem  transmi-  cem  reeipere  ^nòinit^^K^m,  9al«rB. 
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lìborUi  •  giuraYaiio  prima  roomre  cbe  abbuiidòiìarlo^ 
I  Tadefchi<  tutti  si  ^ladciarono  «opra  quA  pugnd  di 
bravi  ;  ma  furoha  con  advrumaiìQ  ardirle  rbsptuti.  I 
fiigg«iiti  ripresero  >aUora  àtiimOi  ed  ausiUali  da  r due 
squadre  4i*Mili^!a(94Ì>  cbeiav^aaoi^iiir^toiro*  viup^rq 
Q  morii  1^,  e  da  Vii  iuinv9r(0  di  STjesciapi:3.jrjtopi>9r9i;ijG) 
ali^  miach^^u^ei^griiQf^riaUiie  gl;^4}^glj^^09^  /5h 
no  al  Tesino^  si  che  molti  caddero  per  spada^  e  molti 
nelle  onde  perirono  :  i  vincitori  ritornarono  .alle  pro- 
prie cittày  dopo  aver  depredato  i  tedeéchi  a<2campa- 
menti,  cantando  Y  itino  del  trionfo,  eh'  era  il  cantico 
della  italiana  indipendenaa  !  Federigo^  che  avf?va  in 
qnella  giornata  combattuto  da  eroe,  dovette  ancor 
egli  fuggire,  è  cacciato  alle  spalle  dalle  grida  de'vit- 
toriosi  Lombardi,  6rrò  sAiatrito  per  monti  e  per  sel- 
ve, sì  che  i  suoi  Io  piànsero  estinto,  é  la  sua  coiìsor-* 
te  indossava  vesLimeiMa  da  lutto.  .M^  egli  rientrò  do- 
po due  AotU  in  Pavia  <  scorato  e-  fremente,  e  la  sua 
donna  vide  di  lui  non  bisoghàva.  piangere  estinta  al- 
tro.cbe  Ja  potenti 

QuéHa  battaglia  combatteyasi  a  Legnano  il  29 
maggio  1 176,.  e  quel  luogo  e  quel  gioruo  dovrebbero 
esser  sacri  nella  ntemoria  degritatiani)  che  la  tristi- 
zia de'tempi  non  hanno  irivililio  corrótti!.'. 

FèdeHgo  senU  varamente  :  questa,  voltai  il  biso- 
gno della  |ìace;  e,^òito  alcuni  ptèlimiAari  il  papa  veri-- 
ae  in  VaneKia^  ^. e. quindi  in  Ferrara,  ove  nella  chièr 
sa  di  san  Gtegerrio  cmt  parlava  a' capi  della  Lega: 


rt 


I  J mperdiùr  Àuiem  etim  in  prm  esMH  ineo§nHwn,  mya^^^um  pa^cis 

nominata  pugna  uirilàér'^dif^óài^  P4ipiam<  àattatfit.  Iloin.'  Saloni •- 

set,  et  fugiehtùtr/i  p^né'utiimlfù  éi^  '  r  Aì^nànàr^  gratoclla  RetkùbblU 

titiiMei  ,  super  if  erti  ente  no'òté'  àeii"  c«  Vtf  nein  mi  i4e*BÌcerilti 'fasori,  ac* 

tuìty  et  ann^aliquioàii-àìèbuifiii»^  cdrdò'àl  auKvDog^ronord'dt  far  por<> 

#«r  abtcondUns  ,  et  quo  diverti§tet  téféinnantì  •  lui  ob  «ètcoacCMo, 
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«  Dolcissimi  figli,  sapete  ohe  yalide  priiceile  1«  nav^ 
della  Chiesa  ha  so^enuto,  si  che  poco  ctialiicÀ  non  ve« 
hisse  da'flatti  umtamefite  al  su^  noei^bierk  sommet^s»; 
L'imperatore^  che^  dovrebb'esaere  il  sue-  avvocato,  fa 
ilsuo  nemico.  £gli  al^  altafre  ootif^ò  *a]tàìre;  e  Tio^ 
fcoiisutile  tonica'  di  Gl'iato  posie  ^ili'^nhi  a  dividere. 
Da  ciò  tic  viene  éhe  molle  chieiil^  '  e  ilioisasteri  sono 


'  ;•   ,' 


uiia  spada,  un  hkld  .(ìchiito,  aAa  sedia     ^atofrè  di  pb^Écàtsi  con  Alessa n* 
»bracci«oli  ed  «Itri  «lymj  di  on^H;'  dft>««gU  wi»j^ifiìlàr^  et  ht^a  vm$trQ 
gli  diede  ancora  ananelloi  a  qael     principi^  et'poputo  di  ette,  F)rederi' 
che  narrano  gli  scrittóri  Veneziani,    c'um  romanorumi/nperàtorem  a&    eis 
dicendogli:'  Huné  annUliUk  aocipe  ef »    hOéiehk  '  H'fii^lUiHiìàr  Hf^OBCere  ;  ^Ueh* 
me-  muntone f  ipu^t^  mare,  ok^lOJeikt/n^  fiiJi  primo  quoqfte,  tempere  ad  se  sìfh 
tìbi  redditum  ;  quod  Ui  Inique  sue-    cuttodia  miserint,  /ore   ut  prò  ho'- 
cessores  qtiolanntB  staiuto  die  sér^    stiSiis  imperli  se  haberi  paulb  post 
t^dhitiSé  pt  omMii'paàtefltM ititHii*'    Veneti'  mérenàfint^ue  foàdus  iseqm 
t^at  tUÀjvii  possessi'pn^myic^óriaijif-    jura  ^'<<  ferttiu/n  plus  apud  se.  vw 
re  vestram  fuisse  :  atque   uti  uxor    Htura  \juam  instgnem  illam  conta- 
rem  tu^Oy  ita  ìilud'  itnpeHv  fefpù-^    'tkhltìiik  pi*ó  qha  ulciseenda   omnia 
blme  vìtUiekje  stàhiecfinmwA^'efis^fkàtti    diìMnfS' et  ,huir^ana  jura  paralus  e«- 
andò  a  Venezia  da  incognito —  Dan-    set   evertere  :    admoturam    se    non 
dolo  Cron.  1.  X.  e.  i. — SaHellIo.  ìie-    multo  post  terra  marique  ad  eorum 
rum  yenetarum^  dice  ignoto  habitu    urbe m  copiar^  Jutiu^amqu€  uà  fietri^ 
ffene^as  tunqufun  ad  ^ni(UH^iibef^^\ces  aquila» ^  quod  ipsi  iiumquam  pU' 
tàtis  domicìliwn  di\»ertit  -^  Pietro     tassent,  ante  divi  Marci  cedem  si- 
lt(a  r  cello /deir^  sue  P^iie  de^  prin'-     stc'ret-^  S  ohe  Ilici  ReruAi  f^enetarum 
dpi  tUiyiaegi'aii  cotirseob  ^jliSa»!    -^Dandalt  Chfùn.* — L'iiapetalore 
belilo  che  il  papa  ivi  renisse  4a  in.    armava  un  narilio  dt  settantacinqae 
cognito.  Nel'  margine    di' un'  cod/    galee,  Venezia  ne  opponeva  trenta, 
aoibi'òiiaiift  di  una/crbIMba  <)el  Dkn-  '  ntt'.qofest*  -firaso  Tincitrioi  tra  le  a- 
dolo  ai  legge:  Prima,  aacte  qua^ap*    eque  di   Piraoo.  e  Parenso  nell'  I- 
pulit  Venetias   stetit  ad  portatìt S*     stria,  ed  Ottone  figllaolo    deir  li>« 
Salvatorls  usque  ad  ihéétrt.    Inde    pératòryidhc'comAiiAlatif  quelli  sp*- 
per'  wàdtàiiH   U   MfMii j<Bri«  ^iVtff.  .^i?ràm  era  OQttdQtt^pyÌgi.on«  a  Ve- 
Charitatis,  dissimulata  persona^  de     nezia  ,  da  doVe  era  al  padre  riman- 
mnm  a^nitus  a  peregrino^  principi    dato-  Faroldo    negli   Annuii  veneti 
factùs^  èi€  nfHH^^  ^  Saiuio   narra    dice  cotMto  Ottone  essere  flgUaolo 
elle  Alessandro  si  fosie    travii^tiio    Illegittimo  di. Federigo,  ma  Dando- 
àti  cticiai«tle.  iGo:nanqae  sta  andata    lo  lo  dice  legittimo,   ed  appoggi*  * 
la  coA,  oerto  èc!ììe'>qi*iado  gli  am-.  docameatl  le,i«a  assertiva. 
bi4CÌAtori  Venc«aaipr«;garoao  rin^ 
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tlistniltì,  violata  la  religione,  le  castella  e  le  città  ar- 
se e  disfatte,  le  cose  delle  vedove  e  de  pupilli  espo- 
ste ad  essere  predate  e  rapite,  moltissimi  le  peccata 
e  i  delitti.  Iddio  si  mosse  alla  fine  a  compassione  del 
suo  pc^lo,  e  visitò  nel  mezao  della  notte  la  navi- 
cella di  Pietro  quasi  sommersa  nelle  onde,  e  con  sa*. 
Intifera  voce  confortò  il  suo  Vicario  e  i  suoi  fratelli, 
dicendo:  non  temete,  io  son  con  voi.  All'impero  della 
voce  di  lui  tacque  il  vento ,  ed  i  marosi  quotarono. 
\J  imperatore  romano,  che  la  parola  di  pace  non  pò-* 
leva  ascoltare,  la  concordia  della  Chiesa  che  dispre- 
giava ora  affettuosamente  desidera.  Benedetta  sia  la 
gl(M*ia  del  Signore  nel  suo  luogo  santo  !  Ecco  la  pie-* 
tra  che  gli  edificatori  reprovavano  è  divenuta  angola- 
re :  —  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio  ciò  si  è  fatto.  È 
mirabile  che  un  vecchio  sacerdote  potè  inerme  pro- 
pugnare il  furore  teutonico,  e  senza  guerra  debellare 
la  potenza  dell'  imperatore .  Federico  fece  per  suoi 
messi  richieder  noi  di  pace,  ma  noi  senza  il  noslro 
diletto  figliuolo ,  r  illustre  re  di  Sicilia,  e  voi  assenti, 
non  volemmo  accettare.  Rispettammo  Tardore  della 
vostra  fede  e  la  fermezza  della  vostra  devozione, 
considerando  qual  propugnacolo  sapeste  inalzare  alla 
Gasa  d'Israel,  e  come  per  lo  stato  della.  Chiesa  e  la 
libertà  dell'  Italia  virilmente  pugnaste  :  l'offerta  pace 
deir  imperatore  quindi  senza  voi  ricevere  disdegnam- 
mo, e  come  foste  soci  nella  tribolazione,  partecipi  vi 
volemmo  ne'gaudiù  Per  la  qual  cosa,  non  badando 
agli  onori  della  propria  dignità,  ne  impediti  dalla  in- 
fermità del  corpo  e  dal  peso  degli  anni,  alle  fcxtunc 
del  mare  ed  a'pericoli  noi  e  i  nostri  fratelli  non  esi- 
tammo di  esporcì.  Noi  interaenti  a  voi.|)er  fuoco  e 
per  acqua  siamo  venuti,  affinchè  comunicato  il  vostro 
consiglio,  se  alla  Chiesa    e  all'illustre  re    di  Sicilia 
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toma  farorevole,  la  offerta  paee  accettaasiaio.  »  I  Loia- 
bardi  ri«pf)8qro  :  a  Padre  e  Sigaore,  Tltalia  s"  iuchina 
a  tanta  vostra  degnazione  e  vi  presenta  i  suoi  ria-' 
grazìamenti  e  i  suoi  omaggi.  La  perseciMione  recata 
dall'  imperatore  a  voi  e  alla  Chiesa  conoseififoio  più 
dalle  opere  che  da'serraoui,  e  la  molestia  di  essa  noi 
sentiamo  nelle  nostre  tribolazioni.  Fdmi  noi  aoate- 
nemmo  il  suo  impeto  e  il  suo  furore^  e  affiadiè  non 
giungesse  a  distruggere  Vltalia  e  ad  opprimere  la  U* 
berta  della  Chiesa  facemmo  a  lui  ostacolo  de'  qostri 
corpi  e  delle  nostre  armi.  Noi  per  V  onore  e  per  la 
libertà  d'Italia  «  e  per  la  dignità  della  Chiesa  romandi 
non  volemmo  ricevere  né  l' imperatore  né  i  suoi  sci- 
smatici^ e  per  questo  non  rifiutammo  di  mettere  in 
pericolo  le  nostre  cose  e  le  nostre  vite.  Spesso  a  noi 
egli  offri  pace  senza  la  Chiesa,  e  noi  non  la  ricevem- 
mo, e  meglio  ci  contentammo  incorrere  nella  di  lui 
inimicizia  neir  unità  della  Chiesa,  che  colla  divisio* 
ne  della  Chiesa  sei*bare  \a  di  lui  paoe.  Per  i  pericoli 
e  i  travagli  a'quali  vi  siete  esposto,  rispondiamo:  che 
per  pochi  travagii  molti  ne  abbiamo  sofferti,  che  per 
pochi  pericoli  molti  ne  abbiamo  incontrati ,  quando 
non  esitammo,  per  Tonor  vostre  e  della  Chiesa,  noi 
ed  i  nostri  figli  di  esporre.  Vegliamo  però  noi  riceve- 
re )a  pace  dell'i mperatore,  salvo  l'onore  dell'Italia;  e 
rimanendo  integra  la  nostra  libertà  accettian|0  la  sua 
grazia.  Cì^  che  a  lui  ab  antico  deve  l' Italia  darenv) 
noi  volontariamente;  ma  la  nostra  libertà  che  da'no^ 
stri  padri,  dag^  avi,  dai  proavi  per  diritto  ereditario 
contraemmo,  noi  mai  non  abbandoneremo  se  aen  colU 
vita ,  volendo  piuttosto  incontrare  una  morte  gloriosa 
da  liberi,  che  vita  misera  in  servita  conservare  a  '. 
Venne  scelta  Venezia  per  condursi  a  termine 

I  Vc'ggasi  Rirmuftldo  Salcrn. 
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le  lraiU^ve«  Cliiesero  ì  messi  dell'  Imperatore  s'  ese- 
guisse la  senteiiza  de'giudici  di  Bologna  contro  i  co- 
muni d'Italia  ■•  Rispondevano  i  collegati:  quella  non 
essere  sentenza,  ma  imperatorio  comando:  lìon  do- 
versi infine^  nuche  secondo  legge,  riteiiel*e  che  come 
nulla  la  seutenea  pronunciata  contro  gli  assenti  ^. 
Siccome  poi  Timperabore  chiedeva  quelle  regalie  che 
godeva  il  re  Eorico,  replicarono  gì'  Italiani:  delle 
consuetudini  e  degli  statuti  di  quei  tempi  essersene 
iftrteramente  perduta  memoria ,  non  vivendo  alcuno 
die  ben  possa  ricordare  di  quel  secolo  i  detti  e  i  fatti; 
l'imperatore  Enrico  per  altro  non  doversi  reputare 
Signore  ma  tiranno,  e  de'  suoi  tirannici  fatti  non  do- 
versi più  in  verun  modo  tenere  ricordo.  Se  l'impera- 
tore però  volesse  ciò  che  gl'Italiani  davano  al  giovane 
Enrico,  a  Corrado,  a  Lotario,  essere  eglino  pronti  ad 
offrirlo  5  ^ 

Non  putendosi  per  allora  concludere  una  pace, 
si  concluse  in  Venezia  una  triegua.  L'imperatore  ri- 
conobbe Alessandro  per  papa,  e  fu  assoluto  da 'car- 
dinali e  comunicato  dalle  mani  del  pontefice.  Furo- 
no recati  i  Vangeli,  le  reliquie  e  la  santa  croce,  e 
d'ordine  dell'imperatore  Enrico  conte  di  Diesse  giu- 
rò sull'anima  di  questo  principe  ch'egli  osservereb- 
be fedelmente,  la  pace  colla  Chiesa,  col  re  di  Sicilia 
una  triegua  di  quindici  anni ,  ed  una  di  sei  anni  eoi 
Lombardi.  Dodici  principi  dell'impero,  si  laici  che  ec- 
clesiastici, fecero  lo  stesso  giuramento.  L'arcivescovo 


I  Senienttam  a  JUdicibns  Btno-  dei  Lombardi.  Vedi  Rom.  Salcrn. 

»i«    apuJ    Ròncalìam    centra    uox  3  Sed  bì  Imperatori  eu  quce  .4rr 

prommeiatam  executioni  mondettM^  tectasoret  n&stri  j untori  Henrico , 

Rom.  Saleni.  Corrado  et  iMarto  et  eis  nxqne  ad 

«  Eam  nanfiùsse  tententiafit  ned  haec  tempora  reddidértint  récipere, 

imperaUfriam  Jussiortemj  dieevAQe-  p.tr^ti  tttmuà  in  pace  pertolvtrj» — 

rtrdo  Pedbi  che  rlspomlrira  In  nrtme  Hem.  Silern. 


!00  INTRODUZIONE 

di  Salerno  e  il  contestabile  di  Puglia  promìsero  aii* 
ch'essi  che  il  re  di  Sicilia  giurerebbe  per  mezzo  di 
altri  dodici  signori  '  . 

La  triegua  promessa  fu  mantenuta^  finché  la  fa- 
mosa pace  di  Costanza  venne  a  troncare  ogni  lite.  Vi 
fu  amnistia  d'ogni  cosa  passata:  le  città  rimasero  in 
possesso  de'  loro  diritti  :  i  vescovi  che  avevano  goduto 
in  antico  e  fino  allora  esercitato  giurisdizione  di  conte, 
doveano  continuare  nella  investitura  de'  consoli.  Ne- 
gli altri  comuni  i  consoli  doveano  tenei*e  la  loro  au- 
torità come  emanazione  del  potere  imperiale.  Ogni 
differenza  tra  l'imperatore  e  la  Lega  doveva  essere 
giudicata  secondo  le  leggi  e  le  consuetudini  del  pae- 
se^ e  non  portata  innanzi  l'imperatore,  se  non  quan- 
do egli  fosse  in  Italia  .  In  ogni  sua  venuta  le  città 
dovean  fornirlo  di  viveri  ,  sebbene  egli  non  potesse 
lungamente   fermarsi  in  un  luogo.  FuroiK)  questi  i 

I  Dice  una  tradizione  che  I*  im-  f^fneziaHa,tdxxn  Mitro  codice  di  au 
peratore  s'inginocchiasse  a  baciare  Sommario  delle  cose  notabili  delta 
il  piede  al  pontefice,  e  clie  Alessaa*  repubblicoy  il  primo  deUa  Bibliote- 
dro  glielo  mettesse  sul  capo  pronun^  ca  Medlco-Laurenziana  a  Flrenie  ed 
dando  le  parole  del  salmo  Super  a-  il  secondo  della  Biblioteca  del  re  a 
spidem  et  basiliscum  ambulahis ,  al  Parigi  ,  tutti  e  due  citati  dal  Dira 
che  l'imperatore  replicasse;  Non  ti-  Storia  della  Repubblica  di  Venezia; 
bi  sed  Petro  ;  ed  Alessandro  :  Et  Johannes  CaiHonis  Ckronicorum  li' 
mihi  et  Petro,  I  moderni  scrittori  bellus;  Fontio ,  Chronologia  ;  Gu^ 
hanno  revocato  indubbio  questa  glielmo  Paradin,  Cronaca  </i5a»'o/ a; 
tradizione,  sulla  yeritì  della  quale  Gioyanni  Fortunato  Olmo^  Istoria 
non  importa  a  me  di  giudicare;  rai  della  t^enuta  a  Venezia  di  AUssan- 
contenterò  quindi  di  rammentare  qu»>  dro  III  ;  Tcntori  ,  5a^f  io  sìàUa 
gli  flCrittori  ne'quali  di  essa  è  pa-  stor  a  civile^  politica  td  ecclesiasti- 
rola.  Gli  autori  che  confermano  la  ca  di  Venezia  ;  Cnrti ,  Memorie  su 
tradizione  sono  GaWano  Fiamma ,  Venezia  ed  altri  molti.  Quelli  che 
in  Manipulus  Jlorum,  siue  historia  la  contrastano  sono  :  Baronio ,  An- 
mediolanensis  ;  Sabcllico  ,  Berum  nati  ecclesiastici  ;  Giorgio  Remo  , 
uenetarum;  Giulio  Faroldo  Annali  Dissertatio  qua  commentum  esse 
veneti f  il  Cardinale  Giacobatio,  Z> e  putidiim  calcasse  collum  imperato- 
Concilio;  DogUaniy  Istoria  uenezia*  ris  ec.  .  .  e  quasi  tutti  i  moderni. 
na;  Bardi,  Vittoria  nauale  ec.  .  .  Vedi  in  fine  V Allegazione  di  Cor- 
Un  codice  anonimo  di  una   Storia  nello  Frangipane  sul  suggetto. 


PARTE  I.  101 

priacipali  patti  delk  pace  di  Goatauza,  la  quale  as- 
sicurò per  allora  la  indipendeusa  de'  municipi  italia- 
ni, distruggendo  tutta  la  usurpazione  della  Dieta  di 
Roncaglia* 

Dico  assicurò  e  non  fondò,  perche  forme  più  o 
meno  repubblicane  si  erano  sempre  mantenute  in 
Itajiia,  come  reliquie  del  caduto  ordine  romano,  ed 
i  comuni  non  mancarono  di  sostenerla  colle  armi 
quando  vi  fu  bisogno  di  farlo. 

Nel  io39  i  Lombardi,  secondo  Sigiberto,    con* 
giurarono  di   non  soffrire  signore  alcuno  ■  si  che  Mi- 
lano si  armò  e  resistè  per  due  anni  a  Corrado  Au* 
gusto.  Che  Pavia  e  Cremona  avessero  in  queL  tem- 
po delie    forme  repubblicane  è  ormai  fuor  di  dub- 
bio: lo  stesso  dicasi  per  la  più  parte  delle  città  deU 
r  Italia  superiore  ^.  E    non  è  gran  prova  di  libera 
forma  quel  vedere  i  nobili  combattere  contro  il  popo- 
lo, e  cherici  e  laici  con  proprie  insegne  combattere 
contro  i  chfrici  simoniaci,  e  far  giustizia  da  se  stes- 
si? Nel  1057  fu  discordia  tra  i  Pavesi  e  Milanesi ,   ed 
ecco  i  primi  senza  intervento  di  conti,  di  marchesi, 
di  governatori  assoldare  delle  legioni,  e  gli  altri  col- 
l^arsi  a  quelli  di 'Lodi  e  venire  tra  loro  a  giorna- 
ta ^  .  Nel  1 1 1 3  Padovani  e  Milanesi  statuiscono  una 

I  Omnes   Umbardi  conjarat^e^     re  l«  noblllà  di  officio  dalla  nobUè 
roiit,  ut  mm  p^Urtntur  quf.mlihi^t    dei  pos*l'Jentl,  da  ciò  i  tumulti  con- 
i/amtniMi— >  CiòacGoadoWippoae    tiaui  dei   baroni.    I    re    stetsi  nor. 
•T celine  nel  10Ì7.  manui  non  erano  chianuti  al  trono 

a  La  cottitaiione  dell'Italia  meri-  che  dal  voto  della  nazione  ,  la  na- 
dionale  sotto  i  NoroMOni  era  più  scita  non  dava  che  le  condizioni  ad 
liberale  di  quanto  pare  a  prima  ri-  esaei*e:  nel  1 166  il  giovinetto  Gu- 
sta. Questi  conquistatori  averan  glielmo  Cofiii7iO  ArchiepiscopQFftm 
lasciato  le  particolari  consoetodioi  et  Epùcopori^m  et  Baronum  et  Po- 
dò.  luoghi,  «icché  nel  reame  ▼' erano  pulì  in  Rege/n  est  premoius*  Rom. 
leggi  longobarde  e  greche  e  sarace*    Salern. 

ac.    Il   mutamento  più   importante        3  Hi*  dìehus  intev  ipsotf  et  Mt- 
che    aTCYsn  fatto  fu  quello  di  divide-    dèoian$n$es  de  eaM$si$   eivUikui  f 
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lega^  col  mlita  rispetto  all'imperatore  e  all' autorità 
apixitolica,  ^ea  ùtpeìidersi  da  qualunque  uomo  ò  na- 
IX)  o  iiAsctTuao  I  .  Nel  1 1 1 4  i  Grennoneai  ottengono 
uu  privilegio  per  mezzo  del  quale  V  imperatore  non 
pud  abitare  deutm  le  mura  della  loro  città  ^:  due 
anni  dopo  anche  Mantova  ottiene  quel  privilegio  3  ; 
i  Milanesi  lo  godevano  fin  da'tempi  di  a.  Amtbrogio  4 . 

mergit  discordia,  .  .  .  Inde  erat,  l^Arch.  di  Modena*  pubblicato  dal 

guod  sihi  reptndtbant  ad  intfède^t  Mttfatorl. 

cmdts  j  ffr^99  ti  incendia,  nocnon  4  Scrirc  Landolfo  aenloro  che  nel 
et  lairocinia.  Factum  est  atUem^  tu  X  tee.  Adalberto  re  d'Italia:  Pula- 
Pùpienses  y  dum  inferiores  essent ,  tium  Maximiani,  quod  situm  est  in- 
eùndudtis  alksnde  pretto  legioni-  fra  meenia  Urbis,  pei  Trajani  fu- 
hìuyad  devfutandos  Mfdiolanentium  xta  Thermos  Saneti  Gregorii  looa- 
fines  accederent;  Mediolanenses  ve*  tum^  praeparari  sihi  prcecepit,  .  .  . 
r*Og  éónfiéderatis  sihi  Laudentibus ,  ignorane,  ut  ipse  postea  simulaèat, 
iik   illoe   insurgerent  *  Comvemmu  quod  nulùet  nrx   a  tempore  BeaU 
utrceque  in  campis  acies  ordinatis  Ambrosii,   in  cajiu  presidiis  C'Vf- 
^  agminiius  ,   uexitla  In  sublime  /è-  tas  Mediolanen  is   super  omnes  7- 
rérttee*  Fit  véhèmene  pofiinm  in  sese  talice  Urbes  ab  ingreestt  Imp^mot'is 
eoneiereuàfbacehaniureertandodi»'  Liberi  aem  adquisipit^  Urbem  hatec 
tius;  diuertuni  tandem  Papiensee  a  introiuisset.   Vedi   ancora   Galvano 
bello,  adptrsarios  inseqUentibus  il'  Fiamma  —  Muratori ,  sénia  addur- 
lo9  a  tergo»  Fit  strages  immensa  ne  nlcona  ragione,  tntU*  di  eogno  « 
nobilium  equitum  .  .  .  Arnol.  Stor.  fivola  l'antichità  di  questo  prirtle- 
I  Papienses  et  Mediolane nses  sta-  fio.  Ma  Landolfo  scrifeTa  lìel  1080 
iuerunt  sibt  foedera ,  qux  nimium  ed  ha  whté  di  reridico  iMttore.  Ol. 
uidentur  Jmperaéorice  Majestati,  et  tre  di  che  è  da  considerarsi  che  se  1 
Apostolicce   auctoritati  contraria.  Milanesi  si  dolevano  come  di  un  an- 
eam  isti  Ciues  jurarent  sibi  servf are  tieo  prifilegio  infranto  riellm  metà 
se  et  sua  contra  quemlibet  morta'  del  aec.  X  non  è  difficile  a   credere 
lem  hominem  natnmtfelnaxcilurum*  che  rimontane  la  ina  antichità  (ino 
Land*  de  8.  Paol.  a'tempi  di  Santo  Ambrogio*  Mnra* 
'k  Coneessimtts  etiam  eis,  ut  extra  turi  che  tantCì  e  tasto  bene  féee  aul 
mxtftSs  Ci^itatis eùrum,deiiteépi  Po-  meii(K«vo,  si  che  ((nelft  che  In  ie» 
latium^et  Kospicium  nostrnm  hi'  ga irono  non  han  iaptito  fare  ne  di 
béaMUs.  Vedi  il  dSp  tratto  dncH'At^  più  né    di    meglio  ,  èra  erentnralHU 
ehfrto  di  Cremona  e  pubblicata/  dal  mente  predominato  dallldea  che  tat- 
Mui^atori.  to  iofgesM  come  per  incarMn  In  Italii 
S  Tneuper  Palacii,  etun  tato  mtm  intorno  al  M^   rigettava  quindi  co- 
mtné  désiruendi,  et  extra  civitaUm  me  non  vera  ogni  notisU  che  petes- 
def erendi  in  Burgo  Saneti  Jéhait-  9$  indurrò  a  credere  pria  estere  in 
nis  Euaftgéliste»  damus  potestatem.  Ite  Ha  non  perfette  tenebra  e  nen  per- 
vadi Il  dlpK  del  f  1 16  efiiefente  nel.  feltÉ'  barbarie. 
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li  diritto  de'cumutu  4i  eleggerei  pivprì  coq^qU 
era  stata  riconosciuto  fin  d^l  inedesiiiio  39jr)>?rowL» 
la  i|n  fiua  diploma,  col  qu^lo  qpiiicedp  Melata  a)  w^ 
Basterò  di  San  Dioaiisio  di  tfilaqo,  si  vede  Q\^e  i  Mi- 
lanesi aveTan  dirillo  di  elig.er^  i  Iprp  opiispljf  i  ^i^li 
preslavan  giura ineiito  di  governare  ffif  il  Gamune  '  ; 
e  quel  medesiifop  Eqrico,  che  il  ]BUrl^rQff9  pitay^  ad 
e^ienipio  de'suoi  dispotici  prog^t^i^^non;  pv^a  pdegA^^ 
sc^er?  a  pfiUi  cplM  ciiU  di  P^^a^  QV.jll'alj^ui  f^ve^qp 
«empe  aerbata  la  istìtuziop^  d^l  cgns^atp;  e  qtiella 
de'  a^oi  potestà  è  molto  {»ù  anUM  di  qM4|ìto  nlpuni 
credono.  £  vero  che  Federigo  dair«  mi  11^9  i  poti»* 
ftà  a'Bresciani,  Berganuiscbi,  Milanesi^  Ferr^r^si.  , .  » 
ma  ciò  nop  provala  che  novella  IhspQ  qfeU^  magi* 
stratura,  solo  era  nuovo  il  jmodo  dpUa  ele^^ope;  e 
molti  documenti  ci  qipstr^no  vf^n^  di  q^a^e  città 
avere  già  pria  di  allora  conosciuta  qu^Ua  iftStjtMs^o- 
ne,  la  quale  andò  col  tempo  in  molta  partppreud^Q^ 
do  il  lui^o  della  inslituaipne  consolargli  Pi^  !^>^4i  di- 
vise il  potere  co'capitani  del  popolo  eh'  ^TW(^  9  ftl^ 
meno  dovevano  essere  una  specie  di  Lrihuni  popolarL 
Venuti  in  potwsa  i  municipi,  prim^  loro  cnn 
fu  quella  di  allargare  i  limiti  decloro  coptadi,  p  pap9I 
come  allora  si  dicevano.  I  conti  rurali,  che  dopo  a- 
vere  avute  delle  larghe  concessioni  dagli  imperato- 
ri, aveano  nelle  campagne  edificato  torri  e  castella  ^ 
aveano  a  poco  a  poco  acquistata  la  giurisdi^iope  su 
quelli  della  terra,  e  tenevan  eorte  e  facevano  ogni 
atto  di  signoria.  Spesso  questi  ponti  erano  gli  abati 
o  le  abbadesse  di  qualche  ric^  monastero.  Quando  i 
G>muni  si  sentirono  a  sufficienza  forti  per  vepire  alle 

I    Potestattm  eligendi  Homines    munì,  —  Vedi  il  dipi,  del  iiSSpuK- 
fftù  furtnt  dt  ii* regéadis  procom-    bl.  d«l  Muratori. 
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prese  con  loro^  qaesti  tirannetti  furono  snidati  dalle 
loro  castella ,  le  loro  torri  disfatte.  Nel  1 1 35  ì  Fio- 
rentini assediano  e  disfanno  il  castello  di  Monte  Buo- 
no^ del  quale  erano  signori  i  Buondelmonti:  nel  1 1 38 
muoTono  contro  il  Conte  Ugiero  e  lo  costringono  a 
patteggiare.  I  Grenovesi  nel  ii3o  andavano  a  San 
Romolo,  edificavano  ivi  una  torre,  e  quelli  che  resi- 
stevano li  conducevano  in  Genova;  nel  ii33  s'insi^ 
gnorirono  di  altre  terre  ;  nel  1 1 40  presero  il  Castello 
dì  Ventimiglia,  e  gli  uomini  della  terra  costrinsero 
a  giurare  fedeltà.  Milano  nel  1167  riduce  in  suo  po- 
tere il  ducato  di  Burgarìa,  il  marchesato  di  Monte- 
sana,  i  contadi  di  Seprìo,  Turingia,  Parapigi,  Leuci 
e  le  città  di  Anghesa  e  di  Brianza.  Cosi  face  vasi  da 
tutti  i  municipi  italiani,  si  che  il  Frisingense  ebbe 
a  dire,  che  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  fu 
il  solo  in  tutta  Italia  che  potesse  sfuggire  la  signoria 
de'  contuni  *. 

£  tutte  queste  cose  òpera:vano  i  municipi  prima 
della  famosa  pace  di  Gostanza  :  or  vedasi  se  a  buona 
ragione  lagnavansi  volerli  l'imperatore  privare  delle 
antiche  loro  franchigie,  e  di  quella  libbrta'  chk  da' 

PADRI,  DAGLI  AVI  ,  DA*  PROAVI    PBR    DIRITTO    BRBDITAIIIO 
AVEVANO   COWTRATTA   ? 

I   Che  i  comuni  italiani  avesMro  Ital.  969  m  Fuerunt   Pisani  in  Cor 

«enipre    conaerrato   il  diritto  della  lahria  -^  1004  Fecerunt  Pisani  bel' 
pace   e  della  guerra  fin  da  quando    lum  cum  Uicensibus  in  Atfualonga, 

Cftdde  in  polTfre  il;  colosao  romano  /<  vio^rtAra  iUos*  .  — IQ06  Peeerunt 

non  credo  che  si   possa  dubitare  —  Pisani   betlum   cum  Saracenis  ad 

Chi  Volesse  delle  maggiori    praove  Regìum    Re^mtm ,  ti    gratta  Dei 

legga'  le  cronache  de'tempib  —Ecco  vicerunt    iUós  in  die  Sf  SìMi  ^  .  . 

a  cagione  di  esempio  ciò  che  trofia-  ^^^^   Fecerunt  Pisani  et  Jannuens 

mo  nella  Cronachetta   Pisana   pub-  tìellum  cum  Mugeto  et  t^ìccrunt  il- 

blicuta  dal  Muratori  nel  T.  VI.  Rer.  l^im  .  .  .  ec.  .  .  . 


II 


tlHìmo  perìodo  della  Jetteratara  romana  —  Socrate.  •—*  AristotiU  -^PU- 
tonc.  —  Lingaa  Ebrea.  —  Neoplalomsmo.  —Vari  ccletismi. —<  Padn 
della  Chiesa.  —  Filosofia  scolastica.  -^  Boezio  e  Cassiodoro.  —  Lan. 

rranco Anaelmo  di  Aosta*  -^  If ominali  e  RealisU.  —  Pietro  Lom- 

bardo.  ^Sludi  Bolognesi.—Studi  Parigini Leggi  in  Italia.  —  Scuola 

d'Irnerio.  —  Sua  influenza.  —  Paralello  tra  i  giureconsulti  romani  e 
•quelli  della  «moU  d'IrasAo.  -^  Giudei.  —  Loro  Cabala.  —  Arabi  in 

Sicilia. —  Amore  per  gli  studi.  —  Mali  che  li  accompagnavo. Gli 

studi  eran  cberci.  — Poesia  chesastica.  —  Architettura.  —  Mosaici.  — 
Pitture  in  legno.  —  Confronto  4ra  l'arte   greca  e  V  arte  italiana .    — 
'   I.  ^^  Passaggio  dall'arte  cherca  «ll'-arte  laica. 


La  letteratura  italiana  del  medio-evo,  come  il 
civile  ordinamento,  si  compose  dell'elemento  indi- 
geno romano  e  dell'elemento  straniero  portato  dai 
novelli  dominatori:  elementi  che  vedonsi  ben  distin- 
ti e  separati  nei  primi  secoli,  quand'erano  distinti 
e  separati  i  vìnti  dai  vincitori ,  ma  che  si  fondono 
in  uno,  quando  il  popolo  de'  dominatori  s'italianizza, 
quando  non  più  diventa  un  Àclùlle  ogni  barbaro  vil- 
la no  che  veniva  cacciando  i  corrotti  italiani,  com- 
battendo per  far  bottino,  gli  antichi  ordinamenti  tutti 
sformando. 

Con  Trajano  s'era  estinta  la  classica  letteratura, 
la  quale  era  nella  sua  origine  semplice  e  sublime  co- 
me quel  popolo  che  vivera  per  combattere  e  che 
•sconosceva  ogni  delicate/iZa  e  voluttà.  Quando  i  Roma- 
Ai  videro  per  la  prima  volta  le  leggiadrie  dei  Greci 

i5 
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e  dei  Siciliani,  il  gusto  greco  s'introdusse  nella  let- 
teratura del  Lazio:  i  prosatori  imitarono  il  greco  pe- 
riodo intralciando  un  po' quello  della  loro  lingua^  ed  i 
poeti  adornarono  la  loro  musa  di  fiori  nati  sulle  ri- 
denti sponde  delVIlisso  e  sulle  olezzanti  vette  d'Imet- 
to.  Non  dico  già   che  non  vi    fossero   dei  sommi  i 
quali  seppero  fare  belle  le  loro  cose  neir  oro  de'  gre- 
ci autori;  ma    appunto  per  V  arte  che  bisognava  ad 
ottenere  quest'intento,  avvenne  che  mentre  Omero  e 
Pindaro  erano  cantati  in  Grecia  dal  popolo,  Virgilio 
ed  Orazio  non  divennero  punto  popolari.  Oltre  di  che, 
questa  via  d'imitazione  nella  quale  si  son  messi  gli 
autori  latini  moltissimo  nocque  al  vero  progresso  del- 
l'originale  letteratura  romana,  tanto  che  non  mai  potè 
dar  vita  al  dramma,  il  quale  come  fatto  ad  essere 
ascoltato  dal  popolo,  e  non  dagli  Augusti  e  dalle  Li- 
vie,  tornò  sempre  esotico  e  malinteso. 

Le  prime  traduzioni  de'  libri  sacri  e  gli  scritti 
de' santi  pidri  richiamarono  la  lingua  latina  ai  suoi 
primi  caratteri  di  semplicità  e  di  forza,  ed  essa  si 
spogliò  delle  vesti  non  sue,  e  apparve,  se  non  più 
adorna,  più  ingenua.  Ed  invero  la  pompa  biblica  non 
è  che  nelle  immagini;  le  espressioni  sono  semplici  e 
vere,  specialmente  nel  nuovo  testamento,  il  quale  an- 
che nel  senso  letterale  giustamente  si  direbbe  il  libro 
del  popolo. 

I  più  importanti  monumenti  della  religione  cri- 
stiana erano  nella  lingua  de'  Greci:  lo  studio  di  quel- 
la lingua  era  indispensabile  ai  fedeli  dell'Occidente, 
e  con  lo  studio  della  lingua  greca  apprendevano  essi 
i  princìpi  della  greca  filosofia. 

Socrate,  tentando  di  riunire  la  religione  alla  mo- 
rale, aveva  dato  una  nuova  direzione  alla  sapienza 
dei    Greci.    Egli  colla    forza   del  buon  senso  aveva 
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abbattuto  la  sofistica,  e  facendo  presentire  la  desti- 
nazione  e  la  perfettibilità  dell'  uomo  ,  gettava  le 
fondamenta  di  una  nuova  filosolia,  della  quale  egli  fu 
Tinstilutore  ed  il  martire.  Platone,  il  più  grande  di- 
scepolo di  lui  ,  educato  ai  principi  pitagorici  della  Ma- 
gna Grecia  fondò  coU'Accademia  una  scuola  filosofi- 
ca che  non  doveva  cadere  colle  rovine  del  mondo 
antico.  Per  Platone  l'anima  è  una  forza  spirituale, 
immortale,  attiva  per  se  stessa,  la  quale  ha  in  sé  un 
tipo  invariabile  di  tutte  cose  che  sono.  Platone  ha 
detto  Iddio  un  essere  eminentemente  buono,  armoniz- 
zatore ed  ordinatore  della  materia  bruta.  £;rli  disse 
la  virtù  essere  una  imitazione  di  Dio,  e  proclamò  il 
primo  il  legame  di  quella  grandissima  triade  Vero, 
BUONO,  e  bello.  Platone  avendo  da  ultimo  riunito  Tini- 
magiuazione  alla  ragione,  l'ispirazione  poetica  all'esa- 
me filosofico ,  si  andò  preparando  quel  gran  favore 
del  quale  ebbe  poi  a  godere  nel  medio-evo. 

Aristotile,  quantunque  scolare  di  Platone,  segui 
una  via  affatto  diversa.  Niegò  l'esistenza  di  un  tipo 
ideale  ;  disse  tutti  i  peiisieri  essere  il  prodotto  della 
esperienza  e  della  ragione  ;  le  cose  sublunari  va- 
riabili e  caduche,  il  cielo  variabile  e  non  caduco, 
Dio  non  variabile  ne  caduco.  L'elemento  degli  astri 
è  per  lui  il  principio  d'ogni  vita  e  di  ogni  azione 
nella  regione  sublunare:  le  stelle  sono  animate  da 
un  principio  tutto  proprio  di  azione.  Egli  comprese 
nella  filosofia  tutte  le  scienze  empiriche,  razionali  e 
miste  ;  ma  ai  grandissimi  quesiti  su  Dio  ,  suU'  uomo , 
sul  mondo  né  l'esperienza  né  la  ragione  potevano  ade- 
quatamente  rispondere.  Il  concetto  però  che  serve  di 
base  alla  filosofia  aristotelica  é  il  concetto  idealistico 
dell'operosità  dcterminatrice  di  sé   medesima. 

Platone  trattò  la  filosolia  come  un'arte,  Aristotile 
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come  una  scienza;  Tuno  ne  toccò  l' apice ,  Taltro  ne 
esplorò  tutta  la  base.  Platone  e  Aristotile  signoreg- 
giarono le  scuole  del  medio-evo;  le  signoreggiano  an- 
cora nel  metodo^  perchè  tutti  quelli  che  ammettono 
una  qualunque  siasi  o  interna  o  esterna  rivelazione 
si  accostano  a  Platone^  come  si  accostano  ad  Aristo- 
tile tutti  quelli  che  mettono  l'esperienza  come  pietra 
angolare  dei  loro  studi. 

Furono  queste  le  due, grandi  reliquie  del  mondo 
antico^  alle  quali  si  venne  più  tardi  ad  innestare  IV 
lemento  giudaico^  quando  i  figliuoli  d'Israello  erano 
dispersi  ai  quattro  lati  del  crollante  impero  ro- 
mano. 

I  Greci  ed  i  Latini  non  mai  inlesero  le  creden- 
ze degli  Ebrei,  né  mai  se  ne  poterono  formare  un 
giusto  concetto ,  e  per  la  gran  diversità  delle  idee 
anche  nelle  cose  di  lieve  importanza,  e  per  la  difficol- 
tà della  lingua  non  mai  da  essi  studiata.  Peggio  quan« 
do  la  lingua  ebraica,  dopo  la  distruzione  della  Città 
Santa ^  cessò  di  essere  una  lingua  vivente^  almeno 
per  la  più  gran  parte  della  nazione,  e  divenne,  con  un 
esempio  forse  nuovo  nella  storia,  né  una  lingua  par- 
lata né  una  lingua  scritta,  ma  una  lingua  tradiziona- 
le. Rabin  Meier,  che  vivea  nel  secondo  secolo,  assicu- 
rava della  vita  eterna  que'credeuti  die  continuavano 
ad  abitare  in  Palestina  e  che  parlavano  la  lingua 
santa.  Lo  studio  teoretico  della  lingua  non  incomin- 
ciò presso  gli  Ebrei  che  nel  decimo  secolo;  e  solo 
tra  quelli  che  vivevano  sotto  la  dominazione  degli 
Arabi  ^  Quando  la  lingua  ebrea  incominciò  ad  essere 

I  Nel  Talftiud,  ove  81  parla  d'ogni  malici    ebrei  furono  molto  ai uIaU 
scienza  òdi  ogni  arie,  nulla  si  dice  dall'opera  de' puntatori,  i  quali  ai- 
intorno  alle  teorie  della  lingua  santa ,  cuni  vogliono  anteriori  altri  poste- 
se    eccettuila  divisione  delle  lette-  riori  de'pun  ti  tori  a  raìn.  1  primi  seri  t- 
re  nel  libro  letzira.  I  primi  Gram'^  tori  di   Grammatica  ebrea   furono 
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studiala  dai  dotti  si  vide  la  filosofia  giudaica  mettersi 
in  contatto  coir  aristotelica  e  con  la  platonica. 

Il  Cristianesimo  incominciava  ad  essere  com- 
battuto meno  coi  supplizi  e  più  cxA  sofisma:  agli  ecu- 
lei  degli  anfiteatri  s'erano  sostituiti  quelli  delle  scuo* 
le:  invece  della  materiale  tortura  del  corpo  si  vide 
la  morale  tortura  dello  spirito  ;  ed  il  pensiero  ebbe 
ancor  esso  a  patire  il  suo  martirio. 

I  padri  risguardavano  la  lingua  ebraica  come  il 
santo  vaso  scelto  da  Dio  a  contenere  il  dono  divino 
della  rivelazione.  L'antico  testamento  è  la  base  san- 
ta del  nuovo,  la  verità  del  quale  posa  in  gran  parte 
sulla  avverazione  delle  profezie,  come  la  retta  intel- 
ligenza del  primo  è  posta  nella  parola  di  sapienza 
del  secondo.  Il  primo  senza  il  secondo  potrebbe  es- 
sere non  inteso,  il  secondo  senza  il  primo  potrebbe  es- 
sere non  creduto  ;  ma  l'uno  e  l'altro  si  compiscono  a 
vicenda,  divengono  le  due  ruote  del  carro  della  fe- 
de, i  due  cherubini  dell'arca  del  santo  patto:  era 
adunque  indispensabile  pei  cristiani  lo  studio  della 
lingua  santa.  Questo  studio  però  avea  i  suoi  incon- 
venienti. La  lingua  giudaica  non  era  conosciuta  che 
dai  Giudei^  ai  qualibisognava  ricorrere  per  ottenere 
quella  istruzione  ch'era  impossibile  attingere  dai  libri; 
e  i  Giudei  non  dovevano  o  presto  o  tardi  che  comu- 
nicarci qualche  cosa  dei  loro  errori. 

Quando  la  filosofia  greca  venne  pienamente  in 
contatto  colla  filosofia  dell'oriente,  nacque  il  neopla- 
tonismo, il  quale  voleva  toccare  l'apice  della  scienza 

Saadia  Gaoa ,  morto  nel  g\2,   un  ne  Ghevirol  ed  altri.  Per  le  opere 

anonimo  gerosolimitano  y  ricordato  di  costoro  i  Santi  Padri  nei   primi 

da  ALen  Esdra^  Adonim  ben  Tamim  secoli  della  Chiesa  conobbero  la  lin- 

babilonese,  Adonim  di  Fez  levita  ,  gua  ebrea^  nella  quale  seppero  mot  to 

Giada  Cbajag^  Samuel  ben  Chosni,  innanti  Origene  e  san  Girolamo. 
Hai  Gaon,  Samuel  J^agbid,  Salomo- 
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per  mezzo  della  contemplazione  del  l'assoluto.  Questa 
novella  filosofia  venne  seguita  da  parecchi  padri  del- 
la Chiesa ,  come  Origene  e  Clemente  Alessandrino. 
A  questa  scuola  era  ^ducato  Plotino,  il  quale  risguar- 
dò  la  filosofia  come  la  immediata  unione  dell'essere 
divino,  come  la  scienza  di  conoscere  V unita',  e  di 
conoscerla  non  per  la  mediazione  del  pensiero,  e  della 
riflessione,  ma  per  una  certa  intuizione.  Per  Plotino  la 
ragione  contempla  in  una  veduta  perfetta  Tunita'  iu 
sé  e  non  fuori  di  sé;  e  questa  unita'  non  è  già  una 
cosa ,  ma  il  germe  ed  il  principio  d'ogni  cosa;  è  un 
essere  puro  senza  alcuno  accidente,  né  di  quantità  né 
di  qualità,  né  di  moto  né  di  quiete,  né  di  spazio  né 
di  tempo  :  é  il  principio  e  la  causa  di  tutto,  il  punto 
di  dove  tutto  parte  e  dove  tutto  ritorna ,  l'infinita- 
mente  piccolo  e  l'infinitaraente  grande;  è  luce,  vita, 
essere ,  hene ,  vero  ,  —  é  Dio. 

L' intelligenza  é  il  riflesso  dell'uNiTA'  :  la  cosa 
pensante  e  la  pensata  sono  identiche:  il  pensiero  è  quello 
che  produce  ogni  cosa.  L'anima  é  una  luce  di  riverbe- 
ro: la  natura  é  forza  informante,  é  forma  ed  è  pensiero 
in  atto:  anima,  materia,  forma  sono  inseparabili.  L'ani- 
ma colla  sua  luce  riempie  una  certa  sfera,  oltre  alla 
quale  è  notte ,  che  prende  persona  nel  pensiero,  il 
quale  vuole  tutto  informato  intorno  a  sé.  Il  mondo 
dei  sensi  non  é  quindi  che  un  riflesso  del  mondo 
della  intelligenza  :  tutto  é  vigente  in  una  vita  e  in 
un'  idea  ;  tutto  é  concatenato  a  uii'unita'  :  le  anime 
che  la  contemplano  immedesimandosi  in  essa  diven- 
gon  perfette  di  una  virtù  superiore,  come  di  una  virtù 
inferiore  sono  dotate  quelle  che  tendono  a  questa  me- 
desima contemplazione,  ma  che  non  la  vedono  se  non 
mediatamente,  o  meglio  come  uni  luce  di  riverbero. 

Questa  filosofia,  come  ognun  vede,  tiene  molto 
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delle  idee  orienlali  ',  e  nacque  sorella  ai  vari  ecle- 
lìsmi ,  che  erano  generali  dai  vari  accoppiamenti  del- 
le scuole  d'Orienle  colle  scuole  deirOccidente.  L'  a- 
lessaudrino  difatti  nacque  in  Alessandria,  ove  venne- 
ro in  contatto  le  scuole  egiziana,  greca  e  giudaica; 
l'ateniese  riunì  i  principi  della  filosofia  orfica,  erme- 
tica, pitagorica,  platonica ,  aristotelica    ed  orientale  ; 
il  romano  fu  generato  dall'  alessandrino  ;  ed  il  Cri- 
stiano tentò   conciliare  la  filosofia    platonica  ed  ari- 
stotelica coi  principi  della  religione  rivelata.  L'ecle- 
iismu  adunque  rappresentò  la  transizione  tra  la  filo- 
sofia pagana  e  la  filosofia  cristiana,  fu  intermedio  tra 
il  mondo  antico  ed  il  nuovo  mondo  intellettuale  :  ed 
invero  tutti  cgletismi  non  rappresentano  che  transi- 
zioni. 

I  padri  della  Chiesa  furono  discordi  nel  modo 
di  giudicare  la  filosofia  :  alcuni  la  1d isserò  l'apologia 
ed  il  rassodamento  della  fede,  tra  questi  sant'  Ago- 
stino ;  altri  uno  studio  fallace ,  una  invenzione  del 
Demonio,  come  Tertulliano  e  Lattanzio'^.!  primi 
quasi  tutti  abbracciarono  il  principio  della  filosofia 
di  Platone ,  e  san  Giustino  giunse  a  pretendere  che 
i  saggi  del  paganesimo  avessero  avuto  una  quasi  ri- 
Telazione  delle  nuòve  dottrine  della  religione  cri- 
stiana. Furono  concordi  però  i  padri  a  risguardare  la 

t  l  Gi'i:cl  antlclit  aveTan  gran  par-  a    Tèitulliano   se  vedeva  una  gio- 
ie deUe  loro  acienze  tratte  dal  Fenici  ala  opinione  nelln    Bloaofw  pagana 
(Lil  Peraiani  e  dai  Medi  e  i'influen-  la  diceva  figliaola  del  caso  più   che 
za  indiana  è  stata    riconosciuta  dai  della  volontà  degli   uomini.  Piane 
recenti  lavori  degli  eruditi  nella  lin-  non  negabimus,  egli  dice,  aliquando 
|r*ia  e    nella  religione  degli  EUeni.  philosopkosjuxta  sentisse:  testimo" 
E  curiosa  rosseivazione  che  le  pa-  nìum  est  ueritatis    etiam    eytntus* 
role  K^y?  »   «^  t  «"•?  colle  quali  fi-  Aon  nunquam  et  in  procella  con- 
nivano  i  misteri  eleusini  sono  idei^  /«*i>  vestigii$   codi   et  /reti  ali* 
tiche  a  tre  parole    sanscrltle  delle  quis  portus  offenditury  prospero  e r~ 
quali  si  servivano  i  sacerdoti  india,  rore*  —  Tertitll.  de  Antnu 
ni  in  certi  loro  riti  rbiigioii. 
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rivelazione  come  una  sorgente  della  sapienza,  e  lo 
spirito  umano  y  depravato  per  la  sua  caduta,  incapa- 
ce di  conoscere  da  sé  e  senza  la  grazia  di  Dio  ciò 
eh'  è  buono.  Furono  concordi  a  dar  prove  dell'  esi- 
stenza di  Dio  per  mezzo  di  argomenti  psicoteologeti- 
ci  ed  ontologici,  e  a  dare  una  forma  razionale  al 
domma  dell'unità  e  trinità  di  Dio.  Sostennero  il  mon- 
do creato  per  volontà  di  lui,  ma  discordarono  se  go- 
vernato immediatamente  da  Dio  o  per  mezzo  del  mi- 
nistero degli  angeli:  combatterono  la  fatalità  e  dife- 
sero la  libertà  dell'uomo;  ma  alcuni  il  male  dissero 
necessario,  altri  non  necessario  :  convennero  sulla  spi- 
ritualità dell'anima  ;  ma  discordarono  sul  modo  e  il 
tempo  di  loro  creazione:  la  proclamarono  tutti  immor- 
tale; ma  l'immortalità  alcuni  dissero  proprietà  neces- 
saria dell'anima ,  altri  dono  particolare  di  Dio. 

L'opera  di  transizione  dell*  ecletismo  dei  santi 
padri  fu  compita  dalla  filosofia  scolastica,  la  quale 
rappresentò  il  veicolo  tra  il  soprannaturalismo  e  il 
realismo,  la  fede  e  Y  esame,  i  santi  padri  e  Lutero. 

Non  erano  le  teorie  quelle  che  allora  mancava- 
no, ve  n'  erano  anche  troppe  ;  era  l'attitudine  a  trar 
profitto  da  esse  :  non  mancava  il  deposito  degli  altrui 
pensieri,  ma  la  facoltà  di  crearne  dei  propri.  V'era  di 
bisogno  di  ima  formula  scientifica  che  avvezzasse  a 
pensare ,  che  avvezzasse  a  far  uso  del  proprio  inge- 
gno, anche  tentando  di  scoprire  delle  cose  vane  o  delle 
cose  impossibili.  Riattivato  il  pensiero,  la  sapienza  dei 
passati  potea  profittevolmente  essere  tramandata  agli 
avvenire:  questa  fu  la  gran  missione  della  scolastica, 
che  dallo  stato  d'inerzia  fece  passare  lo  spirito  uma- 
no a  quello  di  attività.  Avvenne  allora  alla  filosofia 
ciò  che  sempre  avviene  ai  bambini,  i  quali  allor- 
ché sentono  sviluppare  le  proprie  forze  le  adoprano 


aacl^e  in  usi  vanjl  o  i>09ivi;.ma.  in  ^e^i  esjpiQrimqnT 
ti  corroborano  i  loro  muscoli  e  si  rendono  <juijii4i  atr 
ti  a  fi[randi  cose, 

.  La  scolastica  segna  un'epoca  importante]  neH^ 
storia  della  .umana  sapienza ,  perchè  operando,  in, 
modo  inverso  della  greca  filosofia ,  non  provava$i 
col  mez2so  del  ipaziocinio  a  scoprire  riposte  verità  j 
ma  al  contrario^  poste  certe  verità  di  fede,  cerca- 
va di  trovar  ipodo.  di  dipiostrar^e,  ;coX  razÌ9ciuÌQ4 
Ecco  quindi  il  caxattprc, essenziale  4e/.la,.scobjjlipa,, 
la  quale  non  ha  ;  prq^lpmi)  d^  risolvqrej  fuaj  ^orepw 
da  dimostrar^.    »  i    ..        ,        . 

Tenneman  definiva  la  scolastica:  V  applicazione 
della  dialettica  alla  teologia  ^  ;  Gusiu;  Tusq  della,  fi- 
losofia come  semplice  formai  al  servizio  della  fede^;* 
ma  queste  definizioni  lungi  dal  fissante  r  essenza  ^. 
ÌK>n  fanno  che  mostrarne  lorigine.  Certo  è  però  che  la 
teologia  divenne  base  indispensàbile  della  scolastica  , 
la  quale  sola  avrebbe  mancato  ^^\  sno  quid. 

Tre  grandi  periodi  si  vedono  nella  stòria  della 
filosofia  sooksticaì  subordiiiazibne  della  èlosófia  alla 
teologia,,  associazione  e  dlviaìonp,3  .  Molte  e  varie  so^ 
no  le. opinioni  d^  dotti  sulla  orione  dèlia  filosofia 
scolastica^  è  però  da  distinguere  Togc^siòne,  nelJii* 

i  Manuale  deUa  Stor .  dcJiU  Filos,  ic  e.  di . C^rl^o, .  Mi^  cià'noii  wolV 

a  Cours  de  l'Histoir.fie  ia,PhU<Ks^  d\^e  ao|ur«Yw«re  la,  iJCùlasti<;f» ,  ma 

3  La  fine  della  filosoBa  acolagfic^  i|,WtododÌ6«».  Xaacolastica  pog. 

daCusÌD  è  posta  in  Barone  e  inCar-  gV«  suJU.jrwità.  di  fède  •  <iii»iHto 

tcsip  -^Co^s  de  l\JIÌMoir.  deU  Wtuatai  Vf»^là  H-«JÉorArtltd{)Ofll«»  al  Kj 

Pìùlosophie  ^l  da  iWeiDim  alli  l^cfo  osarne  riffip«coilcU»sqola<iUhà'' 

riforma— Manuale  della  §tor,,  del-  era. termi «««cil.  ,..    .   .  , 

U  FUos.   —  Di<^  a  Poli .  no^  al         4  Vadi  JLudOtloo  EIK    Dirptwio.^ 

Tenqeman  ,  che  ciò  n9i>  è.  Ycjrp  «e  ^eth..md^  rA#fli/.;^Fra*ces<rt^Bud-v 

non  per  riguai-do  alla  teologa  «x^  duo  An^^,  4id  HiAVPhH,i\e> aperti ^ 

Jaatica,  e  non  aUa  BlwQa,  In  qwfile  df  hmh^t^  Daneo,  Enrico  A1«U^. 

come  metodo  Ipgico  ipprayTisse  allfi.  dio,  Iacopo  Tpraaaio,  Iacopo  Br4iÌD»* 

Unto  famosa  rcsUn razione  di  Bapo-/  ril.o,,9iudpr,  .TriWiecboiriow  .  u  ^  .,' 

iG 
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quale  la  scolastica    venne    usata   dalla    sua  prima 
concezione  '. 

JJ  anima  della  Glosofia  scolastica  era  la  dialet« 
tica.  È  officio  d'  ogni  razionale  filosofia  dividere  le 
cose  umane  dalle  divine  ;  tutto  dedurre  dai  propri 
principi;  porre  limite  a  ciascuno  argomento;  de- 
rivare le  conclusioni  da  assiomi  veri  e  certi:  ma  la 
scolastica  mescolava  tra  sé  cose  disparate^  la  fede  e 
Tosservazione^  la  rivelazione  e  le  pruove,  creando  cosi 
una  scienza  la  quale  necessariamente  doveva  variare 
secondo  le  credenze  e  la  fede  degli  uomini. 

Accrescevano  poi  la  smania  del  questionare   le 

I  Occasionet  eius  diuu  ponettdas  libri  nee  theologiam   seholtuticam 
esse  ,   unum   studàim   eoneilìandi  exkauriuìU^omneméfUé  eius  naturam 
pkilosophiam  gentiiem  cum  religit^  constìtuurtt  »  npc  qua  radiane  phi* 
ne  Christiana,ei  defedationem  a  re-  losophia  scolastica  oria^inern  eepe- 
licione  puriore  ad  rmpuram:  aìtf  rit,  exponunt ,  sine  quo  tamen  de 
ram  exovtum  philosophioe   Arista^  theolotgia  scholastica  nikil  definire 
teiicce  in  orbe  latino  et  ueneratio-  liceat.  Ex  iis  quoque  qu  e  supra  de 
nem  eius  post  uersiones  nouas  ope-  rati  me  disputationem  dialcirtica- 
rum  Aristotelis!  uerunLtempus -uatì  rum  ad  iheologiam  applieatarum 
huius  abortus  philosophici  et  theo-  dijferuimus  et  testimonii^  quoqt^ 
logici,  non  altius  repetendum  esse  luculentis  con fecimus^patet,  tracia' 
siaiuit^  quam  ab  eo  auq^  ubi  in  Ec'  tiones  theologicas  iam  'set.  XI g  an- 
clesia  Latina  titulo  sententiatfUm  tequam  libnt  seuUéiUiimum  écribi 
caeperunt  scribi  sistemata  theolo-  ccepissent,  hacj'am  method^,fuis*e 
gius  unifersa,  id  autem  factum  es'  adornatus.  Id  quod  «r  Lanf ranci 
se  sec.  XII 9  quo  Petrus  Abcelardus^  et  Antelmi  Cantuariensis    seriptis 
huiusque  diseipulus  Petrus  Lombar-  manifesto  argumento  constai ,  prò* 
dus  atque  olii  scrrpserunt  quisque  batque  non  erfusse  eos,  qui  secuL 
senteniias  suas* -^  1  aeob.  Thomas»  XI  T^eologos  armis  dialecticis  de 
Orat^  XU*    Histor.    sap»    et  stul*  grat^issimis  Christiane  religionis 
P*  III>'^  Il  Bruckerìo,  riportando  mysteriis  disputantes,  inter  paren- 
ootwto  paaao  ,  aoggtunge  :  Quia  in  tes  scholastieorum  refyrunt.-^ìfid. 
ohservatione  licei   parùm    a    vero  Móshem  et  Heumann — ».,  Alti  pro- 
tempore  aberrasnt  Thomasius  ,  qui  be  monenty  distinguendas  esse  schor 
in  phiiosophiaB  historia  plerumque  lasHcce  philosophias  origines  ab  or- 
acute  iddit , /al  Ut  ur   tamen,   dum  tu  theologice  scholastica ,  illasque 
theologim  echolasticée  origihes  ad  à  JRoscelino,  hunc  ab  Abelardo  esse 
ortum   systematum   tit/e  librorum  derivandum   statuuni.    Bruck»    De 
sententiarum  restringit»   Hi  enim  Scholas» 
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ricompense  che  si  accordavano  a  quelli  che  crede  vasi 
sosCenessero  la  dottrina  ortodossa ,  sicché  molti  or 
sostenevano  una  tesi  ed  ora  l'opposta  come  tornava 
loro  più  profittevole;  uè  questa  tabe  era  curata  dai 
reggitori  della' Chiesa^  perchè  il  secolo  tutto  con  sé 
trascinava.  Nei  sinodi  di  quei  tempi  lungi  di  spe- 
gnerù  si  fomentavano  le  contese  e  se  ne  creavano 
delle  nuove.  Vescovi ,  abati  y  frati ,  cherici  scrivevano 
grossi  volumi  e  disputavano  su  cose  vanissime  y  pue- 
rili e  ridicole,  e  in  esse  andavano  perduti  ing^ni 
prestantissimi  e  chiari  y  perchè  è  sventura  dei  sommi 
ingegni  essere  sempre  in  grado  eminente  ciò  eh'  è  il 
proprio  secolo,  trascender  sempre  nello  verità  come 
negli  errori  >  4 

Boezio  e  Gassiodoro  iniziarono  il  medioevo  nel 
laberinto  della  filosofia  scolastica.  Il  primo  di  essi 
contribuì  molto  a  diflfondere  nelle  scuole  l'amore  di 
Aristotile,  dì  cui  tradusse  non  pochi  libri  ^  Egli 
s^ui  i  principi  pitagorici  nella  parte  aritmetica  y  e 
tentò  trovare  V  unificazione  o  la  ragione  della  vera 
identità,  tra  la  quantità  discreta  e  la  quantità  conti-- 
zitta,  senza  la  quale  non  può  essersi  vera  equazione  3. 
Boezio  ravvicinò  la  filosofia  platonica  all' aristotelica 

I     Diri  autem  non  potest   ^uam  cionatnra  ^  editura  miracula^  fi' 

gtaviter  bonoi  mtntts  vironun  do"  genda  crucia  ?  -—  Brucker.  L.  C. 

ctorum  offtnd€rit  imuilia   et  uè-  Vedi  Launoio,  Dejort.  Arist*;  Ve- 

tana  haec  aeoiastieomm  subtilittts.  rulanio»  Dt  Àugm.  Soitnt. 

Inter  gttos  in  ii$   evat^tandis  fé-  n    Per    mxAìX  MCoU  non  si    co- 

Hintim  próbavit  ingenium  magntu  uobbe   d'ArSftolile  ae  non    qdello 

ErasmuM  ,  cujut   Encomittm  mori-  che  trera  iradoUo  Boezio  — *  Jcnr^ 

ne ,  JtUse   htu   homines  exagitat ,  dain,  Reckerchea  aùtiquea  sur  ìea 

disputanies:  Nnm  in   Chriato  plur  trad.  tatinea  d*  AriÈtote* 

ree  fiiiationea?  num  poaaibilia  prò-  3    Vedi   Opera  Boetii  :  Dt  Tri- 

poaéiioT  Pater  Deus  odit  fiiium  ?  aitate.  De  Unitate  Uno,  De  Arit- 

Num  Deus  pctuen't  auppoaitare  mi*-  melica.  De  Geometria;  tedi  ancora 

Iterem  ?     Num    Diabolum  ?    Num  Romagnoù,  Dell*  inaegnamento  pri- 

aeinum?  Num  eueurbitam  ?  Queet-  mitivo  delle  Maiemaiiche* 
mdmodum    cucurbita   Juerit   con- 
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e  alia  6toì<ja  y  $pepulsQ«ute  aella  ^ua^  opera  Della 
GonsolMÌond  della  Filosofia  che  scriveva  «io  cateae  ^ 
per  mostrare  easere  la. vera  coni»eliiaione  iieireser» 
cizio  ideila  ivirtù  ,e  uou  nel  godÌMieiito  de' fugaci 
l>eai  mondani  J .  Egli  pcuisava  ancora  di  dimostrare. 
in  uiì  libro  come  tri  pulesseiro  cbticordare  PiatcNoe  ed; 
Aristoirle ,  ma  il  inagnauimo  desiderio  troncava  la 
scure  del  cariielice. .  Uoilio  degno  di  miglior,  secolo  é* 
di  più  civili. coslunii  !       . 

Yariis  òpere  dettava  Ca^siiodora,  jnà  la  più  ihb^ 
portante,  è  quella  Delle  aette  adisci pUne.  In  quìesta  egU 
divìde  le  arti  ini'XQnteùaplatiiVo  ed  in  pratiche;  la 
filosofia  in  ispettrice»  efl  attualb^  comprendendo,  nella 
ispettrice  la  naturale  e  la  dottrinale ,  questa  -siiddivi** 
dendo  in  aritmetico^  musica^  geometria  e.astroaomia, 
quella  in  morale^  dispensatrice  e  civile.'  Jj  opera  .di 
Cassiodoco  venne  avidamente,  letta  le  (Commentata.^; 
e  la  sua  dt)litHna.fu<poi  riprodotta  da  Alcuino  nel  suo 
celebre  Trivio  e.Quatrivioy  che  divenne  la.  vera  eo- 
cìclopedia.del:*medio-evo'  h^  Alcuino  si  giovò  non  po^ 
Gó\delle  moLbe.  conoscente  ciie  egli  a v» va  nelle  lettere 
latine^  nellp  gireché  e.  nelle  ebraiche  4.  Nei  princìpi 
detrXI  isecolo  ifamoso  si  irose  in  filosofia  Laiifranco^. 
il  quale  levò  alta  ed  onorata  voce  di  sé  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  •**.  Roberto  del  Monte  che  scriveva 
"»  .      .       '      .  •     . 

1   Maxime    i^jero   in   eiegtUUis'  trivio  è  deUo  ia  questi  barbari  v^r- 

Simo  De  Cons0laiifi!ne  Philosuphiae  si:  GaAmi.  loqiUturg\)ik.  vera  difcet, 

libello  f  .M  hanc  ecleticarwn  melho'  Rhst.  verba  color at  <—  Mos.  cmùt , 

dum  Platonica  ^  Stoica    et  4ri$to--  Aa.  numerata  Gio.  ponderai,  Kaj^ 

telica   miscendi  prodidit  "^   Bru-  colit  aura. 

cker.  Hist<i-  Phil.  .  4  Cum    latinarum  liierarum 

3   Vedi  Paolo    Diacono  1«  via ,  scientia    Griecaruiu    etiam    et  //«- 

•  .Pi«;ti\>  B|esenao  Epls.    ipi.,]y«Uci  braicarum  fiognitionem  .coniuit^is'- 

BibliotcÓEi  Ambroaiaita  resta  ao  ia^  se:ha^  enim  lingiÀas  et  perje/ttc  €o^ 

dite  le  Efistoleey,  coide .  ancora  il  luisse  et  publice  docuif%e.   Pitee^A 

trattato  De  Anima»  Io*  Balaeus  in  Centp  i .  Scripts  An§l* 

3   Cosa  fosse  il  Trivio  e  il  Qua-  <  5  !«  li)gbilUrra  U  rifoi;i||U  dl^li 
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verso  la  fine  del  secolo  XII  dice  Lanfranco  leg- 
gesse il  Codice  Giustinianeo  in  compagnia  d'Irnefio 
in  Bologna  »;  nia  ch'egli  fosse  maestro  di  legge  nella 
sua  patria  Pavia  non  v'  è  prova  alcuna  per  afferma- 
re ^  .  Lanfranco  passato  in  Francia  tenne  scuola  in 
Avranches,  e  quindi  nel  monastero  di  Bec,  ov'erasi 
egli  ritirato.  Gui  mondo  vescovo  di  Aversa,  che  fu 
suo  discepolo ,  dice  aver  Iddio  voluto  per  mezzo  dì 
lui  ravvivare  ih  Francia  le  decadute  arti  liberali   K' 

itudi  <Ta  inoominci^ta  eoa  AÌfrcdo,  ^^  jiUa^  facUwept^  vcdene.  Aijw, 

il  qa«Ie  arerà   tradotto   in    ^ssóne  aggiunse   il    Gatti    avere  avuto    in 
OKrfie  opere,    tra  le  quali' il  libro!  Parta  Lanfranco   a  discepoli    qoel- 

Df  Cotuolminmeà^  Pòi^  e>l^  Slo«-  .  lIAnfqlmq.da  Biegio,  fumoso  nelU 

ria  Ecclesiastica  di  Beda.  Aveva  an-  guerre    milaficvi ,  che    fu   poi    papa 

córsegli  fondate  le  scuole  di  Oxford,  col  nome  di  Aleissandro  li.  mIi  Ales- 

clÙMnaiiAo  tri  da  ogni  pnte d^Earò-  woàco  dioeVa- a  quelU  efaé  «i  tnani'è^ 

pa  maestri  per  erudire  la  gioventii.  .  riglJUyano  pei  grandi  Onori  ch'IegU 

l    Lanfrancus  Papiensìs  et  Gar-  lacera  a. Lanfranco  ,  arctyescoro  al- 

nerius  soàus   ejus   i*^pertis    apud  loraWi    Cantiiaria:    No^  ideo  Us- 

Bpnoaiani  lé^bu4  >omafùs  lustU  surexi  et  quia  tofM^iscoput  Ctftfri 

niani  imperatori» ,   operam    ded^  tuarice    OH ,   sed  quia    Ifecfihi    4uf. 

ruHt  easlegere,  et  aliis  expo  nere,  scholam  eitis  fui,  et  ad  pedes  eiìis' 

Uch,  UraLoMbi  rigatU'  come  fai-  eum  aliis  auditor  consedi.  '^  Mi-- 

saqaesU    opinione    qillq    seguenti  lon^  Crisp.  Fit.,  in  j4cia  SS.  Ord. 

parole.»  Gnarnerio   o    Irnerio  ....  j.  i?enc</.  — In  Beè  adunque  e  non 

fiorì  quasi   un  secolo  dopo    lui  ».  lù  Pavia  Anselmo  da  Biagio  venne 

M»  pare  che  erri  in  ciò    l'vrudilo  «moMestrato  da  UnfraACoi 

scrittore:  d' Irnerio  abbiamo  notisia  3    sLib.  de  Corp..  et  ^w^g.  (;^*- 

fino  aironno  kiiS,   è  intorno  quel  sti,  Guglielmo  Gemmeticense  scrìve 

t^fl^po  «gUdprettewaonr»;  Lamittit^  di  Latàfranco:  OHn^  Italia  uir  quit' 

co  cessò  di  viy^rc  nel  loS^dianm  .d^m  ^r<iLi^  quen»^  latini^fOift  im^Mi- 

otUnUquUtro;  non  v'è  adunque  dif-  quum  .af  e(f  restUuta  scienUce  sta:- 

ficolti  alcuna  da   questa*  pàfteihé  itim  tota  supr'emum  '  déhìio    eoriim 

avessero  potuU  essere  soci  in  B9I0-  honore    et    amere   agnoscit    magi-- 

*"**  strum,  nomine'  Zan/'rancus.     Ipsu 

«   Lo    disse   maestro  in  Pavia  il  quoque  in  liheralibus    stiuUis   ma^ , 

Ceillier    nella  sua  'ffist.    des    Aui  gistra  Grascia  discipulos  HUus  U- 

eee/.  ^  k}  dissero    i   Maurtni    ed    il  bènter  audiehfU  et  (idmiraJ^atur.... 

G»ni  neìV  tiist.  Gimn,   Tigin. ,  mm  Jiismor  ut  hoc  factum  prodiitipngf. 

non  addussero  altra    praova    che  il  Iqteque  profulit,  et  fama  uir  i  pras-' 

passo  di  Roberto   sopraciUto,    ore  ctarissìmaBecum  itAbatem  Herlui- 

tatt'altro  si  dice  conie  ognuno  può  numbreùiperorbemterrarum  t^xtH- 
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tJiun.^la  i^Mtw^'^  a  /:ui  t^ibu^YA,' olAreiici'jfttoprie 
Fir,tq,  tutte:  qubir altre  eh- egli  .  non 'ebbe- miai i^  e 
chi  qe  àiése  [  riialQ  {Proclamava. > uoikmDi . cieaoi :<lel'  lume 
della  mentei  Edi  ambe  le  parti)  vennero  in  '  sotti* 
gliezse,  in  sofischi;  e  le  scucile,  canipo'noh  solo  di 
disoussioni .  ma  di  risse,  parvero  mutate  in  isteccati 
ed.  IO  > anfiteatri,  né'  quali  preti  e  frati  facessero  i- loro 
esperimenti- nelle*  arti  del  {inalato'. 

Sofi|;en0vano\  •  i  ncHiiiinali  le  idee  ;  genetta)!  non  éé^ 
wre  ohe  vDcaboliiatti  a  sigtiiGcare  le  (|ttalièà' comuni 
degli  individui,  e  non  vedevaiiò,  pfer  ^érVirini  delle 
loro  islesse  ^  pamle,  che  uni^ersalia  dn  He  o  pióst  HerrL, 
Ma  i:  realisti  al  contrario- k^ònsider'irvano  le' idee*  gè- 
aerati  *  bonbe  cose  reali ,  come  •  tipi^  comuni  è  preèsnf^ 
stenti,  ed  afiRirmavana  eSvsère  uniùtrsalid  ante  reni: 
•  (V  Queste  scolastiche  fassioninaotìii ero  ili  Frtincìa, 
e  capa  dei  oon^inali .  k*a  un  Giovanni  Roscellincf  ca^- 
iionfica della  chiesa  di  Gompiegne,  il  qu£tle  andò  tanto 
oltre  nelle  contro versi^,  die  fu  obbligato  a  ritrattarci 
nel  concilio  dì   Soisson*  del  1092  ^.    V'ebbe  gran 

I.  Questa  quÌ9tione ,  che  in  al-  Leibnizio  colla  sua  armonia  presta- 
tH  tcrtirini  e  quella  deU'origlne  del-  bilita  ammette  Innate  le  Idee  non 
le  MfPr  bn  occupato  tiitti  i  filosofi  ^sensibili  lU  till|t«  le  cose^'Kant  ri- 
da Plafone  air  ab.  Jlosmini.  La  con-  conosce  ttitt^.  ^a  idée  i^nivet salì  f 
troversla  iel  nominali  e  dei  realisti/  priori;  Hame  tatte  derWatc  dai  sen- 
seitlellìi  forra»  era  infetU  tiel  maU  slj  Fljihte  e  ScheTKng  tutte  dal  pen- 
^ìfo  Acolasti^mo ,  n<^n  Wscim  siewj^.,  Vedasi  SÀinqdc  cbe  laqtie- 
però  di.  affgirarsi  su  di  una  pietra  stìonc  dei  nominali  e  dei,  r<aUsii 
atj^ólare  dilla  éciertza.  Ogni  filòsofo  'era  tAtt*altro  che  facile  ad  essere 
{ift^hie^t^  a  sè,ste88flL*comc  nwcopo  rriéolute; 

^^  ?/• /?*5f  :  .^   °,FF^*^««f'"*^o»?i.  ?,    /Eoc9:q«,i:cr»,J«,sti«i.prbp«- 

o  col  giudizio;  ma  l'astrazione  non  sizione  che  venne  giudicata    ercti- 

è  creazione  è  divisione;  ma  il  giù-  cale:  Tres  in   divina    natura   per^ 

dillo  non  crea  perchè    suppone  nn  sonas  eodem   modo  inter   se   dif- 

predicato  ;  —  qcco  il  gran  nodo  del  ferrè,  quo  trt!f  rtei  differunt:  adeo- 

problema.  Loie  fa  scalunre  tutte  le  que  tr^s  personas  esse    ties  reali" 

idee  dalla  sensazione    e  dalla  rifles*  tates  difftrenies  —  Vedi  Ànselm. 

scotte;  Condillac  dal  giudìzio,  Reid  Canzua,  De  fide  TrCniiatii. 
«  Steward  da  una. t^^ftaat  ispirazione. 
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parie  iti  queste  dispute  il  famoso  Abelardo^  il  quale 
accostò  moltu  la  isecoUre  filosofia  alla  teologia  '  .  Dh- 
$cepolo  di  lui  fu  quel  Pietro  detto  in  Italia  il  Mae- 
stro delle  seuteuse,  la  cui  opera  servi  per  secoli  di 
testo  alle  scuole,  ampliando  le  dottrine  teologiche  ed 
i  principi  del  sopraunaturalisrao  '\ 

£  controversia  tra  gli  eruditi  sul  luogo  della 
nascita  di  Pietro;  egli  non  iutitolavasi  che  Lombardo, 
nome  col  quale  i  posteri  lo  bau  sempre  significato  ^. 
Pietro,  nato  da  una  povera  &miglia,  andando  a  scuo- 
ia serviva  i  suoi  condiscepoli,  ai  quali  la  madre  di 
lai  soleva  lavare  i  panni  sudici.  Eglino  soccorrevano 
in  ricompensa  il  giovinetto  nelle  spese  necessarie  pe^r 
condurre  .a  termine  i  suoi  studi.  Vogliono  alcuni  Pie- 
tro avesse  studiato  in  Bologna. 

Bologna  verso  quel  tèmpo  aveva  incominciato 
ad  acquistare  gran  fama  per  i  suoi  studi.  Molto  pri- 
ma d'Irnerio  noi  vediamo  nelle  carte  bolognesi  no^ 
minato  alcuno  col  titolo  legis  doctor  4  ;  ma  la  {amn 

I  Ab  hoc  tempore  (  Ahaìlardus  )    seo  Novarese,  —  Io  dà  a  Nomcno- 

phUosophia  stcularis  sacram  theo-  gno;  cosi  ancora  il  p.  Guido  Ferrari: 

logiam  sua  euriosiiate  inutili  fot-  un  Accademico  Oscuro  a  Lucca. 

derecoepit,  Trithem.  Cat,  S*  E'  4    Citerò  uu  auto};rafo  del    1067, 

a  La    gioventù    tenera   delle  cose  riPei'ito  dal  p.  Sarti,  di  un  Albertus 

nuove  <eguÌTa  le  dottrine  dei  nomi-  /efr<-'  doctor.   Il   'i'iraboschi   dice  4 

naii ,  le  quali  già  incominciavano  a  q[ae8to  proposito  :  «r  Se  trovasi  alcun 

puzzare   ai  cattolici    di    eterodosse,  nominato  nelle  carte  bolognesi   col 

Allora  nacque  una  nuova  scuola  che  titolo  di  dottar  delle  legs;i ,  penso 

disse  le  cose  unì  versati  risiedere  nel  che  altro  lìen  slgnìfìchi  questo  titolo 

concetti  della  niente,  forinatl  dalla  fuorché  giureconsulto,  e  l'abbiamo 

astrazione  delie  cose  singolari:  qne-  veduto  infatti  usat*  ancora  da  S.Pier 

sta  nuova   setta  si   disse  dei  concet-  Damiano  nello  scrivere  a  personaggi 

tuafi.  i  quali  non  par  certamente  che  fos- 

3  Ricobaldo  da  Ferrara,  Tolom-  sero  in  Bologna.  »  Io  credo  però  che 

meo  da  Lucca  e  il  domenicano  Ja-  il  doctor  legis  fosie    effettivamente 

cupo  d'Acqui^  che    scrivevano    un  il  lettore  in  legge,  e  mi  persuade  a 

secolo  dopo  di  lui  ^  lo  dicono  nova-  ciò  il  vedere  che   Irnerio   pria  del 

reseli  Maurini    di    Lumello  :   una  li  18,  non  prendesse  altro  nome  che 

tradizione  riferita  cliil  Gotti  —  Mu*  quello  dì    giudice  o  causidico.    Che 


122  INTRODUZIONE 

di  Bologna  venne  grandissima  dopo  che  ri  professava 
leggi  romane  il  celebre  Irnerio,  e  dopo  che  i  suoi 
monasteri  formavano  quei  centri  di  sapienza  che  do- 
vevano poi  essere  nucleo  della  più  splendida  univer^ 
sita  italiana  ^  .  Nel  io65  il  vescovo  Lamberto  rifor* 
mò  ed  ampliò  a  tale  oggetto  la  Canonica  bolognese 
inculcando  ai  canonici  d'essere  sempre  intenti  agli 
studi  ^.  Bologna  meritava  allora  il  nome  di  dotta  ^ 
e  attirava  un  gran  numero  di  giovani  che  venivano 
da  ogni  parte  ad  erudirsi  nelle  severe  e  nelle  amene 
discipline.  Quivi  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XII 
andava  san  Brunone  a  compire  i  suoi  studi ,  ed  anche 
molto  prima  era  andato  san  Guido  pel  medesimo  og* 
getto  4.  Ma  è  da  credere  quelle  scuole  non  si  tenes- 
sero allora  che  nei  chiostri  e  nelle  collegiate  ^ ,  e 
forse  in  una  qualche  collegiata  o  canonica   andava 

poi  8.  Pier  Damiano  desse  il  titolo  %     Così  aycvn  prìiicì|^o  quella  di 

di  dolore  di  legge  a  personaggi  che  Bologna,  cosi  quella  di  Parigi.  Vedi 

non  appare  fossero  stati  in  Bologna^  \o\f  Traiti  hìstoriq^des  ecoi.  e^i>r. 

nuUa  praoTa  a  nnio  credere^  sì  per-  vt  eccLe siasi, 

che  altro  è  arer   certezza  che    non  a    Jd circo    nosfros   canonico^  in 

fossero  stati  in  Bologna,  altro  è  non  studiis   intentos    esse    derrevimiu, 

aver  certezza  che  vi  fossero  s^iti,  e  ìgitur   dignum  fare  diiximus  ,  ttt 

quest*  ultimo  è  il  nostro  caso,  si  per-  eos  bonis  ecciesice,  cui  studiosa  sei^ 

che  gli  studi  erano  coltivati  in  quel  uiunt  fulciri  studeamus.  —    Vedi 

tempa  più  di   quanto  generalmente  il  documento  pubblicato  nelle  note 

•  si  crede   in  Milano  e  in  altre  città  del  Sarti.  De  Clar.  Bon, 

d'  Italia  ^  e  Parma  a  causa  dei  suoi  3     JDocta    suas  securn  duxit  Bo' 

4tudi  aveva   già   acquistato  il  greco  nonia  les^es ,  dice  l'autore  anonimo 

nome   di   Crlsopoli ,  cL^tà  dell*  oro.  della  storia  della  guerra    tra    i  MI- 

Chrysopoli,  dudiim  Graecorum  di'  lanesi  e  i  Comaschi  nel  1 1 18,  e  più 

citur  nsu,  —  Aurea  sub  lingua  so-^  sotto  :  Porta  Bononia  uenit  et  huc 

ìiat  urhs  hasc  esse    latina  ;  •—  Sci-  rum  legihus  una .  .  • 

licet  urbs  Parma  ,  quia  grammatica  4     Vedi  1*  anonimo    autore    delta 

m  a  net  alta  ; — Artes  ac  septem  stìf  vita   di  S.   Brunone  ^    e    Jita    SS* 

diose  sunt  ibi  lecita.  Vedi  Donizo.  jun.  t.   l. 

Il  dottorato  era  una  dignità  che  s*pt-  5     Sin    dai  teili pi  antichissimi   si 

itineYa.Dorturis  nomcn  asiccutus  et  nnnovcruvano  nelle  dignità   canoni- 

gratiam,  dlcc[di  s.  Brunon^  lo  scrit-  cdi  quelle  di  mugister  scholarum  o 

tore  della  sua  vita.  scolasticus  o  gjrmnasia  e  magiscola^ 
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Pietro  Lombardo  a  compire  i  suoi  studi.  Credono  al* 
cuni  che  egli  fosse  quindi  professore  in  Bologna  e  che 
anzi  ivi  scrivesse  il  suo  libro  delle  sentente    >• 

£  certo  però  che  Pietro  se  ne  venne  a  Reims 
raccomandato  dal  vescovo  di  Lucca  a  san  Bernardo  > 
da  dove  passò  a  Parigi  accompagnato  con  una  let- 
tera di  san  Bernardo  a  Gilduino  abate  di  san  Vittore^ 
nella  quale  lo  priega  aflinchè  lo  provvegga  di  cibo 
nel  tempo  della  sua  breve  dimora  in  Parigi  '^. 

La  fama  che  veniva  acquistando  Bologna  nel  di- 
ritto civile  e  nel  diritto  canonico  l'acquistava  ben 
presto  Parigi  nelle  scienze  teologiche.  Non  si  potea 
venire  in  voce  di  profondo  teologo  senz'essere  dimorato 
per  qualche  tempo  nella  università  parigina ,  onde 
veuivan  fuori  tutti  quelli  che  dovevano  occupare  le 
più  onorevoli  dignità  nella  Cliiesa  cattolica.  Di  là 
sortiva  una  legione  di  vescovi,  di  abati  e  di  cardi- 
nali. Boudri  divenne  arcivescovo  di  Dal  nel  ti 08, 
Guglielmo  de  Champeaux  vescovo  di  Chàlons  nel  1 1 1 3, 
UJgero  vescovo  di  Aligera  nel  1 1 2^9  .Gilberto  d'Auxerre 

I  Sarti,  De  dar.  Prof.  Ttoiiòv.  nostn  s  uittui  necessaria  prOt'ié/t* 

a    «  Ciò  eh'  ti  fuor  di  dubbio   si  rem,  qwnl  tffeci  tjuanuliu   Rheims 

è  ch*egli   raccoinaoduto  dal   vci«  di  moralus   est,    Nunc    cominoratUem 
Lacca  a  s.   Bernardo   sen    venne    in'  pur'siis  ue^trtc  (ìifectioìtl  (b.nmen- 

Francia  per  continuare  i  suoi  studi;  -Jlo,  qtùa  de  %H)bis    aiftfffius  prtesuf 

che  fcroiofljl  a  ttl  (ine  pev  qualche  tuo  rogan$,  ut  pluceut  i'obis  provi -^ 

tempo  in  Rrims  ,   e    poscia  passò  a  dvre  ei  in  cibo  per    bre^'e  tcmpus  , 

Parigi   w   Codi    ri    eh,    autore   della  ^f/o</'  facturus  est  hU  usqiie  ad  Ntt" 

nostra  Storia  letleparta*  A  me  però,  tìi^ituem    tì.     f^tn^inis    Mnrit»  i*-r^ 

nou  pare  per  nulla  provato  che  Vi»-  Vedi    Sarti   De  Ciar.    l  rof.    lìotu 

tro  anddS5e  in  Parigi  ad  oggetto  di  Oltre  che  credo  che  quel  causa  stu- 

studiare.  San  Bernardo  nella  sua  Ict-  flii  non  debba  interpicCarsi  per  atudi 

tera  lo  chianu  yirum  venerabiUm,  foi'mali    ch'egli   dovesse  fare   nelle 

e  dal  contesto   di    essa  chiaramente  scuole,  alche  urterebbe  quel  wiriim 

Si  Vede  che  Pietro  non  si  proponeva  i^enerabilem,  e  quel  pan'O  tempore, 

che  di  restare  pochi  giorni  a  Parigi  aia  solo  per  conoscere  lo   stato  d«- 

HoganSy  scriveva  san   Bernardo ,  nt  gli  studi,  nei  quuli  tanto  veniva  al* 

ei  pari»o  tempore  quo  marcUur    in  lora  progre«,lcod(»  la  Francia. 
Francia  causa  studii,  per   amicos 
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vescovo  di  Londra  nel  1 127 ,  Alberto  di  Reims  arci- 
vescovo di  Bourgcs  nel  1 1 36 ,  Goffredo  di  Loroux 
nello  stesso  anno  arcivescovo  di  Bourdeaux,  Gilberto 
de  la  Poriée  vescovo  di  Laon  nel  11 53.  Di  là  usci- 
vano i  papi  Celestino  II,  Adriano  IV*  Alessandro  III. 
Quest'ultimo  mentre  sedeva  nel  pontificato  scriveva 
al  suo  Legato  in  Parigi  gli  facesse  conoscere  quali 
fossere  in  aUora  gli  uomini  più  distinti  di  quella  uni*- 
versità ,  ed  ei  nominava  Pietro  di  Celle,  Bernardo  ^ 
Pietro  Mangiatore  ed  altri  che  tutti  furono  onorati 
di  cospcue  dignità  e  molti  del  cardinalato.  Roma 
mandava  a  Parigi  un  gran  numero  di  giovani  eccle- 
siastici :  le  scuole  di  Oxford  erano  deserte  per  le  pa- 
rigine: Venezia  v'inviava  la  sua  gioventù;  lo  stesso 
facevano  la  Germania,  la  Danimarca,  la  Polonia,  la 
Svevia  e  V  Ungheria.  Era  li  il  campo  ove  si  racco- 
glievaiio  le  palme  teologiche,  ove  si  acquistava  a  pre- 
mio di  studi  e  mitre  e  porpore. 

Parigi  accolse  Pietro  Lombardo  con  quegli  ono- 
t\  che  merita  vasi ,  e  ben  presto  e'  tenne  pubblica 
scuola  di  teologia ,  e  fu  fatto  arcivescovo,  essendo- 
gli quella  dignità  stata  ceduta  da  Filippo  fratello 
di  Luigi  VII  che  gli  era  stato  discepolo.  La  mor- 
te di  Pietro  Lombardo  &i  riguardata  come  gravis- 
simo danno  per  le  scienze,  tanto  che  si  ordinò  si 
celebrasse  per  l' avvenire^il  suo  anniversario  coli'  in- 
tervento dei  baccellieri  delF  università*  Le  opere  di 
lui  sono  il  suo  famoso  Libro  delle  Sentenze,  e  le  Glosse 
ai  Salmi  e  all'Epistole  ■  .  Il  suo  Libro  delle  Sentenze 
è    un  ordinato   sistema  di  Teologia ,  poggiato   quasi 


I  Sul  suo  aepotcro,  inalzalo  nel*  rUieiisis  Eprscopus ,  ifui  cortiposuit 
la  chieaa  collegiata  del  sobborgo  Ubrum  senttntiarumy  glossas  Ptat* 
San  Marcello  a  Parigi,  si  acri?eva  :  morum,  et  Epistolarum ,  cujus  oòi~ 
fi  ir  j'acet   Petrus   Lomhardus    Pw    Uts  dies  est  X/f /.    cai.  augusti- 
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sempre  sul  principio   dell'  autorità  ^  e  servi  di  testa 
in  tutte  le  scuole  teologiche  del  medio-evo  ^ 

Se  molto  era  in  onore  lo  studio  delle  scienze 
teologiche  in  quel  secolo,  non  meno  era  tenuto  in 
pregio  quello  della  giurisprudenza,  il  quale  fìn  da] 
cominciare  dell'  XI  secolo  credevasi  indispensabile 
ad  ogni    colto   italiano  ^. 

I  vari  popoli  che  vennero  a  signoreggiare  1*  Ita- 
lia portarono  con  loro  leggi  scritte  o  consuetudinarie 
che  regolavano  gli  qbblighi  dei  dominati  verso  i  loro 
dominatori ,  ma  pare  che  tutti   avessero   lasciato  in 
arbitrio  dei  vinti  di  governarsi  colle  proprie  leggi  in 
quanto  risguardava  le  ragioni  reciproche  dei  citta- 
dini, e  queste  leggi  derivavano  dal  diritto  romano, 
modificato  in  parte  dalle  consuetudini  locali    '.  Sotto 
gl'imperatori   franchi   vennero   promulgate    novelle 
leggi,  ma  si  permise  sempre  che  i  Romani  e  i  Lon- 
gobardi, i  quali  occupavano  una  gran  parte  d' Italia, 
vivessero  secondo  il  loro  diritto;  si  volle  però  che  in 
fatto  di  delitti  fosse  applicata  la  pena  che  sanzionava 

1    Nel    iSffQ  fìi  dato  alle   stampe    nalla  di  comune  con  quella  delFaut. 
in  Vienna  un  cod.   della   Badia  di    italiano.  •.-  Vedi  Tirab.  Stor.  lett. 
Molk  Ittlitolato;  Ubar  seiAeiaiarum    Ital.  T.  ni.  p.  n.  lib.  iv. 
mag.  Bandirli.    Era   questo    mollo        2      Milone  Crbpino   parlando    di 
conforme  al  Iftro  del   Lombardo,    Lanfranco  dice  ch'egli  Tenne  istruito 
il  quale  venne  in  sospetto  di  plagia-     in  liheralium  artium  et  legum  sai- 
riti;  ma  un  cod.  della  Badia  di  Obe-    eulavium  sdiolìs  ad  piUriiM  sua:  mo- 
raltalch  decìse  la  lite  a   favore  del    rem.  E  Wippone  il   panegtrisU   di 
Lombardo;  in  questo  leggesi:    Ah-    Enrico  n;  Tunc  fac  edictum   per 
bre^iaU'o   magi.    Bandini  de  iih'o    Urram   Thmthonicorum    —  Qai7i- 
Sacrameatorum    Petri    parisitnHs    bet  ut  dives  sibi  natos  instruat   9- 
episcopi  fideliur  acta.  L'ab.  Lam-    imiei  —  Liberaiis,  legem^que  suum 
piUas  voleva  il  libro  delle    sentenze    persuadeat  illis -^  Hoc  eervantltar^ 
fosse  nn  plagio  dt  un  altro  di  simil    li  post  prima  crepundia  cuncti- 
titolo  composto  da  Traione  vescovo        3    Carlomagno  colla  leg.  t4B  dia- 
di Saragozza  nel  VII.  sec.;  ma  basU    se:  Ut  longa  consìtHudo  ,  qum  uti- 
vedere    la    magra  opera   dello    apa-    litalem  puhblicam  non  impedii ^pro 
gnuolo  per  peasuadersi    non  esservi    lege  sm>eUtr^ 
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la  legge  dell' oflFeso  e  non  già  quella  dell' offensore  *. 
Nelle  leggi  franciche  non  si  parla  che  di  Longobardi 
e  di  Romani  ;  ma  altre  straniere  genti  abitavano  in 
quei  tempi  V  Italia,  i  quali  pare  anche  vivessero  se- 
condo le  loro  leggi  ^  .  Gli  ecclesiastici  però ,  a  quel 
che  dicesi,  solevano  vivere  secondo  il  diritto  romano , 
e  Lodovico  Pio  V  aveva  ordinato  con  una  delle  sue 
leggi  3.  Io  però  credo  che  ai^tica mente,  non  gli  ec- 
clesiastici, ma  le  chiese  si  governassero  secondo  il 
diritto  romano.  Era  quello  un  privilegio  accordato  al- 
le chiese ,  il  quale  come  tanti  altri  si  estese  col  cor- 
rere del  tempo  da  esse  alle  persone  ecclesiasti- 
che. Mi  persuade  a  ciò  il  vedere  che  Lodovico  parli 
nella  sua  legge  di  ordo  ecclesiarum,  di  res  eccle- 
siasticae,  e  non  già  di  ordo  ecclesiasticorum,  di  res 
clericorum  ;  e  il  vedere  molti  cherici  vivere  nel  se- 
colo X  secondo  la  legge  de'  Franchi  o  secondo  la 
legge  dei  Longobardi  4  ;  ed  alcuni  dichiarare  essere 
di  nazione  longobarda  o  franca ,  ma  protestare ,  voler 
vivere  secondo ,  legge  romana  propter  onoreniy  sa- 
cerdotii. 

Pare  che  Bologna  prima  d'ogni  altra  città  ita- 
liana avesse  tenuto  pubbliche  scuole  di  giurispru- 
denza, giacché  delle  private  forse  non  mai  se  ne  di- 
smise r  uso  in  Italia.  Irnerio ,  che  Odofredo  chiama 

1  Una  legge  di  Pipino  diceva  bardòrum^  lege  Romunorum ,  itge 
COSÌ  :  Si  (atróci nia  ,  ìkcI  furata  aut  salien  o  Pruncorurn  e  lege  Alanianr 
jn*eda  inuenta  fnerìnt  ^   cmendctur    norwtù 

juxta  eJHs  lex  est^  cui  nutlu/n  ipsu/n  3   Ut   omnis    Ordo    Ecrleaiarum 

perpctraium  fiierit.  sicundum  Legem  Homanam  vi\»at , 

2  Questa  opiniune  comprova  Tim-  et  sic  inqniratur  et  defendalur  res 
iDeTi«o  Muratori   con  la    Ugge    a8  evclesiasUciv.  Leg.  55. 

di  Pipino,  ove  si  parla  de  diuersis  ^  Vedi  vari  doc.   del    sec  \.  nel 

generutipfubus    homtntun  ,    ifiuv  in  Campi ,  Storia    della    Chiesa    lia- 

Italia   commanent.    Nelle    antiche  centina,  neirUghelli    e  nel    Mura- 

carte^  a  quanto  io  so  ,  non  si. vede  tori  alla    Diss.  XXII,  il  quale  però 

fatta  menzione  che  di  legc  Lonu^o-  tiene  contrarla  opinione. 
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la  lucerna  del  diritto  %  tenne  in  Bologna  scuola  di  lo- 
gica prima  d' incominciare  a  leggere  giurisprudenza  ^  . 
È  incerto  il  tempo  e  la  cau^  perchè  egli  ,  lasciate 
le  scienze  filosofiche,  imprendesse  d*  ammaestrare  la 
gioventù  nelle  legali  ^  . 

La  scuola  d' Irnerio,  venuta  ben  presto  in  grart- 
dishima  fama,  divenne  uu  vero  seminario  delle  scien- 
ze legali  y  sì  che  Bologna  acquistò  quello  splendore 
nello  studio  del  diritto  del  quale  in  airticfo  godeva 
Roma  e  in  tempi  più  vicini  Ravenna  4  . 

I     Doannus    Irncnus    qui    fuit    runt  tieportMti    ad  ei^itatem    Jta- 

apud  nos  lucerna  Juris ,  iclest  pri-    ucnrutj  et  da  Ravenna  ad  civàtatem 

Mus  qui  docuit  ifi  civitatc    ista  —     islam  —  In    Dig»  Tit.  de  lust.  vt 

In  I)ig.  Tit.  de  Just,  et  lur.  Iure.  Debbo  dire  però   che   molto 

a    LogicuM  futi  in  ciuitate   iUa    mi  fa   sospettare  questo  passo  che 

in  artibuM  antequam  docerct  in  le-'  Odofredo   non  parlasse   già  di  libri 

gibus  —  Odof.  in  leg.   u.  cod,  de    allegorici,  come  crede  il  Tlraboschi, 

integr.  rtstit.  ma  di  libri  reali.  Siegue  egli  Infatti 

3     Vedi    Sarti  De  Clar.    Prof.    ^  àivt',  fucrunt  portati  hi  libri:  Co^ 

Bonon.  Da  Odofredo  sappiamo  cbe    dcx^  Digcstum  ve.tus  et  noi'Wn  et  In* 

no  Pepo  precesse   Irnerio    nel   leg-    stitutiones:  pnsteu  filiti m'entnm  In" 

gei'e  giurispmdenza,  ma  codesto  Pe-   fortiaritun  sine  tribus  parti  bus:  po- 

po,  che  fuit  nullius  nomini s,  inco-    sten  fiterunt  portati  tres  libri:  ulti' 

minciò    a  leggere    nuctovitate  sua.     ma  liber  Authenlicorum  inventus  est 

L*' opinione  che  Irnerio  imprendesse    -^  ad  leg»  falcidi  -t-  cose  tutte  che 

a  interpretare    le  leggi    per   volere    sarebbero  prive  di  senso  se  qui  si 

di  Lotario  ii  è   smentita  dai  Tira-    parlasse  di  libri  allegorici   e  non  di 

boschi;   quella    cbe   lo    facesse    per    libri  reali.  Questa  questione  ci  chia- 

ordine  della  Contessa  Matilde  e  con-    ma  ali*  altra  pur  troppo  nota  delle 

tradetta  diil  $arU.  11  card.  O&ticnse    Pandette  Amalfitane;  ma  che  1'  Ita- 

riferisce  una  tradizione  la  quale  fa    Ha  canosccise  le   leggi  romane  pria 

derivare    il    pubblico   studio    bolo-    del   famoso  rinvenimento  oggi  non  è 

picse  da  una  questione  Insorta  uulla     plìi    chi  ne  dubiti.    Brencmanno   in 

parola  asse.  Propter  qund  verbum,    una  sua  storia  di  quel  cod.   negava 

egli  dice^  venit    Bononiam  sludium    fino  il  fatto  del  rinvenimento^  men- 

cifiley  ut  nudivi  a  domino  meo  —    tre  cbe  Donato  Antonio    d'Asti  ne 

Comm*   in    Decr.    Greg.    ad    rub.     dubitiva  in  Italia.  Insorse  allora  una 

de  Test.  contesa  ^  intorno  alla  quale  vedi   le 

4  Almeno  questa  interpretai zione    dissertazioni  di  Flaminio  e  di  Borgo 

óà  il  Tiraboscbi  al    seguente    pASSo    del  Borgo ,   e  le  memorie  di  Guido 

di    Odofredo  :  Cum    studium    csset    Grandi  e  del  Tanuocl.    Gli    opposi- 

de^trucUun  Homce,  libri  legales  f uè-    tori   si   poggiavano    principalmente 
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Irnerio  intervenne  come  consigliere  nei  più  famua 
placiU  che  furono  tenuti  ai  suoi  giorni,  né  sì  accon- 
tento della  gloria  di  lettore  delle  leggi,  ei  volle  an- 
cora quella  di  chiosatore.  Egli  -  espose  accuratamente 
le  dottrine  sparse  nel  gran  volume  delle  pandette,  e 
remtregò  il  codice  cogli  articoli  più  importanU ,  che 
trova  vansi  nella  gran  iaragine  delle  novelle.  Egli  e 
nel  codice  e  neUe  istituMoni  e  nelle  pandette  fece 
precedere  alle  leggi  brevi  ed  utili  dichiarazioni. 

Volesse  il  cielo  che  h  bella  gloria  d' Irnerio  non 
losse  m  parte  escurata  dalla  sua  cooperazione  -a  fa- 
vore dello  straniero,  per  un  fantasma  d'impero,  il 
<iuale  non  esisteva  che  neUa  mente  di  quelli  che  va- 
gheggiavano r  antico  ordinamento  romano  ,  ormai 
caduto  senza  speranza  di  più  risorgere. 

Enngo  IV  se  ne  valse  di  lui  per  esortare  i  Bo- 
man,  ad  eleggere  l'antipapa  Burdino;  e  dalla  sua 
«cuoia  vennero  fuori  la  più  parte  di  quei  giurecon- 
sul.  che  servivano  a  dare  una  larva  legale  alle  tiran- 
n  che  voghe  del  Barharossa.  Muoverebbe  a  riso  se  a 
sdegno  non  muovesse  la  taumaturgica  viltà  di  que- 
gh  uomim prudenti  e  dottissimi,  i  quali  consiglia- 
no  Federigo ,  eh'  era  determinato  a  muover  guerra 

*  ne  lece  metizio-    sciiiviin  rlnnrAn    r   D*       •        i 

ne.  Misia  Derm»uor>«..A4'  o  "coido.  1   Fi^m  aerliaiono 

quel  cod.  .1.L  ritrovlto  iToreil    "«  «rbarooo  le  colonne    di  ,.o.fiao 

Che  conosciute   foMero    le  Unii  dei    CMinnn  .  J.,J:  •  .  ""■<■»■ 

Roman!     .  -u.  j  •  ''*  cuiono  a  darvi  imporUnza   quando 

KoD,am .  e  cfce  da.   contempo. a,«i    incominciava  .  prevalere  l'oLione 

ToL^I^^T:  X'''    '•'""   '•«=    ««"Ver^.il.tfLee.UnUinùri! 
non  e  da  lare    le   meraviglie    se  gli  -^"w. 
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esterminalrice  ai  Milanesi  di  far  prima  nelle  forme  che 
le  l^gi  prescrivevano  le  dovute  iniimasioni  >  ;  e  far- 
corona  all'imperatore  nella  dieta  di  Rmìcaglia^  e  san- 
zionare colla  loro  presenza  il  pia  grande  attentato 
che  mai  àasi  fatto  alla  indipendenza  italiana  ^  com- 
prando col  loro  onore  non  pochi  privilegi  ed  esen* 
«ioni  \. 

Né  dicasi  che  nulla  potevano  operare  quei  dottori^ 
essendo  stati  chiamati  per  mera  forma.  I  princìpi  i 
più  assoluti  non  facevano  allora  le  leggi  di  loro  ar- 
bitrio ,  ma  col  parere  d«  primati  del  regno,  dei 
vescovi  e  del  popolo:  il  re  Rotari  promulgò  le  sue 
leggi  col  consenso  dei  primati,  dei  giudici  e  di  tutto 
Tesercito  ^  ;  il  re  Grimoaldo  per  suggestione  dei 
giudici  e  col  consenso  di  tutti  4  ;  Liutprando  coir  ap- 
provazione dei  giudici  d'Austria,  di  Neustria,  della 
Toscana  con  i  fedeli  Longobardi  e  coll'assistenza  di 
tutto  il  popolo  ^.  Lo  stesso  fecero  Ratchis  ed  Astolfo. . 
Carlo  Magno  staluli  le  leggi  che  dovevano  governare 
l'Italia  dopo  aver  congregati  i  vescovi ,  gli   abati  e 


*  I    Al  sapientes  et   iegum  periti  mune.  Odofredo  dice  a  questo  prò- 

persttodent  Mediolanenses,  liect  SU'  poelto  *  Deus  %>Hit  quod  non  faci ant 

perbos    et   infames  judiei»  tamèn  sihi  mille  ad  ÌHt»icem;  nam  perdo- 

officio  per  iegitimas  inducias  ci-  minoe  doctores  male  puniantur  illa 

tandos  esse^  ne  uiolentia  eis  illata,  male  fida. 

t^l  contra  Jus  in  absentes  prolata         3  Consilio  parique  eonsensu  Pri- 

setUentia  ¥Ìderetur:  les^itimas.  vero  matum  ,  ludicum  ^  cunctique  Jeli- 

indudas  dicunt  judicis  edictum  w  cissimi  exercitus  nostri  ,    aut^entes 

num,  max  alterium,  et  tertium,  seu  constituimus» 

unttm.pro  omnibus  y  quod  perempto"         ^  Per  suggestionem    ludicum, 

rium  nominatur  ,  quod   et  factum  omniumque  consensum. 
est  -^  Jiadey.  de  Reb,  gest.  Frid.  5  Una  cum   omnibus   ludici  bus, 

«  Vedi  1«  Leg.  Cod.  ad  Tit, ,  de  de  Austriae  et  Neustricé   partibus  , 

fiiius  prò  patre*  Fra  i  prirUegi  ti  et  de  Tusesee  finibus,  eum  reliquis 

era  qocslo,  che  gli  aoolari  potettero  fideliÒue  meis  Longobardis,  et  cun^ 

taoto   per  canae   cìtìU   quanto  per  cto  popuio  usaistente» 
cattie  crioiiiiali  sottrarsi  al  fòro  co* 

iS 
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InHi  gli  uonìini  più  iUuslri  *;  Pipino  volle  che  inter- 
veiiissero  alla  promulgazione  delle  sue  leggi  non  solo 
i  vescovi  y  gli  abati  e  i  conti,  ma  ancora  tutti  i  fedeli 
franchi  e  longobardi  ^  .  Né  diversamente  fecero  Ot- 
tone li  angusto,  Enrico  li,  Lotario  IL  £  questo  era 
il  rito  praticato  in  Gertpania,  e  questo  quello  che 
pratica  vasi  dai  re  normanni  in  Sicilia,  e  nella  Fran« 
eia  dai  sìiòì  re.  Vedesi  adunque  ch'era  tutt'laltro  che 
apparato  e  solennità,  era  consenso  quello  che  volevasi 
da  Federigo  ,  il  quale  non  esitava  ,  come  abbiamo 
veduto  nella  prima  parie  di  questa  introduzione,  a 
chiamare  la  dieta  di  Roncaglia ,  sentenza  dei  giu- 
dici bolognesi. 

Quando  Crescenzio  ed  Arnaldo  coramovevano 
ritalia  un  patriottico  pensiero  li  animava:  credevano 
ossi  potere  riordinare  il  decaduto  impero  ,  ridare 
airitalia  unità  e  potenza,  costituire  la  somma  delle 
cose  nella  persona  dell'i mìperatore  romano.  Folle  era 
forse  rimpresa,  perdile  i  tempi-  non  la  comportavano, 
ma  magnanima  era  la  speranza,  ed  i  posteri  avranno 
di  che  piangere  su  illusioni  che  costarono  air  Italia 
fiumi  di  sangue,  m^  dovranno  render  giustizia  alla 
santità  e  rettitudine  <  del  •  pensiero.  Ma  quando  i  dot- 
tori di  legge  legalizzavano  le  pretese  dello  Svevo, 
distruggendo  le  franchigie  che  per  secoli  e  secoli 
avevan  goduto  i  popoli  italiani,  e  vendevano  la  loix) 
voce  a  Federigo  che  voleva  darci  unità  come  ai  ga- 
leotti che  tutti  si  radunano  in  una  torre ,  oh  !  allora 
essi  commettevano  uno  dei  più  grandi  delitti  di  lesa 
patria  che  mai  ricordi  la  storia,  e  volontariamente  si 
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mettevano  il   vergognoso   cappello  dei    traditoìù    dal 
quale  non  redime  ne  la  potenza,  ne  la  fortuna^  ne 
il  sapere!  I  giureconsulti  che  si    mantennero  incor- 
rotti e    liberi  sotto   la  tirannide  dei   discendenti   di 
Augusto,  si,  mostrarono  nel  medio-evo  troppo  inchi- 
nevoli ai  desideri  degli  imperatori.  Quando  la  civiltà 
era  decrepita  e  la   corrmione  penetrata  in    tutti  gli 
ordini  della  repubblica  isolo  un  dispotismo  poteva  sal- 
var Roma  da  un  immediato  dissolvimento  e  tenerla 
in  una  più  lunga  agonìa.  Gl'imperatori  però  da  prin- 
cipio erano  tutt^  altro  che   monarchi,  e  i  loro  decreti 
non  prendevano  vigore  che  dalla  sanzione  del  Senato. 
La  instituzione  del  prefetto  di  Roma  e  del    prefetto 
del   pretorio    accrebbe    mollk>  la  potenza  dei  Cesari. 
Le    leggi    e    i    senatoconsulti   formarono    il    diritto 
scritto  di  Roma;  ma  i  pubblici  comizi  finirono  sotto 
Claudio.  Gli  editti  dei  magistrati,  poi  coUezipnati  da 
Sa Ivio  Giuliano,  e  le  risposte  dei  giureconsaUi  cositi- 
iuirono  il  diritto  non  scritto ,  ed  Adriano  voUe   che 
i  giudici  seguissero  l'opinione  dei  giureconsulti  allor- 
ché   questi    fossero  concordi.  1  giureconsulti   nel    di- 
ritto non  videro  che  necessità:   essi    professa  vano,  la 
filosofia  stoica,  la    quale  è  la  filosofia    dei  vinti,    la 
filosofia  del  martirio ^  il  prodotto  di  quell'epoca  nella 
quale  i  buoni  vedono  ad  ogni  ora  svanire  una  loro 
speranasa ,  e  ascoltano  il  rantolo  dell'agonia  della  loro 
società  civile  e  religiosa';  ma    la.  filosofia    stoica  non 
è  la  filosofia  della  società  giovine ,  della  società  che 
si  crea  che  combatte  e  che  vince..  Gli  stoici  porsero 
in  Grecia  col  tramonto  delli  ìpubblicaì    libertà  ;  sor- 
sero in  Roma  coli' edificazione  del  tròno  dei  Cesari; 
e  la  loro  dottrina  fu  utile,  fu  santa,  :«na  non  adatta*- 
bile  al  secolo  XII,  quando  Y  Italia  sorgeva   a  novel- 
la  vita  ,  quando    non    avea  bisogno  di  sapere   quali 
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fossero  le  antiche  leggj,  ma  di  crearne  delle  nuove  ^ 
più  confacenti  ai  suoi  desideri  e  ai  sucà  bisogni.  I 
giureconsulti  della  scuola  bolognese  furono  retrogradi, 
vollero  applicare  a  un'epoca  organica  Telemento  di 
un'  epoca  critica.  Eglino  non  conobbero  come  ^ei 
sommi  giureconsulti  romani  fossero  scesi  a  transa- 
zione, contentandosi  di  sottostare  al  dispotismo ,  per- 
chè persuasi  che  la  virtù  del  tempo  non  era  già 
quella  di  tentare  un'  opera  impossibile ,  ma  di  sof- 
frire con  dignità  la  schiavitù  :  i  dottori  bolognesi  ci- 
tavano leggi  delle  pandette  mentre  i  popoli  com- 
battevano e  trionfavano. 

Nel  tempo  del  quale  parliamo  gli  Arabi  ave- 
vano già  introdotto  nell'Occidente  le  scienze  della 
Grecia  e  dell'  Oriente  ;  ed  il  commercio  delle  città 
marittime  d'Italia,  or  precedendo  ed  or  seguendo 
le  crociate ,  avea  stretto  l^ami  d' interesse  con  molti 
paesi  del  Levante;  e  si  sa  bene  che  ogni  importa- 
zione di  mercanzie  è  un'  importazione  d' idee.  I  Giu- 
dei contribuirono  moltissimo  ad  approssimare  l'ele- 
mento arabo  all'  italiano.  I  Giudei  odiati  e  perse- 
guitati in  ogni  luogo  avevano  riempito  la  Spagna 
la  Francia  e  l'Italia  colle  loro  sinagoghe  e  si  rende- 
vano necessari  e  pei  loro  commerci  e  per  la  cono- 
scenza delle  lingue  orientali. 

Verso  la  metà  del  secolo  XII  Beniamino  figlio 
di  Giona  di  Tudella  nella  Navarra  scrisse  un  suo 
itinerario  nel  quale  son  molte  notizie  dei  dotti  israe- 
liti di  quel  tempo  «  .  In  Lucca  v'  erano  allora  tre 
rabini  molto  dotti  David,  Samuel  e  Jacob;  in  Roma 
il  dottissimo  Davids  detto  il  grande,  l'elegante  Sechiel 
nipote  di   Natan  autore  del  libro  e   del  comentario 
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Aanich;  e  Ioab  ben  Salootoa  y  e  Menachem  capo  del 
siderìo  9  e  lehiel  e  Beniamm  ben  Sabth  :  in  Gapua 
i  celebri  Compasso  e  Samuele  fratelli,  e  Zaken  e  il 
famoso  David:  in  Napoli  Esseckia,  Salum,  Elia  e  Isaac 
di  monte  Hor:  in  Salerno  1*  insigne  per  erudizione 
luda  ben  Isaac^  Melckisedek,  Salo«aoo,  Elia  greco  y 
Adrahamo  Narbonese  e  Timon:  ici  Malfi  il  medico 
Ananee  Eliseo  Abuel:  in  Benevento  Golonio,  Zerah, 
Abraham:  in  Tarna  Elia,  Natan  l'oratore  e  lacob: 
in  Taranto  Maali ,  Natan  e  Israel ....  Erano  tanto  volti 
agli  stadi  gli  Ebrei  di  quel  tempo  che  nel  iiyS 
furono  in  grado  di  aggiungere  il  Tosaphotli  al  TaU 
mud ,  e  tanto  si  occupavano  a  diffondere  le  loro 
dottrine  che  il  re  Luigi  il  Giovane  ordinava  nel  1 154 
che  se  continuassero  a  spargere  quei  precetti  y  «gli 
farebbe  ardere  tutti  i  loro  scritti  compreso  il  Talmud , 
ed  essi  caccerebbe  dalla  Francia  *  .  Con  i  Giudei  si 
introduceva  in  Italia  Tamore  delle  scienze  occulte, 
che  doveva  tanto  funestamente  germogliare  ne'secoli 
avvenire,  e  far  perdere  nei  suoi  ravvolgimenti  uomini 
di  alto  ingegno  e  di  soda  dottrina. 

La  madre  di  tutte  le  scienze  occulte  giudaiche 
ed  arabe  era  la  cabala ,  dottrina  meravigliosa  che , 
secondo  essi  dicevano,  dovea  disvelare  tutti  i  misteri 
della  religione  e  della  natura ,  procurare  agli  uomini 
tutti  i  beni  materiali  e  morali,  dare  la  conoscenza 
delle  lingue ,  il  potere  dei  prodigi ,  la  intelligenza 
degli  angeli  e  l'unione  con  Dio.  Ma  mille  erano  le 
vie  della  cabala,  e  mentre  uno  spiegava  coi  libri 
santi  i  fenomeni  naturali,  un'altro  voleva  leggere 
nelle  stelle  la  storia  di  tutti  i  popoli.  In  tutti  i  casi 
però    bisognava   saper  fare    certe    combinazioni    di 
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lettere  ^  di  numeri,  e  di  aimboli  che  staccati  uuUa 
dicevano,  e  congiunti  rispondevano  a  tutte  le  drnian- 
de ,  risolvevano  tutti  ■  i  quesiti:  erano  formule  miste- 
riose alle  quali  non  bisognava  sostituire  che  certe 
quantità  note  per  avere  le  incognite  ricercate. 

Dicevano  alcuni  Ebrei  che  la  cabala  fosse  comu^ 
nicata  al  primo  uomo  da  Dio  per  mezzo  degli  an- 
geli; altri  a  Mosè  sul  monte  Sinai  nel  momento  di 
ricevere  la  legge:  onde  volevano  una  legge  secondo 
la  lettera^  quella  che  Mosè  notificò  al  popolo,  una 
legge  secondo  lo  spirito  —  cioè  la  cabala  - —  quella 
che  fu  comunicata  ai  settanta  sapienti  d'Israel  con 
ordine  di  tramandarla  oralmente  ai  loro  successori. 

Pensarono  alcuni  eruditi  che  la  cabala  potesse 
essere  stata  portata  in  Egitto  da  Abramo  insieme  alle 
altre  sciense  dei  Caldei,  ciò  eh'  è  evidentemente  favo- 
loso, giacché  il  libro  di  letzira  attribuito  da  cabalisti 
ad  Abramo  è  un  libro  apocrifo  e  moderno.  Ricevano 
i  cabalisti  Mosè  per  mezzo  della  loro  scienza  avere 
operato  i  miracoli  che  vinsero  i  prestigi  dei  Maghi , 
Salomone  essere  divenuto  il  più  saggio  tra  gli  uomini  , 
Elia  aver  fatto  discendere  il  fuoco  dal  cielo,  Daniele 
essere  sfuggito  dai  leoni.  Non  è  da  predere  però  alla 
pretesa  cuitichità  della  cabala.  Le  forme  delle  lettere 
erano  la  base  di  essa ,  perchè  spiegavano  i  nomi  di 
Dio,  degli  angeli,  delle  trentadue  vie  della  saggezza, 
e  delle  cinquanta  porte  della  giustizia,  che  sono  le 
fondamenta  di  tutto  redificio  cabalistico.  Or  tulli 
sanno  che  codeste  forme  erano  molto  diverse  anti- 
camente, onde  può  ritenersi  che  la  cabala  fu  poste- 
riore a'no velli  segni  dell'alfabeto  ebraico. 

Alcuni  vogliono  la  cabala  proprietà  comune  dei 

})()poli  deirautichità;  ma  non  bisogna  confondere  con 
ossa  le  ligure  dei  Persiani,  i  geroglifici  degli  Egizi, 
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i  miti  e  i  simboli  dei  Grecia  cose  tutte  che  hanno 
caratteri  ben  diversi.  Mercurio  Trismegisto  usò  i  fiim-; 
boli  per  rivelare  una  scienza  riposta  agli  Egiziani.* 
Pitagora  studiò  Tarmonia  e  la  ragione  dei*  numeri 
non  già  come  la  stessa  verità,  ma  come  emblemi 
di  verità.  I  più  antichi  padri  della  Chiesa ,  e  special- 
mente Origene,  amavano  a  dare  un  senso  allegorico 
oltre  ir  letterale  ai  *  libri  santi,  ma.  non  è  da  confon- 
dersi r-allegoria  che  interpreta  con  la  càbala  cho 
crede  operare. 

I  cabalisti  usavano  tre  diverse  confibinawoni  di 
lettere,  o  invertendo  quelle  di  una  parola  per  for- 
mare  un  anagramma,  o  formando  a  guisa  di  acr08lic<> 
d'ogni  lettera  il  principio  di  urta  paròla ,  o  sostituen- 
do a  una  lettera  un'  altra,  cose  tutte  che  si  credevano 
mezzi  di  scoprire  le  più  celate  verità.  San  Girolamo 
dice  che  David  impiegò  contro  Semei  un  tèrmine  di 
cui  ciascuna  lettera  dava  principio  ad  un  altro  vocabolo 
ingiurioso.  Ma  qui  non  è  cabala ,  come  non  è  cabala' 
in  Geremia  che  sostituisce  il  nome  di  Sesac  a  Babel. 

Gli  Arabi  avevano  accolto  i"  resti  delle  srfenze 
greche  e  le  mistiche  idee  dell'Oriente,  e  da  quel  tni- 
scuglio  avevano  tratto  i  principi  della  loro  cabala, 
che  da  essi  pare  fosse  stj^ta  originariamente  traman- 
data ai  Giudei  :  in  ogni  modo  era  per  mezzo  degli 
Arabi  che  occupavano  la  Sicilia  e  la  Spagna ,  e  per 
mezzo  dei  Giudei  che  Famore  delle  scienze  occulte 
venivasi  insinuando  in  Italia. 

Gli  Arabi  s'erano  trovati  in  contatto  cogl'Indiani 
e  coi  Chincsi,  e  avean  fatto  tesoro  delle  loro  scienze,' 
si  che  nelle  loro  conquiste  andaroiid  spargendo  per 
ogni  dove  l'amore  del  sapere ,  formando  biblioteche 
ed  osservatori ,  istituendo  scuole  ed  accademie.  Bag- 
dad divenne  allora  il  centro  del    mondo  civilizzalo. 
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Ma  gli  Arabi  occupati  nelle  conquiste  nouen^ean  tem* 
pò  di  approfondire  le  sdenze:  essi  andavaa  prendendo 
i  risultali  dei  lavori  altrui  y  ed  acquistavano  in  super* 
ficie  ciò  che  perdevano  in  profondità.  Euclide ,  Ari- 
stotile^ Tolomeo,  Afcliimede,  Apollonio ...  vennero 
tradotti  in  arabo,  ed  Ibn-lìna  ed  altri  composero 
delle  intere  enciclopedie.  Gli  Arabi  acquistavano  da 
tutti  i  popoli  più  colti  :  dai  Greci  la  geometrìa  e  la 
filosofia ,  dagli  Egizi  l'alchimia  e  l'astronomia  >  dagli 
Indiani  l'algebra,  dalla  Persia  la  poesia ,  dai  Ghinesi 
una  gran  quantità  di  scoperte  industriali:  e  devono 
tenersi  in  conto  di  favolose  le  arsioni  della  biblioteca 
di  Alessandria  e  dei  libri  dei  Persiani* 

Or  questi  Arabi  avevano  ridestato  l'amore  del 
sapere  nell'elettrica  mente  dei  Siciliani^  si  clie  la 
Sicilia  diyenne  la  cuna  della  nuova  civilizzazione 
itaUana.  Dalla  Sicilia  avea  ricevuto  in  antico  l'Italia 
la  filosofia,  la  meccanica,  la  fisica  sperimentale,  e 
dalla  Sicilia  ricevè  nel  medio-evo  la  medicina,  la 
storia  naturale,  la  lingua  e  la  poesia. 

In  Sicilia  furono  civilizzati  i  Normanni,  i'quaU 
verniti  da  venturieri  edificarono  in  breve  un  potente 
reame  sulle  più  belle  parti  dell'Italia  meridionale* 
Fu  sì  grande  l'influenza  araba  in  Sicilia  che  fin  nel 
tempo  degli  Svevi  molti  monumenti  pubblici  si  orna- 
vano di  arabe  iscrizioni,  e  addosso  ai  cadaveri  di 
Federigo  e  di  Gostanza  si  videro  vesti  e  monili  deco- 
rate di  arabe  lettere. 

Mentre  dalla  parte  meridionale  dell'Italia  s'in- 
trodugeva  l'arabo  elemento ,  dalla  parte  opposta  veniva 
l'elemento  settentrionale ,  ma  questo  ebbe  poca  parte 
alia  formazione  della  nuova  coltura  ^  e  andò  in  breve 
perduto  nell'elemento  dell'Oriente  e  nell'indigeno 
latino. 
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Cl'Italiaoi  erano-  in  quel  momento  pieni  di  vita 
e  di  aperansfie:  erano  un  po|K>lo  ringiovanito^  e  ai  «a 
oome  i  popoli  nuovi  accolgono  con  entuaiaamo  il  nuo- 
vo sapere.  Allora  ogni  monastero^  ogni  collegiata^ 
ogni  parrocchia^  ogni  canonica  divennero  altrettante 
scuole,  che  poi  furono  il  vero  nucleo  delle  università» 
Tutto  fd  studiava  con  un  amore  entusiastico  ormai 
perduto  ira  gli  uomini.  Lo  stadio  che  mettevano  i 
sajuenti  nella  coi^oscenza  delle  cose  naturali  non  era 
dissimile  da  u^a  certa  religiosa  venerazione:  eglino 
ricercavano  sempre  nella  vita  delle  piante ,  nel  corso 
dei  pianeti,  nella  virtù  dei  fiori  e  delle  pietre  le 
rivelazioni  ed  i  simboli  delle  verità  consacrate  dalla 
fede*  Le  pedantesche  nomenclature  non  avevano  an- 
cora inaridita. la  scienza^  Oggi  lo  studio  della  natura 
è  quasi  divenuto  sterile  per  il  cuore:  i  fiori,  i  oùr 
nerali,  gli  uccelli ,  le  sfere  non  hanno  più  una  parola 
da  rispondere  all'uomo  :  egli  parla,  ed  intorno  a  lui 
tutto  è  deserto.  L'umile  erbette  del  jHrato,  V  aquila  che 
s'innalza  alle  nuvole  e  fissa  gli  occhi  nel  sole,  la 
conchiglia  ,  il  fiume ,  il  lago  ,  la  luna  . . .  tutte  cose 
avevano  un  armonìa  che  scendeva  nell'anima  d'ogni 
credente,  ed  ognuna  era  una  c(Nrda  dell'arpa  miste^ 
riosa  del  creato. 

£|>pure  bisogna  oonviefnire  che  senza  quell'ardore 
e  quella  fede  che  tutto  anima  «d  avviva  non  ai 
faranno  jnai  grandi  scoperte  .  scientifiche.  Mi  paffve 
di  ascoltere  la  voce  di  Alberto  Magno  quaùdo  leasi 
in  Keppler ,  che  aveva  trovata  la  legge  del  moto 
dei  corpi  celesti  :  cr  Finalmente  dopo  diciotto  mesi  un 
primo  albore  mi  ha;  rischiarato,  ed  in  questo  tsnv9r 
bile  giorno  ho  sentito  i  puri  raggi  delle  verità  subUmi. 
Nulla  ormai  mi  rattiene:  io  ho  il  cuore  di  'Sfbhando- 
narmi  al  santo  mio  ardore ,  io  ho  il  cuore  d'insultare 

»9 


138  INTRODUZIONE 

ai  mortali ,  oonfessando  loro  ci?  e  aervito  io  mi  sono 
della  scienaia  feuofidaiia ,  che  rapito  ho  i  Tasi  d'Egitto 
per  tostraime  tiit  tempio  al  mio  Dio.  n  La  lede  con  la 
quale  SI  studiavano'  le  scienze  nel  medio-evo  non  to- 
glieva però  quello  sph*ìto  di  osservazione  che  é  necea- 
gàtio  a  scoprire*  i^l  veto.  Né  può  dirsi  che  mancasse  di 
GTSsérvazione  il  èfecdlb'  che  ]^iiopagava  gli  orologi ,  gli 
ckiéftrtali ,  la  cairtn  di  cènci  5  la  polvere ,  la  bussola. 
J^àrtaffono  di  pietre  cadute  dal  cielo,  di  piogge  rosala, 
di  filmini  usciti  dalla  terra  :gli  uomini  dei  secoli  che 
seguirono  ne  risero  come  di  fele;  m«  oggi  l'^osserviA-' 
zione  ha  dato  uila  mentita  airincredulità  dei  padri 
nostri.  Dissero  i  mioni  altro  non  essere  ehe  fiirmsi  ; 
ed  il  tedesco*  Ghladìni  sucmando  una  iromlM  vide 
agitarsi  i  grani  di  arena  posti  sopra  una  lamina  di 
vetro,  e  prendere  forme  regolari  nelle  consonanae^ 
irregelar]  nelli  dissona&M. 

Le  fifcoperle  del  medio-evo  erano  merdvigliioae^ 
perchè  gli  uomini  quasi  presentivano  eie  che  deve 
rimanere  inaccessibile  all'analisi,  ed  »  cui  il  sola 
|)ensieM  può  avvicinarsi.  In  qnesto  senso  diceva  ^icte 
^  bisogna  comprendete  T  incomprensibile  »«  Esai  tap- 
presentavano  runivevso  più  come  un  poenia  ohe  come 
una  macchina  ;  e  vedremo  più  innanzi  come  ibssero 
veri  poemi  i  monumenti  d'arte,  come  i  poeti  trovas- 
sero nelle  scienze  le  bellezze  dell'  universo ,  e  gli 
acìenziati  spesso  spesso  nella  immaginazione  le  leggi 
immutabili  delle  cose. 

Io  non  ho  inteso  di  difendere  né  di  biasimare  il 
éecolo  del  quale  ragiono;  né  desìderei  certo  €;he  quel 
Mcolo  rinascesse  con  tutte  le  sue  condizioni ,  perchè 
noA  vorrei  aésumermì  l'ufficio  di  Eritone  che  richia- 
mava l'ombre  dei  morti;  ma  certo  non  posso  non 
weerVÉM  che  se  le  nostre  proprietà  materiali  hanno 
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c(Mìqu]«Uto  una  ouiggiore  prwperiU,  il  cuore  vi  ha 
perduto;  Tenergia ,  la  vita  raoral^  deiruotiiQ  è  scotio 
paraa^  tutto  ai  è  soUOporto  a  calcolo ,  tutto  è  tornato 
in  gdo. 

Fin  dal  IX  secolo  noi  vediamo  non  pochi  prov- 
Tedimenti  per  difioiMLero  nella  gioventù  l'amoiie  de- 
gli 3iiidi.  Pavia ,  Ivrea  »  Torino  »  Cremona ,  Firenze , 
Fermo ,  Verona ,  Vioenxa,  e  Civida  del  Friuli  avevano 
pnbblicfae  acuole  inatituite  da  Lotario  pel  regno  ita- 
lico ■.  Il  concilio  romano  dell'  826  ordiaava  $i  apris- 
sero scuole  in  tutti  gli  e[»scopati  e  io .  tuLii  quei  luoghi 
ove  occorresse  per  insegnane  le  letteue^  le  arti  liberali 
e  la  santa  acrittura  \  he  i^u^  dfilla  haailica  lato- 
rtinense  davano  già.  alla  cattedra  pontificia  non potki 
papi  ^.  Crebbe  questo  nsdot^  cogli  anni  e  le .  scuole 
divennevo  afTollatisaime  di  giovientù.  Il  sinodo  tenuto 
in  Roma  Tanno  107(8  ordinava  ai  vescovi  di  man- 
tenere scuole  di  lettere  nelle. loro  chiese,  e  nel  teDo 
lafcranense  del  1179  decfétavasi  che  ogni  tattedrale 
tenesse  un  maestro  gratuito  pei  cherici  e  i  laici  p^v)9- 
ri  4  :  perchè  un  malo  delle  pubbliche  scuole  ere  quel- 
lo d'essere  divenute  mercenarie*  Abelardo  dopo  d'aver 
rinunciato  al  flecolo<dolevaai  d'aver  fatto, avaro  mer ceto 
della  sua  dottrina  K  II  male  s'  ara  diffuso^  e  gli  stesai 
capitoli  delle  cattedrali  non  ne  erano  esenti,  sic  che 
essi  nì^vano  il  ffiofeto  della  sapiemsa  a .  chi  non 
voleva  pagarlo  a  peso  d' oto.  Il  concilia  di  Londta 


I    Muratori,   Seripi.    Rer.  Jtal,  tea  dog/nata ,  httiéue  docéant.  — 

^-  ^'  P'  a.  Vidi   Labbeo,  Coiteci.  Con. 

a     id  circo  in  unit^ersis   tpisco-  3    Leone  III,  P»S({««le  I,  Stefano 

piis  subiteti  a  qué  pUhihua  4t  olii»  IV    «rano    Qflciti    di»   quelli   iMOk 

i^etM,  én  tfuihms  n9e$$aitas  occutre-  Vedi  4nast,  BihLin  Vii,  Hom*PoM. 

rat,  ommno  eu$a  eC  diiigmatia  ha-  4  Vedi  ColUct.  Jkt.  ConC 

beatm't  ifui  aimdia  iiterarum  lihè-  5  Petr.  Àhail.  oper. 
waiinqiu  artium^  oc  aancia  kcéch- 
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deir  anno  1 1 39  cercò  mettervi  riparo  colle  censure  % 
ed  Alessandro  III  scrisse  a  questo  riguardo  energiche 
epistole^  e  diede  a  tutti  i  cherici  intelligenti  la  fa- 
coltà d'istruire  la  gioventù  > .  Le  scuole  si  solevano 
tenere  negli  atri  delle  cattedrali ,  dei  monasteri  e 
delle  parrocchie ,  ove  spesso  intervenivano  i  vescovi 
ad  incoraggiare  e  con  parole  e  con  premi  la  gioventù 
studiosa  ^.  Al  sorgere  del  sole  le  scuole  erano  tutte 
piene ,  ed  incominciava  la  lesione  del  maestro  j  dopo 
mezEodi  erano  le  discussioni  fra  gli  stessi  scolari  : 
la  giornata  chiudevasi  colle  ripeti/iòni  4«. 

Le  università  non  erana  già  quali  noi  le  vediamo: 
non  è  da  credere  però  che  verso  la  metà  del  secolo 
XII  non  formassero  già  un  corpo  con  alcune  cond> 
sioni  e  con  certi  legami.  Cosi  possiamo  intendere 
come  Enrico  re  d' Inghilterra  e  san  Tommaso  di 
Gantuaria  scrivessero  allo  studio  di  Parigi  per  far 
difinire  le  loro  controversie  ,  e  Alessandro  III  a 
quello  di  Bologna  per  far  riconoscere  la  legalità 
della  sua  elezione. 

V'erano  negli  studi  ordinate  alcune  solennità, 
ed  a  quelli  che  avevano  il  diritto  di  potere,  amòaae- 
strare  era  dato  un  bastone  di  signoria ,  d'onde  il  nome 
di  baccelliere  ^.  Credesi  da  alcuni  eruditi  che  il  titolo 
di  baccelliere  fosse  stato  introdotto  nell'uni versità  di 
Parigi  da  Pietro  Lombardo ,  e  dà  Graziano  in  quella 
di  Bologna  ;  ma  io  lo  credo  molto  più  antica  Nel  700 
era  chiaro   in  Pavia  un  Felige  grammatico,   che  fu 

1     Ut  si  magùtri    seholarum  a-  Muratori   Scrip»   Ber»    Ital.  Tom. 

ditscholasmiu  lòcavérint  legenda»  /K 

propreeio,ecclesUticaest$biaeeant.  4  Bulaeas  T.  IL 

.ctffiC.  XVII»  S     HuceèLaureus  o  Bacalariiu  , 

a    Edm.    MarUne  f^eter»  Aned.  TaÌM  un  tèmpo  ,Doetvr  ;  ma  quindi 

ampi,  coli*  furono  due  oOM  ben  diftinte.  V«d. 

3  Lindolfo  Histor.    Mediai,   in  Do  Cang.  ▼.  Baceal.  * 
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molto  onorato  dal  re  Guimberto  ^  il  quale,  floooiido 
dice  Paolo  Diacono,  gli  regalò  tra  le  altre  cose  un 
bacolo  di  argento  decorato  d'oro.  Or.  quel  bacolo  a 
me  pare  che  indichi  la  facoltà  accordatalo  confermata 
di  pubblico  maestro.  Non  dobbiamo  dimenticare  an- 
cora che  nei  capìtoli,  oy'  erano  le  dignità  di  lettore , 
cantore,  maestro  di  scuola,  Vera  anche  quella  di 
.baccelliere  <  . 

Grandissimo  era  V  ardóre  per  trascrivere  o  far 
irascriTere  libri*  Ogni  cattedrale,  ogni  collegiata ,  ogni 
monastero  ay^va  la  sna  biblioteca.  Si  solerà  dire  che 
oa  chiostro  senza  biblioteca  è  oome  un  accampamene 
to  sens'armi  ^  .  Molti  statuti  si  venivano  facendo  in 
questi  tempi  per  ordinare  le  spese>  necessarie  al  mante- 
nimento delle  biblioteche  ^  • .      ' 

Ricca  di  bei  libri  era  in  Italia  la  biblioteca  del 
monastero  nonantolano  4  :  ricca  qoella  di  Bobbio;  nel 

I     G«ad«lUao  FomtaUeAM  f«ce  làs*  —  L'  etimologia  for*e  dm  &as 
nel  io3S  ana  donssione  cum  consi»  chevtdievs.  —  Ved.  Da  Gange. 
Ho  et  constnsu  omnium   eanonicO"  a  Ciauttrum  sì  ne  armario,  qua» 
rum  suarwm  H  haeealariorum  Ved«  #i  eéutrum   sine  armameniarium» 
Da  Gong.  -*  Bisogna   però   dlatin*  Itum  armarìum  nostrum    ést    or* 
gaere  queeU  con  quegli   altri    hoc  mamentarium.  . . .  f^ale  et   ut  ipsa 
eaiarii,  i  qoali  arerano  in  cura  una  «ine  qua  nuUum  deeet  esse  eoeno- 
èeieemierim,  apede  di  predio  rost'ioo.  kium,  bilUiotheca  eomparetur  op^ 
In  una  aorta  deli'  88a  del  Tabularlo  ram   date.    Vedi  Epist    md    Petr, 
BettUocenae   ai  legge  :    Ecclesiam  Mangat.  in  TJiesaur,   notf,   anecd. 
nostram  •  .  .  .  quae  constructa  est  Edm.  Marlene,  T.  i. 
in  onarem  S-   Martialis,  cum  cur-  3    E  imporUnte  aotto  qqesto  ri- 
U,  et  orto,  et  exitu ,  et  uiridario  ,  gnarto  una  carta  pabMieata  dal  Mar- 
et   cum    ipsa    haccalaria   integra  tene  o.  e.  per  meiCao  della  quale  Ro- 
ifuae  ibidem  periinet*  —  Bachelers  borto  ab.  Vindocenae  \  onde   impe- 
pei  Francesi  era   accora  un  ordine  dire  le  liti  che  ao^crano  tra  il  ca- 
di giorani  militi:   11  romanzo  del  merario  e   il    cellerario  per' la  !»• 
Garin  ms.;  lYestuit  meschin  et  lar  tara   dei   libri ,   rolla  che  i   priori 
nm  hatheler;  e  altrore  :  La  fior  de  d'  obbediensa  pagassero  una  tangeu- 
France  et  la  Bachelerie*  Il  roman-  te  per  le  spese  necessarie, 
«o  de  la  Rose:  Un  Bachelers  junit  4    Tiraboachi.  Stor.  Lett.  T.  Ili, 
m'estoit  —  Prie  à  Jranchise  lès  4  p.  i,  L.  HI. 
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catahigo  della  ({nak  troTiamo  f  ratai  copia  di  scrittori 
fiacri.  jQon  Mio;  ma  estaodio  molti  filorici  ,  oratori  e 
poeti  profani  '  •  Nel  mèaaiftero  della  Novalese  y'era 
uua  biblioteca  che  contenera^  a  quel  che  dicesi^  più  di 
6600  vcdumi  \  BiblioUohe  arano  in  Milano  3,  in  Tr««- 
vigi  4  y  in  Monte  Gassino  ^  >  -e  alla  Pomposa  ^  ^  e  a 
Pescara  7 ,  par  non  parlare  di  Roma,  ow  la  dignità 
di  bibliotecario  era  una  delle  primarie  della  Chiesa* 
I  copisti  trascrivevano  i  libri  s^d  uso  delle  ^acuole,  e 
li  presentavano  ai  maestri  i  quali  pare  che  esercitas- 
sero una  specie  di  censura  leU^^raria  ^^  pria.dbe  fos- 
sero messi  ia  vendita.  Ma  nei  BSonasteri  era  ihK[ufl»- 
tissimo  Tuso  di  copiar  libri  wm  eplo  pei  monaci»  come 
tutti  sanno,  ma  anche  per  le  monache  9  . 

Le  monache  in  questi  tempi  non  man^cai^ooo 
di  fare  onore  alle  lettere.  U  latino  era  cessato  d'  es- 
sere volgare^  e  senza  ia  conoscenza  di  esao  non  si  am- 
mettevano le  donzelle  a  celebrare  i  voti  religiosi  ^^. 
Nei  monasteri  soleva  esservi  una  scuola  per  le  alun- 
ne ed  una  per  le  religiose.  La  famosa  Eloisa  era  stata 
educata  in  uu  monastero  alle  lettere  e  alle  arti  libe- 
rali pria  di  venire  alla  scuola  di  Abelardo  ".  Quando 
Eloisa  fu  abbadesa  sappiamo  che  nel  suo  monastero 
si  studiava  la  santa  scrittura,  le  opere  d^  padri  della 
Chiesa,  la  musica,  il  canto,  la  medicina  e  la  chirurgia. 


M  Murai.  Antiqu*  Ital-  .  6  Mon\fcucon  Diar.  Ital.»  e.  6. 

a  Pingon  Ang.  Taurin,  —  Ku-  7  Chron.  in  Muratori  o.  e  T.  1. 

ratori.  Script.  J^er.  Jtul^  Chr.  Mon.'    p.  a. 


Noval.  -^  Il  num/ero  però  ;para  molto  8  Du  Breul^  Lu  Theatre  dei  Jn- 

eiagerato.  tiquites  de  Paris».  . 

.3  Ar&olfo  Histor.  Med.  in  Mu-  9  Mabillon^   Prmq/»   ad  voi.    t> 

ratori  o.  e.  T.  IV.—  GluUaJ  T.  lY.  Acta  SS.  Ord.  s.  Bentd,  *", 

4  AzzQm    Avo^aro    Mem.    per  xo  Q^^ta  buona  pratica  durò  Suo 
•err.  alla  stor.  LetL  T.  Vili.  al  fecolo  ^IV. 

5  Chron  Mon.   Cau»  in  Mdia-  11  Betr»  Ahailar*  Qptr»  epist.  !.. 
ti'ri  o.  e.  T.  IV. 
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e  AbeUnia,  che  era  il  dìnttore^  voba  $* introduceMe 
lo  rtudio  delle  lingue  greca  ed  elMrea^  nelle  quali  era 
molto  innanti  Eloisa  ^  '  * 

Per  altro  quella  grande  aflluenta  di  giotani  non 
daye^a  essere  nuiko  giote¥ole  al  buon  eoftume  :  an« 
cbe  al  giorno  d' oggi  Yédìaimo  che  le  città,  ove  corre 
la  gioventù  ad  istruirai  lungi  dalla  vista  dei  propri 
parenti,  non  godono  molta  fiima  di  moralità.  Che  vo- 
lete che  fossero  nel  medio  evoy  quando  le  passioni  ave- 
vano un  calore  scomparso  da  noi  moderni,  quando 
la  vino  ed  il  vizio  si  sentivano  in  grado  eminente  ? 
D<mBe  di  corrotti  costumi  vi  accorrevano  a  schiere,  e 
s'impatronivano  di  quei  giovani  leggieri  ed  inesperti. 
Quando  ]mù  tardi  fabbrìcossi  in  Parigi  il  convento 
di  Sant'Antonio  per  iscacciare  le  donne  di  perduta 
vita  da  quel  quartiere,  gli  scolari  vi  contribuirono 
una  Bonrma  dì  lire  ducento  cinquanta,  perchè  erano 
ornai  stanchi  delle  insidie  che  quelle  donne  loro 
tendevano  *  .  E  Fesempio  dei  professori  ?  —  Non  era 
il  solo  Abelardo  che  disputando  di  teologia  scriveva 
lettere  amorose.  Helinund ,  citato  nella  storia  letteraria 
di  Frauda  ^  ,  fa  una  trista  pittura  della  corruzione 
che  allora  regnava  nelle  scuole  parigine:  e  Pietro  aba- 
te cellense  se  ne  duole  con  non  men  forti  parole  4. 
Gli  scolari  abbassavano  con  disdegno  gli  sguardi  so- 
pra i  borghesi^  e  superbi  del  loro  sapere,  e  incorati 


1  • 


r  Pti,  jAoHag^  o.  :«.   *  ili  vwo  tMium  énàmtiffUm:  eiubi 

a  Hurter,  6tor»  d!  I«qoc.    Ili,  regata  iMtwùa ,  ibi  miseràbiliter 

T.   I.  L.  I.  ancillatur    et  afftigitur  anima*  O 

S  Maofiiii,  -^  Miti»  Eh*  de  *Fràn4  '  ParttSuM  quum  idònea  et  'ad  capieiu 

4  Qnii  preter  U  alias  sub  co«*  das  et  decipiendas   animasi  In  te 

lo  Parisius  non  aestimauit  locum  retiamola  vitiorrm^  in  té  malòrmm 

deliei amm ,  hortum  plantationum,  .  decipula,  in  te  garitta  inferni  traif 

agmm  primitiarum?  Ridendo  tif  ^figit  insimentimm  eorda  .  • .  Petri 

Mun  uerum  diMsti  :  quia  ubi  ma'  ahb*  Cellensis  episU  lib.  /K  ep»  f o. 

ion  et  ampUor  volnpttu  eorporum, 
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dal  numero  iiufUltaTan  loro^  onde  liti  di  poca  impoir- 
tanza  produssero  spesso  risse  sangfoinose  >  .  Nocevano 
agli  studi  ancora  alcune  contese  d'ijateresse  meramente 
temporale  che  vi  si  vennero  misichiando,  e  una  di 
queste  fu  quella  dei  canonici  r^olarì  e  dei  frati  per 
le  dignità  ecclesiastiche^  per  la  quale  scrissero  Pietro 
Abelardo  ^ ,  Ugod'Amiens  e  Rupeiio  abate  di  Tuits  ^: 
come  pure  quella  tra  i  Cistcrciensi  «  i  Glunisti  nella 
quale  prese  parte  san  Bernardo  4.  I  tornei  distraevano 
qualche  volta  la  gioventù  dai  su<h  studi  ;  quantunque 
i  concili  li  avessero  dichiarati  spettacoli  perniciosi 
air  anima  e  al  corpo  ^  p  e  san  Bernardo  li  chiamasse 
cose  diaboliche  e  maledizioni  ^  • 

Grande  era  Tarnore  degli  ^tudi  in  questo  tempo  ; 
ma  essi  non  erano  che  chercL  Le  scuole  eran  col* 
legiate^  monasteri  e  canoniche^  i  maestri  preti  e  frati, 
i  copisti  eran  monaci/  i  premi  mitre  e  pastorali. 
Non  v'era  scienza ,  non  v'era  arte  che  non  fosse  in 
mano  del  sacerdote  ;  come  non  v'era  forza  che  non 
fosse  in  roano  dei  feudatari. 

Quando  gli  studi  sono  decaduti,  bisogna  creare 
dei  centri,  ove  vada  a  convergere  tutlo  quanto  è  l'in* 
gegno  e  l'erudizione  del  tempo  ;  ma  quando  gli  studi 
son  già  rinvigoriti^  bisogna  portare  quel  fuoco  in  tutti 
i  punti  della  circonferenza.  Come  i  metodi  dello 
spirito  umano  si  alternano  sempre  tra  il  sintetico  e 
l'analitico,  secondo  che  corre  o  un'  epoca  organica 
o  un'  epoca  critica ,  cosi  tutte  forze  umane  e  morali 
e  materiali  alternano  in  convergere  e  in  divergere. 

Quando  ogni  forza  e  ogni  valore  era  estinta  nei 

1  Vedi  Fèlihien  Hitt.  de  Paris ,  3  Eda.  Martellile  referfim    seri' 

y.  1.  —  Crevier  Hist,  de  V  Univ.  pt,  ampi»  coUet» 

de  Paris,  T'  i . —  Urter  Stom  din-  4  •^<*'*  Bernar  oper. 

■oc.  III.  T.  I .  L*  I  •  5  Lftbbeo  Torte.  T.  X* 

a  Petri  Àhailard.    Oper.  6  Dir  Btrn,  op^r,  epist.  363,  376. 
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popoli,  naacera  il  feudaliamo  che  riconcentrava  nei 
castelli  quanto  y'era  ancora  di  maschile  e  di  ener- 
gico, mentre  il  monachiamo  riconcentrava  nei  chiostri 
qnanto  v'era  ancora  di  dottrina  e  d'ingegno.  Quando 
però  nei  castelli  e  nei  monasteri  era  rinata  la  dignità 
umana  e  riacceso  Tamore  della  sapienza,  era  necessità 
che  uscissero  da  quelle  piccole  cerchia  e  venissero  a  fe- 
condare tutta  la  terra.  Ed  appunto  nel  secolo  del 
quale  noi  trattiamo  la  forza  dai  feudatari  passò  nei 
comuni,  e  la  sapienza  dai  monasteri  neUe  laiche 
università.  Grazie  adunque  sian  rese  ai  feudatari  che 
serbarono  il  valore,  mentre  in  ogni  parte  era  spento, 
grazie  ai  frati  che  accolsero  la  sapienza  in  un  secdb 
d'ignoranza.  È  biasimevole  a  mio  modo  d'intendere 
tanto  chi  non  vuol  riconoscere  questo  gran  beneficio 
del  monachismo ,  quanto  chi  vorrebbe  oggi  ricacciata 
la  scienza  nei  chiostri  :  i  primi  giudicano  delle  cose 
di  sette  secoli  fii  colle  idee  del  secolo  XIX,  i  secondi 
giudicano  delle  cose  del  secolo  XIX  colle  idee  di  sette 
secoli  fa.  £  per  essere  conseguenti  questi  ultimi  do- 
vrebbero augurarci  ancora  la  riedificazione  del  feu- 
dalismo, perchè  non  intendo  come  di  buona  fede  si 
possa  chiamare  in  vita  una  istituzione  defunta  ,  senza 
richiamare  con  essa  le  istituzioni  che  le  furono  com- 
pagne. Non  evochiamo  adunque  gli  estinti  ;  non  invi- 
tiamo a  sedere  alle  raiense  dei  vivi  l'ombra  di  Banco, 
perch'essa  ci  atterrirebbe  col  suo  cadaverico  aspetto. 
Una  leocrana  era  il  preludio  della  civiltà  presso 
gli  Egizi,  i  Greci,  gli  Etruschi,  i  Romani,  ed  una 
Kngoa  saera  immdbile  come  i  geroglifici  delle  pira- 
midi ,  i  miti  delle  teogonie ,  e  i  libri  sibillini.  Anche 
nel  medio-evo  sorse  una  specie  di  teocrazia ,  ed  allora 
il  sacerdozio  s'impossessava  delle  scienze ,  e  gittava  le 
fondamenta  di  una  nuova  filosofia;   dava  un   nuove 
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tipo  dì  airUjCd  rnvoctava»  i  pé^ti*  per  ickif lierc  ubi  ii 
ai  Sìgnoi^e.  La  liiigiiib  latina  sola  poteàsì  preritoÉg  a 
questo  nfìciof  la-  Utigtia  labaai  non  più  parlbUy  e  So09e 
non  mai'  parlala  dal  popolo.  Come  sì  savebbero  poi- 
lati  dettare  i  cai^ci  della*  Chiesa  in  volgare  ?  Una 
lingua  che  muta  va  ad  Ogni  di  poteva  raai  esser  sim- 
j)olo  dell'  Eterno  e  delllm  mutabile  ?  G»ine  si  sardibe 
pùtuto  ottedere  quel  rispetto  che  ispira  imA  popoio  una 
lingua  ohe  non  gii  è  fadmli&re  ?  Roina  antica  aveva 
Ibrinluley  colle  quali  nelle  cose  pubbliche  parlava 
ai  CcMtsoIi  e  ai  Cesari:  or  quanto  più-  dovevÀBO^  esse- 
re  iovadriabili  quelle  formule  quando  Tuomo  paorlava 
a  IDdo? 

liO;  lingue  volgari  intanto  aeguivaiio  i  fimdataiti 
nei  loro  oaslelli  e  ne  eelofapavano  le  cortesie  ^  le  prò* 
de^xe  e  gU  an^iri;  ascendevano  il  carroccio:  dei  poU 
poli  ed  incitavano  i  militi  alile  battaglie;  si  mette^vod 
nelle  brigate  delle  donne  gentili  e  raiitceiitavan<^  legt^ 
gende  e  novelle.  Sii  attentarono  qualche 'volta  d'eoK 
trare  nelle  chiese  e  sciogliere  un  inno  y»  vehit^e-  aà 
conventi  e  raccontare  là  viia  di  un  santo  y  tàA  la 
loro  voce  non  trovò  uà  eco^  per  lo  ><the  presto  viU 
tornavano  alle  piasse ,  ai  campi  di  battagliai  e;  alle 
corti  dei  ieudatarì  o  dsk  ne; 

V  era:  sempre  nei-  canttf  dei  trovadori  quella  h* 
cenea  che  più  tardi  s' iiltrodusse  nelle  arti ,»  per  là 
che  si  videro  scolpiti  nei  capìtoli  di  nna^chéesàt  fìran 
ti  e  monache  che  sconciamenite'  tripudiane^  e  Tene- 
re iginude  aopra  i  basannenti  dei  perganiii  ]Lk)  jàkaaù 
diesai  p^  le  aiti  -^  L'  architetUiIra  edì  il  saeefdMÌei 
per  molto >  ttìmpoi  furociO'  instentfe  cokapènetraiil^iO 
1'  ulta  non  esprimevàl  ohec  t  peas»men4à/  deU^  aitilo  v 
rèndendo  sensibile  «agii'  occhia  dolpppólo'il^  {le&siotrèi 
relig^ioso^  dei  quale  era'ilai  mafceriide  titaduaiette«i 
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ìi  chi  volesse  cooMcere  lo:  sUto  «Iella  pittura 
Hiei  fpitt  aotftohì  >l^raopi  dell'  ^^rte  moderna  non  resta 
ciie  i  mottioi  e  le  miniatune  4ei  oeianoscritfti.  Nel 
mmmcQ  t*  è  il  raalaggio  che  le  tinte  non  ai  aiterane 
per  correr  dd  tempo,  e  che  guasto  in  alcuna  parte 
può  essere  restaurato  più  facilmente  d'ogni  atero 
genere  di  pittura:  cosi  i  tnostìci  conservano  i  tipi 
originali  y  dando  ai  quadro  un  carattere  istoiica  e 
tradizionale.        : 

La  figura  tradizionale  di  G.  Cristo,  diegli  4ipo- 
sloii,  dei  padri  della  Chiesa  pervenne  a  noi  per  meeeo 
dei  mosaici,  t  qua|i  arend^i  adottato  un  tipo  non  mai 
Tabbandonavano,  sedbando  cosi  un  dep^ito  che  senea 
essi'  sarebbe  aiidiilo  perduto.-  Si  è  biasimata  nei  mo'- 
saici  una  certa  monotonta  di  Rirme  e  di  mo^ence; 
ma  è  appunto  quella  monotonia  che   dà  loro  il  ca- 
rattere d'immutabili  e  dì  sacerdotali.  Gpnf roncando 
i   vari  lavori  di  mosaico  escigtiiU  in  Roma ,  in  Ra*- 
venna,  in  Venezia  ^  in  Monreale  «   in   Palermo,  in 
Messina ,  e  in  altri    luoghi    d' Italia  dal  Y  al  XII 
secolo  avrete  di  -elie  convincervi  d'  essere  quasi  tutti 
traiti  da  vm  medesimo  tipo.  .         .      .'  ! 

Lo  stesso  4Ì€A^  delle  pifilure  su  legno.  Gli  a  n-* 
tìcfai  artisti,  prendendo  alla  lettera  lo  parole  del  sachir 
lesto  niffra  sum^^dfoffnasayìiiBttiero  di  uìi  ì^ialldstrb 
foUgginoso  i4  vélto  delle  lóro  Madonne,  e  quel  colore 
restò  tradizionale  fino  al  secolo  XII  in  quelle  figùi*n 
di  Vergini  che  si  disdero  dipinte. da  san  Iiu<ia<  In 
tatte  osserverete  un  nero  profilo,  occhi  grandi  >  papille 
distaccate  dalla  palpebra  inferiore ,  bocca  stretta , 
larghe  mascelle  ,  naso  admKX]| ,  mani  secclie,  dita 
lunghissime  ed  aguzze.  Brutti  erano  questi  modelli 
ma  la  divozione  non  permettea  si  allontanassero  gli 
artisti  da  essi,  quasi  fossero  tipi  sacri  ed  immutabili , 
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come  non  pèrmeUea  che  «'innoTasse  la  forma  (felle 
cinese,  il  linguaggio  del  rito.  Quando  però  Tarte  di 
sacerdotale  divenne  popolare  nacque  in  architettura 
il  vanissi  mo  ordine  gotico  y  e  la  pittura  ,  lasciando 
i  tipi  prestabiliti ,  si  volse  alla  imitazione  della  mol** 
liplice  natura. 

L'imitazione  nacque  tra  i  Greci  dopo  che  gli 
artisti  si  furono  sottratti  airinfluenza  del  genio  egi- 
ziano, e  fa  d'uopo  osservare  come  la  primitiva  arte 
greca  serbasse  grandissima  analogia  con  quella  del- 
Tultimo  periodo  egizio,  analogia  che  chiaramente  si 
vede  in  quei  vasi  greciy  che  impropriamente  si  chia- 
mano etruschi.  I  Greci  che  abbandonano  le  tradi- 
zioni dei  sacerdoti  di  Menfi ,  inspirati  al  genio  della 
loro  originalità,  danno  l'immagine  degli  Italiani  che, 
abbandonata  Tarte  sacerdotale,  creano  la  novella  arte 
italiana.  Il  più  fiorente  periodo  della  scuola  greca  si 
stende  da  Fidia  a  Lisippo,  e  si  spegne  in  una  all'  in- 
dipendena(a  nazionale,  come  il  più  fiorente  periodo 
della  scuola  itjiliana  si  stende  da  Niccolò  Pisano  a 
Michelangelo  e  cade  colla  caduta  dei  municipi  ita- 
liani. I  Greci  allora  crearono  l'ordine  dorico  e  l'or- 
dine ionico  e  toccarono  il  massimo  perfezionamento 
coU'architettura  corintia';  gl'Italiani:  crearono  l'ordine 
goto^italiano  '  e  l'orditte  propriamente  detto  toscano. 
Questa  creazione  in  periodi  simili  avvenne  in  ogni 
parte  d'Europa  e  si  mostra  colle  cattedrali  di  G>lo- 
nia^  di  Ghartes,  di  Reims,  d'Amiens,  di  Salisbury, 
di  York ,  di  Durham,  di  Burgos ,  di  Toledo ,  di  No- 
stra Donna  di  Parigi. 

Ho  osservato  ripetute  volte  come  il  monoto- 
no  e  r  immutabile   fossero  caratteristiche  dell'  arte 

I  Lo  chumo  eoal  per  non  «Tcre  nn  Tooibolo  che  posM  bene  significarlo. 
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sacerd6Uile;qnal  meraviglia  adunque  se  anche  la  mu- 
sica fosse  monotona  ed  imutabile?  Ma  quella  monotonia 
doyea  essere  solennemente  patetica.  L'ululo  di  una 
civetta  e  di  un'upupa  è  forse  tanto  melanconico  per- 
chè troppo  simile  a  se  stesso.  Le  onde  marine,  che 
secondo  il  pensiero  di  un  poeta  cantano  le  nenie  dei 
naufraghi,  ispirano  grave  tristezza  col  monotono  loro 
lamento.  San  Basilio  racconta  come  a' suoi  tempi 
tutto  il  popolo  cantasse  nelle  chiese,  e  come  quel 
canto,  ch'egli  paragona  al  rumore  del  mare,  destasse 
nei  cuori  sentimenti  sublimi  e  divini.  Da  sant'  Am- 
brogio fino  al  tempo  di  Gregorio  Magno  il  canto 
sacro  non  ebbe  distinzione  alcuna  di  misura  e  di 
tempo.  Gr^orio  coH'aiuto  di  altri  versati  nell'arte 
musicale,  della  quale  egli  era  molto  perito,  fermò 
le  modulazioni  da  eseguirsi  in  ogni  canto  sacro.  Gli 
antichi  non  usavano  che  le  cinque  notedall'uf  al  soly 
e  quando  igàxk  tardi  Guido  Aretino  trovò  la  sesta  e 
la  settima, poco  mancò  non  venisse  dichiarato  eretico. 
Il  secolo  che  noi  esamineremo >  in  questi  studi 
segna  la  line  delle  scienze  e  dell'arti  dherche.  Tutto 
sfugge  dalle  mani  della  gerarchia  eccleaiastica  e  si 
ricovra  in  quelle  del  popolo.  La  teologia  è  invalsa 
da  mille  generazioni  di  eretici  che  vanno  gettando 
i  semi  del  protestantismo ,  mentre  tutte  le  altre  scien- 
ze e  le  arti  si  vengono  secolarizzando*  Per  altro  non 
è  dubbio  che  questo  mutamento  fu  progressivo,  come 
tutti  i  mutamenti  e  morali  e  materiali  che  agitano 
l'umanità.  ,Se  l'arte  fosse  rimasta  in  mano  del  sacer- 
dote non  si  sarebbe  che  riprodotta:  oosi  avvenne 
agli  Egiziani  e  agli  Etruschi.  Osservate  i  sacri  arredi 
che  in  antico  erano  negli  usi  volgari ,  ma  che  messi 
una  volta  nel  tempio  rimasero  immutabili  ed  eter- 
ni. La  dalmatica  era  usate  ai  tempi  dell'imperatore 
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Va^^ri^no,  e  l^  pi«iHto  w  qi»dU  M  sank'AgCMtkho.  Or 
qudofce  ¥okft  d'ftUora  il  {lopolo  nou  Imi  mutato  reali 
^  ìiaAMe  ?  Eppiure  la  diilnatìca  «  la  pìafiela  dimn^ 
fift'  <9ggi>  come  In  stola,  il  calice,  Ifi  fatena  in  uso  de- 
gli antiébi  cpeyieati. 

Dividono  gU  eraditi  T^ntichkà  ^reca  ^lelP  età  dei 
Numi ,  in  quella  degli  Eroi  e  in  quella  diagli  Uo- 
mini. L'età  degli  Dei  conviene  con  quelli  ddrOviente, 
che  per  meuo  dei  Fenici  paaaarono  in  Geecia ,  ai 
chba  la  poesìa  divina  precede  Teroica,  onde  trord  il 
Yìgq  Eaiodo  aver  cantato  meilio  iananai  ad  Omero. 
Dopo  Tetà  d^li  Dei  venne  quella  degli  Eroi  cke  ha 
principio  coi  corseggi  di  Minosse,  il  primo  naviga* 
tore  dell'Egeo ,  colle  eroìclie  imprese  di  Peraep ,  e 
colla  spedizione  navale  di  Ponto,  ove  convengono 
Ercole  il  massimo  degli  eroi,  Orfeo,  Anfione  e  Lino, 
tutti  e  tre  poeti  eroici*  A  questa*  età  aiegue  quella 
degli  Uomini  nella  quale  è  fondata  la  Ufa|srtà  popo- 
lare. Lo  stesso  periodo  corse  nei  tempi  italtpuii:  ^^  La 
croce  di  Gregorio  VII,  si  mutò  nel  la  spada  di  Fe- 
derigo II ,  e  la  spada  di  Feder^o  II  nella  daga  del 
(iorentìno  Giano  della  Bella. 

CONCLUSIONE 

Nel  secolo  Xil  non  v'era  in  Italia  uiia.naEione 
un  governo  :  ipa  i  principi  tutti  per  cpi  un  gehrérho 
può  essere  oostitiuito.  V  eran  re,  iinparatori»  feuda*^ 
tari  eà  una  gerarchia  civile  ;  v'  eran  papi,  oardènali ; 
vescovi,  abati  e  nna  gerarchia  eeolesiastiea ,  v*  emik 
comuni,  consoli  ed  una  gerarchia  n^unicipale.  Gì'  im* 
paratori  volevano  farne  delF  Italia  una  vaalii  m^nar^ 
ekia,  i  papi  un  governo  teocratica,  i  comuni  ceiUo  ior 
dipendepU  repuh^licfae.  Gì'  imperatoci  favorivato  U 
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liWrtà  dei  oommi  faVorando  •  la  iemancipaii^one  dai 
Vosdovi^  i  papi  là  faYurìTaiio  facendo»  ostacolo  alb 
potam  in^iefiale 

GrafeidìMimo  era  il  numero  delle  fono  indivi* 
in^i  maiioava  però  èna  Iona  ffenèrale.  Vèr»  la 
potaiaa  d^li  iiaperafam  ^  dei  papi ,  dèi  feodaUf i  ^ 
ée'  yeArovi  i  degli  abati  ,  dei  comuni ,  deUè  oorpo^ 
ranetti  delie  ooBfratekrnite  .• .  •  mmicavd  la*  potìBoam 
della  nazioue.  GÌ'  imperatòri  prova  vana  eoi'  tèsta 
Mie  leggi'  itonàime  e  con  nomeroei  eserciti'  à  loro 
doversi  r  assolata  sovranità  à'  Italia'^  ooritevaiiri  dal»' 
r un  capoi  air  dltao  Id  penisi:^ >  ineeiidìavano'e  spiaci 
navano  città  e  castella  ,  e  pei'  pidcoie  terre  cln»« 
devan  loro'  ito  viso  ìm  pcArte.  I  papi  fiicevan^  tremai 
re  i  più  tontam  t&  A'  £uropaV  nkeitafono  il.pioda 
sul  collo  degli  imperatoriy  e  poi>  deiv^iv^o'  ddi  ogni 
pècoi  uggire  da*  Roma  y  Asentre  il  P^p^  rotnano 
poco' cdflrava^i  degli^  anatemi. 

Un  fatto  solo  ebbe  in  queir  epoea  ùd  carAtew^ 
universale  -^  le  Gcociate^  La'  società  oìstidlia  non 
s'  era  unita  che  nella  pregJtisera'  é  net  colioili  ;  là  mm 
idgx  &'  erfik  manileslata  nelV  ordine  morale  y  ma  le 
Crociate  la  fecero   maiìfesta'  nell^  ordine  materiale^ 
Allora  per  la  ppima>  volta  si'  conobbe  conia  pbpoli 
dì'Vifiì  eh  monti'  e  da*  mari  possono  combattere  psi^ 
untesi'  datmp  ,i   mocbi  da  imtdoi  sentiitienta^  Dì>  più'  : 
ognuno  fino  a  .qiiel  montentb*  aveva  combattuta  per 
interessi  dicasta^md  al  grido  delle  Crfseitfte  Miti) 
combatlercMio  per. muco  inteMiset:  -^  If*  unità  dèlia' ' 
Maiene  si  mestiti  acUa  ioa*  pUssibiUtà«   • 

Garattensticai  del  seoolo  Xil>  è  éhé  tiitti  cf^HiVé' 
ni  vano  neUa<  sovranità'  dir  diritto  dnllf'  inifpe#atòi^er 
romano  ^  questione  solo  facevasi  per  fissare  i  limiti 
di    questa  sovranità.   I    papi    la    volevano  ad    essi 
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sottoposta^  i  feudatari  linùlata  dalla  signoria  aristocra- 
tica, i  comuni  dalle  concessioni  e  dalle  consuetudini: 
cosi  che  cadendo  un  imperatore  invece  di  pensare  a 
liberarsene  i  principi  si  afifrettavano  ad  eliggere  il 
novello^  i  papi  ad  incoronarlo,  i  comuni  a  farsi  ri- 
confermare i  privil^i.  Appena  insorgevano  contese 
i  papi  li  scomunicavano,  i  feudatari  negavan  loro  gli 
ausili  feudali ,  i  popoli  li  combattevano,  saha  digni^ 

tate  impera. 

Tutti  convenivano  che  la  sovranità  deirimperato- 

re  e  dei  re  fosse  condizionata,  a  II  re  vien  chiamato  re, 

diceva  un  concilio,  perchè  rettamente    governa.  Se 

opervi  con  giustizia  possiede  legittimamente  il  nome 

di  re  ;  se  ingiustamente ,  lo  perde.  »  La    massima  : 

rex  eris  si  rectefacis,  si  autem  nonfacis,  non  eris, 

era  nelle  bocche  di  tutti. 

I  papi,  sulle  orme  del  gran  Gregmo  VII,  fe- 
cero dei  preti  una  classe  compatta  e  potente  ;  ma 
perchè  celibe  essa  era  buona  come  mia  milizia  a 
combattere  non  come  una  casta  a  perpetuarsi.  Gl'im- 
peratori, volendo  diminuire  la  potenza  dei  papi,  mi- 
sero nella  mano  dei  popoli  un'  arma  che  ben  presto 
dovea  essere  rivolta  contro  di  loro. 

Gl'Italiani,  minacciati  non  in  nazione  ma  in  città, 
sorgevano  non  a  nazione  ma  a  municipio,  e  formavano 
coi  resti  dell'ordinamento  romano  le  loro  repubbliche. 

Le  scienze  e  le  arti  erano  interamente  sacer- 
dotali ,  e  sotto  l'influenza  del  chericato  si  mantennero 
e  s'invigorirono;  ma  allorché  venne  l'ora  di  espan- 
dersi uscirono  dalle  cattedrali  e  dai  chiostri  edivenner 
laiche  —  Quando  questi  gran  mutamenti  avvenis- 
sero lo  vedremo  nel  corso  di  questi  Studi. 
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STUDIO  PRIMO 
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La  pace  di  Gostanaa  avea  riconosciuto,  e  nou 
nelle  aole  città  della  Lega  Lombarda  ,  V  ìndipen- 
densa  dei  conìuni  italiani ,  e  già  Guelfi  e  Ghibel- 
lini 8Ì  r^gevano  con  diritto  non  contrastato  per 
mezzo  dei  loro  statuti  o  delle  loro  consuetudini , 
avevano  magistraU  propri  elettivi,  e  le  ragioni  del- 
le paci,  delle  alleanze  e  delle  guerre. 

Gli  eccessi  che  nel  caldo  delle  contese  sono  sem- 
pre mai  inevitabili  erano  di  già  venuti  meno.  S^  era 
posto  modo  a  quel  continuo  avvicendarsi  di  virtù 
e  di  ferocia,  di  fede  e  di  tradimento,  di  giuste 
guerre  e  d'  infami  patiboli.  I  cittadini  appendevano 
le  loro  armi  gloriose  alle  pareti  dei  templi  che  si 
venivano  edificando,  e  solo  parlavano  di  pace,  di 
commerci ,  di  poesia ,  di  tornei,  di  religione,  di  feste 
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e  di  un  secolo  che  dovea  cominciare  a  .salute   e  a 

w 

felicità  deir  I^Iia.  £  vuoisi  qui  meritamente  render 
lode  alla  moderazione  dei  comuni ,  che  degni  si  mo- 
strano della  conquistata  libertà^  alla  moderazione 
di  Federigo,  il  quale  regnando  ancora  per  molti  anni 
pati  coscienziosamente  gli  effetti  della  riconosciuta  in- 
dipendenza, né  mài  tentò  di  rompete  i  patti'  giurati 
in  quella  pace  memoranda.  Anzi  tanto  parve  mutato 
e  di  pensieri  e  di  modi,  che  ritornando  a  visitare 
r  Italia  nel  1 1 84  fu  accolto  dalle  città  Lombarde 
con  ogni  guisa  di)  veti)^azipne  e ,  4'  ossequio  ^. 

Lucio  III  sedeva  da  tre  anni  sulla  cattedra  pon- 
tificia ^  ,  ed  era  il  primo  papa  che  fosse  stato  eletto 
secondo  gli  ordinamenti  del  terzo  conqipo  later^nen- 
se,  il  quale  avea  fermato  che  i  soli  cardinali  fossero 
chiamati  ali'  elezione  del  pontefice,  e  che  per  que- 
sta si  dovesse  andare  a  partito  colla  maggioranza 
dei  due  terzi  dei  voti  ^  .  Lucio  intendeva  ardente- 
mente a  collegare  i  principi  dell'  Occidente  per  re- 
sistere ai  Mussulmani,  qljie  già:  miaacqia vano  iLxiPgno 
cristiano  di  Gerusalemme;  ma.  i  t^mpiiipn  volgeyaijio  i^^ 
lui  propizi,  ed  i  Bomani  davano  il  guasto  allp;0ag||)!9r 
gnp  dji  Tusqulo,  mettevano  fuoqo  ^  everte,  terr^  che  tfir 
nevajio  pcl.papsi,  e  presi  alquanti  clierici  li  acccK^s^ 
vano  f  li  mitravano  per  iscUprriP  >  Q  messili  a.  rove-r 
scio  a  cavalcione  sugli  asini  li  noiandavano  quindi  al 
ponleQq^  4.  Lupio  tei^td  invano  di  guadagnarsi  Uani- 
ipp  del  popolo  abbjellendp  Roma  ^.  Non  per  questo. 

1  Chron.  Placenta  ad  an.  1184,11  Rer.  ItaL  Script,  Murator,  t.XfHf  <• 
a  Fa  coronato  in  V^Ucjtri  il  x  S^tt.  del  itSi.  Fedi  PfoL  Luce/u.  Àn- 

nal.  in  Rer,  Ital.  Script.  Marat,  t.  Xf.  — -   ihyoit.  AnmU.  Eed^  q4 

an,  ti8x. 

3  Labbeo,  Condii.  T.  X,  ad  ofi,  117^. 

4  loh*  de  Ceccano,  Cron,  Fossae  noyae  a4  an,  1x84-  "^  Fran^ .  A- 
pino,  Cron.  ad  ha,  an,,  in  Rer.  ItaL  Script,  Murat.  t,  /X 

5  Leo  Urbeifetf  Cron.,  in  Lami,  Delie,  Erudii,  t.  II, 


'^"    *  I  i— ^■^^■•^y^p^iii^ 
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y  ii^uriveR«ÌQnfl  ej)be  teripiA^. ,  eA  egli  fti  co^^r^tto  a 
p9Mire  ipociii  ^aai  del  3ap.pQn^fic$l(P  qj^^si^  s^i^- 
pre  fiipci  della  sua  secle  >. 

Sifolto  montò  U  rigoglio  d^i  Romani,  pei:  Ip  che, 
liucio  9Ì  Yid|3  astretto  a  chiedere  9Ìuto  da.  f^'efler^o, 
L' imperatorie,  ed  il  papa  f/epeijo.  tr^:  loro  cpnsìgliq 
ia  VeroiM  ^  e  quivi  qjui^st'  ultimo,  col.  consentimento 
dei  congr^ti  condannò  Caf^ari»  ^atareni ,  Pa^sagnif 
ni,  Giu^eppioi,  Arnakli^i^  UmiM^Ui  poveri  di  lyio- 
ne,  Consolati  ,  Credenti^  P^rX^tti,.  ^,  tutti,  quelli  che 
sLccordav^qo,  V>rp  ospizio  e  protezùpne.  Si  disse  che. 
oltre  Ifaiffitema  sai;e]t)berp  ahh£(ixdoi)^ti  al.  hraccip. 
secolare*  Anche  i  sospetti  venivano  comdfinnati  alle 
medesime,  pe^c^  non  sapeudp  o  non  potendo  dimo- 
strare la  l,oro  innocena^;  condannati,  senza  essere  a^ 
scolpii  i, recidivi.  Si. ordinò  an.cprAuelle  terre  sospette 
d'eresia,  i  vescovi ,  ricevessero  il  giuramento  di  tutti 
gli  abitanti  che  denunziassero  i  i^oijl  ortpdossi  ;  quel- 
li cheniegavan^  aji  giuramento  cpm?\  eretici,  condan* 
nassero.  Si  volle  che  tutti  i.  conti,  i  baroni  e  le  per- 
sone  Gistitnite  in  autorità  giurassero  aiuto  ai  prelati, 
e  che  fossero  per  sempre  privi  degli  ufìici  civili  4 
fautori  delji"  erq^ia  ^  .  Qu^to  concilio ,  o  congresso 
come  altri,  lo  chiamano,  vien  risguardato  come  il 
vero  principip  deli'  inquisizione. 


I  Vedi  Tuifi  bolle  di  qveto  pontdflce  colla  dda  di  Verona  e  VeU 
l^tri^nt^ìi  anni  ii8a-S3-S4  in  Ed.  Marlene  Hiesanr,-  not^-  aned,  t,  \,  p. 
620,  6aa  — ^Ballar.  Casin,  t,  a,  Const,  igS. 

^  Sicard.  Epià,  in  Chron.  ad  an*  ii84«  in  Rer.  Ital.  Script.  Mu- 
rai, U  yiJ.-^Cron.  Feron.  Paris^  dé^Ceret.  ad  an*  ii83,  in  Rer  .  Ital^ 
Script.  Murat.  t.  FUI.  Sulla  difl^renza  degli  anni  Tedi  Pa^.  not,  ad 
Bar.  Hist.  Eccl.,  e  Marat.  Ann.  ad  an  ii84* 

3  Di  questo  concilio  non  esiatono  gli  atti  ,  redi  però  Rot;.  de  Haved. 
Ann*  Angl.,  in  Script.  Rer.  Angl.  post.  Bed.  —  Labbeo^  Conc*  t.  X, 
p.  1741-  —  Decret.  rdlet.  t.  t,  t,  K  r»  6.  —  Baron.  Ann.  Ecel.  ed 
il  ano  dotto  annotatore. 
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Non  è  da  tacersi  però  che  a  tempi  molto  più 
antichi  risale  questa  temuta  istituzione.  Senza  rimon- 
tare ai  suoi  incunabuli^    il   che  forse  dovremo  &- 
re  più  innanzi^  ricorderemo  il  concilio  tolosano  del 
1 1 219.  In  questo  sinodo  si  ordinò  quanto  segue:  ogni 
parrocchia  abbia    un   sacerdote  e  tre   laici  per   in- 
quisire sugli  eretici;  quelli  che  si  fisinno  ricettatori 
deir  eresia ,  siano  privi  dei  loro  beni^  e  le  loro  per- 
sone si  consegnino  in  mano    della   potestà  secolare 
ad  faciendum  quod  debebit;  la  casa  ove  un  eretico 
si  rinviene   sia  disfatta  ,   ed  il  terreno  confiscato;  i 
balivi  non  attenti  nella  inquisizione  siano  privi  del- 
l' ufficio  e  delle  cose  loro  ;  si  perseguitino  gli  ereti- 
ci anche  nelle  provincie  altrui  ;  si  proibisca  ai  laici 
di  tenere  i  libri   del    vecchio    e   del    nuovo   testa- 
mento in  volgare ,  non  si  permetta  in  latino  che  il 
salterio  •. 

Erau  questi  i  preludi  d'  un'  epoca  che  doveva 
insanguinar  l'Europa  per  guerre  religiose.  Per  ora 
i  nuovi  manichei  sorgevano  in  Narbona  ^  ;  sorgeva- 
no a  Milano  col  nome  di  catari  ^  ;  sorgevano  in  To- 
losa 4  e  in  altri  luoghi  e  conturbavano  Y  unità  cat- 
tolica; ma  in  breve  vedremo  da  una  banda  gli  ereti- 
ci mostrarsi  in  tutti  i  luoghi,  coprire  interi  paesi,  farsi 
or  venerare,  or  temere,  or  odiare,  e  qui  abbando- 
narsi alla  più  sozza  voluttà,  e  là  serbare  austerità 
non  sueta;  mentre  coorti  di  frati  dall'  altra  banda 
scorrevano  la  terra,  or  umili,  mansueti,  castissimi  più 
che  uomini,  or  lascivi,  insensati,  feroci  men  che  belve; 
e  dappertutto  un  turbine   procelloso   in  cui  s'  aggi- 

I  babbeo,  Concil-  t»  X»  ad  an,  1119. 
a  Lahbeop  Concil,  t«  X»  ad  an,  1176* 
3  Ht.  5.  Galdin,  Epis,  Med,,in  BoUand.  ad  iS  aprìL 
4  Stepk.  Torna  e  en.  E  pisi.  ^58.  al,  9. 
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ravano  sensa  mai  venire  a  capo^  come  nel  palazso 
del  negromante^  eresia  e  fanatismo^  austerità  e  soz- 
zure ^  miti  virtù  e  vizi  tremendi^  e  tutto  traveduto 
allo  scintillar  delle  mannaie  ed  alla  fiamiqa  de'  ro- 
ghi, che  preparavano  or  i  deboli  ingannati,  or  i  po- 
tenti ingannatori. 

Papa  Lucio  dopo  di  avere  trattalo  quelle  cose 
che  risguardavano  Fintiera  Cristianità  venne  a  par- 
lare con  Federigo  per  il  patrimonio  della  contessa 
Matilde,  e  per  la  elezione  di  vari  prelati  stata  fatta 
nel  tempo  dello  scisma  ;  ma  dopo  lunghe  dispute 
nulla  fu  concluso,  e  mal  sodisfatti  V  uno  dell'altro  in 
fine  si  separarono  *  . 

Federigo  Barharossa  da  molto  tempo  avea  de- 
siderato stringer  legami  di  parentela  coi  re  nor- 
manni di  Sicilia,  perchè  da  molto  tempo  vagheg- 
giava quei  ricchi  e  belli  domini,  i  quali  avreb* 
bero  dato  in  Italia  una  preponderanza  alla  casa  de* 
gli  Hohenstaufen  ^  • 

Gió  era  d'una  politica  calcolatrice ,  ed  è  il  peu'- 
siero  che  ha  agitato  tutti  i  più  grandi  conquistatori 
europei  da  Carlo  Magno  a  Napoleone:  chiudere  il  loro 
stato  per  il  Mediterraneo  V  Adriatico  e  l'Oceano.  Lo 
tentò  Carlo  Magno  e  mostrando  la  possibilità  dell'ope- 
ra animò  i  suoi  successori  a  battere  la  medesima  via. 
Lo  tentò  Barharossa,  e  i  suoi  discendenti  o  moriro- 
no in  battaglia   o  sul  palco;   lo   tentarono  gli  An- 
gicnni  e  ne  furono  cacciati  al   suono  d'  un   vespro  ; 
lo  tentarono  gli  Spagnoli  e  il  trono  traballò   sotto 
i  loro  piedi,  e  pria  di  perderlo  lo   dichiararono  in* 
dipendente. 

t  jimot*  Luhfns»  Chroiu  L*  IJI^  e*  io. 

a  Bomual.  Soler.  Chron.  in  Bibl.  Hitt,  Sicìl.  Carusi  i.   /i.    otii 
parU  d'am  propotU  fiitU  di  uiui  figliuola  di  Federigo  a  GugUeimo  Ili 
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Gaglielitiò  il,  chi^  allora  i^e^ùavu  ià^ciliir,  ttòn 
aTea  figliuoli  <  ,  ed  '«rede  d^ì  té^ixb  'dbre4>be  btMa 
Ck^tanf^a  figlia  di  Ruggero  I  è  ^ra  «di  esso  re. 

Tanto  oprò  l'impei^titobe,  che  alla  fine  ottenne 
laminano  di  Gostanza  ^  |)et- auo  figliò  "Enrico  ^  A  qué- 
sto matrimonio  cooperò  mollo  MaH^  'C>ancdlli^re , 
uno  dei  più  potenti  |>ri/iìali  del  iregnio,  il  qoale  fece 
giurare  tutti  i  conti  siciliani,  che  se  <3ti^lielmó  mo- 
risse senza  ^role,  esisi  ricdndscerèbbet«ò  Góstianca  ed 
il  cònsoli»  di  le*. 

i  Milàneidi  chi^^eM  in  gt^%Ìà  dbie  il  «jdati'inko- 
nìo  si  xèlebraMè  taélk  lÒrò  <^«tà,  <e  ^derigb  ten- 
ne quivi  una  corte  generale  per  feiAeggiare  quelle 
iiòbze^  alla  quale  iinrleryéiinero  ^i  panati  delle  re- 
giorni  cisalpine,  ideila  Tòscania>'ddla  Gawpània,  dette 
Pogllie^  della  Sicilia^  e^d'  dgivi  anitra  parte  dltftHa^. 
VteiVflero  tanoora  i  depdlati  ^^le  repnbbliefa^  itaba- 
ne  y  meno  ideili  <di  Orewotiay  lu  quale  era  crucoiatai 
contro  l'imperatore  per  certi  privilegi  ctmoeksi- alla 
nemìòa  Orema;  Étib  Federigo  «per  vetedioirii  fece 
UBOÌre  il  Garrocoio  ^da  Milhiii^^  e  icèii'akaivio  'SU  quel- 
lo  dì  Grehiosla  prese  <e  ^<liede  «^  Milanesi'   aloune 


I  « 


n  Bich'  de  5.  Germ.  Chron.  in  prirut»  in  Bihlio.  Sic  Ca^rusii  t.  77, 
dìè«r  éhè  ^r  aV^Ms  Msffe'faUò'VcAo'a  «dlBaftòll  i^Mte  tèn^plò  di  Mòi^ 
r^l^l'ina  Gi|gUflB|C>ik9niolfle!4oiiofiche  nfl  if^j^-q^tgf^a^aro  fii  fon- 
datone! 1174*  ^  ^^  basUìca  consecrata  poco  4opo.  Vedile  bolle  pontificie 
tìihk  StóAtL  'Ai^kVUtópo  délrab/ttiétiftle  dèi  Gradite.  ^^Kól,  d'^i^èik. 
ih  Oktstn,  dine  Gbgliekmo  «Teate  aroCo  xm  'fistio-  chnlniMlo  Boenovào, 
ma  ciò  ò  contraddetto  da   quasi  tutti  fili  Storiai.  , 

a  Su  tosta nza  eit  suo  matrimonio  Véaila  Pàffè  I  v  ai  quell'opera', 
RUeb.  «Ilo  «ttid.  I.  Idt.  B.  u  '  *   * 

3  Sulla  Genealogia  degli  Hobenataufen  vedi  la  Part.  IV  di  queir  ,op^ 
ra«  Riacb.  allo  Stud.  I.  Let  A.         , 

4  Rich»  de  5.  Germ.  Cttron.  in  prin.  in  Bibl»  Hist^  SiciL  Carusii 
t»  li. -^  Rog.  de  Houeden  Annoi,  Angl.  inSeript*  <Aerw  AngL  PòU.^ed. 

5  Chron.  Ou.  d%  Sànt,  Bias.  e    XX^III.  in  H€r>    itai.  Stript. 
Murai.  «.  Vi. 
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castella  %  altre  rovinò  col  ferro  e  col  foco,  e  solo  ad 
intercessione  del  vescovo  venne  a  trattar  di  pace  coi 
Cremonesi  ^  «  Le  noBze  furono  celebrate  con  c^ui 
guisa  di  pompe  e  di. feste  e  eoa  imperiale  magni- 
ficenza ^. 

Si  videro  per  la  dote  centocinquanta  bestie  da 
soma  cariche  d'argento,  dforo^  di  vesti,  di  drappi 
di  seta  4  e  d' armellini  ^  •  Enrico  e  Costante  furono 
incoronati  nella  basilica  arabroàana  dal  Patriarca 
d'Àquileia,  o  dall'arcivescovo  di.MiLano,  come  altri 
vuole  ^.  Enrico  allora  uvea  appena  ventun  anno  7, 

Egli  fino  dair  età  di  cinque  anni  era  stato  co- 
ronato in  Aquisgrana  dal  vescovo  di  Colonia,  essendo 
stato  poco  prima  eletto  re  de  Romani  in  una  corte 
tenuta  in  Bamberga  ^  ;   e  Federigo  avrebbe  voluto 
cbe  fino  dal  congresso  di  Veronsi  prendesse  egli  non  » 
solo  la  corona  ferrea,  ma  anche  quella  d'  oro  che  : 
gli  imperatori  solevano  ricevere  dai  pontefici^  e. forse 
Lucio  IH  non  l'avrebbe  contraddetto  in  questo. suo' 
desiderio,  ma  i  cardinali  vi  si  opposero,  dicendo  non 

1  Vedine  1*  atto  in  Aiùiqu.  Ittd.  Marat,  D-XU^II. 
a  Sicard*  Epi*-  Crem.  Chron*  ad  art,  1186,  in    Rer,  Jtal,  Script, 
Mitrai»  f.  Kllm  -^  Gali*»  Flam,  Mam'p»  Fior,  ad  k.  a. 

3  Godof,  Viterhìen*  Chron»  ad  an,  11S6  —  Sic,  E  pi*'  Crtm,  in 
Chron,  ad  A.  a.  in  Ber.  Jtal.  Script,  Murat.t-  f^II*  —  Qu.  de  S>  Blas, 
Chron,  in  Ber.  1  tal.  Script,  Murai,  t,  yi l* —  Gal,  Flam.  Monip,  Fior. 

4  L'arte  della  seta  era  stata  introdotta  da  Ruggiero  L  in  SictlU  ZVi- 
cet»  Acomin,  Hist.  —  Qit,  Frisia,  in  Chron.  X.   i,  e  33. 

5  Cron.  Fran,  Pip,  ad  an.  1186  in  Rer.  Jtal.  Script*  MUrat*  t.  FI. 
-^  Cron.  Placent.  ad  k.  a.  in  Rer*  Ita!.  Script.  Murat.  t.  Jf^/» 

6  Badulm  de  Diceto  Jmmag.  Hist,  in  Hist.  /tngl.  X  Script,  -—  Ab- 
Luheeen»  Chron*  Slauor,  l,  JJJ^  e.  XJ  K.  -—  Alber  Krantni,  Saxoniae 
/.  FI,  e.  48.  —  Chron.  GnJ.  f^iterben.  ad  an.  11S6.  —  /.  Pet.  Puricelli, 
Ambros.  Medio.  Basii,  in  Burm.  The$.  Vet.  Script,  t,  JF^p,^.  —  Gal. 
Flam.  in  Man.  Fior.  e.  CC  XXX.  —  ^igon.  De  Beg.  Jtal.  li  XF. 

7  Godif.  Viterben.  p*  A^//.  Enrico  era  nato  nel  Ii65;  God.Colo^ 
nien.  Ann.  ad  an.  Ii65«  in  Rer,  Gemi.  Freherii,  l»  J. 

$  God.  Coionient.  ad  an.  1169»  in  o.  e*  <—  Ann.  Bosovifinsi.  ad 
h,  a.  in*  Seri pt»  Germ.  E  ce  ardi  t.  i, 

3a 
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easere  oratiiui  più  m  uso  elite  vi  SootOèro  dite  impera- 
lorì  romani  ■  . 

y<^iiona  alcaiii  Eorico  prendesse  da  questa  saa 
incoroDaziòoe  il  nome  di  Gesàre  ^  ,  i^a  tiò  tiùn  è 
punto  provato  ^  ;  anzi  vi  sono  dei  diplomi  di  hii 
dèk  1189,  nei  i|itali  à'  intitòUi  solamente  re  dei  Ro- 
mani 4  j  e  nel  1 19 1  coacedendo  il  diritto  di  zecca  alla 
città  di  Bologna  non  préndevii  altro  nome  cbe  que- 
sto ^:  ondedete  tenersi  errato  qualche  diploma  ante- 
riore a  quel  tempo ^  cke  chiama  Enrìòo imperatore  ^^ 
come  deve  tenersi  in  conto  di  favolosa  P  altra  in- 
coronatone  di  l«ii  cbe  vuoisi  arvemita  nel  1 1 84  in 
Miftgfonza  7  y  non  avendo  ^li  pr«»o  in  ^uelk  eorte, 
cbe  la  spada  dei  cavalieri^  ossia  il  cingolo. milifai'é  K 

Pare  òhe  )a  cofonaiftone  di  Enrico  fatta  senzA  ifl 

*  « 

coneedtimento  di  Roma  molt»  dispiac^isse  al  pontefice, 
il  eguale  sospese  dai  divini  uffici  e  il  patriarca  di  Aqm- 
leia  e  quéi  vescovi  che  V  assisterono  t> .  Federigo 
lietissinio  ritornò  in  Germania,  perchè  ormài  là  po^ 
tefiza  dcAla  sua  casa  era  solennemente  assncuTata.  Gài 
re  di  Francia  avea  stretta  una  confederazione  ^  suo 

1  Albert.  Stradens,  ad  an.  liS^.  ^  jirnol.  Luhec.  l.  JIJ,c.  IO.  — 
Ood.  Colonien.  Ann.  ad  ah.  iiS^,  in  Ger.  Rer,  Script    Freherii,  t.  II. 
a  RùthUf.  de  Dicet,  f/nmag,  ffist.  in  ffist,  dn§l.  X  Script. 

3  rf^et;ei.,  rhetaur.  Rer.  Sae**.  t.  lì,  D.XXXl. 

4  Aftni  PkrderbOH.  Échatettii  t.  t,l.  9. 

5  Sigon,  De  Ree;,  hai,  /.  Xf^ 

6  Ve  n'  è  ano  dei  iigo,  ina  devb  legger;?!  inTece  1196.  Vedi  Hed. 
llist.  Ultra jed.  —  L'errore  è  dimostrato  in  f^regelin,  Thesaur.  Rer. 
Sueu.  t.  IJ,  V.  XXX f. 

7  La  rapporta  Radntf.  de  Diceto  Immag.  Hist.  in  fìist.  Angl.  X 
Script.  ;  ma  nessuno  degli  antichi  cronisti  ne  parla,  eccetto  A!*nol.  Lu- 
&.'c.,  il  quale  sorire  che  fti  coronato  Jmperator  curn  Imperatrice  et  fi- 
Ho  ;  ma  qui  si  allude  *  qucll'  uso  di  porgere  delle  corone  ai  re  ili  certe 
daU  solennità.  Vfedi  rTe^elin.  Thes.  Rer.  Sueu.  t.  e. 

8  Quasi  tutti  i  crtmlsti  tedeschi  :  redi  tra  gli  altri  Jronol.  Lubec^ 
Chì'on.  l.  Ili,  e.  ^.  —  Godo/.   Monac  Chron.  ad  an.  il 84- 

9  Cfu'on.  Aquicint.  apud  Pagiiim  ad  an.  11S6. 
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tiglio  Enrico  avea    sposato   a    una  figlia  del  re   di 
Sicilia  y  col  re  d' Ungheria  erasi  imparentato  per  mez- 
Bo  di  iHì  akro  figlio^  al  solda no  d'Iconio  a vea  pro- 
messo una  figliuola  y  il  re  di   Danimarca  e  il  duca 
di  Boemia   lo   riconoscerà  no  per  loro  signore    feu- 
dale I.  Av«a  egli  compito  pc^r  le  confederaeioni  e  pei 
trattati  di  pace  Y  edificazione  di  quella  yasta  poten- 
za, alla  quale  hanno   mirato   successivamente    tanti 
conquistatori.  Magnifico  era  divenuto  il  suo    trono  : 
1'  insegna  degli  Hòhenst^iifen  sventolerebbe  in  breve 
ésAY  Etna  air  Oceano ,  dalle   torri  d*  Iconio   ai  ca- 
stelli di  Danimarca  ,  il  soie  che  sorge  illuminerebbe 
col  suo  primo  raggio  lo  stemma   di  casa   Sveva  ,  il 
sole  che  tramonta  lo  bacierebbe  col  suo  ultimo  splei)- 
dore.    Tornava  però  sempre  grave  al  cuore  di    Fe- 
derigo r  idea  di  un'  antica  scotifitta  ,  ed  egli  dovea 
certamente  desiderare  che  mia  occasione  gli  si  pre- 
sentasse per   coprire    con  una  corona    di  alloro   la 
macchia  che  gli  s'era  stampata  in  fronte  a  Legnano. 
Federigo,  avute  delle  contese  con  papa  Urbano 
III,  che  allora  sedeva   nella    cattedra  pontificia  ,  a 
causa  della  nomina  dei  vescovi ,   della    restituzione 
del  patrimonio  della  coittessa   Matilde  e    deir  ordi- 
namento delle  abbazie  4elle  monaclie  ^  ,  fece  chiu- 
dere le  vie  delle  Alpi,  affinchè  nessun  tedesco  po- 
tesse venire  in  Italia  ^  ,  e  mandò  suo  figlio  Enrico 
(li 86)  alla  testa  di  un   mediocre  esercito,  ri  quale 
cavalcò  per  quelle  terre  della  Campania  che  tenevano 
ancora  fede  al  Pontefice  4  .Cercò  però  egli  gratificarsi 
le  città  della  Lombardia,  parciiè  avean    gii  vedu  to 

1  OU.  de  Sani*  Bias.^  Chi'on,  in  fier.  ftaf.  Script*  Marat.  1-^/1' 
— '  j4ò  Urspergensis  Chron    Siauor,  <cr/  «it.  Ji^i*  • 

3   Àrnal  Lubtc.  L-  IJI,r.  16.  "  Aueiiéar*  Àc^uicenet*  ad  an>  1186. 

3  Arnol  Lubec.  L.  Ili,  e.   17.  , 

4  loh^  de  Ceccano  j  Cht^on,  Fostne  not^ae  &d  an»  1186. 
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i  Tedeschi  che  poienli  nemici  fossero  quei  generosi 
repubblicani  >  .  Pare  intanto  che  colla  medesima 
dolcezza  non  fossero  trattati  i  popoli  della  Toscana^ 
forse  perchè  iK>n  provati  in  un  altro  Legnano,  ed 
ora  Enrico  assediava  Siena  ^  ,  e  quindi  la  costrin- 
geva a  un  tributo  ^  y  e  non  la  ricevea  nella  sua  gra- 
zia che  a  condizioni  di  novelle  gravezze  4  . 

Ogni  secolo  ha  sempre  tenuto  aperto  uno  sboc- 
co per  gli  uomini  di  vita  e  di  azione.  Sonvi  di  quelli 
che  Iddio  chiama  a  contemplare  e  di  quelli  che  chia- 
ma ad  operare,  di  quelli  che  nascon  Marte  e  di  quelli 
che  nascon  Marie,  chi  Giacobbe  che  regna  e  chi  Isau 
che  combatter  Or  coloro  che  si  sentono  nel  cuore 
quella  sovrabbondanza  di  vita  si  slanciano  per  quel- 
la via  che  trovano  aperta  alla  loro  operosità.  Nati 
nel  secolo  decimoquarto  si  fan  domenicani  o  frati 
minori,  nel  decimo  terzo  son  crociati. 

Essere  cavaliere  e  non  aver  combattuto  in  Pa- 
lestina era  allora  come  oggi  esser  navigante  e  non 
avere  attraversato  TOceano.  Air  Oriente  erano  volti 
gli  sguardi  dell'  Occidente ,  e  colà  questo  vedea  ia 
un'  aureola  di  luce  combattimenti,  glorie,  avventu- 
re, amori,  nuovi  commerci,  nuovi  feudi,  nuovi  re- 
gni, schiere  di  sacerdoti  che  combattevano,  schiere 
di  soldati  che  pregavano,  schiere  di  donne  che  can- 
ta van  salmi  ed  inni  e  incoronavano  di  loro  ma- 
no i  vincitori  ;  e  poi  fiumi  ricchi  di  sabbia  d'  oro, 
fonti  ove  si  estinguono  e  si  riaccendono  le  faci,  ve- 
ne di  acque  ghiacciate  di  giorno  e  bollenti  di  notte, 
e  laghetti  le  cui  onde  guariscono   d'ogni  .ferita    e 

X  In  Marat,  Antiq,    Ititi,  D»  L,   v*  è  un   at  o    di  concordia  dato 
del  1186  tra  Enrico  e  i  Cremonesi. 

a  Vedi  an  cod.  ms.  citato  òtX  Murai.  Antìq,  Jtai-  /).  L. 

3  Marat,  Antiq.  Hai.  L  e. 

4  Murai,  Antiq.  Ital.  L  e. 
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bevute  rendono  la    voce    canora,   altri   che    danno 
il  dono  della  memoria,  altri  quello  delF  oblio,  altri 
la  fecondità  alle  donne  sterili,  altri  che  fan  divenire 
le  greggi  serissime,  altri  bianche  come  neve  ;  stagni 
che  tre  volle  il  giorno  aoiM>  amarissimi  tre  volte  dol* 
dissimi,  che  rivelano  i  ladri  i  e  che  al  suono  delle 
arpe  traboccano  dai  loro  letti.  £  i  boschi  di  datteri, 
di  pomi  di  paradiso  ^  di  Umoni,  e  i  fichi  di  Farao- 
ne sensia  foglie,  e  i  prati  di  garofano  e  cinnamomo,  e 
mari  gremiti  di  perle,  e  palazzi  dalle    coloim^  di 
diamanti,  e  il  dittamo  che    mangiato  fa   uscire   le 
frecce  dalle  ferite,  e  i  cedri  e  gli  abeti  che  non  si 
logorano,    e  i  monti  d'oro  custoditi  dai  *  dragoni  e 
dai  grifi ,   e   i  fiori   che    al   tramonto    del   sole .  si 
nascondono   sotto  terra,  e  i  grappoli  d'uva  che  non 
possono  essere  portati  da  parecchi  uomini.  Si   dice- 
va fossero  leoni  che  caminando  cancellano  colla  co- 
da le  loro  orme  per  non  mostrare  la  loro  traccia  ai 
cacciatori,  e  pantere  il  cui  fiato  spande  tale  odprp 
da  vincere  il  profumo  dei  più  soavi  aromati,  e  che 
attirano  col  loro  olezzo  tutti  gli  animali  e  li  divo- 
rano, e  unicorni  che  vedendo  una    bella   fanciulla 
depongono  ogni    fierezza  e  cadono  as^piti    nel  suo 
seno,  linci    la  cui  vista  trapassa  i  corpi    solidi^,    e 
cavalli  che  piangono  il    morto  signore    e    muoiono 
sulla  sua  tomba ,  e  la  rossa  manticpra .  che  ha    viso 
d' uomo  corpo  leonino  e  coda  di  scprpione ,  e  basi- 
Uacbi  che  uccidono  collo  sguardo,  e   la   fenice  dal 
€X^llo   aurato,  dalla  coda  cerulea  e  dal  corpo  fiam^ 
meggiBXite  e  che  risorge  dal  suo  rogo  di  aroml^  e  le 
concbiglie  che  accolgono   la    rugiada  e   la .  aiutano 
in  perle,  e  gli  adamanti  che  vincono  gì' incantesi- 
mi e   i    veleni,  e  gli  smeraldi  che  frenano  la  libi- 
dine^ e  lo  zaffiro  che  mitiga  il  dolor  di  capo,  e  l'agata 
che   l>ru€ia  nelle  acque  e  si  estingue  nell'ofio,  e  il 


m  PARTE  PRIMA 

criiaalko  che  fuga  i  (Wntasmi  noUuriii  ;  e  quindi  l(! 
AmaKBoiii  del  monte  Caspio,  e  gli  uomini  dalla  le- 
sta canitia^  e  i  Ciclopi  ^  ;  e  in  mezzo  a  tutto  questo 
fifi)lgurare  il  sepokru  di  Cristo,  la  città  di  Gerusa* 
lemma,  il  legno  djella  Vcva  Croce,  e  lontano  una 
figura  imponente,  un  fantasma  adorno  dei  più  splen- 
didi colori  dell'  iride  ,  on  uomo  che  i  Mussulmani 
serTono  a  ginocchio ,  che  gì'  iman  dicono  la  Stella 
di  Dio,  che  ha  la  velocità  deirastorfe,  la  sublimità  del- 
i- ^aqwla ,  la  forza  e  la  generosità  del  leone,  —  Sa- 
kidino.  ^ 

il  nuovo  regno  Ialino  di  Gerusalemme  con  soli 
otbant'  anni  di  vita  era  giunto  alla  saa  piena  vecchiez- 
za, il  freddo  soffio  della  discordia  avea  agghiacciato 
la  sua  infanzia,  ed  arvea  mutato  la  sua  culla  in  una 
tomba.  Ancora  echeggi-àvH  sotto  le  volte  del  tempio 
il  ointioo  della  vittoria ,  ma  le  ultime  sue  note  si 
eran  convertite  in  nenia  di  moribondi  :  si  sarebbe 
détto  che  te  rose  sparse  sulla  fronte  della  figliuola 
di  Sioil  appena  tocche  si  fossero  mutate  in  viole. 
Le  più  polenti  armate  che  mai  militassero  nel  vec- 
chio e  hel  riuovo  mondo  aveano  edificato  quel  trono, 
e  Franchi  t  Britanni  e  Italiani  e  Tedeschi  e  Nor- 
manni e  gihDiti  d' ignote  regioni  avean  posto  la  loro 
pietra,  il  fiore  della  cavalleria  1'  avea  tinto  col  suo 
^ngoe:  sul  chouscen  di  Aronne  si  vedevano  Ih  dp- 
dici  pietre  scolpiti  i  nomi  delle  dodici  trib^'  dlsra- 
éllo,  sulla  corona  del  re  di  Gerusalemme  si  sareb- 
bero potuti  spolpire  i  nomi  di  tutti  i  popoli  cristiani 
della  terra. 

11  trono  era  edificato,  ma  so vr' esso  sedeva   un 
ca4^ve^e.  Sni  suoi  gradini  sdraiavansi  pochi  militi, 

•    *  f  Vedi  ItttiM  qucrtc  cose  lunga tiicìi te  descnf te  in  Ttic.VUrìm^^  TTisi. 
Hi»'  /-  ij»r.'liiSM.>  ^ryltf  in  Dei.  •'' 
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i  quali  avean  portato  dall'  Europa  Tinsofferenza  del 
comando,  ed  avevano  acquisto  nelle  delizie  asiati*^ 
che  i  vizi  e  la  mollezza,  ond' erano  licenziasi  e  vi- 
gliacchi volendo   essere    liberi  e  civili  »  .  E  questo 
nuovo  regno  mal  governato  e  mal  difeso,  come  una 
barchetta  in  mezzo  alle  onde    dell' Oceano,    è  cir*- 
condato  da  mari  e  da  deserti ,  dal  fondo  dei  quali 
si  alFaccicino  le  orde  di  una  nazione  vivace,  fanati- 
ca, guerriera,  potente,  comandata  da  un  <:apitano 
che  non  si  sta  in  mezzo  ai  lìori,  ai  profumi  e  alle 
delizie,  ma  che  combatte  e  che  vince,  di  un  capi- 
tano che  è  principe  ed  è  pontefice,   che  ha  in  suo 
potere  i  corpi  e  le  anime  dei  suoi  soldati,  e  che  tiene 
in  una  mano  la  scimitarra,  nell'  altra  lo  stendardo 
del  profeta. 

I  Cristiani  avaen  veduto  una  regina  di  Gerusa- 
lemme, la  vedova  di  Baldoino  III,  mantenere  una 
laida  corrispondenza  con  Andronico  e  fuggire  tra  i 
Saraceni  coi  complice  dei  suoi  disordini  ^  .Boemou- 
do  prìncipe  di  Antiochia  avea  ripudiato  la  sua  con- 
sorte Erina ,  per  sposare  un'  altra    donna  tenuta  in 
conio  di  strega.  Eraclio   eletto  vescovo  di  Cesarea, 
e  quindi  patriarca  di  Gerusalemme,  perchè  la  sua 
bella    persona    molto  piaceva  alla  regina  madre  di 
Baldoino,  menava  una  f  ita  di  disordini  e  di  voluttà. 
Di  lui  avea  detto  il  buon  Guglielmo  arcivescovo  di 
Tiro:    «    Un  Eraclio   imperatore  ha  conquistato  la 
croce,  un  Eraclio  patriarca  la  perderà  ^  .  »    I  cro- 
ciati   vedeano  codesto  patriarca    condursi  al  fianco 
la  rinomata  Pasqua  di  Rivery,  che  si  abbigliava  col 
fasto  di  una  regina,  e  che  il  popolo  conosceva  sotto 

I  lac.  deFitriac.  Hist.  Hieroa,  e  XXf^lI,  in  Gesta  Dei. 
%  WilleL  Txr,  Arch.  l.  XX.  e  a,  in  Gesta  Dei. 
3  Bern.  Thesattr.  De  Acquis.  Terr^  San,  e.  CXLII ,  in    Rer,    Hai, 
Script.  Marat»  t.  VII. 
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il  some  della  patriarchessa  >.  G<»:rotli  erano  general- 
mente i  costumi  :  im>u  ▼*  era  ceto  che  rimanere  illeK> 
del  generale  contagio  \ 

Baldoino  IV  re  di  Gerusalemme  carico  di  schi* 
Iosa  lebbi'a  avea  perduto  gli  occhia  il  senno  e  la 
irita  :  Baldoino  V  suo  nipote  era  morto  un  anno  dopo 
dell'  età  di  nove  anni  :  alla  corona  succedeva  Sibilla 
sorella  dell' uno>  madre  deir  altro^  la  quale^  vedova 
di  Guglielmo  Lungaspada  ,  avea  sposato  Guido  di 
Lusignauo^  il  più  bello  e  il  meno  accetto  tra  tutti 
i  crociati  ^.  I  grandi  pria  di  dare  il  loro  assenso 
aveano  da  lei  ottenuta  una  promessa  che  ripudie* 
rebbe  il  suo  marito  ,  e  avean  giurato  riconoscere 
chiunque  si  fosse  il  nuovo  re.  Neir  atto  del r  inró* 
ronazione  Sibilla  si  trasse  la  corona  dal  capo  e  pò* 
satala  su  quello  del  suo  consorte  esclamò:  <i  Io  sono 
la  vostra  regina.**  Eccovi  Guido  il  vostro  re:  quel 
che  Dio  ha  congiunto  V  uomo  non  può  separare,  a 
Allora  Raimondo  conte  di  Tripoli  uno  dei  primati 
del  regno  fuggì  sdegnato  dai  crociati  e  concluse  una 
triegua  con  Saladino  ^  .  Il  conte  di  Monreale  la  rup* 
pe  prevenendo  i  desideri  di  quel  prode  Mussulma- 
no» e  il  figlio  di  Aiub  entrò  con  più  di  cinquanta 
mila  uomini  nelle  terre  occupate  dai  Cristiani  4  ,  e 
attaccò  valorosamente  i  cavalieri  del  Tempio  e  del* 
L'Ospedale. 

I  cronisti  celebrano  la  bravura  dei  cavalieri 
cristiani»  Vi  furono  di  quelli  che  dopo  avere  vuotati 
i  loro  turcassi  si  laceravano  le  carni  per  trarre  dalle 
ferite  le  frecce   mussulmane  che   v'  erano   rimaste 

I  Bcrn,  Thesau.  De  Acifuit»  Ttrr»  l,  e. 

3  Jac,def^itriae.  Hist,  Hieros.l,  i,  e.  LXlX..»LXJJ9  in  Getta  D€i, 

3  Jac,  de  f^itriac  Hiet»  Hiero^,  e.  XCIII,  in  Gesta  Dei* 

4  iac'  de  f^itriae»  Hist.  Bieroe.  /.  e.  in  Getta  Dei» 

5  Q,  Sangé  CHt'on.  ad  an,  11S6-87.— «TAron,  Béiektrtf,  ad  an.  iiSt* 
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confitte^  e  scagliarle  quindi  ai  nemici  :  stanchi  pel 
travaglio  del  combattere  si  rinfrancavano  bevendo  il 
proprio  sangue;  combattevano  ritti  y  combattevano 
caduti^  feriti  a  morte  combattevano,  e  l'ultima  loro 
voce  era  una  voce  di  guerra^  e  Toltimo  loro  sguar- 
do  una  minaccia. 

Si  narra  di  un  Jacopo  Maillè  templare  che  ca* 
valeando  un  cavallo  bianco  restò  solo  a  combattere 
aopra  monti  di  cadaveri,  e  fece  prove  di  mirando 
ed  inau(Uto  valore.  Caduto  da  cavallo  combatteva. 
Venta  da  un  nembo  di  frecce  combatteva  e  scaglia*^ 
vasi  nelle  61e  dri  nemici,  ove  moriva  trapassato  da 
mille  lànce.  I  Saraceni  lo  credevano  san  Gior^- 
gio,  che  i  Cristiani  vedevan  sempre  pugnare  nelle 
loro  file,  e  si  accostarono  con  un  misto  di  rispetto 
e  di  spavento  al  freddo  cadavere  del  prode.  Si  di^ 
visero  le  reliquie  delle  armi  e  delle  vesti,  e  si  bev*- 
vero  il  suo  sangue  sperando  <x>si  potere  sorbir  parte 
di  quel  sovrumano  valore  '  • 

Il  campo  restò  coperto  di  cadaveri  cristiani, 
che  vennero  seppelliti  dai  sopravvissuti  al  canto  dei 
versetti  del  profeta  :  ce  Figlie  di  Galilea,  prendete 
le  vostre- vestipaenta  di  lutto,  è  voi  figlie  di  Sion- 
ne  piangete  per  le  sventure  che  minacciano  il  re  di 
Giuda.  »  .        { 

Saladino  alla  testa  di  ottantamila  uomim  at- 
traversava il  Giordano.  In  un  congresso  tenuto  dai 
crociati  si  ordinava  che  tutti  ì  Cristiani  atti  alle 
armi  si  trovassero  nel  piano  di  Sefori,  e  per  le  spese 
della  guerra  si  usò  di  quel  denaro  stato-  mandato 
da    Enrico    re   d'  Inghilterra    iu   satisfazione    del 

l' Hist,  HìtroÈ,  Incerti  in  Gesta  Dei,  nelk  quale  vien  npÌK>iiato  a 
qaesto  proposito  un  fatto  di  cui  arrossisce  per  pudore  la  storia,  ma  die 
mostra  Tentasiastlca  ammlraaione  dei  Mussulmani  pel  valoroso  templare. 

a3 
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martirio  òhe  questo  re  avea  dato   a  aan  Tommaso 
di  Gantaarìa  >  • 

Ginquaiitamila  combattenti  si  trovavano  aduna-' 
ti  nel  piano  di  Se&m,  quando  vennero  messaggi  '  ad 
annunciare  che  Saladino,  impossessatosi  della  città 
d'  Àcon  tenea  nella  cittadella  assediata  la  contessa 
di  Tripoli  coi  suoi  figliuoli.  Tutti  vcdean  correre  ad 
Acon,  ma  Raimondo  conte  di  Tripoli  disse  che  hiao- 
gnava  abbandonare  al  proprio  destino  e  la  città  e  la 
sua  consorte  e  i  suoi  figlia  essendo  pei  Cristiani  piena 
di  pericoli  la  via  di  Tolèmaide ,  perchè  priva  di 
acque^  e  perchè  dominata  da  monti  o  già  occupati 
o  facili  ad  essere  occupati  dai  Saraceni.  Soggiungeva 
egli  :  «  Mi  è  più  tollerabile  la  ruina  della  mia  città^ 
la  schiavitù  della  mia  consorte  e  dei  miei  figli,  e  la 
perdita  dei  miei  beni,  che  la  desolazione  del  regno 
di  Gerusalemme.  » 

La  generosa  proposta  di  Raimondo  fu  sospetta  al 
gran  maestro  del  Tempio,  il  quale  ricordò  ai  baroni 
,  r  alleanza  del  conte  di  Tripoli  con  Saladino,  e  su- 
scitò la  diffidenza  nel  cuore  dei  crociati.  Il  conte 
alloira  .  replicava  :  ce  Se  le  cose  non  si  avverano  come 
ho  io  già  preveduto,  la  mia  testa  risponderà  del  mio 
consiglio.  i> 

I  baroni  e  i  militi  adottarono  il  parere  di  Rai- 
mondo, ma  il  debole  Guido  agitato  dai  sospetti  che 
in  lui  suscitava  il  gran  maestro  ordinò  si  marciasse 
contro  al  nemico  ^  •  «  Per  la  prima  volta  il  re  di 
Gerusalemme  si  fece  ubbidire ,  e  ciò  fu  per  la  rovi- 
na dei  Gristiani  ^    ». 

I  Bern.  Thesaur,  De  Acquis»  Terr,  San.  e.  CUI*  in  Iter*  Jtal. 
Script.  Murat.  u  Vii. 

a  Bcris.  Thttawr.  De  Acquis.  Terr.  Sant.  e.  CUJIg  in  Iter.  Ital. 
Script*  Marat,  t.  f^JJ . 

3  Mickaudy  Hi*t*  des  Croisadu  X.  K//.  qìiat.  edit. 


STUDIO  PRIMO  169 

I  soldati  che  scorati  abbandonavano  gli  accam- 
pamenti^ erano  atterriti  lungo  la  yia  dalle  infauste 
predizioni  di  una  vecchia  saracena ,  eh'  essi  come 
strega  gittayano  sul  rogo^  d' onde  escendo  illesa  era 
accisa  a  percosse  ^  • 

L'  armata  cristiana  si  avanzava  verso  Tiberiade 
quando  i  Mussulmani  comparvero  sulle  alture^  che 
dominano  quelle  vie.  Allora  tutti  si  ricordarono  del 
prudente  avviso  del  conte  di  Trìpoli^  ma  non  era 
piò  tempo  di  seguirlo^  era  tempo  di  combattere.  Al 
rompere  dell'alba  i  Crociati  volevano  attaccare  la 
battaglia^  ma  i  Saraceni  retrocedevano  aspettando 
per  venire  alle  mani  che  inforzasse  il  calore  del 
sole  * . 

Era  il  mese  di  agosto.  I  Cristiani  erano  vinti 
dalla  sete  e  da  un  caldo  grave  e  soffocante  ^  :  per 
affliggerli  maggiormente  i  Saraceni  bruciavano  le 
arìde  stoppie  della  campagna. 

Quando  Saladino  diede  il  segno  convenuto,  bat- 
terono i  tamburi,  squillarono  le  trombe,  e  i  Mussul- 
mani gittando  orribili  grida  assalirono  il  campo  si 
vigorosamente  e  con  tanta  forza  che  l'esercito  cro- 
cea^nato  indietreggiò.  La  battaglia  fu  durissima 
ed  a^a:  le  frecce  piovevano:  la  terra  parea  in- 
fiammarsi sotto  le  piante  de'  pedoni  :  l'aria  era  ar- 
d^ite  come  alito  di  fiamma:  la  polvere  grandissima. 
«  Allora,  per  servirci  delle  parole  d' tino  scrittore 
arabo,  i  figli  del  Paradiso  e  i  figli  dell'  Inferno  de- 
cisero le  loro  terribili  liti.  Le  frecce  fendevano 
l'aria  come  stuoli  di  passerotti;  il  sangue  dei  guerrieri 


I  Bera.  Thetau.  />«  Aequi$>  T9rr.  San.  e»  CUV,  in  Aer^  Ital.  Script^ 
Mmrat.  t.  fTlI. 

3  Btrn.  iTusau»  de  Acqui$.  Terr»  San.  e.  CLF"'  in  o.  c- 
3  /ne.  de  yUr.  Hiu.  Hieros.  e.  XCJF,  in  Gesta  Dei. 
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sgorgava  h}  m^szo  alla  mischia  e  iaondava  il  suolo, 
come  acqua  di  pioggia  '  ». 

I  Cristiani  accerchiati  dai  battaglioui  arabi  at- 
traverso le  spade  dei  loro  nemici   altro  non  vede- 
vano che  aride  montagne  arse  da  un  sole  di  fuoca 
Cadevano  a  schiere  per  la  sete  e  per  la  fatica  più  che 
pel  ferro  dei  Mussulmani,  e  furono   rotti    non  per 
viltà  o  poca  prodexsai  ma  pel  soperchio  dei  nemici, 
per  r  aridezza  dei  luoghi  e  per  un  calore  al  quale 
non  erano  usati,   Essi  furono  completamente  scon- 
fitti, ma  gli  storici  orientali  hanno,  renduto  il  dovu- 
to onore  alla  loro  hraviura  ;  e  quantunque  inebriati, 
com'  essi  dicevano  «  al  soave  profumo  del  loro  s$mr 
gue  »  hanno  tributato  non  parche  lodi  al  coraggio  '. 
Grandissimo  fu  il  numero  dei  morti  si  che  per 
parecchi  anni  le  campagne  di    Tiberiade  bianche* 
giarono  di  ossa   cristiane  ;  sterminato  fu  il  uujxier^ 
dei  prigionieri.  Le  funi   degli  accampamenti   sara- 
ceni non  bastavano  a  legare  i   guerrieri  :  quaranta 
erano  accomandati  a  un  solo  laccio,  dueconlo  guar- 
dati da  un  solo   Mussulmano.  I  cavalieri  del  Tem- 
pio e  di  san  Giovanni  fecero  pruove  di  sovrumano 
valore,  e  tanti  ne  morirono  che  fu  danno  per  tutta 
la  Cristianità  ^  .  Guido  di  Lusignanp ,  il  gran  mlie- 
stro  del  Tempio  e  tutti  i  più  illustri  guerrieri  che 
non  caddero  estinti  rimasero  prigionieri  ;  e  la  Vera 
Croce,  ch'era  il  palladio  di  quella   guerra,  venne 
anch'  essa  in  mano   degli  infedeli  4  . 

I  Vedi  ibin^Jlaiir  in  BibU  des  Cpoitade*  t.  11. 

a  Emad-eddin  segretario  di  Saladino,  in  BibL  dts  CroisadéM  <-  //. 

3^  lac.  de  Vìlriac,  Hist.  Hieros.  e  CXClF.  in  Gesta  Dei,  —  Ed. 
Marlene,  Thesau,  A  ned,  t.  ///.  ^  Cìiron,  Geruasii  in  Hist.  An^l- 
X  Script. 

4  lac.  de  ntriac.  Hist.  Hieros.  e  C  —  Hist,  Hieros.  Incer.  in 
Gesta  Dei.  Un  cromata  dice  che  la  croce  fu  preaa  da  Thochcdino  ni- 
polc  di  Saladino.  Chròn.  Ger^sii,  in  Hist.  AngU  X  Script* 
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It.  coate  si  apri  un  passo- in  meoa  ai  nemici, 
e  riparò  a  Tripoli,  ove  poco  sopravvisse  alln  di- 
sfatta ^  ..        . 

Molti  scrittori  cristiani  hanno  sparso  qualche 
S09petto  sulla  condotta  di  Baimoado  ^,  ;  ma  i  Mussul- 
mani gli  Ima  reso  giustizia  chiamandolo  «  il  più 
crudele  nemico  dei  Saraceni.  » 

Alla  dimane  Saladino  fece  condurre  alla  sua 
presenza  i  cavalieri  del  Tempio  e. di  san  Giovanni, 
e  disse:  (c  Io  voglio  liberare  la  terra  da  queste  due 
razsse  immonde,  d.  Un  gran  numero  di  emiri  e  di 
dottori  della  legge  circondavano  il  suo  trono,  ed  egli 
permise  che  ciascuno  dei  suoi  ammazzasse  un  cat 
valiere  cristiano.  A  questa  vile  carneGcina  si  nie<- 
gavano  non  pochi  Mussulmani ,  ma  i  più  Gnatici 
sguainando  le  spade  trucidarono  senza  pietà  il  fiore 
della  cavalleria  d'Occidente. 

IL  gran  maestro  del  Tempio  solo  trovò  grazia, 
o  perchè  di  lui  se  ne  speràvp  un  grosso  riscatto,  o 
in  considerazione  che  i  suoi  consìgli  a  vean  perduto 
Tarmata  dei  Cristiani.  Saladino  scannò  di, sua  mano 
BeginalUo .  principe  di  AMiocliia  ^.  Ferocia  è  questa 
della  quale  non  polrà.  scuaàjrlo.  la  storia.  la  gloria 
guerriera  può  per  ppeo  |ar  velo  col  suo  splendore  ai 
delitti,  ma  quando  pei'  il  corso  del  tempo  si.  ivienespo- 
gliandq  .dei.subi  raggi  più  fùlgidi  emi  si  mostrano,  in 
tutta  la.  lorp  brottezza».   .(■.•' 


1  Bern.    Tltesau,  De  Acqui».  Terr,   San»    <r.    CiyiJ  ,  in  Rer.  Jtal» 
Script.  Marat,  t,  VII, 

a  Botmundus  XV  diebtu  poÉtquam  capta,  fiat  Jenuulèm  prMitiont 
reiu  amena  Jacttse  est  et  expirauit,^  Aad,  de  Diceto  Imm,  Hiet*  Anche 
Gervasii  Chron,  in  HisU  An^L  Script.  X  ed  altri.  4-  Michaud  .ootofata 
qncSle  opìiuooe. 

^ìMii^umd.  MiU.  dlÈ$Croi$ùàe*^tfU€^i9tLh^yiI.      .     ' 

4  Hist.  Hierot.  Incerti    in.  Gesta  Dei.  -r-  ^ang-    Chron. -apudìPMn 
gium;  in  Bar.  Ann,  Ecc.  ad  an.  1187.  —  Chron,  Gervasii  in  Hist.  Àngi» 
X  Script, 
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Saledino  pria  d^  entrare  in  Siontte  fece  gitMr 
giù  la  croce  eretta  ani  Tempio  *  ,  e  lavare  le  pareti 
della  moschea  d'Omar  c<m  acqua  rosa,  peso  dì  quat- 
tro caramelli  venati  a  lui  da  Damasco^  «OsM^varono 
i  Mussulmani  cheSaladino  entrò  nella  citili  santa  'nèl*- 
r  anniversario  di  quel  giorno,  tifi  quale,  secondo  la 
loro  credenza,  Maometto  parti  dì  colà  per  ascende* 
re  al  cielo  ^  . 

Saladino  assiso  in  trono  vide  passarsi  dinanti 
un  popolo  desolato,  preceduto  dai  sacerdoti  die  por> 
tavano  i  vasi  sacri  del  Tempio.  Egli  rispettò  il  do- 
lore dei  vinti  ;  permise  agli  Ospedalieri  restassero  in 
Gerusalemme  per  curare  i  feriti  ;  rese  alle  madri , 
ai  figli,  alle  spose  i  loro  cari  che  si  tro"?av&no  tra  i 
prigioni;  molti  schiavi  rendè  liberi  ;  ai  poveri  die- 
de elemosina  ^  tutti  parole  di  consolazione  e  di  pietà. 
I  cronisti  cristiani  narrando  questi  fatti  si  mortrano 
tutti  caldi  ammiratori  del  generoso  Mussulmano  4  . 

Splendido  fu  il  trionfo  di  Saladino.  Il  capo  del- 
l' iman  esclamava  :  c(  Sia  lode  al  Signore  che  ci 
ha  reso  Gertisalemme,  dimora  di  Dio  ,  città  dei 
santi  e  dei  profeti  !  Per  dare  Gerusalemme  a  Giosuè 
altravolta  il  Signore  arrestò  il  corso  del  sole.  In 
Gerusalemme  nella  pienezza  dei  giorni  si  congre- 
gheranno tutti  i  popoH  della  terra.  Ma  non  sono  state 
he  vostre  spade  di  acciaio,  né  i  vostri  cavalli  rapidi 
come  il  vento  che  hanno  trionfato  degF  infedeli  :  Dio 
solò  è  potente  :  Dio  solo  vi  ha  dato  la  vittoria  !  » 

I  iiitt,  BitroA,  Incerti  in  Qesta  JM* 

a  Bern^  Tiies,  De  Acq,  Terr.  San.  e.  CLXI,  in  Ber,  Hai,  Script. 
Murai,  t.  VIT. 

3  Ihn   AUtir,  dans  BM.  des  Cn^isadee,  t.  //. 

4  Bernardo  Tuorierc  intitola  un  cap.  della  sua  atoria:  De  elementim 
Saladini  et  Saracenorum  erga  Christianoa»  Vedi  ancora  Nang,  Chran» 
apud  Pagium  in  Bar,  Ann*  Eecl»  ad  an*  1187.,  e  1' «piti,  di  fru  Ttr- 
rìco  templare  in  Bar,  /•  e. 
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Saladino  era  da  tutti  chiamato  «  la  spada  del 
Signore ,  il  liberatore  della  Città  santa  y  la  stella  di 
Dio  ^  •  »  £  perchè  nulla  mancasse  al  quadro  del* 
la  clemenza  di  lui  y  il  conte  di  Tripoli  spogliava  i 
ricchi  Cristiani  eh*  erano  usciti  da  Gerusalemme,  ai 
poveri  chiudeva  in  viso  le  porte  ^.  Si  racconta  di  una 
madre  che  vedendosi  da  quei  barbari  dispogliata  e 
vituperata,  scagliò  il  suo  bambino  nelle  onde  K  Pa- 
recchie navi  pisane,  genovesi  e  veneziane  eh'  erano 
nel  porto  di  Alessandria  niegarono  ricevere  quei 
profughi  che  non  potevan  pagare  il  nolo  consueto, 
onde  un  capo  dei  Mussulmani  diceva  loro:  «  Male 
o  Cristiani  trattate  i  vostri  fratelli,  esponendo  alla 
schiavitù  dei  Saraceni  quelli  che  il  clemente  Sala- 
dino volle  liberi.  Riceveteli  nelle  vostre  navi ,  io 
darò  per  essi  il  pane  e  1'  acqua  bisognevole.  »  Ciò 
detto  volle  un  giuramento  dai  comandanti  che  bene 
tratterebbero  quei  miseri  luugo  il  viaggio  4. 

II  precettore  dei  Tempio  dopo  la  gran  di- 
sfatta di  Tiberiade  scriveva  ai  Cristiani  d*  occi- 
dente: ((  Tutta  la  Palestina  è  in  mano  dei  pagani. 
Gerusalemme,  Ascalona ,  Tiro  e  Berithon  solamen- 
te sono  in  nostro  potere  ^  ma  senza  V  aiuto  divino 
e  vostro  queste  città  non  possiamo  più  lungamente 
difendere.  Immensa  è  la  moltitudine  dei  nemici: 
essi  coprono  la  faccia  della  terra  come  formiche  da 
Th'o  a  Gerusalemme  e  a  Gaza.  »  Ma  non  tardava 
a  soggiungere  in  un'  altra  sua  lettera:  u  Sappiate  che 
Gerusalemme  colla  ròcca  di  David  è  già  in  mano 
di  Saladino,  sappiate  che  il  Santo  Sepolcro    è    già 

1   Ibìn-Kaiekan,  en  BihL  de»  Croisadti^t.  il. 
a  lac.  de  f^itriac*  Hin.  Hieros.  e.  XCV,  in  Gesta  Dei. 
S  lac*  de  Viiriac»  L  e 

4  Bem.  TTtesaur.  De  Acquis.  Terr*  San.  e  CIV,    in    Her.    li  al. 
Script.  Marat,  f.  K//. 
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custodito  dai  Siri . .  .  che  la  croce  del  Teaipio  del 
Signore  è  stata  disvelta  ,  e  per  du^  giorni  fu  tra- 
scinata nel  fango  ^ .  » 

Papa  Urbano  era  in  via  per  Venezia,  quan- 
do gli  giunse  la  nuova  della  disfaUs^  patita  dai  Cro- 
ciati nelle  campagne  di  Tiheriade,  o  come  altri 
vuole  della  perdita  della  Santa  Cittàj  (Hid'  egli  mo- 
riva di  dolore   in  Ferrara  *  . 

A  lui  successe  Alberto  cancelliere  della  Chiesa 
romana,  il  quale  godeva  la  fiducia  deir  imperato- 
re ^  ^  ^  prese  il  nome  di  Gregorio  Vili ,  ma  ebbe 
brevissimo  pontificato.  Gregorio  fu  papa*  cinquanta- 
se^te  giorni ,  cinquanta  sette  giorni  di  dolore  per 
tutta  la  Cristianità  a  causa  della  perdita  di  Gerusa- 
lemme *  . 

Ogni  barone  avea  da  piangere  un  amico,  un 
fratello ,  un  figliuolo  :  non  v'  era  un  castello  che 
non  echeggiasse  pei  sospiri  di  madri ,  di  vedove  , 
di  fidanzate  che  lamentavano  la  perdita  dei  figli , 
del  marito,  dell'  amante.  Eran  sospese  le  corti  ban-^ 
dite  e  le  feste:  i  giullari  non  più  rallegravano  le 
brigate  :   i  trovadori   non    più   cantavano  armi    ed 

1  Vedi  queste  due  lettere  per  esteso  io  Baron.  Ann,  Eccies.  ad 
un.  1187. 

a  llog.  de  Houéden  Ann.  Angl»  in  Script.  An^l>  —  Cat'd-  de  Arat;» 
yit,  Pontif.  in  Murai.  Rer,  Ital.  Sjcripi.  t.  Ili.  ^  Leo  Urheuet.   Chr. 

ad  an.  1187.  ""  Vedi  però  Hnrter,  Star.  d'Innoe.  Ili,  L  1 S«coi»« 

do  alcuni  il  papa  andava  a  Ferrara  per  fulminare  ranatema  coltro  Fe- 
derigo: ArnoL  Lubec,  Chron.  L  IH  ;  secondo  altri  un  accordo  era  già 
sottoscritto  tra  V  imperatore  ed  il  papa:  Gerv.  JSberiens,  in  Chron*  — 
Sulla  morie  di  Urbano  ▼«).  ancora  Pag.  in  Baron.  Annoi.  Eccletias* 
ad  an,    il 87. 

3  Sciebat  enim  Car dinaie s  quod  idem  Albertus  multam  imperato' 
vis  haberet  gratiam  ,  eo  quod  ipsius  semper  fot^ens  partem  eidem  o- 
mnia  Romanae  Curiac  revelaret  secreta»  Chron»  Gen^a$ii  in  Hist. 
Angl.  Script.  X* 

4  Io.  de  Ceccano  Cht^on.  Fossae  Nqvae»  -^  Anonjrm.  Casinen* 
Chron.  —  Ptol.  lAicen.  Chron.  —  Ott.  de  5-  Bios.  Chron.  in  Ber. 
Jtal.  Script.  Murai,  t.   FI. 
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amorino  se  scioglievano  un  canto  sulla  mandòla  non 
era  che  una  lamentazione  pei  prodi  caduti  in  Pa- 
lestina, pel  fiore  dei  militi  che  s'  era  inaridito  in 
Terra  Santa. 

Processioni  e  preghiere  si  facevano ,  un  digiu- 
no generale  era  imposto  a  tutta  la  Cristianità  y  d' ogni 
parte  suonava  una  terribile  voce:  «  Saladino  è  en- 
trato nella  città  di  Dio,  il  legno  della  Vera  Croce 
è  perduto ,  gì'  infedeli  hanno  profanato  il  sepolcro , 
Sionne  ricadde  in  potere  dei  Mussulmani  nell'ottanta- 
novesinio  anno  della  sua  liberazione  I  » 

Il  commerciante  vedeva  rovinati  i  suoi  nego- 
zi ^  il  sacerdote  deplorava  la  perdita  del  santuario , 
il  milite  tanti  travagli  e  tanti  sacrifici  senza  alcun 
frutto»  Non  v'  era  casa  ove  non  si  piangesse  la  per- 
dita di  Gerusalemme,  non  corte  ove  non  si  trattasse 
di  riconcpiistarla ,  non  tempio  ove  non  si  pregasse 
per  la  novella  liberazione»  Non  era  un  dolore  di  fa- 
miglia^ di  borgata,  di  città ,  di  regno ,  —  era  il  do- 
lore della  Cristianità  tutta  intera.  -^ 

Le  più  strane  cose  si  raccontavano.  La  luna 
dicevano  alcuni  essere  discesa  in  terra  e  quindi  ri- 
salita in  cielo  ;  altri  aver  visto  scorrer  sangue  dalle 
piaghe  dei  crocifissi,  e  chi  sgorgar  lagrime  dagli 
occhi  delle  immagini  delle  Madonne  e  dei  Santi.  Si 
parlava  di  aquile  comparse  in  sogno,  di  ecclissi  e 
globi  di  fuoco ,  di  tre  lune  con  una  macchia  bian- 
ca e  una  croce  di  sangue,  di  profezie  avverate  <,di 
voci  sentite  che  andavan  gridando  per  l'aere:  te  Sven- 
tura ,  sventura  a  Gerusalemme  ^  .  » 

I  Thom.  Caniiprat.  apud.  Sur.  die  s3  /u/i.  e»  ao. 

a  Mali.  Pari»,  Hist,  Àngl.  in  Script.  Ber»  An^l.  Post.  Beda.  — 
tladulf,  ah.  Coggesh»  in  Chron,  —  Nang.  in  Chron*  —  Ott.  de  5*  Blas. 
Chron,  in  Rtr*  Itti.  Script.  Murai,  t.  f7.  —  Hi»t.  Hieros»  Jnonjr. 
in  Gesta  Dei.  •-  God.  Monac.  Jnn.,  in  Germ.  Ber.  Script.  Preherii  1. 1. 
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Si  accrebbe  il  dolore  quando  comparve  in  Oc- 
cidente il  venerando  arcivescovo  di  Tiro  testimonio 
oculare,  che  raccontava  come  in  Oriente  si  facesse 
strage  dei  Crociati ,  come  le  campagne  di  Palestina 
biancheggiassero  d'  ossa  cristiane,  come  la  croce 
fosse  sUìta  trascinata  nella  polvere  ^ 

Scriveva  il  pontefice:  «  Ascoltate  il  tremendo 
giudizio  di  Dio  caduto  sulla  terra  di  Gerusalem- 
me. Siamo  confusi  noi  e  i  nostri  fratelli  si  che  di- 
ciamo col  Salmista:  oh  Dio  vennero  gli  stranieri 
nella  tua  eredità  ,  conquisero  il  tuo  tempio  santo, 
gittarono  la  carne  de'  tuoi  Santi  in  esca  alle  belve 
della  terra  ed  agli  uccelli  del  cielo! 

È  perduta  la  Croce  del  Signore  ,  trucidati  i 
vescovi ,  prigioniero  il  re,  tutti  i  militi  o  uccisi  o  in 
mano  dei  nemici  ! 

Chi  darà  V  onda  alla  mia  testa  e  le  fonti  di 
lagrime  ai  miei  occhi  per  piangere  notte  e  giorno 
l'uccisione  del  popolo  mio?  Ma  non  ci  sconfortiamo 
per  questo.  Abbiamo  fiducia  in  Dio,  e  il  male  che 
provocarono  i  nostri  peccati  la  nostra  penitenza  lo  mi- 
tigherà. Iddio  placato-  per  sua  misericordia  dopo  le 
lagrime  e  gli  affanni  ci  prepara  l'esultanza.  Quan- 
do il  popolo  si  converta  al  Signore  uno  ne  metterà 
in  fuga  mille,  e  due  diecimila. 

Non  è  verità  non  è  scienza  di  Dio  in  questa 
terra  inondata  dalla  menzogna  ,  dall'  omicidio , 
dall'  adulterio.  Pentiamoci  adunque,  ^rivolgiamoci 
al  Signore,  emendiamo  da  noi  i  n^tri ' peccati  e 
quindi  sfidiamo  la  malizia  e  la  ferocia  idei  nemici. 
Ciò  che  essi  contro  Dio  non  temerono  tentare , 
esiteremo    noi   per   Dìo    di   agire  ?    Guardatevi    di 

i  Bern*  Thesau.  De  Acqitis.  Terr.  San.  e  CLX1X;  in  Ser.   ha 
Script.  Marat,  t.  f^II.  —  Hist.  ffierof.  Anonx-  in  Genia  Dei. 
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attendere  a  lucro  o  a  gloria  temporale.  Mirate  i  Mac- 
cabei accesi  del  aelo  della  divina  legge  per  libera- 
re i  loro  fratelli  a. quali  estreriii  pericoli  esposero 
i  loro  beni  e  le  loro  vite.  Essi  dicevano:  è  me- 
glio per  noi  morire  in  battaglia  che  vedere  i  mali 
della  nostra  gente  -  e  dei  Santi.  Or  che  non  farete 
voi  redenti  di  G.  Cristo?  Non  esiterete  al  certo  di 
dare  e  beni  terreni  e  vita  per  beni  eterni  e  infiniti, 
che  mai  occhi  non  videro ,  né  mai  ascoltarono  o- 
recchie  *.  » 

Popoli  e  principi  sorgevano  come  se  fossero 
un  &oV  uomo,  come  al  suono  della  tromba  celeste 
sorgeranno  gli  uomini  nella  valle  di  losafat. 

Federigo  Barbarossa  e  i  più  potenti  principi 
della  Germania  giurarono  muovere  in  difesa  dei  santi 
luoghi  ^  ;  Guglielmo  re  di  Sicilia^  inviava  uomini  e 
vettovaglie  ^  ;  Filippa  Augusto  ed  Enrico  re  d' In- 
ghilterra nel  momento  di  venire  a.  giornata  si  abbrac- 
ciavano piangendo,  e  giuravano  sugli  Evangeli  cor- 
rere crociati  in  Palestina  4;  Venezia  richiamava  tutti 
ì  marinari  della  repubblica  che  dimoravano  in  por- 
ti stranieri,  e  decretava  la  perdita  dei  beni  e  della 
vita  a  chi  non  accorresse.  Il  grido  de^^  guerra 
santa  avea  commosso  tutti  i  popoli  che  abitano  le 
rive  del  Mediterraneo ,  era  penetrato  nell'  Ocea- 
no e  avea  risuonato  in  Norvegia,  in  Svezia,  in  Da- 
nimarca. I  Cardinali  promisero  lasciare  ogni  ric- 
chezza   e  delizia,    prendere  i  primi  la  croce,  non 

•         \ 

I  Vedi  questa  leUera  per  esteso  io  Labbeo  ,  Coite*  U  X  o  r'/i  Ba^ 
ron,  Ann*  Eecl0^,  ad  an<  11S7. 

a  Ott,  de  S.  Blas.  Chron.  e.  XXXI  ^  in  Rer.  Ital.  5cri;>f.  Mu- 
rat.  t3  yi. 

3  Gugl.  ^eubrig.  /.  ///. 

4  Bo^.  de  Hoveden,  Ann,  JngU  in  Ber.  Jngl,  Script,  post  Beda 
—  /o.  Bromton  Chron*,  in  HisU  Jngl.  X>  Script ^  —  f^fid,  de  Diceto 
Jmmag    Hìst^  in  o.  e. 
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ricever  doni  d'alcuno  ;  non  ascendere  un  cavallo  , 
mentre  la  terra  nella  quale  posarono  i  piedi  di  Dio 
sarebbe  oalpestota  dai  nemici  *  :  i  frati  lasciavan  le 
cocolle  e  vestivan  le  loriche  '  :  tutti  correvano  alle 
armi  ^  .  Ohi  infermo  o  vecchio  non  potea  cingere 
una  spada  andava  salmeggiando  per  le  vie:  tutti 
lasciavano  i  giochi,  facean  penilenea  e  preghiera  4: 
gravi  decime  si  levaraao  da  poveri  e  da  ricchi  ^  . 
Legati  apostolici  correvano  per  tutti  i  lati  della 
terra  ^  ,  e  la  Chiesa  prometteva  ai  crociati  il  perdono 
di  tutti  i  peccati  confessati,  la  felicità  eterna  del  Para- 
diso 1  .  Ogni  negozio ,  ogni  guerra  era  sospesa:  per 
una  sola  causa  si  vestiva  Telmo  e  la  corazza,  un  solo 
pensiero  agitava  tutta  la  Cristianità,  —  la  Crociata. 

L'Jmp^jratore  Federigo  pria  di  partire  per  Ter- 
ra Santa  tenne  una  corte  in  Nuremberg ,  nella  quale 
pubblicò  le  sue  riamate  costituzioni'  Friedhrieff  ^  . 
Spedi  quindi  Oodofredo  di  Wisenbach  al  Soldano 
iV  Iconio,  per  rinnovare  f  antica  amicizia,  e  questi, 
che  allora  era  in  guerra  con  Saladino ,  disse  venisse 
rh'egli  unirebbe  alle  di  lui  armi  le  proprie  contro  al 
comune  nemico  9  • 

Federigo  pria  di  muovere  per  la  Crociata  scriveva 

I   IÌo§,  de  Hoi».'den,  Ann,  AngL  in  Script,  Rer,  An^L  post  Bela- 
^  flist.  Hietos,  Anónjr,  in  Oesta  Dei. 

3  Chi*om.  (Hi.  de  S-  Bios,  e^  XXXt ,  in  Ber.  limi.  Script.  Jlftf. 
rat.  t.  yi. 

4  Guii.  Neiihrig,  Chron.  l.  III. 

5  Hinc  oceaÉioném  sumpsit  vt  t^ravu  et  indebitai  éxaàti^ntg  in 
snbditos  exercereni.  Hist.  Hierot.  Anony.  in  Gesta  Dei. 

6  Ab.  Ursperg.  Chron.  —  Ott.  de  S.  Blas.  Chron  in  Ber.  Ital. 
Script.  Murat.  t.  t^l . 

7  Vedi  r  cptsl.  di  Gregorio  Vili  soprtcttata  e  altre  dae  del  mede- 
simo pontefice  in  Baron.  Ann.  Ecclesia^,  ad  an.  1187. 

8  Ab.  Urspergensis  in  Chronic 

9  Gabell.  Person.  Cosmodrom.  in  Ber.  German.  Meibomil,  t.  1. 
God.  Colonica*  Chron.  ad  an.  ii88«  apud  Preherum  Ber.  German. 
Script,  t,  I.  AUri  dice  che  il  medesimo  Soldaao  lo  mandò  a  invitare  : 
Ott.  de  S.  Blas,  Chron.  e.  XXXI,  in  Ber.  ItaL  Script.  Mtirat.  t.  9^1. 
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a  Saladino,  e  mandava  suoi  nuuci  invitandolo  a 
laaciar^  le  città  occupate,  e  minacciandolo  col  no- 
vero del  800  esercito.  Rispondeva  Saladino:  «  In 
nome  di  Dia  miserioordioeo ,  per  (rrazia  di  Dio  uno, 
potente,  invincibile,  vittorioso,  eterno,  il  cui  regno 
non  ha  fine.  Grazie  a  Lui  rendiamo ,  la  cui  grazia 
si  diJQbnde  sull'  universo  e  sui  profeti ,  e  special- 
mente sul  nostro  maestro  e  suo  nnncio  e  profeta 
Maometto  ,  eh'  egli  inviò  per  ordinare  la  legge  e 
per  renderla  eccelsa  su  tutte  le  altre.  Facciamo  no- 
to  al  potente  e  sincero  amico  il  re  di  Àlemagna 
che  venne  un  tale  Enrico  vostro  nuncio  e  ci  pre- 
sentò una  lettera  che  disse  vostra.  Noi  V  abbiamo 
fatta  l^gere  ed  ascoltammo  le  parole  che  scrìve^ 
ste,  e  quelle  che  ci  disse,  e  rispondiamo.  Voi  ci 
nominate  i  principi  che  verranno  contro  di  noi ,  ma 
se  noi  volessimo  enunciare  tutti  quelli  che  sono  in 
nostro  servizio ,  e  quelli  che  son  pronti  ad  accorrere 
ai  nostri  comandi  questa  carta  non  sarebbe  baste- 
vole. Voi  numerate  i  nomi  dei  Cristiani,  ma  sono 
assai  più  quelli  dei  miei  Saraceni  ;  ma  tra  noi  e 
codesti  Cristiani  che  nominate  v'  è  il  mare,  mentre 
tra  noi  e  gV  innumerevoli  Saraceni  non  v'  è  né  il 
mare  né  impedimento  alcuno.  Noi  abUamo  i  Be- 
duini che  basterebbero  se  volessimo  opporli  ai  no- 
stri nemici;  ablnamo  i  Turcomanni  che  se  li  ver* 
seremo  sopra  Y  oste  sarà  in  un  momento  distrutta  ; 
abbiamo  i  contadini  che  se  volessimo  esterminereb- 
bero le  genti  che  osano  renire  sulla  terra  nostra . . . 
Questa  terra  non  basterà  a  noi ,  e  noi  passeremo  il 
mare  colla  volontà  di  Dio ,  e  colla  forza  di  Lui 
otterremo  tutte  le  vostre  terre  ;  perché  se  voi  qui 
venite  con  tutte  le  vostre  posse  ,  sappiamo  bene 
che  alla  terra  .vostra  non  resteranno  difensori  • .  •  •  o 
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Proseguiva  a  ricordare  le  disfatte  patite  dai  Cristiani 
e  conchiudéva:  ce  Se  volete  trattare  di  pace  mandate 
messi  deputati  a  cB  e  noi  renderemo  a  voi  la  San- 
ta Croce  e  i  prigionieri  di  guerra ,  e  permetteremo 
la  visita  dei  pellegrini  al  Sepolcro  e  il  manteni- 
mento di  un  sacerdote  '  .  » 

L'  imperatore  prese  la  croce  in  compagnia  di 
suo  figlio  Federigo  duca  di  Svevia  *  ,  e  dei  più  il- 
lustri principi  deir  Alemagna  ^  .  Egli  volea  finire 
i  suoi  giorni  in  una  di  quelle  imprese  che  aveano 
illustrato  la  sua  giovinezza  4  .  Federigo  avendo  scelto 
la  via  di  terra  attraversò  V  Ungheria ,  ove  da  quel 
P6^  la  cui  figlia  sposava  il  Duca  di  Svevia  ^  ,  ven- 
ne molto  onoratole  soccorso  ^:  egli  allora  coman- 
dava un  esercito,  Tprte  di  novanta  mila  combat- 
tenti 7  .  Nella  Bulgaria  Federigo  duca  di  Svevia 
che  comandava  Y  antiguardo  attaccò  e  battè  coloro 
elle  volevano  impedirgli  il  passaggio  ^^  e  l'impe- 
ratore lasciò  molti  di  quelli  eh'  erano  rimasti  pri- 
gionieri appiccati  agli  alberi  della  via,  per  mostrare, 
come  dice  un  cronista ,  eh'  egli  «  non  in  bisaccia 
e  bordone ,  ma  in  lancia  e  spada  andava  a  visitare 
il  sepolcro  di  Cristo  ^  .  )>    . 

•  I  Vedi  questa  lettera  per  esteso  in  Hìti-  Hi  a*.  ArmnX'  in  Gesta  Dei. 

a  Godof,  Monac*  Armai,  in  Germ,  Ber*  Script.    Freherii  t.  I,  E 

non  Corrado^  come  per  errore  ha  detto   qualche    antico  cronista,  p.  e. 

Bromton  Chron.  in  Hist.  An^L  X  Script,  seguito  da  qualche  moderno, 

p.  e.  il  Pag,  in  Bar.  Ann.  EccUs.  ad  an.  il8S. 

3  Ott.  de  5.  Bios.  Chron.  in  Ber.  Ital.  Script.  Marat,  t.  f^L 
—  'Hist.  Hieros.  Anonjr.  in  Getta  Dei.  • 

4  Avea , combattuto  in  Palestina,  sotto  suo  zio  Gonrado  III. 

5  Godof.  Monfl.  Ann.  in  Germ.  Ber.  Script,  Freherii  t.   i. 

6  Ort.  de  S.  Blas.  Chron.  e.  XXXI.  in  Ber.  Ital.  Script.  Marat. 
I.  f/.  —  Hist,  Hieros.  Anonjr.  in  Gesta  Dei. 

7  Sicar.  Epis.  Chron.  ad  an.  1189,  in  Ber.  IltU.  Script.  Murat. 
t.  P'II.  Qualche  altro  i^rittore  li  fa  ascendere  a  cento  cinquantamila: 
Arnalé  Lubecen.  Chron.  l.  IIJ,  e.  39. 

8  Chron.  Sicard.  Episc  l.  e. 

9  Ott.  rfe  5.  Blas.  CM-on.'cXXXl-  in  Her.  Ital.  ScrifU.  Murat.  t.  T/. 
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Anche  nella  Grecia  biaognò  che  gli  Alemanni 
ai  apriaaero  il  paaao  colle  armi  %  dappoiché  sulle  pre^ 
dizioni  di  un  frate  V  imperatore  Isacco  Angelo  cre- 
deva  Federigo    volesse  dare  1'  impero  greco  a  suo 
%lio  ^.  Un  esercito  si  oppose  ai  Crociati  e  le  città 
niegarono  di  fornirli  di  vettovaglie ,  per  lo  che  Fe- 
derigo fece  un  editto  che  eqaiparava  i  Greci  ai  paga- 
ni e  diede  licenza  al  suo  esercito  di  saccheggiare,  sì 
che  i  Tedeschi  espugnarono  varie  città  e  le  misero 
al  sacco  ^  ;  an^i  poco  mancò  che  Federigo  non  mar- 
ciasse sopra  Costantinopoli  e  facesse  avverare  le  pro- 
feade  del  frate  4. 1  Crociati  passarono  V  Ellesponto  ^. 
Filadelfia  si  armò  per  non  dare  i  foraggi ,  ma  non 
potendo  resistere  agli  Alemanni  acconsenti   che  lo 
esercito  fosse  provvisto  del  bisognevole;  nacquero  pe- 
rò ben  presto  delle  contese  e  si  combattè  per  due 
giorni;  si  posarono  alla  fine  le  armi  a   condizione 
che  i  Greci  chiusi  nella  città  calerebbero  dalle  mu- 
ra per  mezzo  di  sportule  i  viveri  ai  Tedeschi^  e  nel 
medesimo  modo  ne  riceverebbero  il  prezzo  ^.  L'eser- 
cito crociato  svernò  in  Grecia,  ove,  secondo  che  scri- 
ve un  cronista  ,  <r  V  imperatore  colla  potenza  romana 
e  colla  forza  germanica  vinse  l'astuzia  de  Greci  7  ». 

Più    gravi    mali    attendevano    gli    Alemanni 

I  Sire  «tfi//,  de  Reb.  Gest,  Frid.  i,  in  Ber,  JtaL  Script,  Murai, 

f.  K/ Hisl.  Hierot.  Ji^certi,  in  Gesta  Dei.  -^  OU.  de  5-  Bfat*  Chron. 

r.  JCXXU.  «  moia  altri. 

a  Nicet.   4con.  Hiat*  L>  HI» 

3  Off.  deS.Blas.Chron,  e  XXXìI  in  Rer.  Ital.  Script.  Murai.  t.VI. 

4  Sieard.  Epis-  Chron.  ad  an.  1189,  in  Rér.  Ital.  Script.  Murat. 
e.  FU.  —  Sire  Raul,  De  Reh.  Gesi.  Frid.  I,  in  Rtr.  Itai.  Script.  Mu- 
rai, f.  F7» 

5  Neil'  ef«rcU»  41  VeAerigo  erano  allora  atito  ?«p^oyi ,  un  aràrf- 
SCOTO ,  due  duchi,  dlciannoTe  conti  e  tre  marchefU  0Ì3Ì.  Hiar.  Jm^erti» 
in  Getta  Dei. 

6  Sicaré.  Epiee*  Chron.  l.  e.  ^  Sire  Rauly  D$  Réh.  Gttt.  Frid»  «# 
in  Rer.  Ittil.  Script.  Murai.,  t*  Flm 

7  Off.  de  S,  Bios.  Ckren.  XXXII  in  Rer.  Ital.  Sr.ript.  Mw0t.  t.  VI. 

a5 
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nell'Asia.  Infestati  dai  montanari^  costretti  a  combat- 
tere in  luoghi  difficili)  smarriti  in  deserti  essi  si 
venivano  assottigliando  ogni  giorno  * ,  non  che  per 
la  inedia,  avendo  dovuto  bevere  acqua  salsa  e  man- 
giare i   propri    cavalli  per  vivere  *  . 

Keligè-Arslam ,  il  sultano  d'  Iconio ,  s'  era  or 
paciGcato  con  Saladino,  e  Melik  il  figlio  primoge» 
nìto  di  questo  avea  sposato  la  sua  figliuola ,  e  preso 
il  comando  di  una  mediocre  armata  composta  dai 
soldati  dei  due  sultani.  Melik  mandò  nunzi  all'im- 
peratore dicendo  :  «  Ritorna ,  che  tenti  ?  Non  vedi 
che  noi  abbiamo  più  bandiere  che  tu  soldati  ^  7  » 
Varie  battaglie  furono  combattute,  ed  Iconio  alla 
fine,  sotto  il  comando  del  duca  di  Svevia,  fu  presa 
e  saccheggiata.  Quelli  che  caddero  in  mano  de^ 
gli  Alemanni  furono  tutti  passati  a  fil  di  spada, 
tanto  che  pel  numero  dei  cadaveri  Taria  ne  fu  in* 
fetta,  e  i  Crociati  dovettero  mettere  il  campo  fuori 
le  mura  della  città  4  . 

Federigo  passò  i  monti  della  Cappadocia  e  volle 
che  le  truppe  si  accampassero  presso  le  rive  del 
fiume  Salef,  o  del  Cidno  come  altri  scrive,  nelle 
cui  acque  entrò  egli,  sia  per  bagnarsi  sia  per  pas- 
sarle a  nuoto,  e  quivi,  o  per  la  freddezza  del  fiume 
o  per  altro  qualunque  male  sopravvenutogli ,  per- 
dette la  vita,  y  è  chi  dice  che  tratto,  alla  riva  pria 
di  spirare  ricevesse  i  conforti  della  religione  5, 

I  Chron.  Sterburgen»  in  Script.  Ber.  Brunswicen.  LeibinitziU 
a  Chron.  Sìcard.  Episc.  in   Rer.  ItaL  Script.  Marat,  t.  yiL 

3  Chron.  Sicard.  Episc  in  Script.  Rer.  Jtai.  Marat,  t.  f7/.  — 
Qaesto  autore  dice  Melik_6gIio  al  Soldino  d' Iconio  :  coti  «Dcora  Uist^ 
Hieros.  Incerti  in  Gesta  Dei. 

4  Chron.  Sicar.  Epis*  in  Script.     Ber.    Ital.    Mut*At.    t.  VII.  — 
Chron.  lo.  Bromton  in  Hist.  JngU  X*  Script,--  Ott.  de  S.  Bios.  Chran* 
e.  XXXir  in  Rer^  Ital.  Script.  Marat,  t.  K/. 

5  Sul   T«rio   modo  con  coi  è  aUU  faocontaU  li  morto  di  Federigo 
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Corrado  marchese  di  Monferrato  avuta  la  no- 
tizia della  prigionia  di  suo  padre  Bonifacio ,  avea 
presa  la  croce  e  s'era  imbarcato  sa  di  una  na- 
ve genovese  >  .  Blgli  godea  fama  di  uomo  valoro^ 
sissimo  e  scaltro  ^  ,  e  la  sua  presenta  in  Terra  San- 
ta reputavasi  come  una  segnalata  ventura  pei  cro- 
ciati. Una  tempesta  lo  gittò  sulle  spiaggie  di  Co- 
stantinopoli ^  9  ove  allora  imperava  Isacco,  il  quale 
Io -costrinse  a  servirlo  coi  suoi  contro  Livernate 
consanguineo  del  morto  Imperatore  Emanuello  , 
che  gli  s*  era  ribellato  contro .  Livernate  venne 
con  potente  esercito  all'  assedio  di  G)stantiuopo- 
li ,  e  r  imperatore  temendo  la  forza  dciroste  cerca- 
va difendersi  dentro  alle  mura ,  ma  il  prode  Cor- 
rado n'  uscì  coi  suoi  ^  volse  in  fuga  i  nemici  e  colla 
sua   asta  trapassò    Livernate    da   banda  a  banda  \. 

Tedi  :  lacde  ritriac»  Hist.  Hieros^  in  Gesta  Dei.  —  Chvon*  Olt.  de 
5.  Biasio  e.  XXXV in  Rer.  ItuL  Script,  Mnrat.t,  VI .  ^Chvon.Sicard, 
£p%*c.  ad  an.JtSj  in  Rtr.  Ital.  Scripts  Marat,  t,  VII.  —  Gnor,  Meru^ 
iae  AiUtqu,  Victcom,  /.  i//«  in  Barman,  Tlies,  uet.  Script^  t.  ///,  p.u 

—  Ber,  Thesau,  De  Acquìs,  Terr,  Sun,  in  fter,  Ital  Script,  Mnrut,  f, 
yil,  —  Annoi,  Crem,  Lod,  Cit^ite*  in  Burm.  T%e.t,Vet,  Script,  t,  1 1f  ^ 
p*  li.  —  Marin^  Santa,  Secret,  FideU  Crtici.  l,  JJI,  p,  X,  r,  a.  Gr- 
sia  Dei, —  Chron,  Mona,  yVeingarttn,  inSript,  Ber,  Brunsx'iren, 
Leibnitzii,  —  Gabell.  Perso.  Cosmodrom,  in* Ber,  Germ,  Meihomiit,  i. 

—  Levod,  NonhofChron.  in  Ber,  Germ,  Meibomii  t,  i.  —  Chron.  Veron, 
Paris,  de  Cerei,  in  Ber,  Ital,  Script,  t,  VI,  —  Breu,  Ckron,  Lnbien.  in 
Mart,T%es,nou,  Aned,  t,  II 1,^^  Bo§.  de  Hoved^n  Ann,  AngL  in  5cri- 
pt.  Angli,  post  Seda  —  Bad,  de  Dieet,  Immag,  Hist,  in  Hitt,  Angì,  X 
Script,  —  /o.  Brompton  Ckron,  in  Hi$t^  Angl,  X  Script,  ed  alti't. 

I  Caffari  Ann.  Genwen.  l.  Ili,  in  Ber,  Ital.  Script.  Miwat.  t.  ri, 

a  f^if  nobiiis  et  armi*  gtrenuus.  lae.  de  Ktriac*  Hist.  flieroe» 
e.  XCVf  in  Gesta  Dei,  -»-  f  ir  quidem  singularis  industriae  et  qiuter 
ms  aggredienda  strenuue.  Hist.  Hieros.  Incerti  in  Gesta  Dei, 

3  La  passion  de  la  gioire  et  le  besain  de  chereher  des  ayuentnres 
r  amenèrent  à  Constanti nople,  Michaud*  Hist.  des  Croisades.  L  Vili, 
qua*  ed.  Pure  però  che  qai  non  sU  molto  esatto  il  chiaro  scrittore:  Dea 
^ter  providente  ,  mentis  impeilentibus  «  Constantinopolim  urbem  di- 
v€rtif,àice  Bem.  Thes.  de  Acquis  Terr.  San.  e.  CLf^JII,  in  Ber.  Ital. 
Script.  Murat*  t,  yil. 

4  Bern.  TTiesau.  de  Acquis.  Terr.  San.  l.  e,  —  Qualche  scrittore 


r 
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L'  imperatore  ricompensò  Corrado  con  ogni 
guisa  di  onori,  ma  queati  lasciava  ben  presto  il  quie* 
to  soggiorno  di  Gosiantiuopoli  per  andare  a  militare 
in  Terra  Santa  *  .  Elgli  era  già  per  gittar  Y  ancora 
nel  porto  di  Acon,  quando  gli  vennero  vedute  le 
insegne  mussulmane  sventolanti  sulle  torri  della 
città  ^  y  e  certe  barche  jùene  di  Saraceni  cbe  avvi- 
cinatisi a  quelle  del  marchese,  chi  fossero  lo  richie- 
sero. Egli  rispose  essere  noiercadanti,  i  quali  ignoran- 
do chi  in  quel  paese  avesse  signoria  temevano  d' en* 
trare  ;  allora  quelli  replicarono  stessero  sicuri,  veaia- 
sero  nel  porto,  dappoiché  la  città  era  in  mano  del 
gran  Saladino  signore  dell'  Oriente  e  padrone  di 
tutto  il  regno  Gerosolimitano,  eccetto  Tiro  e  Gera* 
salemme.  Corrado,  ascoltando  ciò,  senaa  far  dimora 
sciolse  le  vele  e  con  prospero  vento  giunse  a  Tiro, 
ove,  ricevuto  con  grandi  onori  e  con  solenne  pro- 
cessione, i  cittadini  volontariamente  si  posero  sotto 
la  sua  signoria  ^  .  Allora  Rainaldo  principe  di  Si- 
done e  il  castellano  fuggirono  di  notte  dalla  città, 
perchè  avean  promesso  di  consonarla  a  Saladino  i 
e  furono  trovate  le  bandiere  mussulmane  ,  ehe  il 
marchese  a  dispregio  fece  gittare  nei  luoghi  im- 
mondi 4  . 

h>  chiama  Auerna,  Tedi  Dt  Obtidio  Aneonae  M.  Boneompmgm  in  Air. 
/fa/.  Scrtf/i»  Murttt.  t.  W. 

I  La  sveur  ^  l»ac  i'Angé  «t  /e  titrt  de  Césmr  futent  U  prix  d$ 
son  couratfe,  Michaud  ffist.  de  Croisttdes  i*  yiIJ.  Di  quailo  «Mitri- 
nonio  però  non  troritino  fatta  |iarola  in  Bemar.  7%et.  dt  Acqu*  Ttrr, 
S«R.  né  in  Jae.  Vitriac.  Hiti.  HUr.  né  in  Higt.  Uieros.  tneérti.'^U: 
Boncompagnl  chiama  Corrado  cognato  d' Isacco.  D*  OMd.  Atfcomméém 
it«r.  /«a/.  Script.  Murata  t.  ^. 

a  Hìst.  Hieros»  Incerti,  in  Gesta  Dei.  —  BerH,  T^v-  de  Aefms* 
Terr.  Sant,  in  Rer.  ItaL  Script.  Murat.  f.  f7I* 

3  V*  è  chi  dice  dimandasse  egli  la  signoria  in  premio^d^Un  di'fiw; 
Jac.  de  f^triac,  ffist.  Hier.  e.  XCy,  in  Gesta   Dei. 

4  Cosà  il  fatto  yien  riferito  da  Bern,  TJiesau.  De  Actftt^  T€rr>Smm» 
CZyin,  in  /ter.  ital.  Script.  Murat.  t.  f77.   Michaud  tcffifv: 
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Saladino,  che  allora  poaaedeya  tutte  le  terre 
dal  Tigri  all'  Egitto ,  dalla  Gilicia  al  Mar  Reaao  >  , 
Tenne  a  Tiro,  ma  trovandola  in  mano  del  marche* 
ae  vi  pose  Y  assedio.  Ordinò  ancora  da  Damasco, 
ov^  era  prigioniero,  fosse,  quivi  condotto  il  marchese 
Bonifacio,  sperando  per  suo  mezao  potere  aver  la 
città.  Mandò  quindi  suoi  messi  a  Corrado  promet* 
tendo  la  liberazione  del  padre  e  moli'  oro  ,  al  che 
il  marchese  rispose  non  darebbe  nemmeno  una  pie*» 
tra  di  Tiro,  e  che  se  legasse  ano  padre  alle  mac- 
chine guerresche,  aarebbe  egli  il  primo  a  saettarlo, 
perchè  ormai  egli  era  pieno  di  giorni  e  inutile  alla 
guerra  santa  ^  .  Saladino  y  veduta  V  ostinaaione  di 
Corrado,  bruciò  le  macchine  che  avea  edificato  per 
Tassedio  ,  e  tolse  il  campo  ^  . 

Giunse  la  nuova  a  Saladino  che  Federigo  ai 
avanzava  alla  lesta  della  Crociata  quand'  egli  toglia* 
va  il  campo  di  sotto  le  mura  di  Tira  Allora  lece 
egli  munire  Acon^  e  corse  ad  impossesaarsi  di  Tri* 
poli,  ma  anche  qui  come  a  Tiro  trovò  ona  resisten- 
sa  non  creduta.  Erano  già  arrivati  i  rinforzi  apediti 
da  <^lielmo  re  di  Sicilia ,  e  •quead  erano  coman- 
dati da  quel  rinomato  alrairaate  sìaliaoo  Marg»- 
ritone,  che  i  cronisti  del  iempo  chiamano  il  re 
'  raarip  il    siovello  Nettuno,  W  «truggitore  dei 


«oit  mrriplm  la  ville  de  jyr  m^ail  noMmé  du  dipuli$  pour  demander 
une  eapiittlation  à  Saiadìn  :  Hìit»  de$  Crohades  /•  ^//.  Hol  non 
«ifpmnio  d'  onde  il  di.  terìttore  abbia  attSoto  questa  notizia,  che  non 
troriamo  né  in  Jacop,  de  f^iiriac»  Hisi,  Hiero», ,  né  in  Hist»  Hieros. 
imetniit^  egli  però  credè  tronrlaln  Betnardo  Tesoriere  pare  s*  ingan- 
ttasse»  dappoiché  dall'  intero  conlesto  si  tede  che  Rnin^ldo  e  il  Casttl- 
ìamo,  non  una  capitolazione  trattassero,  ma  an  tradimento. 

t  Iac>  de  Fitriac»  Hi$t*  Hiei^  e-  XCK,  in  Gesta  Dei. 

%  Bm'n*  Thesau.    de  jéctfu.    Tevr.   San.  e.  CU^JIJ.  in  ffsv*.  Jtal, 
SeHf^  Murai,  u  Vii.  ^  Hi»U  Uier.  Incerti,  in  GeHa  Dei* 

a  Brontom.  Chron.  in  Hitt,  /ingl.  X»  —  Sm>t.  Hist.  Hitros*  In* 
€9rti,  in  Getta  Dei.  % 
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pirati  ».  Era  ancor  quivi  <juel  fa  matto  catalier  ^erde 
terrore  dei  Saraceni,  il  quale  i  Siciliani^  guidati  in  ma- 
re da  Margaritone,  scelsero  per  loro  capitano  di  terra  \ 

Saladino  prode  e  degno  ammiratore  dei  prodi 
Io  invitò  nella  sua  tenda  e  lo  ricevè  con  ogni  gui- 
sa di  onori.  Volea  anzi  regalarlo  di  molti  doni,  ma 
lo  spaguuolo  rispose  :  «  Mentre  son  venuto  per  li- 
berare la  Terra  Santa ,  mi  guardi  il  cielo  di  rece- 
dere per  tali  lusinghe  dal  mio  proposito  »   ^  . 

Il  sultano  irritalo  dalla  resistenza  di  Tripoli  si 
rivolse  contro  varie  altre  città  meno  munite,  e  quin- 
di portò  la  guerra  nel  principato  di  Antiochia  4  . 

Il  re  Guido  venne  intanto  rimesso  in  libertà 
con  dieci  principi  cristiani,  tra  i  quali  il  suo  pro- 
prio fratello  e  il  gran  Maestro  del  Tempio,  che  giu- 
ravano in  cambio  mai  più  prenderebbero  le  armi 
contro  i  Mussulmani  ^  .  Anche  il  marchese  Bonifacio 
di  Monferrato  fu  liberato  dal  generoso  Saladino  e 
mandato  al  figlio  in  Tiro  ^  :  cosi  un  Saraceno  trat- 
tava il  padre  di  colui  che  avea  posto  un  argine  alle 
sue  vittorie  !    • 

Guido  di  Luaignano  liberato  dalla  sua  prigio- 
nia non  trovò  un  villaggio  ove  potesse  riposare  il  suo 
capo  7  .  Tiro  noi  volle  ricevere  perchè  avea  ricono- 
sciuto per  suo  signore  Corrado,  e  questi  ordinava  gli 
si  chiudessero  in  viso  le  porte  ^  . 

i  Hist,  HÌ€rosoL  Incerti,  in  Gesta  Dei. 

a  Bern,  Thesaur»  De  Acquis.  7  err.  San,  e.  CLXXp  in  Rer,  Ital, 
Script,  Murat.  t,  fY/. 

3  Ber,  Thesaur,  /.  De  Acqu,  Terr.  San^  e. 

4  Ber.  Thesaur.  De  Acquis,  Terr.  San,  e.  CLXXf. 

5  Hist.  Hieros,  Incerti^  in  Gesta  Dei, 

6  Ber,  Thesau,  De  Acquis,  Terr,  San» /.e. 

7  Espressione  che  si  troFa  in  lae,  de  f^itriac.  Hist,  Hierou  in.Ge- 
sta  Dei;  Hog,deJfoi»eden  Ann,  Angl,  in  Script.  Ber,  Ang(.  p.  Beda; 
Cìu'nn,  Io.  Bromton  in  Hist,  Angl,  X  Script,  ed  altri. 

S  lac,  de  yitr.  Hist,  Hieros,  c.JCCyiìL,  in  Gè, La  De  ,  -^    Ber  a. 
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Guido  teneva  il  solo  titolo  di  re,  ma  non  pos^ 
sedeva  una  pietra  per  potersi  costruire  un  sepolcro» 
Allora  egli  conobbe  che  il  solo  valore  lo  potrebbe 
rialzare  da  quel  brutto  avvilimento,  che  il  solo  su* 
dorè  delle  vittorie  potrebbe  lavare  la  vergogna  di  un 
regno  imbecille  e  sfortunato. 

Primo  suo  pensiero  fu  di  riunire  un  concilio 
di  vescovi,  il  quale  dichiarasse  nullo  il  giuramento 
estorto  da  Saladino.  Egli  diceva  :  (c  Crudele  libertà 
è  quella  che  si  compra  a  prezzo  dell'  esilio,  crude» 
le  libertà  è  quella  che  costa  una  corona  ».  Il  con- 
cilio lo  dichiarò  sciolto  dal  giuramento  ■  ;  ed  egli 
in  compagnia  di  suo  fratello  Gofiredo  uomo  animo* 
so  e  strenuo  nelle  armi  ^  ,  e  di  altri  pochi  militi 
muoveva  verso  Acon,  inviando  nunzi  a  Tripoli  af- 
finchè ad  Acon  convenissero  tutti  i  rinforzi  navali 
dei  crociati  ^  .  Dicesi  egli  ciò  facesse  per  consiglio 
del  patriarca  Eraclio  4  .  . 

Nell'anno  1188,  il  dì  28  di  agosto,  festa  <M 
sant'  Agostino  ,  i  crociati  posero  gli  accampamenti 
sotto  Acon. 

L'  Acon  di  cui  qui  si  parla,  Y  antica  Tolemai- 
de,  è  la  moderna  san  Giovan-d'  Acri ,  città  famosa 
nei   passati  secoli  e  nei  nostri,    sotto   la   quale  dai 

Tftesau.  De  Acqm^  7'err^San.  e.  CLXXl in  Ber,  Ital.  Script.  Marat  t. 
f^y.  Negli  Aiaou  del  Muratori  «iran.  1189  '^  ^%^^  <'  Essendo  già  con- 
corsa a  liro  da  tutte  le  parti  d'  Italia  una  gran  copia  di  combattenti,  che 
non  potea  più  capire  in  Tiro ,  e  nascendo  ogni  di  disordini ,  Guido  re 
di  Gerusalemme  condusse  questo  popolo  ali  assedio  di  Tolemaide.  »  Gli 
scrittori  da  noi  qui  citati  ed  altri  che  potremmo  aggiungere  non  lascia- 
no alcun  dubbio  che  Guido  non  fu  riceruto  a  Tiro,  e  che  i  rinforzi  di 
qoesta  città  Tennero  a  Tolemaide,  ossia  ad  Acon,  naoito  più  tardi. 

1  Hist,  Hiéro$,  incerti f  in  Gesta  Dei, 

a  lac,  de  f^triae.  Hist,  Hieì'os,  in  Gesta  Dei, 

3  Bern,  Tkes,  De  Acquis,  Tw*r.   Snn,   e,  CLXXI ,   in  Ber,-  Ital, 
Script,  Murai,  f.  f7/. 

4  Bof,  de  Hotfeden  An,  Angl,  in  Ber,  Angt,  Script,  post    Beda, 
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maiiginelli  dei  crociati  ai  cannoni  degli   Inglesi  ai 
aon  parecchie  volte  decisi  i  destini  dell'Oriente, 

Acon  dalla  parte  di  terra  era  circondata  da  pro- 
fonde fosse  e  da  un  semicerchio  di  torri,  che  incO'^ 
minciando  con  quella  del  Patriarca  ayean  termine 
con  quella  del  Diavolo.  La  torre  maledetta  posta 
quasi  a  meszo  di  questa  cinta  dominava  la  città  da 
un  lato,  e  la  pianura  di  Tolemaide  dairallro.  Il  por- 
to è  formato  da  una  diga  di  sassi  che  ripiegasi  in 
ferma  di  falce. 

La  pianura  di  Tolemaide  è  terminata  a  set* 
tentrione  dal  monte  Saron,  ad  oriente  dalle  montai 
gne  di  Galilea,  a  meszo-giorno  dal  monte  Carmelo. 
Due  colline,  quella  detta  di  Turon  e  quella  del  Pro» 
&ta,  la  dividono  quasi  per  mezzo:  vari  torrenti  V  at- 
traversano, che  ueir  inverno  soventi  volte  V  allagano^ 
9  nella  state  divengon  sorgenti  di  nocive  esalazioni| 
e  cause  di  malattie  epidemiche.  Giardini  e  villaggi 
vendono  deliziosi  quei  dintorni,  nei  quali  la  tradizio- 
n»  indica  tuttavia  il  sepolcro  di  Memnone  e  il  riti- 
ro di  Elia  >  . 

I  crociati  erano  *in  poco  numero  quando  vi  ven- 
nero^ ed  alzarono  i  loro  accampamenti  sulla  collina 
di  Turon,  detta  anche  di  san  Niccolò  '  .  Essi  avean 
poca  forza  per  tentare  un  assalto,  ma  vi  posero  l'as- 
sedio e  afforzaronvisi ,  edificandovi  bertesche  con 
mangani,  pietriere,  ed  altre  guise  di  macchine  da 
lanciare.  La  città  era  ben  munita  e  ben  presidiata^ 


1  V«di  naa  ptantt  deU'  anttea  Acob  in  G^Ha  Dti  p$r.  Frmn.  p.  9S4 
del  U  li  i  un'altra  molto  pia  precisa  in  JUiehaud.  tìist.  HesCroigadu 
/.  mi.  p.  391,  qu.  edi.  Vedi  infine  la  lieUa  carta  di  D'  AoTOJe  per 
•errire  alla  storia  di  Saltdino. 

a  Bérn.  Ihegau.  de  Acqu.  Terr.  Smn.  e.  CL2CX1.  in  Iter.  Ital. 
Script.  Marat,  t.  m.  —  Rag,  de  Hoyeden  Ann.  Angl.  in  iter.  Angl. 
Script,  post  Bada. 
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sicché  per  forca  aver  non  ù  potea,  ed  affamarla  era 
difficile  perchè  dalla  parte  dì  mare  era  aperta,  e  po- 
tèa  ricevere  aoccorsi  di  aomini  e  di  vettovaglie. 

Gregorio  Vili  era  morto  in  Pisa  mentre  soUe- 
citaTa  gli  aiuti  di  quella  repubblica  per  la  liberazio- 
ne della  Terra  Santa  > ,  e  tentava  pacificarla  con 
Genova  *  •  Per  la  morte  del  papa  nulla  si  conci u* 
se  ^  ;  ansi  i  Pisani,  tenendosi  aggravati  per  le  cose 
di  Sardegna,  andarono  con  un'  armata  a  quell'isola, 
dove  spogliarono  e .  cacciarono  tutti  i  mercatanti  di 
Genova  dal  giudicato  di  Cagliari  4  .  I  Genovesi  arma- 
rono allora  una  potente  flotta  per  vendicarsi  dell'  in- 
sulto, ma  ad  intromissione  per  lettera  del  re  Enrico 
si  sopì  in  quel  momento  la  guerra  ^ . 

In  altri  tempi  il  papa  per  difendere  V  indipen- 
denza della   Chiesa   ed   accrescere   la   sua  potenza 
temporale,  T  imperatore  per  sostenere  le  ragioni  del- 
V  Impero  commovevano  con  tremende  guerre  l' Ita- 
lia; ma    allora  due  altri  pensieri  agitavano   i  papi 
e  la  famiglia  degli  Hohenstaufen,  l'uno  pensando  alla 
Crociata,  V  altro  alla  Sicilia,  e  tutti  due  desiderando 
la  pace  d'Italia.  Nella  lotta  suscitata  dall'  Impero  e 
dalla  Chiesa  germoglid  l'indipendenza  italiana  ,  nel- 
la pace  mantenuta  da  essi  mise  fiori  e  frutta  e  co- 
pri sotto  i  suoi  rami  il  bel  giardino  d'  Europa. 

Negli   ultimi   giorni  del  1 187  ^ ,  o  nei   primi 
del  88  come   altri  vuole  7 ,  i  cardinali  elessero  in 

I  Giovanni  ViUani  Cronica, 

a  Trond  Ann.  Pisani  all'  an,  1 187. 

3  V  è  chi  dioe  che  la  pace  fu   conci  un .  Rer,  Guidon,  Rer,  liaL 
Script,  Murai,  f.  ///,  p,  /. 

4  Caff.  Aaa,  Gtm,  L  IJl,  in  Rer.  itai.  Script.  Murai.  I.  rj. 

5  Caff.  Ann.  Genuen^'L   e. 

6  Chron.  Pisan.  apufl  U^hcUi.ltaL  Sac.  t.  111.  —  Pagi»  in  Ba- 
ron.  Ann.  Ecelt».  ad  an.  11  SS. 

7  Sigon.  De  Rég.  Ital.  —  Baron.  An.  Eccles,  ad  an.  1188. 

a6 
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Pisa  a  pontefice  Paolo  cardinale  e  reacoTO  di  Pale» 
strida^  che  si  fece  chiattare  GleiHe&te  UL  A  qunsto 
papa  Husci  coùclodera^  almeno  per  allora^  per  mes*» 
20  di  due  Cardinali  I»  paoc  tra  i  GénoVìesi  0  Pisa- 
ni, la  quale  venne  gilnrqta  e  pubblicaÉa  in  Lucca  ^ 

Pisa  armò  aoUecilamente  etoquantadue  galere^ 
le  quali  salparono  per  Sorin  comandate  '  dall' arci« 
vescovo  pi^no  Ubaldo  Lanfradchi,  ohe  partiva  per 
la  santa  impresa  seguito  dai  auoi  nomeroai  cob(;ìuih 
ti  3  ;  e  i  Genovesi  mandarono  Guido  Spinola  uno 
dei  consoli  in  queir  anno  con  grosso  stuolo  di  nobili 
e  di  popolani  ^  .  In  un  porto  dell'  Arcipelago  si  uni« 
fono  le  galere  di  Vcn^ia,  di  Pisa  e  di  Genova^  e 
collegatesi  misero  il  comando  air  arbitrio  della  sorte 
la  quale  favori  i  Pisani^  onde  il  dettato  che  per  Ire 
giorni  Pisa  fu  la  regina  del  mondo  4  • 

Al  quarto  giorno  T  armata  crociata  .giunse  ad 
Acon,  ove  si  riunì  a  quelli  che  vi  tenevano  V  aAse*- 
dio.  Vi  giunse  ancora  una  grossa  liave  piena  di  mi<- 
liti  Cremonesi  ^.  Altri  Pisani  erano  in  Tiro^  ove  oc- 
cupavano buona  parte  della  città,  i  quali  mal  soffrenti 
deir  insulto  fatto  da  Corrado  al  ré  Guido,  s'imbar- 
carono sulle  loro  navi  e  venderò  ancor  essi  ad  Acon  ^. 

Allora  un  ascia  Ito  fu  dato,  e  forse  la  città  sa-^ 
rebbe  stata  pTcsa^  se  una  voce  sparsasi  che  Saladino 
ài  avanzava  alla  t^sta  di  un  formidabile  esercito  non 
a  tesse  scorato  gli  asscdiatori  che  ritornarono  ai  loro 
accampamenti  7  . 

I  Vedine  il  brere  pontificio  in  Ti'ond  Anb.  Pienal* 

a  Sicui'd,  EfHs.  Chron,  in  Rer,  Ital,  Script,  Mitrai,  t,  W/. 

3  Caff.  Ann.  Genuen.  l.  JfJ,  in  Rer.  Itai,  Script.   Murai,  t»  ^/. 

4  Serra,  U  Storia  dell'  Antica  Liguria  1.  ili»  ò.  7. 

5  Sicitri/.  Epis.  Cki*on,  in  Ber,  UtU*    Scnpi,  Murai,  f.  K//. 
f>  fiist,  Hieros»  Incerti,  in  Gesta  Dèi, 

7  tììst,  H'rros,  ìnrtrti  n,  e. 
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iNiova  falsa  allora  uoìi  tardava  per4Ì  ad  av* 
yerarù  :  Saladino  compariva  alla  lesita  di  oii  poteu* 
tiasinao  esercito,  che  colla  sua  preaeiira  faceva  cani* 
biar  le  sorti  alla  guerra,  ponendo  in  stato  di  asse^ 
dio  gli  assalitorr,  e  rendendo  gli  assaliti  assediane  '  • 

Allora  le  condisioni  de'  combattenti  mutarono. 
I  Crìstiani  aveaiio  di  fronte  una  città  munita ,  alle 
spalle  un  esercito  potente:  se  ad  un  assalto  move- 
Tano,  i  loro  accampameiUi  erano  invaiai  dai  Mussul- 
mani; se  negli  accampamenti  restavano,  erano  infe- 
stati dalle  sortite  dei  difensori  dì  Acon. 

Comparve  intanto  un  gran  numero  di  navi  che 
si  avanzavano  a  piene  vele.  I  Gristiaui  si  disser  per- 
duti ,  perchè  temevano  fosse  un  groeso  naviglio  di 
Musnlmani  ,  non  potendo  credere  a  tanto  e  si 
inaspettato  soccorso.  Ma  qual  dovette  essere  la  loro 
allegrezza  allorché  videro  sventolare  sulle  antenne 
la  croce  della  salute  7  JSssi  si  precipita ihmio  dalla 
collina  colle  lagrime  agli  occhi ,  cantando  inni  di 
lode  al  Signore,  e  si  cacciarono  a  nuoto  nelle  onde 
per  potere  abbracciare  coloro  che  aveano  attraver- 
sato tante  terre  e  tanti  mari,  per  soccorrere  uomini 
sconosciuti,  forse  nemici,  a  solo  ad  essi  congiunti 
nella  fede  dì  Cristo  {  V^  erano  Mormanni  e  Goti  ed 
abre  genti  settentrionali  che  movevano  dal  fondo 
dell'Oceano  snlle  ì^m  novi  ixitoade  ,  nomini  forti ^ 
bdilicosi  ed  armati  di  bipenne  ^  ^  v'  eran  Daaesi  e 
Frizioni,  uomini  ^i  braccio  potente,  di  mente  indo- 
mitSy  té»imAì  nella  fede  ^.  Poco  dep»  arrivavano 
Inglesi  che  guidava   Y  arcivescovo   di  Cantuaria  4  j 

I  Mist,  Hie-'Ojt,  Incerti  in  Gesta  Dei. 

a  Bern,  Theiutu-,  De  Arìquis-  Ten\Sam,  e,  CLXXI,  ìu  He*,  fiali 
Stript,  Mnrat.  r.  VfJ. 

3  Hìst>  ffieroso/.  Incerti,  in  Getta  Dei, 

4  Berm  Thesaiir*  De  j4c*jiìì»,  Terr.  San,  /.  r.  tu  et 
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Fiamminghi  ed  uomini  di  Brabanzia  guidali  da  Ia- 
copo d'  Averne,  che  i  cronisti  dicevano  Nestore  ne» 
consigli)  Achille  nelle  armi,  Regolo  nella  fede,  e  che 
la  palma  del  martirio  attendeva  in  Terra  Santa  >  . 

Il  numero  dei  Crociali  si  accresceva  ad  ogni 
giorno:  rinforzi  venivano  dalla  Francia  comandati 
dal  vescovo  di  Beauvais  detto  il  secondo  Turpino  ^  y 
rinforzi  dall'  Alemagna  guidati  dal  Langravio  di 
Turinga  ,  che  persuadeva  in  breve  Corrado  a  riu* 
nire  le  sue  milizie  a  quelle  degli  altri  crociati  ^  , 
perchè  Corrado  non  tardava  mai  ad  accorrere  do- 
v'era  un  pericolo  da  incontrare. 

I  cavalieri  cristiani,  secondo  V  espressione  de- 
gli scrittori  arabi  ,  vestiti  delle  loro  corazze  a  sca- 
glie di  ferro,  parevano  da  lungi  serpenti  che  copris- 
sero il  piano  ;  e  allorché  correvano  alle  armi  so* 
migliavano  ad  uccelli  di  preda  ,  e  nella  mischia  a 
leoni  indomabili.  Gli  emiri  proponevano  a  Saladino 
si  ritirasse  innanzi  a  un  nemico,  che,  secondo  essi 
dicevano,  era  più  numeroso  delle  arene  del  mare  ^ 
più  violento  della  tempesta,  più  impetuoso  del  tor- 
rente 4  . 

Venne  il  giorno  della  battaglia.  I  cirociati  si 
schierarono  non  senza  esimio  apparato  per  impre^ 
sionare  quei  Mussulmani  di  cui  V  immaginare  è 
tanto  forte.  Il  sole  sfolgcMrava  sopra  un  selciato  di 
elmetti.  Gli  arcivescovi  di  Pisa,  di  Cantuaria,  di  Ra- 
venna, di  Blonreale,  di  .Besangon,  di  Nazareth^  i  ve- 
scovi di  Beauvais  y  dì  Salisbury ,  di   Cambrai  ^   di 


I  Hist,  Hierosol,  Incerti ,  in  Gesta  Dei,  ^  lac.  De  f^itriac,  Hist» 
Hierot»  e,  XCyiII,  in  Gesta  Dei, 

a  Hist,  Hiei'OsoL  Incerti,  in  Gesta  Dei, 

3  Hist,  Hierosol,  Incerti,  in  Gesta  Dei,    —  Rodai,  de  Diceto  Im- 
mag,  Hist.  in  Hist,  Augi.  X,  Script, 

4  Miihaud,  Histoir  des  Croisades  l,  ^111,  cdi,  ifuu. 
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Tolomaide ,  di  B«thelem  eran  vestiti^,  non  con  la 
mitrìa  e  il  priviale,  ma  con  Y  elmo  e  la  corazsa^  e 
guidavano  alla  battaglia  i  GrÌ9tiani  >  • 

Si  pugnò  con  pari  yàlore  d'  ambe  le  parti,  ma 
non  con  pari  fortuna:  prevalevano  i  Cristiani  per 
le  loro  salde  armature,  prevalevano  i  Saraceni  per 
truppe  regolari.  Vinsero  i  primi ,  misero  in  fuga  i 
kH*o  nemici^  si  riversarono  sui  loro  accampamenti; 
ma  come  è  uso  di  gente  non  assuefatta  alla  disciplina 
militare  y  e  che  di  più  non  conosceva  i  suoi  capita- 
ni,  e  quasi  sempre  non  intendeva  la  loro  lingua  , 
invece  di  usar  bene  della  vittoria  ,  ed  inseguire  i 
vinti  e  disperderli,  gittarono  le  armi  e  si  posero  a 
saccheggiare  gli  accampamenti  mussulmani.  Saladi- 
no prendendo  la  occasione  che  gli  era  oflerta ,  ran* 
nodo  le  sue  truppe,  assali  da  fronte  e  da  tergo  Toste 
che  avea  dimenticalo  ogni  difesa^  e  ne  fece  spav^i- 
tevole  strage.  Caddero  sul  campo  tutti  quei  prodi  che 
sdegnarono  salvarsi  colla  fuga;  il  gran  maestro  del 
Tempio  vemie  altra  volta  io  mano  dei  nemici  e  fu 
insieme  a  molti  altiri  prigionieri,  decapitato  ^  . 

I  Mussulmani,  quasi  meravigliati  per  tanta  ina- 
spettata vittoria  ed  afflitti  dalle  gravi  perdite  patite  3, 
ritornarono  a'  monti  ond'  erano  discesi  ;  i  Cristiani 
sfuggiti  al  ferro  saraceno  ripai^arono  ai  loro  accam- 
pamenti, ove  posero  ogni  cura  a  fortificarsi  Fecero 


I  Vedi  i  nomi  di  tutti  i  prelati  e  i  prìncipi  che  forono  in  questo 
assedio  in  Bog.  de  Uoueden  Ann»  AngL  in  Rer.  Angl-  Script,  post  Seda. 

3  Jaco>  yitriac*  Hist»  Hieros,  in  Gesta  Dei  ^-  Èern.  Thesaur.  De 
Actfuis.  Terr,  San,  in  Marat.  Rer.  liat.  Script,  t.  VÌI.  —  ttist*  tìieros. 
Incerti,  in  Gesta  Dei, 

3  Eran  morti  in  questa  battaglia,  come  serirono  alcuni  cronisti,  un  fi- 
glio e  un  nipote  di  Saladino  e  molti  grandi  mussnlmani.  Rog»  de  /fo» 
$»eden  Ann*  AngL  in  Rer»  Angl,  Script,  post  Seda,  — •  Rodai»  de  Di^ 
ceto^  Immag.  Hist.  in  Hist.  AngL  X  Script.  — «  Chron.  Io*  BronUon  in 
Hist»  AngL  X.  Script. 
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essi  pMfondi  fbiMati  tm  gli  «ecampanaenti  e  la 
città,  «  tra  gli  accampamenti  e  T  eaer<;itò  mussai* 
roano,  in  guisa  da  impeclire  che  da  questo  potessero 
venire  soccorsi  gli  assedialli  < . 

I  Cristiani  attesero  a  continuare  V  assedio  per 
tutto  Y  inverno,  nel  qual  tempo  molte  prodesse  si 
fecero  dair  una  parte  e  dall'  altra  ^  ;  ma  la  terra 
per  fame  aver  non  si  potea,  perchè  i  Saraceni  la 
soccorrevano  con  mille  trovati  dalla  parte  di  mare, 
e  piccioni  messaggieri  andavano  e  venivano  dalla 
città  al  campo  mussulmano,  portando  lettere  sotto 
le  ali,  e  mantenendo  così  la  comspondensa  tra  gli 
assediati  e  il  sultano  ^  . 

Nella  stagione  delie  piogge  le  acque  dei  fiumi 
sopra vanzaroiio  e  traripando  inondarono  il  piatto  , 
onde  poco  si  potè  oprare  dair  una  parte  e  dall'  al- 
tra ;  ma  nella  primavera  Saladino,  che  avea  ricevu* 
to  dei  grundi  aiuti  con  armi  e  con  persone  4,  scese 
dai  monti  al  piano^  e  schierò  il  suo  esercito  con  av- 
visaroento  di  battaglia.  Dicesi  V  armata  saracena 
fosse  forte  di  trecentomila  combattenti.  Allora  die* 
cimila  giovani  cristiani  desiderando  ardentemen- 
te di  combattere,  o  spinti  come  altri  vuole  dalla 
fiame^,  senza  volere  ascoltare  i  capitani  che  dicea- 
no  ai  attendessero  i  rinforzi  degli  Alemanni  pria  di 
avventurare  la  giornata^  mossero  le  insegne  e  naci^ 
rono  fuori    dagli    accampamenti  col   loro   carroccio 

I    fi  >§»  de  Rovtden  Ann»  AngL  in  ftffr.   /4ngL  Script*  post  Beda. 
'j  Come  fossero  ordinati  gli  asaediatori  può  Tederai  in  Bad.  de  Di- 
ceti)  hìunag.  Hist,,  £n  Risi'  Jngl.  X  Script. 

3  Vedi  questa  particolarità  negli  Storici  arabi  contenuti  nell'  ii  Voi. 
della  D/bl.  dcs  Croisades, 

4  fì"S'  de  Uoueden  Ami'  Angl.  in  Rer.  Angl.  Script»  post  Beda, 
Ca  rassegna  del  grandi  CDutsulmani  cl^e  si  trorarono  neireaercito  di  Sa- 
ladino pud  Tederai  in  Bad.  de  D'.ceto  Immag,  Hist.  in  Mist,  Angl* 
X  Script, 

5  Bud.  de  Diceto  ,  ìniniag.  ffin!.,  in  f/ist,     ingH.  X  Script. 
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wrinontoto  da  mi  goufalott»  bianco  e  da  una  cro- 
c4  >  .  La  biitUglib  Sa  «apra  e  lunga^  e  d'  ambe  le 
parli  ebbero  pregio;  di  grande  j^odezan  ;  ma  peè' 
mancanza  di  un  buono  ordinamenbD  di  baUo^li^  • 
di  daecipliiìa  aUa  fiqe  i  Crialiam  pache  questa  ^l- 
u  furwo  sconfitti  > .  a  li  Leonf  deli^  ialaiéismo  el 
wtegìià^ùoàk  iino..acrittore  aràbo^  è  i  Cristiani  cod^ 
aero  fiotto  il  'ferro  dèi  Saraceni^  come  le  aride  fi)- 
Iflie  di  aotaimo  al^ soffio  della  tempesta  ^    »« 

Per  flécreaoe#e  i;li  affanni  la  fiurrie  àatiàìì  it 
campo  dei  GrociatL  Mantovano  le  rettotaglie;  quel^ 
la  mieurà:  di  fannia  'Ohe:  cosiàra;  dianai  '  mésao  bi<* 
santino  venne  «..costare  sessanta^  Pria  si.  ucòidera- 
no  i  cavalli  per  aver  di  che  cibarsi^  quindi  m,  maó* 
giarew»  leietentft  caffegiie.  e  r  etbot  della. oampàpna. 

Alla  carestia  venae  dietro  lai  eolita  sna  terribile 
compagna  ,  la  peste,  i  Uaa.  of^ribik  moria  :iav»* 
se  gli  accampamenti ,  e  chi  non  cadea  per  fame 
cadea  pel  contaggio  4  «  Non  per  questo  desisbevano 
i  Cri^idni  dall'  assedio^  e  rizzavano  macchine  da 
lanciaffey  e  costruivano  altUsime  torrì>  ma  i  Mus^ 
sulmani  col  loro  terrìbile  fuoco  greco  ardevano  in 
un  momento  il  lavoro  di  mesi  ^  . 

I  fÌi$U.  Hitros.  Incerti,  in  Gtstu  Dei. 

a  Rag*  eU  Hoveden»  Ann,  Angi.  in  Ber.  Angl,  Script*  poti  Beda, 

3  Bihli»  dee  Croisades  i.  II» 

^  Bnrn.  Thesau.  De  Requie.  Tefr*  5«fi.  e.  LXXliy  in  Ber.  ItmL 
Script.  Murat.  t.  yil. 

5  Nulla  81  sa  aneora  di  cerio  falla  Tera  compofeizloae  dal  luocó  graCO. 
Gli  storici  Hsantini  e  gl'istorld  déll«  crociate  ae  parlano  ipeatialiiBO: 
Tedi  Annae  Cómmenaè  Mexi.*-^  laeo.  de  Vknme*  Hit^*  tìUfOi.  in  Gm- 
jfta  D^i>  —  Hift.  ffif^ros.  fnee^y  in  Getta  Dei^  ed  altri  motti.  Pare  pcrA 
the  sì  oMMe  in  diverie  guiaal  al  cani  parlano  di  f^oco  lancia  io,  altri  di 
aoIRato  per  vìa  di  non  ao  che  tubi*  Diccél  che  V  acqua  noi  poteue 
estinguere:  i  Grlitiani  per  difenderli  gittivaiio  tulle  pani  incendiate. aal^ 
bia  ed  aceto.  Molti  aalorì  ben  parlata  dèi  modo  di  comporlo»-  ma  quaci 
Cotti  80n  fiti  loro  diicordi.  I  Greci  tt«  fac«vano  na  mlatero,  e  l' impera- 
tore  Goatantino  Porfirogenete   raccomtadai^a   a  «èb  figUo  di  dire  a  dai 
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Mentre  i  Crociati  erano  martoriati  da  tanti  ma^ 
li,  giunse  la  nuova  della  morte  di  Federigo  e  dei 
disastri  patiti  dagli  Alemanni^  per  mettere  il  colmo 
alle  loro  srenture.  •        ( 

Gli  Alemanni  piansero  per  quattro  giorni  sul  ca* 
davere;  del  loro  imperatore  >  ^  e  quindi^  ric<^rtolo 
d'aromati  alla  guisa  d' Oriente  ^  ,  ne  seppellirono  la 
carn4  :e  le  interiora,  in  Antiochia  ^  e  le  ossa  porta- 
ron  con  loro  per  tumulare  in  Gerusalemme,  ma 
quindi  le  deposero  a  Tiro  ^  .  Federigo  duca  di  Sve- 
lga prese  il  comando  dell' eserdto  che  tristamente 
cotatiniiÀ  il  suo  Viaggio,  si  ohe  quando  giunse  ad 
Aoori  ifo:  oggetto  più  di  commiserazione  che  di  con- 
forto. £  .molto  tempo  non  trascorse  che  il  duca  di 
Sveviaimori  di  malattia  nei  suoi  accampameoti  4, 
e  gli  Alamenni  rimasti  sensa  condottiero  si  sban- 
darono f  e    molti    periron  di  fame  e   di  miseria  , 


gitene  diacMiidaya  In  eowposizione  eh'  eaao  era  stato  portato  dal  delo  da 
un  Angelo  :  Const.  Porphjrrogén.  oper.  de  admi.  imper.  Mostrerò  pi& 
innanzi  come  i  Cristiani  aressero  troyato  un'  altra  specie  di  fuoco  gre- 
co che  poitava  gran  sparento'trà  i  Saracem,  e  del  quale  gli  storici  non 
ne  fapno  paròla. 

I  Sive  Raul,  De  Reb.  Gest.  Frid»    i,    in   Rer.  Ital.  Script,    Ma- 
rat, t.  fj. 

a  Sicard»  Epìs»  Chron,  in  Rer.  Uat,    Script,    Marat,  t.  f^il»  — 
Sire  Raul.  De  Reb*  Gest»  Frid.  i,  in  o.  e* 

3  Chron  Man.  f^eingartens,  in  Script,  Rer,  Bruns%ficen,  Leibni' 
tzii.  —  Rog.  de  Hov^eden  Ann»    Angl,,   in    Rei'.    AngL    Script,    post 
Seda.  —  Chron.  lo.  Brompton,  in  Hist.  jingl.  X  Script.  —  5>e  Raul, 
de  Reb.  Gest.  Frid.  i,  in   Rer.  Ital.  Script.  Murat.t.  VI,  ^^  Sicard. 
Spi»»  in   Rér,  UaL  Script,  Murat*  t.  yil.  —    Hist,    Hìer.    Incerti  , 
in  QeHa  Dei.  Altri  dice  solamente  che    fu  seppellito  nella  Chiesa  di 
san  Pietro  d'  Antiochia  :  Lefoldia  Northof,  Chron.  in  Rer.  Germ,  Mei- 
bomii  t,  i'  —  GabelU  Bers.  ,  Cosmodrom.  in  Meibom,  o,  e, 

'  4  ^^'  Brompton  Chron»,  in  Histor*  Angl,  X  Script.  —  Quanta  Juerit 
in  huius  viri  eorde  circa  Deum  deuotio  ex  hoc  constare  potest  omni" 
bus^  quod  decumbenti,  quum  a  phrsicU  esset  suggesium,  posse  curare 
eum,  si  rebus  Generis  uti  veliet,  respondit  :  Malie  se  mori,  quam  in 
peregrinatìone  '  didima  corpus  suum  per  libidinem  maculare  ',  Godo/, 
Mon,  Ann.  in  Rer.  Gcr,  Frektrii,  <•  i. 
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molti  di  malattia  9  e  non  pochi  ritornarono .  io  Oc- 
cidente I. 

Ad  aggiungere  la  discordia  ov'  era  la  sventura 
sopravvenne  la  morte  della  regina  ^billa  moglie 
di  Guido  di  Lusignano.  £rede  del  trono  di  Gerusa*^ 
lemme  era  Elisabetta  sorella,  dell'  estinta  r^ina  e 
consorte  di  Onifredo  di  Tfaoron  ^.  Il  marchese  Cor* 
rado  non  lasciò  questa  occasione  per  insignorirsi 
di  quella  corona  eh'  egli  da  molto  tempo  vagheg- 
giava. 

Un  ccmsiglio  di  vescovi  preseduto  dal  patriarca 
sciolse  il  matrimopio  della  Elisabetta  ,  e  Corrado 
sposò  la  erede  del  trono  di  Gerusalemme  ^y  perlochè 
di  subito  le  diss^ùoni  diva  Piparono  tra  i  Crociati. 
Diceva  il  re  Guido ^  lui. vivente ,  noii  potersi  disporre 
di  quella  corona  4  ;  ma  malgrpdo  le  sue  px>teste  il 
marchese  Corrado  cinse  lie  insegne  regie  è  si  miao  in 
possesso  delle  ragioni  del  re  .^  . 

Gli  animi  dei  principi  si  dilwero,  e  la  divicìo^ 
ne  dei  grandi  passò  pei  s^ldaiti,  i  qo^H  si  contràcam» 
bi^vano  .parole  minaccevoli;  e. mostravano  di.  voler 
ben  presto  passare  dalle  parole  ai  &tti.  Gli:  uhi  die»- 
vano  Corrado  us^iurpatore  di  un  regtid,  gli  altri 


I  f  oJk.  Bromton  /•  e.  Ore  possono  »iicora  Tedersi  i  nomi  dai  perfo* 
BA^  piò  iUnstri  morti  in  qacito  frniodisìiiio  attedio. 

1-Iac.  de  yUriac.  Hist,  Hieros.  in  Getta  Dei. 
•  S  Bet.  T%esattr,  De  Acquit.  Terr.  San,  e.  CLXXtl,  in  Ber,  Ital, 
Script,  Marat,  t,  FiU^^  Ckron,  loh.Bromton,  in  Hist,  ^ngl,  X.  Scrip, 
—  Hitt.  Hierot,  Incerti,  in  Gesta  Dei, 

4  Joh,  Bromton,  in  Hist,  Jnglic»  X  Scriptor» 

5  Joh,  Bromton  Chron»  in  o.  e,  ^^  Vedi  in  questo  matrimoBio  Hist. 
Hierosol.  Incerti,  in  Gesta  Dei ,  oTe  Ip  setittore  paragona  dirado  a 
pinone  per  la  doppiezu  ,  ad  Ulisse  per  1'  eloquenma  e  a  Mitridate  di» 
•^ersitate  linguanun.  Le  ragioni  dello  scioglimento  del  matrimonio  fu- 
rono :  utpote  quae  infra  annos  napserat,  et  citrà  consensum,  -^  L'  au- 
tore paragona  questo  fiitto  al  ratto  d' Elena  e  soggiunge  illa  marito  ahsen» 
té  furtim  surrepta  ;  ista  ,  uiro  praesehie  ,  viotenter  ahducta. 


'ido      l' .        ^I^Hte  HmK 

incettò  ad  ùta  "rtènò,  M  àWbe  le  ^tórtl  ■potò  SViafi- 
cò  venissero  al  sangue,  non  ^ià  per  un  regrfo  S'iiìi'^f 
tahk"V(46tà  cbWna.    =■  • '^^    ^'  "     '-•';'      '    - '■ 

"1  v«kk*(M  CàlWi&^oflò  j^f  ■vnbrti  UliHk  AmiAt- 
dia,  ^béiido  <iii  éotiteikdèiài  rihi«t«e^é^o'llailtà4Ìl!e^l 
^iùdÌKÌó  de  ré  >d*i  f'fancia  "e  d'IttgfcUÉèr*^,'  <*(è  glk 
T*btìè  iót'ò  ^VrtisitteTbléiggia vallo'  j)er  Tbirti  SJ^WMi. 

GÌ' IVigte^  s'  erano  infibìn'Ékaà:  %el  "AUsiè^h 
di  trtia  (<i9(/iaìJa  •,  léd  al  icd^{iftaitt»nC6-<dfi  'Rté^ao^ 
(li ^9)  questo  ardore  si  manifestò  contro  i  rtiT^fl 
G>ìUdè4,  |i'qto;lUià41tfrft  éMnb  >rl  ft^gtib  ^deU'  odio  gene- 
Vk>^  <e  *pér  céète  idète  ■  sd^kiHìdéb,  <e^'peY  ébrte  fòA 
«Ite  itf0ttevsm6  w«l  ffiphìo  idr  >flòÙ  '<»>  ch^  baiVì%9M 
dactìGeshi  d»  <es»i")  ^  peluche 'èUéftiXàVàhó  l"iiàtii<a  ili 
va  tpeiepii  «he,  AtHt  H  'd-cfAArb  la-  tkwUo  kik  ttfhtitò 
boftl«  ^pmfre  peccato.  S'  era  'éMmató  ^e  hiàlh ,  'do- 
poatàkiak  dcA  y«  ^b«io  ieb^gò'  ntoh'iii  'fòééi^àé  'Velie- 
re ;  malgrado  ciò  cèrti  «siiwlfadi  'si  ipi^stìMrbno  ébVk 
mgnjfìci  presenti  'tod  %iim%iitb 'fcliè  fl  tè  sede- 
va aliianchetto:  qdeìli  'che  V  *ei^Àò  falle  ■pòrie '^'itt'^ 
stik«ròiios'e86i  >prM«rO  la  fuga,  è  il  pòpolo  ii  pdr*- 
•«^bitò.  Si^^pbfi^sè  Vòdie  •iilft-6'>àH4r6>'òrdifaàtb  'à%  àttt- 

iitttti  'i  ©iiidfei  K  I  •«ftttBaiWi  yì  stfthàWtter. 


..X  piceTsai^  cb^  gU  ^bir^ijogni  unno,  p«r  .pel^wre  la  lom>  Pasqua 
uccidessero  un  baiol^ino  crisUnno;  certo  m  mlU  'Ugge^nMWàft'.a  >  roè  nel 
Talmud  y'  è  nulla  che  possa  persuadere  a  questi  orribili  sacrifici  ,.e  noi 
esitiamo  molto  a  poterli  credere  veri  ;  confessiamo  però  che  ci  aoifpren- 
de  r  tiuiformità  <u  questjè  accuse.  Gli  storici  fraucesi  parlano  di  un. bam- 
bino crocifìsso  a  Pontoia  e  onoriitó  come  martire  a  Charapea^^.  Tlbaldo 
conte  di  Cbartes  fece  ardere  npn  .pocbi  Ebrei  accusati  di  aver  crocifisso  un 
bambino^  e  qujndi  ffiftatòlb  nella  Loira,  òvè  fu  poi  ritrovato»  D'alta  fan- 
ciulla sacrificali  in  simtl, guisa  si. parla  ad  Óbrwesel  sul  Reno  ^  in  yarìe 
cittii  deir  Inghilterra  e  ^eVa-Ger^ipan^a  er  in  Sicilia.  Bifpr^md^  Gestis 
l'hilipyi  >V//g.  in  HìftK.  jTiyxnco/,.  ^itJkofi^  •—  Hph,  de  S-  Michel*  ad  tm» 
iiyi.  —  Bollando  a5,  mar.  f.  f^lll, — Chi'on,  Joh,  Bromlon,  in^An^, 
Hist.  Script.  X,  — -Chr-on.  Gervas^i  \n  jàngl*  Miit..  $crip,  .JC»  -^  SiHm* 
pi  eri  'iconologia  detla  f^érgine,  e  molti  altri. 

9  CTtrón.  loh»  Éromlon,  in  Hist.  ÀngL  jL.  Script, 


pietà.  Cadevano  i  combattenti)  c^4^V:^o  i)  cit)e4^i^ . 
mi^igDi^i^  \  Cftsp .  ^ìt  «^c^h^eggiftvawA,  <:flse  §'  incen- 
dwxqijp,.*  i  ccffpi  dfiglì  .vociai  safvivia^ft  a^  ali»ep- 
t^e  Ifs  ft^mi^et  et  1^  iÌAinnie  a  guidAr^iaUf  «ix^qidi^ 
ed  al  «angue  i  carnefici  %  briachi  di  furqrf3  e4  dr 
vi4i  di  far  IkAUik^  '  . 

Gran4e  i^  \a  «t^^l^  ip  I^oo^ra  ;  imPl  QiioQTe 
npy^)  pro^yinci?^  aye  gì'  IngloAisyi  abbuvlm^piip  >d 
na  saogoinofo  mac^«  ArMWo  BMltecasee.  paUgi/Ci 
il  pqpol^ci«  qi  oMltoa  a^l  fuoea  a  tfubane  .oià.  dbe, 
polea  ayei^^  e  i  p^dtom  ndn  oaavaao  di  oppònri  par*< 
cl^  il  re  Q  .i  iQMgifU'aU  .If  corano.)  il  pppùbÉlanaai 
TùfA  ^pi99lOA  9  malti): .eia  ae  naflcoafci*  fotàtai  salme:' 

\a^  vita.  <    .  .  :  i    •    •  '         ■    .'  I    . .  :  » 

G^nqoeoeotOk  Giudei  a^  enaiio   chiù»  netta  <  lorpe  - 
di  Ypr(k  od  frana'  aetsffdJati  dal  po^lo^  Essi  fixolaa»  ' 
CQmpiraili^  Ift  vìMapreato  di.  ^uiti  J/loro  ^i^i^  Ma^ 
qtl^i  i^rqfi  ?aj|i4^4a  «ùgoew . AH^a  I  sorae .  a^  inibino  e 
^  ^HÌk  4"  t^4))(  egli  dÌ3aey  lè  mìeglioJ  morire  ipev:  le 
ncvftr^  HQj^^f^ip  pei  W  a»ani  dei  luAfcei   «temici*  a . 
Tutti  fecero  .playi^  ^Ik  piurdle  di  lui,  e  UaUbe  la  «onU; 
te}]a  4^(i4|Mro4^  ]ii>|(iik0glvi(iigUi  e  i  aotliti^  o  gì&tan- 
dpi  i  c^Af^Y^V  MPgmoosi^  al  popokiodo  ai*  scaiioaf oK . 
nft  mn  s^e^fr  i6  ifìli^fìra  Hioco  alUlUurre  >?>:  :CMnifi-M 

;  I  nobìUi.Uciltotoiìa  appIauditOBÌidAljnialafiQÌtt,'i 
perchè  tutti  ayeano  preao  in  imprestito  dai  Giuaeiy 

f  ^<V.  4a  Hoyfd^ti,  Ann.  Jing^.in  Acr^  «^f^  \Scju>C.  poM.\B€^* 
—  Moti.  Paris,  Hist,  An^L  \     •  /      -    » 

Hist,  Angl.  X  Script 6u^(  N€i4cig^  A«r*    .Alf/»  i.  \/f^^  in    B^r. 

BriU^tui^  id  éU  4Ìnflii(ié  SAfUult.éc\  \ 

3  Hog»    de   tìoveden^    Ann,    AntfL ,   in   Ber.    Angi*  ficript,    pos^ 
Beda.  — •  Rad.  de  Dieeto,  Intmag.  Hist.  in  Ui$t,  Angi»  ^.  «SfrfjHf  •  : 
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corsero  alia  cattedrale ,  ove  erano  depositati  i  loro 
coMratti,  e  innanzi  all'  àltai^é  fecero  allegra  baldoria 
di  quelle  pergattiené  ^  . 

Storia  di  sangue  scriverebbe  colui  che  scriver 
volesse  gli  annali  di  queir  infelice  e  dispersa  nazio- 
ne^ sopra  la  quale  è  caduta  una  terribile  e  profetata 
vendetta  ! 

Il  re  non  pensava  che  alla  crociata,  e  quando 
egli  autorizzò  il  gran  giustiziere  a  punire  gli  au- 
tori di  questi  delitti^  un  gran  numero  dei  principali 
della  terra  trovak*onsi  inviluppati  si  che  si  credè 
prudenza  non  progredire  più  oltre  ^  •  lì  re  a vea 
detto,  venderebbe  la  città  di  Londra  per  conquistare 
Terra  Santa,  ed  in  fatti  poco  mancò  non  la  ven« 
desse:  vendè  però  tntte  le  rendite  della  corona,  le 
cariche,  gli  ufici  e  fino  l'alto  posto  di  ShQrifs.  La 
dignità  di  gran  giustiziere  fu  vénduta  mille  marche^ 
cento  mila.matehei' vassallàggi  di  Scozia,  di  For 
teresses>  di  RoiLborough  e  di  Ber wie.  Ricchi  e  pò 
veri  éi^an  gravati  di  grosse  collette  che  s'intitolaro- 
no la  decima  dt  Saladino  ;  fino  le  pia  gravi 'minac- 
ce vennero  usate  per  tirare  déir  oro,  che  tìbn  sem- 
pre  cadeva  nella  cassa  della  crociata  3  .  <         ^ 

A  Yezelay  convennero  Filippo  re  di  Frància, 
Riccardo  re  d'  Inghilterra  e  centomila  còfnbatten- 
ti  sotto  i  loro  ordini  4  .  Giurarono  Tuno  e  l'^altro 
eterna  alleanza  ,  ed  invocarono  la  malecìiiBióne  e 
r  anatema  contro   ài    mancatore  di   iddè  ^\^  FÌ)rze 

^MiUt.  ParÌM  Bist.  An§L  —  7?oj^.  de  Houedén  Ann.  Àngl.in  Rhr. 
jéngi,  Scrifft»  post»  Beda, 

3  Sub  éltmosinaé  titulo  uidum  rapaeitatia  ineludens  :  Rad,  de  Vi- 
ceto,  Immag.  Hiat.  in  ffist.   4ngt,  X  Script. 

4  Rod*  de  Diceto  l,  e*  —   Rog»  de  Hot^edén  Ann:  Angt.    in    Rer, 
Angl.  pOMt,  Seda. 

5  Benedite,  Ah, 
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iuvincibiU  parean  quéste^  perchè  i'soWatì  erano  ani- 
mati dall'amore  della  peligiotie  e  della  gloriale 
perchè  erano  guidate  da  due!  mòntfrefai  '  giovani,  po- 
tenti e  gùefrriéri.  Filippo  andò  a  idibaroarsi  a  Ge^ 
nova,  Riccardo  a  Marsiglia  per  poi  riunirsi  nel  por*^ 
lo  di  Messina  I  .  Il  re  dì  FVaiicia  aveà  pve8o;il  boF«> 
done  e  la  bisaccia  a  Sah  Dionigi  *  ,  ii  'te.  d'  In- 
ghilterra nella  cattedrale  di  T'ours  ^  . 

Guglielma)  normanno  re  di  Sicilia  d^tto  il  Buo-- 
no  era  morto  nel  1189,  ed  era  stato  aécampag  nato 
al  sepolcro  cor  pianto  di  un  spopolo  intero  4-  V  e-, 
difoatoredel  maghifico  tóldjpio  di  Monreale, venne, 
seppellito   in   una    misetà>  totóba  di  mattoni,  forse 
perchè  le  fortune,  che  commotoero  dbpo  la  sua  mor* 
te  la  Sicilia,  non  permisero  the  fossero  convenien- 
temente onorate  le  sue  spoglie.  Il  cadavere  di  Gu- 
glielmo il  Buono  tttiede  per  quattro  secoli  in  quel- 
r  amile  avello,  vifcino  kt  magnifico  sepolcro  di  por^- 
fido  e  di  granito,  c^ , racchiudeva  le. ceneri  dell'ai-' 
tro  Guglielmo  che  parve  ai  popoli  e  lo  dìssera  il  .Ma- 
lo *  ,  e  solo  nel  1575  ebbe  renduto  il  dovuto  onore 
in  uti  sepolcro  màrmióreo  ^  . 


■/•':'»,  .     '  I        1    •» 


'!,•'»•.  "...     .    *  A.   .  :  }  : 


t   •  •         •    •  I 
•       I'  '        .        l'I 


I  Aod.  de'Dieeto ,  imma^.  ìHst.  in.HiMt.  AtigL  X  Serifft. 
a  Biconi,  de  Geuds  Phil^  Au§.  F^àn.  R.  in  Jiift.  Fra^c.  ,^Bihlj,: 
r.  Pitham*  :  -►     j  ì;    <»  r  .■    ,     . 

3  Rof;.  de  Hot^en  Ann.  An^L  in  Ber.  Atttfl.  Script*  post,  B^a. 
Qaesto  autore  rUerlsc»  una  costitasione  fttU  èà  Riccardo  tn.qoviU  oc*'. 
casiooe  piena  d'  intertsaé  per  i  ooitiuiiitd^'^èìibcB!*  n  i  :.  Vi  •.». 

4  Bith.  de  S.  Getmùno  Chron.  ad  an\  riS^'  ih  .Bihi:  Sic  emtuaii  \ 
t.  Ih  —  Per  le  sue  rirtù  Teda   U^.  Faleand  Hi$t.  Sic.  et  Bifmààà.  Soh 
iern>  Ckron.  in  Bihl,  Sic.  Cnrtuii  t.  i,  lì.  ^  ■  *    •     i 

5  De  Beh.  Sicul.  FaseUiy  hFiJ,  e.  K  Sopra  i   R.   Sepólcri    del 
DooBo  di  Monreale  diaeoino  di  O.  B.  Tarallo  GaaiineniJiV  .  - . 

6  Ciò  fu  per  opera  ddir.areir.-  Luigi  do  Tétvtie,  Quando  ai  fece  il 
traaporto  delle  ceneri  vA  iiSi^  non  al  rinrennero  cbe  pochi  ihittmenti: 
LeUo  deecris.  della  Chieaa  di  Moniwle.  —  Nell'incendio  del  i8  ii  ea4- 

cerU  travi  del  tetto  e  ftncaiianmo  Varca  inarin4i#ea  : ¥ll*r«. si-yide 
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Ora  nacqui?,  granf^s^ru^  di^^enzioa^  tpa  i  fonti 
del  reagii»,  iQ  UHtvinpamii¥fia|<9ia9.  a  contendente  tra 
di  Ionio  9^9l:  nutWQ  mnbiaRo^fl  ap^r^n^e^i,  ,  Q^  4^ 

questa  &mam.ava»iokQw}/yie;:«l<AT(:i(ve^Y9'  ^  ?^-^ 

moe  Biatleo  canoft^liWi^  4el  WgRo,,  i  fu^V  dai  lof9i 
canteoiparaiBiei  fQr»a  df^ftt^.lf)  d^e 'folamif^  deHo  ^^t. 
to.  ^  »  Matteo,  affiniohè  non .  prev^lefi^.  il  pair^ito  44t 
r  arcivescovo  .  clìùaaò.  ì|>  Pi^l^inj^  T;mcfe4i  cop^ 
di  Lecce  ultimo  raadpplloi  d^jyJA  <2^^  9V?rsfif^<¥9  ^  • 

Tancredi  venne . m  $«:ilj%  i  ^ipafiiiftWft.  44  gi^n 
ramoQto  oheanch*eg;li  ay^a  pr^(A\o.a  ^9s^?ift|p,.4  .,  q 

col  .oonaeim.dii  tutti  i  |)$MrQui  ft|,*l4^9  Ttì^^^ifiÀ  W-^ 
tsorona^  da  Matj^o . «l«U%  <;j^ttp4u;alg,.4i  Jpalpyjfl/?^  «  ^ 
coir  annnenu  di  fi^ma,  o,  cqiq/?  al|f  j  v^Uf]^;i99:(^ 

UM  joknne  ÌAV;e$litiM^  ì  r    .  •:  .i 

•.  •.  ,       -  '        

«in  tesc^ié  feoif  n^k  hingaj  Vit)CQp  drcafelft  rossi ,  e  >vri«'éB^  cti^parltf  Ìl 

re^l^i  Pia.  (ti  G.  B.  Tarallo  qa«sinie8e. 
'     i   àìch.  ae'é.'Òerm.  Hroh:   ad  àn.\i^'ifi'  ÈiWÉhtJ  StbiHke 

3  Ruggiero  I  re  di  Sìcllia'ebbe  ^ùe  ègtiuo^l'miisdha  ed'una'postamif  ' 
femmina,  Raggiero,  Gulielmo  e  CosU««f,IA  ffslmf  ponedl^  à||  4ÌiiCfi|lp  4i 
Puglia  e  il  priDcipato  di  Capua  ,  e  mori  TivenU  il  padre ,  lasciando  il 
figlio  Tancredi  ch'ebbe  da  moglie  che  duxit  inconsulto  patre  siio:  li  se- 
condogenito fa  Guglielmo  I  ,  il  padre  di  Guglielmo  li:  Ro^,  de  Uo^e^ 
dtn.  Ann,  An^U  in  Ber.  Antft,  Sccift*  post  Beda.'  —Riccardo  da  S* 
Germano  in  Ckron»  lo  dice  figlio  natuale.  V  è  ehi  m  piti  lodgi  e  lo 
dice  figlio  di  concubina:  Irist.  Catch*  Hist.  Patr.  /.  XTl,  in  Btìrman^ 
7%es.  Tt  II,  p*  /.  —^  Altri  «xfurtiuùtoro  ntitum:  Frakc>  MautoUcnsy 
Sican,  ffist.'t*  :tfil.  -^  EfraHum»  aalU  ana  >  storia  d^  In^hikterra  ohe 
lo  dice  fratello  naturale  d\  Costante»  Mafdnde^ do  iVoggieto  n  €»n  R4#- 
gi^o  òmtk  di  Puglia.  Sul^  m^  oa^olta  vedi  Giennime  Stor«  del  Regi|»  di 
NapQK  1.  XJVi    .  ■  •  .^.  \    '     •'  'A  .        i..',f  i  w:-/     K    ;  •.;, 

4  Hof.  de  Houeden,  Annm  4'^gl\  in  Her»  jingl»  Siif'ipf»  pQti,  Biul» 
-^'Joki  BromUoA  Chrcm.  in  fSisJt.  ^J|f/,  j^f  \$cw><. 

5  Ott.  a  S.  B/ee.  LJuiom  e.  XXJB^Ili  im  Mer.  J$4Ì^&sripd.JléMMt^ 
I.  W,  — *  AnonjTi  Cat.tCkton»,  m  ilf*.  i<«/.  Script,  u  V* 

6  Bxh.  de  a^  {Sfamano  «  Chiroh.  ad  4m.  .uSg-f^»   èn   BtbK    Jifiaa. 
Sieiiiae  Oarusii  tu  /i,!        /  j  •     '    • 

7  Vedi  ArnéMk'éuh9Cii<}hfl>m.  in  Bmhuì*  Jimi  Mcaies;^.  od  an^  |t0|^ 
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<QiiaHd6  i  NdrotaAni  dOA<jfàiMÉM>ho  là  'Sicilie', 
ona  gitel  ptmk  kMla!  [Mj^lttzbiW  dell'  iétAà  e¥k  <M>- 
4ti««iità  ddi  Stanttièni)  ^  'H  'éì^  i  haavi  venuti  cre- 

eserciìsio  'd«li*  i>èl^$éife  màoAYéHanh,  «  dolo  itkpd^ 
roiorò  triliu^  «  séftlgi  ttiìlitfarì  ci*(^nicb'oba  tatiòVà 
gtòA'dK  «iA«Mnk  feudale^  .  AÙiii  bk  akbhi  Ih  fe*- 
Md«ò  il  Uèéi^  k^^iiMUt»  deHa  idttìi,  si  ^faé  Vé^^ 
mo  «Ah  BécMaéh'  Ha^ii^ttó  ifei^  %hdi4ai  ^so^ji-a  la 
d«k  'diCaCahià  *  '  I  '  N<MàbDni  <iì«lh  "solo  ^nàìdéH> 
il  culto  saraceno,  tUn  pMr  «ièò  tfthCò  it  'idóttrai'oéb 
|ir«)fMltèi,  y;te  ■^Mfcib'^taMA'ìiLUiielttiè  di  G&n(uaria 
stando  hi  Clf|^  éitàv«ttìmi  tabìdìitàaAttitiiA  ali* 
S^erà  %de>  'il  Wrniè  'HOg'gièro  >^-  ò/pi^'*  .  t'dòtUftA- 
•àtìatoA  mkatfèòHb  tM&ttl  'ih 'pé/rtbV  klilMUi  ifc'^li  >ilt/i 

■in  IbW  iKh^sr^  'ÌM  '^li^  >iiif^  fttrdM>ÌM'«)««i  dft>- 
^Ii'Sii>iM,-Vt  iilirilU<MM>rfke^iiM!lMb'cè'tìiMè'«ii'^M^ 
Vii  Séi^^tji^  <e  Idi  •iQ'dgyèlnM»',  ^btftla  '  I»driini'<itra8«(tk- 
mana  :  «  Non  v'  è  altro  Dio  che  Dio  e  Maometto  è 
il  suo  profeta  »  4  .  Il  conte  Ruggiero  si  servi  molto 
dei  Saraceni  nelle  guerre  dì  J^malfì,  di  Cosenza  e 

« 

-rChron.  fos^ae  jNovae  ad  an.  iioo.  '^Camfayore  irtdii  Apostolicae: 
òcotioc  ce» 

3  Eàdmeru's  Cantùarien.  'mtfndé't  !DeVit»  ^à,*'}4hhélrài.  '" 
%  Gré^.  Rer  %àh.  Còtl'èt$.  '^'mm,'miònk:m'P'àìérMo.  ^^PH^ 
rtiia,  ha  Sicilia  iitUitr.  coite  medaglie,  lediti  ^éì'pìMÈÌ  MttÒ  'HégM^r- 
ehm  di  Sicilia  scritti  in  lingua  araba,  e  le  Ì8Critlò*ii\lrfcW  nelle  tttAncle 
Ciciliane  (Tararono^iio  ài  iètnpi  ^di  "Wderigo  il.  |^i.<Nft4t)80  Mbvofalrebbe 
cM  roleisc  écrirerc 'dell' ittfltictiwi  deifll  Arti»  hi'Siaif*  ;%'^rflè  tué- 
CÓfti  nonJHiò  ifdgglrc  all'  oédhlb'déll'aitéttto'oliWrrlltorc,  e  chlaramen. 
te  si  mostra  nella  lingaa  e  nelle  pabbU^ShcWste";  rth  di  ciò  «He  prirlere- 
mo  pi&  langamenlA  nelLi  Parte  li  di  questi  Studi. 
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di  Capua;  %  qome  ae  ne  servì  il  re  Ruggiero  poltra  i 
baroni  e  le  città. che  s'erano  a  lui  ribellata  .^  •    . 

.  I  Saraceni  nel  teoipo  dellai  domioaftion^  nor* 
jiianipa.  continuarono  ad  avere  i  loro  gaiti^  e  pare 
elle  poco  ;0  nulla  avessero  mutato  la  Ibrnìa  del  loro 
r^ggimi^nto  civile  ?  .  È  vero  chfs  molti  tra  em  era- 
Xfìif  fittacc^ti  alla  glebe^.ma.non  er^  già  che  questo 
AgS^^^^  peaasse  sui  soli  S^racepai  ;  parp  anzi  che  la 
l^rvitp  feudale  avesse  poco  alli^nafo  in  Sicilia,  ove 
yediaino  spesso  nelle  aptich^  carte  fatta  meusione 
di  yil|«i?.i  ma  rare  volate  di^  sei;vi  4  . 

I  Saraceni  aveano  un  ordina  di  grandi  proprìe- 
tarji  p .  di  nobili  ;  ed  es^eftàfi  .  più  abili  nello  amr 
iQinistraré  venivano  dai,  Normanni ,  adoprati  in  vari 
jufici  e  s^natament^  ne^a  riscossione  dei  dazi  ^  .  Nei 
tempi  dei  due  Guglielmi  la  corte  siciliana  fu  pieQa 
di  Saf aceqi, .  (^à  ai  gaiU  per  lo  più  si  diede  la  ca- 
rica di  maestri  capa^rari,  di  conti  del  pabutso ,  e  di 
governatori  delle  dog^Q^y  taptocbò:  iLnofue  di  gaitp 


(  \ 


I  Romualdo  Salértnit.  Chrof,  in  Bibl.  Histm  Sic,  Carusit,t.  JI^  — 
Guai.  Malaterra,  l.  iy,'c,^^  -^  Éacfm,  monac>  Carùuarien,  De  Vita 
*•  Anselmi, 

a  Fole.  Benev.  Hitt.  Sic,  in  Bihl.  Hist.  Sic.  Carusii ,  t.  /.  — 
Chron,  Romual,  Solersi.  <>•  e.-,  -   ,,  ,,i  ^ 

3  La  Cronaca  di  l^b  P^rotoapada  fa  rnepilonc  da  gaill  aaracenl  io 
Foglia  e  in  Calabria  fin  dal  973.  Di  gaitl  in  tempo  dei  Normanni  ai  tro* 
Ta  notizia  in  tutti  gli  storici  aipqrpni  ;  e  d*  eaai  ai  parla  in  due  diplomi 
della  chiesa  di  CeCalù  citati  dal  Gregorio  ,  Dò.  car^itt^erì  arabi  nei  R.  Te- 
•timenti  ,  ore  in  picei  ola  mole  è  raQopUo  un  tesóretto  di  erudizione. 

4  E  serri  e  rillani  erano  attaccati  a/U  gieba\e  si  trasmétterano  col 
fondo  f  ma  quelli  non  aveano  alcuna  proprietà  ,  ^esti  erano  solo  tenuti 
a  certi  servigi  e  a  c^rti,  'tributi.  Du  Cange,  Glot»  med.  et  inj,  latin. 
•^  Murai.  Aati^;  ItuL  • 

5  Ugon  Falcan,  Hist,  Sic.  in  BihU  Hitt.  Sioiliae  Carusi  t.  /.—  Per 
le  loro  istruAioocvedi Gregor.  Ber.  Jrabicarum.'-lxi  Libri,  Histoir  des 
Scien.  Atath.  t,  Jy  p.  i64  troviamo  a  questo  proposito  citata  una  Storia 
della  conqu.  del  Reg.  di  Sic.  in  msp  italitns  de  la  Bibl.  da  l*  Jrsan. . 
ff.»6S. 
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col  o»rr6n  dagli  anni  divenne  nome  di  nn  oficio 
di  corte  ' . 

Gnglielnié  I  predilesse  tanto  i  Sdfaceni^  che 
alla  sua  motte  si  videro  le  donne  anissulmane  aò- 
cMDpagnarne  il  cadavere  don  lagHtné ,  éòn  gémili 
e  con  flebili  canti  e  suoni  dì  tìmpani  ^  .  Nella  mi- 
Borenuìtà  di  Guglielmo  TI  vediaoio  la  reggina  Stai*- 
gherita  afidare  la  somma  delle  pubbliche  còSé  a  uii 
gaito,  e  Bulcasseme  e  Sediet  saraceni  cotnmiiòvere 
tutta  V  isola  colle  loro  contese  '  . 

Questa  predilesione  o  prestò  o  tardi  dovéà  es- 
aere causa  di  odi  e  tli  scandaìii  ed  infatti  alla  mòrte 
del  buon  Guglielmo  sorse  in  Palermo  una  contesa 
Ira  Cristiani  e  Soràceofii  e  gli  uni  e  gli  altri  ùaarò- 
jÈo  k  amili  a  i  ferri  ;  nfS  q[uesti  ftirono  battuti  e  ti- 
fiigv^oBè  colte  cmsorti  ^oi  SgH  e  kòlìè  greggi  sui 
monti  j  «ve  si  forcificaTòbo  j  opptiriiehdo  é  tràva- 
gUando  i  GiiSlìfaBfi  dei  dmtorm  4  . 

Tancredi^  dopo  avere  colla  persuasione  e  cóUà 
doleena  attirato  al  suo  partito  alcuni  baroni  che 
a*  eraao  ammutinati  ^  y  volse  il  pensiero  e  le  cure 
a  questi  Saraceni  che  costituìvaDO  una  non  lieve  par- 
te della  potenza  dell'  isola,  conoscendo  egli  bene  non 
dover  essi  in  qualunque  caso  essère  trasandati,  e 
molto  più  nel  caso  attuale  d'  imminente  invasione 
minacciata  dai  barbari  ^  •  Le  rimostranae  del  re  che 


I  GmiotIo  hm  ftMàMù  t»  Aptottià  MT  iìrth.  dipltòUre'  df  iftfli- 

,  che  incomioda  O*  roO  fuyaikov  notkotxi  ev  Kòmc  lict/BT^voc* 

a  Dùiitr  non  finetus  :   Ugon.  Fate.  HtH.  Sic  tn  a«r.  Ital.  Scripi. 

Murat.  t.  Vìi. 

a  fltff.  Sieul.  Ugon^  Fole*,  in  o.  e» 

4  Bog.  dt  Hovdtn,  Ann.  Angl.  in  Ber,  Angl.  Script.  poH  Btdd, 
•  5  iSjà.  dt  S.  Germnn.  Chron,    ad  an.  ti^o,  in  Bihl,  Hist,  S^ieil. 

Csru$H,  tm  II. 

a  GoiI  li  cbUttunra  Ug<me  PalcandÒ;  •'  die  ttlT  tohàttò  in  qoel  fM- 

pò  i  fiati  ebetègttlitmo  lo  dlmoilìmroBo. 
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tanto  cristiani  che  saraceni  èrsln stetti -aièilìaDi^  e  cbe 
perciò  dovevano  riunirsi  in  un  volere  concorde  pef" 
far  ardine  insormontabile  al  torrente  oinD€ó>  fèèe  si 
che  i  Saraceni  pon  si,  uìegarooip  fil],ie  richìestei  del  nuò- 
vo re,  e  scesi  dai  monti  ritornarono  pactfioaaifafte) 
alle  loro  dimore  ':   cosi  i  buoni  Siciliani  <épte*aromo^ 
poter  resistere  coiì  unanime  .yolpotà   e  con  toMele- 
loro  forze  ,alla  ir;ru^ioiie  eh?  già  sii  avvicinava  *  . 

Allora    uno   storico  siciliano,  ardente  amatore 
della  sua  patria,  cosi  scriveva  nella  prefazione  del 
suo  libro:  ^  «  Curao  Messina   città  potente  e  pre- 
clara per  numerosa  e  nobile  cittadinanza  ciò  che  a 
te  si  conviene  affinchè  ti  mantenghi  incolume.  afQn- 
che  possi  respingere  il  primo  attacco  dei  barbari,  e 
proibire  iLtransito .  del  Faro  alle  coorti  nemiche.  A. 
te  importa   maturamente  deliberare  ciò  che  far  ti 
COI) viene.  Tu,  la  prin^a  ti  predenti,  a  coloro  i  quali 
passando  il  Faro  vengppoin  ^ciUià^  tu  la  prima  dér 
vi  sostenere   V  impeto   dell'  o^te  ,  ;e^ tentare  le  sorti 
d^Ua  guerra.  Certo  mol^  .forzia  é  fiducia>.  molta  afe^ 
ranz^  e  sicurtà    tu    acquisterai   mirando    V  audacia 
e  ^  la  virtù  dei    tuoi .  cittadini,  il  senno  nei   consigli 
dei  jtuqi  yecc|ii,  la.giov^^tù  aasueta  alle  cose  belli-, 
c^e,; }^), tue  .pura  i9UQÌt^  di; torri; se  ricorder^i.-l^ 

•..lui....  /i,i    *,  ..   1  '     il  !    i.    •  '    "  •  *    •     ;  '    ' 

,,^^  f  .P{c^.,}fie  S^  f^r^iVf.  PfuH^m  ad  am.  n^  in  BifkhJiùt^^ic; 
Carusii  U  Jl*  —  Rog.  de  Hoveden  vuole  che  U  ribellione  dei  Saraceni 
fosse  stata  ai  tempi  di  Tancredi  ;  ma  pare  InTece  che  i  Siciliani  ai  A 
fretiUqaero  ad.^leggei^eil  rf  pe|.:,||é4an»  <|i^Uf  coaatoae.  FauUuSyJOe  Beh* 

Sicui.i.  Hi»  c.el  . . 

a  O  utinam  plebis  oc  proo^rum  CìirUtianorum  et  Soracenomm  %^ota 
conveniant  ut  .  .  .  irruentes  Barbaros  totis  viribus  p  loto  eonamine  ^ 
totisquc  desìdevii,  proturbare  cont^ndant.  U^on»  Falcandm  Hìst*  Sicui, 
in  prtja,  apud  Rer.  ItaL  $cript>  Murai,  t.  ^^7. 

S  liugone  Falcando,  'traduciamo  questo  lungo  ti^tto  della  prefationc 
del  sopradetto  autore^  perche  nulla  sappiamo  far  di  meglio  che  riportare 
If  sue  parole,  per  moptfar^  <iual^  ^bl»orA'imfnU>.  destava  nella  mente  dei 
Siciliani  l'idea  di  itpvere  cadere  nella  si^unfia,(^e^li  Hohen^taudtii..  . 
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tue  htze^  ehe  spes^  Vinsero  là  sape  Aia  ddf  Qttefci, 
q)q)oIaroHÀ  r  A8H«à  e  la  Sparita,  ripoltaii'dòftie  ih- 
genie  ^réda  e  bottìd<K  Nessun  timoi'e  /  uéssah'  ter« 
core  incutano  le  turbolenti  genti  barbate  ,   il   cui 
primo  ìmpeto  se  sosterrai  ,   ti  sarà   facile  scuotere 
dalla  tua  cervice   il'  durissimo  giogo  e*  procacciarli 
nome  celebre  e  gloria  immortale.;  Oh  Catania  che 
non  potesti  fin'  ora  mitigare  la  severità  della  tua  av- 
yelrsa  fortuna!  Se  ^svolgiamo  le  tue  aniiohei i  istorie 
ti.  troviamo:  fireqùentemente  or  consunta  dalle  pestio 
lense,  or  esausta  da>  atroci  guerre^  or  i^oeneritai  (da 
fiumi  di  fuoco  ^gorgpti  dàlie  cavernose  fornaci  etnèa 
Se  i  mali  dei.  nostri  tempi  e  quelli  *  da  inoiV'vedu- 
ti  Togliamo  riandare,    vediamo    crollare    jper'' tre- 
muoio  i  tuoi  edifici  ed  oppressa,  una*  moltitudine  di 
uomini  e  di  donne  sotto  le  tue  rovine*  OptalIincUs 
non  si  aggiungano  nuovi  mali  alle  antiche  icata olia- 
ta fa  di  non  fiottoetare*  a  una  turpissima  sohiavitiìi. 
Siracusa,  stanca  da  lunga  pace,  istaura"le:tu6»fafaa 
alla  guerra^  e  tu  che  fiorir   s^oli*  neir  elequemEst  :^ 
inebria  la  mente  dei  tuoi  ciUaéìni,  es(ol^  mura!  gùar^ 
nite  di  baluardi,  e -queU' angusto  spazio  iiiterpostp 
tra  i  due 'tuoi  porti,  cbei  ti  riende^^ua^i  tm'iBofafsol^ 
lecita  di  mnmrd  coli  'lorri  aiffinè^di  sfidare  'le  ihditvj- 
«óni  dei'bafrbari;^  .  ;  Gkè  dirò!*d^lla^   calamiti  'cke 
iinrainaceiano  o  AgrìgeMo^Ghè^ìdelk  misera  e  tur*- 
pe  oppressione  che  sovrasta  a    Cefalù  ?    Che    delle 
rapiue  alle  quali  saranno  esposte    le   campagne*  di 
Patti?  4^  tp  ora  ,Y^ng9^  /:lità  fai^apsissin^^^di  \ùl^  il 
r^uo  di  Sicitia'capoeglotiaV  Palermo/ ;'«'v*Dii 'chei 
lamenti  dfcihé  làè^iibénon.  :sa'rebbe.'degtà.  là>à- 
duta  di  cosi.  GospieuaitciUài^'M»  .>  i  '■    .^ -«iK.n  r^ 

Mentre  Tahcredi  tìdtnèèva  alla  suà^*'  fede  tutta 
risola  di  Sicilia,  suo  cognato  Riccardo  conte  di  Acerra 


tlO  PAlkTfi.lWllf 

«Qo  fi^kTOPQ  i|i  T^rr^.  di  la vqro,  condttfse  ai  hm»  la  b^a- 
gBaohf^  Rafl[rido  s^h^tQ  caMine^crgian vagli  fedeltà  * . 

In  quti  teaipi  era  uifUei  Puglie  Raggiera  conte 
d'  Aadria^  il  quale  pqr  udIU  repulav^si  inferiore  a 
Tancia  ^  dappoìcbè  m^I  tQmp<)^  deft  re  GuglieLmo 
avea  egli  avuto  piem  aigupria^  ai|  quel  pa<we  qual 
graa  maasbTQ  giuatUiefe^.  Questi  moase  aedisìoof  eoa- 
Ira  il  novello  re,  e  flaandÀ  meaai  ad  £ni»co  di  Ho- 
henstaufe»  incitandola,  a  vemre  nel  regno,  per  cao- 
ciave  r  uMirpatore  Tancredi  e  cingen.  quella  corana 
che  a  lui  per  ragioni  dotaii  apparteneva  ^ . 

Quasi  coatenporaneameote  Enrico  aeppe  la 
morte  del  padre  e  la  morte  di  Guglielma  con  gli 
avvenimenti  che  aeguirono*  Akteaei  cylLaUtova  a  ren- 
derai hene  afSrtJi  i  tedeachi  \  e  rauaato  un  medio- 
ere  eaercita  e  coatituito  capo  di  eaao  Earico  Testa  Io 
mandava  aoUecibamente  nel  regnow  U  Testa  ai  collegò 
con  Ruggiero  conte  d'  Andria  e  venuti  nelle  Pu- 
glie gu^atarono  campi,  incendiarono  città,  diafecer 
caatelU  e  apopolaroa  pacai,  ^i.  Ben  preaentivaai 
quella  dover  eqeere  guerra  atisrminateice  i  ben  ve* 
devaai  uo»il^;  duri;  ed  aapri  espelli  aoagliati  mh- 
pra  le  belle  contrade.  L'  esercito  regio  intanto  co^ 
mandato  dal  conte,  di  Acerra.  ai.  muniva  dentro  Ai- 
rano,  ove  i;  Tedea<;lii  Ip  apaediaipnoi  ma  sopravvenuta 


i-Bich*  d€,^é  GwmimaO^irom^  a(i.4u$,  |igo.  in,  BihlUHUt.  Sidiiai 
Ctfriifii.  —7  .jinonjrmi  Cosmi n.  QhrOfi^g  in  Iter,  Jtal.  Script.  Murai,  t.  yi 

a  Rich,  de  $•  Germano  /;  e  ^  Aggiungono  alUi  che  Goglielmo 
jfU  diiiaodr»  HTMIA  di^iratii!  Enrico  Boa  «rtda.  Chron.  Jquicimin. 
oftt^  Pntfju^  in  Barotu  Ann.  Ecc.;  ma.  noi  non  fiowUnio  eredierlo  peir- 
CM  netf ano  dei  contemporanei  tedeiclii  lo  dice,  e  Y  Anonimo  GtaiineM 
nota  espreiiemente  Guglielmo^  mori«»Mnu  lertimento 

3  liogi  fU  Hpv£de^,A^  ^^i*  in  Script  JSer.  4n§l^  peM.Bgda. 

4  Anon^ mi  Catsin.,  Chron. a4  an*  1190  »n  Ber.  lial^  Scrivi,  Mw 
rat,  t.  V. 
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r  Citate,  «pieoki  dovettero  q^onlMnire  per  la  maliiia 
dell'  aere,  e  tolti  gli  accampameoCi  uacirooo  dal  re* 
§DO.  Allora  i  regi  crebbero  d'  aniino  e  d'  uooùni , 
eoTBero  il  paeae^  riduasero  alla  fisde  del  re  coloro  i 
filali  ae  n'erano  allootanati,  assediarono  in  un  castel- 
lo il  conte  d'  Andriaf  e  resistendo  egli^  il  conte  d'A* 
eerra  invitatolo  a  parlamento  lo  fece  prigioniero ,  e 
proditerJaanasnte  lo  decapitò^  si  che  Gapua  la  quale 
dn  lui  era  tenntat  pv  rHohrastanCen  si  arrese  ^  • 

Enrìoo  daUft  óermania  mandò  ambasciatori  al 
|Vipa^  ai  cavdimiU  e  al  Senato  Romano  chiedendo 
la  cerooa  deUT  ins^^dro;  .gli  fu  risposto  venisse  ^  . 

Papa  Gieoaente  eira  morto:  nel  maraodel  1191  ^, 
ed  era  stato  eleUo  Giacinto  cardinale  di  Sante  Ma* 
ria  in  Cosmedin,  uomo  carico  di  giornii  ma  il  cui 
spirita  e  il  cui  corpo  non  mostravano  ancora  risen- 
tiane  il  peso»  Doyea  egli  secondo  il  rito  essere  con-* 
secrato  ndlla  segu^atot  domenica  ,  ma  sapendo  che 
già  Enrico  av vicinavasi  a  Roma  per  a^ere .  la  cofm 
4»  d^V  iipperoj,  diflEeri  la  aua  qonseydrasiooevpér  dif- 
^ire  quellpi  di  lui»  ed  aver  teippo*  a<  bene  ondina  re 
h  ce^  pel.  i^ff(ti9ggio>  delU  SanU  $ed^.  Dide^i  che  i 
Bomaal  traitt9|4«js|ra  atrcordi  segretamQOle>  con  EnriH 
co^  e  che  dopo  pregassero  il  papa  a  volergli  dare 
la  corona  ^  • 

Giacinto  nella  vigilia  di  Pasqua  era  ordiaato 
sacerdote,  e  nel  giorno  di  Pasqua  consecrato  da  Ot- 
toviano  vescovo  di  Ostia  cojl  nome  di  Celestino  III  ^^ 

s  Anot^mi  Cas.  Chron.   /.  e.  —  Rlth^  de  5.  Germano  Chron.  md> 
an*  1190  lA  Bihl.  Hi4t.  Siciliae  Caruiii  l.  II. 

a  i2òf  •  dt  Hovtden  Annalm  in  Her,  An§L  Script.  poH  Bedtu 
5  Chronieon  Rei^heptpergénMs  <—  dnonrmCasin,  Ch^ìt; 

4  Arnold.  Lubteensis  m  Ckron,  /,  if",  e»  4» 

5  Chromeon  Oii.  dm  &  Bio*Ì9  t.  XXXI JI ,  in  Rer.  Hai.  Sttipi. 
Mur«.  I.  yi,  —  Rog.  d€  Hovéden  Jm.  AmgLin  Rér.  Angi.  Str^ 
poti  Bodm» 
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ed  incoronato jn  nuova  guiaa^  secondo  tunjQerìfttoiiìa-» 
le  composto  da  Cencio  Camerario  '  •  . 

Il  giorno  appresso  papa  Gelestiaoi  andana  .dal 
Laterano'al  Vatìcaiio^  ed  «ecco  yenirgli  incontro  En- 
rico con' Gostanza  sua  móglie,  accompagnato  da  Fir 
lippo  arcivescovo  dì  Colonia,  da  OUone  duca  di  Boer 
mia  e  da  ùn^ esercito  di  Tedeschi  ^  .  1  Bómàni.inH 

4  i 

sospettiti  si"  firmarono  e.  chiusero  le  porte  della  città| 
li  papa  sui  gradini  della  QtiieBaj  di  isaa^Bietra  t'ioé* 
ve  il  gioranieAtoida  :£iinoo,  cli'^egUiii  rispetterebbe 
fedelmente  la  Chiesa  è' i  diritti  eccle^ia^ci,  e  il'pa^ 
trimonio  di  San  Pietro  serberd>^e  illeso^  Promette* 
va  agacora  Tusccdo/ vera  ed  antica  <  sede  degU  impe- 
riali abbandonare  all'  inveterato  odio  dei  Romani,  i 
quali  solo  allora  p^^sate  le  armi  si  ridussero  in.  quiè- 
te 3  .  Dopo  di  ciò  il  papa  lo  fece  entrare  nella  chie- 
sa ed  unse  lui  in  imperatore,  e  Costanza  in  impe- 
ratrice 4  ;  e  fum  chi  disse  essere  egli  stato  corona- 
to in  nuovo  ed  ignominioso  modo  *,    ;  «•       .• 

Tuscolo  con  gràvé  vergogna  deU'inj][>6roT^niie' 
consegnato  al  popolo  romano,  il  quale  nel  m^ésimoi 
giorno  distrusse  il  castello  dalle  fondamenta,  rovinò 
le  torri  e  le  mura,  e  mise  il  fuoco  alle  case^  .  Né 


(  f 


1  Mahilonius  ms,  ìtaL  t,  //,  ff.  aio.  — Per  le  particoUrit^.di^aesU 
incoronazione  yedi  la  parte  III  dt  questi  nostri  Studi  Usi  eCosiumunze. 
a  Arnold,  Lubet^àsis ,  Chr^n,  /.  /K,  r.  4i    :    '  * 

3  Rog.  de  Hovtdtn  Jan.  Jn§Ly^in  Rer^  Jngl.  Script,  posi  Beda, 
—  Non  potuit  adipisci  corona,  quin  prius  traderent  eius  Tusculanum, 
Ah.  Urspergensis  Chron.  ad  a^n,  ttg^J  '        "  * 

4  Rog,  de  Houcden  l.  e.  —  God,  Monac,  Annoi,  in  Germ.  Rer, 
Script.  Freherii  t.  t\  —  Ghron? Stwderburgen'sii,  inScript.  Ber.  Bfhtn- 
stficensium  Leibnitii,  —  Leuoldia  NorthoJ  Chron,  in'  Rer,  Germ»  Script, 
Meibomii  t.  J, 

5  Vedi  intorno  a  ciò  la  IV  iMirte  di  quedti  nostri  Slttdi  ^ischia^a' 
zioni  e  Documenti,  Risch»  allo  stad.  primo^  lettera  G.        •'  i 

6  OU^  de  S.  Blaeio  Chrow.  e.  XXXf^ì,  in  '^teryptàt.  Script.  Mu- 
rmt.  I.  ^;  —  .Qod,M'Onàc..ìt^nal.  in  ùkrtfè*  He^  Script\  Frékenf 
t.  /.  — .  Sicard,  E  pi».  Chron.,  in  Rer,  ftal.  Script,  Mnrat.  r»  fV/. 
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contenti  i  Romani  d'  avere  infierito  «lille  case  ai .  ri*- 
volaero.ai  mi^eci  abitatori  di  TiLSCole  e  quanti  ne. 
poterono  avere  tra  le  mani»  «eo^no^  o  acceicarono, 
e  chi  ebbe  lagnato  il  nasay  e  o^i.le  mani  e  chi  i 
piedi  e  chi  in  altre  oscene  guife  guasti  e  smòszicoti: 
cosa  crudelissima  perchè  coihipessa  non  nel  caldo' 
della  guerra^,  ma  a  sangue 'fréddo* ) e  {>ér  veiideita  (di 
antiche  ingiurie  ''i  Da  questo<  moménto  Enrica,  e 
non  prima,  come- inhanai  dicemmo^  prese  il  litofo 
d' imperatore  dei  Romani  ì*  ;  e  da  questo  momento 
iiux>minciò  a  contare  gli  anni  del  suo  Impero  ^  . 

Dissero  alcuni  che  il  papa.ii»  home  della  Chie- 
sa concedesse  ad.  Enrico  1'  investitiura  flel  r^no  di 
Sicilia  4  ;  ma  ciò  è  evidentemente  fiilso»  Tutti  i  ten« 
tativi   dei  papi  iiod    aveano  potuto   costringei'e   gli 
Hohenstaufen   a    rinunciare   ai  beni  della   contessa 

I  II  Baronio  niega  che  i  Romaui  infleHtfero  sogli  uomiiìi  ;  ma  U 
TeseoTO  Sicàrdo  1.  e.,  gerire  Romani  civitatem  eTestruserunt^et  arcem, 
TuMculanos  aiiog  eicaéeaniet,  H  alii\s  dtfnrmiter  mutilantes*  L'ab.  Ur- 
«pef  enae  agginnge  :  Romani  multo*  peremerunt  dt  vwibus  p  et  fere 
omncs  siye  pedibus^  siye  mar\ihus,  teu  alih.  membris  miUilat^erunt»  Pro 
ifira  re  imperatori  improperatum  est  a  mmtis»Jlh,  Urspergènsis  Ckron, 
ad  an»  xigs.  Vedi  ancora  God,  Monac*,  AnnaU  in  Rei\  Germ»  Script. 
Freherii  t,  /. 

«  God.  Monach.  /.  e.  —  In  Vita  Celestiriù  p,  TU,  in  Rer.  Itai. 
Seript.  Murat.  t.  Uh  —  Chron.  Sirederburgiksù  ,  in  Jier,  firunsyi^. 
censium.  Leibnitii.  —  Mart.   Bolonnm  Chronologia  Jmperit, 

S  Vedine  Vari  diplomi  in    Godof.  Gatwicensis  Prodrofn.  Chron. 
GotwÌ€'  -*-.  Ritti  Momisftrr^ii  Benet^emtani  de  St'O^org*  iit  Hbt.  JM* 

Serfpt.  Murat.  t.  XXlIh 

k  Lod.CMÌeniCremon:Ann.  in  Tf^esau.'jintiqu.  Burmannt,  t.'TII, 
p.  II.  —  Anche  Fasello  dice  che  T  impewUre  fot»  intinto  dal  papt» 
per  ricuperare  U  Sicilia  e  aoWere  l' annuo  cerno.  De  Reb.Sicul.  /.  f^il, 
e.  6.  Forfè  1'  errore  è  nato  dal  Tedere  che  neU'  esercito  imperiale  ,  nel 
tempo  di  Gregorio  VUI,  miUtaaiero  soldati  rom«BÌ  ,  ma  non  bisogna 
dimenUcara  ohe  allora  altro  erano  i  Romani ,  altro  era  il  papa-  Kic- 
Gard«  da  S.  Germano  .nojta  espressamente  Papa  prohibente  et  contradi- 
cemte.  Bick^  de  S.  GermUno  Chron*  ad.an»  ligi  in  Bibl.  Hist,  Siciliae 
Carusiit.  II.  Md  Arnaldb Lnbecense  dice  che  Enrico  colla  sua  Tenuta  ani-. 
mum  rf,  Papae  non  parum  offenderai ,  quia  rex  Taneredus  a  Sed^ 
apostolica  jam  ibi  ordinOtus  fuerai. 
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Matilde,  e  se  ora  Enrico  giungeva  a  riunire  a  ^neAi  i 
possedimenti  normanni  dell'Italia  meridionale.  Róma 
si  aarehbe  trovata  cinta  da  ogni  lato  dai  domini  im- 
periali, cosi  che  l'imperatore  avrebbe  potuto  far  valere 
senza  ostacoli  le  sue  pretensioni  sulla  metropoli  del- 
la Cristianità.  Qual  potenu  in  Italia  sarebbe  stata 
capace  di  resistere  a  tanto  nemico?  Un  colpo  solo 
di  spada  avrebbe  fatto  rovinare  il  grande  ediOcio 
inalzato  dal  coraggio  di  Gr^orio  VII  e  dalla  perse- 
veranza dei  suoi  successori  ^  •  Conoscendo  ciò  Fede* 
rigo,  onde  ottenere  là  Sicilia,  avea  mantenuta  la  pa- 
ce alla  Lombardia,  per  riunire  le  forze  della  L^a 
e  valersene  quando  reclamerebbe  la  eredità  di  sua 
nuora  Costanza  ^  • 

Il  re  Tancredi  "^enne  intanto  dalla  Sicilia  nelle 
Puglie,  ove  celebrò  una  corte  solenne;  paaftò  ijoìndi 
negli  Abruzzi,  e  <piivi  assediò  il  conte  Bainaldo  che 
teneva  per  l' imperatore  e  Io  costrìnse  a  ritornare 
nella  sua  fede.  Venne  dopo  ia  Brindisi  a  ricevere 
la  figlia  d'  Isacco  imperatore  di  Costantinopoli  che 
veniva  sposa  a  suo  figlio  Ruggiero.  Ivi  furono  con 
molta  magnificenza  celebrate  le  nóttt ,  e  coi'onato 
con  solenne  pompa  il  giovine  re  ^ .  Fatto  piò,  Tan- 
credi con  suo  figlio  e  la  sua  nuora-  ritornarono  in 
Sicilia,  consegnando  varie  castella  a  Kp^rido  abate 
eassinese,  il  quale  diede  Castel^  Guillemi  a  RoberW 
di  Apolita,,  con  cui  contrasse  parentela,,  per  mezzo 
di  una  sua  sorella  che  diede  ia.  moglie   ad/  Erveo 


I  Hortek*.  8tor.  <f  Imiooeiiso  HI  e  <lèi  tMK>i  eoittfoip.  I;  f . 

3  Sitmondi  ,  HhU  rlés  Rtpub,  Jtai,  e.  XI  !• 

3  CofI  Riccardo  dà  S.  Gemano  ril' anno  ii^i;«Hrr Anonimo  Gm- 
nnese  nota  ciò^  ni  tt^,  che  Tal  quanto  a  dire  al  seoondb  ritomo  di  Tes^ 
credi  itr  Terra  ferma.    E  da   ctreHirti  che  Bi«oardè  dàiama  U  apoM 
Urania,  ma  è  Irene.  Invela  nota  qnefto  enere  flato  il  primo  re 
pato  fuori  delle  Sicilia,  —  Inregee  Istorie  di  Palermo  I.  liL 
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figlio  di  AoliertOj  ed  ultre  caitoUn  litran^  io  aigach 
ria  dei  monaatero  Caaaineae  '  . 

CeleatioQ  usò  di  tutti  i  iii^»i  che  aep{>e  trovare 
per  dUtogliere  Enrico  dall'  ^ntrar^  nel  regno^  ma  in 
tanta  biaogna  Toleyasi  un  papa  aasai  più  energico 
di  lui  ^  ;  Le  sue  proibisuoni  tornarono  vane^  e  nel 
mese  di  Alaggio  del  1191  Enrico  accompagnato  dui 
flooi  Tedeschi  era  già  entrato  nel  regno  ^  . 

Egli  corse  la  Campania,  assediò  rocca  d'Arce 
tenuta  per  il  re  da  Matteo  Borrello,  e  la  prese  per 
assalto;  ciò  che  fu  causa  di  tanto  timore  ^  che  quei 
di  San  Germano  abbandonando  le  case  ripararono 
colle  loro  robe  a  Monte  Cassino,  d' onde  mandarono 
messi  air  imperatore  a  giurare  fedeltà.  Né  a  ciò  con* 
tenti  i  Sangermanesi  costrinsero  V  abate  Roffrido,  il 
quale  allora  era  gravemente  ammalato,  a  giurare  an- 
cor ei  fedeltà  4  .  Allora  Sorella,  Alino,  Castel  Celio 
a  causa  di  timore  si  resero  ad  Enrico;  il  conte  di 
Jpbndi  e  il  conte  di  Molisi  gli  prestarono  fedeltà  p  e 
procedendo  egli  in  terra  di  Lavoro  sì  diedero  a  lui 
Teano,  Capua^  Aversa  e  Guglielmo  conte  di  Ci^aer* 
la  ^ ,  di  che  tanto  se  ne  compiacque  da  scrireroe 
lettere  di  annuncio  a  molti  Comuni  d'Italia  ^  , 

Enrico  dopo  ciò  Tenne  sopra  Napoli  che  cinae 

t  Jìich,  de  S*  Germano  Chron»  ad  an  iiQi^  f/i  BiÒL  Hìmì.  SiUlide 
C0rusii  t.  II. 

a  Hurter.  Sior*  d*  Innocenzo  III  e  dm  muoì  Conttmp.  i,  L  «•  Smk- 
rion  Hisi.  de  i"  Eccl.  i.XXXriII. 

3  Ricìu  de  5.  Germano  Chron,  /.  e,,  o.  «.  Amol,  Luh^e^mie  Chrm^ 
/.  ly.  €.  5. 

4  Ckron.  jémonyrmi  CatàinÉnsie  ad  an.  tt^t»  in  JÌ€r.  Itai»  Serip$^ 
Muratori  t.  V.  -^  IHch.  de  S.  Germano  Chron.  ad  K  a.  in  Bibi.  Hi^ 
Siciiiae  Cartuii  r.  //. 

5  Rick,  de  5.  Germano  L  e.—  9iomtém  Caseimtm  enm  citnta^e  S. 
Otrmami  tt  CLX  camita  in  dmiiiioaém  aocepit.  God.  Momi.  Jnnéi.  in 
fhrm.  A«r»  fifrtptf.  Fir^akérii  f.  /. 

6  Vedine  una  |Nibblictl»  dal  Tronci  ,  AomH  PÌM«i,  tU*  aUM  1101 1 
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di  assedio,  ausiliandolo  i  detti   conti  e' baroni   del 
principato  e  V  abate  cassinese  con  tutte  le  sue  forse. 
Napoli  era  allora  presidiata  dal  conte  di  Acerra  che 
valorosamente  la  difendeva  in  nome  del  re,  maSalerno 
si  rese  dopo  quindici  giorni,  di  resistenza,  e  quivi 
r  imperatore  mandò  la  sua  consorte,  mentr' egli  at- 
tendeva ad  oppugnare  la  città  assediata.  Egli  per  tre 
mesi  cinse  Napoli  ■;  ma  sopravvenne  Testate,  quella 
che  sempre  cacciava  i  Tedeschi  d' Italia,  e  una  ter- 
ribile epidemia  s' impossessò  del  suo  esercito.  Molti 
baroni   e  prelati   ne   furono  vittima  ,   e  tra  questi 
Filippo  arcivescovo  di  Colonia  e  il  duca  di  Boemia  ^. 
U  imperatore  infermatosi  gravemente  anche  lui  do- 
vette ritirarsi  ',  dando  il  guasto  alle  campagne  na- 
politane  ^  ^  e  lasciando  in  Salerno  Costanza,  in  Ca- 
pua  Corrado  Lutzelinhard,  che  gl'Italiani  per  ischer- 
no  chiamavano  Mosca  in  Cen^ello  4.  Enrico  col  riGni* 
to  suo  esercito  venne  a  San  Germano,  e  quindi  addusse 
con  sé  in   ostaggio  V  abate  Cassinese,  e  il  fratello  di 
lui  Gregorio  per  maggior  sicurezza  lasciò  in  ostaggio 
al  duca  di  Spoleto,  consegnando  ancora  i  primati  di 
San  Germano  al  tedesco  Diopoldo  che  lasciò  in  rócca 
d'Arce,  e  a  Corrado  Marlei  che  costituì  castellano; 
dopodiché    prese  la    via  per   le  terre  del  conte  di 
Celano  onde  ritornare  in  Alemagua  ^  • 

I  Chron,  Anonymi  Cassinensis  ad  un.  >i9i>  in  Rer,  ItaL  Script, 
Murai.  4,  V. 

3  Arnold».  Luheeensis  Chron,  l,  W ^  c«  i5.  .^^  Chron»  Stederiur- 
^nsìt,  in  Iter*  Brunsvicensium  Script,  Leibnitziié 

3  Oit.  de  S.  Biasio  Chron.  cXXXHI,  in  Ber.  Ital,  Seriptm  Mu* 
rat*  2.  yj» —  Bo^.  de  Hxn^eden  Ann.  Angl.  in  Ber,  Augi.  Script,  post 
Beda,  —  Chron,  Mon,  Weingartensis  in  Script.  Ber,  BrunsylcMasium 
Leiònitzii»  —  Godof,  Mona,  Annal.  in  Germ,  Ber.  Script.  Freherii  C.  /. 

4  Arnold,  Luheeensis  Chron.  l,  IVp  e*  l^, 

5  Bich.  de  S.  Germano  Chron»  ad  an»  1191  ,  in  Bibl,  Hist.  Siei' 
liae  Carufii  t.  II.  —  Chrom  Anonjmti  Cassinensis  ad  h*  a,,  in  Bwr^ 
/t«/.  Script*  Murai,  t.  K. 
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£orico,  persuaso  che  per  impossessarsi  deHtf 
Sicilia  avea  di  bisogno  di  wna  forte  armata  navale^ 
fin  da  principio  applicava  i'  animo  al  negoziare 
con  Genova  e  con  Pisa,  potenze  marittime  che  in 
allora  si  partivano  e,  meglio  diremo,  si  contende- 
vano la  signorìa  del  Mediterraneo,  ^perchè  i  Nor- 
manni ebbero  sempre  in  Sicilia  grossi  navigli  i 
quali  solcavano  i  mari  deirOrrente  e  ddl'Occidénte 
e  le  loro  flotte  crono  potentissime  neirArcipelago  nella 
Romania  e  neirAffrica'  >. 

Nel  1169  Genova  era  stata.  àgitàU  da  gravi 
turbolenze,  alle  quali  i  consoli  speravano  por  modo 
con  un  giudizio  di  Dio  ;  ma  nel  tempo  che  i  dodici 
campioni  facevano  il  giro  dello  steccato,  ed  il  popolo 
silenzioso  ed  avido  di  spettacoli  si  accalcava  nella 
piazza,  si  ascoltò  una  devota  salmodìa  e  si  vide  iiiol- 
trare  gravemente  una  processione  di  sacerdoti,  che 
portavano  le  sante  reliquie  del  Battista.  Eglino  de- 
pQserp  Tara  sacra  tra  le  lance^  eie  spade  dei  Com- 
battenti e  Tard vescovo  aringo  i  suoi  condftadini  in 
nome  di  Lui  che  annunziò  al  popolo  l^Agnello  di  Dio. 
Le  lagrime  sgorgarono  da  tutti  gli  occhi  >  e  i  coni- 
battenti,  gettate  léiarmi,  corsero  ad  abbracciarsi  tra 
le  acclamaùoni   del   popolo    e   le   benedizioni   dei 

I  In  Sicilia  molti  feudi  erano  obbligati  a  somministrare  una  certa 
qaantità  di  legna  da  costru^^^ne  -e  di  marinari'  per  le  flotte  reali.  Gu- 
glielmo I  coBCodè  piì^  feucli  al  comune  di  CaJlagirone  colla  coadliiotìe , 
che  oltre  un  dato  canone  in  denari ,  dolesse  somminiBlrare  duecentocin- 
q[aanta  marinari.  Gngtiehno  II  d<mò  nn  feudo  all'  università  di  Nicosia 
per  la  sooimiaiftntrioBQ  di  legv»  dar  oostrutr*  e  di  duecento  novMitMèl 
marinari.  Oltre  ai  feudi  v'erano  molti  fondi  privati  sottoposti  ad  u9a 
servitù  deiW censo  di  marinari d»  Ai  tempi  del  re  Ruggiero  nel  li^o  è 
latu  menzione  dì  bn  cam|K>  soggetto  al  d^zio  dai  marimtri:  «Ino  all'epoca 
aragonese  si  reggono  in  Sicilia  contratti  di  vendite  di  ca«e  e  poderi  colla 
servitù  del  censo  dei  marinari.  Saggio  sulla  nostra  milizia  ftudale  in 
Sicilia  di  Gregorio, 
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aacerdotiy  aiccbè  il  giorno  del  sangainoBo  giudizio 
mulavasi  con  comune  allegresza  in  giorno  di  con* 
cordia  e  d'amore   >• 

Successero  parecchi  anni  di  pace;  ma  le  discor- 
die si  riaccesero  a  causa  delFaboliaione  del  conso- 
lato e  della  nuova  istituzione  del  podestà»  Questa 
innovazione  agli  antichi  statuti  proposta  nel  consi- 
glio e  nel  senato  suscitò  gravissime  contese.  Dice- 
vano gli  amatori  degli  ordini  antichi:  essere  vergogna 
che  popoli  liberi  restringessero  da  Icnro  stessi  la  prò* 
pria  libertà  ;  ^a$er  pericoloso  e  vituperevole  chiamar 
di  fuori  persone  mal  note  e  sollevarle  sopra  di  aè, 
dando  loro  in  mano  la  spada  della  giustizia^  e  la 
balia  delle  forze  di  terra  e  di  mare  ;  essere  Tofficio  del 
podestà  nei  desiderii  deirimperatore^favor^giarlo  on- 
de poi  a  sua  voglia  spegnere  Tindipendenza  italiana  ; 
dover  esser  quel  magistrato  causa  d'infinite  insidie  e 
di  mali|  imperciocché  se  i  forestieri  divenuti  cittadini 
gittarono  nei  Comuni  i  semi  delle  discordie^  che 
non  farebbe  una  serie  di  forestieri  divenuti  printipi  ? 
Rispondevano  gl'innovatori:  quello  essere  unico  mezzo 
per  troncare  ogni  cittadinesco  dissidio  che  spingeva  a 
rovina  toUle  il  Comune;  i  cittadini  essere  armati  a 
danno  Tun  dell'altro;  ogni  palagio  essere  divenuto 
un  castello  pieno  d'armi  e  di  macchine  guerresche; 
di  sangue  essere  sparse  le  vie»  Un  giudice  forestiere 
sarebbe  imparziale  nelle  liti;  porrebbero  in  mano  di 
lui  non  le  leggi ,  ma  il  penoso  carico  di  farle  osser- 
vare; i  podestà  per  lo  più  sarebbero  scelti  tra  i  Lom- 
bardi, uomini  irremovibili  e  provati  nei  pericoli 
della  loro  lega,  uomini  che  non  potrebbero  non  ama- 
re la  repubblica,  e  che  anche  scelti  da  ogni  altra 

»    Caf/ari  Annal.  Genutn.  in  Jiei\  ItaL  Script.  MuraV  U  fV- 
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parie  d'Italia  sarebbaro  aempre  italiani^  e  ^indi 
uomini  da  potere  arere  deca  fiducia  in  eaai  ^  perchè 
caldi  amatori  del  giu$to  e  d'ogni  impresa  generosa 
ed  ardila»  Allora  un  savio  ad  acquetare  le  contese 
propose  ritenersi  i  consoli  dei  placiti  j  sospendersi 
non  cassarsi  i  consoli  del  comune  '  ed  eleggersi  in, 
questo  messo  un  podestà  annuale  \  Unisoni  ap- 
plausi accompagnarono  la  proposta ,  e  la  legge  andò 
a  partito  all'unanimità  neirottobre  del  1190   \ 

t  OtlMM  dft  FruiaSR  dica  V  anno  ii56  coti  parla  d^U  ItaUani:  In 
Civiiaium  dispositione,  oc  ReipublicQ€  contert>utiorUf  anliquorum  ^Mmo 
BomanoruM  imitantur  soUrtiam*  Denique  libertatem  tantoper^  ^jfffp- 
€taru^  ut  PMéMioth  ituolttUiétm  JUgirnìdo^  CénstUum  potius  ì/tuim  impé- 

ranùum  r^gunÈur  arbitrio Quwmpu  tr$$  inter  eot  ordinéM^  id^H 

Capitaneorum,  Falyassorum^  et  PltkU^  esse  noacantur,  ad  reprimsn-- 

dmm  guperhiam,  non  de  unoy  ted  de  tinguUs  praedieti  Constdts  eiigunf 

tur  ;  neve  ah  dominandi  Ubidimtm  prorumpmU  j  $ingulÌM  pamn4  anni* 

uariaMur.  Oit.  Frisin.  de  GetU  Frid*  L  if. — Variò  aempre  però  na» 

comiAi  iiafianl  il  nvtti«ro  dei  consoli:   nella  pace  di  Lacca  del  ti!i4 

Tediano  sexaginta  Coniìdes:  Jrtti»  Esten.  Hvrtft.  par*  J,  c>  XVÌJ.  **-  "Dm 

una  carta  del  momatero  di  PoUrone  ai  aa  che  in  Manina  nel   iia6  Te 

n'  erano  quattro:  Antiq.  Jtal.  Mui*at.  dh.  XLF'IL  —  Genova  nel  i  io«  ne 

avee  quattro;  nel  it^ide  Cemmum  ^uatuor,ét  da  Piétitis  otite:  C tiferà 

Annoi,  Genuen.  in  Ber.  ìtaL  Script  Murat,  t.  ri:  —  0ol  medesimo 

autore  al>l)iamo  che  nel  1161   re  ne  fossero  quinque  de  Communi^  ^t  eau^ 

tattun  ùcto.  Quetli  conaoU  delle  teuee  erano   li   itttsi  dii  eonioli  dei 

placiti.  Negli  sUtuti  di  Pistoia  sono  chiamati  i  consoli  del  Coinune  Con- 

sules  Majores  —  Antiqu.  Ital.  Murai,  di.  £. 

s  11  nome  di  podestà  en  oonoaeiuto  dai  Romani  come  li  he  da  Sve- 
tonio  nelle  Ttle  di  Cialio  Cetare  e.  XVII  »  e  A!  Glandio  e  XIII,  non 
die  da  Winio  1.  XXlX,  e.  IV  ,  de  Giovenale  set.  X  e  da  molti  altri; 
ma  era  più  un  nome  f^enerloo  che  di  Offtdo.  A  poùo  a  poeo  ^vefi»e  «m 
magiatratara  ^  un  che  di  dotatore  straniero  annuale,  Federigo  Barbaroma 
nm  creò  i  podestà  come  molti  pretendono ,  me  volle  Ae  essi  eVcieern 
diretta  dipendente  dall'Imperatore.  Vedi  in  ^  «Siò  Murat.  Antiqu.  Itai. 
di.  XVni.  —  Dueanqe  Gtòss.  Med.  et  inj.  lat.  ad  u.  Fodestat.  W«» 
et  tratteeghlamo  su  questa  istituzione  perchè  di  essa  e!  verrà  Mto  per^ 
lame  pia  a  dilungo  nel  corso  di  questi  nostri  Studi* 

3  An.  1  igo  Sapieates  et  ConaUiarii  Ciyitati»  convénerurtt  in  ummi, 
et  de  communi  Consilio  statuerunt  j  ut  consulatus  Communts  in  futuro 
anno  cessarent  et  de  habendo  Potestatt  omnes  fere  fuerunt  coneordes. 
Caffat,  Annoi.  Genuèn.  L  ITI  in  Her.  Jtaf.  Script.  Murat.  t.  PJ.— 
Citiamo  U  Caffari  come  han  fatto  gli  storici  che  ci  han  preceduto^  mv- 
vertendo  però  che  in  quest'epoca  è  il  suo  contiouatore  che  scrive. 
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.  .  Jl  primo  podestà  genovese  '  fu  Manegoldo  del 
Tetoccjo .  bresciaBo ,  il  qnsAe  eriirò  in  ufficio  col 
febbrajo  del  1191.  Enrico^  che  allora  era  sceso  in 
Italia ,  avea  mandato  suoi  messi  e  sue  lett^^*  al 
podestà  novello  e  al  Comune  di  Genova,  pregando 
per  mezzo  di  Ottone  arcivéscovo  di  Ravenna  *  e 
Arnaldo  Stritto  piacentino  afGncfaè  lo  volessero  aiu- 
tate nell'impresa  di  Sicilia.  Le  magnifiche  promesse 
fatte  alla  Genovese  r^ubblica  furono  rinnovate  alla 
Pisana,  che  cercò  torre  alla  sua  parte,  gratificandosela 
intanto  con  vari  privilegi  ^.  I  Genovesi  mandia*ono 
ambasciatori'  ad  Enrico,  che  già  trovàvasi  all'assedio 
41  Napoli ,  ai  quali  egli  a  voce  rinnovellando  le 
promesse  in  scritto  con  un  diploma  munito  del  sug- 
gello aureo  confermò  gli  antichi  privilegi  e  le  con- 
suetudini delle  quali  godevano  i  cittadini  di  Genova  K 
Ritornati  tutti  lieti  gli  ambasciatori,  il  Comune  pre- 
parò una  squadra  di  trenta  tré  galere,  delle  quali 
dette, il  comando  a  Belbruno  dì  Castello  e  a  fiu- 
tando di  Carmandino  consoli  dei  placiti,  che  sal- 
parono il  di  dell'Assunzione  della  Vergine    4. 

I  Genovesi  giunti  a  Castellamare  seppero  come 


«  Caffar.  AnnaLGenuen»  l.  Ili,  in  lier.  kal.  Script.  Mur^U,  £.  f/— 
Secondo,  il  B08Ù  in  qnell'  anno  era  arcivescovo  di  B.ayenoa  GugUelmo. 
Bubtus  Hist,.  fiawenn.J.  FIU  Muratori  dice  «  gnesto  proposito:  «  a'egjyL 
non  avea  due  noqii,  l'uno  di  questi  autori  ha  sbagliato.  Quel  eh' è  più, 
l'ardlvetcovo  di  ka.veiina  era  passato  in  Oriente,  e  quivi  ancora . so ttOi 
Acon  lasciò  la  Titar  »  Marat.  AnnaL  d'I  tal.  all'  an^  iiQi.  Che  V  ar- 
civescovo di  Raveiina  morisse  in  Acon  lo  abbiamo  da  Bromton^  ma  quando 
paa^iisse  effettivamente  non  è,  per  quanto  ci  ricordiamo^  indicato  con  pre- 
cltìone  dagli  seri t^ri  :  per  altro  la  missione  ad  Enrico  doyètte  essere 
nei  primi  del  1191  ^  non  è  quindi  improbabile  che. nel  medesimo  anno 
avesse  £itto  e  l'uno  e  l'altro. 

.,    a    II  diploma  esistente   nell'archivio  della  Primaziale  Pisana^  citato 
dal,  Trond^  fu  pubblicato  dal  Muratori:  Anliqu.  Ital,  d.L. 

3  Caffar,  AtinaL  Genticn.  L  111,  in  her.  Ilal,  Script.  Marat,  f.  yi. 

4  P*'Jfur.  l.  e.  ■—  Vhert.  Folietae  Uist^  Genaens.  L  Hip  in^Thtsau. 
AntiqUf^  Jtal'  fJurman.t.  /,  p.  li.  ^ 
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r imperatore  già  infermo  aves^  abbandonato  Paasèdia 
di  Napoli  y  per  lo  che  sciolte  le  vele  rilomavano 
alla  loro  patria.  Sotto  Monte  Gircello  s'ineolilrarono 
con  ftlargaritone  ammiraglio  del  ré  Tancredi,  ma 
a  battaglia  non  si  renne  perchè  i  Genovesi  reden- 
doài  inferiori  di  numero ,  che  la  Qotf a  siciliana  com- 
pone vasi  dì  sessantadbe  galee ,  sfuggirono  la  battaglia 
e  ripararono  a  Civitavecchia'  «.Di  là  mandarono 
ambasciatori  ad  Enrico, 'il*  quale  starasi  infermo  a 
San  Germano,  ed  egli  diede  loro  licenza  che  ritor- 
nassero a  Genova ,  dicendo  verrebbe  ancor  egli  per 
trattare  sul  modo  più  facile  a  potersi  conquistare  la 
Sicilia.  Il  naviglio  ritornò  a  Genova  ;  e  yev6ù  la  festa 
di  ian  BAartino  vi  comparve  ancora  Timperatore  ^. 

Enrico,  attraversando  la  Lombardia  per  rilor» 
nare  in  Germania,  trovò  in  guerra  i  comuni  di  Bre- 
scia e  di  Gremoiia.  I  Bresciani  arcano  riunita  al 
loro  ta^rilorio  i  castelli  di  Merlo,  Galepio  e  Sarnico, 
sopra  i  qoali  vantavano  cèrte  pretese  i  Bergamarschì^ 
Questi  c]iiesa*o.  Talleanza!  dei  Cremonesi,  i  quali  nu- 
trivano rancore  contro  quei  di  Brescia  per  -cèrte 
contese  sul  corso  e  la  navigazione  dell^'Ogiio.  Cre- 
mona e  Bergamo  fecero  una  lega ,  e  tanto.  operar<mo 
che  trassero  dalla  lono' parte  Pavia,.  Lodi,  Como, 
Parma,  Ferrara,  Reggio,  Bologna,  Mantova,  Veroiìa, 
Piacenza  e  Modena.  I  Bergamaschi  aprirono  la  eain* 
pagna  e  vennero  seguiti  da  tutti  i  confederati,  i  quali 
costruito  un  ponte  ^ulji'Oglio  entrarono  col  icarroocìo 
su  quel  di  Brescia.  I  Bresciani  aveano  dalla  lopo 
parte  i  soli  Milanesi ,  i  quali  tardavano  a  soccorrere 

1  Gli  autori  genoTcM  dicono  cIub  Hargaritone  ffti9gi  ift  battaglia  ;  tta 
ciò  olir'  essere  improbabile,  avendo  riguardo  alla  molta  rapcriorità  in  woh 
mero  delle  navi  siciliane  e  all' intrepidezza  dell'Eroe  dei  marine  contn- 
delto  daU' ordine  stesso  delle  cose. 

a     Caff'a,  Annal,  Genutn.  /.  ///  in  Rer,  Jtai,  Script,  Mm*at.t,yf, 
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i  loro  alleali  j  che  con  ardire  pari  alla  scaltresxa  at- 
taccarono i  loro  nemici  e  li  rupt)ero.  I  fuggitivi  accal- 
catisi sul  novello  ponte  col  loro  peso  lo  rovinarono , 
un  gran  numero  d'essi  perendo  nelle  onde.  Coloro 
i  quali  erano  rimasti  all'altra  riva  ^  atterriti  del  caso 
inopinato^  getta vansi  nel  fiume  per  passarlo  a  nuoto ^ 
e  vi  affogavano,  tratti  giù  dalle  loro  pesanti  arma** 
ture*  In  questa  battaglia  è  fama  perissero  diecimila 
combattenti,  e  i  Lombardi  la  denominarono  la  mala 
morte;  ma  gravi  effetti  da  essa  non  seguirono,  perchè 
rimperatore  volle  che  i  prigionieri  si  rilasciassero 
e  una  pace  venisse  giurata    '• 

Appena  Enrico  si  era  allontanato  dal  regno,  il 
Conte  di  Acerra,  che  teneva  Napoli  per  Tancredi  ^ 
usci  dalla  città ,  ed  adunate  quante  pia  potè  di  truppe 
collettifisie  ,  assediò  Capua,  costrinse  Lutzelinhard 
a  capitolare ,  e  tutte  quelle  terre  vicine  ridusse  alla 
fede  del  re  .  Cercò  ancora  di  trarre  dalla  sua 
parte  Adenulfo  decano  cassinese,  il  quale,  per  essere 
r abate  ritenuto  in  ostaggio,  governava  allora  la 
Badia  di  Montecassino;  ma  nulla  ne  ottenne,  il  che 
saputo.il  papa  lui  scomunicò,  e  sottopose  air  inter- 
detto il  raonistero  ^.  Riccardo  assediò  Montecaa- 
sino,  ma  i  monaci  comandati  dal  loro  decano  si 
difesso  cosi  gagliardamente  che  il  conte  fu  costretto 
a  levare  il  campo    4. 

Riccardo  ricuperò  Terra  di  Lavoro,  e  molto 
si  travagliò  per  ridiu're  quei  popoli  alla  fedeltà  di 

I  Jacob,  Halutciì  Chroa*  Brixian.-^Sicard,  episcChron^  in  iter. 
Jtal.  Script.  Murai,  t,  yil Gal^f.  Flam.  Man,  Fior* 

9  Ckron.  Anonymi  Cassinensi*  ad  an»  II9I>  in  Mer*  Itai*  Script* 
Murat.  t,  f^.^Chron.  JiicL  de  S*  fermano  ad  h.  a,  in  Bihi.  A'jf. 
SieiUat  Cùrugii  t.  //• 

3  Hich.  de  S»  Germano  L  e» 

4  Anonymi  Cassinensi*  Chroìi'  ad  iM»  1191,  in  fier,  Itml»  Script, 
Murmt.  t.  K 
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Tancredi  >;  ma  non  per  questo  scoraTBÀ  il  det« 
caiio  oassinese  y  che.  ansi  allegatosi  con  Diopoldo 
castellano  di  Rócca  d'Arce^  ambi  rinnirono  un  eser-r 
cito  y  e  scendendo  dai  monti  invasero  San  Germano  y 
predarono  Sora^  Plumbarìola,  Pignalara,  Ponteeorina^ 
Fratta  e  altre  terre  e  castella,  clie  abbandonarono 
al  fuoco  9  alla  strage  e  al  sacch^io  K. 

Il  re  Tancredi  passò  allora  nelle  Puglie  ,  delle 
quali  soggiogò  una  gran  parte  ;  ma  egli  presto  ^  ^Htnh^ 
cavan  nella  guerra  ^  onde  contento  di  qualche  Titto^- 
na  cavalcò  in  Terra  dì  Lavoro,  e  quindi  litomò 
in  Sicilia  \  Roggiero  della  Foresta,  che  tenev« 
le  sue  parti,  pose  Fassedio  a  San  Germano >  e  v^ 
dendo  tornare  inutile  col  terribile  monaco  la  fbroa , 
volle  usare  i  blandimenti;  ma  il  decano,  uomo  «  cui 
stava  più  bene  indosso  una  corazza  che  una  cocolla , 
se  avea  animo  da  rettore  alle  spade  ne  avea  au<- 
Cora  da  resistere  alle  dolci  maniere.  U  fratello. di 
lui  era  già  caduto  in  mano  dei  suoi  nemici ,  <e 
Rc^giero  prometteva  rimetterlo  in  libertà ,  se  il  de- 
cano volesse  seguire  le  parti  del  re;  ma  il  monaco 
rispondeva  che  meglio  soffrirebbe  vedere  appiccato 
innanzi  ai  suoi  occhi  il  fratello:,  che  maAcam  di 
fede  airimperatore  e  al  suo  abate    4« 

Sorella,  Ròcca  d'Arce  e  altre  terre  rimasero 
nella  soggezione  di  Enrico^;  ma  i  Salernitani  in- 
sorti fecero  prigioniera  V  imperatrice   la  mandarono 

s 

1  Bich»  de  S.  Germano  Ch'ori'  ad  eod^  <?n.  in  BihL  ffift^  gictfM 
Carusii  t.  IL 

%  Ananjrmi  Cassine asis  Ch'ori'  ad  an,  ii^i^  Cn  Rer-  Jtai,  Script» 
Murai.  I.  f^M-^  Ch'Ori.  Rich  de  S.  Germano  ad  an»  t«9a,  in  Bihli 
HÌMt.  Siciliae  Carusii  e.  11. 

3  Jnonjrmi  Cussineiui*  C^ron.  ad  an.  U^l,  in  Ber,  I tal p  Script. 
Marat,  t.  y. 

4  Anonjrmi  Cassinentis  Ch'on.  /.  e. 

5  Anonjrmi  Cassinensis  Ch-on,  /.  e. 
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a  Tancredi ,  il  quale  attendeva  a  fortificare  la  città 
di  Palermo  ^  U  cortese  Tancredi  accolse  con  ogni 
onore  la  sua  parente  y  e  ricolmatala  di  doni  là  in«- 
yiava  al  suo  sposo  in  Germania  A  Dicono  alciuài 
oronisd  essere  stata  restituita!  Gostanza  per  iiitro? 
missione  del;  papa  3;  ed  altri  aggiungoioo  -  che  la 
liberazione  venisse  imposta  sotto  pena  della  soomu- 
nica  4  :  in  ogni  modo  pare  che  il  papa  avesse 
scelto  quella  occasione  per  gratificarsi  Enrico  e  forse 
per  indurlo  a  qualche  trattato  di  pace  y  onde  lasciasse 
la; Sicilia  in  .paano  del  re  Tancredi  ^.  L'imperatore 
mandava  intanto  dalla  Germania  un  mediocre  eser- 
cito comandato  dal  conte  Bertoldo'  e  dall'Abate 
caaànese.  Bertoldo  dimorò  in  Toscana  ed.  affidò  il 
comando   delle  armi    all'Abate ,    che   incontrò    a 


.  ft    CAron.  SicUiae  Anonymi  ex  pit.  De  CM$n.  e.  k^f  »  in.  TTiùiau^ 

Anecd»  Ed>  Mart*  t.  Ili* 

'a  *   Rich,  de  S.  Germano  Chron,  ad  an*  i'9*  >   "»  Bibl.  ffist.  Siti' 
liae  Catutii  u  II, 

3  tiog,  de  Hoi^edtn  Ann»  Angl.  in  Hist,  Angl»  post,  Bed, 

4  Ou.  de  S.  Biasio  Chron-  in  Ber,  ItaL  Script.  Murnt,  t.  Vi* 

5  Uenricus  mìssis  àutem  nunciis  de  Alem a nnia  fecit  adduci  uxarem 
giiam*  Haec  in .  ipso  itinere  apud  Cumas  a  fptibusdam  ladronibus  inho^ 
neste  tractata  est  ,  et  a  Saìernitanis  capta:  Così  l'abate  Urspergetise 
air  almo  119^'— L'ab«  Francesco  Maorollco  scrìve^  Costanti  a  dum  a 
Caieta  Soler ni$m  proficiscitur  in  praedonis  incidila  Inde  Salerni  a  TVi/i- 
credo  capta  et  custodiae  cuiusdam  castelli  tradita  mortein  ohiisse  ere- 
débatur^  Frane,  MauroL  Sican,Hist.  t.  JJI,  —  Sigonlo  scrive  :  He/iricu« 
Consta ntiam  uxorem  ad  res  quasdum  procuramdas  Ctùttam ,  et  Qaieta 
Salernum  misit»  Ea  Caietae  multis  latronihus  contumeliis  onerata, 
demum  Salerni  a  Saìernitanis  est  comprehensa  et  a  Thancredo  Panor» 
mum  traducta ,  ibi  est  in  regìa  custodita,  Sigon,  De  Regn.  Jtai. 
/•  Xf^'  —  Secondo  alcuni  gli  abitanti  dì  Salerno  avrebbero  pregato  En- 
rico a  conGdare  alla  loro  città  T  imperatrice  ^  e  quindi  1'  avrebbero  man- 
data a  Tancredi  in  Messina,  e  questi  alla  propria  moglie  in  Palermo, 
d'oùde  l'avrebbero  trasportata  nel  castello  delPOvo  di  Napoli:  Godo^» 
Monah'  Eulo,^-*  Secondo  altri  fu  presa  da  certi  baroni  Pugliesi  ;  Otton, 
de  5.  Biasio  Chron»  in  Rer.ItaL  Script,  Marat,  t.  f^l.  — Altri  la  vo- 
gliono rapita  da  Margaritone;  Magn.  Chron,  Belg.  —  Altri  infine  rac- 
contano eh'  ella  fosse  cosi  gelosamente  custodita  da  essere  créduta  estinta: 
Bernard,  Guid,  f^it.  Clem,  III ,  in  Ber.  ItaL  Script.  Marat,  t.  III. 
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Geperano  la  Imperatrice  che  ritomaTa  a  suo  marito 
accompagnata  da  alcuni  cardinali,  i  quali  speravano 
crondurla  a  Boma  per  trattare  ivi  la  pace  ;  ma  Co- 
stane dechinò  nella  valle  del  Tevere  e  venne  a 
Spoleto,  onde  mosse  per  la  Germania  y  accompagnata 
da  Ottone  prefetto  imperiale  di  Roma  ^  Il  tede- 
sco Dìopoldo  intanto  combatteva  presso  Acquino  i 
soldati  del  re,  dei  quali  molti  eran  iatli  prigionieri , 
e  molti  perivano  nel  lago.  Egli  si  collegò  a  Cor- 
rado castellano  di  Sorella,  e  cavalcando  insieme 
predavano  gr^gi  ed  uomini  y  e  questi  tormentavano 
per  ottenere  ricchi  riscatti  K 

Guglielmo  conte  di  Caserta  ^  che  teneva  quella 
città  per  parte  del  l'imperatore ,  chiamò  a  sé  Dio- 
poldo  y  il  quale  passò  il  Vado ,  e  venuto  in  Terra  di 
Lavoro  si  accostò  a  Capua,  e  combattè  Riccardo 
conte  di  Galem,  che  usciva  incontro  a  lui ,  lo  fece 
pr^ioniera  e  addusselo  in  Ròcca  d'Arce  \ 

L'abate  Rofirido  cassinese  annunciò  il  suo  ar- 
rivo nel  regno  con  devastazioni  e  saccheggi.  La 
guerra  facevasi  d'ambe  le  parti  con  ferocia  ed  acca- 
nimento; ed  in  breve  per  ridurre  al  colmo  dei  itiali 
quelle  misere  contrade  alla  guerra  yenne  ad  unirsi 
la  fame.  In  San  Germano  vendevasi  una  cascina 
di  fiiunento  un'oncia  d'oro,  un  egual  prezzo  costava 
una  salma  di  vino,  un  capiso  d'oUo  valeva  cinque 
tari  ,  prezzi  in  quei  tempi  ardui  ol^cmodo  4  . 

Il  quattordici  settembre  del  1190  era  arrivata 


t  Àmonymi  Cassin§nsu  Chron»  ad  an,  1191  #  in  Ber*  Ital.  Script. 
Murmt*  t.  V,  ^  Godo.  Mon,  Ann.  Germ.  A«r.  Seripi.   f)'€h€rii  r.  /. 

9  iSicft.  d4  S.  G€rmmno  Chron*  ad.  on.  itga»  tu  Bihi.  JBist.  Steilia^ 
Carusii  t.  il. 

y     Rieh.  do  S.  Gormano.  L  c« 

4  Anxmjrmi  CoHÌnon$i$  Chron.  ad  an*  1199,  in  Her»  Jttd.  Scripi» 
Murai,  t.  V. 

3o 
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in  Messina  la  squadra  dei  crociati  inglesi,  e  il  giorno 
appresso  quella  dei  francesi  col  loro  re  Filippo,  il 
quale  andò  ad  abitare  nel  regio  palazzo  di  Tan- 
credi ".  Riccardo  re  d' Inghilterra  vi  giunse  il  di 
ventitré  per  la  via  delle  Calabrie  » ,  ed  appena 
avuto  parlamento  col  re  di  Francia  s'  imbarcò 
nelle  sue  navi  per  passare  in  Levante;  ma  un  ven- 
to contrario  obbligoUo  a  rientrare  nel  porto,  ed  egli 
andò  ad  abitare  in  un  sobborgo  che  s'intitolava  dalle 
Vigne  ^. 

Dimorando  quivi  Riccardo  spediva  i  suoi  ara- 
bascialori  al  re  Tancredi  chiedendo  che  gli  fosse 
consegnata  Giovanna  sua  sorella  e  vedova  del  re 
Guglielmo,  la  quale  dimorava  ancora  a  Palermo  4.  Il 
cortese  Tancredi  non  mancò  di  soddisfare  ai  desi- 
deri del  re,  e  Giovanna  arrivò  in  Messina  dopo 
quattro  giorni ,  accompagnata  da  onorevole  corteggio 
di  galee  ^.  Riccardo,  non  contento  di  ciò,  passò 
lo   stretto  del  Faro,  espugnò  il  munito   castello  di 


I  jtfaff.  Paris  tìist,  Àngliae  ad  an»  1190.  —  lìad.  de  Diceto  Im^ 
mag»  Ht'st,  in  Hist,  Angliae  Script,  X, 

a  Cum  gaudio  exceptus  a  ciuibus,  Gugl*  Neuhrig.  Rer*  Angi. 
L  IJIp  in  Rer.  Britanni,  id  est  Angliae,  Scotiae» 

3  Rog*  de  Hoveden  Ann,  in  Script,  Ansili,  post.  Bed,  —  Chron» 
Joh.  Brompton,  in  Hist,  Angl,  Script,  X,  —  Lt  tradizione  iiìdica  qntl 
luogo  nella  rtnmana  dclU  oggi  di  san  Francesco  di  Paoln,  «aliato  settco- 
trionale  della  città. 

4  tt  La  regina  vedova,  dice  Hume  nella  sua  storia  d'Tnglìilterra,  che 
il  piincipe  siciliaun  teneva  confinata  a  Palermo,  perch'eliti  s'  era  oppo- 
sta alla  sua  usurpazione  ».  Qucsfullima  as:irr£Ìonc  pare  però  mcrjtmtnte 
gratuita,  perchè  nessuno  lo  dice,  a  quanto  «applanìo,  degli  aol.clii  scrii- 
tori  inglesi,  cbe  Hiim  prese  a  guida  nella  compilazione  della  sua  oprra. 

5  In  quattro  giorni  andò  il  me8S;»ggio  e  la  vedova  venne  da  Palermo  a 
Hesiina.  Anche  Beniamo  TaJolense  isfìielita,  che  viaggiava  nel  secolo  X  IT, 
dice  cbe  da  Messina  biduo  venne  in  Palermo;  pare  udunqo«  cbe  assiit 
più  facili  di  oggidì  dovessero  in  allora  essere  le  eomnnicationi  interne 
in  Sicilia.  Un  cronista  dice  che  Giovanna  andò  ad  abitare  ndl'ospiiio  di 
{Min  Giovanni:  Chron,  Joh,  Bromton,  in  Hist,  Angl,  Script,  X^ 
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Bagnara  e  v'introdusse  sna  sorella  con  molli  soldati 
e  servitori  >. 

Su  quella  fascia  di  terra  ^  che  correndo  da  mex- 
eogiorno  a  settentrione  e  ricurvandosì  in  guisa  di 
falce  forma  il  porto  di  Messina  ^  era  in  quei  tempi 
un  monistero.  I  monaci  che  rabitavano  eran  detti 
Griffoni  ^ ,  avevano  un  munilissimo  castello  ^  ^  e 
pare  che  godessero  in  quel  mare  dei  diritti  di  ^e- 
ctigalia.   Uno   scrittore  dei  tempi  ci   dice  ch'essi 


I  PtOQ.  de  ffot/eden,  ^nn,,  in  Script»  jingl,  post.  Bed»  — «  Matt* 
Paris  Hisi»  AngL  ad  an.  1 190.  —  Rad.  de  Diceto  Immag.  Hist.  in  Hist* 
jtngi.  Script»  X.—  Ubi  sunt  canonici  regulares,  aggiungo  Giovanni 
Bromton:  Chron.  in  Hist,  Ans^l.  Script»  X» 

a    Ipnorlarao  la  ragione  di  questa  denominai  ione.  Forse  Groffioni^ 
da  Graffio  ,  Harpago:  vedi  sulla  voce  Graffio  Muratori    dntiqu,   Jtal* 
Dif»  Xyj,rt  XXXI fi,— ly  Bromton,  ove  si  dice  che  Riccardo  combat- 
tè il  Signore  di  Creta,  si  aggiunge  et  Griffone*  tuos*  Jok.  Bromton  Chron, 
in  Hist,  An^l,  Script,  A.—  Du  Cinge  nota  «Ita  voce  Griffone»  :  nostri* 
ita  Graeci  Bizantini  Imperii  olim  diati»  Potremmo    anche   aggiungere 
che  Bernardo  Tesoriere  dice  Grifones  sit*e  Graecos:  Ber,  Thes.  de  dcqui, 
Terr.  San.  C»  CLXXniI  ,\n  /Jer.  Ita,  Script.  Marat,  T»  riLCredìm- 
mo  però  fossero  una  specie  di  pirati  o    uomini    rapaci    da    Griffagno  , 
sparrìcre  che  non  è  allevato  in  gabbia  ma  ò  stato  un  anno  in  campagna  • 
quivi  ha  fatto  la  sua  prima  muda.  Dante  Inf.  e.    XXfl   dice:   «    Ma 
r  altro  fu  ben  sparvier  gt-iCigno  ».  Nel  romanso  della  Guerra    di    Troia 
in  aulico  francese  si  legge  :  Pkeltimenis  et  sa  compagne ,  -^Qui  mult  pa* 
rarei  fere  et  Griffagne,  £  più  innanti  D'Agreste  une  iste  est  mer  /o/i- 
taigne,  — Dont  la  gent  son  fiere  et  griffaigne.  Nel  Peloponpeso  v'era  un 
castello  detto  MatigrifTone  ad  matandos  uel  uexandos  Griffones  :  e  si 
noti  che  anche  in  Messina  t'  i    tutt'  ora    il    castello   Matagriflbne   ch« 
domina  1*  intera  citti.  Filippo  Mou^kes  nella  sua  Cron.  di  Fiandra  ^ce: 
A  to'tt  tor  Griffons  et  lor  Tars  —  S*  irtdent   pur    la    mer    as  murs. 
Da   Gi<^Tannt  Bromtom  sappÌHmo  che  Roberto   Guiscardo  e   Roggero 
▼ennli  in  Puglia    e   vedendo  fertili  e   belle   le  terre   et  homines  illos 
Griffones  armis    indoctos  demum  t^incentes^   totam   Apuliam    et    Ca» 
labriam.  .  ..  suhiugauerunt.   Altro   esempio  di  monasteri    di  Griffoni 
abbiamo  dal  medesimo  Bromton,  11  quale  narra  che  Filippo  re  diFran« 
eia,  ritornando  da  Palestina,  venit  ad  t»illam  bonam  guae  dicitur  Starne^ 
re,  in  qua  Griffonum  eft  nobilis  abbathia  -*  Joh,  Bromptom  Chron» 
in  Angl»  Hist.  Script,  X» 

3  Rag»  de  Hoveden  Ann»  in  Scripi»  Angl.  post»  Bed.  -»  Had.  de 
Dieeio  Immag.  Hist»  in  Hist.  Angl,  Script»  X*  *-  Joh»  Brompton  Chron, 
in  Hisi»  Angl»  Script»  X» 
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fossero  potentissimi,  ed  odiassero  ferocemente  gli 
stranieri  ■.  Si  sa  come  nei  tempi  di  mezxo  coloro 
i  quali  teneano  castelli  vicino  ai  porti  ed  ai  fiumi 
dispogliassero  i  passeggìeri  coi  diritti  di  portatico, 
palefittura ,  transitura ,  ripatico .  •  .  che  qualche 
volta  godevano  per  concessioni  degli  imperatori  e 
àék  re,  e  più  spesso  per  la  ragione  della  forza  ^,  onde 
non  è  difficile  che  simili  diritti  godessero  codesti 
GrifFonL  Riccardo ,  per  non  so  che  insulto  fatto  da 
essi  ad  Ugone  conte  della  Marca ,  occupò  colle  armi 
il  loro  castello  9  che  munì  con  uomini  e  con  vetto- 
vaglie 3.  I  Messinesi  insospettiti  da  quel  procedere 
del  re  vennero  alle  mani  cogU Inglesi,  li  batterono^ 
e  li  respinsero  fuori  della  città ,  della  quale  chiusero 
le  porte  sicché  il  re  inglese  e  i  suoi  ne  rimasero 
esclusi  4.  Eppure  Riccardo  non  avea  da  dolersi  dei 
cittadini,  giacché  alla  sua  venuta,  temendo  i  Fran- 
cesi che  per  due  si  grandi  eserciti  mancassero  in 
città  le  vettovaglie,  si  opposero  di  fare  entrare  gli 
Inglesi,  ma  Riccarda  si  rivolse  ai  primati  di  Mes- 
sina ,  ed  essi  gli  aprirono  le  porte  ed  onorevolmente 
lo  riceverono  ^«  Or  Riccardo  messosi  in  una  bar- 
chetta ,  e  attraversando  il  porto ,  andava  al  palazzo 
regio,  che  sorgeva  a  capo  della  città  dalla  parte  di 
mezzo  giorno  ^,  per  trattare  col  re  Filippo  dell'ac- 
caduto, mentre  che  pel  consiglio  dei  suoi  seniori  il 
popolo  avea  già  posate  le  armi.  Vennero  alla  dimane 

I  Rog,  de  Houeden  4nn»  in  Script,  AngL  post  Bed,  E  curioso 
ad  oaierrarsi  come  nesmno  degli  scrittori  sicilisni  parli  di  qaMti  mo- 
naciy  né  tampoco  l'ab.  Maurolico  ch'era  Messinese. 

a    Miwatori»  Antiqu,  ItaÌ,  D.  XIX» 

3  Matt.  Paris  Hitt.  An^L  ad  an.  iigo. 

4  Bog.  de  Hoytden  Ann.  in  Àngl.  Script,  post.  Bed. 

5  MaU*  Paris  Hist,  AngL  ad  an.  ii^. 

6  Messina  ed  i  suoi  Monumenti  di  G»  La  Farina  e.  //. 
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molti  vescovi  e  primati  al  re  d' Inghilterra  condu- 
cendo con.  loro  il  re  Filippo  per  trattare  di  pace. 
Riccardo  y  lasciato  V  amichevole  colloquio  attaccò 
alia  testa  de'  suoi  soldati  molti  Messinesi,  che  aspet- 
tando l'esito  di  quella  trattativa  si  erano  riuniti  sul 
monte  vicino*  I  Messinesi  ripararono  alla  città ,  e 
gl'Inglesi  che  gì*  insanivano  batterono  e  respinse- 
ro; mentre  il  re  di  Francia,  che  sta  vasi  spettatore 
di  quelle  matte  battaglie ,  entrava  in  città  sicuro  e 
rispettato,  GÌ'  Inglesi  però  si  rannodarono  e  dato 
un  generale  assalto  alla  città  riuscirono  ad  occu* 
parla ,  inalberandovi  la  bandiera  d«l  loro  re.  Della 
qual  cosa  crucciavasi  Filippo ,  il  quale  essendo  signore 
feudale  di  Riccardo  volea  quelle  bandiere  si  to- 
gliessero,  o  le  sue  unite  a  quelle  s'inalberassero;  le 
bandiere  vennero  tolte,  ma  la  città  fu  data  in  cu* 
atodia  ai  cavalieri  del  Tempio  e  dell'Ospedale  '  •  Cosi 
codesti  crociati  trattavano  una  città  cristiana  ed 
amica^  ch'era  stata  verso  loro  generosa  di  ospizio  e 
di  vettovaglie  ^. 

Le  ragioni  di  quelle  violenze  erano,  che  il 
re  Riccardo  pretendeva  dal  re  Tancredi  oltre  quelle 
terre  e  quelle  castella  che  Guglielmo  avea  assegnate 
in  dotano  alla  sua  consorte  Giovanna ,  una  cattedra 
d'oro,  secondo  la  consuetudine  delle  regine  di  Sicilia, 

I  Rog*  de  Hoi/edBn.  Ann*  in  Ant^l.  Script,  post.  Bed,  ove  leggesi 
r«Uodi  co9cordU  tra  Filippo  e  Riccanio.  Questi  fatti  sono  ancora  nar- 
rati cttMamente  in  Chron*  Joh,  Brompton,  in  Hist.  Angl.  Script.  X. 

a  cr  Rlccardod'Inghilterra  inaieme  ai  sentimenti  di  un  selvaggio  eroi- 
seeo  possedeva  tolti  i  difetti  di  nn*  roz«a  forca  non  moderata  da  prin- 
dpio  alcuno  d' incÌTilimenlo  :  e  la  poesia  stessa  ,  che  pnr  egli  amava 
e  coitivava,  non  davagli  quel  seducente  prestigio  che  caratterizzava  tutt! 
i  sovrani  dell' Oriente  ».  Hnrter  storia  d'Innocenzo  in,  1.  II. —  Sono 
an  bel  monumento  dei  tempi  gli  statati  pubblicati  allora  in  Messina  da 
quei  re  crociati  per  il  buon  ordine  de'  pellegrini  :  vedili  in  Inh.  Brom- 
pton Chron.  in  ffist.  Angl.  Script,  X. 
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una  mensa  d'oro  della  lunghezza  di  dodici  piedi, 
una  tenda  di  seta  sotto  alla  quale  potessero  desinare 
duecento  cavalieri,  due  tripodi  d'oro  per  sostenere 
la  sopradetta  mensa ,  ventiquattro  coppe  e  venti- 
quattro diselli  d'argento,  sessantaraila  salme  di  fru- 
mento, un  cgual  numero  d'orzo  e  di  vino,  e  cento 
galee  armate  ed  approvvigionate  per  due  anni;  ma 
si  venne  a  patti  <•  Tancredi  diede  ventimila  once 
d'oro  per  il  sopradclto  dolario ,  ed  altre  ventimila  > 
per  il  matrimonio  da  contrarsi  tra  Arturo  duca 
di  Bretagna  nipote  e  presunto  erede  del  re  d'Inghil- 
terra e  la  sua  figliuola,  allorché  fosse  giunta  a  pu- 
bertà ,  o  prima  se  il  consentisse  il  romano  ponte- 
fice \  Allora  molti  vescovi  e  primati  dell'una  parte 
e  dell'altra  si  resero  garanti  del  trattato,  e  giura- 
rono che  se  i  loro  sovrani  ne  violassero  gli  articoli 
essi  andcvehbero  a  costituirsi  prigionieri  in  mano 
del  principe  offeso.  Riccardo  scrisse  ancora  al  papa 
per  averlo  a  fideiussore  in  quella  pace  4  ;  ma  non 
per  questo  lasciò  il  monastero  dei  Griffoni, anzi  per 
renderlo  inespugnabile  fece  scavare  un  canale  che 
distaccava  quel  braccio  dalia  terra  ferma,  onde  prese 

I  Tertiavero  die  post  captionemehitatìs  Menanae  Princeps  cwi" 
tatia  Messanae  et  totius  Provinciae  deJemnt  rei^i  An^liae  ohxidet  de 
pace  siti  et  suis  tetuanda y  et  quod  in  mann  eins  civitatem  Meseanaé 
liberam  tradente  nisi  Taneredtts  rex  Siciliae  Dominus  eovum  celeriue 
paeem  fecerit  cum  ilio  de^mmhus  exigentiis  qtias  ab  co  exigebat  -^Bog, 
de  Houeden,  Annal,  in  Angl.  Scrip,  post.  Bed, 

%  Di  queste  quarnnUinila  Sncc  Filippo  ebbe  la  terza  parte^cum 
medietatem  hubeve  deberet,  sed  prò  bono  pacis  tertia  fuit  eontentui: 
— •  Record.  De  Gest.  PhiL  Aitg* 

3  Arturo  aUora  non  vrea  che  poco  ptii  di  tre  anni  ;  egU  era  nato 
nel  1Ì87:  Breve  Chron.  Andegavensis  in  Mart,  -l^hes,  Anec*  C*  ///•  Qa^ 
sto  è  quel  medesimo  Arturo  che  poi  fu  ucciso  per  la  mano  propria  del* 
r  usurpatore  GioTanui  e  gittato  nelk  Senna  nel  i2o3y  e  sopra  il  qaal« 
diffuse  tanta  luce  di  poesia  Sbakspoare. 

4  Rog.  de  Houeden  Ann»  in  Angl.  Script*  post.  Bed»  ^^Rad.  de 
Diceto  Immag.  Hist.  in  Hist»  Angl,  Script*  X» 
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il  nome  d'Isola  *.  S'impossessò  ancora  di  Matagri& 
fono  %  antica  torre  edificata  alle  spalle  della  città  ^ 
sa  di  una  ripida  collina ,  che  la  dominava  e  la  do- 
mina tuttavia  3. 

L' ammiraglio  siciliano  Margaritone  e  Rie* 
cardo  del  Pino  governatore  di  Messina  y  per  non 
essere  più  spettatori  di  quelle  barbariche  violenze, 
partirono  nascosamente  una  notte  colle  loro  fami- 
glie e  le  cose    loro  4. 

Riccardo  d*  Inghilterra  era  uno  di  quegli  uo- 
mini del  medio-evo  misti  di  ferocia  e  di  devo- 
zione, di  barbarie  e  di  generosità,  e  spingenti  sem- 
pre agli  estremi  i  vizi  e  le  virtù  ;  egli  era  figlio  di 
quell'Enrico  che  facea*  uccidere  Tommaso  e  quindi 
Sì  facea  battere  le  spalle  nude  colle  verghe  da  ot- 
tanta monaci  di  Canterbury  sopra  la  tomba  del 
martire  ^  ',  ed  egli  stesso  non  avca  punto  esitato 
ad  impugnare  le  armi  contro  il  proprio  genitore, 
e  quindi  alla  vista  del  cadavere  di  lui  gridarsi  pa- 
tricida,  perseguitare  i  compagni  della  sua  rivolta  , 
ed  abbracciare  come  fratelli  i  difensori  di  Enrico  ^. 

Riccardo  amava  passionata  mente  la  gloria  mi- 


1  Chron,  Toh»  Brompton  in  Hist.  Ant^ì,  Scrìp,  X.  Bromplon  concor- 
da in  questi  TmUì  con  HoveUco,  non  solo  nelle  cose  y  ma  quasi  8cm|ire 
anche  nrlle  pnrolc. 

9  È  que>to  il  nome  clic  troviamo  negli  ar liciti  cronisti ,  nonne  col 
quale  tultf^ra  1*  appella  il  popolo;  la  gcutc  diletterei  ignoriamo  il  pcrchò, 
la  chiama  Ròcca  Gaeiroitia» 

3  Jiog.  de  Hovedtn  jinn»  in  AngU  Script,  post»  B.vi, 

4  Bad.  de  Diceto  ìmmas.  IJist.  in  H  st,  Anqt,  Script.  X.  —  Hog. 
de  Hoveden  Ann,  in  AngU  Script,  post  BeJ.-^Clwon.  Ioli. Bromplon 
in  tiist.  AngL  Script.  X* 

5  Matt.  Paris  Hi$t.  Angl.  —  Jìad.  de  Diceto  ìmmag.  Hist.  in 
Hist,  AngL  Script.  X.  —  Rog.  de  Hìveden  Ann.  in  Angl.  Script,  post 
Btd.  —  Chron.  Gervaèii  in  Hist,  Angl.  Script.  X» 

6  jtftftt.  Pmris  HiU.  AngL^  Àog.  de    Hoveden    Ann.   in    Angl. 
ip€.  posi,  Bed^ 
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litare,  ed  era  valoroso  ed  *  intrepido  tanto  da  me- 
ritare il  soprannome  di  Cuor-di-Leone.  Violento 
nell'odio ,  indomabile  nell'  orgoglio,  era  però  aperto 
e  franco,  quanto  fiero  e  crudele.  Abbagliò  il  suo 
popolo  c(41a  gloria  militare ,  ma  lo  contristò  con 
continue  scene  di  sangue,  lo  dispogliò  con  esorbitanti 
gravezze ,  lo  afQisse  con  crudelissime  leggi.  L'In- 
ghilterra sotto  il  governo  di  lui  fu  rispettata  al  di 
fuori  e  conturbata  al  di  dentro ,  gloriosa  nella  Nor- 
mandia e  nell'Oriente  ed  infelice  nelle  proprie  città. 
Qualche  annedoto  avvenuto  nel  tempo  della  sua 
dimora  in  Messina  serve  a  caratterizzarlo  con  molta 
precisione. 

Un  giorno  il  re  Riccardo,  accompagnato  da 
vari  cavalieri  della  sua  corte  e  della  corte  del  re 
di  Francia,  ritornava  da  fuori  le  mura  della  città, 
ovverà  andato  a  vedere  certi  giuochi,  dei  quah  deli- 
zia vansi  i  Messinesi,  quando  incontrò  un  contadino 
che  conduceva  un  asino  carico  di  canne:  allora  egli 
ne  prese  una,  ed  invitati  i  compagni  a  far  lo  stesso, 
volle  che  usando  di  quelle  a  guisa  di  spade  inco^ 
minciassero  tra  loro  una  battaglia.  Or  avvenne  che 
Guglielmo  de  Barnes,  ch'era  nel  seguito  del  re  di 
Francia,  lacerasse  colla  sua  canna  la  cappa  del  re 
d'Inghilterra.  Crucciatosi  costui  si  scagliò  contro  al 
Francese  e  cercò  tirarlo  giù  dall'arcione,  ma  quello 
stette  fermo,  ed  essendo  la  sella  di  Riccardo,  per  la 
forza  ch'ei  fece,  girata  sotto  la  pancia  del  cavallo  > 
fu  egli  obbligato  a  saltare  in  terra.  Allora  lo  sdegno 
del  re  divenne  furore;  rimontò  su  di  un  altro  ca- 
vallo, tornò  air  assalto ,  ma  anche  questa  volta  il 
forte  cavaliere  francese  stette  immobile  sugli  arcioni. 
Accorse  allora  un  Inglese,  che  il  re  il  giorno  innanzi 
avea  cinto  cavaliere,  e  volle  adoprarsi  a  difendere 


io  pi^ti  vad*:i»  lgi*rOodipftefjpoàm^„^Ì.tijiai,>{. 

.. .,  ,  lavane,  U  Da  ^i.  FtiMwiJ»  f«ì?gP*dl^ii>.l'y4«..S,a'"- 
n^B,  àijvanp  pMgajiono  ^i  ^K^wspvi.^ip, 'igrfti^fjf  .dpJJa 
Crociale,  lCJu&liet«iq,UoV«W«,iftsfti?i;p;,J^g^pft„  ^  ,i^|i 
p9lè  ritoitna«e  4ra.[i:8>«Ji.«*rtl^«».|chp.,4f?Pft  [fluito 
tempo,  .quando.  ^.&«Q>Mlt«D4fìf^l  «i  c^  )P&l«f^.Fl^^ 
di^qo  ;  «w«bbfe  'p«ni  '»  <Mr»«ÌW*  i  iJl .  f«es<lejfft ,  u^V: ,  fif yi^- 

lieiif , dì  prode  *j  '  ■!    .i  u,."-*  ,tij  »(;•  i' •  •.  .(i.. ," -nb  <  i 
.    ÌJ^aUro^id#n©;vakicbr{to.,|"?fie,,fìqtu)rfta^e,fle}k 

tautre  lutiti  i  lpiislsli>.cbe:s^itrQ]ir«Vì4J^>fPhMfW*)^.<^)« 
quindi  comparve  nudoin«^na.jUw*.:PericwNff»f^ 

la  penitenza  ^. 

Allravolta  fece  venire  dalle  Calabrie  il  famoso 
'Gioaccbino  abat^  dì  Cùriaco ,  ir  q\ia1è^  aV«a'«VB««  di 
profeta,  e  si  trtittemieirfBjfa  mente  .etoaiiuk,  ^l  Qslto 
iéll,  Clro^iiata,  e  s^ll)*,^■iì^sciea•aé^r^wW^^^^ 

Riccardo  andò. a-  Caiania  p«r»yi«Urje  il  i^e(iAlqr9 
di  sant'Affata'.,  e  quivi' ftioitóTeVtìitrtettté'ricWDfeifcl 
Tb  Tancredi ,  il'  quale  %h.  offiA.iRplU  rj^f(^^Mi,P^.9>,^n 
argento  ;  in  cavalli  e  in  dfà'^pii  <li  Iseld  >*v«»  égli  b«i 
•accetU  che  du  anBU»,,e4,4o;«»mWft  à^^fì .^.,ll^M^^ 
la  caiibùriia  :  la  tthòwat»  fij>ad»del  famewHf*  ;.ArV«. 

«;  5..  Accettò,. pere .  W  .,4«ft9  .qu^f*?.  S^^mMv.  ^ 

!»      .  .     f'      i     '•  \     "       I    M      .I.V  rl.t,   .1»      jl     !'  *Ut,'D    ,   l«n  «fi     01  ^    'j|    li  jJ     1*"   •   •    •  . 

.     9* .  P«  Gi^lli<*l#4er»Qf  ac,o,  Mp^h,  (or^p^dri;,ai  codesto  R..j^ualdQ, 
tua  i i8i èni-*iiwii*i»gU«4«^ ff^Gi^Ueio^o: U- .(W?: >fA«»- ^.r«f «/?^ '/vZ/Zr  » 

Bi%fmpio99ÌeMtùnS  in>  Hùu^  Mtgl*  .^ript*  ^  .    ./.,...  .\m\\  .  .       .x 
5     CU  prodasM fiie«t«  r»  Arturo  con  quella  «p^d^  y^dì^o  \n,G^tfr^ 

3i 


quìn&ci  gtììeey  <^ke  doveano  Mrvirr  p6r  l' tmpuesà  ^ 
Terra  Santa  »•  Tancredi  lo  accompagnò  fino  a  Tém^ 
mina  e  quivi  gli  disse  come  il  »  di  F#a»eie  gli  avea 
mandato  una  lettera  fer  messo  del  ducia  di  Borgogna, 
nella  quale  Filippo  affermava  essere  il  re  d' Inghil- 
terra un  traditore  ed  offrivasì  ad  aiutare  il  re  Tan- 
credi contro  di  lui  \  Riccardo  rispose  non  poter  cre- 
dere che  il  re  di  Francia  aao  compagno  nplla  sanU 
impresa  valesse  com  iDgìustamenle  calunniarlo ,  per 
lo  che  Tancredi  gli  presentò  le  lettere  di  Filippo  e 
promise  fere  smentire  il  duca  di  Borgogna  per  uno 
dei  rfuoi  duchi ,  s' egli  negasse  d*  esaer^  stato  il  porgi- 
tore di  quella  lettera.  Ciò  fu  cauéa  di  .lunghe  disaen- 
sioni  tra  Riccardo  e  Filippo  K 

Riccardo  in  tutti  i  trattati  «itti  con  Enrico  I| 


Scoiiaf,  .    -     .  «»   . 

I  Ihpg.  (t9  Bouédtn  Jnn.  im  ^ngL  Swfpi.  fiott^  Sfa- 
a  Peri*  t^U^m  l^nmU  Ira  Filippo  #  Tancredi  è  da  «pUrsiqve- 
■le*  fello:  Q\i0ndo  rex  Philippus  apud  Jffessanam  venit  memt  Augusto 
ftonariftce  rtctptUM€HÌriifii^aÈÌ^VAmc»di,Hrfn  gfuùst^fèus  muU 
fJl^^n^  0i  £/ow*wf  f  M.  infinitfim  ^uri  Mfmmam  «i  dtdùs^t  n  un^m 
d0filiabus  suis.  fi  autfiliq  suo  lufl pirico  despó^suisétyrtjePhiirppuspro' 
nur^  amicitiant  quam  erffaBT^nPictsm  Impa^t^»m  hahfbat»  H^Hl^  4^- 
ipowathtn  snf^'fdihfli^^i^  Pl^O^'ti^  PhiU^f^fr^ìn  if^Mt.  Francar. 

pithofti» 

3  «  Tancredi^  dlc«  Hitine  oélb  «oa  «tffla  dTIòghUlena»  ck©,  pn'  la 
aiut  proprk.  dciiw»wi,  iMdi!PW.*''>wp«^»"  Uforo  m^It  M»tc|Ug«ii>e; 
fi  SfrfI  4*  ^n  arliftcio  ,  U  cui  seguilo  avrebbe  potalo  divenire  ancora  pia 
funéslò.  Egli  mostrò  à  Riccardo  una  lettera  8e(>iia«ft«  dal  n  ài  Fnn«ia^ 
rimessa  tra  le  »ue  mani ,  com*  egli  pretenderà,  per  meazo  del  daca  di 
Borgogna  •  .  .  L'  inconaiderato  Riccardo  credè  «^ueala  delasioao  ma  fa 
mollo  franco  per  dissimulare  il  «no  mftlcpDleftlo  a  Filippo,  che  smeatt 
la  lettera  formalmpiile  ,  ed  accasò  il  principe  flIciUaiM  •  d*  averla  inwtt- 
lata  e  supposta.  ,,  Òr  è  eartoso  vedere  die  HttiotcM  •  fi«nla  propota- 
lo  Hoved^n  e  BromptoA,  ové  chiit  amente  ala  aorltlO:  41  «nuteaaDÌo.  Vndi 
Hog.  deTioved.  Ann.  ihSàript.  Angl.  po$t.  Béd^  ioh.  Brampi»^  Ckron. 
in  Angl.  Hist.  icript.  A.—  Si  aggia«ga  «h^anttl  dé«U  Mrt«à  di  FU 
lip|«o  Angasto  nulla  ne  dicono  »  vedi  p.  C  Bitord^.im  ikuimmc  Bist^ 
Fi  an^  Script,  U  ^>  ;.•....      -     ->     ..|..\.j. 
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ano  padUrfeivea  aenlprb  ikqiaittQàfBiidièqMflkigH  pér^ 
oMttèfltQ  di  àoBoludare  il  cuo  «lia^i^iiBOiii»  coA  «Alice 
di  Francia  aumita  del  reFAìp^^  £gtt  ceream  I^M 
dna  ]ie|[aFtita  del  {tedre  per  atere  cosi  Mi' i|>pàraMe 
ràgkne  ad  Autoriuairé  la*  Ma  rif^dtti.  Giè  che  t^è 
di  cailio  si  è  cbe  da  qtù^D^  fti  padrooe  -  della  bM 
volontà  egli  non  60I0  non  peAéò  più  ad  Ali  tè  ^  vM 
dàne  la  mano  di  Berengaria  figlia  di  Stoisiò  w  di 
Navarra^  della  quale  b'  era  ardeMemente  itinUAìò* 
rato  nel  tempo  del  sud*  «Oggìoriio  m  Guii^na  '.  Si 
altendeva  già  ia  regiq*  Elecinova  miid#e  di  Riaotr- 
do  colla  novella  sposa  «a  Maasìika  ^  allorché  Filippo  > 
rfainovò  le  dimanda. aQifacbò  il  rttatiinloiiio  di  Alice 
Tallisse  secondo  la  pifemeasil  oelebratoi.  Baccatdiy 
i^eeaaò  di  noè  vere  nel  suo  letto 'una  principessa  ap*' 
Spéila  di  amorosa  coirìspdndeaca  odi  di  lai  padre* 
Agglangond  alcuni  cronisti  eli'  egli,  prodoeeae  tali 
prove  della  nAscitn  di  ton  igUo  che  elU  uvev  ri^ 
cevufo  da  Enrico  II  y  cbe.  Filippo  dovette  tucere  ^  e 
coprire  tdl  silensid  e  FabLìo  il  disobore  della  <  pro^l 
pria  famiglia  \ 

La  lunga  diitabra^  dei  Crociati  hi.  Messina  diede 
eausa  a  ddle  risse  sangninoee^  Un  giorni  i  Geno* 
tesi  e  i  Pisani,  non  tóp^iamo  per  qual  ragiobe  ^  >a»^ 
saltarono  le  galère»  di^l  ré  Rico^cdo*,  «  si  batterono 
ferocémentif  coi  marinari  di  esse;  alladiniitfii,'  menni 
tre  i  Crociali  assistevano  alla  messa  cbe  si  celebrava 


•  t  I 

i         ■     .  •     ■  .    •   .      r 

•  Qua.  f^inisita^.Minsr  Jlièèt'  —  &  curi^sp  il  ,4v>V>go  cl^^  a  quei^ 
prapoBtlS  vm  poeta  dei  tcnpt  «Mite  in  bocca  •  Filippo  «  »  Bicw i^o,  Gugi^ 

ar  Bo§*,  de.B^ifedMm  Affi*  im  Sùript^  '^"§i»  P^^r  ^f^'  T  ^"'«^ 
Brompton  Chron,  in  An§l,  Script.  X.  —  Secondo  «Icun»  Filippo  si  «p- 
p«Mè  ft  f«ci  ottalkci  cbé  «f mbd  |;tofjito  il  trattoM»  ^  qfesU  «bbandonfrado 
RtccÉrde  icgtiffoiis  lolt  ->-r  Gn§l*  Armario*  Dt  G^^ti^  PJi'Utfti  4^3-  -^ 
Hiconi.  Dt  a^siis  Phìiippi  Au§.m  IhichM^ne  ^ifii^.  .r#;</«ic.  .^.  V-    . 
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ìuilìf  iQiieafttdsiBaril'lGkiVaàw  cligift^OipcdaÌBéid<j  un* 
Pisàliii)  AiBitaiitcòtoslb  iu0cise»iutidmiuato    iag^fito^t 

(i«t«4p fCfm i'priìkkàjfio.c^^^ '^^^^''^^  /^tegitinóaa  j . cbià 
a'ft^totpdtaroiÌQiacqiMlarQ  i|  rei  d|  IFteacia  e  il^re. 
4'Itigj)ilte4tra  ^cc0fc^  if  rnMtiniuiiuagor. ^4  j  Filippo  ipàrti- 
c|;^..Mf|tf&iha.,ef^lft.  ^u^  «^ttMlm  dsi^pkrirai  i;dei.meaé^ 
4i  j  fipri^f .  jdett'  art lip  ri  A9 1  /* ,  mentre  'onrii^aya  iqutvir 
k  regima  :£3eanora  coiKliicj»Nk>.3a''fidiiizaia  JBeirà^- 
g^^'ia.^  là  quale  ^iJIìdavai  allò  sposo  e  «  a  Giavttooa  / 
rnentr'iedid'  vkornava  in  Iaìgbilierk*aL>  Poqht giorni  dopp. 
saJpo.RiccardiO  con /.cento  jciiiqui)}ibi  ìgrQi;|ke:.nfiiii>  p 
GÓqquaataftHe  galera  bèfiiei 4irflnafce ^ìt  1:  :  ^^.m  r,.  , 
r  i. /Appena  la  flotta  à\ea[  abbandimab)  le  éo6ie  dejt- 
lai  Sdciii^  soitsc;  >  i  una  tempesta^ ,  che:  disperse  il  na- 
viglio^. La  nlayei  del  re*ooiv  inolia  oltre'  fii  ^ii^a: 
aillao}aMli  Gréla^  e.  quindi 'à  Rodi) >e<lat  igr4n  uavQ» 
nblia  .quftieleffa}  la  regiba  i  vedxn^  disiSit^iia  e  ì^  Ogli? 
del  rerdi  Nfali^anrd  .cQnldJke.aitrfa  n^vlyeu»(3r<>)giUa^e 
sulle  :coste  deiy iiola ;4i:  iGipiK>«  , làtaocQ  ( ^ ptintfipo ; Ael 
luo^y  Iche  'fi  dava  ili  ma^niCco  titoloi  d'itnpera|4^re| 
depredo  alcuna  di  queste  navi  cb'crft,.tìaHfragal^ 
80iU)iJLimidfio  ,.:feice;  niféttér^.  ai  fe<?0)  ^  ci^rpie ,  e 
negò;alIiB  principessèjil  per,n)es«jOt^d'e4trarf..|9e),  p(»:tQ«i 
Riccardo!  soprbggiuiijt^  «on .  tajcdQ •  a i  v.0ndic?r$i.  Egli 
diflbaroiille  sue  tràppe,  battè  ^U^l.  pirata  ?be  :^\  op- 
poneva «Ila  i  suaì  discesa  ^  presa  •  d'  ^sM^  :  1  JLiimisso  , 

i  Rog.  de  Houecfen  l,  e.  —  Joh^  Brompton  /.  c- 
a  In  cosi  prolungato  soggiorno  di  due  nameroBitsimi  eserciti  io 
Messida  ìncÓTtilhdltfVasi  nd  «<rer'penuria'di  Tettèv^lie:  Quiuqumqite  eo 
témpórt  t>ena'iia  ihi'ìni^uiehantttr  carissima  ef^ai^ti^itMUmiimsfNtmetrti 
vaUhat  XXl^^  solidis  Àndegavensium,  hordeiXVJÌtn{4Ìièg^4^MrXf^ 
sotidis,  gallina  X^Idtnariis:  Ricord,  de  Gé9iÌ9' fidi. '*)tit^' Frati.  /?. 
in  Hist.  Ft ancor.  Pithoei,  ...!:•.•. 

'  3  Rog.  dt  Noutdtrt  AhH.  in  Bin*  'An^  patii. Btdi  *^  Ckròm^ 
Sanct.  Bertini  J>  Iperii  in  Tìhé,  Ante.  Idatttn.u  ili ^^^Hatté^  Parie 
Hitt.  Ange*  ad  an.  rigt  «^  Jó.  -  Brompton  Chron»  in^Jngl*  ikripi*  Xm 
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gtiadagnò  «llp  ttimaniiiiàa'  seconda  .vittorìcK^.pbbligò 

il 'tvfamioi'adj> arrendersi^  è  costituii. i.difioi  gC!iVerna-t 

tòri  Hall- isolai  ppeiid^4^  Ipó*  isè.  U^jm^tà;  <^ei  beai 

di  q^ielfli  isolaoi^/  ^    »!  •    »    ^     *  5   i    .       .li 

i't   Isacco  lenolo  iprigioiaiero.  diilevflù    dicendo  rnei 

patte teaseDer  Smmsìtò  cliT «gli  noni  saiie))be  .messo    ai 

feJiTi  ,1  iper  lo  clìe -Riccardo  volle  :  foidscr  incatenato  eoa 

C8tcflie>  di  argento.^  e  :  il  <  sedicente  imperatore  .lusin-^ 

gatD  <  da   questa    disiinzione  ràngraziòi;  il  lauo  vinei^ 

toré  ^  G(ii»ntat,]o  Tetra 'Santa  la.  nuova  'che  Ricbard^ 

trora^rasi  <  la  Greta  ^  vi  acooraé  il  re  Guido   per  pre^ 

diapoflo- «a iìsuo. favore  inej^la  feootésa/olie  Itrdeya  pei^. 

la  corolla  di 'Gerusalemme .4.  [Biceàrdo  ^spbsò  quivi 

Bei|engaria,  che.  rimontò- Iwlla  sua  nave  in  campa-! 

gnia  di  Giovamna^  addicendo  con  loro  Ila  .figlia  dìi 

Isacco,  -perìoolofa  risàie ^  /della  qiaale  pk  sos^ltavaAÌ 

il  ife  'he  •fb^ie^ai^eutcìmente  invaglifto^i  Filippo,  or  rà-) 

tatoprià  dà'Riocardo  ad  ^Acón,  ove  fuiàicc^to  oonifl 

l'AiOgeld  di''I>ib*4.,  poto  d  siioi.  accampa  menti  moltQi 

micino  alla  ciìltk>  > ergendo  pètriere  e  aidnganelli;  ma 

dare  un-  aisaltotnbn  volle,  appettando  che  pri^  ;-arf 

pivàsse'iì  re.dlngliilt^i^  ?.  Dicevi  ohe^  sìq.  l^^re^sp 

difto  Aocm  sarabbe*  assolutamente   ofiduta    neUe  }S)i^ 

R]^IIÌ^>    >    ('i-!'    •■^^'    '•     '•'•    .■.'.,..    ..       Ji    ,'..r'.; -./..si) 

a    Cìiid.  Neuhrii:.  Mer.  AngL  l.  JKin  Rer,  Bntawi.i(i  est  An- 
•,.«•'      ?^  .n     >.i  A»  I  -,     \    ^ i'.       rf.    i.  w       (. •   ,     .  •: ij 
^liae,  Scotiac.       . ,  .  *         , 

%  •  Btrrrt-  ThenAir.  De  AtìqUi  :  Terr.San.  e.  CLXXtfCp  if*  /?«'''  ^/f*h 

4  Cum  hjmnis  et  ìaudibiu  et  ejj linone  lacTfmdtithi^^mMia  n*» 
eeptm   est  quasi  Angelus    Domini.    Ricòrcl,  De   Gest,    Phit:  Aug.    in 

kiurWÀnè: pkhytii'*'"^"^"  •    1'  •'  •  '    i  -ìfn.-i.-f  '\  ■  -,    .  •:    , 

5  Bern,  Thesau.  De  Acquis.  Terr^  "San.  tf.^CLXT^Uh  f>  A«r.  j/ta/» 

é  :yo>i^rfwi't  Ìd*^i4t0t4m'óaffitnda9^  niii  aMs^lqis.  ìt^cord-  Df 
Gèst.  PhitAn^  inVift.  frm^  PMioe^  -  NmUk^t  t^t^fUp  49fHs  Sm^K^ 
triiimpho,  Gttgl.  Briion.  PhiUppidot   /.  ir,  in  Hist,  fratu^r.^^if^'^ii 
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Saladino  avea  paatato  rìnVenìo  sopra  le  tiloii^- 
tagne  di  Karouba^  é  la  sua  armata  s'era  Venuta  alfe-» 
Kiafidó  per  la  guerra  e  repìdémiei   La   Téduta  di 
quei  due  potenti  re  sparse  lo  spaventd   nei  *  Sfuasul-* 
mani;  messi  andavano  e  yenirano  invocando  aoccorai 
Mntro  «  le  orde   barbare  cbe  vomita  vano  i   mflii 
dair Occidente  ».  In  tutte  le  moschee  si  fafcervafn,  voti 
e  preghiei^e;  gl'iman  dicevano:  a  Venite  alla  gvcrtia 
santa  y  venite  a  combattere   gì'  infedeli.   La  vittoi^ui 
#  il  Paradiso  vi  attende;  Temete  Dio  più  ebe  grin«* 
fedeli.   Saladino  vi  chiama   sotto  le  '  sue  .bandiere  ^ 
Sabdino  eh' è  Taitnico  del  profeta  ^  còme  il  profeta  d 
Kanuco  di  Dio.  Se  voi  non  accorrete  Gerusalemme  ^ 
la  sorella  di  Medina  e  dello  lleeca^  ricadrà  in  poe- 
tare degli  idolatri  che  danno  uà  Aglio,  un  com^gào> 
tin  eguale  airAltissimo>  e  voglkmo  spegnere  la  luce, 
di  Dio.  Armatevi  adunque;  disperdete  i  figliuoli  del 
fuoco  e  deir  inferno^  che.  il  maris  lia  voraétato  '  sulle 
nostre  rive;  e  ricordatevi  .queste- parole  del  Corano: 
Quello  che  abbandona  il  suo-  focolare 'per  difendere 
la  religione  santa  ^  troverà   ogni   bene  ed   un  gradb 
humero  di  compagni  >  ».  Il  grido  di   guarita  santa 
hti  trovato  sempre  un  eco    nei  deserti  e  sui  monti 
deirArabia  da  Maometto  ad  Abdel-lcader  ^  e  qtiiade 
I-iman  ha  sventolato  4a  bandiera  del  profeta  gli  uo- 
mini sono  sorti  innuraerabili  come  le  arene  del  Saar. 
Riccardo   avea  incontrato   per  via    una    ^rd^ssa 
nave   mussulmaiìs  carica   d'armi   e  di   vettovaglie 
che  combattè    e  sommerse  '  .  La   nuova  di   questa 

1  Parole  lettenlmente  tradotte  dagli  aeriUori  ani»  eompraai  ,imI 
1ro\.  II.  ét\U  kihii,  d(^s  GroitaJer.  (\    . 

a  Ber,  Thesau»  De  Acqu.  Terr.  San,  e.  CLXf^fi  .*«  B^^  U^*, 
Ècript.  Murai,  t.  VII.  J*^.  Broim^onChrtm,ùfJUt§l'  HUÙS^if^.  X.^ 
In  quella  naTe  traM  infimtaefkitd^Pìtri^n09Ì§nB,§ra^eo.  Bicordi 
De  Cesti  Phil.  j4u!f,  .".■.. 


snotfo  miMD  so 

'vittoria^  che  piroette  r;arnTaili  lui  inlAooD^.spafM 
la  sgomento  ne^li '«uediati  ,  e  fu  causa' di  somma 
leCisua  ai  Grìsliani  K  Riccardo  ricevuto  coq^  una  specie 
di  Irionfo  ^^  ebbe  particblarmenie  dai  Pisani  Y  olTerta 
dei'.  loro  servigi^  per  lo  che  egli  rimnneravali  confer*- 
mmaéo  quelle  consue|udi|ii  e  quei  privilegi  oh'ec» 
ecan  acuiti  godere  nella  terra  di  Gerusalemme  \ 
Aedo  ém  assediata  dal  più:  florido  esercito  che  mai  si 
tceae  veduto  in  Oriente  >  e  dai  due  pìiì  potenti  Te 
d'Occidente,  ambi  giovani,  valorosi  ed  avidi  di  glo^ 
ria  e. di  avventure. 'Ma  aHeanticlie  cause  di  rancore, 
fiUQve  ad  ogni  di  se. ne  aggiuìigevano :  il  trionfatore 
Bon  vuole  compagni  sul  suo  carro  ;  la  corona  della 
vittoria  nen  può  posarsi  sopra  due  teste  !  ' 

Filippo  vedea  con  gelosia,  la  gloria  che  ogni  di 
più  si  venia' acquiataiido  Riccardo,  e  quasi  credeasi 
umilialo  4ai  tronfi  di  un  suo  vassallo  feudale ,  che 
i  Gjrociati  aalutavaMi  col  nome  di.  Guor-di-Leone  :  si 
aggiunse  a,  cid  il  cruccio  d^iraver  vedute  bruciate 
le  sue  macchine  per  una  sortila  che  fecero  i  Sara- 
ceni, nel  momento  ch'esse  erano  lasciate  senza  cu* 
stodia  alcuna  4.  Ambi  i  re;  quantunque  fin  dal  loro 
arrivo-  attaccati  da   uu' epid^mi^^  r  d^Ua    quale,  n^. 
portarono    tutti    e    due   il   segìto    durante  '  là    loro 
*         '  .     .  .        .     .  •    •  «1. 

I  Joh.  Brompton  Chron,  in  Jngl,  Hist*  Script,  X.^Un' altra  nairc 
Mracena  piffPfi  di  airn^f .  «Ka  ìU\a  pi'fva  Ticino  a  Tiro.  fiicor{i*  De  QesU 
PhiJ.  Aug.  

•  7oJb  Biromption  Chrmi.in  Jn§i:.Hièi.  Seripié  X^^^ihg.JeiHo- 
if€den  Annoi.  An^  io  ^«r^  Amgt,  SmpUpfBst-.Red*  ,       /  .   .  \ 

l  Di  qnesU  pfif «Usi  non  Irovo  falt^  meMioM  aegU  AnmtiH  Pétani 
M  «#«•  PaolQ  Trornsif  ai^  nel  DÌ9Ì<maria  Geagiafica,  Fisico,  Storico 
4dU  T9$c«im»  9^W0k  i'  inmeiua.  «rndUione,  compUaU  da  E.  RepeUi  ; 
fojre  Job»  BtQlPptoii,|iP»T^iiciU  «of  Ctoaaca  :  Pit^nÌM  vero  regis  AnglÌM^^ 
koMM§ium  faciéniihus  et  fldelitatem  iurantihus ,  rex  omnes  iiifertaie^ 
^epmeMtuditMquag  iaierr^jHMveoitmitmBa.haUre  niehatii^^nceftit, 
etaéHa  amm  eàn^wmnnir/  ■    '  -  ,  ^"     ':!.•,  ..i..»/    .:     .     i.    •  i 

4    /oA.  Brompton  CÌKtom  iu.AmfL  JKr'«f«^  Sett'pn  X.      . 
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yiìdi*  h, .  non  /desistetòAo  diadl'àbsedio  yt^f  tnka Igràdb  •  la 
discordia'  Ioro<^  Aòo»  era  moko  txaJ^agUala.  dalie 
maccliÌDe  giuerréscbe.  dei  .Crociati  ?*  :./uJ  i<;  ..  '  f 
.  .  Filippo  nella!  questione. della,  corólla.  diiGertisa-* 
lemme  s' era  dichiarato  pel  marciiqpe  GorFado  ;  Ric^ 
cardo  per  Guido  di  Lusignai^'^.  Il  dtiiia:  fii'JBm^gCft- 
gua)  il  conte  di  Chiaraiiloute  ^  i  Teinplari^^^i' Gcao^ 
vesi  e  moki  altri  seguirono  la  patte  del .  pnimaV' Il 
contQ  di  iFiiiii(;lra^  gli  Ospedalieri  9>  i  Piovili  qoellà 
del  seconda 4.       •  .    .«..    •  .i     •    .» 

.  .  lu'insofierente  Corrado^  sdisgnato  della  òppi«i- 
ziona  cbe  gli.si  facQYa,  tolti  gii  aidcampaitKftnliy'a* 
no  tornò  a  Tiro  ^.' Le  dsseordie.ad  ogiù>di*a'iifaspr»- 
vano.  Filippo  chiedeva  a  HiGcardc|  la.ipeAè  dell'idcda 
di  Greta y  per  la  convenzione. sti palata"  ia[  flfessina, 
clie  dividerebbero  nel  tempo  ddila;.Grooiato.tiiUi.gìi 
acquisti  ^j  Riccardo  chiedeva  a»  Filippo^  peci  la  -me- 
desiala  convenzione,  la  m età. deULa- Fiandra ^qv> peri- 
veniUa  al  ce  di^Francia  per  la.>moi*ta  dì  qneL  conte.  ?« 


I   « 


^  1  Et  paulo  post  adpentum  ìte^i»  jtngUae^^teiUfUé  Régiun  FriMtUàt 
et  ^itgliae  in  injirmitatem  quae  (iichur  Ai'tUUUia  inctdsriuU  in  qua  /ei'f 
usqtte  ad  mortem  lafforantes  cn^ìLÌos  a^uos  deppsu^runt,  Joh.  Brompton 
aironi  in'4h§t^  hist.  Script.  X\     [ 

2  Bernarfif  ;rhf$^u. ,  IXe  Acqu.  Terr,  San ^,c,  Gi^iijf^,  Àn  ^^^.if ^ 
Script,  Marat,  t.  ^JI.  —  Joh.  Brompton   Chron.  in  Hist.  Angl.  Script.  A 

3  Gugt.  Neubrig.  Ber.  Angi.  t.  ly^  in  Ber.  Britan.  id  èst.  AagL 
Saot^  .*..,! 

4  ^ern.  Tfiesanr.  De  Acqà.  Tei**'.  San.  é.  èflXX^ I ,  ifì  Rtt^'Uàti 
Script.  Marat,  t.  K//.  ••-        •     »  • 

5  J.  Brompton  Chran.  in  Hiet.  'Angl.  Script:  M.*-^  Gàgé*  f^ eatri g* 
Ber.  Angl.  /.  7^,  in  Ber.  Brilann.  id  c$i  Angl.  Scot,         .^   * 

6\  'Bex  Angloram  rMspondebat-  medilìtate'm  òrtmiUrté  '^fisae'  vommur 
nibus  édquirerent  %firihus ,  •  illi  ràtióm  paùtt  competere  ;  «e  pf^prìiiìr 
Cxpr'um  uit^ibus  àdquieissci  illum-ea,  iti  tfiMaie  rtéc  ìfUtoMfe 4e^rm^it^^ 
esigere  non  debere,  QugL  Jilaubrtg*  li  ìff,  'ih^4(eri'\Bi/'kkni^  ì^ -én 
Angl,  Saotiatm    •       -  •    .  ^  .  i .       u.  • .  -,   •      \ 

7  Jok..Brompton  Chrwu  in.  Miit.^^ngk Script*  X.  ^ll«c»tto*4t  Fiaa^ 
dra  era  morto  tolto  Acon^  e  il  re  Filippo  im  am  MSttstìb  tu  4«io  l 'beni* 
GoJ,  Monac.  Ann.  in'iSrerm.  Mtr^'  Séripi,  Srthirii  u  J.  -  \  •'   V     f 


STUDIO  •  nuHo  nt^ 

Saladino  iiABiito  ««andava  t  mei  ^àmlibsdaiVèVi  ai  ìk 
di  Franbia  e  d' Inghtllerrd  ^  con  i  itegaK  di' < 'pere' |  di 
Damasco  e  di  altra  ^n\sM\  di  fr(itla>  e  ^dèfati^  à  'itti 
dèi  giocali  6  delie: galanteria  ^ie  pett^è'  ^i 'Gfòciktì 
noD  insofipettisaero  di  quelle  dortési?  d(kriid)K)hdènze^ 
i  dae  re  jiòu  desisteréno  dal  foomliatteta  /  \e  daU'ani^ 
mare  coUe  pacolèie  colPorb  i  soldati  the  militat^t^6 
aotto  le  Idra  bandière ^.  '     i    t        ••    i    "•!>       : 

Grandina. di  massi  balestra vianó  i  mang'ailéltt  e 
U  pctrierei  dei .  Gradati  dentiK)  alla  citlà'  aèsediat»; 
nembi  di  frecce  volavano  dalle  mura  di^Acoliy  e 
spfssao  tra  quelle  veod^eorà  upa,alla>  qtial^ 'èra  attac- 
cata una  letfi^  cbe  incoaiiBckv^  góUc^  parole  ^A 
Mwmine  Patris  M  Filii  et  Sf\irUus  iSUrfìt^M  j'  e*  Khé 
avvertiva  i  Qristiani  delle  insidie  ehentacdliinàtranè 
i  Mussnloiara.  ie  .dblla!statoi()ell».:cìfttii  àiaediatàf^fl 
S'ignorò  sempre^  chi  fossej^oeli.  a Aìròd  àeH<i'droc^;j 
e.  forse  egli,  cadde  iOMdbattehdo  néllei'fll^  -  «tifile  | 
in  difesa  di  una;  càusa: ^he  òdiavav'ìe  (SOttO'ìl  (ibratìdé 
di  quei  Griatian  pb'egli  aiea  paroccAòie'ivoltfr 'tiiiattMm 

L'assedio,  durò,  con  Imeravigltdwi  iostifiiasniimil 
d'ambe  le  parti:  qna*lwecciàiaUa  flne^^Ì6f|i<'àp0riay 
ed  in  quella  ai  laaeiaronb  pa^  due  voll^ncofi)  moiil^ 
bravura  le  schìece.oqmaìidajbe  dal  Ire  idi'  CVandalj 
mentre  Biccai^.<eonibàtjteira>  oim  SalailiiiD  * >pep /td* 
nerlo  discosto  dagli  eccaiiapanieoti  cristiamJiGHjassài-c 
litoti  pugnarcela  rvlilorosamenle  ^  ma  \  ivalotèsdmcnte 
furono  respinti  4.  La  città  già  pativa  grave  penuriat 

sf«MO  quel  che  voka  lare  Faii  ire  «n  contfidelto  dniraRro-.  er^foMf 
certi  dittatori  ftékal  d^  ambe  k  parti,  al  qtìAÌì  {^Uratoab  d' obbidlin»  dvAmtt^ 
l' JMfdia. .  Akiiéw»  eoe  dltfe  4ii0óné.  th  Oéàù  PfHi:  ,4à};.' i)^  ^iW.  Fì-an. 
PithoeL  . .     t   .!. 

3  Joh.  Brodpià^^  Chron.^  M^ 'Èf/i^' fft^ipi'^'J^i    "^  .'   \    e 

4  II  nwrchaat  Corrado  fi  fu  un  «KXtoMto'CliérianàkHrvoli&^aidk  i6nrA. 
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Ai  w>mm  e  dÌTetWvaglie.^té  i  g^vecmclorL  di;  evfi 
ri  pres^nUiroub  ;  al  re  di .  Francia  ré.  A  re  .df  ii^hil^^ 
trarrà  dìc^qdo  cederctlÀero  la^  pi^za  iàf7eild<»  asaiouFaii 
il  hem  .6  ^e.  persone  \  :  riapeseit»  i*  due  re .  rolere  lià* 
restì lUBippi^.  di  bitte  le  terre  cUe  i  SarB<tei^  aVeano 
ùi^ctipate  d^l  jbempo  del  re  Lodcrvico.y  ik  legno  della! 
T6i^.Gro<;e  <^[:ì  prìgionùerì  crìstiaiii/Cìonpsoendo  gli 
assediati  di  non  aver  podestà'  dà'  conceder  tanta, 
las^iaroiK)!  ostaggi. ed  andavano  al  catnpadi  Saladino, 
d(a  ci^i  i^uUa  avendo  potuta  ottenere  riMrnaaròftì».  do^^ 
len^i  io  città  \  .    '      i,  ; 

).  ,Le  trajttative  dfopo  pochi  giorni  Farofio  riceminK 
ci^te  9  ma  nulla  potè  conelndeni  :  tropìx)  pretende» 
vano,  gli  aasediAtori ,  -e  poco  voleacòocedeta  Saladisik^ 
ià ,  cui  canveaia  meglio  perdere  Acoii^  bbe  accordale: 
quanto  chiedevano  i  Crociati.:  Alla  fine  l'uridiciKu*- 
glie.  1.191  i  Cristiani  dettero  uni  generale  ésaallo  ; 
\  Alusoulmani^diasero. . si  arrèaider ebbero  /  e  il  giorno 
appreaio  furono ' fermati  i  seguenti  patti:  i  Musaul- 
mani  restituirebbero  la  vera  Crobe^  trebenlo  pvigio*^ 
nieri  che  si  trovavano  ad  Acon^  altri  mille  e  cin- 
queoeipto  prigionieri  ch'erano  in  potere  di  Saladino  ^ 
duecento^  militi  a  scelta,  dei  due^rey  e  dafebbeno 
duecento  mila  .bizantini  :  in  quaranta  giovhi  i  pati» 
dorveai|o  avere  il  loro  oompimente,  al  quale  oggetto 
i  .Saraceni  consegnarono  un  gran  nilf^tiéro  di  ostaggi  K 
:     J   Crociati,  entrarono   in    AcoUi  <e  ^a^adiiia 

«,   !..        ;  .  '.  '  '  i    •    •-    ^  ''    '    *' ^     *    *'*'''i    '"'    *'  ''  '*• 

neiniclie:  Pagani  vtro  qui  ad  murarumHaBtani  Héfmndnmm,  mhii  Mali 
Ubi  fei  suisje^runt,  sed  tftxillum  ^iu»  g^fuodi^  in  signum]fomÌ€^ 
ri$  illis  dederatfin  éuhlimt  y4atnùtÌ9  :uideHtibiu  9%  mul%um\admiram^ 
tibus.f^tentruni.'f.Qk*  Bromp^nChro^.in  iliH»'t4higLr.Sgi;ipi»  X'    .      1 
1    Miehaud,  HisU  d€$  Croi$adfs,^rU  4i  triligM^Maa  BroÉi|ilMii  pMU 

di  reia. 

9    Joh*  BromptonChron»  t>i  H4m,  Jngl*  SeriiiH  iX«  •  i\   .  • 
S    /o*  BrowBpton.Ckton»  ino  a^     ■     i 


f  •., 
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ivA^odo  «veolalfM  ctilk  miinu  delblci^^  >baijdiera 
prwUànà  ìewA  i\  eìimj|i'  :  dalfo^ipsimira  di  >Sélé)n'aide, 
diaapproiraBdo  il  trattato.  JNon  tronoèipér  queatcl^torire 
}a  cortese.  coirispoBideiizay  specialmente  <:pht  Riecar^ 
do»  da  cui  ricevè  in*  .dono' falconi  e  iepòrftri/cbe 
ricompensò  eoa  altri  sj^leBdidi. pressati i^*  ìu 

li  cardijAale  Aiardo.  d  knoltà  ^?eseovi  èdarcilrei 
scovi  ricoiisaorarotio  :  la .  cbiesa  di<  Acóh  •  próBm^W 
dagli:  infedeli  y  e  ivi  cselebratroiia  «incDmiesila  solenne  { 
\  re  diedero  ?àiiiiordinaoienti  pel  inode  cpM&s^téb-^ 
faerio  alloggiati  i  pellègrim  >^  e'cébto  ca/valtert  iriglesi^ 
e  cento  fcàueesi  furono 'deputati  a  dividere  ii  boittkio 
traf  ilippo  e  BJkc&rcEo^i  Si  dolsero  i  Crociala  di  non 
avel-e.  av^oto  paifte  a^a  'preda ,  ia-)(piialet  abd^  divisa; 
tra  i  due  rei^be  ittiilitdvaao'. in  Palestina*  (da  poehk 
nMsi,  mentr^essi  per  due  .anai<  avcan  patito*  -  tutti 'i 
mali:  di  quel  lunghissimo  assedio  ;  iba;  nulla  ótten-i 
nero  si  c^e  furono  '  astretti  a  vendere  ;  le  lora  armi 
per  ritornare  'aila  patria 4:  Accrebbe  il-  ilbial  leóntento,- 
specialmente  negli.  Alemanni ,  uii'impnidìenSKa  del  te 
Riccardo ,  il  quale  fece  gettar  giù  da  una-  tórre:  lo 
stendardo  di  Leopoldo  due»  d'Austria  ^^cb^^ mili- 
tava per  la^  seconda  voltf  in  Terra- Santa  ^^       •  '  ' 

.1     Leporarits  hraehetit  et    acchitribus»    Joh.  Bfompton  Chron.   im 
Angl.  ttiit.  Sc^-ipU  X.  •  1    '^  ''  >.  i 

per  distribfaiontm,  stryUntium  rf^giun  Franciue  €t  An^liae^  mansione^ 
sua»  in  fof'C  rerum  venàtium  récèperunt  *i/igùiiì  inde  annts  rkJdltiu 
MolùoM  9ÉddUuni.  Jvkl  Mrkim^tami  Chnml  /n.  Ja^j  Hwt*  Boti  fa.  X.     i  •  * 

3  Joh»  Brompton  Chron»  in  o.  e. 

4  Sicard,  Epis,  Chron,  in  Ber,  Itul,  Script,   Murai*  t»  9^111-  — 
loh.  Brompton  Chron.  in  Jngi,  Hist.  Script.  X- 

5    Z>actJ  Austri a€  uexillum  circa  Athóh  àtida/k   Prì'Àcipi  \bsìuiit 

et  im  tioacam  pi^fundam  in  opprohrtum    Ducis    et   dededts  uilihime 

confractum  dm'ecit.  Rieord.  De  ùest.  Phiiippi  Au^.  in  Dubkcsne  Sc^pt} 

Ber.   Frmn.  t.  M  .»  Hod.  Jfo/i.  Ànàal»  in  ììer*  Gè fm,'  Script,    Frihe- 

rii  t.  I.  .        •  '       •  ^    •  -.  '     ^  .         .       '•' 

6    Chron.  Australie,  in  Rer.  Germ.  Script.  Frei^e^ii^i.  /.      '     '  ^' 
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,  .  ;La  cotatMa  tra  Gindoi.di  Lusìghaliio  e  il  nkai^ 
pheae  Gorradt»  m  iriApoTÒ  dofp  la  presa  Idi  Àooo  , 
sta*  ad.  e88f|>  tt  pose  iermihe'  tan  una«  isenteDca  dei 
d«e^re^  i  quali  dicliìàraifoao<aiOttido.il  possesso  del 
r^^o  di  G^usalemmeducaiitcì  la  sua /vita)  e  dopo 
la  costui  morte  al  maròbeas  Gorrad<y:e  .alla  ^oa- moglie 
Isabella.;. Ordinarono  jkI  tempo  stesso* cbis  le  rendite 
i:egie  ili  partisséj'o-  itra  essi  dae  ;  «oheaiGoffreda  di  Lu^ 
sigmoo  fratello  di  Guido  iioase:  daliar  la  qotttèa  di  Gialla 
ejCfìsarea  prestando  omaggioi^al  redìOerasalemme  ^ 
e.  a  Corrado  Tiro ^. Sidone  ìefiaiatii!  colle  medesime 
oondiaiooi  di  yassallaggìo  :  alla  quelle  sentenza  giu^ 
rarono  ai  atterrebbero  i .  contendenti  k  Filippp^  pagd 
già  di  quella  conquista,'  nulla  più  pe]|isando  a  Gè* 
vusalemtxie-,  è  forse  mosao  dal  desiderio:  di^apprcH 
fittare  della  lontanansa. di  Riccardo  per  accrescere 
i  jSuòì  domini  di  Francia,  ^annunciò . .voler  già  ribor-» 
nare.  in  Ocddenté Rimostrando  d aver  sospetti  della 
fede  del  ré.dltighilterra''.  Ifuavi  disgusti  e  rivalità 
n^ov^;  s^rvii!ooo  e  det^riniiitarlo  più  soUeoitoluueale 
^  partire. 

,:;,,Filipp9  avea  «eiiltot.d^assedio  ,  un  castello  non 
molto  lupgida  Ax:on>  ma  per  quanto  .si  t]iiTag;lia8se 
non  era  stato  possibile  ridurlo  ancora  in  suo  potere. 
Riccardo  vi  accorse  coi  suoi,  ma  Filippo^  qonside^ 
randa  che  se  il  castello  fosse  preso,  al  te  d'Inghil- 
terra più  che  a  lui  tornerebbe  Ponore,  tolse  il  campo 
ed  allontanofsi  crucciato.  Riccardi»  htovè  il  '^«^M^Ho 


t 


i  Joh,  Brompton  Chron,  in  AngL  ffist,  Scripf^  X* 
9  Rex  (  Pfùlipptfs)  Re^em  Angliae  valde  éUspfcUtm  hoMùl,  ^im 
r0ge  celato  frequentes  nuntios  ad  Sat^dinum  mìttthat  èr  mutua  donm 
ab  €0  accipithuu  Ricord.  De  Gett.  PhUippi  jéHff.  in  JXucheme  Script. 
Ber»  Fran.  «.  V.'^Bcr,  Thesaur.  De  Àcquis,  Terr,  Sancii  in  Rer.  llal^ 
Srn'pt»  MuraU  U  VlJk  » 
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per  4vte  ' iB  ]^..  JfaVura  dei  luoghi:  .aou 
y'er9'  olie-una  seib  '  vi^t^.  e  questa  erta  ,  diflicile^  e 
guardia  da  cìuqiKoeutP: .  S^rj^cjs^,  I/atrepido  e  prode 
egli  G^aio^.fii  8upi  lo  ^guissfiro^  e  spronato  il  ca* 
vallo  e  retendò  la  9pada  ^i  (scagli^  in  mezzo  ai  ne- 
wci^i  quali  voLs««ro>  tutti  OQUlro  lui  le  loro  arrai^ 
e  il  fino  camallo  Xu  uiMtOK .  Allora  sì  sparge  la  voce 
tra  i  Grooiati  lesfiere  stato  uccis(^  il  re^  ed  essi  lungi 
dall' iuTilire  giararono  4^  vendicarlo  ^  si  gittarono 
dÌ9pera(aiìiKtM<;  sui  Musulmani  e  peoetrarono ,  nel 
<:44^1o  ^  pv/e  .  riav/^im^rp  .  Riccardo  combattente  da 
leone. con  inmafl^  una  p(Mlerosa  bipenne  a'  cui  colpi 
non  v'era  Saraceno  che  resistesse  ^  Molti  furono  gU 
ttcoisi,  atolU  i  pcigiouieri 9  e.  tra  questi  sceUf  Ric- 
cardo tre  dei  più.  nobili  e  li  roapdò  in  dono  a  Fi- 
Upf)0|  quAtti  pe^:In^^ar  vanto  della  ottenuta  vittori^ .^ 
di  che  si  tenu^  ooiolto  i^igjjupiaU)  il  Ffaii/c;ese  ^« 

Allori  Filippo  ls^scia¥9k  FOrie^te,!.  g^uraqdg  perd 
priflM  «ugli  l!)v4|ngeli  die  pon  ^firebbc  danno  fdcuop 
uè  alle  coie.^  né  agl^i  j^omim  del  re  dUAgbilterra  , 
aikzi  li.  difead/srebbe.  in  .tutto  dai  nemici  pqme  la 
sua  i^roprìd  città  di  PsMrigi  .^.  Egli  lasciò  in  Terra 
Santa  difaoi  -  Attila  Fr^^bi  sottp  gli  prdipi  del  Duc^ 
di  Borgogna  ^  e  partì  tra  il  pianta  dei  v^o^  e-  ,le  aia* 
Ifìdizioita  d^i  Cr<>i;iati^  cb^  lo  riguardaron9  oon^e  di- 

aertore  40IW  CfOc^  V  . 

Si   appressava  intaptp   il    giorno    nel    quale 
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1      Noned€fU0m  et   h'hemiém- aed  ettm  hipéHni  '  é^nenùiuimt  pu- 
§MA9t9ln-  Joht  BroàtpLom,  Chrou.  in  Hisu  Àn^.  S<rìpt\^X*  > 

a    Joh,  Brompton  Chron*  in  o;  e. 

3  Sicut  pellet  ci^itatetn  suam  Paritius  difendere  et  custodire.  Toh, 
Brompton  Chro^,  in  Hist.  Angl.  Script.  X. 

4  -^«Jf  Franciae  rtpairiayit  cum  opprohrii  immenso  uhique  in  /«- 
aem  acclamato  :  uah,  qui  /ugis  et  terram  Domini  dveliguit.  Sicard. 
Epiic.  Chron.  in  Rer.  ìtal.  Script.  MuraU  <.  K 


doVeàiio  arer  compimento  i  patti  détta 'cqpìtolacione. 
Riccardo  mandò  '  a  Tiro  a  ppendet^e  -gU  ostaggi^  ma 
GorrUdo  si  oìegò*  dkeiido  '  non  riconoscerlo  per  sua 
signore.  Sdegnato  il  re  V(4ea  nuove  contro  lai  mar* 
cliese^'^  ma  il  dncti  di  Borgogti^  ai  introknise  e  gli 
ostaggi  furono  riestìtuiti.'  Il  di'  >ikove  agostp  i  -patti 
doveano  avere  il  suo  còmpìmentu  ^  ìed  èva  il  dì  quat^ 
liordici  quando  arrivarono  ad  Acon  i  Mussulmani^ 
n  giórno  appresso  Riccardo  mandò  A  Saladino,  dicen- 
do elle  se  jpiù  tardasse  gli  ostaggi  sarebbero' deeiqpi-^ 
tati;  ma  il  Sultano  che  non  avea  voluto  *  approvare 
la  capitolazione^  rispose  farebbe  altrettanto  coi  prigio- 
nieri fcristiani*  '.  /         .- 

Il  re  dlnghilterra,  che  nell'ozio  sentivaai  quasi 
fuori  del  suo  elemento,  ordinò  ai*  Crociati  ohe  di-^ 
mora  vano  in  Acon  lo  séguisseiK>  in  una\sord|a,  mia 
questi  ^  lion  avendo  per  •  la  -maggviP  parte-  né  armi  , 
he  cavalli  «si  niegàrono,  aiizi  moltif  ;tra  essi ,  sdegnati 
di  dover  coh  lui  dividere  tutti  *  i  pericoli  e  noti  i 
guadagni  dèlia  guerra,  lasciarono  Aco»,  e  chi  andò 
a  Tito  e  ehi  ritornò  in  Occidente.  Aicoortòsi  della 
Segreta  cagione  di  tal  ritirata  il  re  inglese  apri  i 
suoi  tesori  dando  a  mólti  denari,  tra  i' quali  a^  Leo- 
poldo dùci  d'Austria  ^  *    ^ 

Il  dì  vediti  il  re  Riccardo,  che  av6a  raccolti  tasiii 
allori  nei  campi  di  Tolemaide,  macchiò  le  'sùa  gloria* 
gueri^iera:  egli  fece  trascinare -al  eospet^Pi  dell'oste  i 
prigionieri  mussulmani  ch'erano  in  suo  potere,  ed 
ivi  li  fece  tutti  decapilare;  uellaqual  cosa  fu  imitato 
dal  duca  di  Borgogna ,  che  tìòn  mancò  di  fare  dentro 


1      Joh.  Brompton  Chran-^in  .'4h^K  fftsi,  Script\  'X. 
a    Qui' post ea  bcttefiòiì  imttie'/H9t  reietti  uenieritem  a  Striti  captit*avtt, 
Joh,  Brompton.  Chvon.  in  An^l.  Hht»  5cW;it.  X.  —  Gii^/.  iVewWy.  dt 

fler,   4nglic-  t.  If^.         "     •-  • 
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1^  teora  di > Acori  sllftteUanto  a:: quella  porzione  di 
prigionièri  che  erano  toccali!  ^al  ^uO: . /signpre  '•  Né 
contenti  di  ^ ciò  i-firocialivai.  diedero,  a  cercare  qe) 
Tiseeri  degli  vocisi  i  J>izanUiM  d'Ioro^  clie  quelli .  avean 
forte  ingoiati^'  per  non  laacÌArU  in  mano  dcf  .loro 
nemici,  ed- a . strappace  dai  cadaveri  le  Qeli  cìxe  sei;-r 
liavana  ad  nìai  medicinali  \  Brutta  ferocia,  che  ^Iq 
in  parte  pnd  sduaare  Ia«  durezza  dei  tempi  ed  il  ca- 
lore della  guerra  1  .1 

Il 'clero  ebsse  intanto  il  vescovo  di  Acoi^^  e; 
Riccardo,  jiasciando  quivi  la  aua  consorte  e  la  ^ua 
sorella  Gioranna^  non  che  Ja  6glia  del  signore  d^ 
Greta ,  mosse  per  terra  alla  volta  di .  laSa ,  mentre 
le  navi -cristiane  veleggiavano  ancpra  vprso  quei  luo; 
ghi  carichi  di  macchine  gueirtescbe  e  di  viveri  ?•    . 

I'  Mussulmani  accampati  sulle  mpnt^gne  al^. 
tendevano  i  Crociati  al  Tarco  fUei  luoghi  jf,  più  di^^ 
ficili  e  quivi  U  comhattteKrano^i Questi. pi^esso.Ces^rei^ 

I  Gugl,  Neubrig,  De  lìer.  AngU^,  e,  iA^«— -  S«coiido  Brompton: 
Die  XVI li  mwnùe  augusU,  in  dif  Dominica  Safadinus  fedi  omnium^ 
Chrittianorum  captivorum  capita  amputavi  ;  ma  Riccardo  con  tutto  dò 
noo  Tolle  anUcipare  una  proroga  che  area  prometeo.  Soggiunge  quindi  : 
XX  die  mensis  augusti,  J erta  tertia^lIJ  Kal»  septem,  Bichardutfecit 
amnas  pmgmnae  qui  cu«i  cQfUing^aiu  ante  exercitum  Saladini  ducere, 
H  in  cospeetu  ammum  -eorum  capita  amputare*  Dux  vero  Hurgundiae 
feeit  decapitari  injra  murof  urbis  et  extra  prope  cii'ìtatetn  omnes  par 
§anù$  qui  deminum  euum  r^g$m  Franciae  eontingehant»  Jok.  Brom^ 
ptom  Chran*  in  AngL  His^.  Scripts. X.  Il  baon  rescoTO  Sìcardo  per^ 
dìyet  :  Bex  Avgliaa  etam  pecunia  ^romissa  non  solveretur  captiuos 
9simee  eontrm  fa*  ,et  Udjtum  interfecit.  .  .  .  ^erum  tamen  Saladinus 
Christianis  captivis  maium  prò  nudp'jnpsi reddit*  Sicard.Epis,  Chroa.^ 
in  Jier.  Jtai.  Script.  Mur^.  f .  f7,'  .       ^ 

9  Morfuit  sic  paga^s  et  eyisceratis,  felleque  eorum  resecato ,  er 
ai#iu  medicinali  reservato  ^  bizantina  multa  auri  .Cristiani  ^  in  eorum 
eorporis  inuetiierunU  Brampton  Chron,  in  Angl,  Bist.  Script.  X-  T^u"" 
nmo  aolo  «crlwli  tii  tìU  da  Riccardo  Mtle  grandi  Mussulmani  i  quali 
promiMTQ  dare  a  lai  ricebi  Hacat'ti^  Rad^  de  Diceto  ìmmag.'  Uist.  in- 

Mngjt.  Hist.  Script.  X  ....  ,  . 

3    Joh.  Brompton  Ckron*  in  AngL  Hist*  Script-  X-  ^ 
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«'incontrarono  nell!  annata  di  S&ladk»/.  firtte  di  AfW 
cento  mila  uonàtìi  achietata  alfa  riya  d«l  i  fiume  pw 
impedirne  il  passaggio.  Gli  ammali  e  gU  uomini.» 
avendo  attraversato  un  paese  pei  va  di  «equo ,  «wi<> 
sitibondi,  bisognava  quintU  ad  ogni  costo  ai  ivyioH 
nassero  a  (joel  Qume,  se  non  per  passarid  per  diwih 
tarsi.  I  Cristiani  si  partirono  ih  tre  achisre  «d  altao4 
corono  la  battaglia  la  quale  fu  luffga,  terribile,  iflifru* 
la  più  importante  che  si  sia  combattota  in'q*el-:*«f 
colo.  La  prima  schiera  guidata  da  Jacopo  di  Atfcnow, 
fu  respinta  dopo  osti  naU  lenxone,  :e  quel  pcode  ehe  l 
cronisti  dicono  colonna  dell'esercito,  «rimase  ncojfio 
sul  campo  di  battaglia,  gridando:  vendicatemi!  ^a  m-» 
conda  schiera  comandata  da  Biccardo^ruppei  neflfnqj 
e  passò  il  fiume;  ma  la  terxa  fn  circondato  dai  ft^P^ 
sulraani  e  molto  danneggiala ,  si  «he  iRiocM-dp  ve- 
dendo ciò  rivalicò  il  fiume  e  la  :  vittoria  f»  per  liu, 
quarantamila  nemici'rimanendoestintìjntfiaoapo  di 

battaglia.  ' 

I  Mussulmani,  atterriti  da   Unta  disfatta  e   ve- 
dendo che  non  v*  era  speranza  di  resistere^  corsero  a 


1      <       1  I       , 


1  Qm  per  plures  annos  in  exertttti €liH)tHam^wifi^  «olii«w#  ttOmtm 
exercUus  in  omni  sincentute  proàipùts  cxtil^ts  «^W)m*.  Rad.  delH^ 
ceto  linde.  Hist.  in  An^li  Hitt.  Script.  X.         ^ 

a  Gu^l'  ycuhri.  Rer.  AngUH^  P^.  ^  «^.  49  Uoutdtn  Am. 
jirìgl.  in  Éer^.  AngL  Scn'pU  post  Béd.  ^  »éd^  »9  Dio^olmng.  H*sU 
in  Jngl.  Hist.  Script:  X.  —  Tn  Bi^mptpn  ^*  legge  U  seguente  fctt»  c 
Rex  Angli ae  Ricardus  qui'tónge'  praeerae  cU)faóheiM*€òriut^y4tgeimiaim> 
Cltrisiianorummorietitium  auditing,  àtint  Jkitlnttthtit  ih  iitomm  wnjtf- 
lium  est  reyersìu>  Et  impetu  in paganórfahto,  (fbi^iant^m  et  Bàladintiim 
militem  quidem  strenuissimUm  cunt  eìjttó  suo  th  f éì»^tf»ir  iJton»  Idhcea 
penimi  prostravit.  Se(f  proh  doloY}  ntiH  ààrhortéih?  "Et  c«*^»f»*  »•#•• 
streniu  a  gens  ad  aìiòs  se  divcrterct,  SùlàdtitUa'  rèttrpef'Mtfdi^ttarif^ 
Jugit,  sed  aegre.  Qnód  indttntes  sui ,  niojt'^  et  hsi'fetjfik'9ftrt)éme9'9m 
fugam  Itipsi  sunt  quos  Christiani  in  oM'  gtàdii  àUht  s-èèfitii  Bt  €aa« 
die  illa  plusquam  XL  milia  illorum  interfeceram,*ìtd  FiuvihknMmftl 
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JaflTa  e  ne  demolirono  le  mura  e  le  torri,  cosi  che 
quando  giunsero  i  Crociati  occuparono  la  città  che  già 
era  tutta  smantellata^  come  occuparono  senza  resisten- 
xa  alcuna  Ascalona  che  trovarono  nel  medesimo  mo- 
do rovinata,  le  fortesze  di  Ramla,  di  Gazale  tulli  i 
castelli  dei  contorni  V. 

Filippo  giunto  in  corte  del  papa  vi  trovò  ono- 
revoli accoglienze ,  e  Celestino  gli  offri  la  vista  delle 
teste  dei  santi  Pietro  e  Paolo  e  del  velo  della  Vero- 
nica, e  gli  dette. la  palma  benedetta,  quantunque  il 
re,  come  osservano  i  cronisti,  non  avesse  compilo  il  suo 
voto.  Allora  Filippo  presentò  al  papa  le  sue  doglianze 
contro  il  re  d'Inghilterra,  e  chiese  d'essere  sciolto 
dal  giuramento  che  a  lui  lo  legava;  ma  il  papa  nie- 
gossi,  anzi  gì'  impose  sotto  pena  dell'  anatema  di  nou 
offendere  in  nulla  il  re  Riccardo,  mentre  questo  tro- 
vavasi  insignito  della  croce.  ^  • 

Riccardo  intanto  dimorando  in  JafTa  poco  man* 
ed  non  venisse  in  potere  dei  Mussulmani.  Un  di  es- 
sendo egli  a  caccia  col  falcone  s'  era  addormentato 
all'ombra  di  un  albero  con  sei  cavalieri,  allorché  fu 
Sorpreso  da  una  schiera  di  Mussulmani.  Egli  ebbe 
tempo  di  montare  a  cavallo  e  di  difendersi  con  il  con- 
sueto valore  ;  ma  quattro  dei  suoi  compagni  caddero 
uccisi  ai  suoi  fianchi,  ed  egli  potea  tardar  poco  ad 
esser  preso  in  mezzo  a  tanti  nemici.  Allora  Gugliel- 
mo di  Preaux  che  vide  il  pericolo  del  suo  signore, 
mosso  da  quella  fede  che  tanto  vedeasi  risplendere 
nei  tempi  feudali,  gridò  in  lingua  araba  :  Rispettate- 
mi, io  sono  il  re  d'Inghilterra.  I  Mussulmani,  che 
non  credevano  un  tanto  prigioniero  fosse  nelle  loro 

I    Joh,  Brompton  Ckronicon,  in  Angl,  Hitt,  Script»  X, 
9    Gugl,  ^euiri.  De  Atr.  Àngl.  /.  ^.  — -  Joh.    Brompton  Chron* 
im   Jngi.  Hiti*  Script.  JC. 

33 


250  PARTE   PRIMA 

mani,  si  scagliarono  sul  generoso  cavaliere  per  aver 
tutti  parte  ad  una  preda  si  ricca  ^  ed  il  re  ebbe 
campo  di  salvarsi.  I  Mussulmani  tornati  ai  loro 
accampamenti  si  accorsero  dell'inganno,  e  come  che 
uno  dei  destrieri  del  re  condotto  da  un  valletto  era 
venuto  in  loro  potere,  lo  rimandarono  a  lui  presta- 
mente, ma  il  fedele  cavaliere  ritennero  ^ 

Riccardo  adunò  a  consiglio  i  primati  deireser^ 
cito  per  decidere  se  bisognava  pria  riedificare  e  mu- 
nire Ascalona,  ovvero  muovere  alla  volta  di  Geru- 
salemme: tutti  furono  di  parere  di  pria  fortificarsi 
nelle  città  conquistate,  quantunque  ciò  molto  dispia- 
cesse al  popolo  della  Crociata,  il  quale  desiderava  ar- 
dentemente poter  sciogliere  il  suo  voto  sul  sepolcro 
di  Cristo,  poter  vedere  le  mura  di  quella  città  per 
la  quale  avea  lasciato  beni,  patria,  famiglia,  ed  avea 
patito  tutti  i  mali  della  fame,  del  morbo  e  della 
guerra  ^  . 

Decisa  la  riedificazione  di  Ascalona,  Riccardo 
non  lasciò  mezzo  intentato  per  condurre  V  opera  a 
compimento.  Egli  per  dare  animo  ai  soldati  lavorava 
colle  sue  proprie  mani,  e  vedendo  la  freddezza  dei 
duca  d'Austria  lo  invitava  ad  imitarlo,  al  che  questi 
rispondea ,  suo  padre  non  essere  stato  liè  fabbro^  ne 
muratore,  né  legnaiuolo. 

Il  re  fu  molto  crucciato  della  risposta  altera,  e 
dicesi  giungesse  a  percuotere  il  duca ,  ed  ordinasse 
che  mai  più  il  vessillo  di  lui  (osse  veduto  nel  suo 
esercito  ;    onde    Leopoldo    allontauavasi    dal   campo 

t  liog.  de  Hoveden  Hist.  AngU  in  Her,  Angl.  Scriffi .  post  Bed, 
— *  Joh,  Brompton  Chron.  in  .4ngL  Hist,  Script.  X, 

a  Jt  h.  Brompton  Chron.  in  An^L  Hist.  Script,  X.-^  Nou  è  molto 
etaUo  Hurae  nel  dire  che  1  CrocUti  aveano  a  poco  a  poco  perduto  il  loro 
fervore  per  la  guerra  santa  ,  e  che  il  solo  Kicotrdo  non  rolca  ritornare 
io  Occidente^ 
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ÌPremente  e  giurando  nel  segreto  del  suo  cuore  di  venv 
dicarsi ,'.  Cosi  Riccardo,  che  tanto  col  suo  braccio  ay- 
Tantaggiava  le  condizioni  dei  Crociati,  allontanava  colla 
«uà  imprudenza  i  più  gagliardi  difensori  della  Croce. 

Il  duca  di  Borgogna  non  tardava  ancora  ad  ab- 
bandonare Ascalona  e  a  venire  ad  Acon ,  ove  tro- 
vati in  contese  Pisani  e  Genovesi,  a  causa  delle  pre- 
tenzioni  del  marchese  Corrado,  favori  questi,  sì  che 
gli  altri  furono  espulsi  dalla    città  ^  • 

U  re  Filippo  aveva  tentato  di  muovere  aperta- 
mente contro  la  Normandia  approGltando  delle  dis- 
senzioni  politiche  che  conturbavano  allora  V  Inghil- 
terra; ma  la  nobiltà  francese  negossi.di  seguirlo  in 
un  paese  che  aveva  giurato  di  proteggere  ,  e  difeso 
dal  papa  guardiano,  per  cosi  esprimerci ,  delle  cose 
dei  Crociati  :  egli  quindi  si  vide  astretto  a  rinunciare 
alla  sua  intrapresa,  ed  entrò  in  trattative  con  Gio- 
vanni fratello  di  Riccardo,  a  cui  prometteva  il  pos- 
sesito  di  tutte  le  sovranità  che  godeva  il  re  d'Inghil- 
terra sul  continente.  Allorquando  giunsero  codeste 
nuove  in  Oriente  il  re  dichiarò  partirebbe  in  breve, 
lasciando  ivi  assoldati  duemila  e  trecf^nto  fanti  ;  e 
radunato  un  consiglio  chiese  a  chi  lasciare  il  go- 
verno della  Crociata.  Il  consiglio  nominò  il  marchese 
Corrado,  e  quantunque  questa  scelta  dispiacesse  al 
re,  che  sempre  avea  tenuto  le  parti  di  Guido  di  Lu- 
sìgnano,  egli  mandò  suoi  ambasciatori  afUnchè  ve- 
nisse a  prendere  il  comando  dell'esercito;  ma  in  quel 
tempo  Corrado  fu  pugnalato  da  due  sconosciuti  in 
mezzo  le  vie  di  Tiro.  Presi  questi  e  condannati  ad 
orribili  tormenti  dichiararono  essere  servi  del  Vec- 
chio della  Montagna,  e  fu  chi  disse  avessero  confessato 

I     JoJi.  Brompton  Chroniron,  in  AngL  Vist,  Scripts  X. 
a     Hog.  de   Hoveden  Annui,  An^L  in  Ber.  An§,  Script,  post  Bed. 
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d'  essere  stali  persuasi  a  quello  assassinio  per  tog- 
gestione  di  Riccardo  '  .  Pare  però,  s*  è  vero  quel 
che  scrive  qualche  cronista ,  che  né  la  moglie  del 
niairchesèy  né  egli  medesimo  sospettassero  del  re  d'In- 
ghilterra ',  perchè  avendo  i  Francesi  chiesto  da  Si- 
billa la  consegna  di  Tiro,  ella  rispose  non  la  ren* 
derebbo  a  nessuno,  eccetto  che  al  re  d'Inghilterra , 
come  avea  ordinato  il  suo  morente  signore  ^. 

Saputosi  in  Francia  V  assassinio  di  Corrado  il 
re  Filippo  comparve  circondato  di  uomini  armati 
con  grosse  mazze  di  ferro  ;  e  richiesto  di  quel!'  in- 
solita guardia  rispose  che  cosi  bisognava  munirsi  con- 
tro quel  proditore  Riccardo,  il  quale,  secondo  ami- 
chevoli lettere  ricevute  da  Palestina,  insidiava  la  sua 
vita ,  ed  aveva  fatto  uccidere  a  tradimento  il  prode 
marchese  di   Monferrato   K 

Mandò  ancora  in  questo  tempo  Filippo  al  re 
di  Danimarca  chiedendo  in  donna  la  sua  sorella , 
e  in  dote  i  diritti  che  la  Danimarca  vantava  sul- 
r  Inghilterra  ed  il  soccorso  di  un'  armata  navale  ; 
ma  i  Danesi  risposero  che  avendo  da  combattere  i 
Vandali  non  volean  trovarsi  impegnati  in  due  guer- 
re. Allora  Filippo  si  contentò  di  diecimila  marche 
d'  argento  :  la  donzella  venne  in  Francia  e  il  matri- 
monio fu  celebrato;  ma  all'indomani  il  re  dichiarò, 
e  a'  ignora  la  precisa  ragione,  di  voler  disciólto  quel 
matrimonio  4.  Filippo  spedi  nunzi  per  questo  ripudio 


I     Vedi  U  Parte  IV  di  quest'opera:  fìischiarazione  allo  Sludio  I,  D. 
a     Stilli  eam  redderé  ni  ti  regi  Angli  ut,  sitata  Dominus  suus  ma- 
riéns  ordinaviu  Joh.  Brompion  Ch*on.  in  Angl,  Bitt.  SerifU.  X. 

3  Joh.  BromptonChron.  in  AngL  Hist.  Script.  X>-^Bigord,  De  GeHie 
Philipp.  Aug.  in  Rer.  Frane.  Script,  Duehetne  t.  V. 

4  Ut  Jingunt  quidam  propter  faetidum  anelitum,  uel  latenttm  in- 
firmatemi  uel  ipsam  corruptam  invenit  virginem  quam  credebat»  Joh. 
Brompton  Chron.  in  Angl,  Hist,  Script.  X, 
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al  papa,  il  quale  delegò  giudici  ecclesiastici  due 
▼escori ,  che  pronunciarono  il  divoneio  per  causa  di 
affinità  * .  Il  re  di  Danimarca  appellò  in  RMna  di 
c{uella  sentensa ,  ma  nulla  ottenne,  ansi  Filippo  rin- 
chiuse allora  la  misera  ripudiata  in  un  -castello  *  • 

Blnrico  conte  di  Champagne  e  nipote  del  re  di 
Francia  e  d' Inghilterra ,  che  avea  sposato  la  vedova 
di  Corrado,  quantunque  rimasta  incinta  dal  primo 
marito,  venne  eletto  re  di  Gerusalemme  ^  .  Riccardp 
fu  contento  della  scelta  e  concesse  al  conte  la  porzio- 
ne del  dominio  che  a  lui  apparteneva  nella  città  di 
Acon,  ed  il  castello  di  Darun  forte  di  diciassette 
torri    4. 

I  Crociati  dolevansi  intanto  deirabbaodono  nel 
quale  lasciavasi  la  Gttà  Santa,  per  la  qnal  cosa  fu 
nominato  un  consiglio  composto  di  cinque  Templa- 
ri ,  cinque  Ospedalieri ,  cinque  indigeni  e  cinque  pe- 
regrini ,  a  cui  fu  data  autorità  di  determinare  il  da 

I     Àjjimtate  imaginaria,  Gugl,  Neubri,  De  Rer.  jéngl-  /.  If^, 
a    Jok.  Brompton  Cfiron.  in  ÀngL  Hist,  Script.  X. —  Gugl,  Neubri. 
Dt  Ber.  jingl.  L  IK 

3  Tertia  die  Corniti  Uenrico  illuc  veementi  uxor  gravida  copula' 
tur  invita.  Si  card,  Episc»  Chron»  in  Rer,  Ital,  Script,  Alurai,  t,  f^lJ, 
-*  Rog.  de  Houedem  ÀnnaL  AngL  in  Rer,  AmgL  Script,  post  Bed,  -^ 
John  Bromptom  Chron.  in  AngL  Hist.  Script,  A.~  Henricus  interea  Cam- 
paniae  Come*  •  .  •  .  yidens  Terram  Sanctam  desolatam  •  pietate  motut 
est ,  maluit  ibi  cum  suis  in  labore  rimanere  ;  et  si  locus  se  offeret  « 
animam  suam  prò  Chtisto  ponere^  quam  ad  terram  suam  cum  rubare 
redire.  Quod  yidentes  milites  Templi  et  Hospital is ,  et  Peregrini,  ifui 
ibi  erant  ejus  scilicet  in  Domino  constantiam  ipsum  in  Regem  Urbis 
Sanetae^  licei  eam  tunc  non  tenereut ,  mtanimlter  elegerfsnt,  ei  filiam 
iRtrvsolymitam  Regis  ei  dederuni  uxorem.  Habuerat  autem  et  aliaht 
uxorem^quam  quum  suspectam  haberet,  mairi  suae  Mariae,  qnae  sor  or 
eraiPhilippi  regis  Francorum  ex  parie  piOris,  et  Richardi  Regis  Angliae 
ex  parte  mairis,  OMequam  transfretaret  ad  Terram  Sanctam^  reliquit 
custodiam  Comitaius*  Ipse  vero  Comitatum  provide  gubernans  ;  quoad 
vixii  ,  singulis  annis  rediius  ei  mittebai  Comitaius  ejusdem,  Bernar. 
ThesoMsr.  De  aequis.  Terr,  Sana,  e.  CLXXXJ  ,  in  Rer»  Ital.  Script, 
Murai,  t,  ni. 

4  Joh'  Brompton  Chronicon^  in  AngL  Hist.  Script,  X. 


fiiny.  Tutti  Alleno  di  parere  che  per  allora  fosse  im-i- 
possibile  e  temerario  il  tentare  un  colpo  sopra  Ge- 
rusalemme ^  Né,  a  noi  pare,  debba  attribuirsi  a  yiltà 
d'  animo  codesta  determinazione  ,  perchè  Saladino 
abbandonando  tutta  la  campagna  avea  raunato  forze 
potentissime  in  Gerusalemme  >  e  i  Crociati  erano  ri- 
finiti da  una  lunga  guerra ,  partiti  dalle  discordie , 
e  già  molto  minorati ,  perchè  un  gran  numero  d' essi  ^ 
specialmente  Alemanni  e  Francesi ,  erano  ritornati 
in  Occidente,  ed  altri  tutti  i  giorni  abbandonavano  gli 
accampamenti  cristiania  Se  in  quello  stato  i  Qrociati 
avessero  patito  una  rotta  sotto  Gerusalemme,  Asca- 
lonna,  Jafia  ed  Àcon ,  questa  novella  Troia  della 
Palestina,  sarebbero  tornate  in  mano  dei  Mussulmani. 

Mentre  il  consiglio  era  adunato,  Riccardo  uscito 
con  cinquemila  uomini,  andò  ad  assaltare  una  ca-> 
ravana ,  che  veniva  da  Babilonia  a  Gerusalemme 
scortata  da  undicimila  Mussul manie  Elgli  li  vinse  e 
s'impossessò  di  quattro  mila  e  settecento  cammelli 
e  dromedari,  e  di  uu  gran  numero  di  asini  cari- 
chi d'oro ,  d'  argento ,  di  seta ,  di  porpora ,  di  frecce 
d'  ogni  maniera ,  di  loriche  ornate  di  seta  e  di  mille 
altre  guise  di  armi  ,  di  viveri ,  di  spezie ,  si  che  si 
tenne  la  più  ricca   preda 'di  quella  guerra  *  . 

Appena  Riccardo  era  ritornato  in  Acon^  Sala- 
dino assaltava  la  città  di  Jaffa.  Il  presidio  cristiano 
non  sperando  poter  resistere  avea  capitolato  la  resa, 
e  Saladino,  secondo  Tuso  dei  tempi,  avea  mandato 
la  sua  freccia  ;  ma  il  comandante  della  città,  quan- 
do seppe  che  il  re  Riccardo  già  muoveva  in  suo 
aiuto,  rimandò  la  freccia  al  Sultano  dicendo  volersi 

4  Joh.  Brompton  Chronicon,  in  AngL  Ut st.  Script-   X, 

5  Pttid.  de  Diceto  Imagi*  [list,  in  Jngi»  Hist,  Script.  X,  —  Jok. 
Bromptom  Chronicon,  in  Àngi.  Hist.  Script.  X. 
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invece  difendere  ■  .  Saladino  adegnalo  dette  imme^ 
diatamente  un  aaaalto  pel  quale  venne  la  città  in 
suo  potere  y  ma  molti  Cristiani  ripararono  in  una 
torre  della  quale  capitolarono  la  resa  nel  termine 
di  tre  giorni,  Riccardo  in  compagnia  dei  Pisani  ar« 
rivo  a  Jaffa  per  via  di  mare  nella  notte,  antecedente 
al  terso  giorno  ^  ^  e  trovò  che  i  nemici  s'  erano  for- 
tificati sulla  q)iaggia  per  impedire  la  sua  discesa. 
I  grandi  dell'esercito  crociato  dicevano  fosse  teme- 
raria impresa  il  tentare  un  disbafco,  il  quale  non 
potea  che  accelerare  la  perdita  degli  assediati.  Il  re 
era  incerto  nel  partito  da  prendersi ,  quando  com- 
parve un  prete  che  sfuggito  dalla  torre  era  venu- 
to nuotando  fino  alle  galere  cristiane  per  animare  i 
Crociati  a  un  disbarco.  Biccardo^  infiammato  dalle 
parole  di  lui^  saltò  giù  dalla  sua  nave  e  immerso 
fino  a  messa  persona  nelle  onde  si  spinse  animosa- 
mente verso  il  lido  colle  armi  alla  mano  ^  .  Egli  ^ 
seguito  dai  più  valorosi,  penetra  nella  torre,  vi  piau-. 
la  la  sua  bandiera ,  anima  gli  assediati  a  una  sor- 
tita ,  e  i  Mussulmani  son  vinti  4.  I  Crociati,  cacciati- 
i  nemici  dalla  città,  li  inseguirono  sopra  di  un  col-': 
le  vicino.  Saladino  vedendo  combattere  a  piede  Ric- 
cardo gli  mandò  un  generoso  cavallo,  dicendo  un 
tanto  guerriero  non  dover  combattere  in  quella  gui- 
sa ;  ma  mentre  il  re  inviava;  un  suo  armigero  per 
ringraziare  il  cortese  Mussulmano,  e  salito  in  arcio^ 
ne  toccava  di  sprone  il  cavallo ,  questo  imbiszarrito 

I     tìog.de  Hoveden  Antimi,  Angi»  in  Hist.  AngL  ScripL.  post.  Bed. 
a     Joh.  Brompton  Chron.  in  An%l.  Hist.  Script.  X.  — Sicard.  episc. 
Cìwon.  in  Ber.  Ital.  Script.  Marat,  t.  VII. 

3  Clypto  prot€€ius  manuque  giadium  deferen3,quem  la  «che  Da- 
ooia  tfuigo  nominant  in  civitatem  irrupit.  Bernard,  Thestair.  De  Acqui. 
Tmrr.  Sanct.  e.  CLXXHt  in  fier.  hai.  Script.  Afurtit.  t.  yiì. 

4  PiOg.  de  tioietirn  Annoi,  AngL  in  Ber.  ^ngt  Script,  post.  Betì. 
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si  lanciava  a  pieno  galoppo^  e  traaporUTa  Ricear- 
do  in  meno  alle  file  nemiche,  Saladino  vedendo 
ciò  molto  si  conturbava  y  temendo  A  re  non  m^ 
spettasse  un  tradimento ,  spediva  quindi  un  altro  ca» 
vallo  più  docile ,  inlantochè  i  Saraceni  erano  oom* 
pletamente  battuti  ' . 

Nella  notte  appresso  i  Mussulmani  si  accostarono 
tacitamente  al  campo  dei  Crociati ,  e  molti  giova- 
ni tra  essi  avean  ordinato  con  giuramento  d' intro- 
dursi di  nascosto  nella  tenda  del  re^  e  d'impossessarsi 
della  sua  persona  ;  ma  furono  veduti  da  un  Genovese 
il  quale  chiamò  i  compagni  alle  armi.  Riccardo  ebbe 
tempo  di  vestire  V  elmo  e  la  coraasa  ;  molti  uscirono 
dalle  loro  tende  seminudi  ;  e  non  vi  furono  che  dieci 
cavalieri  i  quali  poterono  giungere  a  trovare  i  loro  ca- 
▼alli.  Riccardo  ordinò  le  sue  schiere  in  quel  generale 
scompiglio^  e  quando  la  cavalleria  turca  gittando  or» 
ribili  grida  si  scagliò  suir  oste ,  i  Cristiani  si  attela- 
rono  come  una  muraglia,  offrendo  ai  nemici  il  fianco 
sinistro  coperto  dallo  scudo,  e  tenendo  colla  destra 
la  lancia  appuntata  a  terra  col  capo  posteriore,  e  colla 
punta  ferrata  sporta  in  fuori,  si  che  i  Mussulmani  tro- 
varono un  muro  di  ferro  ed  una  siepe  di  punte.  I  pò- 
chi  cavalieri  cristiani  fecero  prodezze  più  da  poema 
che  da  storia,  ed  il  re  tanto  nel  man^giare  la  spada 
travagliò  la  sua  destra  callosa  e  ricoperte  di  ferro 
che  si  vide  da  essa  grondar  sangue.  Intanto  giunse  al 
campo  la  nuova  che  una  sohieia  di  Mussulmani  era 
già  penetrate  nella  città  di  Jaffa,  e  avea  battuto  co* 
loro  ch'erano  deputeti  a  custodirla.  Riccardo  v'accorre 

t  Bernard.  T\§$aur*  Dj  Acquii,  Terr,  Sanct,  e.  CLXXf^II,  in 
Iter,  Ttai.  Script,  Murai,  f.  f^//,  —  JUog.  de  Hoveden  Annoi .  Jngl» 
in  Pier,  Angl,  Seript,  post,  Bed.  —  Joh-  Brompion  Chron*  in  JngI, 
Uitt»  Script.  X. 
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con  molli  balesirìeri  e  due  aoìì  uomini  a  cavallo^ 
rincora  gli  assalili^  caccia  i  nemici  dalla  citlà^  e  ritorna 
al  campo  di  battaglia:  quivi  trova  che  molti  dei  suoi 
vinti  dal  numero  erano  riparati  alle  navi;  li  fa  vergo- 
gnare della  loro  viltà  e  li  guida  novellamente  alla 
pugna.  Un  cavaliere  mussulmano  di  gran  valore  e  di 
smisurata  persona  gli  corre  intanto  incontro  e  lo  sfida 
a  singolare  tenzone  ;  ma  egli  con  un  colpo ,  degno 
deir  eroe  di  un  romanzo ^  gli  spiccò  il  capo,  la  spalla 
destra  e  il  braccio  che  vi  corrisponde  '.  I  Mussulmani 
fuggivano  atterriti  dal  suo  cospettOji^  ed  osavano  ap- 
pena saettarlo  da  lontano.  La  battaglia  durò  dalla 
mattina  fino  a  sera:  l'armatura  del  re  ed  il  suo 
cavallo  erano  ricoperti  dalle  quadrella  che  v'  erano 
rimaste  confitte  ^.  I  Turchi  erano  stupefatti  veden- 
dosi messi  in  fuga  da  un  sol  cavaliero^  e  temevano 
che  un  re  tanto  prode  volesse  invadere  V  Egitto  ^  ; 
e  tal  terrore  destava  il  nome  di  lui  per  tutto 
r  Oriente  che  le  madri  mettevano  paura  ai  loro 
bambini  cattivelli  col  nome  di  Riccardo  ;  ed  era 
passato  in  proverbio  per  uno  che  avesse  timore ,  per 
un  cavallo  che  adombrasse^  il  motto  :  ha  veduto  Ric- 
cardo V  inglese  4. 

Una  nuova  malattia  sopraggiuntagli  e  il  pensie- 
ro del  suo  regno  persuasero  Riccardo  a  non  porre 
più  tempo  in  mezzo  al  suo  ritorno;  Una  tregua  fu 
quindi    giurata    coi  seguenti  patti  :  Ascalona  non  si 


I     Joh-  Brompton  Chronicon  «  in  Angl,  Hìst.  Script,  X. 

9  Jtex  Riccurdus  miies  eximiusy  cuius  artnatiu^a  et  equi  sui  pilis 
et  sagfttis  infixis  circumquoque  obsita  erant,  u  praelio  grauisùmo  ti 
num^  usque  ad  t^esperum  commiisOy  cum  laude  et  Victoria  reuersus  est» 
Joh»  Brompton  Chron.  in  jéngl,  Hist.  Script,  X. 

3  Sicardus  episc,  Chron.  in  Ber,  Jtai.  Sscript,  Murut.  t,  r/J, 

4  Bernard,  TTiesuu,  De  Àcqu,  Tevi\  San.  e.  CLXXyJl,  in  Her, 
Ual-  Script.  Murai,  t,  VII, 
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riedificasse  in  quel  tempo;  '  Jaflfa  fosse  restaurata  dai 
Cristiani  ;  i  pellegrini  potessero  liberamente  visitare  il 
Santo  Sepolcro^  e  potessero  comprare  e  vendere  nei 
domini  dei  Mussulmani.  Il  tempo  delia  tregua  fu  di 
tre  anni,  tre  mesi,  tre  giorni  e  tre  ore,  numero  sim- 
bolico e  di  buono  augurio  pei  Fedeli  ^  • 

Coloro  i  quali  aveano  militato  per  tanto  tempo  in 
Terra  Santa,  colla  speranza  di  potere  vedere  il  Santo 
Sepolcro  e  sciogliere  su  di  esso  il  loro  voto,  chiesero 
da  Saladino  il  permesso  di  potere  appagare  il  loro 
desiderio,  ed  il  cortese  Mussulmano  non  diniegossi. 
I  pellegrini  vi  andarono  partili  in  tre  schiere,  ed  il 
Sultano  dovette  spesso  (are  intervenire  i  suoi  sol- 
dati afGnchè  non  venissero  oHesi  dagl'  indigeni ,  i 
quali  alla  loro  vista  ricordavano  i  danni  e  le  oiTese 
patite  ^.  Riccardo  fu  consigliato  a  non  esporsi  a  quel 
pericolo,  ed  ei  si  contentò  mandarvi  invece  delle 
offerte  4. 

Saladino  s'interlennc  in  lungo  colloquio  con  Uberto 
vescovo  di  Salisbury,  che  guidava  V  ullima  schiera 
crociala,  sui  co3tunii  dei  Cristiani  e  sulle  avventure 
di  quella  guerra  ;  e  gli  disse  inGne  che  chiedesse  pria 
di  prender  commiato  un  qualunque  segno  di  arfetto: 
il  pio  vescovo  chiese  il  permesso  di  poter  lasciare  duo 


1  Alicia  i  fatti  Ricordano  in  diro  «  (Rex)  ewitatem  Jscflionam 
multi  altri  pretto  ,  Paganis  peteniibits ,  fundiius  evertit.  Bicord.  De 
Ctst.  Philippì  Aug.  in  Her.  Frane.  Script,  Dttches,  l.  V, 

a    Semini  utiAt  in  diihium  non  esse  dictunt  ociose:  fnnicidus  tri' 
plex  difficile  rumpitur.  Rad.  De  Di  ceto  Jmmag.  Hist.  in  Angì.  llist. 
Script.  X.  —  Rog.  de  Houeden  AnnaL  AngL  in  iter»  4ngl.  Serial,  post 
Bed.  ^—  Joh.  Brompton  Cltron.  in  AngL  Hist,  Script,  X. 

3  'In  Sicardo  ti  oviamo:  Cliristiani  inuenierunt  ibi  Aeiiopem  nudwn 
in  Chrittianorum  ignominiam  ohlationum  libamina  colli genlem>  Sicard» 
tpis,  Chron.  iti  Ber.  Jtal.  Script.  Marat,  t,  yjl. 

4  Joh»  Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist.  Script.  X»-^Sicard.  fpisc, 
Chron,  in  Ber,  Jtal*  Script.  Marat,  t.  FJJ* 
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jiresbiteri    e   due  diaconi   al    Santo   Sepolcro   ed   a 
Bethelem^  ciò  che  gli  fu  concesso  >  • 

Riccardo  vendè  a  Guido  di  Lusignano  le  sue  con- 
quiste di  Cipro  ^  ;  riscattò  con  dieci  grandi  mussul- 
mani Guglielmo  de  Preaux  che  ancora  era  in  potere 
dei  nemici ,  e  abbandonò  la  Palestina  ^  •  I  Crociati 
reputarono  una  gran  sventura  la  partenza  di  Riccardo^ 
ed  i  trovatori  ne  fecer  lamento:  tra  questi  nomineremo 
Peyrols  cavaliere  dei  dintorni  di  Roquefort  in  Aver- 
que.  Egli  pria  di  prender* la  croce  cantava:  <t  Amore 
io  non  vi  ho  mai  disservito^  e  se  oggi  vi  nianco  è  per- 
chè sono  astretto  a  farlo.  Che  Dio^  che  il  buon  Gesù 
mi  guidino  ;  ch'essi  ristabiliscano  al  più  presto  la  pa- 
ce tra  i  re  :  dì  già  i  loro  soccorsi  hanno  troppo  tar- 
dato, ed  i  Pagani  ne  han  goduto ,  ed  il  ribelle  Sala- 
dino osa  oramai  burlarsi  della  Croce.  ....  Amore 
i  vostri  pensieri  sono  partiti  dal  fondo  del  mio 
cuore,  ed  intanto  m'  è  aucoi"  cara  la  mia  amica, 
ed  io  l'amo  completamente,  ma  il  tempo  degli  er- 
rori è  passato.  Quanti  amanti  si  separano  oggi  pian- 
gendo dalle  loro  amiche)  quanti,  òhe,  se  Saladino 
non  fosse  esistito,  canterebbero  oggi  allegramente  i 
loro  amori!  4  »  Peyrols  militò  in  Pagania,  ma  quando 
Tabbandono  fu  fermato,  egli  riprese  il  suo  liuto  e  cantò 


I  Joft.  Bfompton  Cht'onicon,  in  j4ngl.  Hist,  Script,  X* 
3  Insula  Cjrpri,  quam  ipse  in  transita  suo  eeperat,  Templariis  prò 
viginti  quinquc  millibas  marchomm  argenti  uendidìt.  Post  modum  uei-o 
ah  ipsis  ahlatam  ,  Guidoni  quondam  Hierosomililano  Regi  perpetuo 
habendam  seeundo  vendidit.  Bicordi  De  Gest.  Fhilippi  Aug,  in  Da- 
chasne  Ber,  Frane   Script,  t,  V,  —  Bernard,  Thesau,    De   Acqu.  Terr^ 

Sanct.  e.  CLXXiy>  in  Rer,  Jtal.   Script,  t.  yil Guido  ri   mandò 

nna  colonia  di  peregrini  ,  e  ▼!  fece  molti  cayaUeri.  Bernard-  Thesau,  de 
Acquis.  Terr.  Sanct*  e*  CLXXyUI»  in  o.  e, 

3  Jah»  Brompton  Ckronicon,  in  Angl*  Hist,  Script»  X* 

4  V'  è  ona  canzone  Teneziana,  con  la  qnale  la  donna  di  un  CroCKito 
«sprime  il  sno  dolore  per  la  lontananta  del  marito^  che  combatterà  in 


Ti 
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una  Sirvente  dalla  quale  conoscersi  può  il  dolore  di 
quel  trovatore  guerriero. 

(c  Io  ho  veduto,  egli  dice,  il  Gume  Giordano;  io 
ho  veduto  il  Santo  Sepolcro,  io  vi  rendo  grazia  Si- 
gnore d' avermi  *  colmato  di  gioia  ,  mostrandomi  il 
luogo  ove  voi  riceveste  la  vita.  Accordateci  oramai 
un  buon  mare,  un  buon  vento,  una  buona  nave^  un 
buon  pilota  ;  tutto  il  mio  desiderio  è  di  riTedere  le 
torri  di  Marsiglia,  Addio  Sur,  Acon  e  Tripoli;  addio 
Ospedalieri  e  sergenti  del  Tempio  ;  il  mondo  va  in  de- 
cadenza. V  erano  buoni  re  e  buoni  maestri  di  guerra 
in  Riccardo  e  nel  re  di  Francia ,  Monferrato  aveva  un 
buon  marchese,  e  T impero  un  imperatore  glorioso; 
ma  chi  sa  come  si  comporteranno  coloro  i  quali  oggi 
occuperamio  i  loro  posti  !  Ah!  Signore  Iddio,  se  voi 
mi  credete,  guarderete  bene  a  chi  dare  gl'imperi,  i 
reami,  i  castelli  e  le  torri,  giacché  più  gli  uomini 
sono  potenti  e  meno  vi  considerano:  non  ho  io  veduto 
l'imperatore  fare  un  giuramento  e  poi  spergiurare  ? 
Imperatore,  Damiata  vi  attende;  e  la  torre  bianca 
piange  la  vostra  aquila,  che  fu  cacciata  da  un  avol- 
toio:  è  ben  vile  queir  aquila  che  si  lascia  vincere  da 
un  tale  augello  !  La  gloria  del  soldano  vi  copre  d'igno- 
minia ,  e  il  vostro  disonore  causa  la  nostra  mina  e 
quella  della  Cristianità  tutta  intera.  '  » 


PalesUna.  Ne  trascrìTeremo  qualche  atrofe,  quaotanque  perauasi  che  ap- 
partenga probabilmente  ad  un'epoca  posteriore: 

Ke'l  me  mar  io  xe  n*  andao,  —  Ke  ti  mio  cor  con  In    à  pot" 
tao,  '-^  E  eo  cum  ki  me  deo  confortare,  —  Fin  che  7  starà  de  là  del 

mare. 

Sì  prego  Deo  che  guardia  sia  —  Del  me  signor  en  Pagania,  —  E 
fazza  sì  che  *l  mario  meo  —  Alegro  e  san  s\  eniorna  andreo, 

feeder  mia  faza  eo  mai  non  quefo  ^^En  spedo,  che  non  fa  me- 
sterò; —  Ke  non  ai  cura  d' essere  bela,  —  E  men  sto  sola  en  camerela. 
I    Sismondiy  nel  suo  bel  libro  De  la  Litèrature  du  Midi  de  l'Europe, 
riportando  questa  Sirvente  ,  aggiunge  :  Sans  dout  que  celte  violente  in- 
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Cosi  ebbe  fine  questa  raemorabile  Crociala^  nella 
quale^  malgrado  straordinarie  prodezse,  i  Cristiani  non 
ottennero  cbe  Acon  e  qualcb' altra  città  smantellata; 
e  se  non  fosse  stato  per  la  superiorità  della  loro  ma- 
rina^ nella  quale  prevalsero  sempre  ì  Pisani  e  i  Ge- 
novesi, sarebbero  tutti  morti  nelle  pianure  di  Tolp- 
maide.  Certo  però  che  se  i  Crociati  non  si  fossero  osti- 
nati nell'assedio  di  Acon^  e  avessero  spinto  le  loro 
immense  armate  contro  Gerusalemme,  v'  è  molta  pro- 
babilità a  credere  che  la  Città  Santa  sarebbe  stata 
riconquistata. 

Bisogna  avere  molta  cura  a  non  confondere  la  ca- 
valleria poetica,  cogli  ordini  cavallereschi  e  monacali, 
o  cogli  ordini  feudali:  la  prima  vivea  nell'idea,  la  se- 
conda nei  privilegi  e  nelle  regole,  la  terza  nel  sistema 
politico.  La  cavalleria  poetica  è  Tideale  dei  tempi  eroici 
dei  secoli  di  mezzo,  i  quali  e  da  romanzieri  e  da  poeti 
son  considerati  sempre  come  l' età  deir  oro  dell'amore 
e  dei  sentimenti  generosi.  Verso  il  mille  facevasi  risa- 
lire ai  tempi  di  Carlo  Magno,  alla  seconda  Crociata 
metteirasi  a  quelli  di  Goffredo  di  Buglione,  e  fino  al 
secolo  decimosettimo  V  infelice  Torquato  sognava 
tempi  cavallereschi  nella  corte  dei  ttrannelli  d'Italia. 
Pure  se  questo  ideale  dei  romanzieri  e  dei  poeti  ebbe 


yectìve  cantre  un  empereur  etaù  motìvét  par  la  conduite  dèloyale  de 
Henri  VI ,  qui  retenaìt  dans  tes  priaons  Richard'Coeur'de'-Lion  ,  ar- 
rèté  par  Léopold  due  d'Juirirhe,  en  i  i^a.  Noi  crediamo  però  Peyrois 
arer  dettato  la  8a.i  Siryente  pria  della  prigionia  di  Riccardo  ,  e  propria- 
mente nel  momento  di  abbandonare  la  Palefltìna.  Non  T'è  dubbio  cbe 
l'imperatore  a  cui  qui  ai  aUade  sia  Enrico  VI  ,  ma  il  ginrameoto  nou 
adempito  non  riguarda  certo  alla  prigionia  del  re  d' tngbilterra  ,  perchè 
nessun  giuramento  avea  dato  Enrico  di  non  arrestare  Riccardo,  aveva 
invece  giurato  soccorrere  Terra  Santa,  ed  intinto  impiegava  i  Crociati 
alemanni  alla  conquista  della  Sicilia.  Ciò  che  riguarda  a  Daraiata  e  al- 
l'aquila,  allude  alla  morte  di  Feierigo  Barbarossa  seppellito  in  quella 
citU. 
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Tita  una  volta  fu^  pare  a  noi>  nella  seconda  Crociata. 
Saladino  e  Riccardo  che  si  regalano  pere  di  damasco 
e  falconi  ;  il  sultano  che  vede  combattere  a  piede  il 
re  inglese  e  gì'  invia  i  suoi  cavalli  ;  un  vescovo  che 
s'intertiene  in  familiari  discorsi  col  capo  dei  Mus- 
sulmani ed  ottiene  vantaggi  non  lievi  pei  Cristiani;  tre 
cavalieri  che  mettono  in  fuga  una  squadra;  dieci  ca- 
valieri che  sbaragliano  un  esercito;  il  vassallo  elicsi 
dà  prigione  pel  suo  signore; colpi  di  spada  che  spac- 
cano in  mezzo  la  persona  di  un  guerriero^  son  cose  da 
poterne  ornare  il  più  bel  romanzo  di  cavalleria. 

Le  pianure  di  Tolemaide  furono  spesso  campo 
di  splendidi  tornei^  nei  quali  combattevano  MussuU 
mani  e  Cristiani,  e  quelU  ascoltavano  con  diletto  il 
canto  dei  trovadori ,  e  questi  spesso  danzavano  al 
suono  degli  strumenti  arabi. 

I  nostri  cronisti  non  parlano  di  donne  interve- 
nute in  questa  Crociata,  ma  dagli  Arabi  sappiamo  che 
spesso  nel  campo  di  battaglia  furono  trovati  fra  gli 
estinti  i  cadaveri  di  parecchie  donne.  È  detto  di  una^ 
la  quale,  essendo  stata  ferita  in  un  assalto  dato  ad 
Acon  ,  chiedeva  ad  alta  voce  che  la  giltassero  nei 
fossi ,  per  potere  anche  il  suo  corpo  servire  a  coU 
marli ,  e  dare  più  facile  passaggio  ai  Crociati. 

I  Mussulmani  andavano  vestiti  con  massima  sem-^ 
plicità,  e  faceauo  mostra  del  loro  lusso  solo  nelle  ar- 
mi  e  nei  cavalli  ;  essi  da  Saladino  non  aveano  che 
esempio  di  parco  vivere,  e  di  coraggioso  e  prudente 
operare  :  al  contrario  però  i  prìncipi  cristiani  sfog- 
giavano in  veslimenta  e  in  altri  oggetti  di  lusso,  e  fi- 
no adducevano  con  loro  in  Oriente  le  mute  ed  i  fal- 
coni per  la  caccia.  Sappiamo  che  il  re  di  Francia 
avea  un  falcone  bianco  di  una  specie  assai  rara ,  il 
quale,  secondo  il  detto  di  un  Arabo,  tt  amava  molto 


STUDIO  PRIMO  863 

il  re^  e  il  re  amava  molto  lui  ».  Questo  falcone  andò 
a  posarsi  uu  giorno  sulle  mura  di  Àcon,  e  fu  preso 
dai  Mussulmani,  i  quali  lo  portarono  a  Saladino.  Fi- 
lippo mandò  ambasciatori  a  riscattare  il  suo  falcone, 
e  dette  tal  somma  d' oro  che  potea  servire  per  la  li- 
berazione di  molti  prigionieri  cristiani. 

Il  soggiorno  di  Acon  era  poi  divenuto  focolare 
di  lascivia  e  di  voluttà:  se  è  vero  quel  che  scrive  qual- 
che cronista  orientale,  trecento  femmine  vennero  daU 
rOccidcnte  per  darsi  quivi  buon  tempo  coi  Crociati  ; 
di  che  ne  furono  molto  scandalizzati  i  Mussulmani. 

Una  gran  differenza  esiste  tra  la  prima  Crociata 
e  la  seconda  :  nella  prima  voi  vedete  due  religioni 
che  si  urtano  ferocemente  e  si  combattono,  due  po- 
poli animati  da  un  odio  che  li  rende  incapaci  di  cono« 
scersi;  nella  seconda  i  Cristiani  e  i  Mussulmani  si 
guardano,  non  è  dubbio,  come  nemici,  ma  si  avvici- 
nano, si  esaminano,  si  vogliono  conoscere,  si  studiano. 

I  loro  cronisti,  parlando  della  guerca  santa,  parlano 
di  quanto  può  essere  utile  ai  popoli  per  i  quali  essi 
scrivono.  Iacopo  di  Vitry  tratta  di  geograGa,  di  storia 
naturale,  di  politica,  di  usi,  di  costumanze;  i  cronisti 
arabi  parlano  delle  nuove  armi  dei  Crociati,  del  mo- 
do di  vestirsi  di  ferro,  della  coslru/none  delle  mac- 
chine. I  trovadori  cristiani  imparono  dai  poeti  arabi 
certi  metri,  e  prendono  da  loro  conti  ed  immagini  ; 
gli  Arabi  dagli  Occidentali,  e  specialmente  dagl' Ita- 
liani, l'arte  nautica.  Per  il  buon  vescovo  di  Tiro,  per 
Bernardo  Tesoriere,  per  Sicardo  vescovo  di  Cremo- 
na, per  Iacopo  dì  Vitry  i  Mussulmani  non  sono  più 
un  oggetto  d'odio  e  nuirallro,  come  lo  erano  per  Al-^ 
berlo  d' Aìx,  Roberto  il  Monaco,  Raimondo  d'Agiles. 

II  vescovo  di  Tiro  interrompe  i  suoi  racconti  per  far 
l'elogio  di  Noureddin;  Bernardo   Tesoriere  non  sa 


864  PARTE   PRIMA 

come  meglio  esprimere  la  sua  ammirazione  per  la 
Clemenza  di  Saladino:  Sicardo  non  manca  di  pre- 
murosamente notaio  che  il  sultano  per  la  decapitazione 
dei  Mussulmani  non  volle  rendere  male  per  male; 
Iacopo  di  Vitry  fa  spesso  dei  confronti  atti  a  desta- 
re Tamor  proprio  dei  Cristiani^  come  Tacito  intendea 
biasimare  i  Romani  facendo  l'elogio  dei  Germani  '. 

Era  terminata  da  pochi  mesi  la  Crociata  allor- 
quando il  sultano  Saladino  moriva  nel^i  tre  mar- 
zo 1193.  Il  suo  valore  e  la  sua  umanità  lo  avean 
reso  il  terrore  e  nel  medesimo  tempo  V  ammirazio- 
ne dei  Cristiani.  £i  non  lasciò  dopo  morte  alcun 
tesoro^  né  ricchi  palazzi,  ne  grandi  feudi;  quaran- 
tuna  monete  d'oro  fu  tutta  l'eredità  del  vincitore 
di  Hittin.  Pria  di  spirare  chiamò  il  suo  banderaio  e 
gli  disse  :  «  Prendi  la  mia  veste,  presentala  come  ves- 
sillo in  segno  della  mia  morte^  e  a  tutti  annunzia 
bastare  un  sol  fanciullo  per  accompagnare  alla  sua 
tomba  il  signore  di  tutto  l'Oriente  ^  .  » 

Riccardo,  non  osando  attraversare  la  Francia , 
pBese  la  via  del  mare  Adriatico.  Sventura  volle  che 
naufragasse  vicino  ad  Aquileia,  e  fosse  costretto  ad 
avanzarsi  per  terra  negli  stati  del  duca  d'Austria  \ 

Benché  travestito  da  Templare  ei  fu  riconosciuto 
e  condotto  al  duca,  il  quale, e  per  gli  antichiodi,  e 
per   gratificarsi  l' imperatore  ,    lo   ritenne  prigione, 


I  Tutta  qaeste  particolarità  sono  raccolte  o  da  ciò  che  «bbijinio 
detto  iniunxi,  o  da  ciò  che  troTasiin  Brompton^  in  Vitry  e  Degli  scrit- 
tori arabi,  che  in  parte  possono  Tederai  nella  Bihlot,  Des  Croisaeies, 

a  Vedi  sulla  morte  di  Saladino  Bernard.  Thesaur.  de  Acqu»  Ter» 
Sanct.  in  Ber.  Itul,  Script.  Murata  «.  f^J,  ot'  è  un  capitolo  apposito* 
Vedi  ancora  AhiU far  agio  Hist*  det  Djrnasties, 

3  Rog,  de  Hoi^eden,  Ann.  in  Ber.  An§L  Script,  post  Bed.  <— 
Moti.  Pari*  Hist,  Angi*  ad  an*  1 19).  —  Idh^  Brompion  Chron^  in  Angl. 
Hist.  Script  X. 
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af^neadogli  la  morte  del  marchete  Q>rrado  >^  e  quia- 
eli  lo  oooaegnò  ad  Enrico^  il  quale  ^  riguardaudo  Ric- 
cardo come  suo  nemico,  a  causa  dei  trattali  da  luì 
stati'  fatti  eoo  Tancredi  ,  lo  gittó  in  fondo  a  una 
torre  della  Germania  ^  . 

Eleonora  madre  di  Riccardo,  appena  saputa  la 
triste  nuova  ^,  scrisse  varie  lettere  a  papa  Celestina, 
dolendosi  dell'  oltraggio  che  veniva  fatto  a  suo  figlio* 
e  reclamando  la  protezione  dèlta  Chiesa  e  i  fulmini 
del  Vaticano  contro  coloro  i  quali  osavano  tenere 
nei  ferri  il  più  illustre  principe  che  avesse  mai  por- 
lato  io  stendardo  della  Croce  in  Terra  Santa.  Scri- 
reva  ancora  V  arcivescovo  turonense  al  papa,  dicen* 
do  :  (c  Sorga  Iddio  e  giudichi  la  nostra  causa  e  guardi 
in  faccia  il  suo  Unto.  Ov'  è  lo  zelo  d'  Elia  in  Acab, 
di  Giovanni  in  Erode,  di  Ambrogio  in  Valente?  Ov'è 
lo  zelo  di  Alessandro  III,  che,  come  ci  narrano 
e  come  in  parte  vedemmo,  segregò  solennemente 
coH'autorità  della.  Chiesa  dalla  comunione  dei  fedeli 
Federigo ,  padre  di  codesto  principe  ?  4  » 

^    Filippo,  appena  informato  della  prigionia  di  Rie*» 
cardo  ^  ,  persuase  i  baroni  a  violare   il  giuramento 

t    God*  Mon,  Annoi»  in  Germ,  Rer,  Script >  Frekerii  t,  i. 
a     Matt*  Paris  HisU  ^ngl. —  Joh-  Brompton  Chron.  in  Angl,  Hist. 
Stript.  X.  —  Had.  de  Diceto  Immag.  Misi'  in  AngL  Script,  UiU,  JC. 

3  Una  tradizione  racconta  U  fegoenta  fatto.  L'  imperator«  tenera 
neacofto  il  ano  prigioniero  per  non  incorrere  nella  acomunlca.  Plondel  » 
il  troradore^  che  era  naufragato  con  Riccardo,  andò  girando  tatti  i  ca- 
ttelll  d' Alenugna  e  cantaTa^  aott' essi,  ana  tenson,  che  il  re  d'Inghil. 
terra  ed  egli  areano  composta  inaieme*  Gianto  alla  fine  Ticino  una  torre 
latnonò  il  canto  consueto  ;  ma  appena  area  terminata  U  prima  strofa,  la 
▼oce  di  Riccardo  rispose  di  dentro,  intaonando  la  seconda*  Plondel,  lieto 
d'aver  troTato  il  suo  signore,  corse  in  Inghilterra  a  portare  la  nuoTa  della 
cattiTiti  di  lai.  Sventuratamente  per  Ik  poesia  questo  fatto  è  tenuto  in 
conto  di  apogrifo. 

4  Vedi  in  7'Aéi.  P'et,  Anec.  Ed.Marten,  «.  /.  Scrisse  ancora  Tersi  la- 
tini che  incominciano:  Quis  aquam  tuo  capite — Qui  dabit  Ubi  lacr^mas. 

5  Vedi  U  lettera  di  Enrico  a  Filippo  in  Rog.    de  Hwedfn  Ann, 
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che  avcan  fatto  di  non  mai  attaccare,  per  qualtin- 
({iie  ragione  si  fosse ,  le  possessioni  del  re  inglese 
durante  la  Crociata  '  ,  impegnando  a  più  facile  riu- 
scita r  j  raperà tore  a  ritenere^  Riccardo  prigioniero. 
Egli  trasse  ancora  dal  suo  partito  Giovanni  fratello 
del  re,  il  quale  stipulò  di  cedere  una  gran  parte 
della  Normandia  ai  Francesi,  a  condizione  di  rìce- 
^  vere  l'investitura  di  tutte  le  altre  sovranità  che  suo 

fratello  teneva  al  di  là  dello   stretto  di  Galais^;  e 
vi  sono  di  quelli  che  dicono  Giovanni  rejtidesse  omag* 
l  gio  a  Filippo  della  corona  d'  Inghilterra.  Le    forze 

I  riunite  però  di  Filippo  e  di  Giovanni  non  poterono 

r  avere  dei   positivi    trionfi:    —  tanta    era   la   gloria 

•  che  circondava  il  nome  del  terribile  Cuor-di-Leone, 

che  i    grandi    e   il   popolo  difesero  la  corona  colle 
armi  alla  mano  e  nel  continente  e  nell'isola  ^. 

Enrico  trattò  con  estremo  rigpre  il  suo  prigio- 
niero: egli  lo  fece  comparire  innanzi  alla  dieta  del- 
l' impero  rannata  a  Wornas,  e  Ta censo  d^essersi  col- 
legato con  Tancredi  usurpatore  della  Sicilia,  d'  aver 
rivolto  le  armi  dei  Cristiani  contro  un  principe  cri- 
stiano soggiogando  Cipro ,  d' avere  insultato  il  duca 
d'Austria  ad  Acon,  d'aver  ritardato  il  progresso  delle 
armi  cristiane  per  le  sue  contese  con  Filippo,  fatto 
assassinare  il  marchese  Corrado,  e  d'avere  abbando- 
nata Gerusalemme  in  mano  dei  Saraceni  4  . 


in  Rer.  AngL  post  Bcd^  -^  Federigo  Barbarossa  area  Gn  dal  1 187  atrelta 
ona  lega  col  re  di  Francia.  God.  Monac  Ann,  in  Germ>  ^  Rer-  Script. 
Frcherii  t,  i. 

1^  Joh*  Brompton  Chron^  in  An^L  Hist.  Script  A.  —  Rog,  de  Ho- 
veden  Ann,  in  Rer.  An§l*  post  Bed.  —  Breve  Chi'on,  Andegavenis,  in 
TheS'  f^et,  Anècd.  Ed.  Marten  ,  t.  7/7. 

a     Rog^  de  Hoveden  Ann^  Angl.  in  Rer.  An^l,  Script,  post  Bed. 

3  Rog.  de  Hoveden  Annali  Angl.  in  o.  e. 

4  Matt,  Paris  Hist.  AngU 
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Riccardo  si  difese  con  dignità  ccon  coraggio  «,  e 
alla  fine  prgruppe  in  amari  rimproveri  per  gì'  inde- 
gni trattamenti  che  si  facevano  patire  a  lui  '^difen- 
sore della  Croce,  il  cui  segno  rìsplciideva  ancora  sul 
suo  petto /a  lui  che  avea-  prodigato  per  la  Crociata 
il  suo  sangue^  il  sangue  dei  suoi  guerrieri  ed  i  tesori 
dei  suoi  sudditi.  La  veemente  eloquenza  di  Riccardo 
scosse  i  principi  alemanni,  che  solennemente  prote- 
starono contro  r  ingiusta  prigionia  di  quel  re.  Tutta 
Europa  fu  indegnata  del  barbaro  procedere  d'Enri- 
co, e  la  nuova  della  prigionia  di  Riccardo  passava  i( 
mare  e  risuonava  nell'Oriente.  Il  vecchio  della  Mon- 
tagna dicesi  scrivesse  una  lettera,  che  fu  inserita  nelle 
cronache  del  tempo>  per  discolparlo  della  uccisiond 
-     ^ 


t    Eiriite  una  »iruent€  clie  Rlc<^nrdo  componea  nella  sua  prigton«i^ 

ma  s'ignora  in  qual  lìngua  originare  mente  sia  stata  scritta:  noi  la  tra- 

scri?eremo  qm  in  Tecchio  franéese»  comedi  trora  in  molti  codici  ontlchi: 

a  La!  nus  homs  prit  ne  dira  sa  raison»  -^  Adroitementy  st  dolanteme.nl  e 

non ,  —  Mais  por  éjfort  puei  il  faire  ckancon  ;  -—   Motit    ai    antix  , 

mais  paure  soni  li  don,  — •  fi  onte  i  anront  se  por  ma  vtancon  — «  Sui 

ca'  dos  yvers  pris.  —  Cto  seruetU  hien  mi  home  et    mi  baron ,   — «  F/a* 

tj/loisp  Normans  ,  Poiteuin  et  Gascon  ,  •»   Que  je  n*  ai  niil  si  pauiTc 

còmpaignon  —-  Que  pur  a^^oir  je  tassaisse  en  prison.  — «  Je  vous  di 

mie  por  nule  retracon  :  —  Car  àncore  sUi  pria,  —  Or  sai"] e  hien  de 

%fOir  certeinement  •-•  Que  jè  n*  ai  pu  ne  ami  ne  parent ,  —  Quand  un 

me  Jaut  por    or  ou  por  argent  ;  —  Moùt  m*  est  de  moi ,  mais  plun 

m*  est  de   ma    gent    — «    Qu*  aprés   lor    mort    aurai  reprochement  — 

Si  ionguement   sui    pris»    —   N'  est  pas  mervoith ,  se  J' ai  de   cuer 

dolent    —    Quand    mes  sire   mest    ma  terre  en    tormenta   «-    S*  il 

li  memhrast  de   notre   sacrement»  —  Que   nos  feismes  à   Deus  com- 

muntment  ^  —  7e  sai  ile  yoir  que  ja  trop  Ionguement  —  Ne  seirie  cu 

prie.  —  Que  set^ent  hien  Angevin  'et  Lorain  »    •—  Al   Bacheler  qui  or 

soni  riche  et  sain^  *--  Qu*  encomhrés  suis  toing  d*  eux  en  autre  main, 

•—  Fort  de  moùt  m'  aidessent ,  mais  n  en  wient    grain.  —    De  helles 

or  mes  sont  ore  uuit  et  plain.  —  Force  que  Je  suis  pris»  ^  J^es  com^ 

paignont  que  J' amoie  et  que  fam»  -^Cesde  Chacu  et  ces  de  Perche" 

ram  ,  —  Di  lor  chancon  qu*  il  ne  sunt  pas  certam  ,  —  C"  onques  4'ti> 

eux  ne  t^i  Jaus  cruer  ne  t^am ,  —    S'ils.me   guerroi^nt  il  Jeroni  que 

*filam,  — ^  Tant  com  je  senti  pris  —  Contesse  suer  voire  pris  soueraiitj 

^—  9^os  saut  et  guart  ,  al  acunement  ciaim,—  Et  porce  suts-jc  ftrìs.  -^ 

Se  ne   di  mie  a   cele  de  chartain  «— '  mere  Loeys  ». 
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(li  Corrado  ^;  ed  il  papa  diceva  T  imperatore  Eurico 
e  Leopoldo  duca  d'Austria  scomunicati^  come  tutti 
gli  oHensorl  delle  persone  e  dei  belìi  dei  Crociati ,  se 
Riccardo  non  fosse  rimesso  in  Libertà  \  Allora  £n* 
rico  incociiinciò  à    trattare  di  riscatto. 

La  prigionia  del  signore  era  uno  dei  casi  pre- 
veduti nelle  leggi  e  nelle  consuetudini  dei  feudi,  e 
tutti  i  vassalli  erano  obbligati  a  contribuire  al  rìscatto. 
VenlL  scellini  per  feudo  vennero  immediatamente 
pagati;  ma  questa  somma  non  bastava  al  prezzo  ri- 
chiesto dair  avaro  imperatore.  Allora  il  popolo  inte- 
ro sórse  per  la  ^  liberazione  del  giovane  e  prode  ré. 
I  prelati  e  i  baroni  lasciarono  un  quarto  delle 
loro  rendite  annuali,  i  cherici  la  decima  parte  delle 
loro  decime^  i  monasteri  cisterciensi  la  lana  che  que- 
stuavano in  un  anno,  e  le  chiese  venderono  fino  i 
calici  e  i  paramenti  degli  altari  *  . 

Si  convenne  nel  prezzo  del  riscatto  per  la  som- 
ma di  centocinquanta  mila  marche.  La  regina  Eleo- 
nora e  Gualtiero  vescovo  di  Ruen  passarono  in  Alema- 
gna,  e  diedero  air  imperatore  centomila  marche  in 
moneta,  e  per  le  altre  cinquantamila  consegnarono 
sessantasette  ostaggi,  e  Riccardo  fu  rimesso  in  libertà  4. 

1     Vedi  questa  leUera  riportata  nella  parte  IV  dì  quest'opera:    Hi- 
sMarazioni  allo  SiuJio  t,  D» 

9     Saronius,  Annal,  Eecles,  ad  am»  1191.  Altri  d obliano  di  cid. 

3  Bog,  de  Houeden,  Ann,  in  Ber,  Angl»  post,  Bed»  •—  Mail»  Pm- 
ri»  Hist.  Angi,  ad  an  iigS.  —  Rad.  de  Dieeto  Immag.  ffisi»  in  Angl, 
ffist,  Sript,  X*  "-  Gerrasio  però  scrive:  Facta  sunt  inierea  cxaciio" 
nes  durissimae  per  totam  Angliam  prò  redemptione  regi»  ,  ui  omnés 
tt  tinguli  tam  eeete»iasticae  quam  seculare»  peì^toaae  ^artam  par^ 
lem  redditum  siiorum  »olfere  cogerentur»  Deinde  ealieee  eeclesiarum 
et  ampullae,  cruce»  et  eandelabra ,  texiu»  et  turihida  aurea  vel  argem^ 
tea,  eapeae  etiatn  tanetorum  excoriatae  sunt,  et  eonflatae  r^gi»  asn 
gratae  mi  ni  stri»  »^^  Pro  cuju»  redemptione  totius  regni  Eedetiait  calici- 
bus  et  thesanri»  spoliatae  sunt.  Chron.  S,Stepkani  Cadomenis. 

4  Alcuni  fanoo  ascendere  il  riscatto  fino  a  centosettanta  mila  mar- 
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Riccardo ,  libarato  dalla  sua  prigionia  ^  altra- 
versava  velocemente  la  Germania^  per  presto  uscire 
dagli  stati  di  un  prìncipe  avaro  e  di  poca  fede  y  al 
quale  dovean  essere  di  grande  sprone  al  mal  (^are 
le  promesse  che  fìicevano  a  lui  lo  scaltro  Filippo  e  il 
traditore  Giovanni.  Egli  in  Colonia  fu  onorevolmente 
accolto  dalParci vescovo ,  il  quale,  invitandolo  ad  as- 
sistere ai  divini  uffici,  incominciò  la  messa  colle 
parole:  Nane  scio  pere  quia  misit  Dominus  angelum 
suumy  et  eripuit  me  de  manu  Erodis. 

Mentre  codeste  cose  avvenivano  nella  Germania, 
il  conte  Bertoldo  Kunsberg  legato  imperiale,  pas- 
sando da  Firenze,  avea  raccolto  non  poche  truppe 
collettizie,  e  con  esse, entralo  nel  regno,  avea  preso 
e  dis&tto  Venafro  '•  Egli  si  collega  con  Diopoldo 
castellano  di  Rócca  d'Arce,  con  Corrado  castellano 
di  Sorella,  coli' abate  cassinese,  col  Lutzelin hard  e 
coi  conti  di  Fondi  e  di  Gasertn,  e  prese  Castel  Se- 
sto, ov'  era  Landò  di  Montelungo  con  molti  militi 

che.  God-  Man,  Ann,  in  Rer,  Germ*  Script.  Preheru  t»  i.  —  SatiJ  honéite 
dimissus  est  dice  U  monaco  Weingartense  in  Script,  Ber,  Brumvicen- 
%ium  Leihnitzii.  Del  resto  chi  Tuole  su  questa  prigionia  delle  più  precìse 
noiisie  legga  :  Matt»  Pmris  Hitt,  Angi,  ad  an  1193-93.  *^  Ab  Urspengen- 
sis  Chron.  ad  an  1 193.— C^on.  Geruasii,  inAngl.  Hist,  Script.  X.  — • 
Erette  Chron,  Labtenj,  in  Thes,  %*et  Anecd,    Ed,   Marten  ,  t.  2 II.   — 
It^,  Brompton  Chron.  in  Angi,  Hist.  Script.  X.  —  Leuoldia  NoHhnf 
Chron,  in  Ber,  Germ»  Mdhomìi,  t,  I.  —  Breve  Chron  Andegaven.  in 
Jfus.  f^et,  Anecd.  Ed*  Marten,  e.  ///.  —  Rad  de  Diceto  Histor.   Ini- 
mag,  in  AngL  Hist.  Script,  X.  —  Chron.  S.  Bertini  I.  I perii  p.  f^JI, 
in  fhes,  frt.  Anecd.  Ed.  Marten^  t.  JIJ.  —  Rich,  de  S.  GermXhron. 
ad  an  119.3  ,  in  Bill.  Hist,  Siciliae  Carusii,  t.  //.  ~  Bicord.  De  Gè- 
ttis  Philipp.  Aug,  in  Hitt.  Francar  Pithoei,  ^    GugL  Briton  Philip- 
pidos  /.  Jf^in  o,  e,  —  Gugl.  Armorieus  De  Gesti s  Phil.  Aug.  in  Hitt. 
Frane.  Duchesne,  t.  V.  —  Gugl,  Neuhrig,  Rer.  An%l,  in  Ber  Britann. 
id   est   Angliae,  Scotiae ,  ed  altri.   ^  Vedi  ancora  Rog.   de  Hoveden 
Ann.  in  Rer.  Angt.  post  Bed.,  o? e  si  legge  1*  etto  sUpnloto  tra  Enrico 
«  Riccardo. 

I     Rich*  de  5.  Germano  Chron.  ad  an,  1193,  in  Bihl,  Hist,  Siciliae 
CaruHig  t.  II, 
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della  Campania  per  parte  del  re  Tancredi ,  i  quali 
rimasero  prigionieri  degli  imperiali.  Prese  egb  aiv 
cera  d' assalto  Ravenusa ,  ma  inutilmente  oppugnò 
Vairano  comandata  da  Ruggero  di  Teate  ^ 

U  armata  tedesca  yenivasi  ingrossando  con  tutti 
coloro  che  tenevano  le  parti  dell' imperatore ^  per  lo 
che  Tancredi  passò  dalla  Sicilia  nelle  Puglie  ^  ove 
congregava  un  copioso  esercito  per  opporlo  alle  forze 
di  Bertoldo;  ma  questi^  ratinati  tutti  coloro  i  quali 
favorivano  la  parte  imperiale^  mosse  incontro  a  Tan- 
credi. I  due  eserciti  si  videro  presso  Montefosco^  e  Ber- 
toldo chiese  aver  parlamento  col  re;  ma  Tancredi 
non  reputava  suo  onore  il  venire  a  congresso  con  lui, 
sicché  il  Tedesco,  conoscendosi  inferiore  di  forze,  tolse 
gli  accampamenti,  e  ritornò  nella  contea  di  Molissi, 
ove  nell'assedio  di  un  castello,  percosso  dalla  pietra 
di  un  mangano,  giacque  estinto  sul  campo.  A  lui 
succèsse  nel  comando  dell'esercito  Mosca-in*cervello, 
il  quale  continuò  V  assedio  Gnchè  la  piazza  fu  presa 
per  sete,  ed  egli  fece  appiccare  i  difensori  di  essa, 
mise  fuoco  alle  case  e  rovinò  le  mura  dalle  fonda- 
menta \ 

Il  re  Tancredi  prese  intanto  castel  Sabiniano, 
e  facendo  prigioniero  un  tal  Sarolio,  signore  di  es- 
so ordinò  che  quivi  fosse  appiccato  :  prese  ancora 
Rócca  sant'Agata,  che  Roberto  di  Galagio,  figlio  del 
conte  d'Andria,  tenea  contro  di  lui,  e  fece  molte 
altre  conquiste  in  Terra  di  Lavoro  e  nelle  Puglie. 
Forse  era  questo  il  momento  di  tentare  una  giornata 
cogl' imperiali,  ma  a  Tancredi  mancò  non  sappiamo 


I  Rich.  dcS.  Gci'mano  Chron.  ad  an  119S,  in  Bibl'  Hist.  Sicìiiae 
Carusii  t.  II, 

a  Rich-  tic  S.  Germano  Chron,  /.  e.  —  Chron  4nonjr*  Cassinen 
sis  ad  an  iit)^,  ///   //cr.   Hai,  Script.  Murai»  ,  t.  r. 
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ae  r  animo  o  il  CQnaigiio.  Egli^  dopo  aver  veduto  ri- 
measo  il  suo  stendardo  sopra  un  gran  numero  di  città 
e  castella^  che  s'erano  sottratte  dalla  sua  fede,  ripassò 
in  Sicilia,  ove  mori  il  di  lui  figlio  Ruggero  ch'era 
stato,  come  dicemmo,  coronato  re  per  volere  del 
padre  '.  Tancredi  fu  sollecito  a  fare  incoronare  il 
secondogenito  Gnglielmo,  ma  afflitto  da  questo  do- 
mestico dolore  da  indi,  a  poco  moriva  egli  stesso  ^ 

L'imperatore  col  prezzo  del  riscatto  estorto  a 
Riccardo  avea  assoldato  un  esercito  destinato  a  mi- 
litare nelle  Puglie  ^.  La  morte  di  Tancredi  e  del  suo 
figlio  Ruggiero  facilitavano  l'impresa,  ed  egli,  com- 
poste le  cose  dell,a  Germania^  tenne  quivi  una  corte, 
nella  quale  raunati  i  principi  alemanni  li  fece  giu- 
rare non  l'abbandonerebbero  nella  conquista  della 
Sicilia  4,  e  calò  altra   volta  giù  dalle  Alpi  ^  . 

Genova  allora  si  trovava  in  grande  scompiglio  e 
sedizione^  si  che,  per  servirci  delle  parole  di  un  an- 
nalista, «  dormivano  i  podestà  e  i  consoli,  vegliavano 
i  ladri,  gli  assassini  e  i  parricidi:  i  pessimi  uomini,  i 
micidiali  e  i  ladroni  aveano  il  dominio  della  città  ^.  » 


1  Anonjr»  Caisinensis  Cftron,  ad  an  1193,  in  /2<*r.  ila/.  Seri  pi, 
Murat,  I.  y*  —  Hicìu  de  S»  Germano  Chron.  ad  an  ii93«  in  BibL  Hist. 
Siciliae  Caruiii  u  II,  Fazello  dtce  che  successe  Ruggiero  ,  che  alcuni 
per  errore  chiamano  Gngiielmo ,  ma  anche  questo  è  un  eriore  del  Fa- 
zello ;  per  altro  egli  fa  da  sé  le  proprie  scuse^  dicendo  nella  fine  di  que- 
sto periodo  :  Plura  ^uidem  alia  Henrico  regnante  in  Sicilia  gesta  me- 
morata digna  ohtigisse  satis  est  verisimile  :  sed  cum  itlorum  authore 
non  habeam^et  ea  in  Regum  Archiviis  diu  fr^ustra  perquisierim  aegro 
animo  praetereo.  De  Reb.  Sic»  £.  yill ,  e  ult. 

a  Bich*  de  S»  Germano  Chron»  ad  an.  1 193  ,  in  BibL  Hist.  Sici' 
liae  Carusii,  f.  //.  —  Chron*  Anony^  Cassinensis  ad  an>  tig^,  in  Ber* 
Ital,  Script.  Marat,  t.  K 

3  Ab.  Urspergensis  Chron  ad  an  1193. 

4  Chron,  Man.  yVeingartensisy  in  Ber.Brunsvicensium  Leibnitzii. 

5  Ott.  de  S.  Biasio   ChtiO(ticon  ,    in  Berum  ItaL  Script*  Marat, 
t.  VU 

6  Cajf.  Ann,  Gcnucn-  l»  HI  »  in  Ber,  lluL  Script-  Murai,  t.   t^i. 
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Eraii  tornati  i  crocmti  genovesi  dalF  Oriente ,  e  n 
eran  mostrati  oltreinedo  scontenti ,   che  nel  tempo 
della  loro  assensa  si  fossero  innovati  gli  ordinamenti 
della  Repubblica^  colla  istituzione  dei  podestà  e  Tabo- 
lizione   dei  consoli  dei  Comune.    Per    accprelarli  il 
magistrato   consolare   fp   ricreato;  ma  ben  presto  si 
tornò  al  sangue,  e  qualche  illustre  vittima  fu  immo- 
lata airodio  feroce  delle  parti.  Allora  si  ricadde  altra 
volta  nel  governo  dei  pockstà  forestieri,  e  gli  amatori 
più  caldi  della  Repubblica  favoreggiarono  queiroficio/ 
considerandolo  crudele  medicina  in  ostinato  malore , 
e,  cosa  rara  ad  avvenire,  i  consoli  stessi  affrettarono 
la  decisione  con  offrire  spontanei  la  loro  rinunzia  '. 
Premeva  molto  ad   Enrico   che    quel  Comune  fosse 
quieto  e  concorde,  e  per  lui  efficacemente  adoperavasi 
Marquado  di  Anweiler  suo  siniscalco,  che  persuadeva 
i  Genovesi  a  convenire  neìV  elezione  di  uit  podestà  \ 
Enrico  venne  a  Genova,  e  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto, ed  ei  mostravasi  più  grazioso  ed  affabile  che 
non  era  mai  stato.  Pregava  nobili  e  popolani  lo  vo- 
lessero aiutare  nell'  impresa  di  Sicilia,  e  a  tutti  dice- 
va: ((  Se  per  voi,  dopo  Dio,  acquisto  quel  regno,  mio 
sarà  r  onore,  vostro   il  vantaggio.  Io  in  Sicilia  coi 
miei  Tedeschi  Aon  posso  rimanere ,  ma  voi  e  i  po- 
steri vostri  vi  rimarranno:  quel  regno  sarà  vostro  e 
non  mio  ^  ».  Sedotti  da  cosi  ampie  promesse  i  Ge- 
novesi fecero  gran  sforzo  di  gente  e  di  navi  per  se- 
condare r  imperatore,  e  nel  mese  di  agosto  (1194) 
un   grosso  naviglio  scioglieva  dal  porto  di  Genova, 
capitanato  dal  medesimo  podestà  Uberto  di  Olevano 


I  La  Storia  delCanUca  lÀ^utia  di  Gir.  Sèrra  ,  /.  liJ,  r.  K/VY. 
a  Caffar.  AnnaL  Gena.  l.  Ili,  in  Ber.  Itat.  Script.  Murat,  t.  F/. 
3    C affari,  Ann-  Genuen»  /.  Ili,  in  o.  e. 
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pavese  y  mentre  tatti  iM>gnaTano  noyel(e  còncpiiske  e 
riccheflie  '. 

Asncuratom  dei  Genovesi  Enrico  se  ne  venne 
a  Pisa.  Egli  fin  dall'anno  precedente  avea  accordato 
un  diploma  ai  Pisani  y  nel  quale  li  diceva  «  fede^ 
litfsimi  suoi^  e  sempre  al^  impero  devotissimi^  per  i 
magnifici  ed  innumerevoli  servigi  da  loro  resi  »; 
confermava  loro  i  privilegi  concessi  da  sno  padre 
Federigo^  rilasciava  nelle  mani  del  podestà  Tendice, 
accettante  per  il  Comune,  tutto  quanto  questo  pos- 
sedea  di  pertinenza  deir  impero ,  confermava  la 
giurisdizione  sopra  tutti  i  paesi  del  loro  contado, 
estendendolo,  rispetto  al  littorale  della  Toscana, 
sino  al  promontorio  del  Corvo,  e  concedeva  fran* 
chigie  larghisnme  ai  negozianti  pisani  in  Italia  e 
in  Sicilia ,  molte  più  cose  promettendo  \  Pisal 
armò  ora  dodici  galere  che  andarono  a  riunirsi  al 
naviglio  dei  Genovesi  ^. 

L'Imperatore,  sicuro  di  questi  potenti  aiuti,  s' in- 
viò per  la  Toscana  alla  volta  delle  Puglie  e  di  Terr^ 
di  Lavoro  4.  Egli  si  accostò  a  Gaeta  nel  mentre  la 
flotta    riunita    veleggiava   in   quei    mari,   e   Gaeta 

1  Caffari,  Ann.  Gin.  /.  IJJ,  in  Ber.  Jtal.  SerifU.  MurM,  i.  VL 
—  Ubtrti  Foiieiae  Misi.  Gen.  l.  III,  in  Thes.  AtUiqu.  et  Higt*  JtaL 
Burmanni  t.  I,  p*  i* 

a  Preterea  dmmug  et  eoncedimu»  pohis  f&tdum  medietatem  Pa^» 
normi,  et  Metsanae,  et  Salerniae,  et  SeapoUt,  cum  medietate  éigro- 
rum,  et  portum,  t*el  aiionim  ,  quae  excoluntur  ab  ipsis  Ciuitatihus  ; 
et  totam  Gaetam,  et  Ma%aram  ,  et  Tràpoiim  ,  cum  tòtis  agrÌM\  et 
caeierit  quae  tupra  seripta  eunt  ;  et  in  unaquaque  alia  dvitate  ,  quam 
Taneredus  tenet  Rugam  eonifenietitem  pisani  mercatorihua*  V«di  god- 
iti diplomi  per  intero  nella  Parie  IV  di  qnrtta  neetra  opeTe^App^ndiee 
delle  Rie€hiara%ioni  al  preiente  Studio. 

3  Caffari  Ann,  Genuen,  /.  ///,  in  Ber.  ìtal.  Script.  Murai. 
t.  VI, 

4  CAro/i.  AnonynU  Ca$sinen$i$  ad  an»  1194*  'n  Ber»  ttal.  Script, 
Murat.  t.  y,  —  Bich.  de  5.  Germano  Chron,  ad  an,  1194  in  Bihli.  Bi9t, 
Sicilia  e  Carusi  i  »  l.  //. 
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priva  di  truppe  e  di  viveri  si  arrendè    aenxa 
stere^    e  di  essa    pigliarono    possesso  e  Genovesi   e 
Pisani,   unitamente    all'  Auweiler    e    al    marchese 
Guglielmo   di  Monferrato.    Enrico   avea    con    sé  un 
buon   numero   di   Crociati   ^  Napoli  ,   secondo   un 
patto   giurato   coi   Pisani,   si   arrese   ^;  Salerno  fu 
vinta,  ed  in  vendetta  dell'antica  ofiEesa  venne  saccheg- 
giata e  disfatta  K  L'Imperatore  fece  uccidere   molti 
di  coloro  che  potè  avere  tra  le  mani  ;  altri    esiliò , 
le  loro   donne  e  le   loro  case  abbandonò  al  furore 
e  alla  rapina  dei  soldati,  i  loro  beni  volse  in  pub- 
blico 4.  Tutte  le  città  della  Campania  e  delle  Puglie 
o  si  arrenderono,    o  vennero  prese   colla   forza    e 
disfatte  ^.  Enrico ,  lasciata  piena  podestà  nel  conti* 
nente  all'Abate  Cassinese ,  oramai  provato  in  fede  e 
in  ferocia ,  passò  lo  stretto  del  Faro  coi  suoi  Tede- 
schi 6.  Messina  si  arrese  al    vincitore ,    e   nel  suo 
porto  ancorarono  le  flotte  di  Genova  e.  di  Pisa  7, 

L'odio  ira  queste  due  nazioni  rivali  potea  so- 
pirsi ma    non    estinguersi,   ed  esso   non  attendeva 


1  Ott.  (i€  S.  Biasio  Cron.  e.  XXXJf^»  in  Her,  Uat.  Script.  Mu- 
rai, t.  f /. 

%  Jnof^miCassinensitChron.  ad  mu  it94»  iti  K^r*  Ital.  Script, 
Murai  t,  K 

3  Rich*  de  5*  Germano  Chron»  ad  art,  il 94  »  >n  Bibl,  Hitt,  Sidliae 
Carrueii ,  t,  II,  -»  Ab,  Urspengensis  Chron,  ad  an^  i  igS. 

4  Chron.  Anonimi  Cassinensis  ad  an,  1194  »  in  Her.  ItaÌ,  Script. 
Murai,  t,  V. 

5  Cori  Or*,  de  S.  blasioChron.  e.  XXXIf^,  in  Ber,    Hai,  Script, 
Murai,  t,  fTì;  ma  Muratori  Annali  dice:  «e  Della  aovrereione  di  Unte  cltià 
non  parlano  né  rAoonimo  Cissinese  ^  né  Riccardo   «b  S.    Germano  ». 
Per  altro  Ottone  da  S*  Biagio  si  mostra  molto  informato  dei    fatti  dì 
quella  sanguinosa  spedizione. 

6  Rich.  de  S.  Germano  Chron»  ad  an,  119^  in  BibL  Hisi,  Siciiiae 
Carusii ,  t.  //. 

7  AnonjTMi  Cassinensis  Chron,  ad  an  xi^4  «  ''*  ^^''-  Z'^^*  Script. 
Murai*  i.  K  —  Caffari  Ann*  Genuen^  U  III,  in  Rer,  Ital.  Script^ 
Murata  <•  yi* 
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tlie  uba  scintilla  per  divampare.  Una  rissa  si  ac* 
cese  tra  i  marinari  delle  due  flotte  ^  e  non  pochi 
Pisani  vi  furono  morti  o  feriti.  Arsero  di  sdegno  i 
loro  compagni,  corsero  al  fondaco  dei  Genovesi  e 
lo  misero  a  sacco  ;  ma  questi  si  raggranellarono  ed 
assaltate  le  navi  pisane  molte  ne  presero^  tagliando 
a  pezzi  i  marinari.  S'interpose  il  siniscalco  Mar- 
quardo,  e  gli  altri  giurarono  restituirebbero  il  mal- 
tolto: ma  i  soli  Genovesi  furon  fedeli  alla  promessa j 
che  anzi  i  Pisani,  che  più  favore  godevano  presso  l'Im- 
peratore, i  loro  emuli  novellamente  insultarono  '. 

I  Tedeschi  marciarono  verso  Catania ,  e  venuti 
a  giornata  disfecero  un  esercito  siciliano  che  usciva 
loro  incontro,  ed  inseguendo  i  fuggitivi  penetrarono 
nella  città,  che  dettero  alle  fiamme,  facendo  pri- 
gionieri molti  primati,  tra  i  quali  il  vescovo,  che 
^irdentemente  favoriva  il  partito  dell'indipendenza 
siciliana.  Le  chiese  non  furono  risparmiate  dal  sacco 
«  dalla  rovina  :  in  quella  di  sant'Agata  si  era  rifu- 
giata una  moltitudine  d'ambo  i  sessi  e  di  varie 
età ,  credendo  poter  salvar  la  vita  accanto  l' arca 
della  Martire  e  il  tabernacolo  del  Signore;  ma  la 
santità  del  luogo  non  la  difendea  dalla  ferocia  dei 
barbari,  i  quali  appiccavano  il  fuoco  alla  chiesa, 
in  cui  trovavano  quei  miseri  rogo  e  sepolcro.  Mar- 
quardo,  che  comandava  quella  sanguinosa  spedizio- 
ne, lasciando  in  Catania  un  presidio  dei  suoi  Te-  - 
deschi,  ritornaTa  quasi  trionfante  all'Imperatore  ^ 


I  Caffar*  Ann.  G^nutns»  L  III,  in  Rtt.  ItàL  Sctipi.  Mnrat, 
e.  yi.  —  <r  Per  tali  aCTrootì  e  dauiii  mori  di  ptnione  U  podestà  e  gene* 
mie  dei  Genoresi  Oberto  da  OleTano  ».  Cosi  il  Maratori  negli  Annali  ; 
OM  la  morte  del  podestà  genovese  è  avvenata  più  tardi  conrs  ▼ed  remo. 

a  Ott.  de  5.  Biasio  Chron,  e,  XXXlXpin  Rtr,  Hai.  Script,  Mu- 
rai» i.  f^I, 
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Come  8«  gli  orrori  della  guerra  non  fossero 
basteToli  a  insanguinare  quelle  infelici  contrade ,  sì 
sparse  la  voqe  di  una  congiura.  Enrico  invitò  i 
primati  del  regno  ^  che  fidenti  ne  vennero  a  lui ,  e 
furono  tutti  carchi  di  ferri ,  trascinati  in  prigione 
ed  uccisi  con  terrìbili  tormenti.  Il  prode  Margari- 
tone ,  r  eroe  dei  mari ,  venne  barbaramente  acce- 
cato^ come  fu  accecato  un  conte  Riccardo  |  uomo 
che  i  cronisti  dicono  sommamente  nelle  lettere  eru- 
dito. Alcuni  furono  scorticati  vivi^  altri  attaccati 
ad  una  pertica  vennero  consunti  a  lento  fuoco  ;  e  chi 
ebbe  inchiodato  una  corona  di  ferro  rovente  alle 
tempie ,  e  chi  morì  in  si  atroci  e  turpi  tormenti 
che  la  storia  rifugge  dal  raccontare  ^ 

I  Genovesi  dolenti,  perchè  nelle  loro  querele  coi 
Pisani  parca  che  questi  avessero  avuto  nella  corte 
di  Enrico  i  maggiori  favori,  s'erano  allontanati  da 
Messina,  e  veleggiavano  pel  lato  meridionale  del- 
l' isola.  Quando  giunsero  presso  Catania ,  trovarono 
questa  città  assediata  da  un  buon  numero  di  Sara- 
ceni rimasti  fedeli  all'antica  dominazione;  ma  come 
questi  videro  le  loro  navi,  abbandonato  l'assedio, 
si  ritirarono  sui  monti  '. 

Le  galere  di  Genova  vennero  quindi  a  Sira- 
cusa ,  la  quale  non  si  arrese  che  dopo  valorosa  di- 
fesa. Volevano  i  capitani  inalberare  le  bandiere  del 


I  Ott.  de  S.  Biasio  Chron.  e.  XXXI X»in  Rtr.ltal.  Script.  Murata 
t»  yj.  Altri  storici  mettono  il  sapplicio  di  Margaritone  più  tardi  CAron. 
Forsae  Nouae  adan.  1197.--.  Alcuni  scrittori^  tra  gli  altri  il  Maratort, 
pongono  questi  fatti  dopo  la  presa  di  Palermo  ;  ma  pare  che  doe  Tolte 
Snrieo  inferiste  cosi  barbaricamente  sai  vinti ,  dopo  la  preaa  di  Catania 
e  dopo  la  presa  di  Palermo,  almeno  cosi  risalta  da  Ottone  di  S.  Biagio  da 
noi  citato:  per  quanto  a  Riccardo  da  S*  Germano  e  all'Anonimo  Caa- 
sbicse  dere  considerarsi  che  scriTerano  sotto  la  dominazione  degli  Srevi. 

%     Uber.  Folittat  HiH*  Germen*  L  111 ,  in  7%e«.  Aniiqu,  et  Hiet. 
liai»  Burmanni  r.  i ,  p,  1. 
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Gomone  sulle  torri  dtfUà  vinta  eittà.  Il  podestà  ti 
oppose^  dicendo  sarebbe  aua  cura  ottenere  V  espresso 
consentimento  dell'  imperatore  ;  ma  Enrico ,  che  $i 
senti  rammentare  le  sue  promesse^  rispose  adirato 
non  esser  tempo  da  ciò  ^  non  facessero  novità  alcu- 
na^ aspettassero  ch'egli  fosse  pria  padrone  di  Pa^ 
lermo  e  dell'  intera  Sicilia.  Allora  cadde  la  benda 
dagli  occhi  al  credulo  Olivano ,  che^  schernito  dagli 
Alemanni  e  rimproverato  dai  suoi^  ne  mori  in  breve 
di  rancore  '  . 

La  regina  Sibilla,  saputi  i  progressi  di  Enrico , 
si  fortificò  nel  palaasco  reale  di  Palermo  colle  sue 
6glie^  e  mandò  il  giovine  re  Guglielmo  nel  ca- 
stello di  Calata  billetta  '  .  L' imperatore  traversò  in- 
tanto la  Sicilia  e  pose  il  campo  sotto  Palermo ,  ove 
la  sua  prima  azione  fu  quella  di  dare  il  guasto  ai 
magnifici  orti  reali ,  e  di  dare  a  mangiare  ai  suoi 
soldati  le  bestie  peregrine  che  ivi  avea  raccolte  la 
magnificenza  e  la  coltura  dei  re  di  Sicilia,  in  un 
tempo  che  le  scienze  naturali  non  erano  ancor  nate 
in  Italia.  I  Palermitani  videro  di  non  poter  resi- 
stere e  patteggiarono  le  condizioni  della  resa.  Splen- 
dido fu  r  ingresso  dell'  imperatore  in  Palermo  :  la 
città  era  tutta  parata  di  tappeti  e  di  corone  di 
fiori ,  e  profumata  con  incenso ,  con  mirra  e  con 
altre  specie  odorifere.  I  cittadini  vennero  incontro 
ad  Enrico  per  schiere  secondo  la  differenza  dell'età 


I  Uh^rt.  Poii§ta4  Miti.  Genuen.  /.  JIJ,  in  Thésau.  ArUiqu.  et 
Hiéi'  Ital*  Burmanni  t»  l  ^  p,  i. 

a  Anonrmi  CasMÌiunsis  Chron.  ad  an.  ligi,  in  Rer.  Ital.  Script. 
Murai,  u  y.  —  Riccanlo  da  S.  GermaiM  dice  :  Tunc  uxor  rsgis  cum  filio 
suo  paruulo  Guglielmo  prAefato  propier  mttum  Imperatoria  tid  locum 
iuucrem  se  contulit.  Chron'  ad  an.  1194  '»  ^«W.  Hist.Siciliae  Cara- 
sii  t.  n.^Tè  ehi  dic«  che  U  figlio  si  fortiflaiue  ia  GaitrogtOTaiioi. 
Had>  de  Diceio  Immag.  Htst.  in  An§L  ffist.  Script,  X* 
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e  delle  condizioni,  adorni  delle  loro  più  splendide 
vesti  menta  e  seguiti  da  molti  cori  di  musici.  L'iro-^ 
peratore  entrò  in  Palermo  circondato  dai  principi 
alemanni,  seguito  dalle  sue  schiere,  ed  acclamato 
dal  volgo,  che  lo  salutava  col  volto  chino  per  ter- 
ra ■•  Egli  ricevè  dai  cittadini  molti  doni  ,  che  com- 
parli tra  i  principi  e  tra  i  soldati ,  e  trovò  il  regio 
erario  ricchissimo  d'argento,  d' oro  e  di  gemme,  che 
in  un  secolo  e  mezzo  avea  saputo  accumulare  la  di- 
nastia dei  Normanni.  Dopo  ciò,  dava  licenza  all'eser- 
cito dei  Crociati  che  con  lui  avea  militato,  e  pochi 
di  essi  mandava  in  Palestina,  e  tutti  splendidamente 
regalava  *. 

Enrico  fu  coronato  re  di  Sicilia  nella  cattedrale 
di  Palermo  da  Bartolommeo  arcivescovo  ^;  e  quan*- 
tunque  quel  titolo  avesse  pre^jo  Gn  dalla  morte  di 
Guglielmo  II ,  egli  non  datò  i  suoi  diplomi  che  dal 
di  della  sua  incoronazione  in  Sicilia  4. 


t  luxta  movem  illiiis  Terrat ,  dice  Ottone  da  S*  Biagio  e.  XL  ,  ib 
£er.^  ItaL  Script»  Marat  t.  f^L  Forse  quel  cotitume  era  stato  inti-odotto 
dai  Saraceni. 

a    Chron,  Fossae  Soi^ae  ad  an.  1194.  —  Ott.  de  S.  Bla»*  in  Chron. 
e.  XL,  Rer,  Jtal.  Script.  Murai,  t,yi.  In  questi  tempi  Enrico  ebbe  un 
dono  di  Mauoch  re   d'Affrica  di  Teallcinque  aoioiali  da  soaaa    carichi 
d'oro  e  di  pietre  preziose  God.  Mon.  4nnal,  in  Germ,  Rtr,  Script,  Fre- 
herii  I.   I. 

3  Sigonitu ,  De  Reg.  Jtal,  l.  XK  —    Fazellus,  De  Beh.  Siati. 

4  Vogliono  alcuni  questa  fosse  stata  celebrata  neirultìmo  di  novem- 
bre 1195.  Chron.  Siciliae  in  Thes*  Fit,  Anecd.  Ed.  Martin,  I.  W/,  altri 
il  a3  di  Ottobre:  Rad.  de  Diceto  Imag-  Hist.  in  Angl.  Hist.  Script.  X. 
Rocco  Pirro  la  crede  avvenuta  il  3o  di  Novembre  dell'anno  1195;  ma 
egli  apertamente  falla ,  perchè  un  diploma  di  Enrico  da  lui  stesso  ripor- 
tato è  segnato  Panarmi,  III  idiis  januarii,  indietione  XtlI  ,  anr 
no  MCXCy:  vedi  Pyrrhus  Cronolog,  Reg.  Sicit.  et  in  Notis  Eccies^ 
Panorm,  —  Or  come  osserva  il  Muratori  nei  suoi  Annali ,  se  il  diploma 
deU*  undici  Gennaio  1195  parla  della  coronazione  già  eseguita  nella  chie- 
sa palermitana  ,  in  qua  ipsius  regni  coronam  primo  portavimus ,  come 
differirla  al  Novembre  del  medesimo  anno?  InUghelli,  Ital»Sac.  t.  X; 
v'  è  un  diploma  del  1195^  nona  di  Aprile  ,  primo  anno  di  regno  ;  altri 
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Ormai  tutta  la  Sicilia  sottostava  allo  Sveyo  >,  e 
quei  miseri  avanzi  della  Casa  Normanna  y  vedendosi 
troncata  ogni  speranza  ^  si  affrettarono  a  trattar  di 
pace.  £nrico ,  come  ei  soleva ,  fu  libéralissimo  di  prò* 
BMaae:  egli  giurò  rispettare  i  loro  beni  patrimo- 
niali^ concedere  a  Guglielmo  la  contea  di  Lecce 
e  il  principato  di  Taranto  ^  .  I  patti  fermati  ^  Si- 
billa e  la  sua  famìglia  si  diedero  nelle  mani  di 
KnricOy  il  quale  tenne  una  corte  nel  di  del  Na- 
tale del  Signore y  e  in  essa,  col  giudizio  del  conte 
Pietro  Cela  ni,  furon  messe  le  mani  addosso  alla 
famiglia  dell'  estinto  Tancredi  e  a  tutti  i  primati 
che  s'  eran  mostrati  favorevoli  all'  antico  ordine  di 
cose  3  . 

Il  giovinetto  Guglielmo,  fatto  accecarei  fu  man- 
dato in  catene  al  castello  di  £rms  nel  Voralberg, 
ove  evirato  morì  dopo  pochi  anni  tra  i  tormenti  4j 
Sibilla  e  le  sue  figlie  vennero  condotte  nel  mena- 


ne cita  tìertius ,  De  Ftd.  Diplom,  ed  in  Sigon,  D»  Beg.  ItaL  L  Xf^ , 
▼e  n'è  UDO  di  Costanza  del  1196»  secondo  di  regno.  In  MauroUco  è 
citato  un  diploma  a  faTore  dei  Messinesi  colla  data:  f^Cal,  majiy  XV 
indici»  Imperit  sui  art,  VII ,  regni  Sieiliae  III ,  salulit  1 197.  Hi»U  Sic» 
l\  Moratori  scrire  a  questo  proposito;  «  Neppure  anssiste  il  dirsi  d» 
Rocco  Pirro  che  V  Imperatrice  Gostanaa  ricevette  anch'  essa  la  corona 
in  tale  occasione.  Abbiamo  «la  Riccardo  da  S.  Germano  che  in  quest'an- 
no imperatrix  Exii  oit^itate  Marchiae  filium  ptpepit  nomine  Frederi' 
cum^mensedecembrif  infesto  sancii  Siephani,  Non  era  ella  dunque  gianla 
per  anche  in  Sicilia  ^  e  da  Jesi  non  si  poti  partir  così  presto,  come 
ognun  comprende  ». 

1     Hic  {Henricus)  ergo  Regnum  sine  pugna  illud  ottinuii,  nemine 
resistente.  Gesta  Innocenùi  III. 

a  liich»  de  S-  Germano  Chron*  ad  an.  iig\  in  BibL  tìist, Sieiliae 
Carusii.  t.  II.  —  Gesta  Innocentii  III  Anony»  Fuxensis, 

3  Hich,  de  S*  Germano  Chron*  ad  an*  H^,  in  Bibl,  Hist,  Sieiliae 
Cartisti  t»  II' 

4  Ott,  de  5.  Biasio  Chron'  XLI  in  Rer*  Ital,  Script.  Murat. 
t.  Ki,—  Chron.  Sieiliae  Anonimi  in  Thes.  Vct,  Ànecd.  Ed.  Marten 
t,  li  J. — Chron'  Anatemi  Cossi nensis,  in  Ber.  Ital.  Script.  Murai,  t,  V. 
—  Fatellius,  De  Beh.  Sieul.  /.  T//,  e  7. 
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«taro  di  Omborgo  dell'  Altasia  <  :  molti  fautori  del- 


l'aMica  casa  regnante  furono  esilia  ti  in 
altri  appiccali  ^  I  Teseo?! ,  che  aveano  assistito  al- 
l' incoronazione  di  Tancredi ,  furono  arsi  vivi  nel 
piano  detlo  di  Genoardi,  vicino  all'  arabo  palano 
della  Cuba  ^  ;  accecato  T  arcivescovo  di  Salerno  i; 
Riccardo  e  Margaritone,  già  ciechi,  mandati  a  mo- 
rire nella  orribile  ròcca  di  Trifeb   ^. 

Le  persecuzioni  si  rinnovavano  orrendamente. 
Le  sentenze  erano  segnate  in  Palermo,  ma,  te- 
mendosi che  questa  potente  città  non  rimanesse 
fredda  spettatrice  di  tanta  tirannide^  si  eseguivano 
nelle  Puglie.  Le  forche  alzate  in  ogni  luogo  non 
bastavano  alle  vittime:  se  ne  videro  squartati  a  forza 
di  leve,  immersi  nell'acqua  bollente,  affogati  in 
mare,  sepolti  vivi ,  schiacciati  sotto  le  case  nelle  quali 


I  Ricoiirdo  da  S>  Germano  non  fb  parola  Ài  queste  figUe  ;  Ottone 
da  S.  Biagio  ne  menziona  una  solamente;  Fazello  tre,  che  chiama  Gostanxa, 
Mardonia  e  Aterla.  — //t  Gesta  Innoc»  III,  si  dice  tres  filìas  et  unicum 
filium, 

»    di»  d€  5.  Bléiio  Chron.  e.  XLI,  in  Rer,  Jtal.  Scrifft.  Murai. 

t.  ri. 

ì    Chron*  Siciliae  Anonr*  ti  7%es,  Vei.  Antodi  Ed*  Marten.  i,  Ifi- 

4  Chron,  Foeeaé  Hovae,  —  EpieU  Innoc.  Ili»  /.  i,ep.  94,  ^5,  aS. 

5  Oit,  de  5.  Biasio  Chron.  0.  XLT.  -^  L' abate  Uipergenae  dice  the 
T'tfrano  ancora  due  fntelU  gormanl  deirarciresoOTO  di  Salomo.  >^.  Usper^ 
gensie  Chron»  ai  an,  1194*  -'  Margaritum  exeaecans  iptum  et  guoe 
tfoiuit  eajHiva%fii,  Sioard»  Epiee,  Chron,  in  Ber.  hai.  Script,  Murai, 
i.  fJL  '^  Dietinda  ah  hit  erant  CaHra  Jmperialia,  atque  eurtes  Ih* 
minieaep  Inter  Castra  referendum  est  Castrum  Dri/els  ad  Hhenum,  iJt 
quo  Imperi  Insignia  adservari  uoluerunt  Suewid  Imperatores.  (Conra~ 
dus  Urspergensis,  p,  336.  )  Henricus  pero  de  Scharphinberg,  Spireneie 
Episeopus  ,  ìfui  fuerat  Frotonotarius  in  curia  Phii/ppi ,  in  potéstat€ 
habebat  in  castro  Trifels  coronam  ,  et  erucem  ^  et  insignia  regalia  , 
quae  nec  etiam  restituere  veluit ,  ni  si  jieret  cnneeliarius  imperiaiis 
aulae  ,  guod  et  factum  est,  (Lehman  Chron,  Spir»  lib.  V,  e*  LXXKII, 
In  Epistola  Urbani  If^.  ad  Richardum  Germaniae  Hegem,  apud  Lei- 
bnitium.  Prodr,  Cod.  Jnr,  Geni,  p.  t4<  dicitur  Castrum»  de  7>eueies, 
In  Guilielmi  Bataifi,  Epistola  ad  Ahhdtem  Egmond^nsem  apud  Jo»  de 
Mecka»  p.  87.  Castrum  Driesfelt), 
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éìceyad  avessero  congiurato.  Né  età,  né  grada  si  ri- 
apetiava:  ardevano  qua  e  là  orribili  roghi,  sui  quali 
erano  trascinati  gli  uomini  più  distinti  per  dignità  e 
per  sapienza  «  •  Veri  cannibali  eran  questi ,  che 
qnasi  a  diletto  saccheggiavano,  tormentavano,  ucci- 
devano. Bastava  essere  stato  un  tempo  bene  affet- 
to ai   Normanni  per  aver  nota  di  proscrizione  ^  • 

Cosi  inaugurava  il  suo  regno  il  terribile  Svevo , 
in  quella  Sicilia  che  madre  di  civiltà,  avea  saputo 
rendere  mìli  i  pirati  del  Settentrione,  e  in  tanto 
sangue  di  Siciliani  eì  cingeva  la  corona  che  a  lui 
recava  io  dote  una  donna  siciliana  I  Elhrico  nella 
feroce  ira  sua  non  si  .limitava  ai  viventi,  rompeva 
le  tombe ,  cacciava  la  mano  sacrilega  nelle  ossa  di 
Tancredi  e  di  Ruggiero  e  toglieva  dai  loro  schere* 
tri  le  corone  reali  ^  •  Stolto  I  non  vedea  qual  ma- 
ledizione si  attirasse  sul  capo,  come  il  suo  delitto 
dovesse  pesare  sulla  fronte  dei  figli  dei  stioi  figli, 
come  anche  la  Casa  degli  Hohenstaufen  si  sarebbe 
estinta  per  supplici,  come  anche  ai  cadaveri  dei 
suoi  nepoti  sarebbe  negata  la  pace  del  sepolcro,  e 
le  loro  ossa  sarebbero  gittate  in  riva  ai  fiumi,  ove 
le  bagna  la  pioggia  e   muove   il  vento  I 

Enrico  mandava  intanto  in  Germania  ctòto« 
sessanta  bestie  da  soma  cariche  di  vasi  d'  argento^ 
di  mense  d'  ora,  di  drappi  serici,  di  gemme  e  di 
altre  preziosità  4« 

I     InnoC'  II  fp  Reg^  de  N§g»  Imp*  tp.  33.  —  Nicet>  Acon»  HisU  — 
Sbulo,  -^  Jb»  Uspergensis  Chron»  ad  an.  i  iqS, 

*  a    II  yescoTO  di  GirgenU  fa  rimosso  per  qaesU  sol»   cagione  dslU 
sua  sede  ycscovile.  Bocc»  Pirri  EccL  Agrig, 

3  Fazelius,  De  Hebus  Siculis. 

4  Oneratis  centum  eexagiiUa  eomarii^  auro  et  argento,  fapidiòus 
pr€iiagi99 «I ueeiUue eericie, glorioie  ad  f*ram  suam  reA^rU.  Arnold 
liibeeentie  Chron.  ad  art.  1 194.— 0*.  «'e  5.  Biasio  Chrt^»  e.  XL,  in  Ber. 
limi-  Seripi'  Murata  «.  W.  —  C-«"  gloria  et  di*^iti^  ìncomparahilihut^ 
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AUora  i  Genovesi  chiesero  il  [>ves2o  pattuito  ai 
loro  servigi  ;  rispose  Enrico  :  «  La  divisione  fa  aem^ 
pre  riprovata  dai  sapienti ,  né  sarebbe  prudenza  di* 
vid<;re  ciò  che  si  pud  avere  in  intero.  Io  conosco  i 
costumi  dei  militi:  non  mai  vi  potrà  esser  pace  tra 
i  miei  tedeschi  e  i  vostri  Italiani.  Balla  loro  vici* 
luinza  nascerebbero  nuove  risse  e  contese ,  le  quali 
spesso  dai  privati  si  apprendono  ai  principi ,  é  trag- 
gono i  re  e  rovinano  le  repubbliche.  Indicatemi  Pro- 
vincie ,  fuori  la  Sicilia ,  le  Calabrie  e  le  Puglie ,  « 
voi  proverete  la  liberalità  di  Cesare.  Affinchè  però 
non  nutriate  più  speranza  sulla  terra  siciliana.,  io 
v'  interdico  quei  privilegi  che  qui  godevate  ai  tempi 
del  re  Ruggiero  e  dei  due  Guglielmi^  e  vi  proibi- 
sco di  più  eleggere  consoli  nel  mio  regno.  »  Sog- 
giunse quindi  che  se  ne  trovasse  per  V  avvenire  li 
fiirebbe  impiccare ,  e  se  Genova  resistesse  la  disfa- 
rebbe dalle  fondamenta  >.  Questi  compenai  incomia- 
ciavano  a  rioevere  gV  Italiani,  macchiandoai  di  san- 
gue fraterno/ per  difendere  il  dominio. dello strani^X)! 

Giungeva  intanto  la  nuova  ad  Enrico  che  Tim- 
peratrice  sua  moglie  avea  partorito  il  giorno  di  santo 
Stefano  in  Iesi,  città  della  Marca,  un  figlio  che  più 
tardi  fu  Federigo  II  ^.  L'imperatore  accolse  con  tanta 
gioia  questa  nuova  che  reintegrò  nella  aua  graua  il 
conte  di  Pogen  che  fu  il  primo  a  recargliela  ^  . 

dice  God*  Mon,  Annal.  in  Ger,  Ber.  Script.  Freherii  i.  /.  Vedi«ncora 
Chron,  Auf^ustentis  in  Ger»  Ber»  Script.  Freherii  t,  /.  — «  Heuricue  • . . 
epolimns  iilud  (Begnum  Sieiliae)  auro  et  argento  et  lapidihut  preetiosis 
rediit  ad  Teutoniam  cum  ingenti  triunpho.  Gesta  Innoe.  IJJ,  Anonjr, 
Fuxemis, 

i  Caffai'i  Ann.  Genuén.  l.  IJF,in  Ber.  Itai»  Script.  Mitrai,  u  FI. 
—  Trisu  Calch,  HisU  Pairiae  ^  in  The$.  Antiqu-  et  Hisu  Burmanni 
t.  JI,  P'  ^. 

a  Vedi V  Parte  IV  di  qaesU  «tildi  BiedUar azioni  e  Doeumanii  ,  Ri- 
sehiatasintii'  al  presente  Studio^  B. 

3    Chron.  Aufftgtentit^  in  Ger,  Be^.  Script.  Freherii  l.  /. 
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£nrìM.  pattò  allora  Belle  PugUe,  ote  pare  che 
s^  iacontraasero  con  Goatensa  ;  <{uivi  fa  tenala  una 
q>lendida  corte  ^  dopo  la  quale  egli  continuò  il  Tiag* 
gio  per  la  Germania^  ed  ella  ae  ne  venne  in  Sicilia  <• 

Enrico^  pria  di  lasciare  V  Italia^  volle  istiUiire 
certe  contee  e  ducati^  ad  imitaanone  di  quanto  avea 
fatto  Federigo  per  gli  Estensi  e  quei  di  Mon&rrala 
I  beni  della  contessa  Matilde  non  erano  stati  ancora 
restituiti^  ed  ei  con  questi  formava  un  ducato  toscano» 
di  cui  dava  rinvestitura  al  S140  fratello  Filippo ,  il 
quale  col  suo  consentimento  àvea  sposato  Irene  ve^ 
dova  del  giovinetto  Ruggiero ,  e  'figlia  dell'  Impe»- 
ratore  di  Costantinopoli^  la  quale  dimorava  ancora 
nella  r^gia  siciliana  ^.  A  Corrado  Lutaelinard  dava 
egli  il  marcbesato  di  Spoleti,  e  a  Màrquardo  il  ducato 
di  Romagna  e  il  marchesato  di  Ancona  ^. 

Mentre  Enrico  era  in  Pavia  vennero  a  lui  Bo« 
oi&cio  arcivescovo  di  Genova^  Iacopo  Manerio  pode* 
0tà  ed  altri  nobili  cittadini  genovesi^  che  da  parte 
del  Comune  tornarono  a  ricordargli  le  antiche  prò* 
messe  9  mostrandogli  quelle  pei|pimene  nelle  quali 
erano  state  ttascvitte  e  col  sgo  suggello  ctmfermate* 


^  I    Chron»  Anonjrmi  Ciusiiunsit  ad  an,  1 195,  in  Ber*  Jtal.  Script, 
Mw-ut,  t.  K 

%  Ah,,  Uspérgeruis  Chron,  ad  an,  1195.  ^-«  Chron,  Anonfìm  Casti" 
uÉnds  ad  A.  a.  in  Rei\  Ital.  Script,  Murai,  t,  V,  —  Vedi  ancora  NiceU, 
il  quale  per^  erra  in  dire  amisso  priore  conjugtz  Nicet,  Acom,  ìlist, 
Itaa,  Ang»  —  Vedi  Tirahoschi  Mem.  M^d,  v,  X, 

3  Ab'  Usptrgensis,  Chron,  ad  an*  ii^S.  Mar(|ttardo  lo  troviamo 
firmato  in  un  diploma  del  11^,  dato  In  Magonia^  come  testimone  Mar- 
ifuarduMsenescaicUM  Anconitanut  Marchio,  Thes.  VeU  Anecd,  Ed.  Mari 
i.  i,  p,  ÙSi,  —  Vedi  ancora  un  atto  di  concordia  tra  Màrquardo  t  U 
cornane  di  Ravenna  io  Rubent  Hist-  Ravcnn,  £.  f7.  Ba  questo  doca- 
nento  si  vede  che  anche  qaelU  città  si  reggeva  a  comune,  ed  avea  il  snO 
podestà  e  i  suoi  magistrati  manici  pali]  dovendo  al  duca  testare  salve  le 
regalie  qìgas  imperatore  et  ipse  Marchoaldus  in  eivitate  Rauennae  et  ejus 
dietriau  habere  eonsuevit. 
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£arico  interruppe  le  loro  parole  dicendo:  «  Io  tengo 
un  conainoiile  diploma  e  ben  mi  rammento  ciò  che 
in  esso  venne  trascritto;  ma  volete  voi  contender 
meco?  Volete  ch'io  renda  a  voi  ragione  delle  mie 
opere  ?  Sappiate  che  nulla  voi  otterrete  nel  re- 
gnò di  Sicilia,  che  non  mai  in  ciò  voi  sarete  miei 
soci  y  né  mai  avrete  con  me  quella  terra  comune. 
Ma  se  voi  vorrete  muovere  contro  al  re  di  Aragona  p 
avrete  in  questa  impresa  i  miei  aiuti,  ed  io  vi  con- 
ferirò quel  reguo  il  quale  tutto  sarà  vostro  ■•  »  Scor- 
nati e  confusi  se  ne  ritornavano  i  Genovasi  alla  loro 
patria,  ed  Eurico  continuava  il  suo  viaggio. 

Enrico  avea  assoggettata  Crema  a  Cremona , 
ed  or  i  Cremaschi  erano  insorti ,  ed  aveau  chiesti 
ed  ottenuti  aiuti  dai  Milanesi.  L'imperatore  invece 
di  attutire  Tinceudio  rinnovò  la  donazioue  e  dichiarò 
decaduti  dai  loro  privilegi  Milano,  Brescia  e  Cre* 
ma  3.  Ciò  fece  divampare  gli  antichi  odi ,  si  che 
Milano,  Brescia,  Novara,  Trevigi,  Piacenza,  Ber* 
gamo ,  Modena ,  Reggio ,  Bologna ,  Faenza ,  Padova 
e  Gravedona  rinnovarono  T^ntjca  lega  \ 

U  imperatore ,  ripassate  le  Alpi,  non  trattò  eoo 
più  dolce/^za  la  Germania  di  come  avea  trattato  la 
Sicilia,  e  il  sangue  e  Toro,  nel  quale  avea  egli  posto 
le  mani,  fomentarono  in  lui   il  desiderio  di  nuove 

t    Caffari  Armai.  Genuen.  in  lìer,  Jtal.  Script.  Murat,  t,  yi. 

9  Giuiini  Mtmorm  da  servire  alla  stor.  di  Milano^  u.  yi  J •  Da  an 
annaUsU  cremonese  sappiamo  che  fin  dal  1190  uà  Irgnto  fi*  Enrico  area 
messo  per  tale  oggeUo  al  bando  i  Milanesi  ^  i  Bresciani  e  i  Cremaschi  : 
Cremori.  AnnaL  Lod,  Cavitela  in  TJtes,  Ant.  et  Hist.  Burmanni  t.  Ili, 
p,  3»  Vedi  il  bando  nella  Parte  IV,  Rischiuvuzioni  e  Do'^uinvntf,  Appen- 
pendice  delle  Rischi.-) razioni  al  presente  Studio.  Muratori  negli  Aunaìi 
io  giudica  del  iiqS  dall'i N^/icfio/ie  Xlll  ;  ma  nei  diploma  v*  e  nncbe  la 
data-  Xlll  intrante  Junio,  die.  mercmii^  e  quel  giorno  non  tornò  dt 
merooldi  nel  iig5. 

3     Vedi  quest'  atto  nell'Appendice  alle  ràschi  arazioni  del  presente 
Stadio. 
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eondaiioe  e  di  gravami  nuovi  :  le  proscrizioni  ere- 
Boevano  a  ogni  giorno^  e  con  esse  la  paura  dei  grandi^ 
:e  il  malcontento  dei  popoli.  Messo  alcuno  non  v'era 
per  far  valere  i  giusti  reclami  y  e  nella  generale  op* 
pressione  solo  alcuni  ardirono  far  giungeve  segreta- 
mente le  loro  voci  a  Roma ,  dicendo  voler  provare 
Tinnocenza  di  molti  che  la  scure  delk  persecuzione 
avea  colpiti.  Papa  Celestino  esitò  dapprima  ^  ma 
qàindi  l'anatema  fu  rifulminato ,  e  Tlmperatore  solo 
allora  promise  userebbe  in  avvenire  maggiore  dol*- 
cezza^  espierebbe  il  malfatto  passando  crociato  in 
Pateslina  "• 

Enrico  s'era  presentato  questa  volta  in  Germa* 
nia  col  prestigio  del  "trionfatore ,  e  sul  carro  della 
vittoria  da  Cesare  a  Napoleone  si  son  dati  i  più 
gran  passi  nella  via  del  potere.  Egli  era  ritornato 
padrone  di  una  delle  più  belle  proviucie  d'Italia , 
ed  anche  in  Germania  molti  avvenimenti  aveano 
secondato  i  suoi  desideri,  e  la  casa  dci<  Welf,>la 
potente  nemica  degli  Hohenslaufen,  s'era*  umiliata 
innanzi  a  lui.  Egli  era  ancor  giovine ,  immense  ric- 
chezze avea  predate  in  Sicilia ,  si  credè  quindi  f9rte 
abbastanza  per  potere  tentare  un  gran  passo:  — **  reo* 
der  l'impero  ereditario.  Come  per  altro  potevo  non 
•orgere  questo  pensiero  nella  mente  di  Un  impera- 
tore che  vedeva  i  dignitari  e  i  feudatari  dell'impero 
lasciare  le  signorie  in  retaggio  ai  propri  figliuoli, 
e  le  contee  e  i  ducati  trasmettersi  come  beni  pa- 
trimoniali da  padre  in  figlio?  Dicesi  che  l'imperatore 
Eurico  III  avesse  ancora  egli  nutrito  questa  speranza^ 
per  lo  che  i  principi,  eleggendo  Rodolfo  di  Svevia, 
dichiararono  che  il  figliuolo  dell'imperatore  non  ha 

t     tturier  Storia  J*lnnoc§n9o  Itr,l.  i,  ' 
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il  brillo  di  ottenere  la  corona  per  la  prefei'efitt 
data  alla  persona  del  padre ,  e  meno  per  la  volontà 
di  lui ,  ma  solo  in  forza  dell'elezioDe  >•  Enrico  tenne 
a  tale  oggetto  una  dieta^  nella  quale  iadeacò  i  feuda- 
tari colla  promessa  di  rendere  tutti  i  feudi  ereditari^ 
e  i  principi  ecclestaslici  con  altri  privil^i  ed  eaen^ 
zioni.  Promise  ancora  accrescerebbe  il  territorio  del- 
l'impero unendovi  la  Sicilia^  la  Calabria ^  le  Puglie 
e  il  principato  di  Gapua.  Ginquantadue  principi 
mostraronsi  disposti  a  secondare  i  desideri  dell'im- 
peratore y  ma  dissero  vi  dovesse  concorrere  l'assenso 
di  tutti  gli  elettori.  Non  tardò  a  solvere  un'oppo- 
sizione^ e  a  capo  di  questa  trova vansi  l'arcivescovo 
di  Magonza  e  i  principi  Sassoni ,  né  il  papa  poteva 
essere  favorevole  a  questa  innovazione,  per  la  quale 
gli  si  venia  a  togliere  il  diritto  di  consecrazione  e 
coronazione,  o  per  lo  meno  si  riduceva  questo  di-* 
ritto  a  semplice  forma.  Yeggendo  Enrico  non  essere 
ancora  giunto  il  momento  di  tentare  quel  pasao^ 
sciolse  del  loro  consentimento  i  principi  che  l'avean 
già  dato ,  e  fece  el^gere  re  il  suo  figliuolo  FederigOy 
il  quale  avea  due  anni ,  né  pare  fosse  stato  ancora 
battezzato  \ 

Mentre  l'imperatore  dimorava  in  Germania,  il 
regno  di  Sicilia  stava  in  varie  condizioni  :  Gos^nza 
iacea  provare  un  più  mansueto  governo  agli  abita** 


I  Pruno f  De  BeU,  Sax»  in  Germ,  Ret\  Script.  /VcftertV  f .  ié 
»  GobÉlimìU  Persona  Cosmodromi  in  Qerm»  Rer.  Meibomìi.  t,  J  '" 
Maga.  Chton»  Belg,  la  quale  però  dicei  Consensit  Curia  Romana  et  prinr 
eipesLIIqui  imperatorém  eiié^ere  eoii#a«c«ruiiC.Ciòè  ptrò  eontiwletto  da 
molli  altri  itviUorL  -~  Che  Federigo  non  foffe  ^attestato  ai  dica  in  lit- 
nocentìi  IJJ  Gesta  e.  XJX:  ìnfanum  nondum  duorum  annorum^  necdum 
etiam  baptizatum.  —Si  oppose  alla  elezione  idolfoerohreieoTO di  Colonia, 
ma  alla  fine  giurò  anch'agli  in  mano  di  Filippo  fratello  dell'  imperatore. 
Chi*on.  Jugust.  in  Germ.  Rer,  Saipi,  Freherii  t.  7.  —  Filippo  giorò 
ancor  egli.  Gesta  Jnnocensii  JIJ. 
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tori  deirisoh;  ma  i  domini  del  conlinente  erano  tre- 
mendamente travagliati  dalla  pazsa  ferocia  di  Mo- 
sca-in Cervello,  e  dalla  pensata  crudeltà  dell'abate 
cassinese.  Questi  mise  a  ferro  e  a  fuoco  molti  paesi  y 
e  sotto  il  pretesto  di  aver  trovato  certi  versi  iogiu- 
riosi  in  Castel  Pigna  tara  uè  fece  rovinare  le  mura 
dalle  fondamenta  '•  Mandò  ancora  l'imperatore  suo 
legato  nel  regno  il  vescovo  di  Yormazia,  il  quale , 
collegatosi  alFabate  cassinese  e  traendosi  dietro  nuova 
coorte  di  tedeschi  e  d'italiani,  fece  spianare  le  mura 
di  Napoli  e  di  Capua,  come  era  volere  del  suo  cru- 
delissimo signore  \      ^ 

lEnrico  scese  altra  volta  dalle  Alpi  verso  la  metà 
del  1196^,  coU'intenzione  di  riconciliarsi ,  almeno 
per  allora,  colle  città  lombarde  4,  forse  per  non  avere 
di  che  temere  nel  tempo  della  sua  lontananza,  volendo 
egli  unirsi  quindi  alla  Crociata,  per  la  quale  era  semr 
pre  sollecitato  da  Celestino  IIL 

Il  conte  Riccardo  di  Acerra ,  fratello  di  Sibilla 
moglie  di  Tancredi,  volendo  fuggire  dal  regno,  tra- 
dito da  un  monaco  bianco,  era  caduto  in  mano  di 

1  I  Yeni  ci  'faroiK^  conserraU  da  Riccardo  da  S-  GkriacnQ»  e  sono  i 
M^uen^;  Pessùnus  jHh^infu  JLftndulfiu  tev^us  Aqmnus  -^  Petrus  Pio- 
gerius,  Philippus  vuUe  Set^enu  —  Simon,  ac  Andreas  Adenutphus  ut 
aiter  Egaeas  —  Sunt  hi  Rectórès  perquos  servantur  honorós  —  ff*  drctant 
Uidui  arédmM,  immtnta  /lug^m,^  fiantes  ediai*m  venerentur  ne  Be- 

ntdiett^m  ? 

a    Ri6h.  de  5.  Ùermano  Chron.  ad  an.  iiqS,  in  BiW.  ffìH.  Siciliae 

Cétt'Usii    tn     il* 

3  Trorayaai  aDCora  a  Besanxone  //  iVon.  Julii:  dipi,  in  Gudenus 
Sxllog.  JCJX.  -T  Nel  secundo  idus  augusti  era  a  Milano,  come  ai  vede 
da  un  diploma  in  PuricelU.  Monum.Basitic.  Ambros.:  il  IV  idus  septéot' 
hris  era  in  Piacenza,  secondo  an  diploma  pabblicflto  dal  Campi  Istoria 
di  Piacenza  t,  IJ:  in  Montefiascone  era  XIII  kaUndas  nouembris  ,  e 
in  TiroU  Xf^I  kalendas  decembris,  come  ii  vede  nei  diplomi  del  BuUar. 
Casinansit  cons.  aao.  SetU  giorni  dimorò  a  Ferentino  negli  ultimi  del 
novembre  t  Johan.  de  Ceccano  Chron.  Fossae  nouae, 

4  Giulini  Memorie   da  servire  alla  storia  di  Milano  i*.  f^lh 
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Diopoldo  castellano  di  Rócca  d'Arce,  il  quale  rite&Dh 
tolo  prigione  Io  consegnava  ora  ad  Enrico.  Questo 
immanìssimo  tiranno  tenne  allora  una  corte  in  Ga- 
pùa ,  e  il  misero  Riccardo ,  fatto  pria  trascinare  a 
coda  di  cavallo  per  le  vie,  venne  quindi  appiccato 
pei  piedi.  Quell'infelice  alPindomani  era  ancor  vivo^ 
si  che  un  istrione  dell' imperatore ,  cognominato  il 
Folle ^  non  sappiamo  se  per  commiserazione  o  per 
aggiungere  lo  scherno  alla  ferocia,  col  consenso  di 
Enrico,  lego  una  grossa  pietra  al  collo  del  marto- 
riato, affrettando  cosi  gli  estremi  di  quel  turpe  sup- 
plicio.  L'  imperatore  lasciando  il  cadavere  di  Ric^ 
cardo  appiccato  al  suo  patibolo,  d!^)nde  non  fu  ri-^ 
mosso  che  dopo  la  morte  di  esso  augusto ,  e  dando 
per  prezzo  di  sangue  a  Diopoldo  la- contea  di  Acerra, 
ch'era  prima  in  signoria  deirestinto,  ritornò  in  Si- 
cilia, dopo  aver  deputato  Oddo,  fratello  del  nuovo 
conte  di  Acerra,  alla  espugnazione  di  Rócca  Secca, 
ove  s'erano  fortiGcati  i  due  fratelli  Rinaldo  e  Lan- 
dolfo d'Aquino  '. 

I  Siciliani  avean  sentito,  nel  governo  della 
buona  Gostanza ,  alleviare  le  proprie  sventure ,  e 
già  ricordavano  i  tempi  del  mite  Guglielmo  ^.  Essi 
vedeano  con  piacere  sul  tropo  quella  pia  nata  ed 
educata  in  Sicilia,  quell'ultimo  rampollo  dei  Rog- 
geri, quella  donna  che  avea  anima  e  coltura  sici- 
liana, che  odiava  i  Tedeschi  e  che  voleva  lem're  i 


I  Rick.  de  5.  Gamano  Chron»  ad  an.  1197,  in  BilL  Hht.  SieiUaé 
Carusii.  i.  7/.  —  Ott  di  S.  Biagio  riferire  questo  fatto  all' anno  iigS, 
che  Tal  quanto  a  dire  alla  seconda  discesa.  Non  intendiamo  come  Tae- 
caratissimo  Harter  possa  dire  Riccardo  :  «  uno  del  più  saldi  sostegni  della 
famiglia  imperiale.  »  Storia  d' Innocenzo  III  tradotta  da  G»  Rot^ida» 
Bii^rk  errore  di  stampa?  o  di  tradusione?    . 

a  Rich.  (Ì9  5.  Germano  Chron.  ad.  an,  1197,  in  Bibl.  ttitt'  StcHiae 
ranstii  Vìi. 
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nali  che  s'eran  Tersati  sulle  persone  più  bene  affette 
alla  sua  casa. 

Enrico  Tolgea  yasti  pensieri  nella  sua  mente: 
Tolea  andare  crociato  in  Terra  Santa  <,  e  a  tale  og* 
getto  avea  tenuto  una  corte  in  Geìlerhausen,  in  cui 
presero  la  croce  molti  principi  secolari  ed  ecclesia* 
siici.  Egli  area  fermalo  mandare  pria  in  Paleslii^ 
mille  e  cinquecento  militi  ed  altrettanti  pedoni  per 
un'anno^  ai  quali  propone  vasi  dare  treni' once  d'ora 
per  ciascheduno,  ed  il  mantenimento  lungo  il  wiag« 
gio  \  Sperava  egli  ancora  poter  ricuperare  le  terre 
che  avea  conquistate  in  Grecia  il  re  Guglielmo  \ 

Dicesi  in  quel  tempo  scoppiasse  una  insurre- 
zione, alla  testa  della  quale  fosse  la  medesima  Co- 
stanza, oramai  stanca  delle  ingiuste  persecuzioni  che 
si  aggravavano  ad  ogni  di  sulla  sua  genie  e  sui  suoi 
compaesani  4.  I  Siciliani  presero  le  armi  contro  i 
Tedeschi,  e  l'imperatore  si  chiuse  in  un  castello  colla 
speranza  di  poter  fuggire  dal  regno  ;  ma  i  suoi  ne-» 
mici  occuparono  tutte  le  vie,  si  ch'egli  fu  costretto 
a  scendere  ai  patti,  e  ad  accettare  quelle  condizioni 
che  gli  vennero  imposte  da  Costanza  ^. 


a    Cfwiuu  Mon*  y^eingoriénttày  in  Script,    Bior*  Brwu»>ioBmtiiàm' 
Léibniisii* 

A    God.  Moìu  AnnaL  in  Rtr,Germ»  Script.  Frehen'i  e  /.  ^^Chron» 
Aitg*  in  Ber»  Germ»  Script,  Freha'ii*  t.  /. 

3  N  ietta  Acon,  Hìst. 

4  Da  molle  tenebre  sono  involti  t  fatti  ■eguili  in  qneeto  tenpo  la 
6iciUa«  peluche  i  eronifti  Siciliani,  scrlyeudo  nel  tempo  di  Federigo  figUo 
di  Earico  VI,  ei  riguardarono  dal  minatamente  narrarli.  Arnoldo  da  La» 
httCA  parla  di  nuovi  supplizi  inUiUi  da  Eorloo»  ma  forre  qnei  fatti  ch'el 
narra  all'  anno  1197  sono  da  riferirsi  al  1 194.  Art$oi.  Lubec.  Chron.  l.  f^, 
e*  ^  Anche  Roggero  de  Hoyeden  parla  in  quest'anno  del  supplicio  di 
Margaritonej  che  certo  è  da  darsi  al  1194.  iiog,  de  Hoy,  Ann,  in  Angi, 
Hist.  Script.  pOMt  Bed. 

5  Buron»  Ann»  Eeolct.  ad  an»  1197.^-  Dobbiamo  però  confessare 
<ha  questo  fatto  ci  pare  ancora  non  mollo  ben  proralo»  Godofrido  dice 
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Posate  le  cose,  £nrico  permise  che  i  Crociati 
sciogliessero  per  Terra  Santa ,  guidati  da  Corrado 
vescovo  di  Wirtzburgo  '.  L'imperatore  greco  spedi- 
vagli  intanto  ambasciatori  invocando  il  suo  aiuto 
contro  il  proprio  fratello  che  gli  s'era  ribellato* 
Enrico  y  avuto  consiglio  coi  suoi^  mandò  in  Grecia 
un  buon  numero  di  Tedeschi;  ma  in  questo  tempo 
il  greco  imperatore,  caduto  in  mano  ddl  fratello, 
era  stato  accecalo  e  messo  ai  ferri  in  un  munito  ca- 
stello ^.  Ora  i  Tedeschi  si  offrirono  al  vincitore,  il 
quale  col  loro  aiuto  combattè  e  soggiogò  tutte  quelle 
Provincie  che  ancora  non  erano  venute  in  suo  po- 
tere; sicché  il  cieco  imperatore,  avendo  perduta  ogni 
speranza,  designava  erede  sua  figlia  Irene,  la  co- 
gnata di  Enrico  ^.  Scoppiò  intanto  in  Sicilia  una 
nuova  insurrezione,  capo  della  quale  par  che  fosse 
un  Guglielmo  monaco  castellano  di  Castrogiovanni  4. 
L'imperatore  andò  in  persona  a  combatterlo,  e  pose 
l'assedio  a  quella  città,  che  la  natura  ha  formato 
fortissima  e  l'arte  rendeva   inespugnabile.  Quivi  ^  a 

solamente:  Rumor  ttiam  de  eo  ac  it^peratrice  Constantia  varia  seminat, 
Mcilicetquodipteinyai'ii»  eventihutpraeutntusetiam  in  vita€  perìeulo 
aaepe  constitutut  sit ,  quod  imperatrids  voluntate  $tmper  fieri  ifniga' 
hatur.  Germ,  Ber,  Script,  Freherii  t.  /•  Quel  che  ▼'  è  di  certo  però , 
ohe,  per  eMere  in  corso  codeste  voci,  doveeno  «  tutti  essere  note  le 
male  intelligenze  che  passavano  tra  Gostanza  ed  Enrico, 

t  Harum  exercitiu,  qui  guatuor  miilia  computati  sunt^  praefuit 
Conradus  ejusdem  Jmperatoris  €ancellarius,qm  4Xmericum^  fratrem 
regis  Guidonis,  de  Regno  Cfpri  in  ipto  transita  coronopìt.  Emtnc 
bant  autem  in  ipso  Aiemannorum  exerdtu  Conradus  Màguntimu  or- 
Mepiscopus  9  Henrieua  Saxoniae  Duxy  Leopoldus  Dax  Austriae^  Dux 
quoque  Brabantiae. .  • .  ef  plures  olii,  B^rnar,  Thesaw.  De  Aequis* 
Terr.  Sanctae,  e.  CLXXXI,  in  Rer.  Jtal.  Script.  Murata  f.  r/. 

a    Rad.  de  Diceto  Jmmag,  Hist,  in  4ngl.  Mist.  Script,  A* 

3  Ott.  de  S.  Biasio  Chron,  in  Rer,  Itai.  Script.  Murai,  l.  f7.~- 
Vedi  ancora  Nicet,  Acom.  His. 

4  Rich.  de  S.  Germano  Oiron,  ad  an.  1197,  in  BiU.  Hist,  Sici- 
liae  Carusii  t.  II,  A  hene  intendere  cosa  fossero  In  allora  i  Feudatari 
sì  Teda  le  Riscbiaraziuni  al  presente  Studio,  E. 
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qael  che  si  dice ,  in  una  giornala  caldissima  d' agosto  ) 
avendo  be?uto  raolt'acqua,  procurossi  una  malattia  ^ 
per  la  quale,  non  potendo  più  continuare  Tassodio^ 
si  fece  condurre  a  Messina ,  ove  mori  verso  la  6ne 
dell'anno  1197  ■;  né  mancò  chi  lo  disse  morto  per 
veleno^,  e  chi  aggiunse  essere  stato  avvdenato  da 
Gostanza  \ 

Egli  fece  un  lascito  testamentario  a  favore  della 
Chiesa  di  Messina  4,  e  dicesi  avesse  mostrato  segni 
di  pentimento  della  vita  passata  ^^  e  volesse  donare 
tremila  marche  d'argento  ai  monaci  cistcrciensi  , 
prezzo  del  riscatto  del  re  Riccardo,  per  riparare 
PoiTesa  fatta  a  un  crociato ,  coirobbligo  a'monaci  di 

1  Vogliono  alcanl  morisse  nella  YÌgilU  di  san  Miclielej  cioè  nel  di 
venloito  settembre;  altri  nella  festa  di  san  Mitbele  ;  altri  nell*  uUimó 
di  aeitembrc  ,  ed  altri  nel  di  quinto  d*  ottobre.  Vedi  7dA.  de  Ciccano 
Chron.  Fossae  Sovae  ad  an.  1 197.  ^^  fÌog.  de  Houeden  Ann*  in  Ber» 
jingl.  Scripl-  post  Bed»  —  Rich,  de  S.  ùermano  Chron,  ad  an,  1197 
f  jt  Bibl^  Hiu.  Siciliae  Carusi  t.  II.  —  Caffari  Ann.  Genuèn.  l.  ly, 
in  Ret\  Jtal»  Seript,  Murata  t.  fV.  *«  Anonjr»  fìixensis  Gesi.  InnocIIh 
in  princ,  in  Bibl»  Htsi,  Siciliae  Carusii  U  If,-^  Frane.  Maurolrcus, 
Sic.  Bisi.  /.  /•  — .  FaztUus^  PosU  Dee.  /.  Vili,  e.  3.  — i  Pirrus , 
Chronolog.  Regum»  Siciliae.  —  Lod.  CiuiielL  Ann,  Crem.  in  Thes.  Am. 
et  Script.  £.  ÌJJ,  p.  a.  ed  altri  —  Alcuni  la  dicono  morto  in  Paliermo: 
▼«di  il  cont.  sXVAnonjr.  Cass.  ad  an.  1196.— CAro/i.  Francisci  Pipini, 
l.  JJyC.  IH  in  Rer.  Ital.  Script.  Murat.  t.  X —  altri  in  Foglia:  Chron* 
Veron,  Parisii  de  Cereia,  in  Rer.  Ital.  Seript.  Murat.  t.  f^I  ;  sltri  se- 
pollo  in  Napoli .-  Godo.  Mon.  Ann'  in  Ger.  Rer.  Script.  Freherii  t.  T. 

a    GaH.  Person*  Cosmodromium  in  Germ.  Ben  Script.  Meibomìi. 

S  In  Apidiae  insidiis  uxoris  suae  (  ut  dicitur  )  veneno  periit  , 
tuiwu  uxoris  fere  totam  miris  ancialibus  inter/ecerat  parentelam. 
Cro¥u  August.  in  Germ.  Ber.  Script.  Freherii  t.  /.--Vedi  ancora  Chron. 
Fossae  Novae,  oye  però  il  fatto  è  smentito ,  come  pure  Chron,  Ahb. 
Uspèrgensis,  óve  sta  scritto  ;  Quod  tamen  non  est  verisimile.  Et  qui 
eum  ipso  eo  tempore  erant  fantitiarissimi  >  hoc  inficiabatur.  Audiui 
ego  id  ipsum  a  domno  Conrado,  qui  pestmodum  fuit  tAbas  praemon- 
stratensiSf  et  tunc  in  saeculari  habitu  coHstitUtUSy  in  camera  imperar 
toris  extitit  Jamiliarissitnus.  L'  Abate  MauroUco  dice  Nec  earuit  su- 
spicione Constantta  ,  quod  iniuriarum  memor,  quas  Guilelmus  nepos 
esset  passus,  virum  ueneho  susttUisset.  Sican.  H*st-  Fran.  Maurotyci^ 

4  Roec.  Pirr.  Eecles*  Messanenx 

5  Fragmen.  Hist.  in  Vrstis» 
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adoperarli  per  far  costruire  degF  incensieri  per  uso 
di  tutti  i  conventi  dell'ordine  ;  e  che  l'abate  avesse 
rifiutato  questo  male  acquistato  denaro  ^  Un  anna- 
lista inglese  racconta  che  Enrico,  appena  ammalatosi, 
avesse  spedito  al  re  d' Inghilterra  Severo  vescovo 
bartoniense  per  restituirgli  la  somma  del  riscatto, 
estortagli  nel  tempo  della  sua  prigionia ,  o  in  altret- 
tanto denaro  o  in  terre,  ma  che  Timperatore  mo- 
risse ,  pria  che  il  vescovo  avesse  potuto  compire  la 
sua  missione  \ 

Corrado  fratello  dell'imperatore  era  morto  Tan- 
Ilo  innanzi,  ed  Enrico  avea  di  già  investito  Taltro 
suo  fratello  Filippo  del  ducato  di  S  ve  via.  Filippa 
celebrò  con  grande  splendore  le  sue  nozze  in  Ger* 
mania  con  Irene,  prese  possesso  del  nuovo  stato, 
ed  or  ritornava  in  Italia  per  prender  seco  il  barn 
bino  Federigo,  e  farlo  consecrare,  secondo  il  costu 
me,  dall'arcivescovo  di  Colonia.  Egli  era  giunto  a 
Monte  Fiascone  allorché  ricevette  l'avviso  dell' im- 
matura  morte  del  fratello,  per  lo  che  senza  porre 
tempo  in  mezzo  ricalcò  la  via  della  Germania ,  ed 
thhe  a  correre  molti  pericoli ,  attraversando  la  To* 
scana  e  le  altre  parti  d'Italia,  pria  di  potere  rigua- 
dagnare le  Alpi  ^. 

La  morte  dell'imperatore  Enrico  fu  causa  di 
grande  allegrezza  nella  Calabria ,  nelle  Puglie  e  in 
Sicilia:  tutti  insorsero  contro  i  Tedeschi,  e  molti  di 
coloro  i  quali  ritornavano  dalla  spedizione  del  Le- 


I     Matt»  Paris,  Hìst.  An^L 

a    hog.  de  Ho^'eden  Ann,  in  B/tr.  jéngL  Script.  poH  B«/« 
3    Ott*  de  S.  Biasio  Chi-on.  C.  XU^,  in  A«r.  Jtai.  Scripi»  JHurmi. 
t.  f^J,  —  Jb.   Urspevgensis  Cron*  ad  an,  ii97«  —  God*  Man,  Ann^in 
in  Germ,  Ber*  Script,  Fi'eherii  t,  J*  '^  Arnoi*  iJtheeensis   Chrom  ad» 
«1.  1197. 
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vante  corsero  pericolo  d'essere  uccisi  >•  la  Germania 
però  fu  riguardata  come  pubblica  sventura^  perchè 
quantunque  i  Tedeschi  non  avessero  da  lodarsi  della 
clemenza  di  codesto  Augusto ,  avean  certo  veduto 
con  piacere  l'estensione  dei  confini  dell'i mpero  ,  le 
ricchezze  che  dalla  Sicilia  erano  passate  in  Gfnr- 
mania  y  ed  avean  vagheggiato  il  pensiero  che  la  Si» 
cilia  potesse  divenire  una  provincia  germanica.  Si 
divulgò  allora  che  pria  della  morte  di  lui  com- 
parve a  molti  un  fantasma  j  il  quale  y  cavalcando 
un  colossale  e  nerìssimo  cavallo^  era  uscito  dalle 
onde  della  Modella  y  diceva  chiamarsi  Teodorico  re 
di  Verona  y  ed  annunciando  sventure  all'impero  ro- 
mano s'era  dileguato  come  una  nube  ^. 

Ejirico  y  a  quel  che  da  molti  si  crede  y  era  morto 
scomunicato  ^  ,  ed  ora  il  papa  si  opponeva  che 
fosse  seppellito  il  suo  cadavere.  L'arcivescovo  di  Mes- 
sina venne  allora  sollecitamente  a  Roma  per  implo- 
rare che  non  si  niegasse  il  sepolcro  alla  spoglia 
dell'imperatore ,  che  il  gran  giustiziere  Marquardo 
fosse  liberato  dai  Romani  che  l'assediavano  nella 
Marca  d'Ancona  e  che  il  fanciullo  Federigo  venisse 

I  On,deS.  Biasio  Chron.  e.  XIP  ^  in  Ber,  I tal.  Script.  Mu- 
rata i,  VI. 

a    Gid,  Mon,  Ann.  in  Germ»  Ber.  Script*  Frehcrii  t.  J. 

3  Chron.  Placent.  in  Ber.  Jtai.  Script.  Mwat.  t.  Xf^I*  —  Chron* 
S.  Berlini  /.  J perii  in  Thes.  Anecd.  Ed.  Marten,  e.  III.  •—  Galtf. 
Fiamma^  Man.  Fior.  '^  Bog.  de  Ha^eden  Ann.:  in  Antji.  Ber.  Script. 
post  Bed.  —  11  Maratori  fcri?e  a  questo  propoàito  :  «  che  asprtSM- 
flimeDte  fotiero  falmiiute  contro  di  Ini  le  cantare  non  si  trora  in  altre 
meoiorie  d'  allora  ».  Annoi.  d'I  tal,  A  noi  pare  però  che  debbano  essere 
di  qualche  autorità  gli  scrittoci  da  noi  citati  ;  che  poi  Ottone  da  $.  Bia- 
fio  y  il  vescovo  Stcardo  e  1'  abate  Urspergense  dicessero  cb'  egli  fosse 
seppelUto^  nnlla  pruofa  a  nostro  credere,  perchè  dopo  qualche  tempo 
che  fosse  seppellito  non  è  chi  il  niegbi.  InRod.  de  Diceto  si  dice  che  il 
papa  gli  avesse  imposto  di  mliitare  tanto  tempo  in  Palestina  per  quanto 
area  ritenuto  Riccardo  prigione*  Quel  che  i  cerio  che  anche  Innocon* 
so  III,  che  dopo  pochi  mesi  fu  pepe,  lo  pretése  ioomnnicalo  da  GelasUm». 
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incoronato  re  di  Sicilia.  Rispose  il  papa  non  peN 
metterebbe  si  seppellisse  il  cadavere  di  Enrico  senza 
il  consentimento  del  re  d'Inghilterra;  non  potere 
nnlla  operare  per  quanto  a  Marquardo  ^  essendo  egli 
assediato  non  da  lui  ma  dai  Romani;  che  corone- 
rebbe infine  il  piccolo  Federigo ,  qualora  ciò  pia* 
cesse  ai  suoi  fratelli ,  i  cardinali.  Per  quanto  alla 
sepoltura  d'  Enrico  pare  che  presto  il  papa  recedesse 
dal  suo  diniego  ^  L'imperatrice  Gostanza  ^  grata  alle 
affettuose  cure  deirarcivescovo  di  Messina ,  confermò 
allora  a  quella  Chiesa  tutti  i  privilegi  concessi  dal 
conte  Roggiero  '• 

Il  cadavere  d' Enrico  fu  onorato  con  solenni 
esequie  in  Messina^  e  quindi  seppellito  nel  duomo 
di  Palermo  ^^  ov'ebbe  da  indi  a  poco  inalzato  da  Fé* 
derigo  un  magnifico  tumulo  di  porfido  4. 


I     Secondo  Rug.  de  Hoyeden  l'arciTeBOOYO  di  Messina  fece  in  qoe* 
sU  occasione  nn  donativo  di  mille  marche  d' argento  al  pepa,  e  un  altro 
di  un  egual  somma  ai  Cardinali.  Rog.  de  Hovtden  Ann.  in  Rer,  AngL 
Script,  post  Bed» 

a  Rocc.  Pirri  EeeUt.  Messanen» 

3  Nel  testamento  di  Costanza  si  legge  ;  Concedo  etiam  et  trado 
Sùnctae  Mairi  JEcciesiae,  ubi  corpus  meum  sepeliri  indico,  prò  anima 
mea,  patris  mei ,  et  aliorum  progenitorum  meorum  ^  nec  non  et  prò 
anima  domini  imperatoris  uiri  mei ,  •  qui  in  eadem  Ecclesia  requie' 
scunt  ec.  .  .  Mongit.  Butlae,  priuileg.  et  isiru,  Panorm.  Eccles.  In  ntt 
diploma  di  Federigo  II,  sta  scritto:  Prb  remedio  divorum  Augustorum 
parentum  nostrorum  memoriae  recoiendae,  quorum  corpora  in  ipsa  Ec- 
desia  requiescunty  ec.  Pirr.  Eccles.  Panor,  in  noi,  ^^  Erra  adunque 
Goffredo  che  dice  :  honorifice  cum  multis  insignis  apud  Neapo'lim  se- 
pultus.  God,  Mon,  ^nn,  in  Oei\   Ber,  Script.  Fi-ehetii  t.  /. 

4  II  re  Ruggiero,  rifabbricando  la  città  di  Ce&lù;  aVea  fatto  éovtratre 
una  chiesa  in  onore  del  S.  Salyadóre ,  nella  quale  duo  lapidta  monu- 
menta y  cum  multa  diligentia^  fùhricari  fecit,  secondo  dice  una  supplica 
dei  canonici  di  Cefiilò  del  tempo  di  Goglielno  II  ,  che  si  conserr» 
neir  archivio  di  quel  duomo.  Ruggiero  avea  disposto  che  in  uno  fosse 
seppellito  il  suo  corpo,  e  1'  altro  restasse  ad  insignem  memori am  mei 
nominiti  Pirr,  EccL  Cephaled.  *-  Ma  Ruggero  non  vi  fu  seppellito,  e 
i  due  sepolcri  rimasero  ruoti  fino  ai  giorni  di  Federigo  II.  Questo 
imperatore  ,  nel  tempo  che  Gioyanni  vescovo  di  quella  città  era  andato 
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Meiranno  1491  Ferdinando  Acuguada  Gastiglia 
viceré  spagnuolo  fece  aprire  il  sepolcro  di  Enrico , 
alla  presenza  dell'arcivescovo  di  Palermo  ^  deirarci* 
vescovo  di  Messina,  del  senato  palermitano  e  di  molti 
altri  primati  della  città  ^  e  se  ne  redasse  il  seguente 
atto:  «  Die  18  octobris  x  indicL  i^gi.  Fu  apertu  unu 
di  li  supradicti  monumenti  di  porfidu ,  lo  quali  è 
a  manu  sinistra  ,  comu  si  trasi  pri  la  porta  di  ferra , 
in  lu  quali  fu  truvatu  un  corpu  mortu  tuttu  integra  , 
salvu  di  li  ginocchia  in  jusu  ,  in  testa  di  lu  quali 
chi  era  una  birritta  di  zindadu  blancu ,  frixata  d'oru 
cum  dui  pizzi  ad  modum  di  mitra,  cun  dui  pinna- 
culi  darreri  comu  mitra,  cusi  comu  su  pinti  Tim- 
peraturi  in  la  ecclesia  di  Muntirìali,  et  nìssuna  altra 
ioya  né  ora  chi  fu  truvatu  »  ^  Nel  1^81  %  fu  riaperto 
Va  vello  dell'imperatore.  Il  suo  petto,  coperto  ancora 
dalla  sua  pelle  indurita,  era  largo  e  prominente  :  il 

per  8aa  mUsìona  al  soldano  di  Diflnasco  e  di  Babilonia^  fece  trasportare 
quel  aepolcri  nel  duomo  di  Palermo ,  per  lo  che  tanto  si  oorroceiò  il 
▼escovo,  che  ritornando  scomanicò  rimparatore.  Il  quale  poi  in  compenio 
di  quei  sepolcri  gli  concesse  il  feudo  detto  della  Cultura.  Vedi  Pirro 
loco  cit.  —  Or  in  ano  di  e^si  Federigo  facea  seppellire  Enrico.  Int^eges 
Palermi  Nabil. 

I    Memor.  dei  Senato  di  Palermo  delV  anno  1491,  fogL  Sa. 

a  Credono  alcuni  che  nel  sepolcro  d'  Enrico  siano  stati  posti  Rag« 
gicro  duca  di  Paglia,  Anfuto  duca  di  Capoa  e  Tancredi  principe  di  Bari 
e  di  Taranto,  che  furono  agliuoll  del  re  Ruggieri.  Il  Faiello  area  detto 
che  nel  sepoloro  d'Enrico,  ai  tempi  del  viceré  da  Acugna,  quedam  alia 
cadavere  ibidem  lacerata  reperla  tunt.  È  vero  che  tolU  Sibilla  moglie 
del  re  Ruggieri ,  la  qaale  mori  in  Salerno ,  e  fu  sepolU  nella  chiesa 
della  TriuiU  della  Cava  —  fiomual.  Salerà,  Chron.  —  nella  cappella 
reale  di  s.  Maria  Maddalena  in  Palermo  eran  sepolti  più  duchi  e  regine, 
e  dovendosi  quella  demolire  per  la  edìGcaiione  della  cattedrale,  l'ar- 
ciyescovo  Gualtieri  chiese  licenia  dal  re  Guglielmo,  nel  1 187,  pcrch^ 
ivi  li  trasportasse,  come  può  vedersi  dal  Pirro.  Ma  dove  siano  stati  essi 
posti  Don  apparisce  memoria  né  vestigio  alcuno.  CerUmentc  nel  1781 
in  codesto  sepolcro  non  si  rinvenne  che  il  solo  cadavere  d*  Enrico  ,  e 
di  lui  solamente,  che  che  ne  dica  il  Falcilo,  fa  menzione  1'  alto  sena- 
torio soprallegato.  Vedi  Gregorio  i  Beali  Sepolai  della  maggior  Chie- 
sa di  Palermo, 
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braccio  diritto,  a  cui  mancava  la  mano ,  stava  in  alto 
sospeso  vicino  al  teschio ,  ed  il  sinistro,  la  cui  mano 
era  coperta  di  un  guanto,  posava  sul  ventre.  Avea 
solamente  dalle  ginocchia  in  giù  le  ossa  principali. 
Tutto  il  corpo  era  coperto  dei  resti  di  un  drappo 
di  seta  di  color  giallognolo  già  andato  in  brani ,  le 
cui  estremità  eran  fregiate  di  drappo  di  color  ere» 
misi  con  oro  intessuto  a  vario  disegno.  Avea  una 
cintura  di  seta  sciolta  e  di  tratto  in  tratto  legata 
a  nodi:  Le  cosce  e  le  gambe  erano  vestite  di  drappo , 
e  formavano  in  uno  calze  e  calzoni.  Vicino  ai  piedi 
era  l'altro  guanto ,  ed  una  berretta  imperiale  di  seta 
gialla  ,  con  un  fregio  d'oro  ornato  di  rabeschi  e 
scudetti,  dentro  i  quali  erano  intessute  lettere  arabe 
di  color  nero  ^  Era  calzato  di  scarpe,  il  tomaio 
delle  quali  era  di  seta  ornata  a  certi  compassi  d'oro 
e  di  perle ,  ed  il  suolo  di  sughero  foderato  di  drappo. 
Al  teschio  e  al  mustaccio  erano  ancora  attaccati  i 
biondi  peli  propri  degli  Hohenstaufen  ^ ,  ed  altre 
ciocche  di  capelli  di  vario  colore  erano  sparse  sul 
suo  ventre  ^.  Non  vi  si  trovò  né  spada  né  corona  4. 

I  Qaesta  berretta  era  in  forma  di  mitra,  e  di  eaaa  ne  parleremo  nella 
Plirte  ni  di  qaesli  nostri  Stadi  ,  Usi  e  Costumanze. 

a  Federigo  I  ebbe  il  soprannome  dalla  barba  rosaa  ;  Federigo  H  , 
come  scrive  Ricobaldo  da  Ferrara ,  ebbe  peli  rossi,  e  Manfredi^  secondo 
Dante,  v  Biondo  era  e  bello  ».  —  Il  trovarsi  i  pi  11  tuttora  aderenti 
alla  pelle^  paò  riguardarsi  come  altra  pruora  d'  essere  favoloso  il  volato 
avvelenamento. 

3  Si  crede  che  Codeste  ciocche  dt  capelli  fossero  di  Costunsa  «  che 
ve  li  abbia  gittati  morto  V  imperatore.  Qaest'  oso,  conosciuto  dagli  an- 
tichi ,  non  era  ignoto  ai  Normanni  ;  ecco  quanto  scrive  Falcone  Ben- 
ventano  airanno  1127;  Dux  praenominaìus  Guglielmus  (era  qaesli  un 
nipote  di  Roberto  Guiscardo  )  septimo  KaUndas  Attutisti  mortuus  est» 
Contìnuo  ejus  uxor  a*ines  suos^  quos  pulcros  et  suaires  nutrierai  ,  co* 
ram  omnibus ,  qui  aderant ,  totondit  ,  et  laci'Xmis  manantibas  ,  i^ocr* 
busque  ad  astra  Uvatis^  iuper  Ducis  defaneti  pectus  pi'ojeciu  Faie- 
Beneuent.  in  BibL  Hist*  Siciiiae  Carusii  t,  J. 

4  Daniele  ,  I  Reali  Sepolcri  delU  Maggior  ChiÉsu  di  Palerm». 
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Enrico  era  voglioso  all'  eccesso  del  denaro ,  e 
tuttavia  qualche  volta  generoso  cògli  amici  e  cai 
servi:  ei  fu  certamente  il  più  crudele  della  famiglia 
degli  Hohenstaufen.  Inferiore  al  padre  per  coraggio 
militare,  lo  superò  per  coltura  intellettuale  ';  la 
sua  ferocia  però  risalta  maggiormente  quando  si 
mette  a  confronto  colla  cortesia  del  gentile  Tancredi 
e  colla  pietà  della  mite  Costanza.  Se  Tancredi  fosse 
stato  crudele  come  lui,  non  risparmiando  la  vita 
deir  imperatrice,  avrebbe  tolto  ad  Enrico  il  pre- 
testo della  successione  al  regno  di  Sicilia,  o  almeno 
1'  avrebbe  potuto  ritenere  in  ostaggio,  o  cederla  a 
gravi  condizioni,  allo  sgombro,  per  esempio,  dei 
Tedeschi   dalle    Puglie. 

Un  comtemporaneo  ci  lasciava  questo  ritratto 
del  figliuolo  di  Federigo,  u  Enrico  era  moderato 
pei  moderati ,  atroce  pei  ribelli ,  invitto  pei  nemici , 
severo  pei  contumaci,  senza  misericordia  pei  pro- 
ditori, letterato  tra  i  letterati.  (ìiò  che  gli  mancava 
nello  esercizio  delle  armi  gli  suppliva  in  facondia 
e  munifecenza  :  generoso  pei  buoni ,  duro  pei  su- 
perbi ;  degno  figlio  di  Federigo  per  V  animo  se  non 
per  la  spada  ^  ».  Ognuno  però  vorrà  ravvisare  in 
questa  dipntura  il  pennello  d'  uomo  che  scriveva 
per  gr  imperatori  ^.  Pur  troppo  Enrico  avea  tutti  i 
vini  e  nessuna  delie  virtù  degli  Hohenstaufen.  Oltre 


I     Ei  IrOTAsi  primo  nella  raccolta   dei  Minnesoemger  di  Manetse. 

%    Gtrv.  Tibertensis,  Otia  Imper,  in  Sci'ipt»  Rer.  BrunM^eensium 
Lgibnit%ii, 

3  Un  altro  tedeaco  fa  di  lui  qoeato  ritratto  non  meno  loainghiero*: 
hte  Hetu'icuM  audacia  «(  largitate,  iustitia  et  uetitate,  literaiiwa  et  so- 
pì enti  a  ^  et  aliis  uirtutibus  pollens  imperium  ttutm  suo  hrtui  tempore 
bene  rexit,  regnum  Siciiiee  subingauit  et  multa  alia  bona  ac  memoria 
fiigna  in  imperio  fecit»  don»  August.  in  Germ.  iter.  Seript.  Frehe- 
rii  f .  /. 
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di  che  non  parrà  strano  che  il  medesimo  indivi- 
duo paresse  coltissimo  ai  Tedeschi,  barbaro  ai  Si- 
ciliani '. 

Enrico  era  di  rhediocre  statura,  di  bello  aspetto, 

ed  amantissimo  della  caccia  col  falcone ,  introdotta 
in  Italia,  a  quel  che  credesi,  da  Federigo  suo  pa- 
dre \  Che  Enrico  pria  di  morire  avesse  Batto  te- 
stamento non  lo  dice,  a  quanto  sappiamo,  nessuno 
dei  cronisti  contemporanei;  ma  dopo  la  sua  morte, 
nel  1200,  si  trovò  negli  scrigni  di  Marquardo,  il 
come  lo  diremo  nei  seguenti  studi,  il  testamento 
di  lui  con  bolla  d'oro.  In  esso  ordinava  l'impera- 
tore che  il  figlio  Federigo  riconoscesse  dal  papa  il 
regno  di  Sicilia  ;  e,  mancando  la  mogUe  e  il  figlio 
senza  erede ,  tornasse  il  regno  alla  Chiesa  Romana. 
Che  se  il  papa  confermasse  a  Federigo  T impero, 
in  ricompensa  si  restituisse  alla  Chiesa  stessa  tutte 
le  terre  della  contessa  Matilde.,  a  riserva  di  Medi- 
cina e. di  Argelala  sul  bolognese.  Che  Marquardo 
ricevesse  dal  papa  il  ducato  di  Ravenna,  la  terra 
di  Brictinoro  e  la  marca  d'Ancona ,  e  riconoscesse 
dalla  Chiesa  Pomana  Medicina  ed  Argelata.  Che 
si  restituisse  al  papa  tutta  la  terra  da  Monte  Palle 
sino  a  Caperauo,  non  che' Moutefiascone  ^. 


1  l  Tedeschi  di  quel  secolo  sono  coai  dipinti  da  un  cronl«ta  :  Hty 
miiies  siquidein  illius  harbariem  redolentex  ,  horrent  verbi t  ,  habitu 
étjualent  ^  immnmliciis  fecitiescuntf  ut  iiit  etti  gas  eortttn  cohabi'tationem 
J'erinam  poiiux  quam  fuimanani,  lìud.  de  Diceto  fmmttg,  Hitt.  Non  dob- 
biamo tacere  però  che  gli  scrittori  inglesi  son  sospetti  allorché  parlano 
dei  T^'deschi.  Quali  fossero  i  Siciliani  nel  secolo  XII  lo  mostreremo 
TieUa   Parte  Seconda  di  questi  Studi. 

a  Maurolico  scrive .  Hentìcus  Jtiit  autent  medioa'i  ttaiuru , 
debiti  tenuitfue  eorfìore,  deconis  aspectu,prudens  ac  Jficwtdtu,  ancu- 
pio  dedilus»  Hist.   Sican* 

3  .-Inony,  Fuxena,  f^it.  Tnnocens.  ///.  Vedi  questo  testamento  nel- 
l*  Appendice  delle  Rischiarazioni  al  presente  StudÌQ. 
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.  I  Siciliani,  lieti  d'essersi  liberati  di  Enrico , 
sfogarono  il  loro  odio  con  epigrammi  ^  nei  quali  lo 
dicevano  ora  ì'asproj  ora  il  ciclope,  ora  il  serpente , 
ed  ora  il  tiranno  «;  e  Costanza,  che  più  d'ogni  altro 
lo  conosceva  ,  non  lasciò  di  fare  delle  pie  donazioni 
prò  remissione  peccatorum  ^domini  magnifici  im- 
peratoris  *. 


1  FuzeltuM  ^  De  Rcb.  Sieui,  /.  f^tì,  e  7*  ^—  Mauroljrcus,  Siean, 
Hist.  —  Giovanni  da  Ceccano  liferUce  tra  gli  altri  il  seguente  epi- 
gramma :  Omnia  ctim  papa  gaudent  de  morte  txf^nni,  —  Mors  neeat^ 
et  cuncti  gaudent  de  molte  sepuiti^'-'Jpulus^  et  Culaher^  Sicu\u§,Tu- 
Mcitsque  Ligurque,  Chron,  Fostae  Nottue, 

a  Henman,  De  Re.  Diplom.  ImpeYai*  Vedi  l'Appendice  delle  Ri» 
adiiiraxioni  al  presente  Studio. 
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STUDIO     SECONDO 


Lm  t«f a  TaMAsa  del  1 197. 


Dal  119]  al  1197  ^"^  ^^  pqlenza  avea  si- 
gnoreggiato r  Italia  ed  ordinato  a  suo  piacimento 
le  cose^  perchè  il  vecchio  Celestino  che  sedeva  sulla 
cattedra  di  san  Pietro  non  avea  punto  ereditato 
quella  perseveranza  e  quella  energia  che  una  suc- 
cessione di  papi  da  Gregorio  ad  Alessandro  si  aveano 
tutti  trasmessa  col  pastorale.  Enrico  VI  non  ti*ovò 
contendenti ,  elargò  i  suoi  domìni  nella  Germania, 
conquistò  la  Sicilia ,  corse  dair  un  capo  all'  altro 
ritalia,  altri  impaurendo,  altri  ingannando,  e  piantò 
la  sua  bandiera  innanzi  alle  porte  di  Roma.  Ma  egli 
ampliando  i  suoi  possedimenti  acquistò  signoria  e 
non  forza ,  e  chi  acquista  Tuna  senza  dell'  altra  con- 
viene alfiu  che  rovini. 

40 
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La  potenza  imperiale  uvea  tuli' altro  carattere 
che  la  potenza  remile ^  feudale,  municipale;  elKera, 
per  così  esprimerci ,  V ideale  d'ogni  potere  terreno, 
la  personiGcazioue  d'ogni  guisa  di  governo ,  V  erede 
della  sovranità  di  tutti  i  popoli.  Augusto  e  i  suoi 
successori  rappresentavano  il  senato,  i  comizi  ,  il 
popolo  di  Roma ,  e  in  questq  essi,  intendevano  CQin- 
pendiati  o  almeno  rappresentati  tutti  i  popoli  della 
terra.  L' imperatore  era  la  figura  ,  il  segno  mate^ 
riale  di  un'idea,  il  riflesso,  T immagine  personata 
del  popolo.  Egli  realizzava,  o  almeno  diceasi  rea* 
lizzasse,  il  sentin^ento  della  giustizia  innato  nel  cuore 
degli  uomini ,  ei  lo  rendeva  iqsuscettibile  d'  ogni 
umana  influenza ,  —  diremmo  meglip  lo  indiala. 

Quando  Pipino  e  Carlomagno  si  fanno  ricono- 
scere ed  incoronare  dal  papa,  e  ricevono  da  esso  una 
quasi  emanazione  del  potere  spirituale ,  cessano ,  al- 
meno nella  parte  morale ,  d'  èssere  i  rappresentanti 
del  popolo;  essi  pretendono  essere  invece  i  rappre- 
sentanti di  Dio.  L'  imperatore ,  essendo  così  dive- 
nuto, non  il  pqnto  in  cui  si  riconcentrava  ogni  po- 
tere, ma  il  punto  onde  ogni  potere  emanata  ,  dovea 
ben  presto  trovarsi  in  urto  co'  papi. 

La  (ìhiesa.  e  V  Impero  parrebbe  in  verità  non 
avessero  nulla  -da  contendere  interne,  perchè  alla 
prima  si  appartiene  il  dominio  delle  qoscenze ,  al 
secondo  quello  della  Società.  La  Chiesa  avea  mis- 
sione d'  assumere  la  direzione  spirituale  di  tutta 
la. Cristianità,  come  l'Impero  dovea  dirigere  ogni 
sovranità ,  sia  reggia ,  sia  feudale,  sia  anche  repub- 
blicana, Q  come  allora  addimandavasi,  del  comune. 
Dalla  pienezza  spirituale  del  potere  della  prima  si 
diramava  la  vita  religiosa ,  dalla  pienezza  temporale 
del  potere  del  secondo  si  diramava  la  vita  politica. 
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Lo  stretto  legame  però  che  v'  è  neir  uomo  tra  lo 
spirito  e  le  azioni  dovea  necessariamente  mettere 
in  contrasto  quc'  due  poteri.  Ogni  attentato  contro 
r  nomo  individuo  o  collettivo  è  un  peccato  ed  è  un 
delitto ,  e  come  tale  interessava  sempre  le  due  po- 
testà spirituale  e  temporale. 

La  lotta  tra  V  Impero  e  la  Chiesa  servi  ad  im* 
pedire  che  la  Cristianità  cadesse  schiava  del  potere 
temporale,  come  avvenne  neir  Islamismo,  o  schiava 
dell'ordine  ecclesiastico  ,  come  avvenne  nelle  anti- 
che teocrasie.  In  questa  lotta  il  vantaggio  fu  quasi 
aempre  de'  papi ,  perchè  questi  agivano  concentrane 
do  tutte  le  forse  ad  uno  scopo  determinato ,  mentre 
i  principi  correvano  per  mille  vie,  e  se  qualche  volta 
per  le  loro  armi  ottenevano  trion6  passeggieri,  questi 
dovean  sempre  cedere  all' aaione  lenta,    costante, 
indefessa   della  Chiesa  Romana.  È   però  da  osser- 
varsi che  se  allora  la  Chiesa  non  avea ,  almeno  in 
diritto,  un  dominio  temporale  in  tutta  l'Italia ,  ne 
avea   uno  spirituale  ai  potente  che  potea  ben  sup- 
plire alla  mancanza  di  quello,  onde  lottava  corpo  a 
corpo  coir  Impero,  sensa  nessun'  altro  aiuto  che  la 
forza  morale  ;  quando  però  questa ,  per  ragioni  che 
appresso  si  diranno ,  s' indeboliva  in  gran  parte,  el>- 
be  ella  di  necessità  di  rivolgersi  allo  straniero ,  d'on- 
de la  divisione  e  la  debolezza  nostra,    che  ci  rese 
preda  di  tutti. 

La  Chiesa  e  l' Impero  aveano  un'  altra  caratte- 
ristica comune  ;  1'  una  e  1'  altro  non  tenevano  il 
governo  diretto  della  Società  e  1'  amministrazione 
positiva  non  risedeva  nelle  loro  mani.  L' impera- 
tore, come  imperatore,  non  avea  che  il  globo  d'oro, 
la  spada ,  il  gonfalone  e  la.  corona.  Egli  era  un  non 
so  che  d'impalpabile  che  non  si  sapea  ove  trovarlo-, 
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era  come  la  lingua  corligiana  ed  aulica  di  Dante 
che  si  vede  in  ogni  luogo  e  in  nessuna  parie  riposa  ; 
era  un  potere  aleggiante  sugli  individui  e  la  civile 
società^  che  non  potea  essere  combattuto  colle  armi , 
ma  colla  opinione,  essendo  esso  difeso  non  dalle 
castella  e  dagli  eserciti ,  ma  dalla  persuasione  dei 
popoli  che  fosse  quello  il  rappresentante  di  Dio  sulla 
terra.  Dovean  quindi  gì'  imperatori  mostrarsi  colle 
opere  degni  rappresentanti  della  giustizia  etema , 
essere  i  tutori  di  ogni  vero  y  e  non  mai  appoggiarsi 
alla  forza  materiale  ;  perchè  questa  si  rnvina  colle 
armi ,  mentre  le  lance  e  le  spade  torneranno  sem- 
pre inutili  contro  la  potenza  deir  opinione  y  né  v'  è 
mannaia  che  può    troncare  un  pensiero. 

Enrico  VI  scordò  questa  doppia  missione  y  e^ìi 
tiranneggiò  i  popoli^ed  ipopoli  incominciarono  a  per- 
suadersi che  un  tiranno  non  può  essere  il  rappresen- 
tante di  Dio;  egli  estese  i  suoi  domini  materiali  e  quin- 
di offri  un  corpo  a  coloro  i  quali  volean  combattere 
r  Impero.  I  suoi  trionfi  furon  d'armi  >  non  di  prin- 
cìpi; le  sue  vittorie  furon  d'individuo,  se  vuoisi 
di  famiglia,  ma  non  di  sovranità  ;  egli  conquistò 
un  reame  atto  a  rendere  un  suo  figlio  potente ,  ma 
non  diffuse  un'  idea  atta  a  rendere  riverito  l'Impero; 
divenne  un  re  dieci  volte  più  grande  di  suo  padre 
Federigo  ,  ma  fu  un  imperatore  dieci  volte  meno 
grande  di  lui.  Se  Federigo,  invece  d'avere  incontro 
quel  grande  antagonista  di  Alessandro  III,  avesse 
avuto  il  debole  Celestino,  se  avesse  potuto  riunire 
a' suoi  domini  il  florido  regno  di  Sicilia,  chi  può 
dire  a  quale  apice  avrebbe  inalzato  la  sua  potenza  7 

Enrico  non  avea  nessuna  virtù  che  potesse  ren- 
dere più  sublime  l'Impero:  egli  volea  arricchire  i  suoi 
favoriti  e  dimenticava,  che  non  facendo  ciò  avrebbe 
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usato  liberalità  a  quelli  a  cui  non  toglieva  y  ch'erau 
molti^e  solo  dispiacere  a  quelli  ai  quali  non  da  vacche 
eran  pochi.  Un  principe  dev'esser  temuto  al  di  dentro, 
per  essere  rispettato  al  di  fuori  ^  ma  dev'  egli  farsi 
temere  in  modo  che  se  non  acquista  Tamore,  sfugga 
almeno  1*  odio:  Enrico  non  seppe  procurarsi  che  odio. 
Gli  uomini  soffrono  facilmente  il  principe  che  toglie 
loro  la  libertà,  ma  non  mai  soffrono  quello  che 
attenta  alle  loro  robe  e  alle  loro  vite:  £urico  era 
avaro  e  crudele.  Egli  credeva,  come  altri  illusi 
han  creduto I  che  l'oro  sia  il  nervo  delle  guerre: 
se  ciò  fosse,  come  profondamente  considerava  il 
Machiavelli  > ,  Dario  avrebbe  vinto  Alessandro,  e  il 
Duca  Carlo  di  Borgogna  avrebbe  vinto  gli  Svizzeri. 
Se  Enrico  fosse  vissuto  più  a  lungo  vi  son  validi 
argomenti  a  credere  eh'  egli  sarebbe  rovinato.  Molti 
e  grandi  erano  i  suoi  nemici  in  Sicilia ,  e  quan- 
tunque il  popolo  si  fosse  un  po'  am molilo  nella 
dominazione  di  Guglielmo  il  Buono,  avea  ancora 
tanta  energia  da  potere  spalleggiare  la  insurrezicme 
de' grandi.  E'  cadde  nell'errore  di  tutti  i  tiranni^  credè 
coi  supplizi  potere  fortificare  il  suo  Irono ,  e  non  se  ne 
avvide  che  spegnere  tutti  i  suoi  nemici  e'  non  poteva, 
e  spegnerne  pochi  era  un  incitare  i  rimasti  a  rivolta. 
Federigo  seppe  usare  a  tempo  della  volpe  e 
del  leone;  ma  Enrico  stando  sempre  sulla  volpe 
non  potea  <5he  affrettare  la  propria  rovina.  La  storia 
ci  mostra  uomini  che  molti  inganni  fecero,  molte 
fedi  ruppero,  eppure  sempre  trovarono  popoli  che 
a  loro  credettero;  ma  quel  tradir  sempre,  quel  non 
mostrarsi  generoso  mai,  è  tal  disinganno  che  anche 
i  più  creduli  risveglia. 

I      Dt*  Discorsi t  Uh.  II f  cap.  A. 
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Lo  slru  mento  della  pace  di  Gostanza  è  in  forma 
di  concessione  imperiale,  accettati^  dai  legati  delle 
città  lombarde  e  giurata  da  Federico  <.  Stando  al 
fatto  le  città  della  Lega  avean  trattato  coirimpi!- 
ratore  come  pari  con  pari  ^  ;  ma  stando  alla  forma 
si  era  ritenuto  il  principio  che  dall' imperatore  emana 
ogni  civile  potestà.  In  Gostanza  era  legalmente  ri* 
conosciuto  ne'Gomuni  il  diritto  di  comandare  nel 
proprio  contado,  di  godere  de' proventi  fiscali,  di 
avere  magistrati,  armi  ed  alleanze.  L'imperatore 
riservossi  però  le  investiture  e  gli  appelli,  che  vai 
quanto  a  dire  cesse  tutto,  meno  il  diritto  di  riguar* 
darsi  come  la  sorgente  d'ogni  potere  amministrative 
e  giudiziario. 

£ran  queste  le  basi  di  una  mofiai'cbia  temjSé^ 
rata  da'Gomuni,  e,  se  Federigo  fosse  stato  italiano  , 
era  forse  quello  il  momento  in  cui  V  Italia  sì  sarebbe 
possuta  costituire  in  un  grande  stato  libero  e  indi- 
pendente. £  forse  questo,  dopo  la  giornata  di  Le- 
gnano, potè  essere  il  concetto  di  Federigo,  il  quale, 
vaglia  il  vero ,  fu  fermo  mantenitore  de'  patti  giu- 
rati alle  città  nemiche,  né  mai  tentò  aggravare  la 
condizione  delle  città  amiche,  come  Pisa  e  Pavia 
che  sempre  continuarono  a  governarsi  a  forme  re^ 
pubblicane.  Enrico  dimenticò  il  gran  concetto  di 
Federigo. 

1    Gomuni  erano    allora    costituiti    di    nobili 

1  Vedi  r  atto  in  Muratori  Antiquitatis  Jtulicae  Medii  A9vi  » 
d,  XIVIII^  ove  la  lettone  è  assai  più  corretta  che  in  ogni  altra  pah- 
blicazion«  anteriore.  Anche  ogni  patto  speciale  ha  sempre  fomu  di  con- 
cessione e  di  graxia, 

a  Vedi  le  trattaUfe  fatte,  e  pria  della  tregua  e  pria  della  pace  de- 
6nitiva  di  Costanza,  in  tutti  gli  scrittori  contemporanei,  e  specialmente 
in  Romualdo  Salernitano,  che  fa  ano  degli  ambasciatori  di  Guglieloio 
Normanno  re  di  Sicilia.  Questo  scrittore  però  non  troTossi  presente  ch« 
all.i  conclusione  della  tregua. 
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costretti  a  scendere  dalle  campagne  alle  città  e  pren- 
dere la  borghesia ,  e  di  popolani.  Questi  conoscendo 
la  loro  poca  fom»  come  capi  di  clientela  e  di 
consorterìe  >  V  avean  cercata  nella  congrua  e  si  as- 
sociarono in  corporazioni  ordinate  con  proprie  leggi 
e  magistrati  propri.  Allora  crebbe  la  potenza  del  po- 
polo^ a  cui  si  deve  la  resistenza  a  Barbarossa>  come 
avvertiva  il  medesimo  Radevico.  Le  oorporazioni 
fecero  ovunque  trionfare  il  reggimento  repubblicano; 
ma  bisognava  che  gF Italiani,  giunti  a  vindicarsi 
in  libertà ,  dimenticassero  lo  spirito  di  corpo  per 
prender^  quello  del  Comune;  ma  ciò  non  han  fatto 
^  ciò  fu  causa  di  graVe  danno. 

Spesso  ciò  eh' è  buono  come  mezzo  rqvina 
come  fine.  Lo  spirito  di  corpprazione ,  che  resiste 
così  bene  alla  tirannide^  è  spirito  di  setta  allorché 
è  costituito  un  bene  ordinato  governo^  allorché  tutti 
devono  servire  alla  legge  ^  allorché  nelle  pubbliche 
deliberazioni  ogni  cittadino  deve  portare  la  voce 
della  sua  coacenza  e  non  quella  degli  interessi  dell^ 
sua  confraternita. 

Le  corporazioni  sonp  da  paragonarci  ai  batta- 
glioni quadrati  nella  strategica,  buoni  a  resistere  as- 
saliti, non  buoni  a  vincere  assalitori.  Ad  esse  si  deve 
il  piò  gran  bene  e  il  più  gran  male  della  Italia: 
strumento  di  libertà  fino  a  una  certa  epoca,  si  mu- 
tarono quindi  in  {strumento  di  discordia.  I  cittadini 
non  pensavano  più  al  bene  del  Comune,  ma  a 
quello  della  consorteria  o  della  fazione  alla  quale 
appartenevano  ^  onde  vedremo  scaturire  fiumi  di 
sangue  e  di  lagrime,  e  lunga  serie  di  gv^i. 

Le  varie  opinioni  mantengono  in  essere  uno 
stato  libero ,  né  è  a  trarsene  ragione  di  lamento  da 
esse;    ma    bisogna    che  V  opposizione  .^i  fondi    s\\ 
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principi  e  non  su  persone,  mentre  in  molte  città  ila- 
liane  era  opposiftione  di  casta,  dì  famiglia  e  non 
d' altro.  Le  riforme  faceansi  per  lo  più  a  corrobo- 
razione  e  sicurtà  di  una  parie  e  non  per  il  bene 
del  Comune;  ma  quella  sicurtà  non  potè  giammai 
essere  intera ,  perchè  la  parte  avversa  rimanea  sem- 
pre con  qualche  forsa,  e  se  non  atta  a  vincere,  era 
però  sempre  atta  a  divenire  mezzo  potente  di  chi 
volea  innovare  lo  stato. 

I  popolani  fecero  in  Italia  un  gran  bene  nella 
parte  legislativa,  perchè  furono  essi  che  insisterono 
sulla  necessità  degli  statuti  scritti,  ciò  che  ci  ricorda 
r  origine  delle  XII  Tavole ,  fossero  o  non  fossero 
quelle  leggi  venute  dalla  Grecia.  Ed  invero  il  po- 
polo è  quello  che  ha  sempre  più  interesse  a  vedere 
certe  e  conosciute  le  leggi:  i  re  di  Francia  secon- 
darono questo  desiderio,  diremo  anzi  questo  bisogno 
popolare,  e  si  fortificarono  in  potere. 

II  timore  che  gli  uomini  assunti  al  governo 
del  €omune  potessero  usurpare  il  pubblico  n^gi- 
mento  facea  creare  magistrati  per  breve  tempo: 
ciò  era  buona  garantia  contro  il  dispotismo,  ma 
non  permettea  di  potersi  condurre  a  termine  un 
vasto  disegno,  e  dava  un'incertezza  dannosa  alle 
azioni  del  Comune.  Usavano  però  i  magistrati  negli 
affari  di  maggioi^  momento  chiamare  a  segreto  con- 
siglio gli  uomini  più  riguardevoli  per  senno  e  per 
aderenze,  sicché  le  loro  determinazioni  veniano  ad 
avere  l'anticipato  favore  di  una  gran  parte  de' cit- 
tadini, e  lo  stato  si  governava  con  massime  più 
costanti  che  non  avrebbe  potuto  fare  per  la  troppo 
sollecita  successione  de'  magistrati  ;  ma  ciò  causava 
un  danno  gravissimo,  perchè  manteneva  reputazio- 
ne agli   uomini  privati  e  la   toglieva  agli   uomini 
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jpakUici  *  y  e  perchè  jiastituiva  al  dispotUmo  de'  ma- 
gistrati il  dispotismo  della  fazione,  che  più  tardi  tolse 
la  libertà  a'  Ck>muni  inalzando  al  potere  il  suo  capo. 

Il  fatto  della  Lega  Toscana,  istituita  dopo  la 
morte  deir  imperatore  Enrico,  è  degnissimo  di  con- 
siderazione, ed  è  ancora  involto  in  tenebre  che,  se 
non  in  tutto ,  abbiamo  almeno  speranza  in  parte  di 
diradare. 

Tutti  gli  storici  italiani  pongono  V  istituzione 
di  detta  Lega  sotto  il  pontiGcato  di  papa  Innocen- 
zo III  ^  ;  e  chi  dice  che  questo  ponteGce  appena 
saputala  molto  si  meravigliasse  e  negasse  di  appro- 
varla ^,  e  chi  lo  vuole  promotore  ed  istitutore  di  es- 
sa 4,  e  chi  si  contenta  di  annoverarlo  tra  gli  altri 
confederati  ^. 

Un  solo    antico  scrittore,   a  quanto  sappiamo, 


1     Machiavelli ,  Sopra  il  Fàformare  lo  stato  di  Firenze, 

9     Muratori,  Annali  d*  Italia,  an.  i\^,^  Sismotuti,  Histoiredes 

Rtpìdtl.  Jtal.  t,ll,  e,  XI II»  '—Ti-oncip  annali  Pisani, ali*  ann»  i  igS-  — 

Hurter  f  Storia  d' Innocenzo  III.  /.   ii> 

3  «  Sebbene  apparentemente  sembrasse  ovvio  11  concorso  della  Santa 
Sede  nello  stabilimento  della  Lega^  non  potè  questa  ,  sai  principio.,  ot. 
tenere  l'approvazione  d'  Innocenzo.  Il  Papa  reclamò  il  ducato  in  virtù 
della  donazione  di  Matilde,  e  preteM  che  quella  signoria  appartenesse 
alla  Santa  Sede.  £  quando  gli  renne  presentato  1'  atto  della  confedera* 
zione  mostrossi  fortemente  maravigliato  nel  vedere ,  che  le  città  ares- 
sero osato  di  sottoscriverlo,  senza  fare  alcuna  riserva  pei  diritti  del  si- 
gnore del  fendo  e  senza  essere  state  da  questo  autorizzate  a  far  parte  di 
una  simile  lega.  Egli  respinse  1'  atto ,  ed  ordinò  ai  cardinali  Pandolfo 
e  Bernardo,  nativo  il  primo  di  Pisa  e  discendente  da  uua  famiglia  illu- 
stre nella  Toscana,  di  dare  alla  costituzione  della  lega  un  tale  ordina- 
mento,  una  tale  forma,  da  poter  essere  dal  Papa  approvata.  Raccomandò 
inoltre  a'  cardinali  la  più  severa  vigilanza ,  e  alle  città  di  nulla  conchia. 
derc  giammai  ,  senza  avere  anticipatamente  ricevuta  la  permissione  di 
Roma.  »  flurter.  Storia  d'  Innocenzo  III.  L  1 1 .  Il  dotto  scrittore  non 
cita  però  autorità  alcuna  in  comprova  della  sua  narrazione,  che  noi  ere* 
diamo  abbia  egli  attinta  al  Ciacconio.  Or  mostreremo  com'è  in  diretta 
opposizione  col  vero. 

4  Sismondi  y  HÌ4toire  det  RcpubL  Ital,  t»   fi,  e,    XI II* 

5  Muratovi,  Annali  d*  Italia,  an.  1198. 
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tocca  della  Lega  suddetta,  e  le  sue  parole,  mes- 
se nella  vita  d'  Innocenzo  III,  lian  tratto  in  in- 
ganno i  moderni  ^  Egli  però  non  avea  detto 
né  che  quel  papa  fosse  l' istitutore  di  essa  Lega , 
né  che  vi  si  opponesse;  narrava  solo  come  a'  tempi 
d' Innocenzo  le  città  della  Lega  ottenessero  da  lui 
che  le  città  della  Chiesa ,  ch'erano  nella  Toscana  e 
nel  ducato  di  Spoleti ,  potessero  entrare  nella  loro 
confederazione,  salvo  sempre  il  supremo  dominio 
della  Sede  Apostolica.  Ma  una  volta  introdotto  V  er- 
rore nelle  pagine  degli  storici  venne  da  tutti  ripe- 
tuto, tanto  più  che  ignora vansi  le  vere  condizioni 
della  Lega ,  essendo  che  V  atto ,  col  quale  era  stata 
essa  costituita,  rimanevasi  sconosciuto.  L'immenso 
Muratori,  sempre  meglio  al  giorno  delle  cose  lombar- 
de che  delle  toscane,  per  le  quali  dovette  fldarepiù 
nelle  altrui  che  nelle  proprie  ricerche  ^  ignorò  af- 
fatto le  condizioni  di  essa  ^;  ed  il  chiarissimo  scrit- 
tore delle  Repubbliche  Italiane,  rimettendo  un  po' di 
quella  sua  consueta  diligenza,  scriveva  Tatto  essere 
stato  pubbUcato  da  due  storici  moderni  ^  ne't^uali 
punto  si  vede  \ 

I  ]/  Anonimo  Fusenze  cosi  scrive  in  Gesta  Jnnocentii  III:  Ci*'ita- 
tes  auitm  Jìisciae  ,  quae  propter  impoi^ahUem  ijrrannidem  Alemanno- 
rum  y  quasi  grawem  sewitutem  ad  invieem  injeruntf  praeter  Ctt^itatem 
Pisanam  ,  quae  nunquam  potuit  ad  societatem  induci  ^  obtinuerunt  a 
sununo-  Ponti fice  ,  ut  et  Cit^ìtates  Ecclesiae  ,  quae  sunt  in  Tuscia  et 
Ducatum  Spoleti ,  se  illis  in  hac  societate  conjugerent  ,  saifo  semper 
in  omnibus  Apostolicae  Sedis  dominio  et  mandato,  Constituerunt  sin* 
gulos  ergo  Rectores  de  singulis  Ciifitatihus  et  unum  Priorem  ,  cui  tem- 
pore sui  prioratus  omnes  intender  ent  ad  societatis  ne  golia  peragenda, 
omnesque  tam  Rectores,  quam  aliis  iuraverunt  quod  societatem  servar- 
reni  ad  honorem  et  exaUationem  Apostolicae  Sedis  ;  quod  possessiones 
et  Jura  Sacrosantae  Romana  Ecclesiae  bona  fide  de/enderent,  et  quod 
nullum  in  Regem  uel  Jmperatorem  reciperent,  nisi  quem  Romanus  Pon- 
tijex  approburet. 

a    Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi  ,  d»  XLf^JJJ, 
3    II  Sismondi,  Histoire  des  Bepubl.  ItaL  t.  JI,  e.  XIJÌ,  dice  l'aito 
trovarli  pubblicato  nelle  Istorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammiralo  e  in 
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Pria  però  di  tener  discorso  di  esso  atto  e  delle 
vere  coudizioni  della  Lega,  ci  converrà  toccare  di 
certi  avvenimenti  che  precessero  e  che  contribuirono 
a  fare  che  i  Pisani  non  entrassero  tra  i  confederati. 

Lunga  e  pertinace  guerra  ardeva  tra  Pisa  e 
Genova.  Era  un  offendersi  nelle  robe  e  nelle  per- 
sone, un  combattersi  per  terra  e  per  mare,  un  cer- 
care di  spogliarsi  vicendevolmente  di  francighie  e  di 
privilegi,  un  battagliare  colle  parole  e  colle  armi: 
vera  causa  di  ciò  era  la  rivalità  che  dovea  nascere 
fra  due  potenti  Repubbliche  commerciali  e  guerriere, 
tendenti  tutte  e  due  all'intero  dominio  del  Medi- 
terraneo e  a  strette  relazioni  coir  Oriente;  causa 
apparente,  la  signoria  della  Sardegna. 

Questa  isola  fu  nella  prima  metà  del  secolo  XI 
invasa  parecchie  volte  da  uno  o  più  capi  di  Sara- 
ceni del  nome  di  Museto  ' ,  il  quale  era    giunto    a 

un  libro  di  un  anonimo  il  quale  é  iniiioUto  De  Liberiaié  (ivitatìs  Fio- 
ventiae  ejusqut  domtnii  ,  stampato  nel  i^ia  »  ma  nota  di  non  aver 
letto  qneata  ultima  opera.  Or  nello  Istorie  di  Scipione  Ammirato  il 
giovane  si  fa  menzione  della  Lega  toscana,  ma  1'  atto  non  ▼'  è ,  ed  essa 
ai  dice  istituita  duranti  le  discordie  tra  Filippo  e  Ottone  di  Sassonia^ciò 
che  importerebbe  nel  ponUfìcato  dlnnocenzo.  G>1  titolo  poi  De  Ub&'iute 
Ci%'itatis  Fiorenliae  conosciamo  due  opere  ;  quella  citata  dal  Sismondi 
è  on  io  4>*  di  ii3  pagine,  senza  nome  di  autore ,  né  data  di  luogo.  In 
essa  a  pagina  68»  non  v'è  già  come  crede  il  chiaro  scrittore  1'  atto  delU 
XjCga,  ma  un  indice  cosi  intitolato:  Foedera ,  induciae  et  paces  inilae 
a  Reipublica  Fiorentina  cum  alììs  ciwitatihus  et  Principibus  Eur  pae. 
Ex  Oi'iginalibus  quae  adiuic  super  su  nt  in  Avchiuio  Palutii  omnis 
quamplurimÌM  et  praesertim  iis  quorum  meminerunt  Historìci»  In  esso 
indice  si  trova  notato:  Foedus  ìttter  Florentinos  et  plerasque  Tusciae 
Citfit<Ais  prò  eorum  communi  securìtate  et  iibertate  tuenda  conlra  im- 
peratoi'em  et  quoscunque  alias  prtnceps,  an»  1197*  L'Hurter,  parlando 
dell' atto  della  Lega,  cita  il  Sismondi,  e  dice  che  più  particolari  notizie 
si  raccoglierebbero  dalla  Storia  di  Siena  del  Malavolti;  ma  in  ciò  quel 
dottissimo  Svizzero  è  poco  esatto,  perchè  attribuisce  al  Sismondi  una  falsa 
citazione.  Il  Sismondi  cita  il  Malavolti  parlando  delle  adunanze  che  pare 
in  antico  tenessero  di  frequente  le  cittA  toscane ,  e  non  già  a  proposito 
della  Lega. 

1     Vedi    liberti  Foliet,  Genuens.  Hist*   /.  1.  e  il  Breuiar.  Pi<anae 
ÌÌistoriae,in  Rerum  Jialicarum  Scriptorum  Marat,  f.  yj.  Molte  incer- 
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prendervi  la  corona  di  re  »  :  liberata,  ora  dalle  armi 
de'  soli  Pisani,  ora  dalle  armi  de'  Pisani  e  de' Ge- 
novesi ^  ,  ad  insinuazioni  de'  psfpi ,  i  quali  avean 
detto  prezzo  della  liberazione  essere  la  signoria  del- 
l'isola ^,  fu  il  pomo  di  discordia  tra  que'  due  po- 
tenti Comuni.  Il  dominio  della  più  parte  dell'isola 
fu  però  goduto  da'  Pisani ,  che  dettero     varie   terre 

tezse  esistono  peròancòrn  sai  tempo  preciso  di  queste  ioTeniioDÌ,  sa  di 
che  Tedi  Manno j  Storia  di  Sardegna^  L  yil* 

I     Breuiarium  Pisanae  Historiae  ad  an,  io5o,  in  Muratori  Scripto  ' 
rum  Berum  Jtaìicarumt  t.  Vt* 

n  II  Muratori  non  ammise  ne'  suoi  Annali  le  prime  spediiioni 
fatte  da'  Pisani  suU*  isola  per  isnidarvi  i  Saraceni  ;  ma  Uberto  Foglietta 
(  Misto  \  Geniten,  L  i .  )  ne  ricorda  non  meno  di  tre  ;  e  certo  dey*essere 
di  gran  pesp  l'autorità  di  questo  scrittore  il  quale,  intento  sempre  a  com> 
battere  gli  scrittori  pisani,  avrebbe  colto  con  piacere  l'opportunità  di  to- 
gliere una  gloria  alla  repubblica  i  i^ale.  Non  è  da  tacersi  però  cbe  il  Manno 
avvertiva  alcuni  errori  ne'  quali  era  caduto  a  questo  proposito  lo  scrit- 
tore genovese:  Storia  di  Sardegna,  l,  yiL 

3  II  Cambiagi  nella  sua  Storia  di  Sardegna  ,  della  quale  vide  la 
luce  il  primo  tomo  in  Firenze  nel  1775,  vuole  che  la  Santa  Sede  eser- 
citasse diritti  di  alto  dominio  sulla  Sardegna  fin  da'  tempi  di  san  Gre- 
gorio Magno  ;  ma  le  lettere  di  quel  papa  ali*  imperatore  greco  ed  alln 
prefettura  d'  Affrica  mostrano  com'  ei  riconoscesse  la  dipendenza  del- 
l' isola  dall'impero  d'Oriente.  Il  Fara  (De  Behua  Sardoia  Histo'ia,  L  i .) 
attribuisce  a  Liutprando  la  prima  liberazione  della  Sardegna  da'  Sara- 
ceni ;  ma  nessuna  autorità  egli  ha  potuto  addurre  in  comprova  della 
sua  opinione ,  tranne  le  lievissime  di  Felino  Sandeo  giureconsulto  del 
secolo  XVI  e  di  Pietro  Recordatl.  Il  Sigonio  annovera  la  Sardegna  tra 
le  Provincie  donate  da  Girlomagno  alla  Chiesa  (  De  Beg*  Ital,  /.  i//.  ) 
e  cita  in  conforto  della  sua  opinione  la  Vita  di  papa  Adriano  attribuita 
ad  Anastasio^  e  la  lettera  del  medesimo  ponteBce  agli  imperatori  Costan- 
tino ed  Irene;  ma  nella  prima  non  si  parla  che  della  Corsica  «  e  nella 
seconda  ron  si  nomina  provincia  alcuna,  ma  si  tocca  in  generale  e  per 
incidenza  della  donazione  di  Carlo.  —  Questo  sì  eh'  è  abusare  della 
buona  fede  de'  lettori  !  —  Siegue  alla  donazione  di  Carlomagno  la  fa- 
mosa donazione  di  Lodovico.  É  nota  a  tutti  gli  studiosi  della  storia  ita- 
liana la  gran  quistione  agitata  dagli  eruditi  sulla  verità  di  essa.  Il  Mu- 
ratori più  dotto  di  tutti,  e  certo  non  secondo  ad  alcuno  in  pietà  ^  la  so- 
spettò falsa  ;  e  questa  è  la  opione  oggi  più  seguita.  Ci  piace  però  a  que- 
sto proposito  riportare  le  parole  del  Manno,  cr  Dai  fatti  ^  egli  dice  , 
che  son  manifesti  e  non  dai  diritti  3  che  involti  trovansi  piò  volte  nel- 
r  oscurità,  convien  derivare  le  storiche  narrazioni;  ed  i  fatti  aperta- 
mente dichiarano  che  ne*  tempi  succeduti  la  sede  Apostolica  esercitò  per 
piò  secoli  nell'isola  atti  di  sovrano  potere  ».  Storia  di  Sardegna,  l,VIL 
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a  tìtolo  di  fepdo  a  certi  loro  gentiluomini,  i  quali 
col  tempo  si  resero  quasi  principi  indipendenti,  spal- 
leggiati dall' alleanza  de' Genovesi  che  possedevano 
varie  fortezza  in  Sardegna   ^ 

Dopo  la  cacciata  de' Saraceni,  la  Sardegna  si 
vide  rapidamente  risorgere.  Sulle  sponde  del  Tirso 
fu  edificata  la  città  di  Oristano,  che  divenia  quindi  la 
residenza  del  giudice  e  del  vescovo  e  la  capitale 
dell'Arborea ,  invece  deir  antica  Tharros^  ^.  I  Doria 
di  Genova  gettavano  le  fondamenta   del   borgo   di 


1     Vedi  an  fiammento  della  Cronaca  di  Lorenzo  Bonincontri  di  San 
Miniato  nelle  note  alla  Vita  di  Gelasio  II,  in  Muratori  Benim  Italica- 
rum  Scripiorumy  t,  IJI,  parte  /.  I  Pisani  vollero  celebrare  la  loro  spe- 
dizione in  Sardegna  eoo  una  iscrizione  apposta  sulla  facciata    del    loro 
Duomo,  nella  qnale  si  legge  :  Hìs  majora  tihi  po»t  haec  ,  Ufbs  dora  , 
d editti  —  Viribus  exiniis  cum  superata  tuis,  —  Gens  Saracenorum  pe- 
riìt  Une  Laude  suorum:  —  Hinc  tibi  Sardinia  debita  semper  erit.  A»  D* 
MXXXITJl.  Alcani  scrittori  yogliono  avesse  origine  dalla  cacciata  dei 
Saraceni  la  insegna  delb  stendale  sardo ,  croce  Termiglia  in  campo  bian- 
co colle  quattro  teste  agli  angoli, e  credono  si  alluda  con  esse  alle  quat- 
tro yittorie  riportate  su  Moseto  {PirAo,  Christus  erucfjixiis,  t,  /,  /.  Ili, 
ti't,  4-  —  Bonfant,  Trtnmpho  de  los  santos  de  Cerdenna  ,  L  ij    e*  /• 
ed  altri).  Ma  non  è  preiumibile  che  tutta  la  Sardegna^  divisa  in    antico 
in  tante  Signorie,  ritenesse  un  solo  stendardo.  Le  più  antiche  memorie 
che  si  hanno  deU'armii  sarda  sono  del  1591  ,  posteriori  quindi  al  governo 
de*  re   Aragonesi.    Si  sa  che  don  Pietro  di   Aragona  ebbe  per   arma  la 
croce  rossa  di  San  Giorgio  in  campo  d'argento,  con  quattro  teste  agli 
angoli,  dopo  U  battaglia  d'Alcoraz,  comlMittutà  nel  1096;  agli  Aragonesi 
deve  quindi  attribuirai  rinlroduxione  di  quell'arma  in  Sardegna.  Il  Man- 
no ciU  a  questo  proposito  una  dissertazione  manoscritta  del  cav.  Baille^che 
ignoriamo  se  sia  sUU  mai  pubblicata:  Storia  di  Sardegna  /.  f^//.  —  La 
origine  poi  delle  altre  armi  aragonesi  dette  BaiTas  de  Aragon  si  fa  dagli 
storici  spagnuoli  risalire  a  Guifredo  il  peloso  conte  di  Barcellona.  Dicesi 
che  essendo  egli  stato  ferito  in  una  battaglia  combattuta  contro  ai  (Vor- 
manniy  l' imperatore  Carlo  il  Calvo,  suo  alleato  ,  intridesse  quattro  dita 
della  sua  mano  nel  sangue    che   sgorgava  dalla   ferita  e  strisciando  con 
quelle  sullo  scudo  dorato  di  Guifredo,  dicesse:    a    Queste   saranno,    o 
Conte,  le  armi  vostre  ». 

3     Fara^  Corograph,  Sard.  —  11  Vico  (Historia  general  de  la  I$la 

y  Rejrno  de  Cerdenna  )  suppone  avvenuta  quella  traslaiione  nel  1 185  ; 

ma  nella  consecrazions  della  chieea  di  s.  Maria  di  Sacargia  ,  nel  1116, 

l'arcivescovo  di    Arborea    s'intitola  già  arcivescoro  di  Ori%Uno.  Vedi 

ManrtQ^  Storia  di  Sardegna,  l,  y/J, 
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Alghero ,  destinato  a  divenire  una  delle  più  riguar- 
devoli  città  deir  isola  ^  e  sulla  roccia  che  dominava 
la  città   di    Giuliola    edificavano  un  Fortilizio  detto 

^  allora  Castel  genovese^  e  quind  i  aragonese  e  poi  sardo, 

secondo  che  dovette  inalberare  altre  bandiere  che 
quella  de'Doria  \  Oltre  gli  arcivescovati  di  Cagliari , 
di  Torres  e  del  metropolitano  di  Arborea  ^  si  fonda- 
vano quindici  altri  seggi  episcopali  ^  ;  e  si  sa  bene 
come  nel  medio  evo  una  cattedrale  o  un  convento 
fossero  sempre  il  nucleo  e  il  germe  di  novelle  città 
e  borgate. 

Pare  però  che  i  costumi  non  si  mantenessero 

f  molto  puri  :  Costantino  giudice  di  Cagliari  dicliiarava 

in  un  atto  pubblico  «  volere  abbandonare  le  pessime 
consuetudini  de'  suoi  antecessori  di  concubinato ,  di 

^  omicidio  e  d'incesto    ^    ».  Marcusa  di  Gunale,  ve- 

dova di  un  giudice  turritano,  per  condurre  vita 
religiosa,  determinossi  andare  in  Messina,  ove  finiva 
i  suoi  giorni  in  un  ritiro,  avendo  impiegato  il  molto 
denaro  che  avéa  portato  seco  nella  fondazione  di  un 
ospedale  4  . 

Il  contendere  poi  delie  due  Repubbliche  rivali 
spargeva  la  discordia  ne'  Sardi  ed  impoveriva  il 
pubblico  erario ,  essendoché  i  giudici ,  come  sempre 
avviene  a'  deboli  che  si  voglion  munire  della  leonina 
protezione  de' forti,  prodigavano  ora  a  Genova  ora  a 
Pisa  denaro  e  privilegi ,  ricevendo  servitù  per  essi , 
spogli ,  saccheggi  e  dissenzioni  pe'  loro  popoli. 

a     Fura,  Corograph,  Sard, 

3  In  Manno  (Storia  di  Sardegna^  l.  VII  )  si  possono  vedere  le 
notizie  delle  sedi  vescovili  sarde ,  ricavate  da  docttmenti  a  da  una  Cro- 
naca man.  dei  Convento  di  Santa  Croce  di  Firenze. 

4  Vedi  r  atto  in  Mortene,  f^eter.  Script-  et  moti.  i.   /. 
I     Vedi  una  Cronaca  sarda  stampata  in  Sassari  nel    1660^  e  quindi 

in  Torino  nel  1788^  nel  secondo  volume    dell'opera  Rerum  Sordoarum 
Scriptorea ,  incominciata  a  pubblicare  per  cura  di  Domenico  Simon. 
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Turbino  giudice  di  Cagliari  nel  iio3  largì 
al  G>mune  di  Pisa  il  proBtto  di  molti  dazi  ^  e  a 
quella  Chiesa  primasiale  altri  pingui  donativi    '. 

Torgodqi^io  II,  atio  successore,  donò  alla  Chiesa 
di  san  Lorenzo  di  Genova  sei  corti,  delie  quali  avea 
riconquistato  il  dominio,  ritornauda  nel  suo  regno 
coiraiuto  di  sei  galere  genovesi  ;  e  siccome  in  quella 
occorrenza  era  stato  egli  ancora  ausiliato  da'  Pisani, 
concesse  alla  primaziale  di  Pisa  quattro  corti ,  pro- 
mise inviare  a  quel  Comune  tutti  gli  anni  una 
libbra  d'oro  puro  ed  una  nave  carica  di  sale,  ed 
affrancò  i  cittadini  pisani  da  qualunque  tributo  e 
dazio  che  per  lo  innanzi  solevan  pagare  ne' suoi 
Stati  *. 

Costantino  II  di  Arborea  nel  ii3i  donò  vari 
beni  alla  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Genova  e  a 
quel  Comune,  ed  altri  promise  donarne  allorché 
avesse  acquistato  il  regno  di  Torres  3.  Quindi  po- 
co dopo,  per  pubblico  atto,  offri  la  sua  medesima 
persona  e  quella  del  figlio  insieme  col  regno  e  con 
tutto  il  suo  patrimonio  al  Comune  di  Genova  4  . 

Di  Gonnario  II  di  Torres,  fuggito  bambino  dal 
suo  regno ,  condotto  da  certi  mercadanti  in  Pisa , 
educato  nella  casa  di  un  ricco  Pisano  che  gli  dette  in 
moglie  la  figliuola,  e  rimesso  nel  giudicato  coli'  aiuto 

I  II  primo  diplnma  è  in  Muratovi ,  Antiquitutes  Italicae  Medii 
Aeui,  </•  XXXI J;  del  secondo  è  pnrola  in  un  opuscolo  pubblicato 
a  Torino  nel  iSoo;  BaiiUj  Sigillo    secondo  dei  Basii  Tempi, 

a  Baille  ,  Sigillo  secondo  de*  Bassi  Tempi-  La  donazione  a  favore 
di  Pisa  fu  conGrmata  con  un  più  ampio  diploma^  in  cui  intervenne  la  sua 
coDsorttf  Preziosa  e  il  suo  figliuolo  Costantino.  Questo  diploma  si  legge 
in  Muratori,  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  d,  XXXI J;  ma  la  data 
è  errata,  a  quel  che  dice  il  Baille. 

3  I  tratti  più  importanti  di  quest'atto,  cbe  si  conserva  neirArchl- 
▼io  ducale  di  Genova  ,  sono  stati  riportati  in  una  nota  dal  lilanno^  Storia 
delia  Sardegna,  l.  VII, 

4  11  documento  è  menzionato  dal  Manno^  1.  e. 
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di  quattro  galere  di  quel  Comune  ',  rimane  una  do- 
nazione alla  Chiesa  dì  santa  Maria  di  Pisa  ^  . 

Questa  smania  di  donazioni  fatte  a  Chiese  e  a 
Comuni  non  sardi,  da'regoli  passava  a'popolani  ^,  e 
toglieva  dall'isola  un  denaro^  che  avrebbe  potuto 
servire  ad  ornarla  di  un  gran  numero  di  monu- 
menti civili  e  religiosi  e  a  renderla  più  atta  alla 
difesa. 

Un  episodio  grottesco  della  storia  sarda  del 
secolo  XII  è  il  regno  dello  stolto  Barisone  di  Ar- 
borea. Questi  nato  dair  antica  famiglia  Sardi  di 
Pisa ,  che  s' era  messa  in  possesso  di  Arborea  allor- 
ché i  Pisani  conquistarono  la  Sardegna,  avea  con- 
dotto a  donna,  nel  ii56,  una  nobile  donzella  ca- 
talana ,  chiamata  Algaburga,  di  che  tanto  fu  lieto 
che  volle  donare  alla  sposa  le  tre  ricche  ville  di 
Bidoni,  di  san  Teodoro  e  di  Giratili   4. 


1     Cronaca  Sarda,  in  ììei'um  Sardoarum  Scriptorum,  t.   ti. 

a     Baille^  Sigillo  secondo  de*  Bassi  Tempi, 

3  Da  Pietro  ,  continuatore  d(*glt  Annali  di  Leone  ostiense  (  Rei'um 
Jtalicarum  Scriptorum,  t»  IF)  sappiamo  che  Gonnario  turritano  donò 
al  monastero  di  Monte  Cassino  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Nurchi ,  e 
quelle  di  san  Niccolò  »  san  Giovanni  «  san  Pietro  in  Nugulbi  e  sant'E- 
lia e  san  Giovanni  in  Settin  per  le  spese  delle  vestimenta  de*  monaci  ,  e 
che  a'  medesimi  Casstnesi  furono  fatte  le  seguenti  donazioni  da  altri 
Sardi  ;  Torsto  di  Gytil  donò  la  Chiesa  di  san  Niccolò  in  Solio  e  di 
santa  Maria  cogli  annessi  poderi  ;  Gomita  la  Chiesa  di  San  Michele  in 
Ferrucesi  ;  Mariano  de  2jOri  la  Chiesa  di  San  Giorgio  in  Bonacardo  , 
Musciniona  la  sua  casa  co'  servi,  ancelle  e  tutte  le  cose  sue  ;  Susanna 
le  sue  case  in  Iscano ,  in  Mulana ,  in  Cortina ,  in  Mirra  ,  in  Coghina^ 
in  Amcndula  con  tutte  leattinenze;  Vera  de  Tbori  la  sua  casa  in  Co- 
ghina;  Constantioo  de  Carvia  la  Chiesa  di  san  Pietro  in  Simbrano.  E 
tutte  queste  donazioni  si  facevano  nel  tempo  del  governo  di  un  solo  abate 
di  Monte  Cassino  ! 

4  L'  atto  di  donazione  è  riportato  nel  Memoriale  stampato  dal  mar- 
chese di  Coscojuolo,  nel  1713,  per  dimostrare  i  suoi  diritti  sul  Marche- 
sato di  Oristano ,  n.®  39.  —  Questa  notizia  la  prendiamo  dal  Manno 
(Storia  di  Sardegna,  l,  y/I),  non  essendoci  stato  poitibile  di  procara  rei 
il  suddetto  Memoriale, 
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Pietro  9  figlio  secondogenko  di  Gonnario  II  di 
Torres y  verso  il  il 64  signoreggiava  nel  giudicato  di 
Cagliari,  forse  perchè  chiamato  da  diritti  dotali, 
essendo  egli  marito  della  figliuola  di  Costantino  II , 
morto  senza  eredi  maschi.  Un  Barisone  figlio  di 
Subbino  era  insorto  contro  di  lui  e  lo  avea  cac^ 
ciato  dal  suo  trono;  ma  egli  ritornò  cogli  aiuti  di 
di  suo  fratello  giudice  di  Torres  ed  ebbe  vittoria  del 
suo  rivale  >  .  Allorché  i  due  fratelli  videro  il  regno 
liberato  da' nemici,  pensarono  a  vendicarsi  di  Ba- 
risone di  Arbore,  col  quale  ardevano  antichi  odii,  per 
antiche  ingiurie  scambievolmente  ricevute.  Eglino  an- 
darono a  oste  sopra  il  suo  giudicato,  e  Io  misero  a  ferro 
e  a  fuoco,  ritornando  carichi  di  preda  e  seguiti  da 
un  gran  numero  di  prigionieri.  Barisone  fuggi  dalla 
sua  capitale,  e  uomo  dappoco  e  vanitoso,  non  avendo 
avuto  forca  di  difendere  il  suo  Stato,  proponevasi 
ottenere  ^  non  col  ferro,  ma  coli'  oro  la  signoria  del- 
l' intera  isola ,  decorandosi  del  nome  di  re  di  Sar- 
degna ^  . 

Genova  e  Pisa  non  eran  potuti  venire  a  dure- 
voli accordi  ^  ;  e   due    potenti  Comuni  che  si  con- 

t  Breuiarium  Pisan,Hist,  admn»  ii65(64)»iii  Rerum  Italiearum 
Scriptorum,  t»  F7,  ove  si  legge:  Paraton  quondam  BiMini  dt  Cmliari 
expuUi  de  Collari  domicellum  Ptirum  ludieem  ,  qui  eum  uxore  tua 
filia  iudicis  Constaniini  aufugit  adjraires  suot»  Pro  qua  imjuria  Pa- 
roiton  ludex  lìaritanus  eum  frairibut  et  avuncuUs  tuis,  sdii  ce  t  Ba- 
rile ,  Quinello  »  Paulo  et  Paganello  quondam  Ugom»  Pagani  de  Pisis 
exeràttun  magmun  fedi  et  remidi  in  Collari  Petrum  Judieem  fra- 
trem  euum  ,  et  illum  Porassonem  expuUL  ^ 

9  Breviarium  Piian,Hisi.  Le.  in  Muratori,  Rerum  Italiearum  Scrì^ 
piorum  ,  t.  VI. 

3  Promesaa  e  Gianmento  dei  GenoTesi  di  non  offendere,  e  di  di* 
fendere  i  Pieani  in  ogni  loogo  per  terre  e  per  mare^  eccettoata  la  Sar- 
degna, dell'anno  ti5o 

In  nomine  Sonde  et  individue   Trinitatit»    dmen. 
Ab  hoc   Die  in  antea  utque  ad  piginlinovem  Jnnoe  t^eniuros.  Ego 
Consul  lanue  studiose   non  ofjendam  ,    Jtec  offendere   faeiam    ali' 
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tendevano  il  supremo  dominio  dell' isola  dovean 
servire  di  non  poco  incitamento  alle  ambiziose  spe- 
ranze di  Barisone.  Egli  spedi  Ugone,  vescovo  di  Santa 

quem  Pisanum  Cii^tm  uel  kabitanitm  in  eorum  Districiu  in  Per- 
sonas ,  nec  in  eorum  res ,  et  ei  aUquis  homo  mee  Ciuitaii»  t*el  mei  Di- 
Orictut  offenderit  aliquem  Pisanum  Cit^em,  vel  habitantem  in  eorum 
Districiu  in  Personas  \^el  res  eorum ,  et  querimonia  fuerit  facta  ante 
me  vel  meoe  Socios  ab  eo  ,  W  dannum  in  rebus  vel  injuriu  in  Per- 
sonam' facta  fuerit,  vel  ab  alio  clamante  prò  eo  deferente  Litterus 
Comuni  Sigilio  Pisanorum  sigiUatas  ,  si  de  Persona  fuerit  injuria  , 
oom^enientem  tàndidam  prout  micchi  melius  uisum  fuerit  bona  fide 
sinefraude  faciam.  Si  ueìH>  de  rebus  proclamatio  facta  fuerit ,  cognita 
ratione,  emendare  faciam  utque  in  capitale,  si  de  rebus  male  facto- 
vis  taata^  im'cna'O':  quod  si  aUquid  de  fuerit ,  utiliorem  ifindiUam 
in  meo  arbitrio  faciam  bona  fide  ad  retinendam  Concordiam  utriu- 
sque  Ciuitatis ,  et  hoc  totum  faciam  infra  quadragìnta  dìes  pi-oximos 
postquam  Uttere  Comuni  Sigillo  Pisanorum  sigillate  de  illa  queri- 
monia micchi  i^el  meis  Sociis  date  fuerint,  nisi  remweiit  licentia 
ìllius  cui  injuria  t^el  dannum  factum  fuerit ,  uel  qui  bitter as    de- 

tulerit. 

Si  vero  aliqua  Potestas  vel  Civitas  «iVe  loeus  habittttu»  ,  manens 
a  Capite  Anse  usque  Caput  Saline   de  Regio  ,  et  per  totam  Siciliam  , 
et  a  capite  Saline  usque  Venetiam ,  et  a  f^enetia  usque   Constanti no- 
polim  ,  et   a  Constanti  napoli   usque  Suriam  et  per  tuam  Suriam,    et 
per  totum  Egiptum,  et  per  totam  Barbariam  et  per  totum  Garbum  et 
per  totam  Yspaniam ,  et  ab  Yspania  usque  portum  Monaci  circuendo 
uniyarsas  Maritimus  ,  offenderit  vel  ojfendit  a  quindecim  Annis  pre- 
teriti s  ,  usque  nunc  aliquem  Pisanum  Ciuem  vel  habitantem  in  eorum 
Districiu  in'  Personas  vel  res  ,  postquam  Consules  Pisanorum   Sobis 
Januensibus  Consulibus  auxilium  de  facienda  legatione  petierint,  in 
eorum  arbitrio  facemus  legationem  totem   qualem  ipsi  fecerint ,   et 
qualem  prohibitionèm  vel  devetum  ipsi  fecerint  sui»  Civibus  vel  habi- 
tantibus  in  eortem  Dietrictu ,    talem  et  noe  nostris  faciemus    de  non 
eundo  in  Ternun  ilUun, 

Si  vero  Potestas  illa,  vel  Civitas,  sive  Loeus  habitàtus  in  uolun- 
late  Coneulum  Pisanorum  vel  Legati  illorunk  non  emendaverit  offenr 
sionem  illam,  et  ipsi  voluerinX  faeere  inde  Exercitum,  faaemus  et  nos 
similem  EJfprcitum  ab  una  usqu0  in  quadraginta  Gaieas  in  volunta- 
te  Pisanorum  Consulum  et  amplius  »  si  nos  instmul  cum  eis  concordar 
tfei'imus  ,  et  in  Exercitu  ibimus,  et  manebimus  bona  fide  cum  eis,  nec 
ab  eis  diseendemus  sino  eorum  voluntate,  vel   licentia  aut  Justo   Dei 
impedimento:  quo  transancto  quam  citius   poterimus  ad  ipsos  redibi- 
mus  nec  ab  eis  ut  dictum    est  diseendemus  sine    èorum  uoluntate   vel 
licentia,  et  eoe  in  ilio  Exercitu   bona  fide    adjuvabimus  ,  et  bonam 
Sóeietatem  eis  tenebimus  ,  et  de  Guerra  illa  non  faciemus  Pacem  nec 
treguam  ncque  Gerram  ricredutam  ,  nisi   qualem  ipsi  fecerint ,    vel 
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Giusta,  a' Genovesi  y  i  quali  onorevolmente  lo  ac- 
colsero, considerando  che,  se  il  negpzio  sì  potesse 
condurre  ad  eflfetto,  a  Ba risone  il  titolo,  e  a.d  essi 


eorum  licent-a.  Et  si  Comune  Pitanorum  intrauent  in  Guerram  uel 
in  dispenflio  Legalionis  prò  aliqua  injuria  wel  danno  facto  alicui 
lanuenxi  Cit^i ,  vtl  hahitattti  in  eorum  Dittrietu ,  non  JacÌ9mu»  fihem 
aliqutntj  ne  e  Concordiam  sine  titr  si  ipsi  interesse  i^uerint% 

Quicquid  autem   acquisitum  Juerit  per  Legationem    eommuniler 
faet/mi  «iVe  pei-  guérram  insimnl ,  pur  medium  bona  fide  dix^dtfmus,  ' 
duta  medtetate  Ptsanìs  ,  et  alia  lanuensibus  reUnta^  quam  medietaten^ 
bona  fide  retinere  eis,  et  sì  ablata  fuerit  recuperare  adjutfobimusy  6X' 
traeto  prius  capitali  illus  qui  damnum  passus  fuerit , 

Et  nos  Consules  fademus  jurare  omnes  hamines  nostre  Civitatis 
quomodo  noBis  petierint  tenere  firma  ea  que  in  Brevi  scripta  Juerint, 
ad  quod  Populus  furaifcrit  caram  Legatis  miasis  a  Consulibus  Pisano» 
rum  ad  unum  Merrsem  ,  postquam  ipsi  ad  nos  uenerint  ■,  nisi  eorum 
iicentia  remanserit ,  et  fademus  j'urure  ad  unum  hominem  idem  Sa» . 
cramentum  in  Communi  Parlamento  in  Anima  PopUlì,  et  quandocumquè 
Consules  intravmint  fmcietuns  hoc  Sacramentum  ei»  jui*are,  et  quatido 
Populus  fanue  furayerit  obbedire  Consulibus  de  Communi  ,  et  publi- 
co  negotio  nostre  citfitatìs  j  faciemus  predicta  Sacramenta  unicuique 
itetism  jurare. 

Hec  omnia  obseruabimus  bona  fide,  sine  dolo  etfraude^exceptode 
Sardinia  de  qua  Pisanis  nullo  modo  hoc  Sacramento  tenebimur  ,  quin 
noi  possemut  ùdiux^are  ,  et  eis  nocere  ,  si  uoluerimus^ 

Jn  toto  predicto  sacramento  possit  addi  vel  minui  secundum  quod 
maior  pars  Consulum  Pisanorum  ,  et  lanuensium  in  nume9*o  Persona- 
rum,  et  utgtnti  quatuor  proborum  hominum  ,  vel  plurimoimm  a  Con- 
tìdibus  eUcti  se  concord auerit, 

\  Ego  lanuensis  ab  hac    Die  in  an$ea  usque    ad   Ann-^s    uiginti 
novem  non  offendam^  nec  offendre  faciam  studiose  cliquem  Pisanum 
Civemy  vel  habitantem  in  eorum  Districtu  in  Pt'rsonas,  uel  in  eorum  res 
et  si  offendale  vel  ofjendere  faciam,  emendabo  òffensionem  illam  in 
laude  meorum  Consulum  alicui  alti  clamanti  p^'o  eo^.sicut  determina- 
tum  est  inter  meos  Consules  et'suos  ,  infra  termi num  ab  eisconstitur 
tum.    Et    si  aliqua  Potestas  ,  Civitas  •  vel  Locus  habitatU9  manens    a 
Capite  Anse  usque  Caput  Saline  de  Regio  ,  et  per  totam  Siciliani  ,  et 
a  capite  Saline  usque  Venetiam,  et  a  F'enetia  usque  Constanti  no  polì  m^ 
et  a  Constanti nopoli  usque  Suriam,  et  per  totam  Stiriam,  et  per  totum 
Egiptum  y  et  per  totam  Barbariam  ,  et  per  totum  Girbnm,  et  per  to- 
tam Yspaniam  ,  et  ab  Yspanìa  usque  Portum  Monaci  circuendo  uniuer- 
sat  Mariti  mas  offenderit  ,  vel  offendit  a  quiudecim   annis  preteriti  s 
ttsque  nunc,  aliqnem  Pisanum  Civem  vel  habitantem  in  eorum  distri- 
ctu, ego  faciam  inde  dispendium  legationis,  sicut  nostri  Consules  mic- 
chi ordinaverint  et    si    ofensio  prò  legationc    illa  emendata  non  fue- 
rit in  voluntate  Pisanorum  Consulum  ,  et  legati  illorum,  faciam  inde 
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sarebbe  rimasta  la  regia  potenza  sull'  isola.  Il  ve- 
scovo Ugone ,  accompagnato  da  Filippo  Giusta  e 
Bouvassallo  Bulferio^  messi  del  Comune  di  Grenova, 
si  presentò  all'imperatore  Federigo  chiedendo  la  co- 
rona regia  di  Sardegna  per  il  giudice  di  Arborea. 
E'prometieva  nel  nomedi  lui  giurerebbe  questi  fedel- 
tà airimpero,  riconoscerebbe  l'alto  dominio  di  Cesare 
e  pagherebbe  un  annuo  tributo;  aggiungeva  a  ciò 
la  promessa  di  un  dono  di  quattromila  marchi  di 
argento. 

Federigo  non  esitò  ad  accettare  la  proposta , 
nulla  curando  che  fin  dal  cinquantadue  ^li  trova- 
vasi  d'aver  concesso  la  sovranità  di  Sardegna ,  col 
titolo  di  principato ,  a  suo  zio  Guelfo  '  • 

I  Pisani  altamente  si  dolsero  dell'  annuenza  di 
Cesare^  e  fermarono  di  resistere  colle  armi  ad  una 


Guerram  et  exercitum  in  laude  meorum  Consulum  ,  et  Guerra  incepia 
non  faciam  pacem^  nec  treguam,  nec  guen-a  ricredutami  ni  ti  licentia 
nuorum  Consulum  ,  et  me  existènte  in  exercitu  bona  fide  stabo  ;  et 
adjuvaho  Pitanus  in  ilio  exercitu  ,  et  portaho  eis  honam  societatem  , 
et  non  dtuidam  me  ab  exercitu  ilio  ,  nisi  iusto  Dei  impedimento  , 
quo  transacto  quam  cititis  poterò  ad  ipsos  redire  ttudebo,  et  hoc  to^ 
tum  in  laude  meorum  Consulum  ,  et  si  prò  guerra  illa,  vel  legatione, 
sive  exercitu  aliquid  acquisitum  fuerit,  dabo^meditatem  Pisanis,  quam 
eis  tenere,  et  si  ablata  fuerit  recuperare  adjuyabo:  et  si  Comune  Pisa- 
norum  guerram  vel  disptndium  prò  offensione  micchi  faeta  vel  ali- 
Cui  Januensi  dui  wel  de  eorum  districtu,  f eceri t ,  non  jaciam  inde 
finem  aliquem  vel  concordiam  sine  eis  ^  si  ipsi  interesse  uoluerint. 

Hec  omnia  que  superius  scripta  sunt  observaho  sine  dolo  et  fraude 
in  laude  meorum  Consulum^  excepto  de  Sardinia  ,  de  qua  Pi  sante 
nullo  modo  hoc  Sacramento  tenébor  ,  quin  et  me  adiutore  possim,  et 
eis  nncere  y  si  voluero.  In  toto  predicto  Sacramento  possit  addi  vel  mi- 
nui  secundum  quod  maior  pars  Consulum  Pisanorum,  et  Januensium 
in  numero  personarum ,  et  viginti  quatuor  proborum  hominum ,  vel 
plurium  9  qui  electi  fuerint  a  Consulibus  ,  se  eoncordaverint, 

Àctum  est  hoc  feliciter  in  loco  Portus  Veneris  Dominice  Incarna' 

tionis  f  Anno  millesimo  centesimo  quinquagesimo,  indictione  duodeci' 

ma,  quintodecimo  Kalendas  Madij  (Del  Borgo,  scelti  Diplomi  Pisani^ 

I     In  UghelH  (  Ital.  Sacra»  t.    Ili,  )  è  an  diploma  di  Gatlfo,  in 

cui  egli  li  firma  Princeps  Sardiniae*  Vedi  Muratori. 
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concessione  che   offendeva  le  ragioni  eh'  essi  teneano 
suir  isola.  Spedirono  quindi  colà  Ildebrando  di  Ra- 
nacci  Janni  loro  console  per  far  giurare  una  triegua 
agli  altri  giudici,  e  otto  galere  per  dar  animo  alla  loro 
parte;  ma  i  Genovesi  furon  solleciti  a  condurre  nella 
loro  città  Sansone  e  la  sua   consorte  Algaburga    >• 
Eglino  cercarono  tributare  ogni  guisa  di  onori  a  code- 
sto fantoccio  di  re  :  i   consoli  del  Comune  trassero 
ad  incontrarlo ,  una  corona   d'  oro  fecero  espressa- 
mente lavorare  per  lui  da'  loro  artefici  *  ,    ed    in- 
vìaronlo  a  Pavia,  ove    allora    trovavasi   Federigo, 
accompagnato  dagli  oratori  genovesi  Lanfranco  Al^ 
berìgo,  Piccamiglioy  Guglielmo  di  Oria  e  Gionata 
del    Campo ,  e   da'  giureconsulti   Bigotto   e  Guido 
Laudense.  L' imperatore  lo  accolse  onorevolmente , 
ed   incoronoUo  di   sua  propria    mano    ^  •  Gli  ora- 
tori   pisani,    che   quivi    si    trovano,  rammentava- 
no invano  al  Barbarossa  i  servigi    che  Pisa    avea 
prestati   all'  Impero,  i   suoi  diritti   suU'  isola.   Al- 
lora   una   calda    contesa    si  accendea  sulle  ragioni 
sovrane  della  Sardegna  tra  questi  e  i  giureconsulti 
genovesi,  i  quali  pure  erano  stati  spediti  a  fare  qual- 
che cosa  ;  4  ma  mentre  battagliavasi  per  sapere  se 
a    Genova  ^    o    a   Pisa,  o  a  tutti  e  due  i  Comuni 


1  Breuiarium  Pisan.Hist,  in  Mwutori  Rerum  It'aticarum  ScriptO' 
res,  t,  yj.  —  FolietU  in  Burmanno,  Thesaurus  yèterum  Script.  Sard. 

a  Vedi  le  particolarità  di  qaeati  fatU  in  Caffari$  AnnaLes  Genuen* 
tea  f  L  1/  y  in  Muratori ,  Rerum  Italicarum  Seriptorum^  f .  f7. 

3  Et  Imperator  honore  praefaii  ludieis  eo  die  eoronam  aecepit 
Caffari,  l,  e.  n  Manno  dice  che  anche  fbase  incoronata  la  moglie  di 
Barisone;  ma  dal  Gaflari  ciò  non  risulta  ,  an«i  sappiamo  che  quando 
Barinone  ritornò  in  Sardegna  salle  galere  dei  Genovesi,  ella  Irorarasi 
udì'  isola. 

4  Si  legga  il  curioso  dialogo  che  il  GafTari  mette  in  bocca  de'  Pi- 
aani  e  de*  Genovesi:  Annales  Genuentes  L  II  ,  in  Rerum  Italicarum 
Scrdptot*um ,  r.  FI, 
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appartenesse  la  suprema  signoria  deirisola,  Federigo 
chiamava  re  Barisone  e  dichiarava  la  Sardegna,  non 
a'  Genovesi^  non  a'  Pisani,  ma  solo  essere  dovuta  al- 
l' Impero,  ed  a  sé  solo  aspettarsi   il  disporne   >. 

Intanto  Federigo  chiedeva  a  Barisone  i  quat- 
tromila marchi  d'argento  promessi;  ma  questo  tro- 
vavasi  sprovvisto  di  denaro,  e  volgevasi  a'suoi  com- 
pagni genovesi,  i  quali  ne  aveano  assai  meno  di  lui. 
Dicea  il  re  di  Sardegna  air  imperatore  solverebbe  la 
sua  promessa  appena  giunto  neir  isola  ;  ma  Fede- 
rigo ,  come  que'  tenaci  mercadanti  che  niegano  fare 
uscire  dalla  loro  bottega  i  compratori  di  triste 
nome ,  pria  d'  aver  pagato  il  prezzo  pattuito ,  non 
volea  permettere  che  partisse  Barisone ,  pria  d'aver 
egli  incassato  i  quattromila  marchi  d'argento  ^. 
Allora  i  Genovesi  videro  la  necessità  di  apprestargli 
la  somma  bisognevole,  e  adopraropo  quel  denaro 
destinato  per  l'aro^iamento  di  una  flotta,  che  dovea 
scortare  codesto  re  pitocco  ne'  suoi  stati.  Ma  soddi- 
sfatto il  debito  contratto  con  Cesare,  bisognava  or 
pensare  a  rifare  il  denaro  per  l'uso  sopraindicato, 
si  che  i  Consoli  di  Genova ,  per  non  vedere  svanita 
ogni  loro  speranza,  dovettero  entrare  mallevadori 
di  un  novello  prestito  fatto  da  Barisone    ^. 

Il  nuovo  re  venuto  a  Genova  rendè  quelle 
grazie  che  potè  maggiori  ai  Comune,  e   per    inco- 

I  Non  cognosco  terram  illu  ,  tei  licei  insulam  Surù'iniue  uestram 
esse  y  nec  non  Regem  extimo  vestrum  hominem  esse  ;  et  quod  dono  ei  , 
et  Begém  inde  constituto ,  illud  Consilio  meag  Curiaejueio  ,  et  eius 
Impera  omnino  esse  puto-  Cajfat'i,  Jnnales  Genuenses  ,  L  li,  in  Mu- 
ratori^ Rerum  Italicarum  Scriptorum  ,  t,  f^l. 

9  Vedi  il  fiic«to  dialogo  che  il  Gaftari  mette  in  booca  a  Federigo 
e  a  Barisone. 

3  Caffarif  Annales  Genuenses,  L  II.  Vedi  il  Ragguaglio  de'debtU 
di  Bariaooe,  nelle   Rischiara%ioni  alla  Parte  Prima  ^  Studio    II  ^    A. 
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minciare  a  solversi  dagli  obblighi  contratti^  con 
solenne  atto  lega  vasi  alle  seguenti  promesse,  il  di 
sedici  di  Settembre  del   1 1 64* 

£i  giurò  sugli  Evangeli  tener  fede  air  arcive- 
scovato e  al  Comune  di  Genova  ;  dare  nel  caso  di 
futura  guerra  della  Repubblica  la  somma  di  cento- 
mila lire 9  tra  un  mese  della  richiesta;  pagare  tutti 
gli  anni  nel  dì  del  Natale  del  Signore  quaranta 
marchi  d'argento,  dando  per  sicurezza  a'consoli  ed 
ai  Comune  di  Genova  tutti  gl'introiti  di  uno  o 
pi^  giudicati  di  Sardegna,  e  supplendo  della  pro- 
pria camera,  se  questi  non  si  trovassero  bastevoli  ; 
donare  all'opera  di  San  Lorenzo  due  curarie  a  scelta 
de'  Consoli  in-  tutta  V  isola  ,  eccetto  le  due  migliori , 
colla  condizione  che  eaae  colle  loro  corti  e  perti- 
nenze dovessero  servire  all'edificazione  della  chiesa, 
compita  la  quale,  l'una  curaria  pervenisse  all'Ar- 
civescovado di  Genova,  e  l'altra  alla  Canonica 
di  san  Lorenzo.  Giurava  egli  ancora  edificare  nella 
città  di  Genova  un  palazzo  regio,  tra  un  triennio  dop- 
pochè  i  consoli  l'avessero  provvisto  di  un  area  del  Co- 
mune; visitare  personalmente  quel  Comune  una  volta 
almeno  ogni  tre  o  quattro  anni  ;  accordare  a'  mer- 
cadanti  di  Genova  e  del  distretto  pace  e  sicurezza  in 
tutta  Arborea  e  in  tutte  quelle  terre  che  avrebbe 
sottomesso ,  renderli  esenti  da  ogni  dazio  ,  non 
escluso  il  sale,  e  provveduti  di  corti  e  albergane; 
proteggere  le  robe  e  le  persone  di  tutti  i  Genovesi 
che  fossero  venuti  nell'isola.  Aggiungeva  Barisene 
che  se  guerra  si  accendesse  tra  Pisani  e  Genovesi 
a  causa  della  Sardegna ,  egli  darebbe  a  questi  metà 
delle  spese  che  farebbero;  combatterebbe  contro  i 
Pisani  con  ogni  sua  possa  ;  fornirebbe  di  vivande 
l'esercito  e  le  galere  genovesi  che  dimorerebbero  in 
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Sardegna  ;  aè  tratterebbe  con  quel  Comune,  o  cogli 
altri  giudici  di  Sardegna  di  pace  o  di  tregua  senza 
il  consentimento  della  Repubblica  genovese.  Promet- 
teva' infine  a  richiesto  de'  consoli  genovesi  far  giu- 
rare questo  trattato  a  tutti  gli  uomini  del  suo  re- 
gno y  appena  avesseit)  compito  1'  anno  duodecimo 
e  similmente  a  quelli  i  quali  crederebbe  fossero 
per  succedere  nel  suo  regno.  Dall'  altro  canto  i  con- 
soli di  Genova  )  in  nome  del  Gkimune ,  promi- 
sero mandare  tutti  gli  anni,  qualora  il  re  lo  cre- 
desse necessario^  otto  galere  in  Sardegna,  delle  quali 
quattro  sarebbero  a  spese  di  Barìsone  e  quattro  a 
spese  della  Repubblica;  dare  una  quarto  parte  di 
tutti  i  loro  acquisti;  aiutorlo  contro  i  Pisani;  non 
fare  pace  con  costoro  senza  la  sua  annuenza  ; 
e  permettere  che  egli  potesse  armare  a  sue  spese 
quante  galere  volesse  nel  porto  di  Genova  per 
combattere  i  suoi  nemici  di  Sardegna  % . 

Non  contento  di  ciò  BaVisone,  onde  mostrare 
la  sua  gratitudine  all'arcivescovo  di  Genova,  giu- 
rava che,  se  il  Comune  volesse  adoprarsi  affinchè 
egli  ottenesse  il  primato  e  la  legazione  apostolica 
di  Sardegna,  egli  lo  aiuterebbe  con  ogni  sua  possa  ^ 

Per  assicurare  infine  i  creditori,  il  re  di  Sar- 
degna dichiarò  per  pubblico  atto  di  dovere  al 
Comune  di  Genova  duemila  marchi  d'argento,  e 
tutto  quel  denaro  erogato  per  esso  in  pagamento 
de' quattromila  marchi  dati  all'imperatore  ovvero 
a  lui  prestato  per  altre  cause  ^  coi  frutti  pattuiti. 
Egli  promise  pagar  tutto   al   primo   suo  arrivo   in 

I  \  edi  TaUo  ne'  Paschi wt menti  alla  Parte  Prima  ,  Studio  II, 
A,  n.  111. 

1  Vedi  l'atto  ne'  iiischianmenii  Ma  Parte  Prima ,  Studio  II , 
A  ,  «.  7K. 
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Sardegna  pria  di  scendere  dalle  galere^  ovvero  dar 
pegni  aufficienti  in  oro  e  in  argento^  o  in  pietre  prezio- 
se^ seta  e  drappi  aerici.  I  consoli  genovesi  giurarono 
che  oltre  ai  quattromila  marchi  d'argento  dati  al- 
l'imperatore, ed  oltre  alle  spese  fatte  pel  ricevimento 
del  re  e  per  la  galera  che  per  esso  avean  mandato 
in  Sardegna  y  eglino  avean  prestato  al  medesimo  Ba- 
risone  altro  denaro,  che  il  re  obbliga  vasi  nell'ugual 
modo  restituire  >.  Chi  legge  codeste  carte  non  può 
che  assomigliare  Barisone  a  quei  giovani  stolti,  che 
venuti  in  mano  di  scaltri  usurai  yi  lascian,  più 
che  la  veste,  la  pelle. 

Affinchè  nulla  mancasse  all'  apparente  gran- 
dezza di  quel  re,  e  più  contrasto  facesse  la  sua 
scenica  magnificenza  colla  sua  reale  miseria,  egli 
incominciò  ad  adoprare  un  suggello  *in  cui  era  la 
sua  mezza  figura  cinta  di^regia  corona,  colla  scritta  : 
.Est  vis  sardorum  pariter  regnum  populorum  , 
e  r altra:  Baresonus  Dei  gratta  rea:  Sardiniae. 
Ammetteva  egli  ancora  al  giuramento  di  vassallag- 
gio alcuni  de' più  distinti  cittadini,  e  mostravasi 
con  grande  sfarzo  per  le  vie  di  Genova,  cavalcando, 
festeggiando  e  tenendo  splendida  corte  ^  . 

Il  re  di  Sardegna  salpò  alla  fine  pe' suoi  Stati 
sulle  galere  genovesi,  comandate  dal  console  Pic- 
camiglio,  il  quale  andava,  più  per  tenere  in  custo- 
dia il  debitore,  che  per  fare  onore  al  sovrana  Ad 
Oristano ,  ove  prese  porto  la  flotta,  Barisone  non  fu 
accolto  com'  ei  sperava,   perchè  i  provinciali  aveano 

I    Vedi  quest'atto  ncUe  Rischiarazioni  alla  Parte  L  Studiali ,K^.I, 

9  M  post  haec  qmtnt  prae fatui  Rcx  din  in  ciuitate  nostra  alacri' 

tei'  equitaret  ^  et  morarelur ,  quamplures  Fassallos  de  meliorihus  civi- 

UUis  j   sihi  sub  fideiitatis  juramento  constituit*  Caffavi,  Annalcs  Gè- 

nuenses,  /.  //,  in  Muratori,  Rerum  Itaticarum  Scriptorum,  t,  K/. 
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bene  inteso  cbe  la  superbia  del  loro  regolo  non 
avrebbe  fatto  che  peggiorare  le  loro  condizioni  po- 
litiche ed  obbligarli  all'indennizzo  di  quei  matti 
dispendi.  Il  re  avea  promesso  solvere  il  suo  debito 
pria  di  por  piede  neir  isola ,  ma  ora  non  trovava 
punto   modo    a   disimpegnarsi   della  sua  promessa. 

I  Sardi  y  non  vedendo  scendere  dalle  galere  il 
loro  re  y  e  sapendo  eh'  ^li  era  quivi  ritenuto  pe'  de- 
bili contratti ,  meno  fiducia  ponevano  in  lui^  e  più 
dispregio  ne  aveano;  egli  che  avea  fidato  su' lóro 
soccorsi  ora  non  sapea  cosa  risolvere  ;  e  il  console , 
vedendo  che  ne  il  denaro  né  i  pegni  giungevano , 
e  che  veleggiavano  in  que'  mari  alcune  galere  de'  Pi- 
sani '  y  i  quali  non  avrebbero  certo  pretermessa 
questa  occasione,  per  aggirare  un  uomo,  cui  il 
tradimento  potea  sgravar  d' ogni  debito ,  troncò  ogni 
diificokà^  e  salpando  per  Genova  ricondusse  seco 
Barisone  ,  che  come  debitore  insolvente ,  malgrado, 
le  sue  regie  insegue ,  vituperosamente  fu  consegnato 
in   mano  de'  creditori  ^  . 

I  Pisani  spedirono  allora  in  Sardegna  sei  ga- 
lere, capitanate  da'  loro  consoli  e  da  alcuni  savi  del 
Comune ,  per  incitare  alla  vendetta  i  giudici  sardi 


f  I  Genorcsi  areaiio  Incominciato  a  sospcltarc  rii  Barisone  nientr*GÌ 
ritrovaTasi  nella  loro  città.  Ecco  ciò  che  ne  dice  li  loro  storico:  Advt' 
aeruit  quidam  Pisani  in  lanuam,  quasi  Dominum  suum  desiderio  ri- 
dere cupfentes,  loquuti  sunt  secreto  cum  lìege,  et  liugone  nequissimo 
Episcopo  5.  Juliae,  qui  seeum  de  Sardinia  desceiuierat,  quomodo,  pei 
qua  insidia  wel  quo  malitioso  studÌ0  Januenses  ,  qui  cum  Bege  erant 
itW'i ,  decipi  et  fraudaci  pnssent  ,  et  in  ilio  itinere  Citpi^  et  Rex  hac 
turpi  machinationi  a  tanti  debiti  solutione  posset  liberari.  Cajfari,  An- 
nales  Genuenses,  i.   IJ, 

3    Caffari,  Annules  Genuenses^  /.  //.  Nel  Breviario   della    Storia 
Pisana  qnesto  ritorno  è  narrato  come  un'  espulsione  operata  da*  Pisani: 
si  aggiunge  ancora  che  Barisone  fosse  tenuto  in    carcere    da*  Genovesi. 
breuiarium  Pisanae  Historiae  ad  an»  ii65,  in  Muratori p  Ptcrum  Huir^ 
earum  Scriptorum ,  t,  P'J, 
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nemici  di  Barisoue,  i  quali ,  spalleggiali  da  quel 
naviglio  I  entrarono  negli  stati  di  Arborea  ,  e  posero 
a  ferro  e  a  fuoco  i  possedimenti  degli  innocenti  pro- 
vinciali y  che  non  solo  non  aveano  avuto  nessuna 
parte  alle  stoltezze  del  loro  regolo,  ma  né  tampoco 
aveano  a  lui  prestato  aiuto  di  sorte  alcuna  ■  . 

Non  contenti  di  ciò  i  Pisani ,  pensarono  ado- 
prare  le  medesime  armi  decloro  rivali ,  e  spedirono 
a  Federigo  un'ambasciata  preseduta  da. tJguccione 
Lamberti  loro  console.  Eglino  tc»aiavano  a  ricordare 
a  Cesare  le  antiche  ragioni  del  Comune  sulla  Sar- 
degna ;  ma  questa  volta  aggiungevano  un  argomento 
di  gran  valore,  un'offerta  di  lire  quindicimila   ^. 

Federigo,  per  velare  un  po'  quel  disonesto 
mercato,  convocò  i  prelati  e  i  principi  dell'Im- 
pero, e  col  loro  consiglio  investi  della  signoria 
della  Sardegna,  col  simbolo  del  gonfalone,  il  con- 
sole di  Pisa  accettante  pel  Comune,  e  gliene  re- 
dasse carta  solenne',  revocando  ogni  anteriore  con- 
cessione  fatta  al  principe  Guelfo  e  a' Genovesi  3. 


I  Breuiai'inm  Pisanae  Hislorìae  ad  art,  ii6S, in  Muratori,  Jierum, 
ìtalicarum  Scréptorum  ,  t.  f7« 

a    Cajfari,  J§inales  Oenuemet,  /.  //. 

3  L'  Imperatore  Federico  1  riconosce,  con  titolo  di  feudo  perpe- 
tue j  il  dominio  di  tutto  il  regno  di  Sardegna,  è  nominatamente  di 
tutte  le  ProTÌncie  di  esso,  nella  Repubblica  Pi^iana,  Tanno  ti65,  col  se- 
guente atto; 

Jn  nomine  tandc  et  indiAduae  Trinitatis» 

F)rìderieue  Divina  f avente  elemeniia  Jlomanorum  Imperatoi*  Au-- 

glUtUM. 

Dignìias  et  exeeiientia  Romani  Jmperti  sanda  Òoniiuie  et  pieiaie, 
utque  ad  hec  nottra  tempora ,  eemper  exuhei'a^it  quod  suorum  meinta 
Fidelium  acido  demeniiori  respieere,  et  largitaii»  sue  beneficia  eie 
potius  aligere  quam  minuere  cotuueuit  ;  ibi  enim  merito  ioeantur 
bene  fida»  et  premia  honoris ,  ubi  et  devota  '  servitia  refulgent ,  et 
fidelitas  ipso,  absque  omne  signo  fallacie ,  immobilis  ,  et  Constant 
perseverai,  Nuius  rei  causa  Pisanam  Citfitatem,  que  inter  alias  CiVi- 
tates  ,  per  principatus  dignitatem  caput  extuli t ,    que  etiam   ab   im- 
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Inorgogliti  di  ciò  i  Pisani  predavano  una  nave 
genovese  naufragata  in  quel  tempo  nei  littoralì  del- 
l' Asinara  ,   di  che  i  Genovesi  se  ne   dolevano  con 


perii  fidelitate  ,  tempore  adversitatis  ^  siciU  prosperitatis  ,  nunquam 
recessit ,  tituto  honoris ,  et  ampliori  beneficio  largitatis  digae  duxi^ 
mut  honorandaatg  sicut  in  tequentibus  e^identer  declaratur. 

Cognoscant  igitur  uniifersi  Fideles  Imperii ,  pei'  Italiam  consti- 
tati  prèsentes  ,  et  futuri ,  quod  Sos  ex  nostra  imperiali  gratta ,  et 
largitale,  ex  Consilio  Principum  nostrorum^  damus ,  et  coneedimus, 
atque  tradimus  in  feudum  tibi  Uguccioni  Pisane  Cìvitatis  Consoli 
prò  Comuni  Pisane  Ciuitaiis  recipienti  ,  tt  tam  Jnsultim  Sardinie  cum 
suo  Districtu  et  pertinentiis  ,  et  nominalim  Turrim  ,  Gtdlwriam  ,  et 
damus  et  concedimus,  et  confirmamus  ,  in  Jeudum  tibi,  prò  Comuni 
Civitatis  Pisane  recipienti  ,  plenam  ,  omnemque  Potestatem  ,  atqe  lU' 
risdictionem,  et  districtum  ,  et  totum  ,  quod  in  Sardinia  est ,  c(  quod 
futurum  est ,  et  quod  Regno  et  Imperio  pertinet  ,  aut  pertinuit  ,  yel 
perii  nebit» 

Que  omnia  Tibi  prò  Comuni  Pisane  Cit^itaiis  in  Feudum  damus, 
concedimus  ,  et  tradimus  per  cor  et  uestros  successores  in  peijfetuum, 
et  nullum  jus  alicui  ,  uel  dationem  concedemus,  aut  Jaciemus  in  ipsa 
JnstUa ,  nec  de  Jpsa  Insula  ,  ullo  tempore  eontra  liberam  uoluntatem 
Vniversitatis  Pisane  ;  et  si  quam  dationem  alicui  Civitati  ,  aut  Duci 
Guelfoni  ,  \>cl  alii ,  inde  fecimus  ,  aut  alicui  Persone ,  cui  Nos  de* 
dissemus  ,  eam  mtnc  ret^ocamns  ,  et  libi  prò' Comuni  Civitatis  Pisane 
in  Feudum  concedimus  ,  et  damus  Ttbi  Consuli  Pisano ,  et  eeteris 
consulibus  Pisanis  potestatem  ingrediendi  in  possessionem  omnium, 
que  supra  leguntur  et  sic  ,  per  Sceptrum  nostrum ,  et  f^exillum  ,  Te 
Uguccfonem  Consulem  Pisanum  prò  Comuni  Pisane  Civitatis  irf 
uestimus, 

Concedimus  quoque  Tibi  prò  Comuni  Pisane  Civitatis  in  Jeudum , 
et  danau  hec  '*mnia  predicta  cum  omni  integritate ,  cum  omni  iure  , 
et  pertinentis  suis  cum  montibus ,  vallis  ,  planitiis  ,  pratis  ,  pascuis 
aequis ,  aquarum  decursibus  ,  molendinis  ,  mei^atis  ,  argenti  fodinis, 
piscationibus  ,  paludibus  ,  cimelis ,  et  incimetis  ,  theionicis  ,  rìpaticis 
dit'isis  ,  et  indivi sis  ,  et  cum  omnibus  ,  que  dici  vel  nomininat'i  pos-^ 
sunt,  et  quod  Nos  firmam  tenebimus  supradictam  dationem  ,  conces» 
siSnem  ,  sive  traditionem  ,  nee  rumpemus  per  Nos  ,  nec  per  alium  , 
dilectus  Princeps  noster  Pldancus  Dux  Boemie  ex  nostro  mandato 
in  nostra  presentia  Sacramentum  prestitit» 

Statuentes  igitur  jubemus  ,  ut  de  celerò  nullus  Archiepiscopus , 
nulla  Ciwitas ,  nulla  Potestas  ,  nullum  Comune ,  nullaque  Persona 
magna  ucl  parva ,  predictos  Fideles  nostros  Pisanos  molestare  vel  in- 
quietare in  hac  nostra  datione  aliquatenus  presumat  :  si  quis  autem 
hanc  nostram  auctoritatem  inviuiere  prefumpserit  mille  libras  auri 
optimi  prò  pena  se  compositwism  cognoscat ,  dimidium  Fisco  nostro  , 
et  dimidium  omnibus  FideUbus  nostris. 


STUMO  SECONDO  3S9 

Cesare;  ma  questi,  se  potea  dare  investiture  a  suo 
piacimento ,  non  avea  poi  in  quei  tempi  né  potenzai 
né  volontà  di  prendere  le  armi  contro  le  città  to* 
scane ,  essendo  impegnato  nella  guerra  di .  Lombar- 
dia; sì  che  avvenne  quel  che  sempre  suole  avve- 
nire in  simili  casi ,  Federigo  godè  il  suo  donativo, 
e  i  Genovesi ,  armate  certe  navi  a  tre  palchi ,  fecero 
una  scorreria  sui  lidi  di  Torres,  ed  arsero  e  sac- 
cheggiarono quanti  casamenti  quivi  erano,  sia  di  Pi- 
sani ,  sia  di  Sardi ,  devastando  un'  intera  e  fertile 
regione. 

Dopo  questa  prima  vendetta,  il  Comune  di  Ge- 
nova spedi  nell'isola  tre  grosse  galere  capitanate  dal 
console  Uberto  Reccalato  per  afforzare  la  loro  si- 
gnoria. Que'di  Arborea  assentirono,  o  meglio  diremo 
obbedirono  a'  voleri  del  console,  e  riconobbero  il 
supremo  dominio  della  Repubblica  colFannuo  tributo 
di  lire    settecento.      In    Cagliari   il  giudice    Pietro 


Vt  autem  hoc  t>eriu9  eredatur  et  ab  omnibus  in\»iolabUiter  obser^ 
u€Uur ,  prettfUem  hane   paginam  sa'ibi ,  et  aurto  nostre   Maiéstatis 
sigiUo  iiusimuM  eam  insignir i  adhibitis  idonei s  testibus,  quorum  no- 
mina tunt  hec  :  Thillinus  Treue rensis  Ai'chiepiscopus, Villelmìts Bam- 
hergtnsis  Episcopus  ,  fiermannus     Herjftldensis     Abbas  ,  Cnrradus 
PtUatinus  Comes  Rkeni  «  Piideriqus  Dux  Svevorum  filius    Regis  Cur- 
radi  ,  yidericuM  Dux  Botndae  ,  Marquaì*dus  de   Brombacky  Albertus 
Comes  de  Dihingen  ,  Gerard us  Comes  de  Neringen  ,  Comes  Oiho  de 
Ruberto  i  flricus  Hormingon  ,  f^vercherius  de  Uuden  ,  Bertoldus    de 

Scouvembinch  ,  Henricus  Marisealcus   de  Popenehim • 

Camerarius  de  Minnesnberch  ,  Cutradus  Pin  cerna  ,  Roduiphus  Dttpi- 
fer  ,  Roderigus  Camerarius  ,  Uvernerus  d  e  Bombanfh  «  Ei^erardus  de 
Beumburgh  ,  Bm'toldus  de  Scamperberch  ,   et  olii  quamplurimi. 

•|-     Loco  Sigui  Dom>    Friderici  Romani  Imperatoris   infidissimi. 
Ego  Christianus  Cancellarius  vice  Dom.  Rainaidi  Caioniensis  eie- 
di  ,  Italie  Arehicanceilari  recognovi. 

Acta  sunt  hec  ,  Anno  Dominice  Incarnationis  M,  C  LXf^.  Indi- 
ci» XIII.  Regnante  Dom  FHderico  Rom»  Imperai,  inuictìssimo.  Anno 
Regni  eius  XII J>  Imperìilyero  XU  An,  Feliciter.  Dai.  in  Regali Cur^ 
te  Franchfurti  Xy,  Kai.  Maji.  (Dei  Borgo, Raccolta  di  scelti  DipUh 
mi    Pisani  ). 
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giurò  fedeltà  alla  Repubblica  ,  promise  pagare  in 
quattro  anni  lire  diecimila  ^  oltre  un  annuo  censo  di 
lire  cento  ed  una  libbra  d'  argento  puro  all'  arcive- 
scovo genovese;  oltre  di  che^  per  compiacere  a' suoi 
novelli  signori^  prometteva  cacciare  da'suòi  Stati  tutti 
i  mercadanti  pisani  cbe  quivi  dimoravano.  In  Tor- 
res il  giudice  Barisone  si  obbligava  dare  a  Genova 
lire  duemila  e  vietare  a'  Pisani  di  mercanteggiare 
nel  suo  Stato  ■. 

E  come  se  i  cittadini  di  quelle  due  potenti  Re- 
pubbliche gareggiassero  a  danneggiare  nelle  robe  e 
nelle  persone  i  miseri  abitatori  di  Sardegna  che 
male  alcuno  ad  essi  non  facevano,  i  Pisani  man- 
darono nella  provincia  di  Torres  undici  loro  galere, 
d'  onde  sbarcavano  soldatesche ,  le  quali  tanti  eccessi 
commisero,  che  il  popolo  insorse,  e  ottanta  di  quei 
feroci  rimasero  vittima  del  suo  giusto  risentimento  >. 
Il  giudice  Pietro  fu  allora  obbligato  a  venire  a  Pisa, 
pe;*  giustificarsi  innanzi  al  magistrato  il  quale  l'astrin- 
se a  giurare  fedeltà  a  quel  Comune ,  e  promettere  il 
pagamento  di  seimila  lire ,  oltre  un  annuo  censo  di 
lire  eento  e  dodici  paia  di  falconi  ^,  pochi  mesi  dopo 
di  quando  avea  giurato  fedeltà  alla  Repubblica  geno- 
vese. 

Caratteristica  di  quel  secolo ,  come  innanzi  os- 
servammo ,  era  la  legalità  :  le  questioni  politiche  si 
definivano  colla  spada ,  ma  si  volea  che  apparissero 
definite  colle  concessioni ,  co'  privilegi  e  co'  giudizi, 


X    Foiiettae  Historiae  Genuentis,  Libici  XII» 

a    Anno  1 166.  Pisani  cum  XJ  galeit  in  poriù.  de  Turri  erarU,  H 
quidem  male  eonsutii  iwerunt  ad  uiUat  de  Torri,,  easque  turpiter  de» 
vastabani ,  ei  praedebantur^  Con»uUbus  Pisanis  inviti*  :  p9'opiet^  quod 
Sm^diin  t^iiiade  Octasio  inierjecerunt  LXXX  Pisano*.  Breviarum  Pi» 
sanae  Historiae,  in  Muratovi,  Return  Italicarum  Scriptorum,  I.  f7. 

3     Breuiarium    Pisanae  Historiae,  L  e. 
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a  differenza  del  giorno  d'  oggi ,  in  cui  le  questioni 
si  vuole  che  appariscano  definite  colla  spada^  mentre 
si  definiscono  contrattati  segreti  e  colle  note  diplo* 
maliche. 

Gli  oratori  pisani  e  gli  orfitori  genovesi  com* 
parvero  al  cospetto  di  Federigo.  Rammentavano  i 
primi  le  promesse  di  Cesare ,  il  donativo  pagato,  la 
solenne  investitura  ricevuta  ;  dicevano  i  secondi  a 
loro  partenersi  la  sovranità  dell'  isola ,  mostrarlo  il 
tributo  annuo  che  i  Sardi  pagavano  al  Comune  per 
la  Festa  Pasquale,  mostrarlo  quello  scudo  colmo  di 
pane,  que'due  vasi  ripieni  di  pep^  e  que'due  barili 
di  vino  che  i  trafficanti  napolitani  avean  sempre 
oflferto  a  Genova  per  poter  mercantare  in  Sardina  ; 
concludevano  infine  volersi  sottopoire  ad  un  for- 
male giudizio. 

Rispose  Federigo  non  volere  fare  ingiuria  ad 
alcuno;  aver  dato  V  investitura  de)r  isola  a' Pisani 
senza  conoscere  i  diritti  de'  Genovesi:  come  se  le 
sovranità  de'  popoli  fosser  cose  di  cosi  lieve  momento 
da  largirle  al  primo  chiedente  )  Soggiungeva  che  in- 
vierebbe  a  Pisa  il  suo  cancelliere  e  a  Genova  V  ar- 
civescovo Rainaldo  per  tentare  un  accordo  amiche- 
vole ,  ciò  che  non  riuscendo ,  verrebbe  la  lite  decisa 
nella  sua  aula  serbando  la  forma  consueta  de'giudizi. 
Non  va  nemmen  detto  che  ogni  trattativa  tornasse  vana 
ed  infruttuosa  ;  mentre  i  Genoveai  afforzavano  con 
due  navi  a  tre  palchi  il  loro  presidio  di  Sardegna  e 
signoreggiavano  senza  contrasto  ne'giudicati  di  Cagliari 
e  di  Arborea,  e  i  Pisani  si  contentavano  per  allora 
di  combattere  le  navi  nemiche  sul  littorale  del- 
l' isola  ^ 

1     Fogliettae  Hiòloriae  Genuensis  —  Breviai'.  I  iganae  tìistortae» 
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Insisteva  intanto  il  re  pusillo  per  la  sojk  libe- 
razione ^  promettendo^  appena  giunto  in  Sardegna 
dare  per  statichi  la  moglie  e  i  figli ,  consegnare 
a'  Genovesi  le  castella  ^  pagare  lire  quattromila  : 
Grenova  acconsenti:  Barisone  ricomparve  nel  regno 
su  di  una  galera  della  Repubblica  ed  accompagnato 
da  altre  quattro  galere  che  i  suoi  vassalli  ayeano 
armato  a  loro  spese.  Ma  questo  dramma  grottesco 
non  giungeva  ancora  al  suo  termine,  ed  ignoran- 
dosene la  causa ,  Barisone  venne  ricondotto  in  Ge- 
nova I  Dramma  grottesco  per  tutti ,  meno  che  pe'  mi- 
seri Sardi,  i  quali  videro  un  Almerico  genovese 
occupare  in  nome  del  suo  Comune  le  loro  fortezze, 
ed  imporre  tasse  e  balzelli  per  soddisfare  ai  debiti 
dello  stolto  >  ! 

Altri  due  anni  Barisone  dovette  far  dimora  in 
Genova,  ed  alla  fine  nel  1171  fu  veramente  messo  in 
libertà  ^  ,  e  colla  scorta  di  quattro  navi  a  tre  palchi 
comandate  dal  console  genovese  Ottone  Cafiaro  egli 
pose  il  piede  nell'  isola ,  accolto ,  come  scrivono  gli 
storici  e  come   noi   esitiamo  a   credere,   con   vera 


I    Foliettae  Historiae  Oentiemis  Lihu'i  XII > 

a  Cosi  dicono  gli  storici  ;  ma  noa  de?o  lasciare  di  avrertire  che 
v'  è  un  atto  di  donazione  fatta  da  Barisone  a  sua  figlia  Susanna  dell'an- 
no ii65.  In  esso  nonleggesi  data  di  loogo,  ma -i  scritto  in  dialetto  sardo- 
latino  e  ir 'è  molla  probabilità ,  io  credo,  che  fosse  stato  fatto  in  Sard*> 
gna.  Ftestimonli  sono:  donnu  p.  archi jnscobu  darborea,  et  donnu  usu 
piscohu  de  Sartcta  lusta  et  donnu  Mariani  Corradi  piscobu  de  terrai* 
bensì  et  donmi  ConUda  bai»  piscobu  duseUos*  Et  decuradores»  Coni 
de  LacQ  fronte  acur.a  cur adone  de  capidanum  et  com^  de  Laco  pees 
curadore  de  balenca  Arcocor  sabuii  curadore  duselios  et  de  mandra 
dolisai,  luigi  Ba''s,  de  ballulu  curadore  de  miiii  ....  ed  altri  nomi 
sardi  rìTestiti  di  dignità  sarde.  Si  osservi  ancora  che  questa  dona- 
zione Teniva  in  certo  modo  a  ledere  t  diritti  de'creditori  genovesi  e  che 
quindi  il  Comune  di  Genova  difficilmente  1'  avrebbe  permesso.  Non  è 
improbabile  quindi ^  a  me  pere,  che  Barisone  fosse  dimorato  qualche  trn»- 
po  ne'^suoijstati'd' Arborea.  Vedi  l'atto  nelle  Rischiaradonf  alla  Par^» 
te  ìf  Studio  IL  A.    ZI.  f^. 
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gioia  dal  popolo  ;  quando  vera  gioia  non  voglia  ad- 
dimandarsi  T  acclamazione  di  pochi  vili  o  stolti  che 
han  sempre  un'  evviva  per  il  novello  signore ,  poco 
ad  essi  importando  foss'egli  Bruto  o  Nerone! 

Quel  eh' è  certo  che  il  console,  appena  avuto 
ternniine  le  feste  ^  ricordava  a'  popoli  che  ad  essi 
tocca  sempre  a  scontare  le  matte  voglie  deloro  regoli; 
ed  una  tassa  fu  imposta  di  denari  sette  per  lira  per 
lo  saldo  degli  antichi  debiti ,  e  di  denari  sei  per 
la  recente  spesa  del  naviglio  '  . 

Ma  qui  non  han  termine ,  hanno  anzi  priiicipio 
appena,  i  gravi  mali  con  che  la  rivalità  delle  due 
potenti  Repubbliche  afflisse  V  isola  di  Sardina,  I  Pi- 
sani nel  1 173  spedivano  a  quella  volta  il  loro  console 
Carene ,  il  quale  imbattutosi  in  certe  galere  nemiche 
era  stato  fatto  prigioniero  e  condotto  a  Genova  ^  • 
Non  iscorati  per  questo  contrario  avvenimento  ar- 
mavano un  naviglio,  e  costringevano  il  re  Barisone 
a  cacciare  d'Arborea  i  suoi  protettori  e  a  promettere 
vassallaggio  alla  loro  Repubblica  ^ .  I  Genovesi 
dair  altro  canto  costringevano  Pietro  giudice  di  Ca- 
gliari a  promettere  proteggerebbe  nel  suo  giudicato  i 
mercadanti  di  Genova  ;  non  permetterebbe  vi  trafii- 
cassero  i  Pisani,  anzi  nemmeno  vi  potessero  dimo- 
rare più  di  tre  giorni  ;  accorderebbe  altri  donativi  e 
lavori  alla  Repubblica  4  . 


1  CaJfaH  annui,  Genutnses. 

2  Brevìarium  Pisanae  Histmiae  ad  an.  ii^i^i/i  Muratoi'ij^  Rerum 
Italicarum  Scriptorum  ,  t.  yj, 

3  Tranci  9  Annali  Pisani.  Noi  non  ricordiamo  qui  il  numero 
«terminato  delle  icaramucce  e  delle  battaglie  ed  in  mare  ed  in  terra  com- 
iMttnte  da  Genovesi  a  da  Piaanì;  chi  ha  voglia  di  ciò  legga  CaiTari  e  1) 
Breviario  della  Storia  Piaina. 

4  Ecco  le  parole  della  carta  sottoscritta  da  Pietro  il  di  38  Set- 
temlto'e  1174*  sfondo  si  legge  nell* Archivio  ducale  di  Genova  .•  Ego 
doniceiltu  Petrus^judex  et  rex  calaritanus ,  jwo  ad  santa  Dei  e%^an- 

u 


^ 
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I  Genovesi  da  parecchi  anni  avevano  stretto 
una  lega  con  quei  di  Lucca  y  e  quindi  con  Siena  e 
Pistoia  e  col  conte  Guido  Guerra,  il  più  potente 
feudatario  della  Toscana  '  :  i  Pisani  s'erano  colle- 
gati con  Firenze  e  con  Prato.  Manello  Gomneuo, 
imperatore  d'Oriente ,  cbe  cercava  ogni  mezzo  per 
acquistar  credito  presso  i  Latini ,  spedi  tre  suoi  am- 
basciatori a  Genova  per  trattare  un' alleanza ,  oITe- 
reudo  un  donativo  di  cinquantaseira^ay  o  ventotto- 
mila  perperi  >;  ma  nulla  si  potè  concludere,  e  tornò 
vano  ogni  trattato  ^  .  Allora  Pisa  colse  quel  mo- 
mento opportuno  e  concluse  una  lega  col  Greco, 
il  quale  avea  poco  tempo  innanti  cacciato  da  Co- 
stantinopoli i  mercadanti  di  quel  Comune.  Furono 
a' Pisani  restituite  le  franchigie  che  pfia  godevano 
in  Oriente;  obbligossi  l'imperatore  pagare  a  quella 
Repubblica  per  quindici  anni  avvenire  cinquecento 
bisantini  d'oro  e  due  tappeti  o  palli,  e  quaranta 
bisantini  e  un  pallio   all'  arcivescovo   pisano  4  .  Gli 


gelia  quod  ad  hac  ora  in  antea  daho  mercaliones  mei  iudicatus  la- 
nuétuibut  9  n€c  permittam  atiquem  Piionorutn  in  iato  mto  judicatu 
negotiài'i  .  .  •  «t  si  forte  venerinty  non  permiuam  eo$  stare  ultra  tres 
dies.  Do  quoque  eisdem  lan,  portum  Orottae  cum  pertinentiis  suis .  .  ; 
saiem  ex  salinis  ad  colli genduèn  libere  quiòus  lan.  dare  uoluerint .,.  ; 
Dabolibras  5oo  f^er  anmim,.;  eurtem  de  Ihesaraxicum  seruis,  ancillis 
et  rebus  perii  ne  ntibus  .  .  .  juir)  salivare  ianuenses  in  rebus  et  personis 
bona  fide  ...  et  nuniios  Com,  lan*  juvabo  tenere  arborense  regnum 
eontra  omnes  personasy  donec  untversp,  debita  persoluta  Juerit  quae  or- 
borensis  fudex  debet  Comuni  JanueJWeéx  l'atto  .per  intero  nelle  Rischia- 
razioni  alla  Parte  I,  Stadio  II,  A.   /i.  VI. 

I  .Intorno  a'  domini  e  alia  storia  dei  conti  Guidi  ytgf^nsì  le  Ricer- 
che di  fra  Jdelfonso  da  san  Luigi  (  Detizie  degli  Eruditi  Toscani  , 
/.  P^ilJ,  p.  89  e  195)  e  Scipione  Ammirato  Storia  de'Conti  Guidi, 

a*  Moneta  d'oro  de'Greci.  Due  perperi  valevano  un  due.  d'oro  venez. 

3  Caffari,  Annales  Genuenses  /.  //,  in  Muratori^  Rerum  Italica- 
rum  Scriptorum  ,  t.  f^J, 

4  Eodem  quoque  Anno  prò  Communi  Pisano  Albertus  quondam 
Bulsi  consnl  ,  Biirgundius  Jwisperitissimus  ,  atque  Marcus  Comes 
honorifice  ad  I mperatorem  Constantìnopolitanum  iueiunt,  et  honorifice 
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ambasciatori  greci  vennero  in  Pisa,  e  il  di  tredici 
dicenabre  del   1171  furono  -  giurati  gli  accordi. 

Poteva  risguardarsi  il  denaro  come  una  pen- 
sione pagata  da  uno  stato  potente  ad  uno  debole; 
ma  la  condizione  del  tappeto  -è  tributo  umiliante 
per  chi  lo  dona,  e  glorioso  per  chi  lo  riceve  ■  . 

Cristiano  arcivescovo  di  Magonta ,  cb'  era  in 
que' tempi  in  Genova,  venne  a- Pisa;  e  quindi, 
come  legato  imperiale ,  congregò  tutti  i  conti ,  mar- 
chesi e  coasoli  delle  città  da  Lucca  sino  a  Roma., 
e  tenne  un  gran  parlamento  nel  borgo  di  san  Gè* 
nesìo  ^  .  In  esso  parlamento  propose  in  nome  di 
Cesare  la  pace  tra  Genovesi,  Lucchesi  e  Pisani  ; 
ma  a  questi  parve  molto  dura  la  coudizione  di  do- 
vere restituire  i  prigionieri.  Sdegnato  allora  T arci- 
vescovo tenne  un  secondo  parlamento,  nel  quale, 
presenti  il  perfetto  di  Roma ,  il  conte  d' Ancona , 
il  conte  Guido,  il  conte  Aldobrandino  e  molti  altri 
conti ,  capitanei ,  valvassori  e  consoli  delle  città  to- 
scane, delle  Marche,  della  Valle  Spoletana  e  della 
superiore  ed  inferiore  Romagna  e  una  gran  mol- 
titudine di  popolo ,  mise  al  bando  dell'  Impero 
i  Pisani ,  privandoli  del  diritto  di  batter  moneta  e 


cwn  Imperatore  complet^eruni  et  firmatferunt  mmieitiam  ;  et  antiqua 
poeta,  quae  inter  ipsius  Imperatoris  patrem  et  Commune  Pisanum  Jacta 
Juerant,  refirmaverunt,  Itaque  Imperator  ipsos  Pitanoi^  quos  de  Con» 
gtantinopoli  expulerat ,  redire  jecit  ;  et  scalai,  ifuas  ibi  Pisani  hahue- 
rant ,  reformutas  in  melius  ipsis  Pisania  restituii ,  et  totum  solvere 
qttod  Pisanis  teneÒatur  prò  annos  Xy  praedictis  Ambasci atoribi^s  re^ 
Mtituit»  Salifere  autem  soUtus  erat'per  Aunum  Bjr^antinos  D ,  pallia 
duo  t  et  Bjrzaminos  XL  et  pallium  unum  Archiepiscopo  similitev  omni 
anno.  Qui  fuerint  inter  omnes  octo  millia  quadraginta  Byzantini  ei 
pallia  XLV'  Breviwum  Pisanae  Histotiae  ad  an,  1172^  in  Mtiraiori, 
Barum  Italicarum  Scriptorum,  t»  yi. 

t     Sitmondi ,  Hiatoire  des  Jtepubligues  Italienesy  t.  11 ,  r.  XI. 

a  Breviesrum  Pisane  Historiae,  /.  e—  Caffari,  Annales  Genuenses^ 
/-  7/,  in  MuTùtori ,  Rerum  italicarum  Scriptorum^  t.  f7. 
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della  sovranità  di  Sardegna  >.  Questi  uniti  co'Fio- 
rentini  tentarono  togliere  San  Miniato  al  presidio 
tedesco  che  quivi  dimorava  ^  .  U  arcicancelliere 
pensò  a  prendernìf?  vendetta:: simulando  il. suo  sde- 
gno venne  nel  settantatrè  a  Pisa,  levò  il  bando 
pubblicato  contro  a  quel  Comune^ e  fece  giurare  i 
preliminari  di  una  pace.  Convocò  quindi  un'altra 
dieta  a  San  Genesio  ;  ma  quando  vi  arrivarono  i 
consoli  di  Pisa  e  gli  ambasciatori  di  Firenze  col 
loro  vescovo ,  sotto  pretesto  negassero  acconsentire 
a  certi  patti  dà  lui  proposti ,  li  fece  prendere  e  li 
ritenne  prigiomeri  ^  . 


7  Ecco  le  parole  del  bendo,  come  si  leggono  in  ana  Reitera  che 
scriveTa  l'ArciTeacoTO  di  Magonza  a'  Genovesi  :  Cautidicoiitm  Jmperii 
judicio,  et  assensu  Princìpum^  Episcoporum  mullorum  scilicet,et  sum 
perius  enumeratorum ,  et  affuerurA  omnes  Populi  ,  omnia  privilegia 
Pisanorum  •  quaecumque  a  serenissimo  Domino  nostro  Frederieo  Im- 
peratore Romanorum  invictissimo^  et  ah  omnibus  praedeeessoribus  suis 
obtinuerunt ,  cassauimus ,  et  nominatim  ea  ,  quae  de  Sardinia  et  de 
Bipamaris,  et  de  liberalitate  ,  ac  fodro  civitatis  suae%  ac  terrae,  et 
de  Comi  tatù  Comitis  Uguolini,  et  Comitissae  Matildae,  et  insuper  de 
moneta  ,  quam  irritam  fecimus  ,  et  dori  ;  siue  recipi  sub  poena  rerum  ^ 
ac  personarum  prohibuimus  ;  et  praetei'ia  a  quidquid  de  honore  j  et 
uiilitate  ipsorum  potuimus  excogitare  »  eis  ex  imperiali  autharitate 
ubitulimus.  Caffavi,  Annales  Genuenses, 

8  Da  ciò  il  nome  di  San  Miniato  al  Tedesco.  É  curioso  ad  osser- 
varsi come  i  Fiorentini  e  i  Pisani/ tentando  questo  colpo  contro  alllmpe- 
ratore,  giurassero  al  solito  salva  fidelitaie  I mperii»  Breviarium  Históriae 
Pisanae  ad  an,  nj^^in  Muratori,  Rerum  lt4dicarumSeriptorum,t,yi, 

9  Salla  differenza  degli  anni  vedi  Muratori  ^Annali  d*  Italia 
all'anno  wfl»  Il  fatto  vien  cosi  riferito  nel  Breviario  della  storia  Pisana 
sopracitato  :  Quo  facto  praed ictus  Archiepiscopus  praeeepit  Consulihus 
dictorum  Communium  ut  cum  sequerentur  ad  Burgum  Sancii  Oinesii» 
Quibus  ibi  coadunatis  et  de  pace  tractantibus ,  Archiepiscopus  ipse 
Jraudolenter  et  cum  scelere  y  secundum  quod  cum  Ijucensibus  excogi' 
tauerat  de  pace  facienda  et  de  captiuis  reddendis  ;  et  quia  castrusn  « 
Sancti  Miniati  ei  multam  pecuniam  ,  ad  ejus  ìfoluntatem  dare  promi" 
seret ,  Pisanos  Consoles  et  Ambasciatores  Flore ntinos  similiter  pridie 
nonas  Augusti  cepit  et  victis  catenis  Jerreis  in  carcerem  mancipavit, 
qui  de  mandato  suo  ad  eum  apud  dictum  Burgum  iverant ,  quorum 
nomina  sunt  haec  :  Gualfredus  quondam  lldebrandi  Melae  Pisanorum 
Consuly  Sigerius  Gualandi  t  Petrus  Albithi  y   Stuffa   Fernacei  ,  Guido 
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Se  Cristiano  fosse  rimasto  a  voler  pacificare  le 
città  contendenti  sarebbe  finito  con  tutte  inimicar- 
sele ,  o  con  tutte  farsele  tiepide  amiche  ;  ma  dichia- 
randosi cosi  apertamente  a  favore  del  partito  ge- 
novese, obbligò  questo  a  legarsi  più  strettamente 
air  Impero.  Ingiusto  e  tirannico  fu  il  procedere  di 
luì  j  ma  fu  scaltro  e  opportuno  y  e  V  Impero ,  eh'  ei 
difendeva ,  n'  ebbe  vantaggio  non  poco. 

Non  contento  di  ciò  egli  adoprossi  a  collegare 
Pistoiesi,  Sanesi,  Lucchesi  e  molti  gentiluomini  della 
Toscana ,  dell'  Umbria  e  della  Romagna ,  e  costi- 
tuita una  potente  armata  si  mosse  a  dare  il  guasto 
al  territorio  pisano.  Allora  ardenti  di  sdegno  i  Fio- 
rentini e  i  Pisani  si  unirono  a  fronteggiare  il  ne- 
mico, mentre  da  Pisa  un  altro  esercito  andava  a 
oste  su  quel  di  Lucca ,  sì  che  i  Lucchesi  doverono 
correre  in  difesa  delle  loro  terre,  ove  furono  due 
volte  sconfitti  a  Ponte-fosco  e  a  Monte-calvoli  : 
uscirono  ancora  in  mare  i  Pisani ,  ma  quivi  venuti 
alle  mani  il  vantaggio  fu  tutto  pe'  Genovesi  '  . 

Cristiano  volse  intanto  le  armi  de'  collegati  ad 
altre  imprese:  egli    co' Faentini,   co' Forlivesi    con- 
dotti dal  conte  Guido  Guerra ,    e   colle    milisie .  di 
Bimini,  d'Imola  e   della    Toscana  venne   ad    asse- 
diare  il    castello  di  san  Gassano,  alla  cui  custodia 
stavano  trecento  cavalieri  dei  migliori  di  Bologna  , 
che   per   più  di  tre  settimane  valorosamente  si  di- 
fendevano. Un  buon  soccorso  ottennero  i  Bolognesi: 
da  Milano  trecento  cavalieri,  da    Brescia  trecento, 
da  Piacenza  trecento,  da  Bergamo  cento,  da   Gre- 


MoMgnam  ,  Filiu»  yernacer ,  Fiiius  PuUari  et  Ioannes  Donati ,  Fio- 
rentinorum  Consules  eum  quatuor  sapientHus* 

I    Bretfiarum  Pisanae  Jiiitoriae  ad  an,  H73,  in  Muratoi-i  ,  /««- 
rum  Italtearum  Scriptorum,  f .  fV. 
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mona  cinquecento,  da  Reggio  dugeoto,  da  Modena 
cento,  da  Verona  trecenlo,  da  Padova  dugento, 
con  altri  della  contessa  Sofia  e  del  comune  di  Fer- 
rara :  in  tutto  del  novero  di  tremila  circa  -,  ma  molti 
erano  gli  assediatori ,  perlochè  stanchi  i  difensori 
attaj^carono  il  fuoco  al  castello,  ed  usciti  da  esso  ve- 
locemente ripararono  a  Bologna  ■  . 

Federigo,  che  in  qbel  tempo  trovavasi  a  Pavia 
per  trattar  di  pace  co'  Lombardi,  chiamò  innanzi  a 
se  i  legati  di  Genova  e  di  Pisa,  i  quali  promisero  si 
atterrebbero  alla  sua  sentenza.  £gli  orc^inò  a' Luc- 
chesi la  distruzione  di  Viareggio,  proibì  a' Pisani 
batter  moneta  ad  imitazione  del  conio  lucchese  ed 
assegnò  a'  Grenovesi  la  metà  dell'  isola  di  Sardina  '. 

A'  Pisani  molto  rincrebbe  la  sentenza  di  Ce- 
sare ;  ed  un  loro  naviglio  comparve  in  Sardegna 
capitanato  da'  consoli  Garone  e  Paneporro ,  i  quali 
costrinsero  al  giuramento  parecchi  giudici  dell'isola  ; 
ma  ritornando  vennero  battuti  dai  Genovesi  ^  . 

Furono  in  questi  tempi  tronche  le  contese  che 
da  molti- anni  conturbavano  l'Impero,  la  Chiesa  e 
le  città  lombarde.  L' arcivescovo  Cristiano  per  gua- 


1     Cronica  di  Bologna,  aiT  anno  1175,  in  Muratori  ^  Rerum  Jtom 
iicarum  Sci'ifPtorum  ,  t    Xyllì» 

1    Et  in  ipsa  pace  concessit  (  Imperator  )  lanusnsihus  medietatem 

Sardiniae,  $icut  exigéhant  ^  quam  Pitoni  eis  prò  posse  contradicèbant , 

et  prò  qua  gueiTa  dia  sleterat  inter  eos.  Castrum  vero  de  yia'-regias, 

quod  confessione  Domini  Chrisiiani    Archiepiscopi  9Ìoguntini  Cancti- 

Larii  imperatoris ,   et  Legati  ^  super  Pisanos    lanuenees  et  Imseense* 

construxerant  destrui  praecepit,  Pisanis  vero  monetam  Lucensem,  quam 

maliiiose  cudebant  y  et  falsi ficahant ,  sub  iuramento  debito  interdixit\ 

et  precepit  ne  amplius   eam  euderent»  Ottoboni  Scribae,  Jnnaies    6e- 

nuenses,  /.  ///,  in  Muratori,  Rerum  Italicaruik  Scriptorum,  t»  f^f.  — 

Nel   BreTiario   della    Storia  pisana  si  dice  che  i  Pisani  mandarono  a 

a  Federico  ambasciatori  quos  magnifice  receptt ,  et  ad  propria  cimi 

sua  bona  voluntate  remisit, 

3  Brevi arium  Pisanae   Hisiariae  ad  an»  H*)^  ,  in   Muratori,  A«- 
rum  Italicarum  Scriptorum,  t.  f7* 
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dagnarsi  V  affetto  del  papa,  contro  di  cui  in  addietro 
avea  tanto  operato,  fece  guerra  a' nobili  di  Viterbo 
che  non  voleano  sottomettersi  al  dominio  temporale 
del  pontefice;  ma  cadde  prigionierq  in  mano  di  Cor- 
rado marchese  di  Monferrato  '  . 

NeU'ottantuno  i  Pisani  crearono  consoli  Bulgarino 
Visconti,  Burgense,  Enrico  Cane,  Bernardo  Gacciapoli, 
tigone  da  San  Felice  e  Gherardo  Gei,  uomini  ama- 
tori della  Repubblica  e  che  posero  gì'  ingegni  in  ben 
fare.  Astrinsero  i*  debitori  del  Comune  a  soddisfare 
ogni  loro  debito,  e  fermarono  delle  paci  colla  città 
di  Alberga,  e  con  que' delle  castella  di  Monte  e  di 
Vultraio,  con  patto  usassero  le  misure  e  i  pesi  al 
modo  pisano,  non  che  moneta  di  pisano  conio  ^.  Tro- 


I    In  GoUfredo  ai  legge;  Chistiamu  moguntinus   episcopus    capi- 
tur  a  Manlio  Ferrei  Montis  —  Godefridus  Monachus  in  Chronicon  ad 
an»  1 179--;  ma  ehiamnente  ai  vede  come  oaaerrò  il  Muratori  -*-  Ànmtii 
d*  Italia  air  an,   1179 —  che  la  lezione  è  scorretta^  dovendosi    leggere 
Afarchione .  —  In  Baoncompagno  sta  scritto  :  Conradus  Mai'chio  Mon- 
tisferrati  cum  praefato    Cancellarlo  eommisii  praelium  juxta  Carnè" 
rinum  ,  in    quo  eum   super  quadam  rupe   prope  arcem  ,  quae  dicitur 
Pioragum  ,  cepit ,    ipsumque  apud  Aquampendenlem  detinuit\non  mo- 
dico  tempore  caienis  ferrei s  religatum.  f  nVif   dentum  de  carcere, 
et  quum    contuetam    duceret    ^itam,    mors    eum  TusculaiU     conclu- 
»il»^  Et  tane  illum  paenituit  de    commissis  quum  non  potuit    ampli us 
lasàinre.  Buoncompagnut,  De   obsidionè  Anconae ,    e-  XXf^,    in  Re- 
rum Italicarum  Scriptorum,  t.  VL  —^  «  Nona*  iBlende  come  Corrado 
figliuolo  di  Guglielmo  Marchese^  cioè  di  un  principe  cosi  strettamente 
unito  con  Federigo  'Augusto,  trattasse  cosi   male  un  acci  vescovo  primo 
ministro  di  esso  imperatore  «  e  che  in  questi  tempi  guerreggiava  in 
favore    della  Chiesa   Romana.  11    «ospettare  che    Federigo,  al   vederlo 
divenuto  si  p^rxiale  del  papa ,  non  avesse  dispiacere  eh'  egli  fosse  mal- 
trattato ,  potrebbe  parere  un  pensiero  troppo  malizioso.  9  Muratori , 
Annali    d'  Italia,  all'  an.  1181  —  Cristiano  fu    messo  in  libertà  nel- 
V  Si  ,   dato    non  modico  argento*    Godefridus  Monachus  in   Ch'oni' 
con»  —  Pi'ese  le  armi  altravolta  a  favoie  del   pontefice   Lucio  Iti,  nel 
1x83,  ^dette    il  jguasto  alle  terre  de*  Romani.  Di   lui  scrive  un  cro- 
nista :    Chrtsiianus  moguntiensis  archiepiscopus  obiit ,  qui  se    non  ha- 
hebai  sacundum  morem   clericorum  sed  more  tjrranni ,  exevdtus  du- 
cendo  —  Rohertus  de  Monte  in  Chronicon* 
a    Tranci ,  Annali  Pisani, 
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varono  ancora  es^i  consoli^  entrando   nel   loro   offi- 
cio, in  gravi  dissenzioni  l'isola  di  Sardegna.  Bari- 
sone  era  andato  a  oste   con  molta  soldatesca  nelle 
terre  de'giudici  di  Torres  e  di  Cagliari,  e  danni  con- 
siderabili eran  seguiti  tra  l'una  parte  e  Taltra;  ond'essi 
volendo  porre  rimedio  a  que'  mali ,  spedirono  tosto 
neir  isola   due    loro  colleghi  Bernardo  Gacciapoli  e 
Ugone  di'  San  Felice,  i  quali   con   molta   difficoltà 
giunsero  a  sedare  quelle  contese,  ed  i  regoli  condi- 
scesero più  per  timore  che  per   baon   volere ,  aven- 
do i  consoli   minacciato   guerra  al  rompitore*  d^U 
accordi.  Però  quel  timore  non  fruttò  lunga  quiete, 
e  dipartirsi  appena  i  consoli,  ripresero  i  giudici  le 
armi,  ne  le  deposero  insino  a  che   presentatisi   colà 
con  novelle  forze  Alberto  Gualandi  con  Bulgarino  Vi- 
sconti e  Burgense  console  interposero  V  autorità  con- 
solare ,  e  con  r  aiuto  ancora  di  Ubaldo  Arcivescovo 
pisano ,  che  quivi   trova  vasi  in  visita ,  persuasero  i 
giudici  a  posare  le  armi,  proclamando  la  Repubblica 
prenderebbe  cruda  vendetta  de' trasgressori. 

Anche  i  Genovesi  mandarono  ambasciatori  per 
comporre  la  contesa;  ma  tardi  giunsero,  e  trovando 
'4:atto  accomodato,  se  ne  tornarono  a  Genova  -.  Chi 
tutti  raccogliesse  i  trattati  di  pace  e  i  giuramenti 
di  fedeltà  risguardanti  la  Sardegna^  nel  periodo  da 
noi  qui  toccato,  farebbe  un  catalogo  ben  faceto  j  ma 
un  catalogo  ben  tristo  farebbe  chi  volesse  annoverare 
tutti  i  mali  che  in  tanta  debolezza  di  parteggiare, 
e  guerre  di  protettori ,  e  mutabilità  di  fortune ,  e 
stoltezza  di  dominatori,  e  spogli  e  saccheggi  di  tutti 
si  riversarono  sui  miseri  abitatori  dell'isola! 

Non  meno  importante  negozio  condusse  à  ter« 
mine  il  Comune  di  Pisa  in  questi  tempi,  fermando 
una   pace   co' Lucchesi.    Patti    del    trattato  furono  i 
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seguenti  :  i  Lucchesi  rendessero  ai  Pisani ,  o  agli  abi- 
tanti de'  loro  borghi  e  sobborghi  tra  quindici  dì  tutti 
i  loro  beni  posti  in  quel  di  Lucca,  ancorché  fossero 
stati  alienati,  donati  o  venduti  ;  non  dessero  aiuto  né 
in  pubblico  né  in  privato  a'  nemici  di  Pisa,  concedes- 
sero anzi  aMoro  sudditi  di  servire  i  Pisani  contro 
a'  loro  nemici,  purché  vassalli  non  fossero  o  di  pre^ 
sente  confederati  a' Lucchesi;  avessero  i  Pisani  la 
mela  degli  utili  nella  moneta  battuta  in  Lucca ,  metà 
dell'entrata  delle  ripe  e  delia  Dogana  del  sale,  né 
pagassero  di  gabelle  più  che  i  cittadini  lucchesi; 
rimborsassero  i  Lucchesi  a' Pisani  le  spese  per  guar- 
dia del  mare ,  per  fondaco ,  per  galere ,  per  amba- 
sciatori, per  dogana  ed  altro  ;  V  arcivescovo  di  Pisa 
avesse  libera  la  sua  giurisdizione  sullo  stato  Luc- 
chese; i  Lucchesi  non  potessero  fare  nuove  furtìQ- 
cazionl  nel  loro  stato,  le  già  fatle  in  venti  dì  demo- 
lissero; non  fabbricassero  da  Gapocavallo  fino  alla 
Magra  uè  porto,  né  altro  ;  in  detti  termini  non  ricet- 
tassero auaisisia  nave,  né  lasciassero  scaricare  mer- 
canzie di  qualunque  sorte,  il  che  non  fosse  per- 
messo fare  che  a'Pisani,  o  a'  medésimi  in  compagnia 
de' Lucchesi,  con  che  questi  potessero  per  due  anni 
portar  quivi  le  loro  mercanzie,  il  qual  tempo  pas- 
iiato,  non  avessero  più  tal  facoltà  ;  i  Lucchesi  faces- 
sero pace  co' Fiorentini  e  co' collegati  de' Pisani. 
Molti  altri  patti  si  fecero,  promettendo  i  Pisani 
quasi  le  cose  medesime  e  la  pace  venne  giurata  ^ 

I  Vedi  per  qaesU  pace  Fiolommeus  Ijicensìs,  Annalium^  in  Mura- 
lori.  Rerum  Jtaiicarum  Sa'ifjtorum  ,  r.  XI.  —  Vedi  ancora  Troncl  che 
cita  gli  strumenti  originali  che  si  conservano  neir  Archivio  delle  Rifor- 
magioni  di  Firenze.  Annali  Pisani^  alVan»  1181.  —  Le  ultime  notizie 
che  ci  rimangono  del  re  Barisene  sono  dell'  anno  iiSa.  Il  Mura- 
tori ha  pubblicato  due  atti  di  donazione  fatte  da  lui  a' Caasinesi ,  col 
patto  che  questi  inviassero  in  Arborea  dodici  monaci ,  e  fra  essi  alcuni 

45 
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Quesla  pace  fu  rinnovala  e  nuovamente  giurata 
nella  chiesa  di  san  Pooziaoo  di  Piaa^  die  allora  dicesi 
fosse  fuori  delle  mura  della  óttìk,  nell'anno  it84> 
sotto  il  pontificato  di  papa  Lacio  III  <. 

Da  due  antichi  scrittori  sappiamo  che  Fede- 
rigo o  neir84  o  ndrSS  venne  in  Toscana,  e  tolse 
a  tutte  quelle  città  le  regalie,  fuorché,  a  Pisa  e  a 
Pistoia,  con  dirle  prive  della  liberta  e  sottomesse  agli 
ufisiali  cesarei  \ 

Che  effetto  producesse  questo  decreto  deir  im- 
peratore gli  storici  non  lo  dicono:  certo  però  ne 
Firenze,  né  Siena,  né  gli  altri  Comuni  toscani  erano 
in   tanta   debolesza  da  piegare  il  capo  ai  voleri  di 


istuoiil  talmente  che  pnteasero  all'  uopo  essere  eletti  arci? esco?!  o  re* 
■covi ,  o  tratiare  nella  corte  inperiale  o  nella  curia  romana  dei  ne^oit 
del  giudicato  oon  buon  risoltamento.  Il  primo  di  cui  atti  contiene  U 
cesaione  della  chiesa  di  san  Niccolò  d'  Crgen ,  posta  in  Ficosmara,  e 
del  diritto  di  pesca  negli  stagni  di  santa  Giusta  e  di  Mareponte  ;  ed  è 
scritto  in  lingua  iarda,  li  secondo  «  scritto  in  lingua  latina ,  contiene  la 
concessione  della  chiesa  di  san  Niccolò  de  Gurgo  ^  e  la  condizione  testé 
mentoyata  dell'  inyio  dei  dodici  monaci.  MwatOi'i ,  ArUtquiieUes  ttalicam 
Medi  Atui  d.  XXXI i  ei  LXK  II  Manno  opina  che  ambe  queste  dona- 
sioni  sieno  riferibili  alla  slessa  chiesa,  chiamata  in  lingua  sarda  d'Urgen^ 
ed  in  latino  De  Giungo,  Manno ,  Storia  di  Sardegna ,  L  VÌI,  Dal  me- 
desimo Manno  sappiamo  che  etUte  copia  di  una  donazione,  che  crediamo 
non  sia  stata  mai  pubblicata,  fatta  da  Barisone  nel  li 85  a  farore  della 
chiesa  maggiore  di  Pisa  ,  cui  concedette  una  sua  casa  con  aeryi  ed  an- 
celle, e  Tari  altri  poderi,  ▼igne  ed  armenti.  Ammesw  ciò  l'ultimo  alto 
conosciuto  ce  lo  moetra  ancora  Utabante  nella  scelta  de'  suoi  protettori. 
Vedi  Jii schiara zioni  alla  Parte  ì ,  Studio  il.  A,  n«  f^JJJ,  IX* 

I  L' anno  di  questa  pace^  quantunque  non  indicato  con  cerlecsa  dagli 
^rici,  ai  può  con  molta  probabilità  fismre  all'  S4«  perché  si  sa  di  certo 
che  fu  dopo  di  quella  innanzi  ricordata  e  nel  tempo  del  pontificato  di 
Lucio  ,  il  quale  mori  negli  ultimi  di  novembre  del  medesimo  anno.  Si 
sa  ancora  che  Lucio  nell'  estate  di  questo  anno  attrsTersò  k  Toscana  e 
fu  in  Locca;  non  è  quindi  improbabile,  che  alloi-a  fosse  sIaU  riconfer- 
mata la  pace.  Piolomeus  Lncensis  Annalium ,  in  Muratori ,  Jferrjm 
Hulicarum  Scriptorum ,  i.  A/.  —  Quel  ch'é  certo  che  nell'  84  i  Pi- 
sani fermarono  una  pace  col  Saracino  re  di  Maiorca  e  ▼'  Indosero  1  Luc- 
chesi. Vedi  il  diploma  pubblicato  dal  TYonci,  annali  Pisani,  alPan.  ii8i. 

a    Vedi  iiio\^anni  feniani  Istorie,  t   f^y  cap,  XII. 
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Federigo>  e  eh'  egli  adoprasse  le  armi  a  costringerli 
iion  Y^è  ricordo  negli  annali. 

Abbiamo  detto  nello  Studio  primo  le  cose 
avvenute  in  Italia  dal  iigS  al  1197,  con  quella 
breTÌtà  che  ci  parve  iadiapenaalMle  riguardo  ad  un 
tempo  che  precede  il  sMolo  XIII ,  oggetto  della 
presente  opera;  che  aeguiaae  appena  morto  T  impe- 
ratore Enrico  or  lo  diremo  ;  ma  prima  finremo  pre« 
cedere  certe  nostre  oaservasioni  sulle  condisioni 
delle  leghe  fermate  dalle  città  italiane  nei  tempi  di 
mezzo. 

Han  chiesto  i  dotti:  perchè  i  Lombardi  resì- 
stendo a  Federigo  Barbarossa^  e  i  Toscani  collegan* 
dosi  dopo  la  morte  di  Enrico  VI  perderono  que'  mo- 
menti fiNiunati^  e  invece  di  fiM*raare  una  stabile  oom- 
federasione  che  potea  servir  di  nucleo  a  una  grande 
repubblica  federativa  italiana  y  non  prodiusero  clie 
una  lega  passeggera ,  una  semplice  alleansa  7 

I  governi  federativi  nascano  sempre  allorché 
popoli  liberi  sono  minacciati  da  un  comune  e  potente 
nemico.  L'amor  patrio  è  tanto»  pia.  intenso  quanto 
più  stretti  softo  i  limiti  della  patria;  iotensissimo 
allorché  trovasi  serrato  nel  breve  cerdm  di  un  mu  ro 
e  di  una  fossa,  sicché  sempre  avviene  :cshe  mille 
uomini  divisi  in  dieci  Comuni  indipendenti  avranno 
più  forza  collegati  di  respingere  T  attacco  di  un  op 
pressore  9  che  duemila  sparai  tra  on  capolui^  ed 
un  contado  dipendente.  Nelle  piccole  RepoUiliche  le 
forze  individuali  spiccano  più  che  nelle  grandi,  e 
allorché  il  momento  del  peritolo  si  avvicina  le  deli- 
berationi  sono  più  sollecite,  le  esecuzioni  più  pronte, 
la  difesa  quindi  j^ù  energica. 

E  L^he  e  Confederazioni  tendono  allo  stesso 
fine,  ma  le  leghe  han  termine  cessando  il  pericolo. 
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e  le  G)iiredeFazioni  sopravvivono  al  trionfo,  e  preser- 
vano  le  Repubbliche  dalle  fazioui,  dalle  guerre  tra  le 
città  confinanti  e  dal  mutamento  di  esterno  stato. 
Il  dotto  scrittore  delle  Repubbliche  Italiane^  la 
cui  recente  perdita  è  lutto  più  che  ginevrino  e  ita- 
lico, europeo,    diceva  a  proposito  della  Léga  Lom- 
barda: (c  II  concepimento  di  una  costituzione  fede- 
rale  è   una  delle   più  elevate  ed  astratte  idee  che 
possa  produrre  lo  studio  delle  combinazioni  politiche. 
La  scienza   deirordinamenlo   sociale   non   ha    parte 
più  dillicile  di  quella  che  assegna  i  giusti  lìmiti  dei 
diritti  delle  città  e  di  quelli  della  lega  nel  sistema 
federativo;  questo  richiede  pronti  ed  immediati  sa- 
crifiz),  in  compenso  dei  quali  i  singoli  stati  non  pos- 
sono sperare  altro  vantaggio  che  risarcimenti  con- 
tingenti; l'utile    presente  e  certo  di  ciascun  popolo 
confederato  vuol  esser  non  di  rado  posposto  in  con- 
traccambio del  precario  interessamento  de'  confederati 
in  suo  prò,  e  questo  interessamento  non  è  tampoco 
guarentito   dalla   ragióne  della  identità    nazionale  o 
daireccellenza  dei  lumi,  che  una  città  di  provincia 
riconosce  nella  metropoli.  Non  è  quindi  maraviglia 
che  uomini^  appena    inciviliti    non    abbiano  potuto 
afierrarla  ;   che  uomini  che  abborrivano  il  legame 
sociale  cui  erano  stati  astretti,  uomini  che  confón- 
devano Videa  della,  loro  salvezza  con  quella  dell'  in- 
dipendenza delia  loro  città ,  non  volessero  ad  alcun 
patto  limitare  questa  indipendenza  e  rigettassero  il 
pensiero  di  sottoporre  alla  decisione  di  un  congresso 
straniero  la  pace,  la  guerra,  le  imposte,  le  spese,  nel 
tempo  stesso  che  ricuperavano  appunto  il  diritto  di 
regolare  da  sé  medesimi    tutti   questi  oggetti.  Dob- 
biamo compiangerli,  che  non  abbiano  saputo    me- 
glio approfittare  della  loro  situazione,  ma  dobbiamo 
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ancora  scusarli  se  non  seppero  innalzarsi  a  quelle 
idee  che  sfuggono  talvolta  alle  meditasioni  de'  popoli 
assai  pia  illuminati  ■  ». 

Fin  qui  il  Sismondi.  Noi  professando  la  debita 
riverenza  a  quel  sommo  scrittore ,  non  ci  asterremo 
dair  esporre  la  nostra  qualunque  siasi  opinione^  usi 
come  siamo  a  venerare  i  grandi,  ma  a  non  idola* 
trare  ogni  loro  pensamento.  A  dire  il  vero  non 
possiamo  credere  per  mancanza  di  civiltà  gV  Ita- 
liani non  si  costituissero  in  Repubblica  federativa 
bel  iioo  e  nel  laoo^  allorché  vediamo^  ne'primianni 
del  i3oo,  gli  abitatori  degli  eroici  paesi  di  Uri, 
Svitto  ed  Untervaldo  mettere  la  pietra  angolare 
della  gloriosa  Confederazione  Svizzera.  Chi  vorrà 
mai  paragonare  i  rozzi  abitatori  delle  Alpi  a'  civili 
figli  di  Milano  j  di  Padova ,  di  Pavia ,  di  Bologna , 
di  Modena,  di  Firenze^  di  Siena,  di  Pisa,  di  Lucca, 
di  Arezzo?  —  I  nostri  padri  abitavano  in  palazzi  di 
marmo,  ed  in  città  splendide  di  magistrati,  d'armi 
e  d'industrie^  quando  quegli  onesti  ma  rozzi  monta- 
nari abitavano  in  misere  capanniicce  di  creta.  Sulla 
Svizzera  fino  al  secolo  decimoquinlo  non  avea  al- 
beggiato il  sole  della  moderna  civiltà.  Allorché  la 
grande  armata  di  Carlo  il  Temerario  fu  disfatta  da 
quei  valorosi  nella  memoranda  giornata  di  Grandlson, 
i  vincitori  restarono  meravigliati  innanzi  alle  nove 
guise  di  preziosità  che  avea  poste  nelle  loro  mani 
il  bottino.  Essi  vendevano  il  vasellame  di  argento 
per  pochi  denari,  credendolo  di  stagno,  e  gittavan 
via  quello  d' oro  da  loro  reputato  di  rame.  Il  grosso 
diamante  del  Duca^  che  non  avea  V  uguale  in  tutta 
la  Cristianità  ^  che  avea  adornato  la  corona  del  gran 
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Mogol  y  e  che  ora  orna  la  liara  pontificia  ^  fu  Iruvato 
in  un  astuccio  dorato  e   fregiato  di  piccole   perle. 
Lo  Svizzero  che  lo  rinvenne  gittò  via  il  diamante 
e  serbo  gelosamente  T astuccio;   lo  raccattò  quindi 
meglio  pensandovi  e  lo  vendè  al  curato  di  Monta- 
gni  per   uno    scodo;  ed  il  buon  uomo  del  curato 
non  conobbe  il'  pregio^  di  quella  pielra  e  lo  rivendè  a 
un  Bernese  per  tre  scudi;  e  dovette  venire  in  mano 
de'  Genovesi*  per  esaere  venduto  a  Ludovico  il  Moro 
duca  di  Milano  pel  preaso  di  quattordicimila  ducati. 
Gli  Svizzeri  si  dividevano  i  siqperbi  arazzi  e  le  tende 
di  velluto  istoriate  a  perle  tagliandoli  a  pezzi  '  :  e 
ciò  mentre  in  Italia  il  commercio  spingeva  le  no- 
stre navi  nei  più  lontani  mari  deir  oriente   e   deU 
r occidente,   del    settentrione   e   del    mezzogiorno, 
mentre  i  nostri  luroccati  y  i  nostri  drappi ,  le  nostre 
manifatture  riempivano   la   Germania,  la  Francia, 
r Inghilterra ,  T Olanda  ed   altre  straniere  regioni, 
mentre   nella   sola    Firenze  eran  nati   Machiavelli, 
Guicciardini,  Alemanni  e  Michelangelo,    mentre   i 
popoli  crescevano  in  tutte  le  arti  delta  civile  sapienza. 
Nella  Svizzera  eran  tenebri  nel  secolo  djedmo- 
quarto;  ma  Italia  nel  1197,  tempo  dell' istituzione 
della  Lega  Toscana,  avea  avuto  nelle  cose  sacre  un 
Lanfranco  pavese  che  passato   in  Francia  vi  fa  ri- 
fiorire gli  studi,  un  santo  Anselmo  luce  di  sapienza 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,   nn    Pier   Lombardo 
detto    per   antopompuria    il  Maestro  delle   sentenze, 
un  san  Pier   Damiano,   un   santo  Anselmo  vescovo 
di  Lucca,  un  vescovo  Bonizzone ;  come  avea  avuto, 
pella  giurisprudenza  un  Imeriu,  detto  Lucerna  del 

I  Vedi  tutte  qaeste  partipoUrità  in  MaUer,  in  Spcilin^  e  più  diC- 
rustimente  neWHistpire  des  Duca  de  Bourgogne  de  la  Maison  de  f^alois 
par  A/.  Pe  Baronie ,  /.  f7/. 
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Diritto,  e  i  quattro  fiiino8Ì  Bul^ro,  Martmo  Gosia, 
Ugo  e  Jacopo  da  porta  Rayegoana,  e  i  due  celebri 
compilatori  doMibri  Feudali ,  e  Graziano  :  avea  avuto 
nella  storia  i  milanesi  Arnolfo ,  Landolfo  seniore, 
Landolfo  iuniare  e  sire  Raul,  i  due  Morena  Lodi«- 
giani ,  il  Gafiaro  y  Oberto  e  Ottobuono  genovesi  che 
scrivevano  per  decreto  di  quel  Comune ,  e  Lupo 
protospata  pugliese,  e  Romualdo  Salernitano  e  Ugo 
Falcando  siciliano;  avea  avuto  un  Guido  d'Arezso 
che  trovò  le  note  musicali  e  dette  un  nuovo  sistema 
di  musica;  e  vedea  giganteggiare  le  meravigliose 
cattedrali  di  Venesia,  di  Bologna,  di  Modena,  di 
Pisa  e  di  Monreale!  Se  adunque  i  rozti  Sviszeri 
poterono  l^arsi  ad  un  patto  federativo  durevole,  e  i 
colti  Italiani  non  poterono  stringere  che  passeggiere 
alleanze,  a  tutt' altro  che  a  mancanza  di  civiltà  do- 
vrà ciò  attribuirsi. 

Le  città  italiane  erano  già  molto  ricche  e  po- 
tenti allorquando  si  vindicarono  in  libertà:  ognuna 
d'esse  avea  doTizie  ed  esuberanza  di  forze 9^  si  che 
sentia  la  necessità  delle  conquiste;  e  fu  questa  sma- 
nia ,  Forse  anche  questo  funesto  bisogno  di  accrescere 
il  proprio  territorio,  che  impedì  te  leghe  colla  loro 
rinnovazione  si  mutassero  in  governo  federativo.  Le 
conquiste  sono  sempre  la  rovina  delle  Repubbliclie; 
ma  è  ben  difficile  potere  impedire  che  un  popolo 
esca  da' suoi  naturali  confini,  quando  sia  cresciuto  in 
numero,  quando  il  suo  sviluppo  commerciale  abbia 
bisogno  d'espandersi. 

La  Lega  Lombarda  durò  fintanto  che  il  timore 
di  Federigo  Barbarossa  facea  dimenticare  ogni  altro 
bisogno:  si  rinnovò  più  tardi  al  rinnovarsi  di  quel 
timore  sotto  Enrico  VI  e  Federigo  II;  ma  com'  esso 
Tenia  meno  le  città   della   Lega  incominciavano   a 
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battagliare  tra  loro  per  conquistarsi  a  Ticenda.  Tutt'al- 
tra  era  però  la  condizione  degli  Svizzeri  che  resiste- 
rono air  Austria ,  e  degli  Americani  «che  in  tempi 
a  noi  più  vicini  resisterono  all'  Inghilterra  :  eran 
popoli  poveri ,  cinti  di  terre  deserte  «  selvagge,  non 
potevan  quindi  essere  agitati  del  funesto  bisogno  di 
conquista.  Se  un  Comune  pro^erava^  uscendo  dalie 
sue  mura  trovava  e  vallile  monti  privi  di  abi- 
tatori; ma  in  Italia  ad  ogni  pie  sospinto  urtava 
nelle  frontiere  de'  suoi  vicini  :  la  conquista  di  un  pic- 
colo villaggio  y  di  un  misero  castello ,  di  una  spanna 
di  terreno  costava  flumi  di  sangue  alle  città  italiane. 
Potè  quindi  la  Svizzera  vivere  contenta,  non 
avendo  necessità  di  conquistare  ;  potè  vivere  unita, 
per  avere  molto  vidino  il  nemico,  il  quale  averebbe 
sempre  cercato  l'occasione  di  accuparla  :  potè  vivere 
contenta  T America ,  perchè  avea  terreni  da  conqui- 
stare senza  offendere  nelle  loro  possessioni  i  confe- 
derati ;  potè  vivere  unita,  perchè  il  nemico  era  troppo 
lontano  per  potere  usare  i  mezzi  che  servono  a  cor- 
rompere o  a  dividere  una  nazione. 

Assai  diverso  era  lo  stato  dell'  Italia  :  il  silo  ne- 
mico non  era  molto  vicino  per  poterla  tenere  unita, 
non  era  molto  lontano  per  togliere  a'  faziosi  la  spe- 
ranza de'  mutamenti.  Se  una  città  svizzera  si  fosse 
volta  a  favore  dell'  imperatore,  questa  città  si  sa- 
rebbe da  per  sé  stessa  messa  in  servitù;  se  una  città 
americana  si  fossQ  volta  a  favore  dell'Inghilterra 
sarebbe  stala  disfatta  senza  che  i  suoi  amici  l' aves- 
sero potuta  soccorrere;  ma  una  città  italiana,  che 
parteggiava  per  l'Impero,  non  mutava  già  il  suo 
governo  municipale:  tutto  quindi  riducevasi  a  pre- 
stare un  giuramento  di  fedeltà  e  a  ricevere  un'in- 
vestitura. È  vero  the  questo  parteggiare  del  secolo  XII 
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e  XIII  .spense  la  libertà   italiana    nel    secolo  XVI  ; 
ma  noi  Italiani  del    secolo    XIX  sappiamo  noi  ciò 
che  nuocerà  o  gioverà    all'  Italia   nel  secolo  XXII  ? 
Non  la  ignoranza  adunque  la  barbarie  impedi- 
rono che    r  Italia   si    potesse    costituire    in  governo 
federativo,  ma  le  sue  politiche  ed  economiche  coii- 
dizioni.    Un    ignaro    contadino    dalla    vetta  de' suoi 
monti  vede  un  vascèllo  battuto  dalla  tempesta  e  si 
meraviglia  come  il  pilota  possa  essere  cosi  stolido  da 
non    riparare   nel   porto    vicino;   ma    s'ei  fosse  sul 
vascello  conoscerebbe  che  l'impeto   del    vento  non 
permette  quella  rotta ,  che  la  forza  delle  onde*  più 
che    la    volontà  de' marinari    dirigono  in  quel  mo- 
mento   la    nave:    cosi   noi   seduti   ne' seggioloni  del 
secolo  XIX  ci  meravigliamo  dell'ignoranza  de' nostri 
padri  e  lamentiamo  i  loro    errori    divenuti   profeti 
del  passato  ! 

Avendo  veduto  che  l'Italia  non  poteva  nel  mille 
e  cento  e  nel  niille  e  dugento  fermare  una  stabile 
Confederazione,  ci  resta  ad  esaminare  se  la  doveva. 

Prima  condizione  di  un  governo  federativo  è  * 
la  sicurezza ,  ad  essa  dovendo  posporsi  ogni  altro 
bene  civile;  ciò  importa  che  la  federazione  utile  ai 
deboli  tomi  dannosa  a'  forti.  Una  debole  Repubblica 
minacciata  da  un  potente  nemico  vede  prossima  la 
sua  rovina  e  1'  intera  estinzione  della  sua  libertà, 
può  e  deve  quindi  sacrificare  parte  di  sua  indipen- 
denza onde  vivere,  primo  bisogno  dell'uomo  indi- 
viduo come  dell'uomo  collettivo;  ma  una  Repub- 
blica potente,  la  quale  può  mantenersi  in  vita  colle 
sue  medesime  forze^  perchè  dovrebbe  stringere  una 
Confederazione  e  privarsi  di  parte  della  sua  libertà? 
Se  le  braccia  e  il  cuore  de'  suoi  figliuoli  bastano 
a    difenderla ,  essa    non    deve   né    può   bramare   il 

46 
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governo  federativo.  Questo  era  il  caso   dei    Comuni 
italiani. 

Gli  eserciti  stabili  non  erano  ancora  formati;  un 
pugno  di  Lombardi  aveano  resistito  alla  colossale  po- 
tenza di  Federigo  Barbarossa  ;  Siena  sola  chiudeva 
le  portp  in  viso  ad  Enrico  VI  ;  Pisa  obbligava  V  im- 
peratore greco  a  un  tributo;  Genova  faceva  tremar 
rOriente:  di  Venezia  non  parlo,  potenza  erculea  de- 
gnan\ente  simbolizzata  da  un  leone!  —  Come  adun- 
que r Italia  poteva  sentire  la  necessità  della  Confede- 
razione^ eh' è  il  refugia  deMeboli? 

.  Ma  si  dirà  per  la  mancanza  di  una  durevole 
Confederazione  l'Italia  perdesse  il  suo  stato  civile.  An- 
che noi  abbiamo  tenuto  questa  sentenza ,  trascinati 
dalla  solenne  autorità  di  scrittori  gravissimi  ;  ma  og- 
gi però,  considerando  e  meditando  più  profondamen- 
te sulle  cose  avvenute  in  Italia  nei  secoli  di  mezzo, 
tenghiamo  contraria  opinione. 

In  una  bene  ordinata  Repubblica  coloro  i  quali 
acquistano  riputazione  vincendo  una  giornata,  condu* 
cendo  con  prudenza  una  legazione,  consigliando  il 
popolo  con  saviezza,  conquistando  una  terra  pel 
Comune  debbono  risguardarsi  e  venerarsi  come  a 
benefattori  della  patria  ;  ma  coloro  i  quali  van  be- 
neficando questo  o  quell'  altro  cittadino,  difenden- 
dolo da  magistrati,  sovvenendolo  di  denari,  tirandolo 
immeritamente  agli  onori,  gratificandosi  i  letterati 
e  gli  artisti  con  premi,  la  plebe  con  doni  e  con 
giuochi  debbono  tenersi  sospetti ,  ne  mai  ad  essi  do- 
vrebV  essere  affidato  il  santo  deposito  della  cosa 
pubblica.  Suprio  Melo  ,  come  ricorda  su'  dejtti  di 
Livio  l'immenso  Machiavelli,  vedendo  Roma  ag* 
gravata  dalla  fame,  colle  sue  grandi  iricchezze  fece 
privatamente  far  provvisione  di  frumento  a  pascerne 
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a  suo  grado  la  plebe,  onde  insospettito  il  Senato^  gli 
creò  un  dittatore  addosso  e  fecelo  morire ,  facendo 
ragione  che  un  cittadino  debba  per  vie  pubbliche  be- 
neficare il  popolo  e  non  giammai  per  vie  private, 
e  chi  diversamente  opera  mostri  nutrire  ambiziosi  di- 
segni. Or  ne' Comuni  italiani,  allorché  incominciò  a 
penetrare  la  corruzione,  i  maschi  ordini  antichi  si 
vennero  sformando,  e  i  potenti  cittadini  intesero 
ad  acquistare  riputazione  per  opere  private  più  che 
per  pubbliche ,  si  che  si  cinsero  di  partigiani,  onde 
nacque  la  potenza  de'  Medici ,  de'  Visconti ,  degli 
Estensi,  de' Da  Romano  e  de' cento  altri  signori. 
Cosa  adunque  avrebbe  potuto  opporre  una  (^^onfedera' 
zione  a  questi  mali  che  internamente  travagliavano 
i  Comuni  ?  La  Confederazione  vi  difende  dal  nemico 
esterno,  non  dall'  interna  corruzione  de'  cittadini ,  i 
quali  in  un  governo  federale  hanno  sempre  tanta 
libertà  da  potere  compiere  la  propria  rovina.  Va- 
gliaci l'esempio  di  Berna  in  Svizzera.  Questa  città 
godea  di  *uno  stato  liberissimo  allorquando  entrò 
nella  Lega  ;  a  poco  a  poco  gli  aristocrati  vi  acquista- 
ron  potere,  si  che  il  suo  governo  si  mutò  in  una  ine- 
sorabile oligarchia.  Allorquando  il  popolo  si  avvide 
delle  sue  catene  e  volle  romperle,  le  armi  della 
Lega  comparvero  a  suo  danno,  perchè,  diceano  i 
confederati,  da  voi  si  fece  il  primo  mutamento  senza 
violenza ,  volontariamente  vi  poneste  in  mano  degli 
aristocrati ,  scontate  il  vostro  errore ,  perchè  noi' 
non  possiamo  patire  che  sorga  una  guerra  civile  la 
quale  potrebbe  sconvolgere  gli  altri  stati ,  e  il  bene 
di  un  Comune  si  deve  immolare  al  bene  della  Con- 
federazione. Lo  stesso  sarebbe  avvenuto  all'  Italia , 
perchè  il  male  della  forza  esterna  fu  male  secon- 
dario  e   non    primiero.  Fu  forse  Cosmo  il  vecchio 
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ricondotto  in  Firenze  dagli  stranieri?  Furono  i  me- 
desimi ciUadini  quelli  che  lo  ric^iiamarono  dal  suo 
esilìo^quelU  che  poi  vendicarono  col  sangue  la  morte 
di  Giuliano^  quelli  che  difesero  Lorenzo!  —  Alessan- 
dro solo  entrò  preceduto  dalle  armi  straniere. 

L'Italia  adunque  non  poteva  nel  medio  evo 
costituirsi  in  un  governo  federale;  potendo  non 
doveva  :  la  sua  caduta  infine  devesi  a  tutt'altra  ra- 
gione che  a  questa.  Non  malediciamo  adunque  agli 
uomini  del  secolo  XII,  ì  quali  se  qualche  volta  si 
mostran  crudeli  nelle  loro  azioni  han  sempre  avuto 
crudeltà  di  leone  e  non  di  verme  strisciante  che 
morde  alle  calcagna.  Essi  eran  grandi  sul  campo 
come  nel  fóro;  non  si  confidavano  nelle  grandi  ar- 
mate, nia  nella  grandezza  dell' animo  e  nella  forza 
del  braccio;  le  loro  ricchezze  spendevano  ne' bisogni 
della  patria,  e  non  nelle  vane  futilità  di  Parigi; 
intendevano  a'  bisogni  domestici^  senza  perdere  la 
scienza  di  governare  uno  stato;  e  combattevano  bat- 
taglie e  reggevano  Repubbliche  ed  edificavano  mo- 
numenti pubblici  che  noi  siamo  troppo  piccoli  per 
potere  degnamente  ammirare  ! 

Resta  ora  ad  esaminare  le  condizioni  delle  Le- 
ghe fatte  in  Italia  pria  dell'anno  1197.  General- 
mente parlando  coloro  i  quali  accedevano  ad  una 
Lega  ad  altro  non  obbliga vansi  che  a  difendersi  scam- 
bievolmente di  buona  fede,  e  a  non  far  pace,  tre- 
gua o  guerra  recreduta  co'  nemici  della  Lega,  sen- 
za il  consentimento  degli  altri  soci.  Niuna  conven- 
zione determinava  il  numero  degli  uomini  armati 
o  il  contingente  in  danaro  che  ogni  città  in  caso 
di  guerra  doveva  all'armata  confederata,  o  quando 
che  una  città  più  esposta  a  nemici  avesse  chiesto  il 
soccorso  delle  altre.  Ne  tampoco  la  Lega  pensava  a 
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formare  un  tesoro  comune^  col  quale  provvedere 
agli  urgenti  bisogni  di  essa  ;  ed  i  confederati  so- 
lca usi  obbligare  solamente  a'  rifacimenti  de'  danni 
della  guerra ,  senza  deter/ninare  in  che  proporzione 
vi  avrebbero  essi  contribuito.  Le  Leghe  non  aveano 
neppure  delle  adunanze  regolari ,  e  gli  aflfari  di 
maggiore  importanza  si  deliberavano  nel  congresso 
de'  consoli  e  de'  rettori  delle  città  collegate,  i  quali 
poi  ritornando  alle  loro  patrie  dovevano  sottoporre 
la  deliberazione  all'  approvazione  del  rispettivo  Co- 
mune. 

Si  cade  facilmente  in  errore  allorché  si  voglio» 
no  giudicare  le  condizioni  delle  Leghe  fermate  dalle 
antiche  città  italiane  colle  idee  di  una  diplomatica^ 
la  quale  non  sorse  che  nel  secolo  decimoquinto,  né 
poteva  esistere  prima  di  quel  tempo.  Ogni  Comune 
italiano  formava  uno  stato  :  le  relazioni  esterne  degli 
stati  richiedono  segretezza  e  non  possono  trattarsi 
che  o  da  un  solo  o  da  pochi  ;  era  impossibile  adun- 
que che  negli  antichi  sistemi  repubblicani  si  potes- 
sero condurre  negoziazioni  politiche  come  al  giorno 
d'oggi  vediamo. 

Le  Leghe  ordinate  con  tutte  le  condizioni ,  sia 
riguardo  al  modo  di  agire,  sia  al  contingente  in  sol- 
dati e  in  danari,  incominciano  ne' primi  anni  del 
quattrocento,  e  son  Leghe  di  principi ,  o  di  Repub- 
blica, nelle  quali  prevaleva  di  già  una  casta,  una 
famiglia ,  una  setta  o  una  persona.  Ciò  proveniva 
dalle  mutate  condizioni  degli  stati.  Il  signor  Gui- 
zot  '  dice  che  «  il  quindicesimo  secolo  mira  costan- 
temente a  creare  interessi  e  idee  generali ,  sradica- 
re lo    spirito  di    specialità,  di  località^    riunire  ed 

I     Hisio,  Gen»  deVEnci%'.  d* Europe,  Le»  Xh 
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elevare  insieme  1'  animo  e  V  esistenza  delT  uomo , 
creare  inGne  ciò  che  non  era  in  prima  esistito  in 
grande  9  popoli  e  governi.  »  Noi  a  dire  il  vero  ne. 
dubitiamo;  crediamo  aazi^che  in  quel  tempo  il  po- 
polo si  spenga  per  dar  luogo  al  potere  reale,  il 
quale  in  ogni  parte  d'  Europa  prende  il  posto  dei 
governi  municipali.  Il  f?tto  di  Giovanna  d'  Arco, 
portato  dal  sopracitato  scrittore  come  esempio  del- 
V  incominciata  forza  popolare ,  è  queir  ultimo  gran- 
de splendore  che  dettero  i  municipi  prima  di  cadere 
nel  nulla.  Luigi  XI  sostituì  il  raggiro  alla  forza ,  di 
che  gliene  da  quasi  lode  V  illustre  autore;  e  di 
ciò  non  abbiamo  a  dolerci,  essendo  ognuno  libero 
nelle  sue  opinioni  e  non  dovendo  render  conto 
de' suoi  principi  che  a  Dio  ed  al  pubblico;  ma 
abbiamo  di  che  dolerci  altamente  allorcliè  dice  che 
Luigi  XI  sostituisse  la  politica  italiana  alla  politica 
feudale.  Sia  lode  al  cielo!  gl'Italiani  maestri  in 
buona  politica  non  han  conosciuto  che  troppo  tardi  la 
politica  di  Luigi  XI  e  di  Filippo  II ,  politica  di  te- 
nebre e  d' infirmo  !  È  vero  per  altro  che  nel  i4oo 
gli  stati  europei  acquistarono  una  maggiore  consisten- 
za centralizzando  il  potere  ;  così  oltre  all'  esempio 
della  Francia  potrebbe  citarsi  la  Spagna,  ove  il 
carattere  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  la  forma  del 
suo  governo  rida  molto  di  Luigi  XI ,  e  la  Germa- 
nia, ove  V  elezione  non  fa  più  che  riconoscere  i  di- 
ritti ereditari. 

Centralizzato  il  potere ,  create  le  truppe  sta- 
bili ,  trovato  r  uso  delle  poste  le  Leghe  prendono 
un  aspetto  ben  diverso.  Non  sono  più  popoli  che 
si  stringono  ad  un  patto,  ma  principi;  non  si  tratta 
più  di  difendere  la  propria  libertà^  ma  di  esten- 
dere i  confini  dello  stato  o  di  compensare  con  un 
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miglioramento   materiale    lo   spaventevole    abbassa- 
mento morale. 

Non  è  quindi  da  far  le  meravìglie^  se  nel  se- 
colo decimosecondo  le  Leghe  avessero  tutte  altre 
condizioni.  Non  v'  era  di  necessità  che  i  collegati 
dichiarassero  che  numero  di  combattenti  impieghe- 
rebbero, perchè  ogni  cittadino  era  soldato,  e  tutti 
erano  tenuti  a  difendere  la  patria  e  le  città  della 
Lega  ;  non  vi  era  di  necessità  di  un  tesoro  comune, 
perchè  ogni  soldato  provvedeva  da  sé  alle  sue  armi, 
e  perchè  le  guerre  non  avvenivano  che  nel  pro- 
prio territorio ,  o  ne'  territori  confinanti ,  e  1'  uo- 
mo, che  oggi  combatteva  y  dimani  ritornava  colla 
pialla  alla  sua  ofBcina  o  colla  zappa  al  suo  cam- 
po. Questo  nostro  secolo  ha  veduto  incominciare 
una  guerra  quasi  alle  mura  di  Parigi  ed  aver  ter- 
mine a  Mosca  !  Li  guerre  così  fatte  bisogna  che 
uno  Stato  tenga  impiegate  per  parecchi  anni  le  sue 
truppe,  e  che  tutti  i  collegati  sappiano  con  che  forze 
e  con  che  danaro  ognuno  vi  debba  contribuire* 

Nelle  antiche  alleanze,  bastava  giurare  y^c^re 
guerram  i^iuam  :  ciò  importava  che  il  Comune  do- 
vesse contribuirvi  con  tutte  le  sue  fòrze  e  con  tutti 
i  mezzi  che  potevano  essere  in  suo  potere  '  .  Allor- 
ché governo  e  popolo  in  certo  modo  non  erano 
che  una  medesima  cosa,  non  doveva  farsi  altro  che 
suonar    la   campana,    appendere    il    gonfalone    alle 


I  A  dare  ao'  tdea  più  cofn|deta  dì  ciò  che.  foMero  le  leghe  itiliane 
abbiamo  riunito  neUe  flischiarazioni  al  presente  Studio  molti  aUi  ri- 
goardanti  il  Cornane  di  Vercelli ,  che  possono  riscontrarsi  con  molta 
nfciliti  dt'gU  stndiosì.  Abbiamo  scelto  a  preferenza  questi^  e  perchè  meno 
conosciuti,  e  perchè  mostrano  qna  lega  io  tutte  le  sue  faal.  £  da  no. 
tarsi  il  d.  VH,  nel  quale  vedonsi  i  Vercellesi  condannati  in  5oo  mnr- 
chi  di  argento  e  in  loo  lire  d'  imperiali  ,  da  delegati  cesarei  per  aver 
rotto  la  .tregua  a'  Novaresi,  con  la  nota  delle  spese  del  giudizio. 
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linestre  del  palagio  e  tirar  fuori  il  carroccio:  lutti 
i  ciltadini,  a'quali  l'età  Io  conseuti?a  si  armavano 
e  andavano  ad  oste.  Oggi  che  il  governo  ed  il  po- 
polo sono  due  cose  ben  distìnte^  e  spesso  in  lotta 
tra  di  loro ,  pria  di  pensare  che  numero  di  soldati 
sì  manderà  a  combattere  V  inimico^  bisogna  pensa- 
re che  numero  di  soldati  resteranno  a  guardare 
il  popolo:  tutto  quindi  dev'  essere  determinato  e 
preciso. 

Verso  l'anno  1170  i  Fiorentini  andarono  a 
oste  contro  gli  Aretini,  perchè  questi  erano  stati 
contro  il  Comune  di  Firenze  co' Conti  Guidila  cui 
i  primi  avevano  disfatto  parecchie  castella  :  si  venne 
a  giornata  nel  mese  di  novembre  e  gli  Aretini , 
furono  sconfitti  y  onde  si  scese  a  patti  onorevoli 
per  lo  Comune  di  Firenze  '.  Delle  città  di  Toscana, 
Pisa ,  Lucca  e  Pistoia  aveano  seguito  palesamente 
la  parte  imperiale;  male  altre,  sebbene  avessero  dato 
passo  e  vettovaglia  assoldati  di  Federigo,  non  s'erano 
scoperte  nemiche  della  Chiesa.  Firenze  inclinava 
molto  per  la  parte  papale,  ed  anche  inclinavanvi 
i  Sanesi  ;  ma  questi  temevano  la  nimicizia  dell'  im- 
peratore ,  il  quale  li  aveva  fatti  rispettare  da'  loro 
vicini  e  aveva  loro  concesso  che  elargassero  i  loro 
confini ,  onde  vennero  in  discordia  co'  Fiorentini , 
e  si  ruppe,  per  le  ragioni  da  noi  innanzi  dette,  una 
tregua  durata  per  molti  anni  e  che  poteva  essere  la 
base  di  una  perpetua  alleanza. 

In  codeste  liti  di  confini  gli  uomini  di  Monte- 
pulciano si  mostrarono  molto  favorevoli  a' Fiorentini, 
scoprendo  V  antico  odio  che  lungamente  avevano 
dissimulato  contro  ai  Sanesi.  Le  contese  acquetaronsi 

I     Gittuannì  ritluni ,  //6.  f  ,  e  V» 


\ 


STUDIO  SECONDO  357 

per  allora  y  e  i  confini  furono  seguati  secondo  le 
giurisdiftiòni  deir  un  Vescovado  e  dell'  altro ,  e  con- 
fermati con  bolla  di  Alessandro  Ili  ;  ma  i  Sanesi 
volevano  vendetta  della  terra  di  Montepulciano  e 
andarunvì  ad  oste.  I  Fiorentini  presero  allora  la 
difesa  de'  loro  amici,  e  mossero  in  loro  soccorso 
con  gran  numero  di  gente  a  vettovagliarli ,  ma  tor- 
nando,  i  Sanesi  si  fecero  loro  incontro  al  castello  di 
Asciano  y  dove  dopo  lunga  e  sanguinosa  battaglia 
rimasero  vincitori  i  Fioreutini,  che  quasi  un  terzo 
de'  loro  nemici  o  uccisero  o  presero  >. 

Tornando  V  oste  de'  Fiorentini  un  giovine  sforsò 
una  donzella  del  borgo  di  Marti,  onde  il  popolo 
prese  le  armi  e  alquanti  Fiorentini  rimasero  morti, 
e  assai  feriti  e  vergognati.  Per  la  quale  offesa  quei 
del  borgo  fecero  lega  con  otto  Comuni  vicini;  e  per 
essere  più  sicuri  e  forti  in  caso  di  una  aggressione, 
ordinarono  di  disfare  le  loro  terre  e  di  porsi  su  di 
un  poggio,  o v'era  pria  una  selva  che  dal  suo  pro- 
prietario, aveva  nome  Bonizo,  onde  prese  il  suo  nome 
il  nuovo  castello  di  Poggio-Bonizo ,  che  oggi  ad- 
dimandasi  Poggibonsi  >  . 

Gli  abitatori  del  nuovo  castello  strinsero  una 
lega  co'  Sanesi  contro  a'  Fiorentini  y  per  lo  che 
questi  ne  furono  molto  corrucciati,  e  fecero  lega 
con  due  castella  di  Val  d'Elsa  ;  e  per  fronteggiare 
quelli  di  Poggibonsi    fecero   edificare  il  castello  di 


I  Malavolti  t  I  stari  d  di  Siena,  pai*t.  I,  /.  ÌI1< 
a  «  E  questo  in  bricTe  Umpo  paosono  e  aftorurono,  perchè  il  luogo 
di  sua  natara  é  forte  e  agiato  e  bello  ;  e  partironlo  td  àbitaro  in  nove 
contrade ,  come  fi  fece  di  nore  terre  ;  e  in  ciascuna  contrada  ripuosono 
la  chiesa  principale  della  loro  anflca  terra,  onde  s'  erano  levati.  E  quello 
dì  ricche  mura  ,  e  porte ,  e  torri  di  pietra  adornarono.  E  fu  si  forte ,  e 
bello  y  e  fornito  di  ricchi  abitanti  «  eh'  eglino  curavano  poco  i  Fiorentioi 
o  altri  loro  vicini.  «  Giovanni  Fillani ,  L  V.  e  VIU, 
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Colle  di  Val  d:'  Elsa  ^  pel  quale  mettendosi  la  prima 
pietra  la  calce  s'intrise  di  sangue^  che  si  cavarono 
dalle  braccia  i  sindachi  a  ciò  mandati  dal  Comune 
di  Firenze  -a  perpetua  memoria  e  segno  di  amicizia 
e  fratellanza  '  . 

Dicemmo  innanzi  come  Federigo  togliesse  nel- 
r84  a' Fiorentini  la  signoria  del  loro  contado;  ma 
questa  venne  loro  renduta  y  allorché  ritornarono 
dalla  conquista  di  Damiata  neirSS^  essendo  che 
essi  furono  dq' primi  ad  entrare  nella  città  onde  ne 
recarono  in  segno  uno  stendardo  vermiglio  che  po^ 
sero   in    San  Giovanni  *  . 

Al  ricomparire  di  Federigo  in  Italia  i  Fioren- 
tini e  i  Sanesi  volendo  con  riunirsi  accrescere  le 
forale  loro,  per  poterle  poi  usare  contro  chi  avesse 
voluto  offender  loro,  fecero  insieme  un  trattato  con 
condizione  che  ciascuna  parte  dovesse  dare  all'altra 
a  ogni  sua  richiesta  cavalli .  cencinquanta  ^  per  va- 
lersene coutro  a  qualsivoglia ,  fuorché  contro  agli 
eccettuati ,  che  per  la  parte  de'  Sanesi  furono  V  im- 
peratore e  i  suoi  vicari  in  Italia ,  le  città  di  Lucca , 
di  Pistoia  e  di  Orvieto,  i  Conti  Aldobrandeschi , 
Guiglieschi  /  Ardengheschi ,  Beradenghi ,  Pannoc- 
chiesclii    ed    altri,    con    le    terre    di    Sarteano,  di 

1  Gioi'otun  Villani ,  L  e.  Non  dere  tacersi  però  che  Colle ,  come 
castelk)  Plttìcciaoo  è  conosciuto  6d  dal  mille,  e  trovasi  ricordato  in  un 
atto  stipulato  in  Papigna  il  di  8  ottobre  1007  ,  mercè  il  quale  la  con- 
tessa Wuilla ,  vedova  del  conte  Rodolfo  e  madre  del  conte  Ildebrando 
degli  Aldobrandescbi  di  Sovana,  riceve  in  permuta  da  Benedetto  vescovo 

'^  ài  Volterra  la  corte  dt  Spugna  nel  piano  d' Elsa  ,  insieme  con  la  chiesa 
parrocGbiiUe  di  s.  Maria  e  diciassette  Jorli,(iuattro  delle  quali  diconsi  poste 
iu  Piticciano.  Le  più  antiche  pergamene  fin' ora  conosciute  spettanti  al 
Comune  di  Colle  sono  le  bolle  di  Pasquale  II  in  data  del  ^7  novembre  1 1 1 5, 
di  Gcliisio  11  del  27  novembre  1 1 19»  di  /Riastasio  iV  del  7  dicembre  iiS3^ 
di  Adriano  IV  del  16  aprile  Ii54  •  .  .  .  Vedi  Rgpetli^  Dizionario  geo- 
gruficO'fiyico-slunc  »  delta  'Jvscana,  v-  Colie» 

2  Gioiuauii  Villani,  l-  (^3  e  XìlI" 
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Montalcino,  di  Montepulciano, di  Gasole  e  di  Colle... 
GonTennero  di  più  in  delta  pace  che  i  Sanesi  do- 
vessero usiare  la  moneta  pisana ,  come  iisavanla  i 
Fiorentini»  e  i  primi  promisero  operare  che  tutti 
quei  di  Poggibonsi,  che  solevano  pagare  alla  Chiesa 
di  san  Giovanni  di  Firenze  censi  per  le  case  che 
tenevano  già  nel  borgo  di  Marturi,  s' obbligasserc^ 
con  giuramento  di  pagare  nel  medesimo  modoallt- 
detta  Chiesa  per  le  case  che  allora  tenevano  in 
Poggibonsi  *  • 

Questi  trattati  ed  alleanze  prepararono  la  Lega 
toscana  che  venne  formata  alla  morte  delVimpe^ 
ratore ,  imperocché  i  Toscani  restarono  ancor  liberi 
dalle  molestie  del  Duca  di  Svevia.  Allora  a  difesa 
comune  fu  conchiusa  una  Lega  o  campagnia,  come 
allora  si  diceva  nel  mese  di  novembre  del  1 1 9<j,  nella 
Chiesa  di  san  Cristoforo  nel  borgo  di  san  Genesio^ 
alla  presenza  del  cardinale  Pandolfo  e  del  cardi- 
nale Bernardo  legati  del  papa ,  tra  le  città  di  Fi- 
renze^ di  Lucca ,  di  Siena  y  del  Vescovado  di  Vol- 
terra e  delle  terre  di  Prato  e  di  San  miniato,  con 
riserbarvi  luogo  per  Pistoia ,  per  Pisa ,  per  Poggi- 
bonsi y  pe'  Conti  Guidi ,  pe'  Conti  Alberti  e  per  altri 
signori  e  Comuni  di  Toscana  ,  con  patti  che  ciascun 
collegato  avesse  avere  un  capo  chiamato  rettore  o 
capitano,  all'arbitrio  de' quali  essi  dovessero  stare, 
e  questi  adunati  ogni  quattro  mesi  avessero  a  eleg- 
gere uno  che  si  chiamasse  priore  della  compagnia. 
Nessuno  de'  collegati  poteva  riconoscere  alcuno  per 
imperatore,  re  o  principe  senza  il  consentimento 
della  Chiesa  Romana,  la  quale  doveva  esser  difesa 
sempre  che  ne  avesse  ricercato  la  Compagnia ,.  come 

I   Malqifohi  J storia  Sanese,  pisrt,  /,  LUI. 
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anche   per    ricuperar   terre,    quelle    però  che  lion 
fossero  tenute  da  alcuno  de'  collegati.  Nel  mese  di 
decembre  questa  Lega  fu  giurata  in  Firenze^  presenti 
i  cardinali ,    dai  consoli    di    Arezzo.    Nei    principj 
dell'anno  1198  il  G)nte  Guido  Guerra  giurò  l'os* 
servanza   della   Lega    in  Firenze  e  fuori  nel  moni- 
stero    di   Gamaldoli;   la  giurò  il  conte  Alberto^  il 
quale  però  non  volle  essere  obbligato  a  far  guerra 
a  que'di  Semifonte ,  ancorché  gliela  facessero  i  Fio- 
rentini. Gli  uomini  del  castello  di  Figline  con  Verde 
loro  podestà  la  giurarono  con  obbligarsi  a  far  pace 
e   guerra  ad   arbitrio   del    Comune   di  Firenze  ^  al 
quale  dovevan  pagare  danari  ventisei  per  focolare , 
eccettuatone  que'  de'  soldati  ed  uomini  di  masnada  , 
con  dare  la  metà  del  pedaggio,  guida  e  passaggio > 
come  anche  del  mercato ,  ed  ubbidire  ad  ogni  co- 
mandamento che  fosse  loro   fatto  dà' consoli  di  Fi- 
renze ,  escluso  però  quello  di  disfare   tutto  o  parte 
del  loro  castello.  Gli  abitanti .  di    Certaldo  manda- 
rono a  Firenze  a  giurarla  a  mezzo  maggio,  ed  oltre 
al    voler   far   pace   e   guerra    conforme   piacesse  al 
Comune,  si  obbligarono  di  pagare   ogni   anno  per 
san    Giovanbatista    due    libbre  di   argento ,  e    alla 
Chiesa  del  Santo  oflfrire  il  cero ,  con  privarsi  di  pò* 
tere  essere  assoluti  da  questo  giuramento  anche  dal 
papa    ^ 

Verso  il  Natale  del  1197  pap^  Celestino  III 
cadde  malato ,  e  sentendo  prossima  la  sua  6ne , 
dichiarò  a'  cardinali  eh'  egli  rinunzierebbe  alla  di- 
gnità pontificia  se  volessero  promettergli  di  eleggere 
a  suo  successore  il  cardinale  Giovanni  di  san  Paolo 


1     Vedi  l'atto  di  questa   Lega   nelle   Rischirazioni  alla   Parte  /, 
Studio  lì,  C> 
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della  famiglia  Golena  ■  .  Essi  a  buona  ragione  vi 
sì  rifiutarono ,  non  eMendosi  giammai  praticata  una 
rinuncia^  che  potrebbe  agevolmente  esporre  la  Chiesa 
ad  uno  scisma  scandaloso  i  ed  introdurre  i  diritti 
ereditari  in  una  dignità  per  natura,  istituzione  e 
consuetudine  sempre  elettiva. 

Celestino  quanto  più  vedeva  rapidamente  ve« 
airsi  incontro  la  morte  tanto  più  insisteva  sull'eie* 
sione  del  cardinale  Giovanni  >  e  pare  che  causa  di 
questa  sua  predilezione  fosse  il  timore  che  potesse 
succedergli  nel  pontificato  Lottario  della  famiglia 
Conti. 

La  famiglia  Conti  è  annoverata  tra  le  più  dì* 
stinte  ed  antiche  dell'  Italia  centrale.  Alcuni  bio^ 
grafi  dal  cognome  Tras mondo,  da  essa  portato  per 
molti  secoli  ,  fanno  risalire  la  sua  origine  sino  a 
Trasmondo  conte  di  Capua ,  cui  Gimoaldo  re  dei 
Longobardi  conferì  nel  G63  il  ducato  di  Spoleto  ^  ; 
altri  ancora  più  in  là  ^  fino  a  Trasmondo  figlio  di 
Genserico.  Il  Duca  di  Spoleto,  dòpo  aver  governato 
questo  paese  per  quarant' anni ,  erasi  ritirato  nel 
convento  di'Farga,  lasciando  lo   stato  a  Faroaldo 


I  Questa  opinione  è  rlteaata  dal  Platiiia.  AUri  dicono  eh'  egli  U- 
f ria  Me  liberi  i  cardinali  d' eleggere  qae)]|  persona  che  più  loro  piacesse* 
Il  Ciacoonio  intorbida  le  cosa  asserendo  Celestino  avere  raccomandato 
GioTanni  Lottario  ,  eh'  erano  non  nn  solo  cardinale ,  ma  due  ben  distinti, 
uno  della  famiglia  Colonna  e  uno  della  famiglia  Conti ,  che  poi  fu  papa 
col  nome  d'Innocenzo  III.  Vedi  Baronìus,  AnnaUs  EcclesioAtici  atl 
an.   XI9S. 

a  Hurt€r,  Storia  d' InnoeeMo  111  e  de' suoi  ConUmporanei  ,  7.  /. 
Questo  autore  si  è  servito  di  quattro  manoscritti  riguardanti  la  {amiglia 
Conti ,  conosciuta  anf he  sotto  l' indicazione  di  Conti  di  Segna  e  di 
Anagni  :  il  primo  di  questi  mas.  è  deU'  abate  Ghiaxi  già  internunsio 
nella  Sviscera  ;  il  secondo  è  di  monsignor  Nunxio  Ostini;  il  tervo  del 
conte  Gsmillo  de' Marchesi  Trasmondi  Conti  di  Marsi  in  Roma$  il 
quarto  del  Litta  ciompilato  per  I'  opera  giustamente  lodata  delle  Famiglie 
celebi'i  d'Italia^ 
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sno  Gglio.  A  questo  succedette  un  altro  Trasmondo^ 
uno  de'  cui  discendenti ,  eh'  erano  conti  di  Cheti  , 
Penna  e  Marsi,  possedeva  ancora  a'  tempi  di  Ottone 
il  Grande  la  dignità  ducale  di  Spoleto.  Il  suo  fra* 
tello  Atto  dicesi  fosse  per  un  figlio  appellato  Lot- 
tarlo avo  di  Crescenzio  prefetto  di  Roma  al  prin- 
cipio del  secolo  XI  ■  .  Pare  che  Trasmondo  figlio 
di  Crescenzio  e  signore  di  Ferentino  fosse  il  genitore 
di  un  terzo  Trasmondo^  da  cui  nacque  Lottano  \ 
I  Conti  col  tempo  si  posero  al  paro  delle  po- 
tenti famiglie  Orsini,  Colonna  y  Frangipani,  Savellì, 
ed  acquistarono  feudi  e  signorie  che  li  resero  ricchi 
e  rispettati  per  un  lungo  corso  di  secoli ,  finché  si 
estinsero  alloraquando  i  loro  numerosi  discendenti 
parevano    avere  assicurato    un'  estesa    posterità   \ 

y 

I    Vi  è   ana  flottofcriiiooe  di  CresceoUo  in  FatUschi  Storta   fìi 

Spoleto  cosi  espreaaa  :  Crescentius  qui  vocatur  de  Turre   Romana.  In 

Àfittai'éUì,  Annates  CamalduUnMe$,  si  parla  di  una  fondaftione  del  1017. 

a    Trasmondo  lì  è  detto  MìUm  Ferentinut  da  Cencio  Uh»  De  Cen- 

,  sibits»  Ogni  anno  Lottarlo  soggiornaya  qualche  mete  a  Ferentino  e  non 

è  improbabile  che  la  sua  famiglia  possedesse  quiri  de'  beni.  É  yerosimile 
che  queir  Oderìco,  conte  dì  Marsi ,  il  cui  Oglio  detto  pnr  esso  Trasmondo 
Tenne  eletto  abate  di  Casoaria  e  TescoTO  di  Valra  da  Gregorio  VII ,  ap- 
partenesse pure  a  questa  famìglia,  f^oìgt ,  Ildebi-and  als  Papst  Gre- 
gor  Vii  —  Hurter,  Storia  d'Innocenzo  IJI  e  de* suoi  Contemporanei  /.  /. 

^  Bisogna  avTertire  però  che  questa  genealogia  è  suscettibile  di  molti  dublii 

ed  è  circondata  da  molte  oscurità.  La  dtscendenia  del  conte  di  Tosca- 
nella  è  negata  da  Marco  Dionigi,  Genealogia  della  casa  Conti.  Mon- 
signore Ostini  che  ha  consultato  •gli  archiri  del  Vaticano  e  del  Castello 
Sant'Augelo^  di  cui  era  prefetto,  e  quelli  ancora  della  famiglia^  scrire: 
Contelori  Jamilia  Comitum  romanorum  ,  qua  cum  primwiis  nobilitatis 
romanae  prineipihus  ajfinitates  indieantur,  e  proòatis  escuta  documentisi 
Romne  1680. 

,  3    Innocenao  XHI  fu  1*  ultimo  papa  della  famiglia  Conti  :  egli  Tenne 

assunto  al  pontìGcato  nel  1721.  Questi  STeTa  noT6  sii,  otto  fratelli,  qnaUro 
•  nipoti  e  sette  pronipoti.  Innocenso ,  del  titolo  di  )an  Silvestro  compare 

come  ultimo  cardinale  di  questa  famiglia  nel  Calendario  di  Stato 
del  1784  —  Non  era  ancoi'a  scorso  un  secolo  e  1*  ultimo  di  codesti  Conti 
era  esUnto!  Il  palazzo  Conti  era  uno  de'  più  distinti  di  Roma  :  al  presente 
le  molle  cose  preziose  che  lo  adornaTano  più  non  si  Tedono.  Cercasi  in- 
vano  il  ritratto  in  musaico  d'Innocenzo  III  cheSanlnier  Tide  fino  al  i65o. 
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Ragguardevoli  e  molti  erano  i  membri  di  quel  ca- 
sato ne'  principi  del  secolo  XIII  '  . 

La  famiglia  G)nti  nutiiva  s^ntiche  inimicizie 
contro  i  Bobo  y  casato  anche  questo  numeroso  e  te- 
muto per  le  alte  dignità  ecclesiastiche  e  ciVili  di 
cui  erano  rivestiti  i  suoi  membri  ^  ,  e  per  la  pa- 
rentela con  quello  degli  Orsini  ^  .  Trasmondo  ayea 

RalTaello  dipiiue  per  ud  du<Mi  di  Poh ,  titolo  del  primogenito  della  fa- 
miglia Conti  .  la  sua  famosa  Madonna  di  FoUngo.  U  palazzo  Conti  nel 
tempo  dell'  inrasione  francese  servi  per  luogo  di  riunione  a' Liberi-Mu- 
ratori ,  secondo  scrìsse  il  Cardinal  Pacca  Memorie  istoriche  del  mini- 
si ero  di  due  telaggi  in  Francia  e  della  cauii*ità  nel  eastro  di  j.  Carlo. 
I  Zìi  di  Lottarlo  :  Johanni  Oddoni  consobri  no  nostro,  a  cni  Inno- 
cenzo in  concesse  dominium  Montoni  et  castri  Caminario  nomen,  Epi^ 
stolae  Innocenti i  JJI  —  Trasmondo  che  sforzò  la  erede  del  giudicato  di 
Gallura  in  Sardegna  ad  isposarlo  »  Epist.  /  X  —  Landò  de  monte  Longo 
conaobrino  a  cui  1  nnocenzo  si  dirigge  non  tolendo  eh'  ei  tenga  un  tesoro 
che  ha  trovato  —  Gesta  Innocenti ,  e  XX! IL  —  I  tre  fratelli  GioTanni  , 
Giacomo  ed  Andrea  —  Epist.  Xf'L  —  Giovanni  fu  pria  cappellano  e 
nel  laoo  cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  e  Analmente  cancelliere: 
mori  nel  iat3  —  Palazzi,  Fasti  Cardinalium  a  #.  Petro  usque  ad  In- 
noceniium  XI J  -*  lacdbus  jmtìtiarius  et  capitaneus  toUus  ^puliae  et 
Terrae  Laòoris  —  E  pisi.  Xf^,  V.  —  Ottaviano  cauonico  di  san  Pietro 
e  prete  della  Cappella  pontificia,  eletto  cardinale  nel  dicembre  del  i  ao5  — 
Vedi  Muratori,  Antiquitates  Ualicae  Medii  Aeui.  —  Ugolino  Car- 
dinale di  santo  EusUchio  —  Gesta  Innoc  e.  XXl^.—  Dicesi  che  questi 
fosse  prima  camaldolese  —  ZiegeLbuuer ,  Centifol.  Camald,  —  Vi  sono 
degli  atti  in  cui  egli  s' intitola  Camerlingo  —  Rajrualdi ,  Jnnales  Eccle- 
siastici ad  an,  iai6—  Piò  tardi  fu  papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  X. 
Il  figlio  di  suo  fratello  Filippo  chiama  vasi  Aainaldo  ,  che  poi  fu  cnrdinale 
vescovo  d' Ostia  ,  e  quindi  papa  col  nome  di  Alessaudro  IV.  •  > .  Vedi 
piò  dlflusamente  in  Hurler  j  Storia  d' Innocenzo  111  e  de*  suoi  Contem- 
poranei ,  /.  /. 

a  Air  elezione  di  Urbano  III  trovavansi  nel  conclave  due  cardiiiiili 
Bobo;  un  senatore  Bobo  trovasi  firmato  in  una  convenzione  stipulata 
tra  Clemente  III  e  il  senato  e  il  popolo  di  Roma.  Muratori  ,  Antiquitates 
Jtalicae  Medii  Aevi,  Questa  convenzione  vedasi  pubblicata  nelle  Bi- 
sckiarazioni  alla  Parte  /,  Studio  III,  A. 

3  Palazzi  ,  Gesta  Pontificum  Romanorum  ,  t»  I  ,  lascia  indeciso 
questo  parentado:  Muratori  lo  prova.  Gli  Orsini  negli  antichi  tempi 
erano  detti  filiis  (Irsi  :  di  questa  famiglia  il  primo  che  fosse  assunto  al 
pODtificito  fu  Celestino  HI ,  che  negli  antichi  cataloghi  è  intitolato 
fiii'us  Petri  Bubonis.  Ciò  vien  chiaro  dalle  parole  dello  scrittore  ano- 
nimo della  Vita  d' Innocenzo  III  ;  questi  raccontando  le  sedizioni  sorte 
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tolto  a  donna  Clarice  della  nobile  famiglia  •  degli 
Scotti ,  anch'  essa  ragguardevole  per  illastri  paren- 
tadi «  , 

Lottano  nacque  da  Trasmondo  e  Clarice  verso 
r  anno  1160,  o,  1161  ^  ;  egli  studiò  in  Roiùa ,  in 
Parigi  e  in  Bologna ,  cb'  erano  allora  i  veri  foco- 
lari del  sapere  ;  ma  di  ciò  in  altro  luogo.  Lioltario 
tornò  a  Roma  per  ricevere  gli  ordini  sacri  probabil- 
mente poco  dopo  la  morto  di  Alessandro  III.  L'inai- 
zamento  al  papato  di  Clemente  III ,  che  succedette 
a  Gregorio  Vili,  preparò  a  Lottano  il  cammino  per 
giungere  alle  più  alte  dignità  ecclesiastiche^  giac- 
ché papa  Clemente,  era  zio  di  lui  per  parte  di 
madre.  Questi  un  anno  pria  della  sua  morte,  no- 
minò   il    nipote,    che    aveva    allora     trent'  anni, 


ìd  Roma  nel  iao8  dice:  quarum  incehtores  et  atictores  fueimnt  Fitii 
Uvsi  p  quondam  Coelestini  Papae  nepWes ,  de  honis  Ecctesiae  Homanae 
ditali  ,  hae  Occasione  dumtaxat ,  quod*inter  Domum  Petri  Bobonis  , 
ex  qua  ipsi  per  Patrem  descenderant ,  et  Domum  Bomani  de  Scorta  , 
ex  qua  Dominus  Papa  per  matrem  descendit ,  ueteres  aemulationes 
fuernnt.  Muratori ,  Antiquitates  Jtalicae  Medi  Aevi,  d.   XLIJ, 

I  Vedi  il  pa«s«  dell'  Anonimo  trtscritto  nella  nota  antece^nle. 
Alberico,  presso  Leibnitz  ,  Accessiones  historicae,  dice  Qemente  IH , 
eh*  era  di  questa  famiglia  ,  cagtìio  di  Filippo  re  di  Francia.  Filippo^  in 
una  lettera  scritta  ad  Innocenzo  IH,  chiama  questo  papa  :  Carissimo  pa- 
tri Summo  Pontifici  consanguineo  noitro,  Registrum  dom.  Innoc,  super 
r^egot»  Romani  Imperli.  Anche  il  re  di  Dalmazia  dice  :  Augusttdi  stem- 
mati undique  insignimur ,  et  ,  quod  gloriosus  et  beatius  est  ,  vestri 
gloriosi  sanguinis  ajffinitatem  habere  cognomi  mus,  E  pisi»  II —  L'Ano- 
nimo sopracitato  scrÌTe  Scorta  e  non  Scotta,  ma  forse  questo  potrà  es- 
sere un  errore  di  copista  o  un  errore  di  lettura,  essendo  hen  difficile  nel 
carattere  di  quel  tempo  il  distinguere  1'  r  dalla  (■ 

a  Lottarlo  ebbe  parecchi  fratelli  :  Riccardo  che  quindi  ottenne  da 
Federigo  II  la  contea  di  Som;  Pietro  morto  nel  iai2;  Tommaso ,  cfie 
uel  iaò7  ricevette  in  feudo  da  Federigo  In  contea  di  Celano.  Forse  an- 
che  parecchie  sorelle ,  una  delle  quali  sposò  Pietro  Anìbaldi ,  il  quale 
a*  tempi  di  papa  Onorio  condusse  noTe  galere  pontificie  a  Damietta.  /aro. 
de  rttriaco,  H  istoria  Hi  erosoli  mitcuia.  Per  tutte  codeste  particolMrttà 
vedi  Huiter,  Storia  d*  Innocenzo  HI  e  d^  suoi  Contemporanei,  Li, 
in  not. 
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cardinale-diacono,  conferendogli  il  titolo  della  Chiesa 
de'  santi  Sergio  e  Bacco ,  titolo  ch'egli  stesso  aveva 
portato,  essendo  cardinale    ^:  allora  tutto  il  popolo 
incominciò  a  preconizuare  e  a  sperare  eh'  eì  giun« 
gerehbe  a  sublime  dignità  »  . 

Immensi  erano  gli  affari  che  in  quel  tempo 
affluivano  alla  Chiesa  Romana;  e  i  papi  usarono 
sempre  di  deputare  a  tre  cardinali  i  o  ad  altri  ec- 
clesiastici godenti  la  loro  confidenza ,  V  esame  delle 
controversie  che  innansi  ad  essi  agitavawi,  affinchè 
ne  giudicassero  sotto  la  riserva  dell'  approvazione 
pontificia;  meno  per  gli  afiari  di  alta  importanza, 
specialmente  per  quelli  riguardanti  contese  tra  prin- 
cipi e  popoli ,  i  quali  i  papi  solevano  discutere  nel 
consiglio  di  tutti  i  cardinali ,  che  a  tale  oggetto  ve- 
uivaup  congr^ati.  Lottano  quantunque  uno  de'  più 

I  CUméns  IH  Papa  promovit  ad  Diaconum  Cardinalem  ,  trige- 
^simum  nonum  aetaiis  annum  agentem  ^  assignans  éi  Ecclesiam  San- 
ctorum  Sergii  et  Bacdti ,  eujus  ipse  fuerat  Diaeonus  Cardi  nati  t.  Getta 
Jnnocentii  IJl  Anonimi  Fuxentit.  Il  trigesimum  nonum  è  certo  un 
errore  calligrafico ,  giacché  U  medesimo  autore  dice  più  innanmi  che 
qaaado  Lottano  fa  detto  papa  aTeva  trentasette  anni.  Erra  Ptoiomeus 
iMcensit^  Hittoria  EccUàiastieay  nel  dirlo  nominato  da  Celestino  Ill>  e 
sulle  sue  orme  erra  il  Pbtino.  »—  La  chiesa  dedicata  a'  Santi  Sergio  e 
Bacco  troTarasi  fra  il  Campidoglio  e  V  arco  di  Settimio  Severo.  Rainal^ 
di^  Annaieg  Ecclenanici^  ad  an.  1198.  Doveva  esser  tìcìoa  alla  chiesa 
di  san  Giuseppe ,  sotto  alla  quale  è  il  famoso  carcere  Mamertioo»  in  cui 
perì  Giugurta  di  fame,  in.  cui  Cetego,  Gnbino,StaUlio  e  Cepario  furono 
strangolati  per  comando  diCiceroaSy  come  complici  di  Catilina,  Sciano 
vi  fa  ucciso  per  ordine  di  Tibeiio,  e  In  cui,  per  tacere  di  altri,  furono 
ine^lenati  ,  secondo  la  tradi«ione«  gli  Apostoli  san  Pietro  e  san  Paolo. 
Lottano ,  appena  oreato^cardlnale,  si  occupò  della  restauratione  ddla 
sua  chiesa.  Infra  biennium  pottquam  promoius  fuit  in  Cardinalibus 
prefatis  sanctcrum  Sa*gii  et  Bacéhù  Ecclesiam,  qnae  inius  erat  defor»- 
mis  et  rtnnosa  ut  magit  crjrpta  videretur ,  suis  gumptihus  restaurar 
vii ,  parietes  eri^ens,  et  renovans  tfictum  p  super  nopos  gradus  con' 
siituens  nouum  altare,  nouaque  pectoralia /aeiens  ante  chorum*  Getta 
Innocentii  III  Anonymi  Fuxensis* 

a     Omnes  deipsius  sublimatione  praesumerentet  spei*areni'  Anony- 
mus  Om  r. 

48 
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giovani  ebbe  molte  di  queste  onorevoli  incombenze  % 
nelle  quali  acquistò  quella  fiicilità  che  tanto  tornogli 
utile  nel  tempo  del  suo  pontificato  :  ciò  gli  valse 
ancora  la  conoscenza  de' personaggi  più  ragguarde- 
voli di  tutta  la  Cristianitìi ,  e  procurogli  gran  nu- 
mero di  relazioni  e  di  amicizie. 

L'assunzione  del  vecchio  cardinale  Bobo  al 
pontificato  allontanò  non  poco  Lottano  dagli  affari  : 
credesi  causa  di  questo  mutamento  quell'odio  che 
da  tempi  immemorabili  divideva  le  due  famiglie  di 
Lottano  e  di  Celestino  ^  . 

Quel  eh' è  certo  che  nel  pontificato  di  costui 
Lottarlo  prese  poca  parte  all' amministrazione  della 
Chiesa  ^  .  Egli  aveva  superati  tutti  i  suoi  condisce- 
poli in  filosofia  e  in  teologia  nelle  scuole  di  Roma , 
di  Parigi  e  di  Bolc^na    4  ^  e   durante  questo   suo 


I  Così ,  a  cagione  d^  esempio  ,  egli ,  con  altri  Cardiaall ,  Tenue  la- 
caricato  dell'  esame  di  una  grave  quistione  insorta  fra  il  proposto  ed  il 
priore  della  Chiesa  vescovile  di  Maguelonne  in  Francia  ;'di  an'aJtra  non 
meo  grave  che  agitavasi  tra  gli  abati  e  i  vescovi  pe'  diritti  e  le  franchi- 
gie rispettive  :  ed  or  lo  vediamo  deputato  a  ristabilire  la  disciplina  nel 
monastero  di  Ogoissanti  a  Sciaffaaa^  ed  ora  ad  «Ure  importanti  m iasioni. 
Epist.  J ,  //. 

a  Hurter,  Storia  d'Innoctiuo  III  0  de'  siwi  ConUmportmei  ,L  i» 
^  Si  trova  la  sua  sottoscrizione  nelle  seguenti  bolle  :  1 191 ,  pa'  mo- 
naci di  Savigliano^  Historiat  Patriae  Mooumenta;  — •  1 193  pel  Monaste- 
ro di  San  Pietro  Maggiore,  UgìuUi^ArcKitp.  Fiorente  -  1193^  •—  pe'  preti 
secolari  di  san  Griovanni  di  Catinaia  in  Piati ,  Muratori  ^  Antigtutatet 
Italicat  Meda  Aevi ,  —  e  pel  capitolo  di  Genova,  Mansi  con.  XXII  ;  ^ 
1 194  >  pel  convento  Usedom  nella  Pomerania,  Dreger,  Codex  Pomeraniae 
vicinarumqu0  terrarum  diplomaticui }  ^  1%^  pel  monastero  di  san 
Giacomo  di  Viburgo  ,Trfthemii  ,  Compendi Fundutm  et  Reformai.  a.  lae- 
in  Ludwig  Sa'iptorum  Merum  f^yUrzòegensium  i -^  1196,  pel  oonvento 
Martinach  nel  paese  di  Galles,  Guichenon  <•  //  ;  ^  1x97  P^**  Amclun- 
xhorn,  Falke  Cod,;  e  pel  monastero  Salva-Major,  GalUa  Christiana, —  per 
l'approvaaione  della  Congregazione  de 'monaci  di  Monte- Vergine  dell'Or- 
dine Benedettino,  hiagnum  Bullarium  Romanum.  E  in  parecchie  altre. 

4  Hic  primum  in  Urbe  ,  deinde  Parisiis  ,  tandem  Bunoniaé  scho- 
tasticis  studiis  insudavìt  ,  et  super  coetaneos  suos  tam  in  philosophica, 
quam  theologica  disciplina  proftcit ,  sicut  ejus  opuscuta  munijestant , 
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• 

allontanamento  dagli  affari ,. e' pose  a  profltto  le  molte 
dottrine  acquistate  per  dettare  delle  opere  che  gli 
danno  un  onorevole  posto  fra  i  dotti  del  suo  secolo  ^ 
In  esse  è  una  impronta  profonda  di  melanconia, 
che  specialmente  di  rivela  ne' tre  libri  De  Contem-^ 
ptu  mundL 

ce  Fosse  a  Dio  piaciuto ,  egli   esclama  y  che  il 
seno  di  mia  madre  fosse  stato  la  mia  tomba!  poi- 
ché la  miseria   è   T unico  retaggio  dell'uomo.  For- 
mato  di    fango  ^   concepito  nel  peccato  «   nato  alla 
punizione ,   egli   commette   il   male  che    pure   do- 
vrebbe   evitare  ,   e    compie  azioni    vergognose    che 
sono  causa  di  sua  perdizione:  s'abbandona  a  sterili 
inezie,  e  diventa  pascolo  de' vermi,  preda  della  cor- 
ruzione. Gli  augelli  ed  i  pesci  sono  formati  di  una 
materia  più  nobile  di  quella  che  informa  l'uomo, 
il   quale   non   è   in    nulla    superiore  a'  quadrupedi  : 
innanzi  che  sia  capace  di  peccare,  egli  trovasi  nei 
lacci  del  peccato.  Impura  è  la  sua  origine  :  impuro 
il  suo  nutrimento   nell'utero  materno.   Un  grande 
numero  di  uomini  nascono   infermi ,  deformi ,  stu- 
pidi; tutti  nascono  in  una  condizione  deplorabile, 
deboli ,  abbandonati ,  imperfetti ,  più  miserabili  dei 
bruti  atessi.  Noi  entriamo   nella   vita  fra  mezzo  ai 
dolori  ed  ai  gemiti ,   nulla   offrendo  d' aggradevole 
neppure  agli  altri ,  inferiori  agli  alberi  ed  alle  erbe 

esalanti  un  grato  profumo  ! Quanto  penosa 

è  la  vita  !  Volete  voi  impossessarvi  della  scienza  7 
quanti  desiderìi,  quante  pene,  quante'  fatiche!  e 
dopo  tutto  ciò,  è  molto  se  giungete  ad  acquista- 
re qualche  cognizione.    Iddio  ha  dato  all'uomo   un 

qttae  dit^erus  temporibus  edidit  et  dictavil*  Gesta  Innocentii  III  AnO" 

nymi  Fuxensis» 

1     Di  codeste  opere  si  terrà  discorso  nella  Parte  II  de'  presenti  Stitdi. 
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distinto  e  chiaro  sentimento  della  verità ,  ma  egli 
s'inabissa  entro  sottigliezze  senza  fine  ...  Il  ricco 
e  il  povero ,  il  padrone  ed  il  servo  ^  lo  sposo  ed  il 
celibe,  tutti  sono  in  diverse  maniere  infelici.  II  ce- 
libe è  angustiato  dal  desiderio  della  carne;  T am- 
mogliato dal  pensiero  della  sua  donna.  Questa  am- 
bisce e  vuole  preziosi  abbigliamenti  e  rare  suppel- 
lettili^ senza  aver  riguardo  alcuno  alle  rendite  del 
marito:  sé* non  le  ottiene^  lagnasi  e  piange^  mostrasi 
corrucciata  e  tutta  notte  brontola.  £  allora  così  que- 
relasi: Ah!  la  tale  è  ben  più  fastosamente  trattata 
di  quello  che  io  mi  sia ,  e  tutti  la  rispettano  :  me 
poveretta!  guarda  d'alto  in  basso  il  mondo  e  mi 
sprezza.  Non  si  deve  amare ,  non  si  deve  encomiare 
che  lei  :  se  onestamente  ancora  ne  amiamo  un'  alita 
essa  credesi  odiata  :  essa  tiensi  per  disprezzata  y  se 
ad  un'altra  volgiamo  la  nostra  lixie.  Vuole  che  si 
ami  tutto  quello  che  da  lei  è  amato;  che  s'odii 
ciò  che  da  lei  è  odiato.  Ella  non  vuole  assoggettarsi 
al  marito,  ma  signoreggiarlo;  tutto  debb' esserle 
permesso,  nulla  vietato.  È  dessa  avvenente?  allora 
è  da  molti  desiderata  :  è  brutta  ?  nessuno  la  cerca  : 
ma  ciò  che  molti  desiderano,  malagevolmente  si 
custodisce;  ciò  che  nessuno  vorrebbe  diventa  un 
possesso  oneroso:  ruiio  tenta  sedurla  encomiando  la 
sua  bellezza;  un  altro  fa  l'elogio  dello  spirito  di 
lei;  chi  rammenta  l'argutezza  de' suoi  detti ,  chi 
la  generosità  del  suo  cuore:  e  un  castello  da  tanti 
lati  assediato  è  facilmente  preso.  E  dopo  tutto  ciò, 
sia  essa  infermicela,  leggiera,  imperiosa,  collerica, 
deforme ,  quali  sieno  i  suoi  difetti ,  bisogna  tener- 
sela in  casa ,  quando  pur  non  si  renda  adultera  ; 
e  se  tale,  separati  da  lei  non  possiamo  toglierne 
un'  altra  .  .  .  »» 
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((  La  vita  è  come  una  milizia:  da  tutte  parti 
pericoli  e  nemici  la  circondano  ....  La  morte 
incessantemente  ci  minaccia  ,  ci  spaventano  sogni  > 
ci  turbano  apparìsioni  :  noi  tremiamo  per  gli  amici, 
pe' parenti;  e  prima  di  accorgercene  la  sventura  ci 
raggiunge ,  la  malattia  ci  sorprende ,  la  morte  tronca 
il  filo  di  nostra  vita.  Tutti  i  secoli  non  hanno  ba- 
stato alla  medicina  per  ìscoprire  tutti  i  mali,  cui 
è  esposta  la  umana  fraleEza*  Di  giorno  in  giorno 
più  si  corrompe  la  natura  umana:  il  mondo  e  il 
nostro  corpo  invecchiano  insieme»  Una  madre  non 
giunse  persino  a  divorare  il  proprio  Gglio  !  E  spesso 
il  colpevole  è   assoluto*,   condannato  T  innocente  »• 

tt  Tre  passioni  specialmente  divorano  il  nostro 
cuore;  la  sete  delle  riccheue,  la  voluttà,  l'ambi- 
zione *  •  Nulla  di  più  vergognoso  della  cupidigia! 
Da  questa  predominati,  non  si  ha  più  rìguai^do  al- 
cuno alla  cosa,  ma  alla  persona,  e  la  giustizia  si 
vende  a  prezlso  d' oro  :  allora  le  spese  costano  assai 
più  che  l'oggetto  della  sentenza.  Il  cupido  è  insa- 
ziabile ed  è  tormentato  da  continue  inquietezze  ^  : 
egli  è  povero  in  mezzo  alle  dovizie ,  è  senza  pietà , 
nemico  di  Dio,  del  prossimo,  di  sé  stesso:  sempre 
pronto  a  chiedere,  a  dare  non  mai*  Se  vien  costretto 
a  sostenere  qualche  dispendio ,  lagnasi  d' essere 
astretto  a  sciupare  quel  che  possiede:  è  abbattuto, 
mormora, «è  corrucciato,  non  fa  che  gemere.  Mol- 
tissimo stima  quel  poco  che  dà^  pochissimo  quel 
molto  che  riceve:  egli  dà  per  ricevere,  ma  non 
riceve  mai  per  dare.  Egli  lascerà  perfino  vuoto  il 
suo  stomaco,  perchè  rimanga  pieno  il  suo  forziere; 

I    GoiiMideiiia  di  uoUrai  ooUe  tre  fiere  dunteache. 
a    «  Che  mai  non  empie  le  bramose  voglie 

«  E'dopo  il  pesto  ha  più  fame  che  pria  »  —  Davte 
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permetterà  che  il  suo  corpo  immagrìsca ,  purché  la 
sua  borsa  sMmpingui.  Il  cupido  e  l'avaro  sono  in  op- 
posizione compiuta  coir  ordine  stabilito  dalla  natura: 
questa  ci  ha  posti  poveri  sulla  terra  ^  poveri  dalla 
terra  ci  richiama,  e  morendo  non  portiamo  nulla 
con  noi  ». 

«  L'uomo  ha  bisogno  di  acqua  e  di  pane, 
d'alloggio  e  di  vestito:  ma  il  visio  ha  trasformato 
queste  necessità.  I  frutti  degli  alberi ,  i  legumi ,  le 
radici  delle  piante,  i  pesci  del  mare,  gli  animali 
della  terra,  gli  augelli  del  cielo,  non  bastano  ai 
nostri  ghiotti.  Ricercansi  i  sughi  bene  elaborati  e 
le  droghe:  si  fa  ingrassare  il  pollame:  Tarte  del 
cuciniere  occupa  tutte  le  nostre  sollecitudini,  e  i 
nostri  valletti  devono  apparecchiarci  le  studiate  vi- 
vande nel  modo  il  più  atto  a  stuzzicare  la  nostra 
ghiottoperia.  L'  uno  al  pestello ,  V  altro  al  filtro  , 
altri  ad  operare  mescolanze  :  così  la  sostanza  cam- 
biasi in  accessorio ,  la  natura  in  arte*  La  sazietà 
deve  generare  la  fame,  e  la  nausea  T appetito:  e 
tutto  ciò  non  per  la' conservazione  della  natura,  né 
pel  bisogno,  ma  per  solleticare  il  palato,  per  sod- 
disfare r avidità,  da  cui  non  risulta  poi  uè  la  salute, 
né  la  vita,  ma  la  malattia  e  la  morte.  Il  solletico 
del  palato  non  ha  forse  chiuso  la  porta  del  Paradiso  ? 
Ma  r  ebbrezza  è  vizio  molto  più  ributtante.  Non 
basta  il  vino  che  spontanea  ci  offre  la  vite,  non 
la  birra  :  ma  con  molta  fatica ,  con.  molte  cure  e 
molto  dispendio  ci  procuriamo  V  idromele ,  gli  sci- 
roppi, la  chiarea ,  i  liquidi  spiritosi.  E  da  qui  ta  nte 
liti  e  querele  e  inimicizie!  da  qui  l'impurità,  lo 
Stravizio,  la  licenza!  E  tutte  le  età,  tutte  le  fami- 
glie, tutte  le  classi,  tutti  gli  stati,  e  persino  i  sa- 
cerdoti ne  vanno  miseramente  infetti.  Oh  vergogna  ! 
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Oh  vitupero!  Iddio  aon  ba  forae  gettato  nembi  dì 
fuoco  e  di  zolfo  sulle  due  città  di  Sodoma  e  di 
Gomorra?  » 

«  Tutti  i  nostri  pensieri ,  tutte  le  noòtre  a^oni 
ed  astuzie  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di 
acquistare  la  gloria  del  mondo  ^  ed  il  favore  degli 
uomini.  Per  giungnere  agli  onori  ^  non  abbiamo  che 
parole  adula trici  in  bocca:  si  pr^a,  si  promette: 
si  cerca  e  pagasi  con  tortuosi  raggiri  quello  che 
non  ci  è  possibile  ottenere  per  vie  dirette:  ovvero 
ce  ne  impossessiamo  a  viva  forza  contando  o  sul- 
l'appoggio degli  amici  ^  o  sulla  protezione  de' pa- 
renti. Ma  quale  peso  non  è  mai  quello  delle  alte 
dignità  !  Toccato  appena  appena  il  colmo  de'  suoi 
desiderj,  1* orgoglio  dell'uomo  ambizioso  non  co- 
nosce più  confine  alcuno  ;  la  sua  arroganza  non  ha 
più  freno.  Egli  credesi  tanto  migliore  degli  altri , 
quanto  più  elevata  è  U  sua  condizione;  sdegna  i 
suoi  amici,  non  riconosce  più  neppure- quelli  del 
giorno  innanzi^  disprezza  le  sue  pratiche  più  anti- 
che: si  guarda  da  fianco,  camminando  alteramente 
ritta  la  testa  e  pieno  di  sé,  seminando  ad  ogni 
passo  sprezzanti  parole,  grandi  colse  meditando^  £gli 
è  nemico  de' suoi  superiori,  tiranno  dc^Ii  inferiorL 
L' orgoglio  cagionò  la  caduta  dell'  angelo ,  l' atterra* 
mento  di  Nabucco  :  troppo  dispiace  a  Dio  l'orgoglio  n. 

((  £  il  profeta  non  islaìicia  forse  l'anatema 
contro  i  superflui  ornamenti?  L'uomo  si  copre  il 
volto  di  colori  artificiali ,  come  se  V  arte  dell'  uomo 
trionfar  potesse  sull'opera  del  Creatore!  Che  mai 
vi  ha  di  più  vano  dello  arricciarsi  ì  capelli,  del 
miniarsi  le  gote,  del  profumarsi  la  testa?  Quali 
bellezze  ingannatrici  !  £  noi  dobbiamo  avere  deschi 
coperti  di  colorati  arazzi,  coltelli  legati  nell'avorio. 
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vasi  d'oro  e  di  argento?  Gke  mai  vi  ha  di  piò 
inutile  del  dipingere  gli  appartamenti,  dello  scolpire 
le  porte y  del  tappezzare  le  anticamere,  del  posare 
sovra  un  letto  di  morbide  piume  coperto  di  stoflfe 
di  seta,  e  tutto  all' intorno  cinto  di  cortine?  <  La 
nostra  vita  è  riboccante  di  peccati,  e  a  mala  pena 
trovi  un  solo  cbe  non  si  danni  !  L' ansietà  della 
morte  ei  sorprende ,  e  prima  che  l'anima  abbia 
abbandonato  il  corpo,  il  cattiva  ed  il  fauooo  troh 
vansi  innanzi  il  cospetto  di  Gesù  crocifisso,  l'uno 
per  sua  costernazione,  l'altro  per  sua  consolazione!  n 

L' uomo,  che  contemplava  la  vita  con  tali  sen- 
timenti ,  mostrava  di  avere  profondo  convincimento 
dell'alta  importanza  della  sua  missione:  egli  rivo- 
Uva  tutta  la  sua  energia  riguardandosi  come  uno 
strumento  dell'Eterno. 

Lottario  aveva  anche  manifestato  i  suoi  principi 
intorno  al  papato,  principi  che  noi  riassumeremo 
brevemente  servendoci  delle  sue  stesse  parde. 

ic  Cristo,  egU  dice^  ha  proposto  un  sola,  Pietro^ 
agli  Apostoli:  a  lui  conferì  il  primate  iu  tutta  la 
Ghiesa,  avanti^  durante  e  dopo  la  sua  Passione.  Tutti 
i  sacerdoti  sono  chiamati  a  partecipare  alle  sollecitu- 
dini del  gregge,  il  papa  sola  è  inalzato  alla  pie- 
nezza del  potere.  Grande  è  il  mistero,  grande  è 
r interrogazione  a  tutti  indirizzata:  —  Olii  pensate 
voi  eh' io  mi  aia?  ^-  Pietro,  prima  di  tutti  gli  altri, 
perchè  era  egli  il  primo  degli  Apostoli,  gli  rispose: 
—  Tu  sei  Cristo ,  il  figlio  del  Dio  vivente  !  -^  A  lui 
pure  mostrossi  pel  {n*imo  Gesù  Cristo  dopo  la  re- 
jsurrezione;  s^parve  in  appresso  agli  altri  Apostoli, 


I     Cotiftontisl  gaesto  passo  con  quello  di  sau  Pier  Damiano  ,  da  noi 
ciUilo  QeirioiroduùoDCy  e  si  vedrà  Ira  easi  una  grandissima  somigliaoM. 
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9  quindi    nello  stesso  tempo  a    cinquecento    fede- 
li '  ». 

(c  Solo  superiore  del  papa  è  Iddio  :  il  papa  ve- 
|[iia  non  solo  sulla  Chiesa  Romana,  ma  su  tutte  le 
Chiese.  Fra  esso  e  la  Chiesa  Romana  è  formata 
un'alleanza  cosi  indissolùbile ,  che  la  morie  sola 
può  separarli.  I)  sommo  pontefice  non  è  giudicato 
se  non  da  Dio.  Egli  non  può  essere  destituito  fuorché 
per  incredulità  ^  ».  .  .  a  Egli  è  eminentemente  il 
sale  della  terra:  a  chi  spetterebbe  disperderlo?  Ma 
egli  pure  non  s'illuda  sulla  sua  grandezza  e  sulla 
sua  dignità:  il  Signore  Io  giudicherà  tanto  più  se- 
veramente,  quanto  meno  egli  è  soggetto  al  giudizio 
degli  uomini  ^  ». 

<(  Al  presente  Roma  è  più  maestosa  per  la 
sovranità  del  pontefice  di  quello  che  sia  stata  altre 
vrile  pel  principato  imperiale:  essa  diventò  la  in- 
stitutrice  della  verità,  ed  era  dapprima  la  città 
della  menzogna.  Lo  stesso  imperatore  romano  e 
toggetio  al  papa  4  )i. 

Noi  qui  non  intendiamo  né  lodare,  né  biasi- 
mare codeste  dottrine;  più  imianzi  cercheremo  di 
esaminarle,  quando  il  racconto  delle  gesta  di  Lot- 
tarlo divenuto  papa,  ci  darà  campo  di  osservarle 
nella  realtà  della  pratica  :  per  ora  ci  basta  accen- 
narle. 

L' uomo  ragguardevole  per  ps^rentadi ,  per  ade- 
renze, per  ingegno,  per  dottrina  e  per  severità  di 
principii  sul  quale,  infermando  Celestino,  s'erano 
rivolti  gli  sguardi  di  tutti,  era  appunto  Lottano ,  si 


1  De  Mfsierium  Missue* 

a  In  Cornea**»  Roman  Poniif.   Serm.  ìli, 

3  Jn  CoFuecra»  Roman»  PontiJ.  Sei'm.  If^» 

4  In  Fest,  SS.  Petti  et  Paoli,  Serm.  1.  . 
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che  la  voce  del  popolo  e  il  desiderio  di  molti  car- 
dinali già  lo  preconizzavano  pontefice  '  :  già  par- 
lavasi  di  presentimenti  e  di  visioni ,  che  fan  certa 
fede  della  popolarità  del  suo  nome  e  del  deaderio 
universale  '^  . 

11  di  8  gennaio  del  1 1 78  spirò  papa  Celestino  ^, 

I  OmntM  niuhaniur ,  unusquisque  pi\}  suo  posse ,  ut  ipse  fier^t 
kUmmus  ponti ftx,  Bog*  de  Uoveden  Annui.  Jngiicanis' 

a  Jn  visione  quoque  nonnunquam  ostensum  est,  quod  ipse  matrem 
suam  (  la  ChieM  )  ducerei  in  uxorem  :  et  aiiae  muttae  ret^eiationes  /w 
dae  sutU  uiris  religiosis  de  ipso  ,  qikas  scrihere  ffraetermittimus. 
Anonimi  Fuxensis  Gesta  Jnnoceniii  111, 

3    Geleatino  pria  d' esaere    assunto  al  pontificato  ateva  la   dignità 
cardinalizia  col  titolo    di  Santa  Mar  tu  in  Cosmedini  cosi  lo  troTiamo 
firmato  in  una  bolla  colla  quale   papa  Eugenio  IH  concesse  a'  caaoiùci 
di  san  Pietro  la  quarta  parte  delle  oblazioni  fatte  all'altare  dell'Apo- 
stolo,  e  che  porta  la  data  del  ii53.  —  Baroniusy  AnnsUes  Ecclesiasàci 
ad  an^  ii53,  /i>  Uh  -—Nel  ii58  lo  troviamo  deputato  in  una  impor- 
tante missione  all'  imperatore  Federigo  insieme  a  un  altro  cardinale.  Ra- 
deTico  mette  queste  parole  in    bocca    de'  porporati:  Fratsul  5-    R»  E. 
uestrae  excelientiae  devotissimus  in  Chritto  Patre   salutat    uos   sicut 
charissitnum  et  spuciaiem  s,  Petri  filìum  :  salutant  etiam  vos  venera- 
biles  frotres  nottri,  clerici  autem  uestri  universi  Cardinales,  tamquam 
dominum  et  imperatorem  Urbis  et  Orhis  ••  .  Radevicus,  Ve  Gest.  Fri- 
derici  1,1.  I,  e,  XX,  J«e  parole  però  che  Guntero    poeta  fa  dire  ai 
cardinali  sono  meno  sommesse  : 

Tolaque  Romani  nume  màxima  Curia  Cleri 
Te  veUtt  eximiwn  regem  dominuìnque  salutant. 
Giacinto  fu  uno  di  quei  cardinali  che  nel  tempo  dello  scisma  seguii ono 
la  parte  di  Alessandro  Ili  _  lìadevieut ,  De  Gest,  Friderid  I ,  L  U  , 
e.  LUI,'-  9.  cui  ayeVA  dato  il  suo  votu  nella  elezione.  Petn  Blesens. 
episl.  Xiyilh  Nelle  querele  tra  il  re  d' Inghilterra  e  Tommaso  di  Bel, 
il  primo  non  lasciò  di  corrompere  per  via  dell'  oro  Tari  cardinali  della 
Chiesa  Romana;  ma  tra  quelli  che  negarono  ricevere  de' doni  troviamo 
nominato  il  cardinale  Giacinto^  il  quale  anzi  dette  larghe  elemosine  agli 
Inglesi  poveri  che  per  quella  controversia  erano  stati  astretti  ad  abban- 
donare la  loro  patria  e  a  venire  in  Italia.  Epist,  d,  Thomm.  ep,  LIV^ — 
Pietro  Blesense  gli   dà   lode  come    ad    uomo   di    pace-    Petr,    Blesens. 
epiit,  XlVlll*  —  Giacinto  accompagnò  papa  Alessandro  in  Venezia,  e 
lo  troviamo  firmato  in  una  bolla  data  yenetiae  in  Rivoalto,  ^exto  Idus 
lulìi,  Indiction.  X,  Incarnationis  Dominicae  anno  MCLXXyil ,  a  fa* 
vore  del  monastero  di  Santa  Maria  in  Organo.  Baronius,  Annales  Ec^ 
clesiastici ,    ad  an.  1177  »  n,XXl,  Dall'  Anonimo  Vaticano  ,  citato  dal 
Baronio,  sappiamo  eh'  e' fu  uno  de'cardinali  deputati  ad  assolvere  dalla 
scomunica  l' imperatore    Federigo.    Baronius ,     Annales  Ecclesiastici 
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e  Lottarlo,  accompagnato  da  quattro  tardiuali ,  por- 
tossi    alla    Chiesa   di    San   Giovanni   di   Laterano, 


1.  e.  s.  XXII  ;  «    uno  di  quelli  ch«  furono  mediatori  della  pace«  Cfy*o- 
nicon  Bomualdi  Salernitani ,  in  biblioteca  Historica  Siciliae  Carusii, 
t.  II:  Nel  pontificato  di  Lucio  III ,  egli   troyoasS  presente   allorché  II 
papa  nel  palazzo  di  Laterano  revocava  U  scomunica  lanciata  contro  Gu- 
glielmo re  di  Scozia  e  l'interdetto  in  cui  erano  gli  Stati  di  lui.  Rog^  de 
Houeden  Annoi,  ^nglica/Us,  —  Era  già  molto  vecchio  allorché  venne  as- 
sento al  papato .  Pietro  Blesense  scrive  ;  ndimut  quamplures  in  Eccle- 
sia Romana   in  ordine   àiaconatus  usque   ad  deerepitam    aetatetn   et 
exhalaiionem  extremi  spiritai  minisa-asse»  Certe  dominai  Coelestinus^, 
qui  odie  sedei  ,  sicut  ex  ipsius  ore  ^frtquenter  accepi  ,  in  officio  Leyi- 
tae  sexaginiaquinque  annos  exfUeverat ,   antequam  ipsum  Dominus  in 
summi  Ponti ficatui  apicea$.  suhlimasset,   E  pisi,  CXXIII»  Delle  gesta 
di  papa  CelestincT  non  partenenti  all'  Italia  noteremo  solo  queste  :  nel- 
ranno  1191  troviamo:  Eodem  annofuit  luborandum  eidem  Coelesti^ 
no  Papae  in  dissolutione   matrimonii   int^r  reges   Hispaninrum  ,  cwn 
videUcet  Rex    Poitugailensis  dedit    Tarsiam  filiam  suam  Adel forno 
Regi  GaHaedae  nepoti  suo  in  uxorem  ,  de  ^a  genuit  (re#  filfos»  Et 
licet  Coelestinus  Papa  mfdtwm  lahorasset  »  ut  separarenàur ,  tamen  te- 
nuit  ipse  eam  eonira  Ihum   et   proibition,^m  domini   Papae  per  quinr 
que  annos  et  dominus  Papa    Coelestinut  praefatut    Regem  de  S»  la- 
cobo  excomunicavit  et  totam  terram  suam  sub   interdicto  posuft ,   per 
ipùnque   annoe.  Interim  surrexit  in  prediéttum    Regem  de  S»    Jacobo 
Melfaasus  Rex  Cmstellae,  et  coegit  eum  relinquere  uxorem  suam  filiam 
Megis  PortugaUensis  et  dedit  ei  pnpriam    filiam   in  uxorem*   Bog* 
de  Hoveden  Annales  Anglieanis*  Ciò  che  optrtMe  Celestino  in  riguar- 
do alla  liberazione  del  re  Kiccardo  lo  abbiamo  accennato  nello  Studio 
Primo;  aggiangevenio   ora  qui  come  egli  scrivesse  nn'  epistola  a  tutti 
^K  arciTescovi  e  a'  vescovi  inglesi  ,  nella  qoale  si  legge  :  Cum  igitur 
quaedam  tam  cantra  r^gmim   ipsum  ,  quam  €onit*a  penerabilem  Jra^ 
irem  %^utrum  Villelmus  Elhnsem  Bpiseopum  Jpùstolieae  Sedes  Lega* 
ttsm  ,  cui  regnum  tradidit  gubernandum  ,  per  Ichannem  Comiiem  Mo  ■ 
retonU  p  et  per  quoedmm  alios  aeeepimut  atUntata  ,  quae  non  nulla  in 
se  suspidonis  eoniinent  argumenta  »  «e  si  utra  sunt  »  non  in  modicam 
nosetmtur  sedie  Apostolicae  contumeliam  rednndare  :  eidem  praeeum- 
piioai  tanto    maturius  duximun   oecurrendam,  quanto   ex  mora   ipsa 
jamdicto  Regi  et  tén*ae  lerosol^mitanae   gravium  detrimentum ,    ac 
nobis  et  Eeclesiae  Romanae  maiov  inde  posset   igt%ominia  provenire* 
Soggiunge  il  papa  che  se  fosse  Vero  che  il  eonle  o  altri  avessero  tentato 
di  estorre  nn  qualche  giuramento  e  di   mutare  lo  stato ,  aeeen$is  ttan- 
delie  et  pulsatis  campanis  ,  omni  apprllatione  et  excufotione ,  nec  non 
et  personmum  acceptione  pospositis,  publiee  nutietis  uineulo  excommu--. 
nieationis  astrietos  . .  .  Vedi  questa  epistola  per  intero*  in  Concilia  Lab- 
hei  ,t,X,  —  Nel  medesimo  tempo  revocò  egli  U  scomunica  lanciata  da 
Goffredo   arcivescovo  Eboracense  eontro  Ugo  vescovo  Dunelmense;  la 


• 
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per   celebrarvi   F  officio   de' morti   in   suffragio   del 
defunto  Pontefice. 


bolla  leggefli  in  Itog>  de   Hoi^tden  Annoi»  Ànglìcania ,  in  Baranio  An» 

nales   Ecctesiasi'ci  ed    in    altri.  —    NeUa    Cronaca    Aqmcentina    aU 

scrìtto  :  Albertus  £r entità  ,  qui  belli   sacri  auctiìr  Urbano  11  pontifici 

fuit    pronrptìs ,    ex  Epitcopo  Betlehemìtico   Patriarca    Jerosoljrmita' 

nui  post   Heracliun   a  Codesti  no    Ifl  Papa    constituitur.  Qaesll   è 

queirAlbeito  Betlenilta  vescovo^  il  quale ^  secondo  Gaglielmo  di  Tiro, 

interrenne  al  terzo  conciKo  di  Laterano,  diverso  di  quel  beato  Alberto, 

che  pria  dì  Bobioe  quindi  vescoyo  di  Vercelli ,  fu  nell'anno  tao)  eletto 

patriarca    Gerosolimitano.  —   Nel    1191  Celestino   canononizsò   santo 

Ubaldo  yescOTO  con  bolla  data  Laterani  qurtrto  Notws  Martii,   Ponti  fi- 

eatus  nostri  anno  pinto.  Santo   Ubaldo  era  morto  nel    1 160.  Tebald. 

yit.  Ubuld,  EpÌ9.  Eugub.  —  Nel  medesimo  anno,  o  n^I  qS,  come  altri 

crede.  Celestino  scrisse  un'enciclica  per  h  liberazione  della  Terra  Santa; 

spedì  due  legati,  Ottaviano  vescovo  Ostiense  e  Giordano  abate  di  Fos- 

sanuova ,  in  Normandia  ;  ma  11  Senescalco  non  li  volle  ricevere,  per  Io 

che  Ottaviano  lanciò  la  scomunica  contro  lo  stato.  Jok.  Brompton,  Chro- 

nicon,  E  importante  il  seguente  passo  che  leggesi  nell'  enciclica  :  7^01^ 

ne  ameni  a  quae  cau^a  iaetitia  inx^enta  fuefunt,  et  Trronum  exercenda 

i^iì-tìUis,  penttus  inibemus,  ut  quiete  votuerint  exercere  ad  terram  Ulam 

aceedat ,  ubi  et  carporis  et  anime  virtus  t^iriliter  poterit  ae  saiubriter 

eiemonstrari, 

Neir  anno  1195  insistette  il  Papa  affinché  il  re  di  Francia  ripigliase- 
la sua  consorte,  come  vedesi  dalla  seguente  epistòla  indirizzata  all'Ar- 
civescovo Senonense ,  e  riferita    da    Matteo  Paris.  —  Annoi.  Angl.  ad 
ann»  \  19S  *-.  A^O^  itoifite  ,  qui  fpsum  Regem  Francorum  speciolHtr  in 
uieceribus  nostris  ehariteais  ditigimus  «  por  dileetum  filium  nostrum 
C,  subdiaconum  Apostolicae  Sedis  legatum,  ad  hoc  speeialiter  miesum, 
rogavimus  eumdem  ,  ut    Beginam  suam ,  quam  a  se  Consilio   iniquo 
amo¥erat ,  affectu  maritali  tractaret:  nec  illis  aures  aceomodaret  qui 
prò  lucro  reputant ,  si  possunt   inter  aliquos    odium  ,  et  diseordiam 
seminare.  Inde  est ,  quod  illam  diifortii  sententiam  ,  amtra  juris  cr^ 
dinem  prolatam  ,  de  fratrum    nostrorum  Consilio  ptnitus  imtames  , 
/raternitati  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus  firmiter ,  et  prae^ 
cipimus  y  quaetenus  ,  si  praedictus  rex ,  ista  vivente  ,  atiam  superdu- 
cere  uoluet*it  «  vos  auctoritate  Apostolica  id  eidem  inhibere   curetis*  » 
Insistette  egli   in  questi   tempi  per  gli  affari  di  Terra  Santa^  e  ecriaee 
a  tutti   i  vescovi    una  lettera  che  può   vedersi  in  Matteo  Paris;  scrisse 
ancora  ad  Uberto  Arcivescovo    di  Cantorbery   nei   segaenU   sensi:  Ex 
parte  tua  in  audienti  a  fw't   nostra  prooositum  ,  quùd    multi  sicut  in 
Angli  a ,  qui  ut  Sepulcrum  Domini  visitai'ent^  et  UH  Terrae  Sanctae  j 
in  qua  steterunt  pedes  Domini  ,  subsidium  opportunum  conferrent  Cru* 
rem  Dominicam  assumpserunt ,  et  licei  uotum  postini  perficere,  tomen 
ab  executione  ejusdem  st  subtrahunt  in  suarum  pericuium  animarum. 
Sunt  etiam  quidam  ,  qui  licet  Cruccia  susceperint ,  prò  paupertate  ta- 
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Papa  Celestino    fu    uomo    di  pace:    egli  nelle 
grandi     risoluzioni    era     impedito    dalla    timidità 


men ,  ti  corporit  debilitate ,  t»el  alia  justa  caus  a  emissum  uotum  non 
postutit ,  sicut  eonfenit ,  adimplet'e»  yerum  quia ,  quid  super  hit 
agendum  sit  circa  eoi  ,  no*  duxit  fraternitas  tua  consulendos  :  auctO' 
ìitaie  tihi  praesentium  responJcmus  »  per  Apostolica  scripta  mandan* 
tes  ,  quatenus  omnes  ilios  ,  qui  votum  ìqU  tmistrunt ,  sicut  di  cium 
est ,  et  ad  iiiud  explendum  propriae  suppetuat  faculiates  ,  nisi  ex 
justa  causa  omittendum ,  eos  ad  exequendum  quod  gratis  vot^is  se 
dicuntur ,  per  censuram  Ecelesiastieam  appellatlone  remota  compei' 
las»  Caeterum  de  his  ,  qui  paupertate ,  et  corporis  debilitate,  uel  alio 
justo  impedimento  ,  %*otum  quod  emisisse  noscuntur,  non  possunt,  {  si' 
cut  com^enit)  adémpiere:  uolumus ,  ut  cum  super  his  veritas  ^ibi /ite- 
ìit  declarata^  poenitentia  congrua  eie  injuncta,  licentiam  eis  trihuas 
remanendi  ,  eisdem  Jirmiter  injungens ,  ut  quam  cito  exeque ndi  uo- 
tum  suum  libera  eis  Juen't  attributa  Jacultas  ,  id  exequi  si  ne  dilat  io- 
ne aliqua  non  postponant,  His  vero,  quos  prò  inftrmitate  corporis  tibi 
constiterit  nullatenus  posse  in  propria  persona  tfotum  suum  prosequi  : 
unam  personam  idoneam  ,  uel  plures  ,  secundum  quod  facultates  eo' 
rum  suppetierint,  ultra  mare  transmittant  in  suis  expensis  per  annum, 
%»rl  amplius  juxia  tuum  arbitrium ,  ibidem  in  JESU  CHRÌSTI  obse^ 
quio  moratiwas»  Datum  Laterani^  secando  Idus  lanuarii.  Ponti fic ut  us 
nostri  anno  quinto,  » —  Baronius  Annoi.  Eccles%  «^  Venendo  intanto 
alla  cODOiCeDia  dlel  papa  la  aorte  di  Saladino  e  la  diacurdia  dei  figli  di  lui, 
credè  opportono  il  momenlo  per  potere  tentare  nn  colpo  in  TeiTa  S'*n- 
ta:  a  tale  oggetto  spedì  legati  per  tutta  la  Criallanìtà ,  e  mandò  in  Ger- 
mania lì  cardinale  Gregorio:  a  questo  proposito  scrive  Arnoldo  — Chro- 
nicon  Slai^orum  /.  f%  e.  /•  — .*  «  Nunc  ergo  quique  tet*rigenae,  et  fili i 
hoqiiniim  ,  similiter  in  unum  dit^es ,  et  paupery  placate  Domiuum  y  su- 
mite  armaturam  Dei ,  signum  videlicet  uictoriosissimae  Crucis ,  ad 
expugnandos  ipsius  hostes ,  tam  visibiles ,  quam  inuisibiles.  Audite 
Psalmograpltum,  exhortantem  :  Hodie  si  uocem  'Domini  audit^eritis  » 
nolite  obdurare  corda  vestra.  Ha  ne  %fOcem ,  ut  speramu*,  audivi t  plus 
Imperator  Hen'icus»  Qui  licet  publice  truce  signatus  non  Juerit ,  pei* 
%'iscei'a  misa'icordiae  spirituaiiter,  tamsn  fuisse  signatum  non  ambìgi' 
mus.  Nam  sicut  pater  ejus  priorem ,  ita  ipse  secundam  devotius  ordi- 
navit  peregrinationem  :  qui  apud  Argentinam  in  curiali  colloquio  ac 
ceptis  epistolis  domini  Papae  Coel estini  a  venerabili  Cardinale  Gre- 
gotioy  omni  devotione  se  huic  peregrinatinni  obsecuturum  affirmavit. 
Ordinavit  etiam  Legatos  honoratos  in  Apuli um,  ad  Dominum  Conra^ 
dum  Cancellarium ,  qui  tunc  ibi  erat  negotiis  imperialibus  detentus , 
msandans  omni  studio  impensas  praeparari  peregrrnationi ,  quae  se- 
quenti  anno  futura  erat ,  in  auro ,  frumento ,  vino,  et  navibus  pl4^ri' 
mis»  Cujus  telo  plurimi  aceensi  ,  tam  magnates ,  quam  mUitares  g  si' 
gnum  Dominicae  passionis  in  remissionem  peccMorum  suorum  tunc 
temporis  stiseeperunt:  Henri ctis ,  videiicet  Palatinusde  Rheno,  et  Otto 


378  PARTE  PRIMA 


deir  animo  ^  e  da  una    eerta    irresolusìone    e  per- 
plessità che  gli  era  naturale  e  clie  gli    anni  della 


Marchio  de  Bramiehurg  ,  qui  tamtn  iptam  peregri  natio  ne  m  non  pere- 
gìt ,  ted  per  Dominum  Papam  dispensatione  accepta  eam  dimisit  .* 
Hermannus  Landgrainus  de  Thuringia^  y^tUraven  Comes  de  Limhurg^ 
Adolphns  Comes  de  Schm^uerAwg,  Dux  de  OUerreich^  Hartnicus  quo- 
que Archiepiscopus  Bremensis ,  et  Rudolphus  Verdensis ,  et  olii  quam- 
plures.  Multi  etiam  acceptis  litteris  exhortatoriis  domini  Papae  a 
Cardinale  memorato  ,  in  cii^itates ,  et  parochias  plurimas  eas  detute- 
runt.  Quibui  perspectis  ,  nonnulli  ooe.'itus  infiammati  prò  defensione 
Terrae  Sanctae,  triumpìiale  Signum  Domimene  passionis  ,  et  ipsi  su- 
sceperunt.  Inter  quos  in  civitate  Lubeca  de  %falenliorihus  circa  qua' 
drigentos  viros  signati  sunt.  Fervente  itaque  Zelo  Christianae  deuotio- 
nts,  om'nes  in  unum  ,  diues  y  et  pauper ,.  ad  peregrinationem  J'uturae 
aastatis  se  praeparabant»  Ipse  quoque  Imperator  in  propria  persona 
eamdem  peregrinationem  ordinaturus  in  Apuliam  properavit ,  tanto 
deuoiior  f  quanto  ad  venta  nlibus  peregrinis  es$et  paratior*  Sed  perple- 
xitate  testiculorum  Leyiatan  hoc  impedire  conante,  intolerabiUs  guerra 
ibidem  exorta  est»  Nam  uxore  Imperatoris  ab  ipso  dissidente  ,  gran- 
dis  conspirutio  a  primoribus  terrae ,  a  consanguineis  etiam  ipsius  im- 
peratoris ,  cantra  eum  exoita  est.  » 

In  una  battaglia  combattuta  tra  i  Franca  e  gli  Inglesi  y  Filippo 
vescovo  BelloyaceoBe  comparve  armato  d'  aata  e  di  scudo,  e  dopo  aver 
pugnato  da  valoroso  cadde  prigioniero  in  mano  degl'  Inglesi.  Egli  scrisse 
allora  implorando  la  protezione  del  papa*  il  quale  gli  rispose:  «  Sinistre 
iicet  libi  euenerit ,  nec  mirum  cunctorum  enim  meretur  odium ,  qui 
omnium  se  in  commune  approbat  inimicum.  PravsuUm  namqtu  paeifi" 
cum  exuins  ,  miiitem  beliuosum  induisti  ,  clypeum  prò  injfula,  già- 
dium  prò  stola  ,  loricam  prò  alba  ,  galeam  prò  mitra  y  lanceam  prò 
baculo  pastorali,  ordinem  rerum,  et  striem  peruertens,  temerarius 
bajulasti  ;  non  uim  (  sicut  allegas  )  Med  t^irtutem  %*i  repellere  uolens  , 
non  prò  patria  ,  sed  cantra  pairiam  pugaanu  De  Gallia  namque  ve-- 
stra  jam  publice  declamare  passumus  :  Vaie  terrae  cujus  Rex  puer 
est!  fì^x  namque  uesler  Regi  À^glorum  sacramento  corporaliter  prae" 
stilo  tenebatur  astrictus,  super  indemnitate  tam  oppidarism,  quam  ter- 
rarum  suarum  sibi  fideliter  obsei'uanJa,  saltem  usque  ad  reditum  ab 
itinere ,  peregrinationis  suae,  Sed  contra  /idem ,  et  sacramentum 
impudenter  ueniens  ,  oppida  praedicti  Regis  violenter  occupa^it  ,  ter- 
ram  suam  hoslili  manu  crudeliter  i>astauit.  Ab  ergastulo  tandem  re* 
diens  ,  Regi  uestro  Rex  ille  virUiter  occurrit ,  non  de  midtttudine, 
sed  in  Donano  Dea  spem  ponens-  Non  e^nim  firarum,  vel  virium,  sed 
virtutum  copia  bella  vincuntur»  Pro  Rege  quidem  Angliae  cantra  injth, 
riam, superhiamhumilitasj  cantra  jus,  et  aequi tas^  contra  arragantiam, 
et  intemperfuuiam  modus ,  et  modesta  hucusque  dimicaverunt^Numerosis 
enim  virtutibus ,  non  viribus  immunes  viri  uictoriam  eonsequentur*  Inftt- 
f  iam  armis  irrogatam  armorum  propulsare  remedia  leges,  et  Jt^ra  per* 
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vecchietza   accrebbero.   Neil'  eseguire  ciò  che  aveva 
deliberato  un  pìccolo  ostacolo  che  se  gli  attraversasse 

mittunt.Nunc    utro    tandem  ,   Itcet   fei^,    Rex   Ant^lìae   tciamque 
se    manifeHaì^t  animoMÌtaUm ,    quoniam    vix    est    ut    uirttis    clausa 
celmi,  ut    anìmositùtis  ardar   eMin§ui ,  ut  prohitatis    scintiUa  com- 
/irimi  ualeat ,  et  concludi.  ^Mus  enim  claudi  netcit  et  ignis   oppte^ 
suà  in  flammam   erumpit.  Effvaenem   siquidem  domini  tui   yesaniae 
non  sotum  consiliarium,  sed,  et  comjdicem  te  tam  insèpientem  ,  quam 
insoletUem  exhibuiui ,  et  fnuenisti,  piUsasti ,  et  puisatus  procubuisti  ; 
infoveam,  qaamf ecisti,  merito  incidisii :  ubi   autem  inventus    ibi 
judicaius.  Sicut  igitur  ex  liUenxtum  tnarum  nobis  direetarum  tenore 
perpendimus ,  excessus  patrios  nobis  impiUans,    ctUpam  tuam  in   no^ 
retorquere  laboras ,  nos  tepidos  assei'ens  ,  et  dissimulatores.  Quid  eigo 
si  o^is  in  pastorem,  in  psitrem  filius  insurgat  ?  nec  pastor,  quam  non 
putrisse  ,  nee  putei-  erit ,  quem  non  poeniteat  educasse.  Nocens  ergo  in 
homine  telum  est  ,  simplicitatis  imagine  malignam  astuiium  palliare. 
Regi  tamen  Angiorum  prò  te  litteras  dirigimus  supplicatorias.  Qua- 
aiate  namque    captionis  tuae  meduliitus  ìnspecta,    in  tali  casu    non 
possumus  ,  nec  debemut  imperare  ,  sed  tantum  supplicare,  f^ictor  ergo 
sapienter  i^ineendus  est ,  quia  sic  legitur  :  Sapientia  uincit    malitium, 
Nos  autem  prò  te  suppUcamns  non   importune  ,  sed  opportune,  dreu- 
m€faum  enim  diffideniiae  est  importuna  precum  instantia,   Debitum 
quoque  faciUus  exequitUr  patiens  expectatio ,  quam   extorquet  impor- 
tuna petitioi  Interim  vero  vinculis ,  et  iametUis  mancipatus,  vincala 
tua,  et  iamenta  leniter  patientvrque  sustineas  ,  Justa  illud  Poetae  : 
Lemter  ex  merito  quidquid  patiare  f^rendum  est  : 
Quae  uenit  in  idigne  poena  dolenda  venit. 

Et  illud  merito  lamentis  exprandum  est,  quod  cum  pudoris  di- 
spendio vemer  acquirit.  Datum  ec,  «  Tolto  ciò  da  Roggero  d^  Ho7c- 
■deo;  Matteo  Pària  aggìitoge  a  questo  proposito  :  «(  Dominus  autem  pa- 
pa ,  cui  proposita  Juit  super' haec  per  Capitulum  Bellovacense  gruuis 
querimonia ,  amicabiliter  scripsit  Regi  Ricordo  prò  Episcopi  libera- 
tione ,  quem  in  epistola  sua  charissimum  uocavit  fralrem ,  et  filium 
suum ,  et  Ecèiesiae ,  ut  sic  protinus  flecteret  Regem  ad  parendum, 
Praecepit  igitur  Rex  ob  reverentfam .  Papae  ,  ut  lorica  Episc,  exuta 
ipsi  Papae  praesentaretur ,  et  dicereturi  Fide  an  tunica  filii  tui  sit, 
an  non  ?  Cui  Papa  non  filius  meut  est  vel  Ecclesiae.  Ad  Regis  aU' 
lem  uolwitatem  redimatur ,  qUia  pòtius  Martis ,  quam  Ch'isti  miles 
Judicatur.  Bromton  però  dice  all'  anno  1 197  .*  Proquo  cum  Papa  scri- 
beret  ;  ut  liber  a  carcere  dimitteretur  curialiter  Regem  ina  epant,  quod 
Philippum  Belvacensem  Episcopum  Jratrem  suum  karissimum  sic  cepit 
et  detinuit  ;  Rex  ergo  missa  lorica  Episcopi ,  in  qua  captus  fnit  , 
Domino  Papa  prò  fratre  suo  scribenti  in  epistola  sua  dixit  :  Vide  si 
tunica  fratris  lui  sit,  an  non?  Et  Papa  desinente  prò  eo  ampliurpe- 
tere,  per  redemtionem  postea  Episcopus  liberatala  anno  scilicet  MCCIÌ . 
11  Baronio  per  errore  attribuisce  a  Celestino  il  prifileglo  accordato  alla 
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bastava  a  tattenerlo  e.  a  ricacciarlo  uell^  primiera 
perplessità.  Pure  in  tante  perturbazioni  delle  cose 
de'  Cristiani  ,  '  non  restò  egli  di  edificare  presso 
San  Giovanni  Laterano  belli  e  nobili  edifici  per 
abitarvi  comodamente  i  pontefici  '  •  A  San  Gio- 
vanni fece  a  sue  spese  le  porte  di  bronzo  dalla 
parte  che  risponde  al  Sancta  Sanctorum  9  •  Egli 
dette  anche  il  nome  di  città  a  Viterbo  e  fece  la 
Chiesa  sua  Cattedrale,  nella  quale  trasferi  quella 
di  Toscanella  e  Centocelle,  onde  un  vescovo  solo 
tutte  le  governasse  ^  , 

I  cardinali,  secondo  T antica  consuetudine,  do- 
ve vano  .  radunarsi  il  giorno  dopo  la  morte  del  papa, 
per  celebrare  i  funerali,  e  procedere  nel  terzo  alla 


Cbieta  di  Scozia  di  dipendeie  diretUinente  dalla  Cbleaa  Romana, inveec 
che  da  qucUa  d' loghilterra.Non  Celestioo  IH,  ma  Clemente  lì  conoeaie 
il  sopradetto  privilegio ,  e  il  dotto  AnnaUsta  lo  aveva  di  già  ricordato  e 
trascritto  all'anno.  iiS8  n.  XX.  Il  Pagi  notò  quest'errore. 

I  In  ona  di  esse  si  legge  la  scritta.  -|*  i runanalionis  Domìniea» 
ann.  MC  XCf^I  Ponti ficatìu  vero  Domini  Coelestini  Papae  IJJ^  ann,  f7. 
Cencio  Camerario  ministra,  hoc  opus  factum  ett*  —  Il  Baronio  narra  che 
papa  Celestino  dedicasse  la  Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  ,  nuovamente 
restaurata ,  appoggiandosi  alla  seguente  iacriftione  :  Anno  Dominieae  /a- 
carnationis  MCXCf^i  Ponti flcalus  d.  Coelestini  IJIPdp.  anno  ejus  VU 
Indici .  Xiy  Mense  Martii ,  die  XXV*  Dedicata  fuit  haee  Ecclesia 
per  manus  e/usdem  Coelestini ,  cum  quo  interfuerunt  Archiepiscopi 
Eboracensis,  Acceratinus,  Sipotinus,  Episcopi  AlbaneoMis^Otto.  Ostiensis, 
Pitrus  Portuensis,  Jannes  Biturbiensis^  Niccolaus  ^injoroniensis^  Paur 
lus  Ortanusg  Sabariscius  Bathoniensisg  U»  Caputaquensis,  A*  Rcatinusm 
B»  Nurienti^M  lacobus  Ameliensis,  et  tota  Curia  Cardinalium,  Praesi* 
denti  buie  Ecclesiae  Cj^/itAfO  Cardinali^  Factc  est  autem  haec  dedicar 
tio  ad  honorem  Dà  et  Beati  Laurentii  JUartjrrist  cum  devotione  totius 
Populi  Romani ,  et  adiacentium  populorum  ,  cum  tanta  solennitate  et 
gloria,  quanta  hactenus  nec  recognita  nec  visa  fuit*  U  Pagi  dubita 
sulla  verità  del  fatto  ed  osserva  che  essendo  stato  Celestino  assunto  al 
papato  il  dì  trenta  Marzo  1191,  sarebbe  stato  il  di  ventisei  Marzo  nel 
quinto  e  non  già  nel  sesto  anno  del  pontificato.  Osserva  ancora  essere 
r  epitaifio  scritto  in  lettere  maiuscole  e  di  molto  posteriori  al  secolo  XII. 
3  Platina  Histovig  delle  f^iie  de'  Sommi  Pontefici.  Per  altre  cose 
rìguardardanti  papa  Celestino  vedi  nelle  Tàschiaraziom,  Appendice  L 
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elevane  del  novello  pontefice  •  ;  ma  questa  volu 
l'elezione  doveva  dipendere  dal  solo  collegio  dei 
cardinali,  né  il  clero,  né  il  popolo  vi  dovevano  avere 
più  parte,  laonde  giudicossi  necessaria  cosa  l'af- 
firettarla  per  prevenire  ogni  estema  influenza.  I  car- 
dinali radunaronsi  il  giorno  dopo  la  morte  di  Ce- 
leatino  »  ,  non  nella  basilica  di  Laterano,  né  come 
eraà  praticalo  in  qualche  precedente  ele«ione  nella 
Chiewi  di  san  Marco  '  posta  alle  falde  dell'  Esqui- 
lino ,  ma  bensì  non  lungi  dal  Colosseo ,.  presso  il 
Clivo  di  Scauro,  in  un  monastero  che  portava  il 
nome  di  Jd  Sepia  Solis  4  .  Forse  in  quei  luogo  i 
cardinaU  si  credettero  più  sicuri  5  .  Essi  licenziarono 
tutto  a  loro  corteggio  ;  ai  chiusero  le  porte  del  con- 
clave. 

Badunatisi  i  Cardinali  fecero  celebrare  la  messa 
del  Santo  Spirito  secondo  ¥  antica  usanza  ;  si  cur- 
varono tutti  a  terra  in  segno  di  umiltà  e  si  det- 
tero 1  un  J'aUro  il  bacio  di  pace  «   Furono  quindi 

I    Cendus  Cumtrartus ,  Orfo  Bomana»  EccUùae. 

dorett.  monre  a.  g^n»  prinu.  o  egU  (Lotorl»)  «mm  el«5o  .»  giorno 
*>po .  perchè  «ppumo  che  oon  n  renly.  «li,  elotiooe,  le  non  dappoichi 
r.'!!!?  n"  *?«""'«•"'•"»«««>«.  .Cori  Muratori  Annali,  air  an- 
Lr.?!:-      '^^''FT^  •*"  *  ^  *»■«>•*»  «•  *  contrrfdetto d.1  giorno 

^,ZTT^        *'  ^P'  •"*^*'-  *««"••  *°"''  d-lnnocentollle 
tU  tuM  Conttoiporauti,  l.  J. 

3    Per  etempio  in  <iu«lh  d' Innoeenso  II. 
Orduu»  U,n^m^  ,  dietro  un  .ntico  Bi.no«ìritto:  C/.V««  SM,aui  «« 

IraiAait.  Gesta  Innocenti  JJI  Anonimi  FUxemis. 
6    Getta  Imnocentii  IH  Anonimi  Fuxenns. 
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eletti  esaminatori  deputati  a  racòogliere  le  voci , 
redigerle  in  iscrittura  e  farne  consapevoli  i  loro 
fratelli  >  .  La  raccomandazione  di  papa  Celestino 
valeva  non  poco  a  favore  di  Giovanni  Colonna  :  al- 
cuni però  nominarono  Giovanni  da  Salerno  ^  ;  altri 
il  cardinale  Ottaviano;  i  più  Lottarlo.  Allora  tutti 
dettero  lodi  al  profondo  sapere  di  lui^  alla  sua  fer- 
mezza^ alla  sua  esperienza  ne'negozi  della  Chiesa  ^. 
Si  disputò  alquanto  sulla  età,  toccando  egli  appena 
Tanno  trentasettesimo;  ma  parve  a  molti  la  Cri- 
stianità avere  di  bisogno  T  energia  di  un  giovine , 
più  che  la  timidezza  di  un  vecchio,  e  considerando 
quello  non  esser  tempo  d' indugi  e  variare  di  con- 
sigU  y  convennero  tutti  in  lui ,  4  si  eh'  egli  potè  dire 
in  una  sua  epistola  :  a  I  nostri  fratelli  tutti  animati 
da  una  medesima  volontà  ci  elessero  unanimemente 
papa.  »  ^  Allora  i  cardinali  salutaroìio  pontefice  Ini 
piangente ,  supplicante  e  resistente^  e  poserglì  nome 
Innocenzo  ^ . 

Le  porte  del  conclave  si  aprirono  ;  annunciossi 
al  popolo  ralTolIato  il  nome  deir  eletto  :  grida  di 
gioia  accolsero   il  novello   papa  che  da'  cardinali, 

I    Qisia  Innoceniii  III  Jnonjrmi  Fttxemtn. 
a    Ottenne  dieci  ▼oti. 

3  Chronicon  Balbéntadensé ,  in  Scripiorum  Bruntvicensia  iUitr^ 
strantium  cura  Leibnitiift.  II:Sensu  et  saeniia  in  apostolici  Juris  refor- 
matione  super  omnes  anlecessùres  suos  steenuus  et  maturus.  —  Matteo 
PaiÌB  aggiunge  :  In  sceniia  eroi  magnus,  andar,  simul  juris  peritue* 

4  Gesta  Innocentii  III  Anonjrmi  Fuxensis, 

5  Episiolarum  Innocentii  II I^  l,  i,  ep-  a. 

6  DaìVOrdo  Romanae  EcUesiae  si  Tede  che  il  naofO  papa  era  obUi- 
gato  a  prendere  il  nome  che  gli  darà  il  decano  de'Gardinali-diacoui:  prior 
diaconorum  eUcto  nomen  imponiti  Forse  il  nome  d' Innocenzo  al  Inderà 
alla  innocenza  della  sua  elezione  ;  Gunther  dice  :  Amatar  aequi  et  boni, 
inimieus  autem  nequitiae  et  malitiae  ,  adeo  ui  non  tam  sorte  quam 
merito  Innocentius  uocaretur.  In  Canisio,  Lectiones  jintiquae,  t,  IV^ 
Vedi  Hurter ,  Storia  d'  Innocenzo  III  e  de*  suoi  Contempora- 
nei, 1. 1, 
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dal  clero,  dal  :popolo  fu  accompagnato  alla  basilica 
Goatantiniana  e  quindi  al  palagio  Lateranenae  ^  . 

La  Cri5tiamtà  era  abituata  a  riverire  sulla  cat^ 
tedra  di  san  Pietro  oomini  di  lunghi  anni  e  di 
consumata  esperiensa,  ed  ora  per  la  prima  volta 
vedeva  sedervi  un  giovane  >:  sapevalo  però  maturo 
in  dottrina >  di  grande  animo,  ornato  parlatore, 
pratico  di  nobili  e  dotti  uomini ,  e  ne  prendeva 
buona  speranza  K 

Le  lodi  di  Lottano  erano  sulle  bocche  di  tutti  : 
parlavasi  delle  cose  da  lui  fatte,  di  quelle  che  cer- 
taroente  farebbe.  Il  popolo  lo  esaltava,  ne  dava  gra- 
zie a  Dio:  ognuno  meglio  che  sapeva  pubblici  e  pri- 
vati onori  inventava.  Narravasi  tre  colombe  si  fos* 
ser  viste  in  conclave  volitanti,  la  più  candida,  eletto 
Lottario ,  posassegli  sulla  destra  :  il  popolo  magni- 
flcava  il  prodigio  ;  notavanlo  i  cronisti  ne'  loro  an- 
nali 4  . 

Lotliario  non  era  ancora  sacerdote,  non  poteva 
quindi  sedere  sulla  cattedra  pontificia  pria  d'essere 
ordinato  presbitero  e  vescovo  ;  ma  e'  non  volle  si 
mutasse  per  lui  V  antico  uso  che  permetteva  la  con- 
secrazione  de'  sacerdoti  nella  ricorrenza  delle  di- 
giuna ;  per  lo  che  differivasi  la  sua  ordinazione  fino 

1  Gesta  Innocemtii  lìl  Anonymi  FUxensit.  -^  Basilica  Costanti- 
niaaa  è  detti  U  Cbien  di  san  Gioranni  Laterano  perchè  edificata  da 
Goflaiitiiio:  era  anche  detta  Chièsa  del  santo  Salvadore,  e  Basilica  aarea. 

a  Dopo  Innocenzo  III  11  solo  Leon  X  è  stato  eletto  in  si  giovine 
et*.  —  Hnrter  note  a  questo  proposito  che  il  detto  Annos  Petri  non  exple- 
bis  Si  è  verificato  sti  questi  dae  papi  cai  V  età  prometterà   lunghissimo 


S    Gesta  ìnnocerttii  III    Anonymf  Fuxensìs. 

4  Gesta  Innoeentii  III  Anonymi  Fuxensis.  —  Egli  adottò  il 
motto:  Domine  fae  me  aignum  in  honum  :  prohabilmente,  secondo  lo 
sptrìto  dd  tempo  e  qne*  giuochi  ^i  parole  che  spesso  s'Incontrano  nelle 
eae  opere,  egli  intendeva  alludere  al  titolo  della  sua  famiglia  :  Eugenio 
lo  aveva  usato  prima  di  lui  ;  usaronlo  dopo  Urbano  IV  e  Clemente  fV. 
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al  sabato  dopo  le  quattro  tempora ,   che  precedono 
la  Pasqua  '  .  Innocenao  fu  consecrato  vescovo  e  co- 
ronato pontefice  il  dì  ventidue  febbraio  in  Vaticano, 
giorno  festivo  della  Gattedrir  di  san  Pietro;  coinci- 
denea  che  da  molti  fu  interpretata    per   un   felice 
presagio  ^ .    Trovansi    notati   nell^    cronache ,    co- 
me presenti  alla  consecrazioiK  di  lui,  quattro  arci- 
vescovi y  ventotto  vescovi ,  cardinali  presbiteri  sei , 
cardinali-diaconi   nove ,  abati    dieci ,  e  poi  priori , 
presbiteri,  diaconi,  suddiaconi,  cantori.  V'erano  an- 
cora i  giudici,   gli  avvocati,  il  senatore,  gli  scola* 
stici  ^*  La  cerimonia  compiuta  ,  la  processione   so- 
lenne trasse  al  palagio  di  Laterano.  La  città  ornata 
di  festoni  e  di  corone  ;  il  clero  bruciava  incensi  ;  il 
pòpolo  spargeva  fiori  ;  tutti  cantavano  salmi  ed  inni. 
Il  novello  papa  fu  ricevuto  con  grida   di   gioia  al- 
r  uscire  di  San  Pietro,  con  grida  di  gioia  salutato 
nell'entrare  in  Laterano:  passò  egli  quindi    al  pa- 
lazzo Leoniniano;  distribuì  per    ordine  il   dono   di 
uso  4  a' cardinali,   a' sacerdoti  delle  parrocchie,  al 
senatore,  agli  officiali  civili,  a' prelati  domestici  ed 
anche  agli  Elbrei  ^  :  la  giornata  ebbe  termine  con  un 


I  Harter  dice:  «  La  soa  ordiiuixioiie  at  aacerdozio  fa  differita  sino 
alla  domenica  dopo  le  quattro  tempora ,  che  precedono  Paaqaa  ,  che  fa 
quell'anno  a'  »i  di  febbrajo  »  ;  ma  in  Gena  sì  legge:  Et  quia  tutte  Dia- 
conuS'  eroi,  dilata  est  ejus  oreiinatio  in  presbriet'um,  usque  ad  sabbatum 
quaiuortempoi'um,  nona  Kalendas  MfortU,  e(  SÉquenti  Dominica,  in  qua 
occw*pit  urne  Jestum  cathedra^  S aneti  Petri^  a/Md  Sanettun  Petrum  in 
Episcopum  consecratUM^  et  in  tjusdem  Apostoli  cathedra  cosUiutus, 

a    Non  sine  manifesto  signo  et  omnibus  admirando 

3  La  loro  cbMiGcazione  può  Federai  in  Ordo  Romanae  EeeUsiae. 

4  II  Presbjrterium".  sono  certe  medaglie  che  tuttavia  il  papa  pren- 
dendo posaeMO  getta  nella  mitria  di  ciaacan  cardinale. 

5  Questo  dono  dice  vasi  qualche  volta  calhedratieum  :  vedi  la  con- 
venzione stipulata  tra  Clemente  HI,  il  popolo  e  il  senato  Romano.  Qne- 
sto  dono  non  era  solo  de*  papi ,  ma  anche  de*  vescovi  :  si  può  vedere 
qualche  esempio  neU'  Appendice  /. 
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solenne  convito  ■•  Cosi  Lottano  de'  Conti  ascendeva 
al  papato  con  favor  di  popolo  maraviglioso. 

1  OeHa  Innoeiuìi  III  Anonyiiii  Fuxentù*  Si  ATTerU  che  di  tutU 
le  cerimonie  della  incoronasione  ,  descritte  stapendamente  da  Harter  , 
non  ▼'  è  storico ,  che  noi  sappiamo ,  che  ne  faccia  parola,  oltre  di  quel 
che  ne  dice  l' anonimo  da  noi  qui  sopra  citato  :  erano  cerimonie  consuete 
a  frrsi ,  possiamo  quindi  credere  che  si  sien  fatte  »  ma  non  bisogna  mai 
confondere,  noi  crediamo,' nelle  sciente  storiche^  l'u^o  toX  fatto.  Anche  il 
sermone  che  l'Hurter  mette  in  bocca  ad  Innocenso  non  abbiamo  prora  al- 
cona  che  effettiTamente  fosse  stato  pronunciato  ;  ansi  nelle  opere  d' Inno- 
censo  abbiamo  quattro  di  quei  sermoni /n  consecrationé  Romani  Ponti fieis; 
tà  è  molto  probabile  che  fossero  stati  composta  a  mera  esercitamione  let- 
teraria. Non  si  scandalixsino  i  lettori  se  a  quando  a  quando  ci  facciamo 
arditi  di  portare  le  nostre  tenui  ossenrationi  sulla  stupenda  Storia  ePlnr 
noeenzo  111  :  essa  ha  acquistato  in  Italia  una  meritata  riputaslone  di 
TeridicitA,  i  sooi  errori  son  quindi  pericolosi  perchè  ammessi  senza  emme. 
A  che  fermarci  a  notare  sbagli  negli  storici  di  poca  fede  ? 
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I  primi  «bbI  del  pMitifleato  d*  !■■•«€■«•  ni. 

(  1198-99  ) 


Neir  incominciare  dell'anno  iig8  T  Italia  tro- 
vavasi  partita  in  due  grandi  leghe  di  città  libere  ; 
centri  di  esse  leghe  Milano  per  la  Lombardia ,  Fi- 
renze per  la  Toscana:  nella  prima  mantenevansi 
Brescia,  Verona,  Bologna,  Novara,  Padova,  Treyigi^ 
Modena,  Piacenza,  Bergamo  ed  altre  città  e  terre  ■  ; 
nella  seconda  erano  entrate ,  come  dicemmo ,  Luc- 
ca ,  Siena ,  Arezzo ,  Volterra ,  Conte  Guidi  ed  altri 
comuni  e  nobiU  toscani  ^« 

I    Vedi  Murùiori,  Aaii^juiiatt  Italiau  Mmlii  Aat»i,  d.  XLFJJI. 

a  V  ertilo  oltre  a  oodeete  due  grandi  leghe ,  molta  «lire  leghe  più 
ristrette;  citerò  i  seguenti  esempi:  nel  iiS3  s'era  stretta  un'alleansa 
tra  i  Blarchesi  di  Monferrato  e  il  Coaione  di  Vercelli  ;  nel  1 184  tra 
Treyigi  e  qae'del  CiStello  di  Gonegliano  ;  nel  118S  tm  i  Psrmigiiini    e 
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I  popoli  erano  ebbri  di  gioia  per  la  morte  di 
Enrico  :  dappertutto  un  morder  confisso  l'odiato  prin- 
cipe,  uno  sperare  di  nuovi  ordini,  un  maledire  ai 
Tedeschi  y  un  volersi  rendere  bene  affetti  alla  Chie- 
sa. Però  i  Lombardi  odiavano  meno  V  Impero  che 
la  casa  degli  Hohenstanfen  ,  mentre  i  Toscani  por- 
tavano più  odio  a  quello  chea  questa:  nella  Lombar- 
dia opponevasi  a  quelle  leghe  Pavia;  Pisa,  in  Toscana. 

Grandi  guerre  non  v'  erano  ;  ma  le  città  ado- 
peravansi  sempre  ad  assoggettare  i  nobili  della  cam- 
pagna '  ;  litigavano  co'  vicini  per  tiUargare  i  loro 
confini  ;  combattevano  per  abbassare  T  autorità  dei 
vescovi.  Roma  a  quando  a  quando  rammentavasi  della 
sua  antica  libertà ,  delle  sue  curie,  della  sua  potenza, 
ed  esitava  tra  il  dichiararsi  comune  libero  o  il  ricono- 
scere l'autorità  sovrana  de'papi:il  contrastato  patrimo- 
nio della  G)ntessa  Matilde  era  incorporato  all'Impero, 
come  le  signorie  del  conte  di  Bertìnoro  ^:  il  siniscalco 
Marqualdo  signoreggiava  Ravenna ,  la  Marca  e  Ro- 
maniola  ^ ,  non   che  il  ducato  di  Molisi  :    lo  sreto 

ì  Modaoesi  che  quindi  ammisero  i  Reggiani  ;  nel  1 190  tra  i  signori  di 
Bornato  e  Vercelli  ;  nel  medesimo  anno  tra  il  conte  di  Riandrà  e  il 
Comune -dTlTrm $  nd  1191  tra  i  Y«ne«ianl  e  1  Ftf*iniMt;  nel  iig^  tra 
quesi'  ultimi  e  i  Bolognesi  ;  nel  1194  tra  i  Nova  rasi  e  i  Vercellesi  ;  nel 
medesimo  anno  tra  que'  d*AsU  e  que*  di  Vercelli  ;  nel  1 19$  tra  i  Ferra- 
resi e  i  Brescisnl. .... 

I  Vagliami  il  solo  esempio  del  Comune  di  Vercelli.  Vedasi  i  gtn- 
ramenti  di  cittadinanza  stipolati  ne'soli  anni  1 193  e  1  ig^,  come  si  possono 
leggere  in  HiitonM  Patriae  Monumenta. 

a  Un  conte  di  Bertinoro  aveTs  fiijtto  donauone  di  quelle  signorie 
alla  Chiesa  di  Ravenna;  nasceva  però  la  solita  questione  se  trattandosi 
di  beni  feudali  dovessero  ritornare  aU'  Impero.  Vedi  Ciò  che  ne  ditemo 
più  innanzi. 

3  Gii  storici  svisceri  tra  i  quali  MulUr  ,  GesMchie  dv  Schweize" 
ritckén  e  Puppikofer  Qesefu^e  dea  Thurkau's,  lo  fanno  discendere 
dalla  famiglia  turgoviese  d'Andwyl  o  Anw}l.  ^  Ars,  Gtechichie  dee 
Canton  Sant-Galien  »  non  anunclto  questa  opinione.  Il  .castello  di  Mar* 
qualdo  è  stato  disfatto  nella  guem  di  Appensel  del  secolo  XV. 
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Corrado  occupava  Spoleto  ed  A^isì:  molti  Alemauni 
patron^giavano  l'Esarcato.  Benedetto  Carosomi  go- 
vernava di  propria  autorità  Sabina  e  la  Spiaggia  ro- 
mana, ove  aveva  costituito  i  suoi  giustieierì  ':  la  CauT- 
pania  riconosceva  la  sovranità  del  papa  y  ma  anche 
colà  aveva  Enrico  concesso  parecchi  feudi  a'  suoi 
compagni  >.  Nelle  provincìe  continentali  appartenenti 
al  r^no  di  Sicilia  molti  Tedeschi  possedevano  terre 
a  loro  infeudate  dal  defunto  imperatore  :  essi  spoglia* 
▼ano,  rapinavano,  vituperavano  gli  abitatori  del 
paese  ;  chi  replicava  uccidevano  ,  si  che  la  loro  ti- 
rannide era  a  tutti  divenuta  gravissima  ;  le  città  e 
le  campagne  non  potevano  più  tollerare  tanti  car- 
nefici ,  apportatori  di  tanti  danni  ed  oltraggi. 

Il  trono  dell' Impero  era  vacante:  ignora  vasi  ciò 
che  farebbero  i  principi,  ma  temevasi  che  la  co- 
rona si  rendesse  ereditaria  negli  Hohenstaufen.  In 
Francia  regnava  Filippo  Augusto ,  giovine  scaltro,  in- 
trepido ,  tutto  volto  a  consolidare  la  regia  autorità  ; 
in  Inghilterra  Riccardo  che  vivea  per  combattere, 
uomo  formato  a  virtù  se  a  brutti  vìzj  noi  trascinava 
r  indomabile  sua  indole.  Nella  Scandinavia  i  delitti 
degli  Atridi  offuscavano  il  valore  de' guerrieri  che 
combattevano  al  canto  ispirato  dei  loro  bardi  :  nella 
Polonia  erano  guerre  cittadine:  T  Ungheria  posava  al* 
l'ombra  delle  buone  leggi  di  Bela  III  :  nella  corte  di 
Costantinopoli  i  bassi  delitti  de'  Cesari  alternavansi 
co'  bassi  intrichi  degli  eunuchi  :  nelle  contrade  sulle 
quali  aveva  imperato  Saladino  battagliavano  i  suoi 
figliuoli  e  il  suo  fratello  dando  cosi  un  po'di  tregua  ai 
Cristiani  :  M alek-al-Mansur  il  più  grande  de'mouarchi 

I     In  Gesta  Jnnocentii  II J  è  detto  Can'ssimus.  Vedi  le  Epistolarum 
■/.  /.  ep»  3, 

a    Oli,  de  Sancto  Biasio  e.  XLIIP. 
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I 

Sfoavitì  regnava  a  Marocco  e  sslla  Mauritania  ed  aveva 
conquistalo  Galatrava ,  Alcaros  e  varie  castella  della 
S|>agna.  Alfonso  di  Gastiglia  aveva  combattuto  col  re 
di  Leone  e  aveva  ottenuto  la  pace  a  prèezo  di  un  ma- 
trimonio vietato.  Godeva  di  pace  ia  Mavarra:  il  Porto- 
gallo obbediva  a  malincuore  alla  CUnesa.  Tali  erano 
le  condizioni  dell'  Oriente  e  dell'  Occidente  y  allorcbè 
Lottarlo  de' Conti  divenuto  pontefico' poneva  sulla  sua 
fronte  la  tiara  di  Gr^orio  VII  e  di  Alessandro  IIL 

Compiute  appena  le  solennità  e  le  feste ,  secondo 
r  antico  costume ,  il  papa  annunciò  la  sua  elesione 
a' re,  a' principi  y  al  clero  e  al  popolo  cristiano;  ma 
primieramente  al  re  di  Francia,  qaal  Gglioolo  predi- 
letto di  Santa  Chiesa  *.  Un  pò  più  tardi  scriveva  al  re 
d' Inghilterra ,  inviandogli  in  dono  quattro  anelli 
d' oro  fregiato  di  pietre  preziose.  Dicevagli  nella  let- 
tera: ((  Per  messo  di  questi  anelli  iateodiarao  an»* 
maestrarti ,  e  per  la  forma ,  e  per  il  numero  e  per  la 
materia ,  affinchè  tu  attenda  più  al  mistero  che  al  do- 
no. La  loro  rotondità  è  simbolo  dell'  eternità,  che  na- 
sconde il  principio  e  la  fine.  Abbia  adunque  la  tua  reale 
prudenza  in  essa  forma  ciò  che  rìcbiedesi  affinchè  si 
passi  dalle  cose  terrene  alle  celesti,  dalle  temporali  alle 
eterne.  Il  quattro  è  numero  quadrado  che  mostra  la  fer* 
mezza  dell'animo,  che  non  deve  abbassarsi  nelle  cose 
avverse,  non  inorgoglirsi  nelle  prospere.  Le  tue  opere 
lodevoli  saranno  sempre  ornate  dalle  virtù  principa- 
li ,  giustizia  ,  fortezza ,  prudenza ,  temperanza  :  gin- 
stizia  che  eserciterai  ne'  giudizj ,  fortezza  che  manter- 
rai nelle  avversità,  prudenza  che  osserverai  nelle  cose 
dubbie ,  temperanza  che  non  abbandonerai  nelle  pro- 
spere.  L'  oro  indica  la  sapienza  :  come  1'  oro  tra  i 

I    Episiolwum  Innocentii  III,  l,  /.  ep,  a. 
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QjielaUi,  così  la  sapienza  è  il  più  pregevole  Ira  i  doni, 
secondo  il  profeta  che  diceva:  //  re  ha  pia  bisogno  di 
esso  che  di  qualwique  altro.  Salomoue  cliiedeva  sola- 
menie  la  sapienza  al  Signore^  affinchè  provvidamente 
{governasse  il  popolo  a  lui  commesso.  Il  verde  dello 
smeraldo  signiGca  la  fede^  la  sereniti  dello  zaffiro 
la  speranza^  il  rosso  del  granato  la  carità ,  la  chia* 
rezsa  del  topazio  le  buone  opere,  onde  disse  il  Signp* 
re  :  Fate  splendere  la  vostra  luce  agli  oQchi  degìd 
uomini  affinchè  veggano  le  vostre  opere  y  e  lodine 
il  padre  eh*  è  nei  Cieli.  Abbi  adunque  nello  smeraldo 
che  credere  y  nello  zaffiro  che  sperare ,  nel  granato 
che  amare ,  nel  topazio  che  operare  y  affinchè  di  virtù 
in  virtù  inalzandoti ,  possi  nel  novissimo  giorno  ve- 
dere il  Dio  dei  Santi  in  Sion  h  >. 

Papa  Celestino  talora  dalle  leggi  deviava  per  equt- 
iày  per  l^gerezzu  talora»  sempre  sofferma  vasi  nei  casi 
dubbi  y  cosi  che  Innocenzo  fin  dai  primi  giorni  della 
sua  elezieiie  videsi  astretto  a  far  nuove  e  severe  leg' 
gìy  a  dare  ordinamento  alle  cose  della  Santa  Sede  \ 

Soddisfatto  a  religione  Innocenzo  mise  cura  a 
riformare  il  costume,  grandi  e  vari  essendo  gli  abusi, 
brutta  e  grave  la  somma  de*  vizi  e  delle  corruzioni. 
Convinto  che  dai  principali  i  vizi  erigilo  iti  al  popolo 
egli  pria  di  ogni  altro  volse  il  pensiero  a  sé  e  a'sun: 


I  Episiolarum  innocenti  IIT^L  /.  ep,  9of>.  Mitteo  Pnru  e  salki 
•na  aatoriU  il  Ballazione ,  Epis»  X.  ep*  ai8  ,  citano  unu  lettera  <iel  ne- 
desialo  tenore  Indirizzata  al  re  Giovanni.  Ma  certo  è  un  errore  ,  non 
eeeeado  presomibìle  che  U  papa  seri y esse  a  «tue  fratelli  le  meHeMme  pa- 
role :  è  qnefta  una  giusta  oeservazlone  di  Hwter,  Sloria  tV  Iniocew 
zo  in,  l.  IL 

a  Pria  della  consecrazlone  nsò  fare  apporre  alle  sne  hoNe  un 
suggello^  con  da  una  parte  le  Immagtlìl  de'  Santi  Pietro  e  Paolo,  e  vuoto 
dall'altra  ,  salia  quale  avrebbe  dovuto  vedersi  il  nome  del  papa  ,  titolo 
che  il  capo  della  Cristianità  solea  prendere  dopo  la  consecrazionc.  Gefv 
eken ,  Codex  diptomatieits  Branderbtsrgensts  ,  (.  f^/f,  p»  >)>  nota. 
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ed  invero  mai  corrotto  principe  potrà  tentare  pub- 
blica riforma;  tentandola,  nullo  sarà  il  bene  dello 
stato,  molto  Todio:  bisogna  cominciare  T emenda 
dair  alto.  Innocenzo  tolse  dal  suo  palagio  quelle  vo- 
luttà, che  Tuso  aveva  fatto  passare  in  natura  e  fregi 
della  signoria  :  i  vasi  d'oro  e  d'argento  che  solevano 
ornare  la  mensa  de' suoi  antecessori  mutaronsiìn  vasi 
di  legno  e  di  vetro  ;  la  pelliccia  del  candido  armel- 
lino  ndr umile  pelle  di  pecora:  alla  sua  tavola  non 
imbandivansi  che  tre  vivande  ^  due  a  quella  de'  cap- 
pellani :  qualche  lieve  eccezione  ne'  giorni  di  grande 
festività.  I  paggi  e'  congedò,  dando  loro  del  danaro 
sufficiente  ad  onorevole  niatenimento  ;  mantenne  le 
cariche  de'  nobili  romani  aflinchè  ne'  di  solenni  po- 
tesse mostrarsi  al  popolo  collo  splendore  della  sua 
alta  dignità.  ■  Egli  fin  da  quando  era  cardinale,  colle 
sue  poche  spese  e  modeste  abitudini,  aveva  potuto 
cosi  avvantaggiare  il  suo  censo ,  che  i  pubblici  edi- 
fici a  cui  dette  opera  eccitavano  la  meraviglia  uni- 
versale *. 

Innocenzo  proibì  severamente  gli  officiali  della 
Curia  chiedessero  rimunerazione  alcuna  alle  parti  ; 
permise  si  accettassero  con  riconoscenza  i  doni  volon- 
tari ^,  regolò  i  diritti  de*  misteri  e  de'  compilatori  delle 
bolle. 

La  Corte  di  Roma  era  ripiena  di  un  gran  nu- 
mero di  mappularii ,  scudieri,  camerari] ,  scriniarii , 
cartularii,  cursori  ed  altre  mille  generazioni  di  of- 
ficiali ,  i  quali  se  giungevano  fino  ad  involare  l' oro 

I     Gena  Innocentii  IH  Aiionrmi  Fuxensis. 

a    Gesta  Innocentii  III  Anonrmi  Fuxensis. 

l  QuesU  era  »UU  la  soa  f  ratica  come  cardinale.  Cum  manus  suas 
ab  omni  turpi  munere  excussitset  nulla  a  quoquam  donalionem  ^  vel 
pt'omissionem  accipiens,  antequam  ejus  negodum  terminatum  nihil  txi- 
gens  «  quocumquc.  Gesta  Innocentii  III. 
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Tai^gento ,  le  pietre  preziose,  i  palili^  gli  ornamenti , 
i  libri  e  fino  il  piombo  e  le  porte  del  palazzo  dei 
pontefici  S  con  più  faciltà  vessavano  i  postulanti.  In- 
gordi di  denaro,  usati  alle  arti  di  rapinare,  essi  met- 
tevano a  prezzo  le  cose  sacre  e  le  profane;  ritarda- 
vano il  disbrigo  d^li  affari  ;  chiudevan  V  accesso  ai 
notari  e  a'  giudici  del  sacro  palazzo.  Questi  usurpa- 
vano i  più  alti  ufBci  ;  dimenticavano  di  cancellare  le 
carte  false  venute  nelle  loro  mani  ^;  non  difendìtori, 
ma  primi  violatori  essi  erano  delle  leggi,  corrotti  da 
pratiche  e  da  moneta. 

Usavansi  da  molto  tempo  le  sportule  che  pagar 
dovevano  gli  arcivescovi ,  i  vescovi ,  gli  abati  venuti 
in  Roma  per  ricevere  le  loro  instituzioni  canoniche. 
Banchieri,  prestatori,  usurai  stavano  alle  porte  di  La- 
terano  ed  arricchivansi  mantenendo  sconcio  mercato 
di  affari  :  anticipavano  il  danaro  delle  liti  ;  prende- 
vano impegno  vasi  d'  oro  e  d' argento  e  oggetti  pre- 
ziosi ;  facevano  a  mezzo  co'  curiali  :  m^le  antico  che 
non  invecchia  !  ^ 

I  Ecco  il  giurameuto  del  iiS8:  Ego  ,  ...  ah  hac  hora  in  antta 
fideUs  ero  eidem  donno  Papae  »  suisque  catholicis  »uccessorilHu  et  Ev' 
eletiae  Romane.  Non  ero  in  facto,  consUio  g  uel  consensu,  ut  uitam  , 

perdoni  eie Custodi am    quoqae   Palatii  praedìcti  et  Basii  icae 

e.  Laurentii  et  s.  SUtfesiri  ,  fideliter  faciam  in  vita  et   marte  fìoma" 
norum  Ponti ficum.  Non  jurahw* ,  neque   diripiam ,    neque  consentiam 
meo  posse  furare  vei  diripi  de  reliquis,  awo^  argento,  gemmis,  paltiis, 
ornameniis  ,  libris  ,  chartulis ,  oteo  ,  plumbo  ,  ferro ,  aere  ,  lapidibus  , 
portis,  lignis  ,  tahulis  ipsius  Palatii  et  earu-nde^  Ecclesiarum  etc, 

a  Ecco  l' aoUco  giurameato  de'  giudici  secoodo  Cencio  Camerario  ; 
Causas  quas  judicanJas  suscepero,  post  plenam  cognitionem  malitiose 
non  protraham,  sed  secundism  leges  ^  et  honos  mores  p  sicitt  melius  co- 
gaouero ,  Judicabo.  Instrumentum  quoque  falsum  ,  si  in  placito  ad 
manus  meas  forte  devenerit  ^  nisi  exinde  periculum  mihi  immineat  , 
canceilaho»  —  Gli  scrioiari  giara  va  do:  Chartas  puòlicas  nisi  ex  utriu* 
eque  partis  consensu  non  faciam.  Et  si  Jorte  ad  manus  meas  instrw 
mentum  falsum  det^enerit ,  nisi  exinle  periculum  immineat,  canceUabo, 

3    Vedi  Epistolarum  Inaoceniii  J II ,  l*  F'I ,  e*  ai5  ;  /    yil,e.  i5  ; 
/.   FUI,  e.  i6i. 
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li  papa-  ordinò  9Ì  lasciasse  libero  T  accesso  ai 
oolari  dalla  Chiesa ^  nou  s'indugiassero  i  postulanti  ; 
inibì  r  uflìcio  notarile  a'  presbìteri  y  diaconi  e  sud- 
diaconi '  ;  vietò  le  sportale  ;  cacciò  dal  tempio  ad 
imitazione  di  (cristo  i  mercadanti  e .  i  pubblicani. 
Egli  rimise  V  uso  de'  concistori  y  che  volle  si  tenes- 
sero tre  volte  alla  settimana  ;  ordinò  fossero  ammessi 
tutti  i  supplicanti:  presto  sempre  ai  presedere ^  egli 
tutto  udiva ,  tutto  leggeva  ;  V  autorità  sua  ponea  a 
sostegno  della  legge. 

Piaga  più  letale  rimaneva  ancora  a  curata ,  la 
falsiGcaxioné  de'  rogiti:  la  ignoranza  del  popolo  , 
le  comunicazioni  difficili  tra  città  e  città,  diffici- 
lissime tra  regno  e  r^uo  ^ ,  il  non  saper  scrivere  i 
personaggi  più  ragguardevoli,  la  scAiecitudine  dei 
giudizi,  facilitavano  di  molto  le  frodi;  meno  male 
se  servivano  a  lusingare  la  vana  boria  di  nobili  e 
patrizi,  a  procurare  esenzioni  e  privilegi  per  chiese  e 
monasteri  ^  ;  orribile  se  servir  dovevano  a  vituperoso 

I  Nei  tempi  longobardici  ert  comune  l' uso  de'  notari  ecclesiastici  ; 
e  forse  era  necesbilà  IroTandosi  di  rado  Ira  i  laici  chi  sapesse  scrivere  :  si 
possono  vedere  gli  esempi  nelle  RUchìarationi  alia  P.  1,  Studio  /,  E  , 
d.  I ,  VI ,  XIII ,  XIV,  XV.  Carìomagno  colla  legge  longobardica  XCVi 
decretò;  Ul  ntdius  Presbjrier  rJiartam  seriòat  :  non  è  difficile  che  Carlo 
Kftw^  Tointo  con  essa  legge  vietare  agli  ecclesiasUci  d*  ingerirsi  negli 
affari  de' laici.  Lodovico  Pio  fece  scriTere  quasi  lutti  i  suoi  diplomi  dn 
Giselberto  prete  e  noterò.  Il  p.  Tommesini ,  De  Ecciesiasiica  Discipiina, 
sostiene  non  vietato  a'  semplici  cberici  U  notariato;  altri  diversamente. 

a  Innocenzo  scrìveva  al  vescovo  di  s.  Andrea:  Sicut  nohi»  rum 
fratevnitas  indicavit ,  peregrini  quidam  ah  Urhii  partihus  redeuntes  , 
sub  apoHoliea  bulla  literas  saepe  reportant  ad  JwHces  deUgaios , 
prò  quorum  imptritia  in  regno  scotorum  mulia  nonnuatquam  prot^enimM 
detrimenta  ;  praesertim  cum  liierae  taliter  impeiratae ,  manijestam 
falsitatis  suscfpionem  praetendant ,  et  ilia  saepe  coniineant  que  nttUi 
consueuit  sedes  /apostolica  indìUgere  — Il  papa  ordina  si  arrestino  i  so- 
spetti e  si  mandi  la  lettera  a  Roma.  —  Epistolarnm  -l.  11^  e.  99. 

3  Collegia  prope  mdla  y  paucissimas  Eedtsias  ,  oiU  famiiiaa  « 
immunes  esse  ab  hac  spuriorum  instrumentorum,  MMlon,  De  Re  Di" 
plomaiica  9  L  HI»  e.  t^I» 
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commtt'clo,  a  dispog^liare  dalle  avite  soatanase  ve- 
dove e  pupilli  y  a  giitare  nel  jesao  della  miseria 
oneste  famìglie,  ad  impinguare  i  ladri ,  i  prepo- 
lenti ^  Le  pene  a' falsari  minacciate  erano  lievi  tele 
di  ragni ,  nelle  quali  incappano  le  pìccole  mosche , 
i  grandi  uooellì  passano  scuotendo  le  loro  ali.  I 
giudici  e  ì  notari,  per  legge  obbligati  di  tagliare 
a  croce  le  false  carte,  copiandole  ed  autenticandole, 
facevano  sparire  quei  segni  che  avrebbero  manife- 
stato la  loro  dubbia  fede  *. 

Gontraflfatte  erano  impunemente  le  bolle  e  le 
lettere  de'  papi,  specialmente  le  indirìuate  in  lon- 
tani paesi:  perchè  la  frode  si  scoprisse;  giungesse 
in  Roma  T  accusa,  si  richiamasse  la  carta,  si  esa- 
minasse, doveva  trascorrere  un  tempo  ben  lungo; 
d'  altronde  la  cadente  età  de'  pontefici  prometteva 
un  breve  pontificato,  e  morto  il  papa  concedente, 
più  lunga  e  più  difficile  la  pruova.  Innocenzo  non 
contentossi  di  fare    severe   leggi    per    T  avvenire , 

1  L' ewinpio  di  Egilalfo  veacdro  dì  Mintofa  «  di  Adelbcrga  Udatta 
di  san  Sisto  in  Piaccnia^  che  vedendo  braciati  l  loro  archivi,  piuttpatoch^ 
faìiificare  i  docamenti ,  si  rivalsero  a  Berengario  re  d' Italia  e  ottennero 
decreto  che  ninno  ardisse  di  attentare  tUa  loro  ponossioni  ,  ianquam 
eadem  chartarum  et  praectptorum  instrumenta  non  fuissenl  amissa , 
atque  delcta»  -^  Ma  di  ciò  più  diUeMmente  in  altro  luogo;  vedi  per  ora 
Afaòiilony  De  Re  Diplomattea^  Muratoli,  Atttiquitatet  UaUcae  Mtdii 
Aevi^  d,  XXXIV,  e  le  dotte  opere  dell'  inglese  Hickesio ,  de'  francesi 
Germon  e  Ruinart^  degli  italiani  Fontanini  ,  Maffei«  Di  Giovanni  e  del 
tedesco  Gotifredo  ab.  Grotwieense  e  di  altri. 

a  Benone  nn  enmpio:  nel  iiSo  quattro  notari  riconoscono  l'auten- 
ticità e  copiano  una  donazione  fatta  da  Lorenza  figlia  di  Alaulfo  regina 
di  Acpiileie  alla ehaen  di  Aemonia ,  nell'  anno  i63  della  Natività,  innanzi 
a'  canonici  del  Capitolo  di  Aquileia ,  aggiungendo  i  notari  che  nell'ori- 
ginale  autentico  vedevansl  i  dna  sigilli  di  Cera  pendenti  colla  scritta  Va' 
tricrAa  jirfùilegienn>  Se  le  prove  della  falsità  di  quel  documento  si 
doTcseeto  aòlo  ricavare  dalla  forma  del  carattere ,  dai  sigili!  ecc. .  .  .  noi 
dovremmo  prestarvi  cieca  fede;  ma  fortunatamente  era  si  grande  l'ignoranza 
del  falsificatore  che  i  caratteri  d'  apogrlfltà  son  tanti  da  non  lasciare  il 
menomo  duUbio  nell'  animo  degli  eruditi .  . 
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ordinò  ancora  si  sottomettessero  a  diligente  e  vigoroso 
esame  le  bolle  antiche  de'  papi  '. 

Il  popolo  romano  bisbigliava  vedendolo  non  sol^ 
lecito  ad  accettare  il  giuramento  di  fedeltà,  trovate 
vane  del  consueto  regalo  le  inchieste.  Spesso  i  ponte* 
fici  avevano  spese  gravi  anche  a  monarca,  povertà 
intollerabile  anche  a  privato.  Vuoto  era  il  pubblico 
erario  ;  difficile  in  nuova  signoria  provveder  denaro 
senxa  acquistar  odio  ;  pericoloso  il  mostrare  a  nudo 
la  propria  strettezza.  Innocenzo  indugiava  a  rispon- 
dere ,  ma  segretamente  ordinava  che  in  ogni  chiesa 
parrocchiale  si  scrivessero  gli  abitatori,  affinchè  pria 
sapesse  quanta  .moneta  vi  bisognasse.  Avuto  quel  cen- 
simento eTece  distribuire  a  ciascuna  parrocchia  quan- 
to poteale  convenire;  ma  non  potè  cosi  ordinatamente, 
che  non  si  commettessero  molte  frodi  e  ruberie  *. 

Durava  già  da  molto  tempo  la  lotta  tra  il  po- 
polo romano,  che  a  quando  a  quando  rammenta  vasi 
della  sua  antica  libertà, e  i  papi  che  consolidavano  la 
loro  potenza  temporale.  I  Romani  a'  tempi  d'Innocen- 
zo II  mostraronsi  più  proclivi  a  riconoscere  per  loro 
signore  V  imperatore  che  il  papa ,  forse  perchè  fa- 
ceva loro  paura  la  vicinanza  di  questo,  speravano 
ne'  lontani  Cesari  più  sicura  guarentigia  d'  indipen- 
denza ^.  Eugenio  III  abolì   per   poco  il  patriziato  ; 


I     EpUtolamm  Innoeentìi  JJI  L  I.  «.  349  ^  sltiv. 

a  yerum  antequam  populo  responderet  ,  iH>len$  seire  utrum  the- 
saurus Ecclesiae  sufficeret,,  ad  hoc  opus  utus  est  hoc  cautela:  quod 
per  singulas  pamchiales  JScclesias  fecit  jingulos  parochiales  occulte 
describi ,  ut  sciret  numerum  et  quaùltatem  ipsorum ,  et  ita  ^feritoie 
comperi  a ^  jussit  recipi  per  singulas  regiones»  Sed  nunquam  tanta  adhi» 
beri  potuìL  cautela  ,  quin  fraus  committeretur  in  multis.  Gesta  Inno^ 
centii  III  Anonrmi  Fuxensis.^  Questo  crtàm  il  primo  cenaimfliito  fatto 
in  Roma  dopo  la  cadala  dell*  impero. 

3  Vedi  la  lettera  de'Romanl  ali*  imperatore  Corrado  nelle  Rischia* 
ragioni  alla  Parte  I,  Studio  III ,  A, 
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Arnaldo  non  polè  far  risorgere  la  libertà  :  i  nobili  che 
pria  €ostui  incitarono^  quindi  tradirono;  da  ultimo 
per  sostenere  la  parte  de'  papi  formarona  uit  ere* 
dilo  di  due  mila  marchi  d'  argento^,  <piale  Adria- 
no IV  in  metà  "pa^ ,'  ed  ipotecò  per  l'  altra  Civita- 
GastsUana  ^  Vinto  Federigo  a  Legiiano,  astretto 
alla  pace  in  Veaesia ,  posate  le  amii  -pubbliche  , 
aTuto  termine  lo  eciama)  i  Romani  pacificMrorai  con 
Alessandro  :  qaelli  '  restituirono  i  diritti  acquistati , 
qnesto  obbl^ossi  mantenere  1'  u6cio  dei  senato  '. 
Glendent^  III  seppe  rendere  a  sé  più  devoti  i 
Romani:  il  papa  ebbe  allora  la  elezione  de' dieci 
elettori  per  ciascune  de' tredici  rioni  deputati  a  no- 
minare i  senatori  :  si  vpUe  di  più  che  questi  non  si 
potessero  scegliere  che  tra  gli  elettori  ;  cosi  il  papa  ; 
niutio  contrastante >  divenne  l'arbitro  del  senato.  Si 

assegnò  ancora  una  paga  a'  senatori  e  quindi  agli 
elettori;  doppio  nodo  che  lì  legava  a'  pontefici.  Cosi 
il  senato ,  e  per  ambizione  e  ptT  a Varisia ,  meglio 
amava  il  presenfte  sicuro^  che  il  passato  men  lucroso 
e  piò  incerto  K  Fu  ceduto  ancora  al  papa  il  diritto 
della  zecca ,  con  ohe  una  terza  parte  de'  proventi 
andasse  in  *  beneficio  della  città  4. 

Setto  Celestino  III  il  popolo  esitò  tra  la  scelta 

e    Ciò  fa  dopo  la  rivolta  M  1 145  :  lo  Arftmento  conaerTilé  da  Cencio 
Camerario  fu   pubblicalo  dal   Muratori  >   AtdiquUt^ts  Italiche  Medii 

jeui ,  d,  xiy.  ' 

a     Vedi  Riichiat*a%ioni  alla  parte  I,  St tulio  Hly  A, 

3  Vedi  nelle  iììtchiuraztoni  /.e 

4  I  papi  averano  da  mollo  tempo  perduto  quel  diritto  :  1'  ultima 
moneta  è  forse  quella  di  papa  Pasquale  eletto  nel  1099  ,  colla  scritta 
Pasghalis  PP.  li.  Il  diritto  Cesso  a  Clemente  fu  ben  presto  ripreso  dal 
Comune  e  non  ritornò  a'  puntetci  che  a' tempi  di  Benedetto  Xf ,  di  cai 
abbiamo  moilete  colla  scritta  PP.  BbvsdiCt.  Uir*  che  tiene  in  meizo  una 
croce  ,  e  dall'altra  parte  le  chiavi  coìte  parole  S.  Para.  Patri  moni  tu.  In 
ifucl  tempo  intermèdio  il  tfenato  baltcva  gli  uffnitiuli  o  i  nf orti  ali ,  i 
provi  tini  ed  altre  monete. 

52 
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di  un  senato  di  cinquaotasei  raembri  e  la  nomina 
di  un  sommo  flenatore.  Benedetto  Garofiomi ,  uomo 
scaltro  ed  ambizioso,  guadagnossi  la  moltitudine , 
incominciò  pian  piano  a  salire  ,  finch'  ebbe  confe- 
rita la  suprema  autorità  nd.  1.197  '>  ^^  onta  alla 
convenzione  stipulata  nel  novantuno  tra  Celestino  e 
i  Romani  \  Benedetto  intendeva  al  bene  del  co- 
mune ;  ma  era  severo  ed  orgoglioso ,  a  punir  lesto^ 
tardo  a'premirnon  v'era  grazia  mai»  Egli  ritornò  la 
sicurezza  alla  città  e  alle  campagne ,  spaventò  con 
pene  i  colpevoli ;. ma  ciò. non  gli  partorì  sicurezza, 
sol  odio,  che  si  accrebbe  per  la  vana  ostentazione 
di  aver  rimessa  libertà  :  i  suoi  nemici  sorsero  alla 
flne  apertamente,  accesero  gli  animi  di  tutti  con- 
tro lui;  abbandonoUo  il  popolo:  allora  si  presero  le 
armi,  si  assediò  il  Campidoglio  e  Benedetto  fu  tra- 
scinato in  prigione  ^. 

Innocenzo  approfittò  di  quel  momento  per  con- 
solidare 1'  autorità  de^  pontefici  in  Roma.  Il  prefetto 
fino  allora  era  stato  una  specie  di  Ticario  imperia* 
le  4  ,  rendendo  giustizia  in  nome  dell'  imperatore , 
a  lui  prestando  giuramento  di  fedeltà.  Ora  impe-* 
ratore  non  v'  era  :  la  città  retta  con  poca  giustizia , 
spossato  r  ajuto  delle  leggi ,  brutta  la  gara  degli 
ufici,  discordevoli,  irresoluti  i  cittadini.  Il  papa,  ve- 
dendo come  ogni  cosa  a  lui  si  rivolgesse  propizia , 
chiamò  il  prefetto  a  prestargli  giuramento  di  fedeltà 

«     I     Rahett»  De  Monte* 

a    Aischiarazioni  alla  Parte  I,  Studio  JIJ,  A,, 

3     Robert  »  De  Monte» 

i^  luramentum  fidelitatis  imperatori  eroi  obtigaUis.  Card,  de 
Arag^f  in  Muratori,  Rerum  Jtalicarum  Scriptorum,  t,  JII,  —  Carli  , 
nelle  Antichità  Italiane^  t.  If^^  vuole  che  auche  prestasse  il  giaramenlo 
di  sudditanza.  In  Gesta  Innocenti  Jll  si  dice;  Qui  { Prae/ectus  ) 
ustfue  ad  id  tempus  jur amento  fidelitatis  Imperatori  fuerut  oàligatut, 
et  ab  eo  praefectui'ae  tenebat  honorem. 
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r  altro  giorno^della  sua  coronazione.  Il  prefetlo  giurò 
di  non  vendere,  né  dare  in  pegno ^  ne  infeudare 
i  dominj  a  lui  commessi  ;  di  carare  Tesasione  delle 
rendite  e  delle  collette  della  Chiesa,  riscuoterle  e 
conservarle  ;  di  custodire  fedelmente  i  castelli ,  non 
ammettervi  alcuno,  non  edificarne  de'  uuovi  ;  di 
render  conto  dell'  esatto  adeàipimento  <iel  suo  ufi- 
ciò,  di  spogliarsene  alla^rima  intimazione  '.  Il  papa 
non  investi  il  prefetto  col  simbolo  della  spada,  co- 
me usavano  gl'imperatori,  ma  con  quello  della 
coppa  e  del  montello  '  ;  forse  a  mostrare  che  edi 
non  avrebbe  più  il  jus-gladii ,  ma  soltanto  la  civile 
dignità  e  la  benevolenza  del  papa,  Innocenzo  ri- 
cevè ancora  da  parecchi  baroni  il  giuramento  di  fe- 
deltà ^  e  mandati  suoi  nuncj  per  tutto  il    patri  mo- 

I     li    graramento  fa  il  seguente:  Jn  nomine  Chrtstt\    Ego   Petrus 
Urbis  Praejectus  juro  quod  terram,  quam  mihi  dominus  Papa  procU" 
randam  commisit,  fideliur  proeur»ìbo  ad  -honorem  et  profectum  Eeei&^ 
tiae  non  yendam  ,  nec  locabo  ,  nec  injeudaho  ,  nec  impignorabo  ,  nec 
aliquo  modo  alienabo  quicquam  ex  ea*  tuttìtias  et  rationes  Ecclesiae 
Romanae  siudiosm  requiram  et  recipiam ,   et  ju^a  ipsius    recuperare 
studeho  et  recuperata  et  Kakità  corner t^abo  et  deféndan^^  quandiu  mihi. 
priieurationem  dimiseiit.  Statum  custodi  ani,  et  juxtiliarn  exercého.  Ad 
custodiam  muniiionem  diUgens  sludìum  et  operam  èfficacem  impendam 
ut  ad  honorem  et  mandutum    Ecclesiae  Bomanae  bene,  custodiantur, 
Castelianos  et  servi entes  nec  mutabo  Hec  alias  ìntroducam,  nec  mtUari 
fadam  nec  alios  introduci  ,  praeter  mandatum  domini  Papae»Fideles 
et  i/assallos  de  Patrimonio  Ecclesiae  simè  speaiuii    mandato    Romani 
PoiOifids  ad  fideiitatem  et  dominium   meum  non  recipianr,  et   ex  ea 
non  jaciam  mihi  ajffidatos  teneri,  nisi  procuratìone   durante.  In  terra 
mene  procurationi  commissa  munitionés  aedificari   non  fadam'  «    si  ne 
speciali  mandato  domini  Papae»  Quandoqunque  fu%ro  requisitus  per 
dominum  Papam  ,  aut  nuntium  ,  uel  litteras    ejus  ,  reddam  rationem 
de  procuratìone  fidèHienr.  Etquandócunquk  jueaus  a  domiHo  Papa^  pel 
aò  Ecclesia   Romana,  integre  et  libere  resi]gnabo^  Jìftec  omnia /ufo.  tne 
fideliter  serwaturum  sine  fronde  prò  posse  meo;  salvo  in  omnibus  man- 
dato domini  Papaé*  Sic  me  Deui  adjm^  et  haeo  eanctaDei  Evangelia» 
a     j4c  deinde  {Innocentius  )  fecit  ei  ligfum  hùminum  inter  manus 
ipsius  9  qui  domwit  ei  cuppam  argenteam  in  signum  gratine'   Episto- 
larum  ìnnocentii  III ,  /•  I,  e.  a3. 

3    Epistolarum  ìnnocentii  III  l,  I»  e*  33,  57S» 
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aio  della  Chiesti  fece  da  tutU  esibirsi  il  giurameli* 
lo  I.  £gU^  trovando  ognuBO  stracco  per  le  discordie 
GÌviU^  ^eflcluae  gli  aitiicbi  gmstisieri  ^  akri  oe  or^ 
dioò^  elefisfó  infine. per  mezzo  tli  un  mediatote!  im 
altro .  senatore ,  il  qaal«  giurata  proliéggera  le  per^ 
sone  dei  papa  e  àe'  cardioaU^  difenderli  nelle  loro 
dig4iilà  e  '  rie'  lora  diritti  ^  come  solevano  i  nobili 
vassalli  a'  loro  signori  feudali  ^«  Cosi  Innoceuio  as^ 
Àcuraton  dello  stato  dette  leggi  da  prìncipe  e  fece 
sparire  dall'  ufficio  di  senatore  Y  ultimo  segno  di 
repubblica,  come  dall'  ufficio  di  prefetto  1'  uHimo 
segno  d'  impero. 

Ridotta  la  città  di  Roma  in  sua  mano ,  estesa 
la  sua  signorìa  ne'  dintorni ,  Innocenzo  si   rivolse  a 
più  lonlaiVe  provincia.  Marqualdo,  uomo  ihgegnoso 
e  subdolo  ^  y  era  venuto  in  grazia  degli  Hohenstau- 
fen  con  varie  arti  e  servigi:  acòompagnò  Federigo  J 
4ieHa   Crociata  e  fu  da    questo  inviato    a    Bisanzio 
con  onorevole    missione.  Reduce  dall*  Oriente  entrò 
nella   corte  di   Enrico   ed   ebbe  sexppre   il  livore 
del  principe  che  molto  lo  adoperò  nelle  cose  d' Ita- 
lia :  di  povero  divenne  ricco,  di  debole  tremendo; 
in    favori ,    in    danari   e  in    possanza    di    nuocere 
avanzò  i  pessimi;  accetto  al  principe,  temuto    dai 
cortigiani,  odioso  a  tutti. v 

Nelle  stragi  fatte  in  Sicilia  da  Enrico ,  Mar- 
qualdo  fu  sempre  primo  CMUugliatore  ed  operatore, 
ed  ebbe  in  prezzo  de'  feroci  consigli  e  delle  opere 
ferocissime  le  signorie  delle  quali. lo  abbiamo  vedalo 
rivestito  4.    Morto  V  imperatore  ,    Gostanza   che   si- 

1     Gesta  Jnnùceniii  IH  Anonimi  Fuxénrfs. 

a    V«di  Rischi tuùtioni  alia  Parte  /,  Studio  HI,  A- 

3  Ki>  in^enioéut  et  suhdulus  in  Oiet-u,  Gesta' Inmc€/àii Ui  Ana^ 
nymi  Fuxensis, 

4  Vedi  lo  StucHi>  /. 
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ciliana  era  ed  anima  aiciliaiia  aentiva  '  fremersi 
in  petto,  Yedenda  saoguinoso  lo  Mato>  ammanati  i 
buouii  i  cittadìcoi  fatti  .ribelli,  i  premj  de'  carnefici 
ebbominevoli  quanto  i  deliiti ,  i  S0|aiu  in  iiriohfo , 
la  virtù  rovina  certia^ìay.ptee  .1^  ingegno-  a.  dar 
pace  a^  triboUti ,  a  :  redimere  dalla  tirannidi)  >s(ra* 
niera  V  eredità  de'  Rag^eH  :>  generoso  il  pensiero  pia 
che  da  moglie  di.  Enrico  f  prode  T  of>erfitp  più  obe 
da  dona^.  In  Sicilia!  fera  tea 'i  pcindipali  un  Gugliel- 
mo Capparrood^  lin .  Fedeiìigo  iin  Calabria ,  Diópolda 
oeliè  Paglie  e  iii  Tèrra,  di  Latore ^  Marqualdidi  am- 
minialrafva  ile  cose  eopreme;  tuUi  di  là  d*  Alpi. 
Costansa  btndiìra  ùaciasero  d!al  regno  qo'  lorp  Tede» 
sebi,  non  ardissero»  ripprvi  il  piede  senna  A  tao  cpii- 
sebtimenta  * 

I  Siciliani  parvero  rinati  a  nuova  vita:  tutti  a 
dirsi  salvi  da  lei  ^  a  decantare  in  essa  accolte  le 
Virtù  del  prode  Buggero  e  del.  buon  Guglielmo} 
magnificavanta  liberatrice  della  patria  ^  ornamento 
della  Sicilia  ,  re^cjuia  sola  '  ,d^l  sangue  nornianiio  ^ 
proclamavano  savia,  benefica,  santa  ^. Tanto  ardore 
di  popolo  sbigottì  i  TedescW  j'fr^mèronó.,  uj^cirono  ^. 

Marqualdo  vemie  /  nella.  coAtfea  dì  Molisi^  :  lasciò 
quivi  suoi  castellani  "e  bài  j,' e  pa^sò  nella  M^rcaf 
d'  Ancona  4.  Il  papa<  spedii  a  lui  due  pcedbiberì  car^ 


1  I/hpenàtix  Panarmi  rem'anent ,-  in  V€$n  lugubri  de  ftétié  Impt* 
ratoris  vM  sui ,  regni  qué  pace  consulent  et  quièti ,  BfarttUduin  Irn^ 
perii  Senescalcum,  cum  TfuutoniciÈ  phihiÒUs  de  Regrtcf  exclusit^  ipsutn* 
que  ne  amoHo  Regnum  ingredi ,  absque  suo  jussu  praeàumeret ,  neve' 
remaneret  in  Regno  ,  coegtt.  Ckronicon  Richùrdi  de  S,  Germano  ,  in 
Bibliatheca  Historica  Sicitiae  Carusii  ,  t.  lì,  *   ^  ^ 

a  parecchi  scrittori  Biciliani  Y  snnoreraiib  tra  le  sante  feicIKone  , 
qiuiiitoiiqoe  come  tale  non  fosse  stata  nìal  ficònoa^rota  dklla  Chiesa. 

3  Chronicon  Rtchardi  de  S^'Geimnno  fn  $ihlioi}ieca  tìistorica  Si- 
ciliae  Carusii ,  t.  IL  .^    ,  .    )    ::         . 

4  Qui  ipsiug  cum  ImperaMeit  lltteris  et  Dueatu,  ad  Comìiatum 
Molisi!  veniens ,   qui  tunc  Marchia  uoeàhmir ,  et  sihi  favehat  ^   cum 
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dinali ,  Gencto  dei  titolò  di  -san  Lorenzo  in  Lucina 
e  Giovanni  del  titolo  di  santa  Prisca ,  iuvitandolo 
a  sottoporsi  alla  Chiesa.'.  Mar^aldo  voltosr  all'  in* 
ganno  diceva^  che  se  il  pontefice  lo  volesse  ricevere 
nella»  sua  graaia'^  egli . potrebbe  esaltare  la  Chiesa 
piò'  che  ai  tempi  di  Costantino  ;  chiedeva  di  venire 
a  Roma  perj  abboccarsi  còl  papa ,  con  che  i  cardi- 
nali non  ricevessero  in  qoeL  tempo  il  giuramento 
dagli  abitatori  della  Marca.  Concesse  il  pontefice 
non  ^i  astringessero  i  renitenti^  w  ricevessero  i  vo- 
lontari /  e  spedi  Guidar  cardinale  di  santa  Maria  in 
Trastevere  affinchè  conducesse  alla  sua  preaensa 
Marqualdo  r  Questi  allora  mutò  viso  e  consiglio , 
Bé^ev^tò  di  nulla  aver  detto  ^  ignorare  la- scrittura, 

non  conoscere  quanto  avesse  scritto   il  suo  notaio  ^. 

•  •  • 
•         •       •    .  • 

fOwn  tihi  MuscAneeruello  martuo  concuserat  Imperétor ,  muò  securo 
cardinalium  conductu  »  et  ,secut'itate  supradicti  Petri  Celani  Conùtis  » 
CUI  proptered  yaìranum  tradidit ,  reliciÌM  in  ipto  Molisi i  Comitatu 
Caatellanif  .«ut'  et  Bajulis,  ad  Anconae  Marchiam  suo  proprietario  do- 
minio subditam  te  comtulit ,  uhi  cum  sui»  sequacihut  ìnnumera  mala 
commisit.  Chronicon  Bichardi  de  S*  Germano,  in  Biblitìtheca  Historica 
Steilime  Carmsii  y  t.  II. 

i    Gèsta  Innocente  ITI  Aaonjrmi  Fuxensis' 

a  «  Egli  (ÌMEarqualdo)  domandava  un  salTa-condotto  per  recarti  a  pre- 
stare «gli  «tesso  il  giaramenlb^  e  dsiideriTa  solamente  ehei  eardinali  non 
ricevessero  qoesto  gìaramento  da  nessuno  sino  al  sao  ritomo.  Ma  poco 
di  poi  desistette  ancora  da  questa  condiiione  ,  limitandosi  a  desiderare  ^ 
che  nessuno  venissi  Ibrltato  aUa*  soàimessioné  «  ^be  si  lasdawe  ciascun 
libero  della  sua  volontà.  »  Così  scrive  Hurter,  Storia  d'Innocenzo  III 
e  de'  suoi  Contemporanei,  L  IL  Ma  .ecco  come  U  fatto  vien  riferito  in 
Gesta  Innocenti  III:  Petehat  ( Maccualdut)  ut  dante  ad  praeseatiam 
ejus  accederei,  et  re»^ert€retur  in  Marchiam,  Cardinales  non  reciperent 
ad  fidelitatem  Ecclesiae  Marchi anos-  Ipse  yero  concessit  ut  interim 
im^itos  non  cogerent  ^  sed  reciperent  yolufUarios  ,  tnittens  ad  ipsum 
Guido nem  tituli  s.  Mariae  trans  Tiberim  Presbyterum  Cardilanem,  qui 
eum  oft  praesentiam  suam  sedUf'e  condtueret,  jsi  uell^  pi^omissa  com^ 
piei'e»  "•  In  buona  grammatica  queir  ipse  si,  riferirebbe  a  fiarcualdus  ; 
ma  in  buona  logica  si  riferisce  al  pontefice ,  perchè  questi ,  e  non  Mar- 
qualdo  spedì  il  Cardinale  Guido. 

3  Respondit  se  non  didicisse  saipturam  ,  ideoque  quod  Notarins 
su  US  scripserit  ignorar  e  »  Getta  Innocentii  III  Anoi^mi  Fuxentis. 
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Ruppesi    la  pace  :  Marqualdo    uscì    dalla    citlà 
con  gente  armata  e    inferoci  nelle   campagne ,   ar- 
dendo, saccheggiando,  guastando,  tanto  più    terri- 
bile  quanto  meno   aspettato.  Era  ancora  la    ricolta 
sopra  la  terra,* le  castella  non  munite, le  case  aperte, 
sì  che  quella  gente  raunaticcia,  incurante  dWdine^ 
d'  onore  e  di    vittoria ,  potè  facilmente   nelle    cala-i 
mità  degli  inermi  saziare  le  avare  e  feroci    voglie.- 
AUe    minacce  de'  cardinali  Marqualdo   non   rispose 
che  aizzando  ì  suoi  accaniti  soldati  :  allora  ès^  pro- 
nunziarono la  scomunica  ;  contro  lui,   i  suoi  compa* 
gni  e  i  suoi  fautori:  il  papa  sciolse  dal  giuramento 
di  fedeltà  tutti  coloro  i  quali  V  avevano   prestato  a 
Marqualdo,   dichiarò  indegno   del    sacerdozio   qua- 
lunque   ecclesiastico    che  a  lui    dispensasse  i  sagrai 
menti  ■«  Né  sole  armi  aprituali  adoperava  il  ponte- 
fice;  egli  prese  del  denaro  a  prestito,   assoldò    un 
esercito ,  che  vittorioso  s' inoltro  nella  Marca  e  di- 
sfece  tutti  i  fortilizi   rimasti    in    potere   de'  Tedes^ 
chi:  il  consiglio  e  i  cittadini,  di  Iesi    aiutarono    il 
papa  con  mcmeta  e    con    persone^  Il  papa  non  la- 
sciava mezzo  intentato  in  questa  guerra,  persuaso  che 
i  primi  successi  darieno  al  resto  reputazione. 

Marqualdo],  vedendo  la  sua  impresa  della  Marcd 
svanita,  la  fama  di  sua  potenza  menomata,'  diffi- 
cile e  pericoloso  il  resistere,  offriva  al  ponteBce  molto 
danaro^,  promettendo  un  annuo  censo,  se  ricevuto 
il  giuramento  di  fedeltà,  gli  concedesse  la  terra:. e 
quancìo  il  papa  niegossi,  perchè  sospettava  di  frode, 
abbandonò  la  Marca  e  cavalcò  verso  il  regno  ^. 

Allora  quasi  tutta  la  Marca  e  la  Romagna  ven- 

i     Vedi  EpiUolurum  Innocentii  IH  /.  7.  ep,l^, 
a    Gesta  Innocenti  III  dnonymi  Fuxensit,  —  Epittoluruui  L  il  t 
ept  iGi. 
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n0ro  ia  signorìa  della  Ijhìète ,  a. cui  6i  sottomisero 
Ancqna,  Fermo ,  Fano,  Sahegaglia,  Pesaro  e  tutte 
le  loro  .<lk>ce$  i,  .      .    . 

A^cqU  uella  Mat'ca^  Forìì  nella  Romagna  dvn 
ravano  ancora  a  resistere:  i  Forlivesi  tumultuarono  i 
presero  la  arrai>  uccisero  il  prefetto,  assalirono  la 
casa  che  dava  ospitalità  a  un  nipóte  d'  Innocenzo 
e  trascinatolo  foori  appiocavanlo  unitamente  ad  al- 
cuni suoi  compagni  ^. 

U  ducato  di  Spoleli ,  la  contea  di  Assisi  e  quella 
di  Sora  in  Terra  di  Lavoro  erano  signoreggiati  dallo 
sr«To  Corrado,  che  gli  Alepianni  dicevano  Lulzen- 
hard  dal  luogo  di  sua  nascita  ^,  e  gì*  Italiani  Moc- 
ca*in-cer vello  dalle  sue  mattezse.  Questi',  perduto 
ogni  antico  rigoglio  e  vigore ,  tentò  molti  modi  per 
rendersi  amico  Innodénso:  gli  ofIV'i  un  dono  di  lire 
diecimila ,  un  annuo  censo  di  lire  cento  «  V  ossequio 
di  dugeidx)  militi  pel  patrimonio  della  Chiesa  da 
RadicpPaili  a.Gepereno!  obbliga  vasi  nòn^'dolo  giù- 
tando  e  facendo  giurare  i  suoi,  ma  dando  in  ista* 
tichi  i  Ggliuoli  e  consegnando  le  castella  a  sue  spese 
custodite.  Il  papa ,  quatitunquè  reputasse  utile  il  trat- 
tato ,  niegossi  ^  perchè  molti  ai  scandaliaszavano  quasi 
che  volesse ,  a  scapto  della  libertà  italiana  y  tenere 
in  Italja  i  Tedeschi  che  travaglia  vanta  con  tiran- 
nide crudelissima  4. 

I  Secondo  lo  scrlUore  delle  Gesta  anche'  Oauao  e  Camerino  ;  «« 
1^  epistola  che  leva  l' interdetto. alla  piiina  cittA  ha  la  data  del  i5  dìcem- 
Use.  (  Epitt<flcó*um  t^  1  ^  ep.  ^^i.)  e  \\  p<xàì^  della  seconda  è  ira  quelle 
che  riconobbero  la  spyranUà  del  papa  neiranno  Mguente.  (  Epitioiarum 
/•  li,  ep.  4' 

9    Àrgeititi  Not,  ad  Sigùrt.  Hist.  Reg»  hai,  p.  S56. 

3  Lutzen  città  oggi  degli  stati  Prussia  ni  tra  Elster  e  Saale ,  a  tre 
leghe  da  Lipsia. 

4  Licet  autern  dominus  Pupa  conditiùnent  illam  utiUm  repìUartt; 
quìa  tamen  multi  scandalizabantur  ex  ea,  tanquam  vellet  Teuthonicos 
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Corrado ,  vedendo  venir  meno  la  sua  speransa , 
cesse  senea  patto  alcuno;  e  in  Narni^  in  mano  di 
Ottaviano  cardinal  vescovo  d'  Ostia  e  del  cardinal 
diacono  Gerardo ,  giarò  di  ubbidire  in  tutto  a'  co- 
mandamenti del  papa  „  toccando  gli  Evangeli ,  le 
reliquie  de'  Santi  e  la  Croce ^  presenti  i  vescovi,  i 
baroni  ed  il  popolo  *.  Restituì  egli  ancora  due  ca- 
stelli che  teneva  in  sua  mano ,  sciolse  i  suoi  vassalli 
dal  giuramento ,  ordinò  riconoscessero  il  pontefice  \ 
Voleva  pure  si  rendesse  il  castello  di  Assisi,  ma  i 
borghesi  che  lo  tenevano  assediato  noi  permisero, 
e  presolo  lo  disfecero  3.  £  come  che  la  presenza  di 
Corrado ,  nella  terra  da  lui  parecchi  anni  dominata, 
generava  sospetto  nelF  animo  del  papa ,  questi  piò 
tardi  ordinogli  ritornasse  ia  Germania  ;  egli  ubbidì  4. 

A  Perugia  si  confermò  il  diritto  di  eleggere  i 
propri  magistrati  ^;  a  Lodi  la  sua  giurisdizione  ^  ; 
a  Rieti  gli  antichi  privilegi ,  la  metà  de'  proventi 
fiscali,  e  de' diritti  di  guidaggio  e  di  pedaggio  7;  ad 
altre  città  il  loro  libero  regimento  ^*  Quei  di  Narni 


in  Italia  confoi^ere,  qui  rrudeii  tyrannide  redegevaitt  eos  in  gratu'f 
simam  tervitMUem  ,  in  fayovtm  iibértatis  deciinams' ,  non  accepiauit 
oMaf«.  Gesta  Innocentii  lìl. 

I     Gesta  Innocentii  JJI  Anonymi  Fuxensis 

a    Getta  Innocentii  III  Anonymi  Fuxensia. 

3  Da  ciò  che  scr&Te  HarUr>  Storia  d' Innocenso  III  e  de'iuoi  coa- 
lemponinei,  pore  che  il  castello  di  Aasisi  Tenisse  atterrato  per  conren- 
sione  fatta  tra  Corrado  e  il  ponteSce  ;  ciò  non  é  esatto .-  in  Gesta  si 
lef^e  :  Conradus  . .  •  roccam  autetn  Assisti  reddi  mandat^ii  ;  sed  Assì- 
sinates,  qui  eam  tenebant  obséssam,  non  permiserimi  iliam  reddi  domino 
Papae ,  quomam  eapiam  penkui  dexirusseruni» 

4  Gesta  Innocentii  III  Anonymi  Fuxensis 

5  Appendice  II. 

6  Consulatum  autem  cum  j uri sdict ione  sua  uolbis  auctoriiate  apo^ 
stoiica  confirmamus  eie»  .  .  .  Vedasi  1'  epistola  per  intero  nell'  Appen- 
dice IL 

7  Vedi  Appendice  //. 
S    Vedi  Appendice  II* 

»3 
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a  manu  armata  s'  erano  impossessali  di  Otricoli  e 
r  avevano  mezzo  disfatta  ;  i  papali  andaronvi  a  oste 
e  si  venne  a'  patti:  ì  Narnesi  dovettero  riedificare 
il  disfatto  9  pagare  una  imposta  di  lire  dugento  per 
la  riparazione  delle  mura ,  lire  mille  di  ammenda  ^ 
rimiovare   il  giuramento  di   omagio  e  di   fedeltà  ■• 

Innocenzo  ricuperò  ancora  per  la  Chiesa  Bo- 
mana  Spoleto ,  Assisi ,  Foligno  ^  Nocera  '  e  tutte  le 
loro  diocesi  ;  nonché  Gubbio ,  Città-Castellana ,  e  al- 
tre terre  e  castella,  obbligando  al  giuramento  di 
fedeltà  i  cittadini ,  i  baroni  y  i  cattani  ^. 

Egli  a  titolo  d^  eterna  ricordanza  fece  disfare 
il  castello  di  Monte  Santa  Maria,  in  cui  Corrado, 
tte'  tempi  di  Celestino ,  aveva  ritenuto  prigioniero  il 
cardinale  Ottaviano  vescovo  di  Ostia,  ritornando 
dalla  Francia  4. 

Celebrata  la  festività  de'  Santi  Pietro  e  Paolo , 
il  papa  andò  a  visitare  le  riconquistate  città  :  giunta 
a  Reale ,  ove  fu  accolto  con  grande  gioia  ed  onore , 
consecrò  le  Chiese  di  santo  Èleuterio  martire  e  di 
san  Giovanni  eremita  ;  indi  venne  a  Spoleto ,  ove  de- 
dicò la  Chiesa  cattedrale.  Gli  Spoletani  da  molto 
tempo  pativan  penuria  di  acque,  e  avean  cercato 
attorno  alla  loro  città  per  trovare  qualche  sorgente , 
alla  quale  potessero  abbeverare  i  loro  numerosi  ca- 
valli. Or  avvenne  che  in  quel  giorno  in  cui  Inno- 

I  Idem  utro  Pontiféx  juitut  «a  Joriiffecit  exerciUtm  cantra  iUo9 
Um  de  Bomanis  quam  de  foremieis  congregari  ,  per  quem  gra$^iora 
sunt  quam  intulerunt  damna  perpesei  :  tandem  roédificaZo  castro  hamr 
num  mille  librai  um  ab  iUit  accepit  ,juramibus  ejus  stare  mandatis, 
faciens  ducentas  libras  praestari  prò  reetauraiione  murorum.  Gaeta 
Jnnoeentii  IIJ  Anonimi  Fuxensit^ 

a    Città  Teflcovile  appiè  degli  Appennini,  nel  distreUo  di  Foligno  ; 
da  non  confondersi  con  Suocera  de'  Pagani  città  in  Terra  di  Layoro. 

3  Gesta  Innocentii  III  Anonymi  Fuxensis* 

4  Getta  Innocentii  IIIAnonjrmi  Fuxeneis . 
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ceQSo  giungeva  a  Spoleto  V  acqua  desiderata  fosse 
rinvenuta  :  ditelo  pure  caso  ;  ma  il  popolo ,  che  pa* 
scesi  sempre  di  meraviglie ,  gridò  al  miracolo,  e  a 
perpetua  ricordansa,  denominò  quella  sorgente  Fonte 
Papale  ■. 

Innocenzo  andò  quindi  a  Perugia  ;  consecrò 
Chiese  ed  altari  nella  città  e  ne'  dintorni  y  facendo 
a  que'  santi  luoghi  dono  di  palliotti  di  sottile  arti- 
ficio \  E'  costituì  infine  rettore  del  ducato  di  Spo- 
leto, della  contea'di  Assisi  e  delle  terre  vicine  Gre- 
gorio diacono  cardinale  di  s.  Maria  in  Aquiro ,  per 
Amelia  ,  Orta  ^ ,  Città-Castellana  ;  e  dopo  la  festività 
di  TutUsanti  tornò  a  Roma  4. 

Allora  la  lega  Toscana  ottenne  dal  papa  che  le 
città  toscane  e  del  ducato  di  Spoleto  appartenenti  alla 
Chiesa  potessero  entrare  nella  Confederazione  y  salvo 
sempre  il  supremo  domìnio  della  Sede  Apostolica  ^. 

Innocenzo  scriveva  a'  priori  e  a*  rettori  della 
Lega  magnificando  la  potenza  pontificia  y  asserendo 
da  essa  prendesse  splendore  V  Impero  y  assicurando 
i  collegati  della  sua  protezione  ^. 


t  «  I  perugini  tennero  qaad  oomc  un  miraeolo  |a  mx> petto  fatUsi 
preciannente  nel  momento ,  in  otti  il  Capo  della  Chiesa  onoi^va  di  soa 
presenza  la  loro  città ,  di  una  sorgente  d'  acqua  che  da  tanto  tempo  cer- 
caTano  in  Tano.  »  Cosi  Hurter  ;  ma  in  GfMa  sta  scritto  :  Inde  proefe^ 
ctUÉ  SpoUtum  dedieavii  Ecclésiam  Cuthedralem,  ihique  quiddmm  mi' 
racuiontm  et^enii  eie. ...  In  Spoleto  adunque  non  in  Perugia  aTrenne 
io  scoprimento. 

4     paiias  suòtiliier  opeìuUus»  Geeta  Innocentii  Ili* 

3  Da  distinguersi  da  Orto  città  della  Gapltonata  a  dieci  leghe  da 
Kanlredonia:  V  Orta  di  cui  è  qui  parola  è  posta  a  quattro  leghe  da  Vi- 
teiho  sul  Tevere. 

4  Getta  Innocentii  IH  Anonymi  Fàxensis» 

5  Getta  Innocentii  IH  Anoftfmi  Fkxensi§, 

6  É  da  notarsi  il  seguente  tratto  .•  Sieut  univertitatis  conditor 
Deus  duo  luminaria  in  firmamento  eoeli  eostitut ,  luminare  majus  ut 
praeeseet  diti,  luminare  minuM  ut  noeti  praees$et,  sto  ad  firmamentum 
Uniyersaiit  EccUsiae ,  qnae   coeli  nomine n  nuncupatur  ,  duo*  ma§nas 
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Dopo  ciò  il  papa  volse  Y  animo  a  ricuperare 
Radicofani,  Acquapendente^  Montefiascone  ed  altre 
città  e  villaggi ,  che  ottenne  non  senza  molte  spese 
e  travagli ,  e  in  ispecie  Acquapendente  assediata 
dagli    Urbevetani  ^ 

Mandò  ^li  ancora  suoi  nunci  e  legati  per  ri- 
durre sotto  il  suo  dominio  1'  esarcato  di  Ravenna  e 
le  terre  di  Bertinoro  ;  ma  Y  arcivescovo  ravennate 
diceva  in  antico  avere  i  papi  concesso  alla  sua  Chiesa 
r  esarcato^  mostrava  i  privilegi^  rammentava  le 
concessioni  di  Alessandro  III  intorno  le  terre  di 
Bertinoro.  Innocenzo  non  credè  quel  momento  op- 
portuno a  un  tanto  esame  ^  permise ,  salvo  il  di- 
ritto della  Sede  Apostolica ,  Y  arcivescovo  ricupe- 
rasse i  dubbi  domini ,  i  recuperati  tenesse  *. 

La  potenza  del  pontefice  smisuratamente  cre- 
sceva. Da  lui  dipendevano  gli  uffici  del  senatore  e 
del  prefetto  di  Roma^  da  lui  una  gran  parte  d' Ita- 
lia ;  né  tale  stato  dispiaceva  a'  popoli,  i  quali  ave- 
van  sospetto  delle  genti  cesaree,  odiavano  i  Tede- 
schi, eran  travagliati  dall'avarizia  e  dalla  prepo- 
tenza di  nobili  e  feudatari. 

A  consolidare  la  sua  potenza  Innocenzo  fece 
custodire  da' suoi  castellani  molti  luoghi  muniti;  in 

insUiìttt  digniiates  ,  majoi^tm  quae  quad  diehut  animabus  praetMset , 
et  minoi^em  guae  quaii  nodibus  praeessei  corporibus ,  quae  swti  Pon- 
tificalif  auctoritas  ,  tt  Regalit  pottstas*  Porro  sicut  luna  lumen  suum 
a  sole  sortitur ,  quod  revera  minor  est  ilio  ,  quanlUate  simul  et  qua* 
litote ,  situ  pariter  et  efjetìtu ,  sic  Regalis  potestae  ab  auanritate 
Pontificali  suae  sortitur  dignitatit  splendorem,  cujus  conspectui  guanto 
magis  inhaeret  ^  tanto  minori  lumine  decoratur  ,  et  quo  plus  ab  ejue 
elongatur  eupectu ,  eo  plus  profieit  in  splendore  •  •  • .  L' epUtoU  per 
intero  Tedesi  nella  parte  IV  de'  pieaenU  Studi  «  appendice  IL 

I    Gesta  Innocentii  IJJ  Anonjrmi  Fuxensis* 

a  Fin  dal  iioa  U  conte  Ugo  aveTa  donato  alla  Chiesa  di  Raren- 
na  U  casteUo  Bertinoro:  vedi  il  diploma  in  Swiolit  Annali  di  Bologna 
t.  I,  d.  LXXXyL 
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Toscana  Radicofani  e  Montefiascone ,  nel  ducato  di 
Spoleto  Gualdo  e  Gese ,  in  Sabina  Rocca-Anticoli , 
in  Campania  Luciano  ^  in  marittima  Sirtigio.  Egli  fece 
edificare  una  cappella  nel  piano  di  Montefiascone , 
disfare  le  casamenta  che  v'erano  tra  il  palagio  e 
il  castello,  inal2are  due  muri  fino  all'antica  cinta, 
nella  quale  feoe  aprire  una  porta ,  onde  il  fortilizio 
avesse  ingresso  non  solo  comune  con  la  terra,  ma 
anche  a  sé  particolare.  In  Radicofani  alzò  le  vec- 
chie mura ,  ne  edificò  nuove,  cavò  fossi ,  costruì  ba- 
luardi. Rivendicò  da  Guido  di  Loculo  Rocca  Gua- 
degio,  a  lui  concessa  da  Oddo  e  Roberto  Frangi- 
pane a  titolo  di  feudo ,  mentr'  essi  avevanla  in  cu- 
stodia in  nome. della  Chiesa  >. 

Innocenzo  riaffacciò  le  pretese  della  Sede  Apo- 
stolica sul  patrimonio  della  contessa  Matilde,  ma  i 
Comuni  che  possedevano  quelle  terre  volevano  rico- 
noscere la  signoria  della  Chiesa  sotto  certi  patti  che 
il  papa  non  reputò  a  sé  vantaggiosi ,  per  lo  che  ei 
differì  ad  altro  tempo  la  lite  ^  ;  deputava  però  varie 
persone  a  reggere  quelle  città  toscane  ch'erano  a 
lui  sottapoìAe,  dalle  quali  percepiva  il  fodro  come 
signore  feudale  ^« 

Due  nobili,  Guido  e  Niccola,  nel  pontificato 
di  Celestino ,  avevano  fatto  grave  onta  alla  Chiesa , 
insultando,  ferendo,  imprigionando >  chi  andava  o 
ritornava  da  Roma  :  Innocenzo  ordinò  a'  rettori  del 
patrimonio  andassero  in  Toscana  a  punirli.  I  rettori 
seguiti  della  loro  gente  vennero  a  oste,  e  vedendo  che 
ei  tenevan  duri,  guastarono  messi ,  tagliarono  selve, 

1     Quatnuit  eam  ab  Ecclesia  Romana  tenerent  soliut  custodiae  no- 
mine* Gesta  Innoctntii  Ili  Anonjrmi   Fitxensis* 
a    Gesta  Innocenti  III  Anonjrmi  Fuxensis* 
3    Gesta  Innocentii  111  Anonymi  Fuxensis. 
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predarono  animali  ^  8accli^[g]aron  campagne  e  quin- 
di poser  1'  assedio  al  castello  di  Bipamperani ,  in 
cui  eransi  essi  fortificali.  Già  eran  presti  l^na^ 
pietre  y  cemento ,  per  edificare  un'  alta  torre  da'  cui 
spaldi  si  potesse  dominare  il  castello  ^  quando  i  due 
nobili ,  disperando  di  salute ,  dieronsi  in  mano  aVet- 
tori  :  giurarono  starebbero  a'  comandamenti  del  papa 
sulla  sicureasa  delle  strade  pubbliche  ^  sulle  questue 
e  le  indennità  della  Chiesa^  sulla  pace  da  mante- 
nersi colla  Sede  Apostolica ,  co'  romei  ,  co'  riaggia- 
tori  tutti,  restituirebbero  ben  munito  il  castello  di 
Marca,  darebbero  cauzione  in  lire  mille  sanesi, 
giurerebbero  fedeltà  al  pontefice  >. 

Cosi  i  popoli  vedevano  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  più  ordinati  i  giudizi ,  meno  gravi  le  pre- 
stazioni,  più  sicure  le  vie  :  rifioriva  la  giustizia, 
perde  vasi  la  libertà  I 

In  tale  stato  erano  le  cose  della  Santa  Sede  ^y 
quando  nuovo  campa  aprivasi  in  Sicilia  air  opero- 
sità d' Innocenzo:  Gostanza  ammalò;  i  tristi  ambi- 
ziosi nella  guerra  civile  avevan  speranza  di  gua- 
dagnare. L' imperatrice  temendo  pel  figliuolo  mandò 
suoi  legati  a  Iesi,  ove  era  egli  allevato  dalla  con- 
sorte del  Lutzenhard  ^ ,  ordinando  lo  conducessero 

1    G^Ha  Imnodenti  Ili  Anorrrmi  fUxcntis. 

a  «  Gli  Eccleslaitici^  come  quelli  cho  meglio  dei  Uici  a'  iolendeTaao 
di  lettere ,  erano  riputati  migliori  e  più  aiifficienti  ad  amministrar  gin- 
etisia  ,  onde  con  fiicilltà  a'  induoerano  ad  aTergli  per  giudici ,  «  di  rmn- 
taggio  non  potendo  la  chiesa  condannare  a  pena  di  sangue,  né  «ndM 
air  ammenda  ,  ciascuno  ,  per  essere  più  dolcemente  trattato  ,  non  solo 
efuggiva  ,  ma  desidererà  sottoporsi  al  gindisio  di  quella  ».  —  Oiannone, 
Istoria  CiviU  di  PfapoU ,  L  Xl^f  e.  3. 

3  Imperairix  filiwn  suum  in  Marchia  apud  Hésim  Ciifiiaitm 
reiictum  sub  ducatu  diati  Caelani  Comitis,  et  Berardi  Laureti  Comi- 
tis  et  Cupersani ,  ad  se  duci  jubet  in  Begnum  et  de  Jpulia  in  Sici- 
iiam  transmeare,  Chronicon  Richardi  de  S.  Germano  an,  >t97-  >a  ^'^ 
bliotheca  Historìca  Sieiliae  Carusii  ,  f.  //• 
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io  Sicilia.  Goatanza  trovayasi  allora  in  Messina: 
quivi  congregò  gli  arcivescovi  y  i  vescovi  e  i  baroni 
della  Sicilia  e  chiese  loro   incoronassero   Federigo. 

Niegaronsì  questi  da  principio^  perchè  male 
voci  circolavano  sulla  legittimità  del  figliuolo,  sulla 
certessa  del  parto  ;  ma  avendo  Y  imperatrice  giurato 
essere  quel  bambino  vero  figlio  di  lei  e  di  Enrico, 
rioonobberlo  come  loro  signore  *  ;  condusserlo  in  Pa* 
lermo  a  ricevere  la  corona  *. 

I  palermitani  accolsero  il  fanciullo  sotto  la  loro 
tutela  ^  ;  Gostansa  nominoUo  corregente.  Quella  ma- 
gnanima in  quei  di  faceva  ufficio  di  re ,  di  capitano, 
di  tutto ,  mostrandosi  bene  atta  alle  cure  virili. 

I     Avant  qu*  éU  moruii  p  manda    tU  Iém  areheuesqués  et  Us  ep  <• 
sques,  et  iet    harons  de  sa   tetTe  ,  qu' il  uenistent    a  li   en  Messine» 
Quant  il  Juerent  tuit  assemHés ,  eie  lor  dist  qu*  eie  yoloit  coroner  son 
fils  ,  e  qu'  en  V  assura  de  la  terre  come  droit  hoir  ^  ne  ìHilùit  mie  tant 
atendre  qu'  eie  su    morte  ,  ains    yoloit  que  V  en  V  assurast  et,  tenisl  a 
seignor  a  son  vit^ant»  li  bcron  distrent  qu'il  en  oroient  conseil.  Quant' il 
retfindrent  de  eonseil,  si  distrent  :    Dame  nous  ne  voulons  mie  qu'  il 
soit  corone ,  ne  komage  ne  li  feron ,  ne  a  seignor  ne  le  tendron  ,  cor 
9H>U9  estes  de  si  grani  aage  ,    che  nous  ne  creons   pas  que   vous    aids 
porte  en  vostre  ventre  tei  enfant.  La  Dama  respondi  :   Forqutd  chat' 
geroi'je l'ama  de  moi^  et  deseriteroi-je  autiui por  cet  enfant  coronerà 
Se  ne  le  ferole  mie-  Parmi  tout  ce  vous  estes  mi  home  esgardes    que 
f  en  dois  faira ,  que  Jè  l*  enfant  porte  ,  et  fils  est  de  l*  empereor  ^  e 
je  le  f  eroi.  Il  esganderent  entre  eus  qu' eie  jureroit  sur  Sani  ^  que  son 
fils  estoit ,  et  eie  si  fist^  Apro  le  receurent  come  seignor  ,    et  puis  le 
eoronerent,  QuilMmi  Tyrii  continuata  Bistoria  in  Martene  in  Veterum 
Seriptorum  et  Moaumentorum ,  t.  y, 

a  Ve^  nell'Appendice  II  un  diploma  di  Costanza  Datum  in  Givi- 
tata  Mttsanae  9  anno  Dom.  Ine*  1198  ,  mense  Januarii ,  Indie,  /»  re- 
gnante dm  nostra  Constantia  Dei  gratia  gloriosissima  Romanorum 
imperatrice  semper  augusta  et  excel! enti ssi ma  regina  Siciliae,  et  f)'i' 
dericum  Bomanorum  et  Siciliae  rege» 

3  Panormitani  Fridericum  sub  suam  ipsi  tutelam  eusdpiunt,  Fw 
zello.  De  Rebus  Siculis  Posterioris  Decadis  ,  A  f^IIJ  ,  e  //.  -^  In 
quibusdam  annalibus  Federicus  post  patris  obitum  eodem  anno  et 
Panormi  editus  traditur ,  in  quodam  hospitio  iuxta  Templum  majuu 
Alibi  Federicum  lune  quartum  egisse  annum  et  sub  tutela  Ranerii 
Septiani  Comitis  a  Constantia  in  Siciiiam  vocati  datum  invenio*  Sica- 
niae  Historiae  Francitci  Mauroiyci  9  L  Ili- 
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li  tedesco  Federico  eraai  per  inganno  impadro** 
nito  di  un  castello  partenente  al  Monistero  Gaasinese  : 
r  imperatrice  ordinò  al  conte  Anfuso  e  ad  altri  no- 
bili calabresi  prendessero  le  armi  contro  lui  :  questi 
andaronvi  a  oste.  Allora  Federigo  patteggiando  in* 
yitò  ì  capitani  a  ricevere  il  suo  giuramento  :  anda- 
ronvi j  furono  presi  ^  ed  e'  li  punì  come  volle  nelle 
persone  »• 

Gostanza  spedi  messaggi  e  doni  al  pontefice, 
pregando  affinchè  confirmasse  in  lei  e  in  Federigo 
il  regno  di  Sicilia ,  il  ducato ,  di  Puglia ,  il  prìnci* 
pato  di  Gapua  colle  loro  adiacenze ,  nella  forma 
consueta  :  niegossi  il  pontefice  ^  :  ciò  che  e'  invite- 
rebbe a  dire  da  più  alto  la  causa  e  la  storia  di  una 
lotta  lunga  e  ostinata  y  se  non  ci  fossimo  proposti 
di  non  porre  il  piede  in  codesto  terribile  ginepraio: 
le  ragioni  molte  e  palesi  ;  V  utilità  del  discutere 
una  questione  decisa  dal  fatto  di  tanti  secoli  poca  , 

anzi  nulla. 

L' imperatrice  tentò  ogni  mezzo  per  piegare 
r  animo  del  papa  ;  prieghi  y  doni ,  promesse  y  ma 
nulla  valse.  Difficile  era  la  posizione  di  lei  y  orfana, 
vedova,  madre  di  un  tenero  bambino,  sulla  cui  fronte 
la  corona  poteva  esser  s^no  di  morte  :  i  Tedeschi 
cacciati  e  mUiaccianti;  le  armi  del  papa  a'  confini; 
alcuni  tra  i  familiari  sospetti  di  ambiziosi  disegni  ^  ; 
lo  stato   afliitto   dalla  guerra  e  dalla   proscrizione , 


t    Chronicon  Richardi  de  S*  Germano  y    in   Bìbliotheca  Historica 
Siciliae  Canuii  ,  C»  //• 

9    Gesta  Jnnoctntii  IH  Anof^mi  Fuxensit, 

3  Habebat  (  Constantia  )  uaide  susptctum  Quaiierum  Trojanutn 
Episeopum  Regni  Sieiltae  cancéUarium  ,  ita  quod  subti'oxerat  UH  si- 
gilium  9  nam  et  fratres  ipsius  redaxertini  Marcualdum  ;  sed  ad  misi' 
tam  intertiessionem  Summi  Pontificis  recepii  iilum  in  gratiam.  Gesta 
Innoeentii  III  Anonymi  Fuxtnsis* 
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vuoto  di  ii|onvyai  9  di  danaro:    tentennò  «n   peszo; 
cedette. 

Nel  mega  di  povembre  del  1 196  fo  conceduta 
la  bolla  d'jinve^tri^i^a  nel  modo  .come  ydle  il  pon« 
tefice  :  «.  Gonciosiachè  il  diritto  feudale  e  la  pro- 
prietà del .  regno  4i  Sicilia  appartengono  alla  Chiesa 
Romana,  il  pap^i  in  considbraaione  dell' affezione 
che  il  re  Ruggero  p9dre  di  Gostanu  e  i  due  Gur 
glielmi,  fratelli. e, nipote»,  banno  sempre  nutrito  verso 
la  Santa  Sode  w..i|ieiBso  alle  procelle  che  T  hanno 
travagliata  9  e  colla,  aperaiiaa  che  Costanza  e  i  suoi 
discendenti  si  comporteranno  egualineote  »  cede  alla 
medesima  il  rc^o  ,di  Sicilia^  il  ducato  di  Puglia 
e  il  princip£|to..di.  Gfiplia  OMi  tutte  Je  loro  dipen* 
denze^cioè  .{f^ip^Uf  Sfilerno^  Amalfi  9  e  Marsia,  e 
con  tut^>  quqlla  eh'  ^lla  ptoCrehbe  pretendere  al  di 
là  di  llarsiav  e'itaoltre  con  tutto  il  territòrio  che 
gli  antecessori .  di  ^i  avevano  ricevuto  dalla  Chiesa 
Romana.  Prokf gg^alia .  ijl'papai  cootra  tutti  i  suoi 
nemicL  In  contr^ccaolbìc^  di  ciò  ella  giurerà  innanzi 
air  arcivescovo  . dii  Ostia ^  e. darà!  la;  sua  parola  in 
yno  scrìtto  mudilo  del  suo  reale  augello»  cbe  iaogni 
tempo  appena  richiesta,  e  non  essendo  trattenuta 
da  insuperabile;  oAacolo  o  da  nota  necessità ,  presen- 
terassi  pe^  .  prestare  il  .giuramento  di  vaasallaggio. 
Giunto  appena  all'  età  maggiore  i}  re  dovrà  dare  il 
medesimo  giurammio  e.  paghete  il  wnso  annuo  di 
scudi  seicento  per  la  Puglia ,  dì  scudi  quattrocento 
per  Marsia  Tutte  queste  prescrizioni  saranno  inva- 
riabili pel  papa  e  per  tutti  i  successori  di  Go- 
stanza ■  ». 

Innocenzo  inviò  allora  in  Sicilia  il    cardinale 

54 
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vescoto  d*  Odtia  e  scrisse  a  tutti  gii  arci? escovi , 
vescovi^  abati ^  priori  e  a  tutto  il  clero^  lo  riceves- 
sero col  debito  onore ,  eseguissero  i  suoi  ordini  y  si 
rammentassero  cbe  la  Gbiesa  approverebbe  ogni  sua 
determinazione  '. 

Gostanza ,  sentendo  oramai  TÌcina  la  sua  fine  , 
nominò  nel  testamento  il  cancelliere  Gualtieri  di 
Troia  e  gli  arcivescovi  di  t^ilermo,  di  Monreale 
e  di  Gapua  familiari  e  consiglieri  del  figlio,  papa 
Innocenzo  tutore  ^  ;  volle  cbe  a  lui  si  pagasse  annu- 
almente una  somma  di  tari  tremila  come  compenso 
per  le  cure  della  tutela  *. 

Costanza  morì  in  Palermo  verso  la  line  del- 
l'anno  1 1 98,  quasi  quattordici  mesi  dopo  la  morte 
di  Enrico.  Gosi  la  Sicilia  vedea  chiudere  nel  sepol- 
cro r  ultima  regina  del  legnaggio  de' Normanni , 
u  principi  per  le  loro  degne  e  lodevoli  azioni  meri- 
tevoli di  chiara  ed  immortale  memoria  ^  i  quali  in 
mezzo  a  due  imperi  stabiliroilo  in  Italia  il  più  pos- 
sente e  nobile  regno  che  vi  fosse  in  quei  tempi  in 
tutta  Europa^  e  che  sotto  Ruggero- e  i  due  Gugliel- 
mi fece  tremare  non  meno  V  Occidente  che  T  ul- 
time parti  deir  Oriente  4  ». 

Neir  anno  1781  il  sepolcro  di  Gostanza  venne 
aperto;  ma  del  cadavere  appena  si  riconobbero  le 
ossa  principali  rimescolate  con  assai  calcina  e  con 
cenere  ^.  Videsi  neir  arca  uno  straccio  di  cintura  e 


I    Epistolavum  Innocente  111 g  L  /.  ep.  4^3. 
8    Cesta  Imnocentii  III  Anoufmi  tUtOfinsét. 

3  Vedi  il  tesUmento  di  CosUnu  ì^tìV Appendice  IL 

4  Giannone  ,  Dell'  Istoria  Civile  del  Re^no  di  Napoli  ,  L  XlK, 
cap.  IL 

5  Secondo  lo  Amato^j  De  princi.  Tempio ,  p.  3 io»  Albiria  e  Bea- 
trice ,  le  quali  furono  mogli  del  re  Ruggiero,  e  loUnU»  moglie  di  Fe- 
derigo il  ioipcratore,  sarebbero  «tate  sepolte  nella  medesima  arca.  <  M« 
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due  guanti  di  seta  :  le  gambe  e  i  piedi  coperti  di 
drappo  aoj)odatD  eoo  •  cordoncini  :  nel  tomaio  delle 
scarpe  erano  delle  ap^orture  ohe  sembravano  lavorate  ^ 

A  più  grave  narrazione  ci  chiamano  le  cose 
dell'  impero  ;  materia  ampia  e  piena  di  vari  e  nuovi 
casi  :  discordie  di  parti  ^  guerre  civili  y  atroci  bat- 
taglie ,  incendi  f  saccheggi  ;  un  imperatore  morto  di 
ferro,  un  altro  di  rammarico  >  una  imperatrice 
morta  di  dolore;  popoli  tribolati  dalla  fame  e  dalla 
guerra ,  città  disfatte  ^  origine  di  due  maledette  parti 
per  le  quali  gì'  Italiani  cacciaronsi  V  un  l' altro  nel 
petto  le  spade  fratricide ,  versando  fiumi  di  sangue, 
onde  rosseggiano  quasi  ancora  le  campagne^i  bor- 
ghi^ le  castella,  le  torri,  i  teropjl 

Come  se  il  cielo  .volesse  preparare  i  terribili 
avvenimenti  che  si  .  appressavano ,  insolite  stagioni 
produssero  gran  caro  nella  pubblica  annona  e  spa- 
yentevole  moria:  un  modio  di  siligine  andava  a 
quindici  soldi  ^ .  un  modio  di  speltra  a  sette ,  un  mo- 
dio d'  orzo  a  otto;  un  sestario.  di  vino  vendevasi 
quattordici  danari  ^  :  molti  lupi  usciti  a  torme  dalle 
fitte  boscaglie  divorarono  parecchi  viandanti  ;  molti 
poveri  finiron  per  fame  nelle  pubbliche  vie;  gran 
copia  di  locuste  desolarono  le  campagne  ^. 

noi  ,  dice  lì  Gr«góf  !o  De'  Beali  Sepolcri  del  Maggior  Tempio  di  Pa- 
iminot  appena,  ftbbiitto  potuto  aocoaure  e  mettere  Imieme  le  ossa  per 
rioonoacere  U  cadavere  dell'  imperatrtce  Coatansa  ». 

1  Abbiamo  detto  in  altro  luogo  della  iscrizione  apposta  nel  secolo  XVII 
al  sepolcro  di  Costanza:  qai  ci  contenteremo  di  citare  le  parole  del  Pir- 
ro: Post  multum  temporis^  anno  scilicct  1538,  Roger ius  Partita,  cano- 
nietUy  et  thesaw^a'^iiù  ejufdem  ecclesiae,  duohus  ttu'cophagis  Htm^ici  et 
Constantiae  uxorie  epitaphia  papyro  inscripsit  vidimi  de  Consiantiae 
tnonacatu,  oc  proceda  aetate  errorem  a  virit  doctis  explotum  seguutus  , 
eaque  anno  iGSa  mormori  sunt  incisa.  Cfu*onoL  Regnum   Siciliae»  t.  /. 

3  Lamberti  Parui  Chi^nicon  ,  in  Alartene  ,  p^etemm  Scriptorum 
et  MonumentoiiÀm  amplissima  collectio ,  t»  V. 

3    Annales  Antiqui  Corheiae   Saxonicae   in    Scriptorum  Brunstn" 
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Il  duca  Filippo  y  giunto  in  -  Germania   pria  di 
terminare  V  anno    ti 97  ,  aveva   celebrato   ne'  sucm 
dominj  la  festa  del  Nàtale:  qtiiyi  e'  ragunò  baroni 
e  vassalli  preparandosi  a  sostenere  eolle  armi  se  bi- 
sognasse la  preminenza  à\  sua  casa.  Egli  cercò  prò- 
curarsi  il  soccorso    delle  città  itnperìali',  e  le  voci 
de'  principi    ecclesiastici  del  Reno  ;   dava  e  confir- 
mava a  tutti  privilegi ,  esenzioni ,  promesse ,  giusta 
loro  spemi  e  fortune;  prendeva  in  cambio  aiuti  in 
vettovaglie ,  navi ,  armi ,  cavalli ,  persone  ;  esortava 
per  lettere  e  per  messaggi  i  principi  a  non  dimen* 
ticare  il  giuramento   prestato  a  Federigo ,   a  rima- 
nergli devoti .^  Molti  non  mostràronsi  favorevoli  ai 
suoi  progetti ,  alcuni  perchè  sotto  mano  trafficavano 
per  lo  scettro  imperiale ,  altri  perchè  vedevano  di 
malanimo  che  la  corona  cesarea  si  perpetuasse  ne- 
gli  Hohenstaufen.  Di  quasi  tutti  i  grandi   di    quel 
secolo  si  sarebbe  potuto  dire  ciò    che  Galba    dicea 
de'  Romani:  (c  uomini  che  non  possono  soffrire^  né 
tutta  servitù,  né  tutta  libertà  ».D^  altronde  Enrico 
aveva   reso   il  'nome*  di    sua  casa   odioso  ,   esercì- 
tandò,  sempiie  grave ,   spesso  sanguinosa   ed  avara 
tirannide. 

Dicevano  1'  elezione  e  il  giuramento  prestato  a 
Federigo  essere  nulli ,  perchè  avventiti  pria  del  bat- 
tesimo del  fanciullo;  non  poter  essere  il  capo  del- 
l' Impero  Romano^  difensore  nato  della  Chiesa^  un 


censià  iUustrantium  tura  Leibnizii  ^  t.  II,  a  c^ua^i   tutti    i   cronisti  te- 
deschi, 

I  Philippus  autem  dux^  Sueuiae ,  frattr  imperatoris  defuncti , 
missii  nuntiis  ,  conàbatur  principes  aùei-tere  ah  hac^  inientione  ,  «t 
mtmorts  esse  fidei  et  pacti  quod  Jecei'ant  Jratrì  suo  ,  di  filio  ipnus 
jP.  re^e  Siciliae,  in  Romamun  Imperium  eligendo.  Gesta  TVewVcii- 
sium  ÀrMepiscoporum,  in  Mortene,  Veterum  Scriptovum  et  Monumento- 
rum  ampia  coUectio  ,  t,  f^. 
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fsDcittllo;  soggidogcvaiìo  4' Impero  aver  bisogno  di 
un  uomo  atto  a  goveraare  le  milisie ,  le  armi ,  gli 
uffici,  a  proteggere  il  giusto  e  l'onesto,  a  difen^ 
dere  la  libertà  de'  popoli ,  la  dignità  della  corona. 
Più  favorevoli  agli  Hohenstaufea  mostraronsi  i  prin- 
cipi della  Germania  occidentale,  i  quali  raduna- 
ronsì  in  Arnstadt  ^  :  là  trovaronsi  Adalberto  arcive- 
scovo di  Selisborg ,  congiunto  per  madre  a  Filippo; 
Ditelmo  vescovo  di  Gostanza,  della  nobile  e  ricca 
casa  di  Krenkinga ,  che  aveva  ricevuto  molti  favori 
da  Federigo  I  e  che  ora  voleva  sdebitarsi  col  suo 
potè  ^  ;  i  dnchi  di  Sassonia  e  di  Baviera ,  molti  conti 
e  signori:  capo  a  tutti  Landolfo  arcivescovo  di  Mad- 
deburg,  uomo  di  pochi  parenti ,  ma  dotto  ^,  infles- 
sibile ,  solerte ,  e  che  sperava  sotto  un  imperatore 
di  casa  Hohenstaufen  assicurerebbe  alla  sua  diocesi 
r  eredità  di  Sommeburg ,  stata  lasciata  da  Adele 
ultimo  rampcdlo  di  quella  famiglia  e  badessa  di 
Quedlinburg  4.  Easi  radunatisi  in  dieta  fecer  decreto 
il  duca  Filippo,  durante  Tetà  minore  di  Federigo ^ 
fosse  difensore  dell'  Impero  ^. 

Dair  altra    parte    V  arcivescovo    di    Golonia   e 
r  arcivescovo  di  Treveri  pretendevano  fosse  di  loro 

I  CltU  oggi  del  principato  di  Schwaxbofg-Sondersluiaflett  ,  ad  ana 
lega  da  Eirfurt. 

a  Federico  I  lo  aveva  eletto  abate  di  Reichenau  ;  più  tardi  Enrico 
gU  affidò  1'  ammÌDÌ8tra2Ìone  del  ducato  germanico. 

3  Era  pria  teologo  della  Cattedrale  ;  studiò  a  Parigi  :  Chronicon 
Mont.  Seren.  ad  an*  iao5.  —  Chronicon  Brunsw,  in  Saiptorum  Brwi' 
swiceniia  illustrantium  cura  Leihnittu  t,  JIL 

4  Meibomio   de   Orig,  Helmestadii  p.   54a*  —  Tólner   ffisUu'ÌA 
Palai,  p.  349. 

5  Aia  princeps  (  elegtrunt  )  regni  filium  Henrici  Jmperaiorit  Bo- 
gerium  trium  anmorum^  cui  legatum  avunculum  suum  Philippum  dUctm 
Suefiae  dederunt.  Chronicon  Lamberti  Parigi,  in  Marlene^  Fetei'um  Seri" 
ptorum  et  Monumemorum  Ampia  CoUectio,  e.  ^.  Si  OMervi  che  Federigo 
aveva  anche  il  nome  di  Ruggero. 
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diritto  la  elezione  del  re  de'  Romani  ■  :  convenivano 
entrambi  nel!'  odio  degli  Hohenstaufen  ;  il  primo 
ripugnante  aveva  data  la  sua  voce  al  piccolo  Fede- 
rico ^  ;  il  voto  deir  altro  era  stato  comprato  quat- 
tromila marchi  d'  argento  ^ . 

Adolfo  di  Colonia,  illustre  per  parentadi  e  ric- 
chezze^ accoppiava  ali'  ingegno,  che  da  natura 
aveva  sortito  grandissimo,  avidità  di  danaro  insa- 
ziabile 4:  teneva  grande  autorità  su' principi  del 
Reno  e  della  bassa  Germania ,  si  che  potè  farsi  ca- 
po di  parte.  Egli  e  i  suoi  radunaronsi  ad  Anderntch. 

Il  Duca  Filippo  scrisse  non  procedessero  all'ele- 
zione, si  rammentassero  del  giuramento  prestato  a 
Federigo,  non  volessero  privare  della  dignità  im- 
periale una  famiglia  che  per  mezKO  seoolo  avevala 
goduta  e  difesa  :  non  valse. 

I  principi  rivolsero  le  loro  mire  su  Riccardo 
Guor-di-Lione,  perchè  prode  sapevanlo,  e  nemico  de- 
gli Hohenstaufen  aveya  forti  motivi  di  esserlo  ^.  Ric- 
cardo niegossi,  forse  o  perchè  la  patita  prigione 
aveagli   insegnato   a   diffidare   della   Germania,   o 


1    AimmU»  QodBjridi  MùnaM ,  in  Situtfiù,  Rerum  Gtrmanicarum 
Scriptores  9  i»  /• 

a    Vedi  Studio  /. 

3  Vedi  ciò  che  ne  dicemmo  nello  Studio  I.  Codesto  è  queir  arci - 
▼eacoTO  Giovanni  di  cui  trovasi  scritto ,  in  G9$ta  lYevirorum  Archiepi- 
gcoparuin ,  alla  ana  eialtaiione  Hermannus  abhat  Claustri  exclamasse 
dici  tur  et  dixiste:  Benedictut  sii  Deus,  hodie  deletum  est  ehirografum 
maiedietionis  nostrae*  Sciscitante  papa  quid  hoc  esset  :  respondit  quod 
beata  Hildegardit  praedixìssec ,  coronam  Treuericae  dignitatis  dejt- 
ctam  Jaeere  debere  VII  anni»  et  illam  diem  aestiinabat  ultimam  esse 
UliuM  infelieis  septentdi,  -^  Vedi  Chronieon  Rf^mieum,  in  Scriptontm 
Brunswieensia  iUustrantium  cura  Leibnitzii,  t»  ///. 

4  Pecuniam  auide  sitiebat,  Regist.  117. 

5  Secondo  alcuni  si  sarebbero  rivolti  a  Filippo  Augusto.  In  Ao* 
dulfus  Coggeshale,  Ch*onÌ€on  Anglicanum  ,  si  legge:  Non  nulli  siqui' 
dem  elegerunt  PìdUppum  regtm  Oalliae,  *^  Rog.  de  ffoueden.  JtinaL 
Anglic, 


STOICO  TERZO  419 

perchè  temeva  che  occupato  nelle  faccende  delllm- 
pero,  che  mostravano  non  voler  correre  tranquille, 
avrebbe  lasciati  indifesi  i  possedimenti  di  terra  fer- 
ma,  cotanto  vagheggiati  dal  suo  nemico  Filippo 
Augusto. 

La  casa  principesca  di  Zoeringen  possedeva  in 
quel  tempo  vastissimi  territori  da' confini  della  Sa- 
voia  sino  air  Alsazia  suir  Aar  e  sul  Reno  ■  :  Ber- 


I    Bertoldo  I  era  Bgllo  di  Besxelin ,  conte  d!  Brìsgau  ,  nipote  del 
famoso  GoDtran  il  Ricco.  Egli  aveva  ereditato  da  ano  padre  il  Brisgaa  , 
paese  oggi  diviso  fra  il  regno  di  Wiirtemberg  ,  il  ducato  di  Baden  e  la 
òvìszera,  L' imperatore  Enrico  III    gli  concease  la  sopravvivenza   della 
duchea  di  Svevia ,  che  per  allora  era  nelle  mani  di  Ottone  di  Sehwein- 
fart;  per  questa  ragione   Bertoldo  prese  il  titolo  di   duca^  di   cui  fece 
uso  pria  che  la  duchea  di  Svevia  divenisse  Vacante^  ciò  che  fu  nel  1057 
per  la  morte  di  Ottone.  Il  duca  non  mancò  di  fare   le  opportune   sol- 
lecitaiioni  presso  l' imperatrice  ,   incaricata   della  tutela  del  suo   figlio 
Enrico  IV  ,  e  di  mostrai  le  1'  anello,  che  l'imperatore  defunto  gli  aveva 
dato  in  conferma   della  fatta    concessione.   Ma    Rodolfo   di  Rheìnfelden 
aveva  rapito  e  quindi  sposato  la  figlia  dell'  imperatrice^  ed  egli  ottenne 
la  duchea  a  preferenza  di  Bertoldo  :  l' imperatrice   concessegli  però   in 
oonpenso  la  duchea  di  Carinsia  ,  alla  quale  egli  aveva  delle  pretese  per 
rafiotti  dotai!  di  sua  moglie  Ricbware  di  Carinzia.  Enrico  IV  tolse  que- 
sta contea  altravolta  nei  1 073  a  Bertoldo  II  e  la  dette  a  Marqualdo  ^  uno 
de'  suoi  parenti.  Bertoldo  I  morì  nel  1078  :  egli  lasciò  della  seconda  mo- 
glie Beatrice  ire  figli:  Ermanno  padre  del  marchese  di  Bade>  Gcbhardo 
vescovo  di  Costanza  e  Bertoldo  II  che  sposò  la  figlia  di  Rodolfo  conte 
di  Rheinfelden  ,  che  possedeva  la  duchea  di  Svevia  ,  e  eh'  era  stato  eletto 
imperatore  in  prcgiadizio  di  Enrico  IV.  Questi  aveva  concesso  la  duchea 
a  Federigo  di  Hohenstaufen  suo  genero  :  lunga  lite  segui  tra  i  conten- 
denti; ma  alla  fine  Enrico  IV  costrinse  Bertoldo   a  cedere  la  parte  mi- 
gliore deUa  duchea  di  Svevia  a  Federigo,  e  di  contentarsi   della    minore 
nella  qnale  comprendevaai  il  Brisgau.  Non  ostante  ciò  i  principi  dell'  im- 
pero dichiararono  di  nuovo  Bertoldo  duca  di    Svevia  nel  1093.  A  Ber- 
toldo Il  successe  Bertoldo  III  «  che  nel  1118  edificò  Friburg,  e  fu  ucciso 
nei  iiaa  vicino  Moicheim  nel  Basso  Reno;  non  avendo  figliuoli  fu  suo 
soccesaore  il  fratello  Corrado.  Questi  venne   nominato  amministratore 
della  Borgogna  dall'imperatore  Lottarlo  ,  in  vece  di  Reginaldo  duca  di 
qnel  paese,  che  gli  s'era  ribelUto.  Corrado  mori  nel  xi5a  lasciando,  di 
Clemenza  figlia  di  Goffredo  conte  di  Namnr ,  Bertoldo  IV    e  Alberto. 
Bertoldo  IV  fortificò  Frìbnrg  e  le  concesse  un  gran  numero  di  privilegi 
e  un  estesissimo  territorio  detto  allora  le  Ventiquattro  Parrocchie  e  oggi 
le  Antiche  terre.  Bertoldo  IV  cessò  di  vivere  nel  1 185.  Bertoldo  V  ere- 
ditò dal  padre  l'amore  pe'principj  democratici  e  quindi  l'odio  della  no- 
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toldo,  come  vicario  imperiale ,  aveva  il  diritto  di 
prendere  il .  primo  posto  d(^  il  principe  di  Boemia 
tra  tutti  i  principi  secolari  deir  Impero:,  ricco  era. 
e  potente;  aveva  edificato  città,  e  borgata ^  date 
agli  abitatori  umani  e  liberi  statuti  *  ;  però  coir  ar 
varizia  eraai  renduto  a  parecchi  odioso ,  ^spr^ievole 
a  molti.  Correvano  di  lui  male  voci  ed  incre4ij>ili  : 
dicevanlo  i  suoi  nemici  pieno  di  ogni  iniquità ,  prer 
tendevano  mangiasse  della  carne  umana ,  facesse 
cuocere  de'  servi  ^«  I  principi  gli  ofiirono  la  coro- 
na; promisero  lo  eleggerebbero  solennemente  il  di 
ventidue  febbraio  ^. 

Dair  altro  lato  coloro  i  quali  seguivano  la  parte 
di  Filippo,  dopo  diverse  conferenza  ad  Ichtershau- 
sen ,  horga  a  tre  leghe  da  Erfurt  \  radunaronsi  nel 

bilU  germanica  ,  U  quale  vaolsi  facewe  •▼▼cleiMre  i  fl«oi  Bgll  •  darà  otta 
bevanda  alla  loro  madre  eh'  ebbe  potenza  di  renderla  «terile.  Bertoldo 
V  edificò  Berna  e  le  dooò  terre  e  libere  leggi  ad  imitatione  di  dò  cbe 
aveva  fatto  sao  padre  per  Frìbarg.  Intorno  aU' albero  genealogico  della 
famiglia  Zoeringen  vedi  quasi  tutti  gli  atorici  Svizseri  ,  e  apecialmeote 
il  BmroH  d*AU,  Histoire  des  Siusse» ,  t.  i ,  il  quale  oita  un  docmnento 
che  conaervavasi  nella  Camera  aovrana  de'  Dagento  a  Friborg. 

I  Ecco  gU  statui  dati  dal  padre  alla  città  di  Friburg  :  i^^  Il  pro^ 
mit  de  lenir  personellemerU  troie  foie  V  année  eon  Ut  de  hutice  -^ 
iP,  De  prétider  lui  meme  aux  appelUtione  e^  de  fuger  euit^ant  tee 
loix  y  US,  et  cQÙtumes  ,  et  non  paini  arbitrmirement»  — •  3^,  Qu'  il  ne 
les  chart^eroit  ni  de  iaiUes^  ni  d*  impóts  soutquel  preteste  que  cefàt 
de  guerre  »  ou  de  nécessité  publique*  i^,  Qu'  il  ne  Jorcieis>it  jamaie 
aucun  Bourgeois  a  oLler  à  la  guen^ ,  et  que  ceux  qui  le  suit^roient 
tfolontairement  ne  stroient  pas  obUgés  d*  aller  plus  loin  «  qu*  il  ne  Jal" 
loit  pour  pow^ir  retourner  le  meme  j'our  c&e»  eux.  S^,  Qu'il  exem-^ 
ptoit  les  Bow*geois  du  logement  des  gens  de  guerre,  Son  questi  i  pri- 
vilegi concessi  a  quelli  di  Friburg.  Histoire  de  Suisses  par  3f.  Le  Bu" 
ron  d'  AU  de  Tieffenthal,  «.  i . 

a  Omni  iniquitate  plenus,  Conrad.  Lichtenau,  —  Tantum  kabuit 
appetitum  edendi  carnes  humunas  ut  servos  suos  occidi  j uberei  et 
coqui'  Felice    faber,  Historia  Suetfica^ 

3  lìeminescere.  Lamb,  Parigi  ,  Mattene,  yeterum  Scriptùnint  et  M<^ 
numentorum  ampia  collectia,  t.  y. 

4  Hift-  Landgr,  Thuring»  -^  In  campis  Erpesfoidiae*  Otto  de  S» 
Bla*io  Chroniaon.  —  //»  willa  Arnestedde.  Chron.  Halbei'set.  — »  Eiforf 
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principio  di  maraso^in  Mnlhausen,  città  oggi  degli 
stati  Prufisiam  ■.  Quivi  erano  Lodolfo  Vescovo  di 
Maddeburg^  Hartwich  arcivescovo  di  Brema  ^  Ge- 
rardo vescovo  di  Osnabruck,  Corrado  vescovo  di  Hil- 
deseim,  Thiemo  di  Bamberga,  Volfardo  di  Passa- 
via y  il  vescovo  di  Eichstett,  il  vescovo  di  Bressano- 
ne y  il  duca  di  Baviera ,  il  duca  di  Garinzia ,  i  pri- 
mati della  Svevia  e  della  Franconia  ed  altri  princijn 
ecclesiastici  e  secolari.  Questi  dettero  tutti  le  loro 
voci  a  Filippo  che,  o  per  aver  dimenticato  il  nipote  % 
o  per  cupidigia  di  regno  ^,  o  per  non  far  passare  la 
corona  in  famiglia  ostile  alla  propria ,  accettò  V  of- 
ferta  il  di  sei  marzo  del   1198^. 

Filippo  aveva  avuto ,  come  dicemmo ,  il  ducato 
di  Toscana ,  il  ducato  di  Svevia  e  i  possedimenti  di 
Alsazia  ;  era  successo  neir  eredità  di  un  suo  zio  ulti- 
mo di  un  ramo  de'Guelfi  5;  innumerevoli  erano  i  suoi 
vassalli;  e* possedeva  le  castella  ^  i  borghi,  le  città 


«r»  OD  tempo  città  molto  considerevole  e  munita:  giace  sul  Gcra  :  nella 
storie  moderna  è  memorevole  per  1*  d>boccamento  tenuto  nelle  aue 
mura  1'  anno  1808  tra  l' imperatore  di  Roaaia  e  Napoleone. 

1  Da  non  confonderai  coli'  altra  del  medesimo  nome  posta  su  di 
un'iaoU  formaU  dall'  111:  quesU  di  coi  è  qui  parola  è  a  dodici  leghe 
da  Erfori,  aull'  Unstrutt 

a    Muratori,  Annali  d*  Italia,  all'  an.  iigS. 

3  Cotea  et  temeraria  regnandi  cupido  :  cosi  Meibomio  nella  Apo- 
logia per  Ottone.  -^  n  Unicamente  coila  ferma  intensione  di  favorire 
la  Cristianità,  di  sollevare  gli  oppressi  ,  di  punire  i  colpevoli.  »  Così 
Hnrter  —  Ecco  dui  estremi  ! 

4  Sed  cum  hoc  efficere  non  posset  (  1'  elezione  dell'  infante  Fede- 
rigo )  conuenientes  superiorum  regionum  prtncipes ,  ipsìun  Philippum 
elegeruni  in  regem.  Gesta  Drevirenàum  Archiepitcopomm ,  in  Mar- 
iene  t.  V,  —  Secondo  Ranmer  il  di  cinque  marxo  ^  A  metà  di  Qua- 
resima ,  che  in  quell'  anno  cadde  il  di  quattro  marzo  ,  secondo  Chron. 
Rhjrtm,  in  Leiòritzio  t»  III  —  Filippo  però  dice  feria  sesta  (  venerdì  ) 
qua  eanitWT  Fae  meum  Domine  signumin  honum»  Reg*n,  i36. -^  Al- 
tri dicono  la  seguente  domenica  Laetare.  —  Vedi  ancora  Chronicon  Hai- 
herMiadense,  in  Scrlptorum  Brunsvicensia  illuttrantium  cura  Leibnittii. 

5  OU,  de  S,  Blfisioj  Chronicon  ,  e,  XXL 
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più  ragguardevoli  della  Germania  ;  egli  aveva  un 
immenso  tesoro  in  oro ,  in  argento  ed  in  pietre  pre- 
ziose ■• 

Gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Treveri  e  molti 
altri  di  loro  parte  tennero  raunata  nella  città  di  Co» 
Ionia  ^  invitando  il  duca  di  Zoerin^n  venisse  a  ri* 
ce  vere  la  corona  \  Saputo  del  concilio  di  £rford , 
spedirono  colà  Ermanno  vescovo  di  M unster  ed  altri 
uomini  onorevoli',  pregando  affinchè  loro  assenti  non 
celebrassero  la  elezione^  che  gran  ^aiino  ne  verrebbe 
all'Impero;  deputassero  invece  un  luogo  ove  tutti 
potessero  convenire  ad  eleggere  idoneo  e  degno  im- 
peratore. I  messaggi  giunti  ad  Erford  trovarono  già 
stato  eletto  Filippo ,  onde  ritornarono  a  Colonia  ap- 
portatori di  non  lieta  novella.  Arsero  di  sdegno  i 
congregati  ;  dissero  non  mai  re  essere  stato  eletto  in 
Sassonia;  sollecitarono  il  duca  di  Zoeringen  affinchè 
radunato  un  esercito  ne'suoi  dominii  ritornasse  a  pren- 
dere la  corona  nella  città  di  Adernach  :  ciò  ^li  pro- 
mise farebbe;  giurò  e  dette  per  statichi  Corrado  e 
Bertoldo  di  Urach  nipoti  di  sorella  K 

Di  e  luogo  convenuto,  i  vescovi  e  la  moltitu- 
dine affrettavano  il  suo  giungere  col  desiderio ,  pre- 
paravano feste  e  addobbi  per  onoratamente  riceverlo  : 
ecco  giungere  ad  Adernach  una  voce  che  diceva 
Bertoldo  essersi  accordato  con  Filippo ,  aver  rinun- 

1     Begist»  n,  i36. 

a  Godejridi  Monachi  Annales^  in  Rerum  Germanicatum  SeriptO' 
rea  Struvii ,  e.  /. 

3  Qui  vthementtr  indignati  eo  guod  nunquam  aliqui$  Rtx  in 
Saxonica  terra  electus  ab  hìis  Principiòut  fuissei  ,  mox  duci  Bertoido 
de  Zaringon  fidem  fecerunt ,  quod  ipse  repatrians  exércitum  secam 
ducerei,  et  statuto  sibi  die  Andernacum  rediret y  eum  ,  remota  omni 
dubitatione,  Rifgem  crearent.  Hoc  et  ipse  promisi t  et  juravit,  et  insU" 
per  obsides  dedit'  Godejridi  Monachi  Ànnales,  in  Rerum  Germamca^ 
rum  Scriptores  Struvii  ^  t.  L 
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ciato  la  corona  offerta,  ovvero  averla  venduta  per 
andicimila  marchi  e  per  la  conferma  del  ducato  *  • 

La  nuova  fu  sulle  prime  non  creduta,  ma  al- 
tre voci  di  fama,  altri  mesisaggi  e  lettere  avvisarono 
i  congr^ati  del  troppo  vero  mercato.  £  grandi  e 
popolani  inacerbirono  pel  traffico  disonesto,  maledis- 
sero air  avaro,  al  dappoco,  allo  spergiuro  :  gli  sta- 
tichi ,  secondo  i  patti,  furono  astretti  a  prendere  gli 
ordini  sacri  ^.  Cosi  per  poco  animo ,  cupidigia  di 
denaro  e  slealtà  si  estinse  qnest'  ultimo  ramo  affine 
de'  Zoerìngen ,  e  i  suoi  molti  beni  andarono  ad  im- 
pinguare la  nascente  casa  di  Wirtemberga. 

Filippo,  conoscendo  che  nemico  fosse  T  Arci- 
vescovo di  Colonia ,  cercò  trarlo  dalla  sua  parte , 
offerendo  molto  e  promettendo  di  più,  ma  tenne 
duro  il  prelato  3;  anzi  persuase  i  suor  a  scegliere  il 
figliuolo  del  nipote  di  Enrico  il  Lione ,  Bernardo  di 
Sassonia,  che  primo  erasi  opposto  al  defunto  impe- 
ratore, allorché  questi  tentava  rendere  ereditaria  la 


I  Designato  igiiur  dU  eum  apud  Andernmcum  ah  Epiteopis  et 
omni  moltitudine  eum  apparatu  et  desiderio  naximo  expectaretw,  ecce 
rumor  peximuM,  et  ejut  ignofiae  dignuM  intonuity  ip»ùm  sdlieet  eum 
Duce  Sueviae  eoneordasse,  et  ut  ipse  regno  et  eietioni  renuntiaret  XI 
milia  mareai-um  et  dueatum  ab  eo  aceepisse.  Gode/ridi  Moi^aehi  An' 
naiet ,  in  Stnwio,  Rerum  Germamearum  Seriptores  ,  c«  i. 

a  Mei  iao5  profiefiaroiio  i  Toti  nal  monaftero  do'  Cìttercienti  di 
Luftsel.  Gerbet  Hist.  nig.  siiu.  t.  II,  p*  74  —  Bertoldo  divenne  abeU 
di  Tennenbech  e  poi  di  Liitael.  Chromeon  Urspergensit*  —  Corrado  fu 
abate  di  Cbiarayalle;  qaindi  nel  1119  cardinale  e  Tescoro  di  Porto.  Mori 
in  Palestina  nel  1237.—  I^'QOMr  dice  accompagnaste  alla  Crociata  Tini* 
peralore  Corrado:  Harter  lo  ha  richiamato  di  eodealo  anacronismo: 
Storia  d'  Innodenzo  III  e  de'  suoi  Contemporanei,  /.  //. 

3  Canstat  tamen  quod  ipse  nuneios  ad  jirchiepiscopum  Colonienr 
som  eum  preeibui  trammitit,  multa  offerens  ,  sed  pltwa  promittens,  si 
ad  suans  electionem  animum  pellet  inclinare.  Sed  Episeopus  hoc  sibi 
tutum  non  credens  vel  hontstum,  haec  faeere  penitus  reeutavit»  Gi^ 
do/ridi  Monachi  Jnnales$  in  Sttutno,  Re»*um  Germamearum  ScriptO" 
rea  ,  <•   /• 
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corona  <:  egli  odiava  gli  Hohenstaufeii^  arabizioso 
era^  ma  povero;  e  quelli  eran  tempi  in  cui  bisognava 
adoperare  più  V  oro  che  il  ferro.  Bernardo  conobbe 
che  il  peso  della  corona  sarebbe  stato  troppo  grave 
per  lui;  vedeva  i  grandi  della  Germania^  quanto  più 
pronti  a  servire,  tanto  più  da  Filippo  arricchiti  e 
onorati  ;  e  tra  Y  incerto  trono  e  le  certe  ricchezze , 
non  esitò  punto  a  scegliere  la  via  più  facile  e  cor- 
ta: ritornò  in  Sassonia;  gittossi  dalia  parte  di  Fi- 
lippo \ 

Questo  terzo  rifiuto  non  avvili ,  irritò  invece 
Adolfo  e  i  suoi  partigiani  :  nominarono  Ottone 
figliuolo  di  Enrico  il  Lione  3.  Ottone  proscritto  fin 

I    yediSUidioI. 

a    Histor,  Bardevi*  p»  iS7«  ^-  Kegistrum  n»  i36 
3    Ottone  era  figlio  di  Enrico  il  Lione  e  di  Matilde  d'Inghilterra; 
ecco  i  due  alberi  come  sono  pabblicati  del  Meibomio  • 
Martha.Petrus    Emma-Wilhelmus    Mattlda-Henricus    VVibargls-Fotco 
Gom.    Gom.      C.  Ta-    Dnx.  A-    ex   reg.      Rez        G*cen<H   R.Hie- 
Tre-     Vero,      loaana.   quitaniae    san.Soo-    Angliae   marum     roaolioi 
sarum     mand.  tico 

AdolaisG.  Wilhelmus  Mathilda  h.  Qotofred.G. 

Veromand  d^Aquita.  Angliae  Andcgav. 

Alienerà  hieres  D.  Aquitaniae  Henriciu  li  Angliae  Res 

Matbildi  ex  regio  sanguine  Anglorum 

Gertrod.-Henrìc.    Hedwigia*  G«lMrd.   Sophia-Magn.  Wichanda-Gaelf. 

Marchi*   Graa.d.    G^Forem^   G.Qaer.   es  Ung.    D.$a.    G.Flaiu    Forti» 

Saxon.      Sax.         bechia     fnrtenais    reg.>an.   xoniae      driae     d.Bara. 

Richenaa  h.  D.  Lotharioa  lU.         Walfbtldis  h.      Henricda  Niger 

Saxoniae  Saxoniee  D.  Bavariae 

Gertrudis  haeres  D.  Saxoniae  HenricnsSap.  Dax  BaTirìae 

Hmaicvs    Leo  Dux  Bay  aria  e  et  Saxoniae- 

Vedi  ancora  Narratio   Aithahentis  de   Quorundam    Ducum  Bavariae 
Genealogia  et  incrementis ,  in  Seriptorum  Brunsuieensia  illustramium 
cura  Leihnitii, 
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da'  tempi  del  primo  Federigo ,  spogliato  de'  suoi  be- 
ni ,  viveva  in  Inghilterra ,  appo  Riccardo  suo  zio 
per  parte  di  madre,  il  quale  molto  adoperossi  in 
vantaggio  del  nipote,  o  per  bene  cbe  gli  volesse,  o 
per  odio  agli  Hobenstaufen  ^  Ottone  era  giovine  esper- 
to in  guerra,  bello  della  persona  ^,  e  se  non  ricco  da 
sé,  poteva  molto  ^erare  negli  aiuti  di  Riccardo.  Que- 
sti avevagli  donato  V  usufrutto  della  contea  di  York  , 
cbe  più  tardi  Ottone  cambiava  con  quella  di  Poi- 
tou,  ove  e' possedeva  qualche  dominio  ^.  Il  popolo, 
cbe  spesso  pascesi  di  maraviglie,  narrava  un  cieco 
tenuto  in  voce  di  santo  avere  pronosticato  terrebbe 
un  di  egli  T  impero, 

Enrico  di  Ijeiniuga  ed  Alberto  di  Duchsborgo, 
messaggi  de' principi  congregati,  vennero  incontro  ad 
Ottone  cbe  trovarono  a  Poitou. 

I  Procul  igitur  absens  prehtnsare  electores  non  potuit,  multo  nùr 
nus  coiTumperei  neque  Jorte  in  Germania  eroi  qìd  ejus  partihu^  ma- 
gnoperé  studerent  Jratrem  G$rmanum  Henrieum  Saxoniaé  Ducem  « 
BhenÌ4flée  Palatinum  eledioni  itUerfuisMe  affirmant  Jmoldus  Lubtcnn- 
sìs  i,  yi,  e.  /;  eonMtntii  Otto  de  S*  Blaeio  e.  Xlf^JI,  eontrouersum  fa" 
duiU  Godejìidu*  Monaehus  p»  a65  et  Triihemius  Chron.  Hirtaugiensi 
ad  an.  1 199.  Quitus  guffragmiur  Rogerius  Houedenus  Anglus,  Così  il 
Heibomlo  in  Apologia  prò  Ottone»  In  Rodolfo  Coggeshale  però  si  legge 
quanto  aiegue:  Rex  Riceardu»  ditfitiù  et  eoneiliis  calient ,  Lintum  egii 
muneribus  et  xeniie  sui»  erga  archiepifcopum  Coioniae  et  erga  proce* 
nes  impera^  quod  omnibus  olii*  amiaeie^  Ottonem  .  .  •  eUgerunt  :  Chro' 
nìcon  j4nglicanum."^Ipse  autem  pecuniam  ab  at^neulo  suo  Anglicorum 
rege  prò  eomilia  sua  daiam  Eleetoribue  suie  ,  quod  sitiuerant,  erogO' 
uit.  Chi'onicon  Ualberttadense  in  Scriptorwn  Brum^icensia  iUusttantiwn 
cura  Leibnitii  ,  t.  IL 

a  Mirae  strenuitatir  et  elegatUig  corporis  adoloscentem.  Rad* 
Coggeshale. 

3  II  diploma  leggest  in  Scheid ,  Ori.  Guelf.  cod,  prob,  n.  ^3,  In 
an  dipLoma  del  Tescoro  di  Poitien  dell'  anno  1 190  è  detto  nóbilis  ado- 
ieseent  e  non  ancora  Comes  :  Bonamjr,  Eolairissemens  sus  C  empe- 
rear  Othon  ,  neUe  Mem*  de  V  Acad,  des  inseriptions  t,  XXXV,  — 
Dux  AquUaniae  et  Pictaviae ,  in  on  diploma  presso  Rjrmer ,  Acta  et 
Foed*  t.  /.  -«  In  an  diploma  che  ieggesi  In  Gali,  CrièU  i.  li ,  Ottone 
dueaium  Aquiteniae  feliciter  gubernante.  Vedi  Hurter ,  Storia  d*  In- 
nocenso  III  e  de*  suoi  contemporanei ,  /.  Il,  n,  i44* 
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Riccardo  spedi  sollecitamente  in  Colonia  il  ve- 
scovo di  Evreux  ^  e  quindi  fece  partire  Ottone  cogli 
ambasciatori  alemanni:  precedevanlo  gran  numero 
di  cavalieri^  segui vanlo  cinquanta  animali  da  soma 
portanti  sul  dorso  centocinquantamila  marchi  di 
argento  ■•  Narrasi  che  incontratolo  Filippo  Augusto 
gli  dicesse ,  scommetterebbe  contro  uno  de'  suoi  ca- 
valli da  soma  una  delle  sue  tre  città  di  Parigi  y  di 
Orleans ,  di  Estampes  y  che  ei  non  otterrebbe  Y  Im- 
pero 3:  vedremo  più  in  là  come  Filippo  Augusto  adem- 
pisse a' patti  della  scommessa. 

Ottone  giunse  a  Lovanio  y  antica  città  dell' Ale- 
magna  ediGcata  sulle  sponde  del  Dyle  y  poco  prima 
di  Pasqua^  e  il  di  della  elesione  fu  stabilito  verso 
le  calende  di  Maggio  ;  il  luogo  y  nella  città  di  Co- 
lonia ^. 

L'Arcivescovo  di  Magonza  per  antica   consue- 

i    ArnolduM  Luihécensit  Chronica  SlanHunun, 

a  Cum  Otto  a  prindpibut  dt  Pietauio  ad  regaìem  eleetionem 
vocaretur  ,  et  conductu  regi»  Fhanciam  iransirei ,  ipse  eum  transtun* 
tem  vidit  et  salutavit  y  et  inter  eoUationét  »  quibu$  se  mutuo  saluta' 
bant,  rex  Franci  haec  uerha  pnorupit  f  Intelleximus^  ait,  quod  ad  Im- 
periuiH  Romanum  uoceminù  Ad  hoc  ìlie  :  Verum  est ,  aft ,  quod  audi" 
stis;  sed  in  Deo  sit  iter  meum»  Cui  rex:  Ifon  creditis , quod  tanta  vo* 
bis  proifeniat  dignitas  ;  qtiod  si  uei  soia  Saxonia  in  personam  uestram 
consenserit  ^  detis  mihi  nunc  dextrarium  quem  peto  ,  ei  cum  creatus 
fueritis^  dubo  uobis  tres  eitàtates  meiiores  regni  mei,  Parisium,  Siam' 
pes  ,  Aureiianum.  Habebat  sane  rex  Otto  munera  multa  regie  Angliaa 
at^untruli  sui  Eieordi  et  eentum  quinquagirtta  mitlia  marcarum  quae  tu 
somariis  /erebant  quinquaginta  destrarii  ,  inter  quos  erat  unus  nomi* 
aatior ,  quem  rex  petebat.  Domiaus  ergo  Otto,  dato  dextrario  ,  ibai 
via  ,  qua  coeperat*  Nwic  ergo  non  sit  infuria,  dominum  Imperatoretf 
repetere  sua*  Crandus  Saxon.  /•  VII,  e.  XXIX» 

3  Intorno  a  qoMta  elexiona  ytàì  Otto  de  S.  Biasio  Chronieom 
e.  XIVI;  —  Godofridi  Monachi  AnnaUs  ;  —  Annoldus  Lubecemsis  • 
L  VI,  C.  i*  //;  ^  Fragm.  HiH.  ad  an.  1198  ;  —  Drithem  Chron. 
Hirsaug,  an,  1 199  ,  —  Chronicon  Augustensis,  —  Historia  de  Guelfis^ 
p»  8o5  ;  —  Alberti  Stradensi  Chron.  an,  1198.  —  Chronieon  Ursper- 
gensis  ;  ^  Gesta  Archiepiscopi  J^evirensium  in  Mttrum  —  Chrotdcom 
Halberstadense. 
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tudiiie  soleva  incoronare  gF  imperatori ,  ma  trovan- 
dosi egli  alla  Crociata ,  Adolfo  si  credette  in  diritto 
di  supplirlo:  per  raffermare  la  fede  vacillante  del- 
TArcivescovo  di  Treveri  e'  donogli  quattrocento  mar- 
chi di  argento  K 

Intervennero  i  vescovi  di  Munster^  di  Pader 
bona ,  di  Minden ,  di  Garobrai ,  di  Utrect^  di  Stra- 
sburg  ^ ,  gli  abati  di  Verden  e  di  Gorvey ,  i  duchi 
Enrico  di  Brabante  e  Walramo  di  Limborgo  suo 
sio ,  i  conti  Baldovino  di  Fiandra  ^  Guglielmo  di 
luliers  y  Folcbinodi  Waldek ,  e  il  langravio  Ermanno 
di  Turinga  ^^  prode  soldato  e  gentile  cavaliero,  uomo 
celebre  nelle  corti  e  nei  tornei  4^  ma  volubile^  in- 
costante ,  leggero  ^. 

I  prelati  e  i  prìncipi  andarono  incontro  ad  Ot- 
tone per  due  giorni  di  cammino;  il  popolo  a  gran 
pompa  lo  accolse ,  ed  e',  giunto  ovante  a  Colonia  ac- 
compagnato da  splendida  corte ,  andò  alla  cattedrale 
di  San  Pietro,  ove  tra  gl'inni,  i  canti,  le  grida  di 
gioia,  fu  proclamato  re  de' Romani,  eleggendo  i 
principi ,  consentendo  i  conti  ^. 

Si  disse  intanto  Legati  della  Santa  Sede  venis- 
sero in  Germania  spediti  da  papa  Innocenzo  :  a  che 
sospettavasi.  Filippo  incontrolli  a  Worms;  erano  il 


X    Chron.  Rytm. 

a  II  dttCa  Corrado  di  S?eTÌa  OTeTa  fiitto  strangolare  OUone  fratello 
del  TescoTo.  Secondo  la  Cronaca  TJrapergense  fu  invece  Ottone  duca  di 
Borgogna. 

3  Sua  madre  Giuditta  era  sorella  dell'  impe latore  Federigo  i. 

4  Fu  crocialo.  Enrico  di  Velsech  incoraggiato  da  lui  tradusse 
1'  Eneide  in  ?ersi  alemanni  «  e  Alberto  di  Halberstadt  le  Metamorfosi 
di  Ovidio. 

5  VVidiert  mostra  aver  egli  cinque  volte  mutato  partito. 

6  3(el  diploma  di  elezione  i  principi  sottoscrissero  Elegi  H  $ub' 
scri/fsi  ;  i  conti  consensi  et  iubicripsi.  Vedi  RiMarazioni  alla  Parie  /, 
Siudio  ìli,  B. 
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vescovo  di  Sutri  alemanno  e  l' abate  cisterciense  di 
Santo  Anastasio  y  deputati  entrambi  dal  pontefice  a 
richiamare  nel  seno  della  Chiesa  Filippo,  stato  sco- 
municato da  Celestino  come  occupatore  del  patri- 
monio di  San  Pietro.  I  patti  erano:  liberasse  l'Ar- 
civescovo di  Salerno  e  la  famiglia  reale  di  Tancredi 
tenuti  tuttavia  in  ispergiura  cattività  ;  restituisse 
le  terre  del  Patrimonio  e  i  beni  della  Contessa  Ma- 
tilde :  caso  eh'  ei  non  acconsentisse  y  i  L^ati  non 
avessero  più  facoltà  di  scioglierlo  dalla  scomunica  ; 
dovesse  chiedere  egli  stesso  Y  assoluzione  dal  papa  ; 
i  vescovi  del  Reno  confiscassero  i  beni  di  chi  coope- 
rava alla  prigionia  dell' arcivescovo ,  fulminassero 
scomunica  contro  i  principi  e  anche  se  bisognasse 
contro  tutta  la  Germania  ;  rispóndesse  dell'  esecuzione 
il  capitolo  della  Cattedrale  di  Magonza  >, 

Filippo  però^  malgrado  gli  ordini  d'Innocenzo, 
ottenne  d'  essere  assoluto  y  non  pubblicamente,  ma 
privatamente,  e  senza  aver  prestato  il  giuramento 
nella  forma  prescritta,  ma  solo  promettendo  per 
lettera  :  adempì  però  in  parte  alle  promesse ,  perchè 
l'arcivescovo  e  i  suoi  fratelli  furono  tosto  liberati; 
Sibilla  e  le  sue  figlie  eran  fuggite  in  Francia, 
ove  poco  di  poi  la  primogenita  sposò  Gualtiero  di 
Brienna  ^. 

Ogni  cosa  pareva  rivolgersi  favorevole  a  Filip- 
po ;  le  più  ricche  contrade  della  Germania  in  osse- 
quio tutte  ferventi  dicevanlo  difenditore  di  privato 
diritto ,  di  pubblica  libertà  ;  i  principi  dell'  alta 
Alemagna  tutti  a  lui  favorevoli;  gli  alti  ufficiali 
dell'Impero  già  seguivano  le  sue  bandiere.  Possedeva 


1     Epistolarum  Innocentii  HI  /.  /•  ep,  ^4. 
a    Gesta  Innocentii  HI  Ànonymì  Fuxentis. 
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egli  come  il  più  stretto  parente  del  defunto  impe- 
ratore la  corona  nella  quale  rÌ8plende?a  quel  famoso 
diamante  detto  da  alcuni  V unico ,  da  altri  il  sacro  y 
io  scettro  e  la  spada  di  Garlomagno  y  il  globo  d' oro , 
la  santa  lancia ,  la  croce  santa ,  cose  tutte  che  te- 
nevausi  co'  gioielli  dell'  Impero  nella  Rocca  di  Trie- 
fels,  custodite  da' monaci  di  Eusserstal  ^ 

Filippo  mandò  trecento  militi  e  molti  scudieri 
ad  occupare  la  città  di  Aquisgrana  %  ove  trovavasi 
r  arcitrono ,  ove  dicevasi  fosse  la  vera  sede  dell'  Im- 
pero y  ove  secondo  la  leggenda  era  l' anello  incan- 
tato di  Biscbeselda  che  teneva  il  cuore  di  Garlo- 
magno ^. 

La  guerra  incominciava:  guerra  or  minuta,  or 
memorevole,  sempre  atroce  e  terribile.  Tocca  agli 
storici  della  Germania  il  narrarla,  noi  uè  diremo 
Quanto  basta    alla    conoscenza   delle  cose   d' Italia  : 


1  Quel  diamante  da  alcuni  Tedeschi  è  chiamato  ìfeihen  da  altri 
y^ais^n.  Vedi  a  questo  proposito  un  articolo  del  Leo  in  Annales  dt 
arUu^t  scienti fique  /i*^  117 ,  118.  Sulla  fortesia  di  TrifeU  vedi  Scho- 
pflin  y  Alt»  iilust.  IJ,  e  quanto  ne  dicemmo   nelle  note  allo  Sou/io  J. 

a  P/àlippus  audieni  electiontm  Ottanit  trecentos  milite*  armatos, 
cum  multis  aliis  tcutifer  ad  Àquisgranum  praemisit  ,  quatemu  OUonem 
ab  ìngreseu  dt^itatis  ai^cevent  et  sibi  urbem  ad  sedem  regni  servarent» 
Aanales  Novesiemes  ad  an.  1198»  in  Mortene,  Veterum  Scriptorum  et 
Monumentorum  Ampia  Collectio ,  e.  y. 

3  Bicheaelda  aveTa  un  anello  incantato  per  forza  del  quale  Carlo- 
magno  era  perduto  amante  di  lei:  dopo  la  morte  di  Richeselda  Carlo  non 
poterà  staccarsi  dai  cadavere  della  sua  amante.  L'  arcivescovo  di  Colonia 
sospettò  di  un  incanto,  e  trovato  l'anello  nella  hocca  deirestinta  Io  gittò 
nella  palude  di  Aquis  :  Garlomagno  ebbe  orrore  di  quel  corpo  morto  ;. 
ma  senti  che  il  suo  cuore  non  poteva  più  allontanarsi  dalla  palude:  quivi 
fece  adunque  edificare  il  tempio  e  la  città,  e  quivi^voUe  fossero  seppellite 
le  sue  ceneri  :  Cronaca  di  Hicobaldo.  Ferrarese  tradotta  dal  Boiar-^ 
do.  —  Ubi  pMicus  thronus  regalis  ab  antiquis  regibus  et  a  Carolo 
^aedpue  locatus ,  totius  regni  wxkisolium  kabetUT'  yi^ipp.  yita  Con- 
radi  Salici*  —  Ubi  caput  regni  et  sedes  noscititr  esse,  Lamberti  Parvi 
Ckronicon  in  Mortene,  yeterwn  Scriptorum  et  Monumentorum  Ampia 
Collectio  ,  t.  y* 
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ina  non  tralasceremo  di  scendere  qualche  volta   a 

particolari  perchè  anche  da  que' membretti  ne  viene 

alla  vita  grandissimi  insegnamenti  ^  non   poca    luce 
alla  nostra  storia. 

Filippo  s'impossessò  delle   terre   del  conte  di 

Dagsburg  e  di  Leininga  y  saccheggiò  borghi  e  villaggi  y 

disfece  il  forte  castello  di   Adenburg  proprietà   del 

vescovo  di  Strasburg  >  y  e  cavalcò  verso  Worms  y  ove 

per  messo  del  vescovo  di  Soisson  concluse  un  trattato 

di  alleansa  con  Filippo  Re  di  Francia  ^  :  univansi  per 


I  Rex  Philippus  Argentinam  obsedU,  Rubiaeum  et  multa  praesi" 
àia  episcopi  argeminensis  et  Àdalherti  comitis  de  Dageshurgh  con  fri- 
gens  solo  aequauit.  Annales  No%^esienses  ,  in  Marlene  ,  f^elerum  Seri- 
ptorum  et  Monumeniorum  Ampia  Collectio ,  e.  f^  «.  Secondo  questo 
scrittore  però  ciò  sarebbe  avvenato  non  al  98  ,  ma  al  99. 

a  Factum  inter  Philippum  Romanorum  regem  et  Philìppum  Augw 
stum  regem  Francorum. 

Philippus  Dei  gratin  Romanorum  rex  semper  augustus  etc»  NotUM  etc. 
quod  proptet*  dilectionem  quam  mutuo  habuerunt  erga  domiiuim    Pht' 
lippum   regem    Franoorum   genitor   noster    Fride^icus ,  et    Henrieus 
frater  noster  pine  recordationis   Komanorum  Imperatores ,  hanc  con- 
foederationem  propter  bonum  paeis ,  et  publicam   auctoritatem    cum 
carissimo    amico  nostro   Philippo  illustri    Rege  Franoorum  daximus 
ineundam  in  hunc  modum  ,  quod  nos   ei  adjutores  erimus,  nominatìm 
contra  Richardum  regem  Angliae  ^  et  comitem  Othonem  nepotem  nO' 
strum,  et  Balduinum  comitem  Ftandriae,  et  Hadulphum  arckiepisco- 
pum   Coloniae ,  et  contra   omnes  alias   inimicos  ejus ,  ubieumque  cum 
honore  nostro  id  facere  poteri mus  ^  bona  fide,  et  sine  malo  ingenio^ 
quando  locum,  et  tempus  id  faciendi  kabebimus.  Si  aliquis  de  Impt' 
rio  nostro  faceret  eidem  Philippo  regi  Francorum  malum  ,  vel  ipsius 
regno  ;  si  ille  qui  delinquisset  non   emendaret  ,  hoc  per  nms  vel  per 
nuntios  nostros ,  per  pacem  ,  t^el  per   rectum  in  marchia  competenti , 
infra  XI ^  dies  postquam  sciferimus  per  praedictum   regem   Franco- 
rum  y  il  fuerimus  dtra  montes  ,  uel  episeopus  Metensis  hoc   sciverit  , 
si  fuerimus  extra  montes  9  dominus  Rex  Francorum  poterit  se  trindi' 
care  de  eo  sine  intèrceptione  ,  et  nos   eum  jurabimus  bona  fide-  Nos 
non  retenebimuB  in  Imperio  nostro  aliquem  hominem  de  regno  Fran^ 
ciac,  sive  clerìcum  siue  laicum,  contra  voluntatem  carissimi  amici  mo- 
stri praedicti  regie  Franane ,  et   quandocumque  voluerit  dictus   rex 
poterit  se  ^indicare  de  comite   Flandriae  de  terra  quam  idem  cosmee 
te  net  in  Imperio  tam  in  feodo,  quam   in     dominio,  et  hoc  sine  iit- 
terceptione ,  nos  bona  fide  promittimus  ,  quod  si   sciremus  '  quod    ali^ 
quis   quaereret  malum  Phiiippi  regie   Franciae ,  yel  ejus   regno ,  noe 
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mmeorìe  di  antico  affetto^  per  comuni  speranze,  per 
nemici  comuni. 

L'  arcivescovo  Adolfo  condusse  Ottone  a  Liegi , 
per  piegare  V  animo  avverso  [di  quel  prelato  ;  ma 
questi  fu  irremovibile  alle  preghiere  ,  alle  pro- 
messe ,  a'  doni  ■ ,  ond'  eglino  andarono  a  Colonia 
ov'  ebbero  onorevole  ricevimento  ^.  Di  là ,  radunato 
un  numeroso  esercito  ^,  cavalcarono  alla  volta  di 
Aquisgrana. 

Gli  Ottoniani  giunsero  innanzi  alla  città  ^  pò- 
servi  r  assedio  e  afforzaronvisi ,  rizzaronvi  man- 
gani ed  altri  ingegni,  e  con  molto  travaglio  e  mol- 
tissima spesa  tennerla  chiusa  per  quattro  settima- 
ne 4.  Comandava  gli  assediati  Walramo,  il  figlio  del 


bona  fide  id  disturbar emus,  et  si  non  possemus,  id  nuneiaremus  eidem 
regi  et  quando,  Deo  i/olenie,  in  imperaiorem  Juerimus  coronati,  ha» 
conf^entiones  regiFranciae  renouabimuSf  et  sigillo  nostro  confirmabimus, 
Nos  autem  in  manu  Neuelonis  uenerabilis  Suesst'onensis  episcopi  fiducia- 
t/itmu ^quod  omnia  praedicta  bona  fide  dbservabimus^  Id  etiam  de  man- 
dato  nostro  dilecti  principes  nostri  Co nraudus  Witeburensis,  B.  Meten- 
sisJHthelmus  Constaniiensis  episcopi, TheodeHcus  quoque  de  Greuch,F/i' 
derieus  Ecolre,  Hartemannus  de  Kireberch  ,  Godefridus  de  yehingre^ 
Everhardus  de  Enresten  comites  de  latere  nostro  ,  Trusardus  Carne" 
rariuà  noster  ,  Gamerus  de  Rassevae  ,  Garnerus  de  Bollanda  ,  Gar^ 
nerus  C eangue  Milites  jurauerum  ,  quod  bona  fide  studebunt  quod 
haec  a  nobis  observentur  ,  et  teneantur,  Jd  quoque  unum  archiepisco' 
jnsm  y  et  unum  episcopum  ,  jurare  fademus» 

Data  y^annac,  IlJ  calendas  lulii,  anno  Domini  MCXCVnJ,  re- 
gni vero  nostri  primo,  per  manum  Conraudi  imperlalis  aulae  can- 
cellarii, 

I  Sed  episcopus  nec  muneribus  ,  nec  predbut  frangi  potuit.  Cbro- 
nicon  Lamberti  Parvi ,  in  Mortene  ,  Feterum  Scriptorum  et  Monumen- 
forum  Ampia  Collectio,  t,  y. 

a  Chromcon  Lamberti  Parvi  ,  in  Mortene,  Feterum  Scriptorum  et 
Mowumeniorum  Ampia  Collectio,  C  K 

3  Parrà  oerUmente  esagerato  il  nnmero  di  ccntrenta  combattenti 
notato  da  Lamberto  Parvo. 

4  Farri  ancora  esagerata  i  septuaginta  millia  marcarum  no- 
tati da  Arnoldo  LobeoenMf  1.  VI,  ci —  Goiiofredo  però  dice  :  multis 
expensis  et  gravi  labore  consumpto.  in  Rerum  Oermanicarum  Seripto- 
res  curante  Struvio  ,t,J. 
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vecchio  duca  di  Limburg ,  dichiaratosi  nemico  a 
Ottone  e  al  proprio  genitore,  perchè  eragli  stato 
negato  il  castello  di  Bemstein.  Resisterono  con  molto 
valore  gV  inchiusi  e  i  loro  arcieri  uccisero  buon 
numero  di  nemici  ;  ma  non  vedendo  giungere  i  nuo- 
vi aiuti  promessi  da  Filippo,  si  arresero  infine  e 
apriron  le  porte  a  Ottone,  che  vi  entrò  quasi  in 
trionfo  '  :  Filippo  dava  il  guasto  all'  Alsazia  ^. 

L'  arcivescovo  Adolfo  posò  la  corona  sulla 
fronte  di  Ottone ,  ed  e*  sedette  per  tre  di  sul  trono 
di  Garlomagno  ^.  Allora  e'  ricevette  nella  sua  grazia 
Walramo,  donandogli  il  bramato  castello  in  'pegno  di 
pace  ;  ma  V  arcivescovo  per  la  sicurezza  della  terra 
disfecelo,  onde  Walramo  abbandonò  nuovamente 
la  parte   di  Ottone  e  tornò  a  Filippo  4.  Ad  eterna 


I  Vedi  Otto  de  Ì.  BIomìo  CrorUcony  e.  XL^J.  ^  Avnoldm  Lubt- 
censii»  L  f^J,  e»  /.  -—  Gode/ridi  Monachi  Annales^  in  Strm^io,  Rerum 
Germanicarum  Scri/ftorei ,  <«  /.  •—  Alòertue  Stradente  —  Lamberti 
Parvi  Chronicon  »  in  Mortene,  f^eterum  Scriptorum  et  Monumentorum 
Ampia  Colleetio,  <.  f^* 

a    Et  quia  prope  messem  erat^  omne  frumentum  in  agris  reper* 
tum  perdidiu  Annales  Nouesienset,  ad  am  1 198. 

3  Adolfo  Coloniensi  Archiepiscopo  conseeratus  irUhronisatUT' 
Qodefridi  Monachi  Annales,  in  Struvio,  Rerum  Germanicarum  Seriptt^ 
res  9  t.  /.  —  Otto  cum  suis  adjuioribut  civitaJtem  iptam  tempora  mes" 
sis  obtidione  cigent  y  tfioienter  capiens  obtinuit ,  atqtte  in  sede  regni 
triduo  sedent  inde  recetsit  committens  eam  suis  fidelibus  custodie»- 
dam*  Annales,  Novesienses  ,  in  Maitene  t,  ^.•—  In  cathedra  regali  se- 
dit  coronatus,  et  omnia  Jura  quae  regi  debentui*  est  aieptus,  Lamberti 
Parvi  Chronicon'—Intronizatum  in  sede  regia  coilocantes  ,  diademate 
regio  eoronaruni'  Chronicon  Halberstadense,  in  Scriptorum  Brunsvicen^ 
sia  illustrantium  cura  Leibnìtii ,  C.  /.  —  In  sedem  Imperii  est  jiiMì* 
matus  et  RomanorumAugustus  salutatus^Arnoldus  Lubecensis,  l,  Fli  e/. 

4  Saepe  dictus  etiam  Walmarus  in  gratiam  ejus  vemt,  et  eastrum 
Berinstein ,  quod  a  duce  Philippo  acceperat,  db  eo  quoque  suscipit  in 
signum  reconciliationis.  Sed  Episcopus,  hoc  tutum  terrae  extimaas  » 
idem  eastrum  expugnatum  destruxit ,  unde  et  Walramus  a  rege 
Ottone  deficièns  ad  Philippum  ducem  iterato  se  contuli t.  Et  in  omni- 
bus malis  quae  Germania  postmodum  passa  est ,  ipse  dux  et  auetor 
fuit.  Godejiidi  Monachi  Annales  ,    in  Struvio  ,  Rerum  Germanicarum 


STUDIO  TERZO  4S3 

ricordanza  di  codesta  incoronasione  battevaai  mo- 
neta portante  da  un  lato  la  croce  e  la  scrìtta  at- 
torno Otto  Rex  ,  e  dall'  altro  la  leggenda  Golokia 
Adolfus  £pi8. 

Ottone  y  per  renderai  favorevole  la  Sede  Apo- 
stolica y  sempre  a'  suoi  bene  affetta  ' ,  giurò  di  ri- 
spettare e  mantenere  i  diritti  della  Chiesa  ^  di  re- 
nunciare  alle  pretese  sulla  successione  de'  principi 
ecclesiastici  y  di  restituire  quanto  i  suoi  antecessori 
avessero  potuto  togliere  alle  persone  ecclesiastiche 
ed  a'  luoghi  santi  :  al  fratello  Enrico  y  già  tornato 
dalla  Palestina  e  lieto  della  elesione  di  lui  >  ,  ei 
confermò  il  possedimento  del  ducato  di  Franconia^ 
eh'  eragli  venuto  per  un  lascito  di  Corrado  suo  suocero; 
confermò  all'  arcivescovo  di  Colonia  la  signoria  di 
Einsberga  y  statagli  concessa  da  Federigo  I^  donogli 

Striptarts ,  u  I.-^È  curioso  confrontare  il  trascritto  giudisio  con  ciò 

che  ne  dice  un  altro  cronista  .*  f^ateramus,  filius  Henriei  duci*  dt  Lymr 

hurch  »  qui  PhUippo  se  eonjunxm'at ,  de  i/uius  nuiu  reeoneiliatus  est 

Ottoni,  et  fuit  cum  eo  cunctis  diebus-  llic  est  H^aleramus^  qui  post 

mortem  neobtUdi  eomitis  Barensis  ,  relictam  ejut  uiduam  comitissam 

de  IjieeUesnhurthf  aeeepit  uxorem  et  pmeem  bona  diebus  suis  fecit   in 

territorio  T\reyerensi,  ubi  spectabilis  etcuncta  commendMlis  quantum 

ad  secularia  ,  atque  utinam  studio  tanto  saluti  suae  aeternae  ,  quanto 

temporali  gloriae  profidisset.  Gesta  tyeyirensium  jirMepiseoporum,  in 

Mariane 9  yeterum  Seriptorum  et  Monumentorum  Ampia  Colleetio,  t.  f^. 

f    Gèiestino  III  accordò  ad  Enrico  il  Lione  ed  a'  sooi  figli  il  privi- 

legio  di  non  polare   esaere   scomunicati  che  o  dal  papa   o  da   un  suo 

jpecinle  legato.  Scheid,  Cod.  prob*  n,  S7. 

9  Al  momento  della  elezione  Enrico  era  alla  Crociata:  Arnaldus 
ijibeeansist  /.  f^  e.  /,  se  no,  sarebbe  stato  con  più  probabilità  chiamato 
egli  «1  trono.  Egli  era  maggiore  di  Ottone  di  sei  anni  ;  era  nato  reno 
il  II 90:  Toelner  Orig,  Palata  — -  Agnese  soa  madre  lo  chiama  e/e- 
ganttssimum  et  strenuissimwn  jm^enem  :  GuìL  Neubr.  t.  IF.  — *  Fa' 
iatinut  Comes  de  peregri natione  reuersus  ,  electionem  fratrie  sui  ra- 
tatn  ha  bui t ,  et  ipse  post  modieum  temporis  castrum  aedificauit  super 
Mosellam  ,  quod  Thurwuim  appellatur.  Gesta  Tret^irensium  Archiepi' 
seoporum^  in  Mortene  9  yeterum  Seriptorum  et  Monumentorum  Ampia 
CoÙectto,  t.  y.  Arnoldo  da  Luhecca  e  Ottone  da  S.  Biagio  errano  però 
in  fiirlo  presente  alla  elezione  del  fratello—  redi  ciò  che  ne  dicono  Hoyeden 
ed  altri. 
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inoltre  i  ducati  di  Eagem  e  di  West&Iia'  e  il  do- 
minio di  Sulfedoy  che  staccò  dai  beni  di  sua  fami- 
glia ;  condonò  alV  abate  di  Verden  i  venticincpe- 
mila  marchi  che  il  suo  monastero  doveva  annual- 
mente pagare  alla  Camera  imperiale;  concedette 
air  abate  di  Corvey  il  diritto  di  caccia  nella  fo- 
resta di  Selinga  ;  confermò  a'  principi  i  loro  feudi  ; 
ricevette  da  tutti  il  giuramento  di  fede  e  di  omag- 
gio ;  e  per  meglio  con8<)lidare  la  sua  potenza ,  pro- 
mise matrimonio  a  Maria  figlia  del  duca  di  Bra- 
bante ,  infante  di  sette  anni  >. 

Il  primo  passo  era  fatto;  or  bisognava  si  ri- 
volgesse a  Roma  il  pensiero.  Ottone  scriveva  al 
pontefice  :  u  JJ  etema  Providenza  nella  sua  imper- 
scrutabile saviezza  aver  lui  chiamata  al  trono  , 
contro  ogni  aspettazione ,  per  opera  de'  principi 
deir  Impero  Germanico  ,  a  fine  di  ricompensare 
la  fedeltà  del  padre ,  che  a  causa  dell'  affetto  inal- 
terabile professato  alla  Santa  Sede  era  stato  ban- 
dito dair  Impero,  dichiarato  decaduto  da  tutte  le 
dignità  e  spogliato  per  Federigo  de'  suoi  beni.  £ 
per  cominciare  con  quello  per  cui  solo  reguano  i 
re,  aver  giurato  solennemente  di  mantenere  i  di- 
ritti della  Chiesa  e  di  rinunciare  ali*  orribile  abuso 
di  confiscare  1'  eredità  de'  vescovi ,  degli  abati  e 
de'  principi  ecclesiastici  defunti ,  abuso  di  cui  i  suoi 
predecessori  eransi  renduti  colpevoli.  Egli  prega  il 
Pontefice,  in  considerazione  del  suo  affetto  per  lui, 
e  di  quello  delio  zio  Riccardo  d' Inghilterra  ,  e  nel 
medesimo  tempo  di  tutte  le  ingiustizie  che  Filippo 


I  Sequenti  autem  die  filiam  ducis  Lovamt  desponsatfii  ,  patre 
ìpsius  puellae  in  negotio  orierUalh  ecciesiae  e/fieaeUet^  eommormmté  « 
et  haee  omnia  ignorante^  Lamberti  Pai't/i  Chronicon  ,  in  MartenM  ,  fV 
ierum  Scriptorum  et  Monumentorum  Ampia  Colledio,  t,  V. 
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ha  commesse  contro  la  Santa  Sede ,  di  volerlo  con- 
secrare  imperatore^  di  sciogliere  dal  dato  giura- 
mento tutti  i  princijH  ecclesiastici  e  laici  che  ave- 
vano osato  eleggere  Filippo  e  prestargli  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e  di  comandare  ad  essi,  pena 
la  scomauica ,  di  riconoscere  lui  per  imperatore. 
Promette  infine  di  rattificare  tutto  ciò  che  sarà  con- 
venuto tra  i  suoi  ambasciatori  e  il  pontefice ,  ed 
ubbidire  i  suoi  ordinamenti  '  )>. 

Il  re  Riccardo  inviò  in  Roma  a  sostenere  il 
nipote  i  vescovi  d'  Andely  e  di  Bangor,  con  buona 
somma  di  denaro  ^  ,  e  scrisse  a  Innocenzo:  u  Tutta 
la  Cristianità  non  conta  due  principi  cosi  devoti 
alla  Santa  Sede  y  quant'  egli  e  il  nipote.  La  Santa 
Sede  potrà  facilmente  colla  loro  assistenza  vincere 
tutti  i  nemici  della  pace.  Egli  spera  perciò  che 
Innocenzo  ornerà  la  fronte  del  nipote  col  diadema 
imperiale.  Egli  impegna  il  corpo ,  V  anima  e  T  o- 
nore  per  Ottone ,  che  solennemente  promette  fedeltà 
alla  Chiesa  Romana,  alla  quale  restituirà  tutto 
qualio  che  gli  altri  imperatori  le  han  tolto,  che 
lasceralla  tranquilla  nel  possesso  di  tutti  i  suoi  do- 
minj>  e  che  la  difenderà  d'  ogni  nemico ,  secondo 
il  volere  del  pontefice  ^.  » 

L'  arcivescovo  di  Colonia  scrisse  nel  medesi- 
mo tenore  al  pontefice  4  ^  scrissero  i  conti  di  Fian- 
dra ,  di  Hainaut ,  di  Dacsburgo ,  di  Metz  ^ ,  scrissero 
tutti  i  principi  che  a  Ottone  avevano  dato  le  loro 


I    Vedi  la  lettera  nelle  Pàtchimrazioni  atta  Parte  f,  Studio  III,  B, 
a    I  Tefoovi  preiero  in  imprettito  at^S  marchi  da  alcani  negoxiaDti 
di  Piacenxa  :  V  atto  è  in  Raumer,  Acta  et  Foedera  ,  t.  /. 

3  Vedi  le  Aischiarazionì  atta  Parte  I ,  Sluslio  III,  B. 

4  RUchiaraùoni ,  /•  e, 

5  Rischiar aùoni  »  /•  e* 
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voci  in  Colonia  ' ,  scrisse  infine  anche  il  podestà 
di  Milano  in  nome  del  suo  Comune  \ 

Filippo  persuaso  che  quella  contesa  fosse  più 
da  decidersi  colle  spade  che  colle  pergamene,  se- 
guito da  un  esercito  potente,  discese  lungo  il  Reno 
fino  a  MagoDza  ^ ,  ove  il  dì  deir  Assunzione ,  nie- 
gandosi  tatti  i  vescovi  della  Germania  ^  e'  prese  la 
corona  dalla  mano  dell'  arcivescovo  di  Tarantasia  4: 
presente  non  v'  era  vescovo  alcuno ,  eccetto  quello 
di  Sutri ,  che  ritornando  a  Roma  ,  confessò  d' avere 
oltrepassato  i  limiti  del  suo  mandato ,  onde  il  papa 
privavalo  del  vescovado  ^. 

Verso  i  primi  di  ottobre  Filippo  occupò  le 
rive  della  Mosella  ^.  A  Boppard  egli  incontrò  il 
duca  di  Boemia,  e  per  tirare  alla  sua  parte  i  Boe- 
mi eh'  erangli  avversi,  dette  il  titolo  dì  re  ad  esso 
duca  ,  e  cinselo  di  sua  mano  della  regia    corona  7. 


I     Rischiar  azioni  ,  /.  e, 
3    Bischiarazioni  ,  l,  e. 

3  Circa  festum  S,  Remi  gii  Philippus  dux  St^tviae  Moguntiae  cum 
uxore  COI  onatur,  Lamberti  Parvi,  in  Marlene  ,  f^etei*um  Scnptorum  et 
Monumentorum  Amplissima  Coltectioy  t.  f^.  —  Jn  Godofridi  Monadu 
AnnaUs  si  legge  Mangionum  ;  ma  è  certo  no  en'ore  calligrafioo.  — 
Ibi  quoque  regina  regio  diademate  non  tamen  coronata ,  sed  circulata 
processiti  Chronica  Slauorum  Arnaldi  Lubecensis,  /.  f/,  e.  //. 

4  Non  Taranto^  come  altri  scrisae  flnlla  fede  di  AmoldO|da  Lobecca, 
nella  cui  Cronaca  sarà  certo  scorrezione  di  copisti. 

6  Gesta  Innocentii  JII  Anonymi  Fuxensis.  Secondo  Hnrter  pare 
che  il  Teseo vo  di  Sutri  fosse  gili  ritornato  a  Roma;  ma  è  troppo  preciso 
il  testo  da  noi  citato ,  per  non  ammetter  dubbi. 

6  Gode/ridi  Monachi  Annales,  in  Struino^  Rerum  Germanieaium 
Scriptores  ,  t.  I. 

7  La  Boemia  era  un  semplice  ducato  :  i  suoi  principi  ayeran  go> 
duto  qualche  volta  del  titolo  di  re  >  ma  questo  fn  sempre  concesso  per 
particolari  servigi  prestati  ali'  impero  ,  né  mai  era  divenuto  ereditario  : 
Filippo  inalzò  la  Baviera  a  regno*  ^^  Odoacrus  dux  Bohemiae  in  re- 
gem  a  Philippo  Moguntiae  creatm'  >  ut  sihi  faterei  Bohemos  ribeUasf 
tes  hactenus  sibi  obnoxios»  Arinales  Noi^esienses,  in  Mortene ,  t»  V.  •^ 
Vedi  Arnoldo  Lubtcense, 
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I  due  cNTcìti  nemid  vennero  a  fvqnt*  sulle 
opposte  «ponde  del  Beno  :  da  uà  lato  era  QltoM 
tegoito  dair  arcivescovo  e  da'  borghesi  di  Colonia» 
eh'  eran  quivi  venuti  con  parecchie  navi  f  ;  dall'ai* 
tro  Filij^  col  nuovo,  re  di  Boemia  ^  L'oste  stette 
immobile  per  lungo  tempo ^  ma  alla  fine,  Filippo 
tentò  il  passaggio  fidando  no'  sodi ,  tra  i  quali  era- 
no molta  montanari  svizeeri  e  molti  svevi ,  gente  ar* 
dite  e  feroce.  I  Loreiie»i:gli  ai  opposero:  il  fango 
profondo  e  il  terreno  tenero  e  sdrucciolevole  ren* 
devano  indecisa  la  .mischia ,  finché  la  notte  ritrasse 
dall'ingloriosa  battaglia  i  combattenti  ^  :  all' indo- 
mani i  liorenesi  sgombrarono  4. 

Filippo  passò  il  fiume  col  suo  esercito ,  il  quale 
lungi  d'inseguire  l'inimico^  che  trova  vasi  ad  Andar* 
nah,  e  tentare  una  .giornata  ohe  probabilmente  sa- 
rebbe riuscita  sfavorevole  ad  Ottone ,  o  di  marciare 


I  BurgtnteM  quoqìu  Colomae  cum  apparata  et  ornata  multo  na» 
9Ìmm  ilio  adpaneroia»  Qodojridi  Monachi  JnnaleM,  im  Sirutfio,  Rerum 
Cartmmmemrum  Seriptoree  ,  e.  / 

9  Amudés  No¥UÌentmf  in  Mortene,  Ketèrum  Serìptorum  fi  Mo' 
numentorum  Ampia  CMeetiot  t»  K  *^  Godojridi  Monachi  Annalesp  in 
Siuvio,  Eenum  Germaniearum  Seriptoree  ,t,I. 

è    Gùàoiwwào  dic«  di  quasU  liiinia  :  Laihm^H^i  sétfuemi  nume 

ad  castra  sua  redireunt  p  tutam  sihi  non  arbitraniet  cum  infinita  iUo- 

rum  moUitudine    in  ma'  paucitate  congredi*  Ma   un  altro  scritto  ne 

4è  direnai  nasone  .*  Eodem  tempore  Lotharingii,  qaot  in  adjvtorum 

8ui  Otto  voea%^erat ,  circa  Andernacum  cum  Philippo  regi  non  t'alen' 

tee  resietare  pelliqua  Muae  timentes  ,  partes  ejut  occulte  fovthant*  An- 

nales  Nov^i^nfM  in  Martene,  Veterum  Scriptorum.  et  Monumentorum 

Ampia  Colléetio,  t.  Fi  ^    . 

4  PhiUppm  igitur  uenit  cum  exercitu  magno,  et  cum  Bohtmis  ad 
Colonieneee  ooercemdos  et  procÀtit  utque  ad  Bunnam»  Eraiqae  tane 
Colonia  moeniius  immunità  et  armi»  deetituta  f  et  si  tunc  processisi 
sen^finmns  malie  foreitan  imposuisset.  Gesta  Tret4rensium  Archi episco- 
porum  in  Martene  ,  t>  f^»  —  Pbilippus  exermtum  innumerabitem  coti- 
gregeUMS  Mòeellam  transitHt  >  quae  prae  sicoitaie  nimia ,  quali*  aiUea 
cantwun  anaoe  non  fuit ,  transitum  liberum  praebuit*  Lamberti  Parvi 
Ckronieom  »  ia  Martane  ,  yetrum  Scriptorum  et  Monumentorum  Am^ 
plistima  CoUectio  ,  I.  ^. 

57 
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fldpra  Odoilia  prit^  di  mura  e  di  armi  '  >  ebbe  o 
ìiétàtAà  d  caimpó  di  guastare,  ardere ^  rubare»  Ac^ 
ihagen  ie  ÒotkH  furdni»  incendiale^  molti  botgìà  e 
villaggi  aMf  è  di^li  :  i  tindlttri  armali  davana 
àddoaso  agli  ineriaà  abilàldri,  acdddvanli^  Vìtupe^ 
ìr^tlVàK  f  d#mé  prdMfitava  la  sorte ,  aensa  i*ìgoaìdo 
sA  età>  à  toUdil&oiii  ì  la  alfagfee  il  aaochaggit  ài  éalme 
fin  plesso  €ólcttiià  i  laadyie  tf  orfandeate  da  bàrbari , 
cohdite  d'  tflSixkò  è  di  schérno  \  Si  videro  tnoài^ 
tìke  spogliate  d«^  lord  ^nA  litii^  ante  di  mèle  ^  at- 
tokelaie  sópra  mu€(shi  ài  petiiiè ,  e  quindi  ^  ti^ 
gr  insalli  e  le  beffe  della  sfrenata  soidatesoai  toii«> 
dotte  su  dei  cavalli  in  ttiòdo  eb<^  tenesserb  in  mas- 
tio la  coda  inirece  defila  cavata  é.  AUcnsli^  Filippo 
lai  stanco  di  cotavité  barbarie  fece  gifttare  i  capi  dk 
quei  malefidi  «eir  aoqua  bollente  4 ,  è  ritiik)ssi^  ve^ 
duti  nj^ena  i  Brabfintini  K 

Mentre   Filippo  e  i  suoi    davano   il  guasto  al 

t  PhiélpffU*  .  •  . .  1M  maitu  uìàiidn  et  èxératm  cepieèo  fihkt  «aé^- 
niensiwn  contva  Ottone m  invaait  ,  ReìàmùgÌMm  »  B^àkum  ^  cHfci  mmitU 
cùxiàH  fHcèktfhui  Htth  ihe^ndio  ètemmu^  Annmiéf  Nìk^€§Ì€n$9a  ,  im 
Mmi*t\enè,y€i^nm  ^tripiòruin  A  Monumentm'AM  AMpl^iCoUe€iie,^f^, 

1  Multa  nefanda  et  mitì6rk  relntu  imimriuitka  Mfi  harhuriéM 
ptitì-ni^it:  Oàde/rSdi  Mékàtfu  Ah^ndegi  in  Sémt4o^  INnuk  Oé^méMea- 
rùfk  8èti^  fèi ,  <.  /. 

k  ti  éìkAttMo  Àlito  quati  eolle  medMino  paralo  è  liornfo  tn  An- 
Hnlìèi  éòdefridi  MoniaM,  in  Straniò  fhmm  tJ^rmanitmrmm  StHp^o^^ 
t.  /.  b  !ii  Ahnaléi  Nwe$ìehfes ,  ih  àfàrtéhe,  r.  ^. 

4  Heì  Phièippò  t*e^{  innbmii,  qui  zelo  Dti  smeengu»  omtltfl  eeel^ 
n>  Mjtì^  itoi  atfuae  ÒUtUénii  tf^àdi  /uj»tr.  AhnaiÈs  tioiPÒehnséngei* 

5  Sed,  adventu  Brabantinontm  conterritus  ,  rèt^eritg  è$t  in  ta*. 
ÌOésià  Theuivèhgitifn  AinhiépheofPikWH,  in  MartÉ}^9  k  K  »^  Godolredo 
péH^  éttt:  Cum  eri^  hatik  in  Bpiàeopùtu  CèloHÌMii  d^àue^net  ^  fw- 
hente  Dèo  qttìi  ponii  lerminuhi  tèhèMs  et  tH  eÉ  fiusit  eohUHiègi  /he- 
etu$  màris,  inopinate  huUotpteJtt}^ntéstmimareUdérmtt,iniUné^€ 
exatente  Anàernàcùnti  AwAt  Lirttdlok'to  Puryo  dite  :  Self  mbitó»  fiMeto 
ffuo  hahito  Consilio  ,  per  Hùift  i^Ua  t^fettèirat  \num  reeenit ,  nee  Colonr'tfir 
sièUs  alnpiim  noeuM  >  fiM  Aqaii  .  .  .  perwmftt  Lmmivti  Pvf^  Chtiom* 
won  y  in  Mantne ,  f^eteiitm  Seripiorum  tt  Monnmémàhim  Amj^iiefmà 
Collectio  9  t,y. 
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vescovaib  di  .Colonin,  Olton*  Oidopem^a^i  a  coiifl^ 
lutar»  Ja  «m  fotenso ,  a  ricevon»  gÀuraM^ti  di  fer 
ddlà ,  9  aonciUara  gli  adiiodi  de'  ^eiimyi ,  de'  emiu 
de'  nobili  del)9  iw^nti  >  :  ^  hioiab  quii\4i  vor^Q  ^ 

Simppìa  ,  ^perai^Q  (O^cmpAf^  QaslM^d  i  ma  FiUpf^ 

gli  H  Qp|ì099>  «l  cb'  e'  fu  CQ^QtU^  SI  ri  tirarsi  "f, 

l  due  m  iEin4ii!Qi>Q  £i  8y«r«i«rQ  in  Sw^owf  >  Ot(<h 
nff  io  Brwswii^b  »  Filippa  pnij».  in  Q^el^d  ^  qu^ludi  in 
DildiBPcbsiw.  Qim  iwai  um  bao«i  «U*  gu^rFA  aor^ 
vtPQBQ  ad  «cAro9«ra  il  numiano  4e'  pairUgì^ni  i  MnU 
venivaipo  d4  «ogni  p^rte  o  aw^ldaU  q  foloii49fi; 
ambi  arau  ppr«<Mi  sol»  Md  ferra  poterai  qciogii^ro 
il  terribile  mdQ. 

Ardevano  «flwprft  lo  iniroicifslo  (r«  FUiff»  Au- 
gnito  ^  m^cardo  ,<;|]0f i*di^];4one ,  il  qwls  j^m^^^^fk 
nV  «poi  posiedima^ti  di  qua  del  m^Wt  /oon  hwm^ 
teìKiiia,  por  vagliai^  da  yieioo  il  ri  vaia  fA  etiiora 
48ffnpre  pra«fto.al  leainbattere,  Or  ncQadde  iv  qiiel 
tfimpo  an  topono  ^oniaae  aaopwU^  da  Aldeiauro  di 
Xàmog^:  arano  .carte  citatila  d'  oro  masaicoiii  rap 
{tfa8«n|ì»A|i  .^a  rapbntwe  Maiaq  a  lavabi  4scdla  mo- 
glie e  i  figliuoli  3.  Il  popolo  ^  QorM  h  sempre  pa 
simili  casi ,  ne  magnificava  oltre  a  ogni  credere  il 
valore ,  si  che  Riccardo  non  pie  4;ont?nto8si  d'  un^ 
parte  che  voleva  donargli  lo  scopritore ,  lo  prataae 
intero  come  signore  del  fendo  i  ;  minacciò  vertebbe 


I  Sacramtnia  ac  fidelitaiem  ab  eis  exigit  fi  reetpài  l  ^mé§  ÈamB^ 
infirma  trant  €t  infi4f^U^  Qmi^ifidi  àbnóM  4$NmU9  ,  in  Str^io , 
Bigrum  Qm'^qni€anfim  S9fifn^f^^  »  h  /• 

a   Qod^fridi  ,¥wmtki  4n^H  »  la  SHvt^9  »  JUrltmGimmamc^vum 

3  Bicord.  e.  XLliL 

4  Altri  4iqqno  ch«  A(4cf(iar9  nop,  Y^tm  ai^U  ém»  4n:  La.  ch^ 


440  PARTE  PHIMA 

da  9è  a  prenderlo  colle  6ue  armi.  Egli  mosse  in- 
fatti contra  Gastellucio  < ,  ove  diceva»  forse  na- 
scosto il  tesoro,  e  cinselo  d'  assedio.  GÌ'  inchiusi 
dissero  uscirebbero,  salve  le  persone;  ma  il  re 
colla  sua  consueta  fierezza  e  con  qael  suo  accanito 
animo ,  rispose  pensassero  a  difendersi  ;  e'  prende- 
rebbe d'assalto  il  castello,  li  farebbe  tutti  impiccare. 
Era  la  vigilia  dell'  Annunciazione  di  Maria; 
Riccardo  smanioso  d'andare  addosso  a' nemici,  ac- 
compagnato dal  solo  capitano  de'  Brabanzoni  %  senza 
corazza,  e  solo  coperta'  la  testa  da  un  cappello  di 
ferro  ^,  si  aggirava  attorno  al  castello  per  osservare 
le  condizioni  di  esso ,  e  il  lato  men  forte  onde  da- 
rebbe r  assalto.  Un  tal  Crourdon  lo  vide  da  merli  ^ 
puntogli  r  arco  contro  ;  volò  la  freccia ,  preselo  alla 
spalla ,  e  allorché  cercossi  di  estrarla,  il  ferro  vi  ri- 
mase dentro  confitto  4.  Il  re  ardente  d' ira  ordinò 
l'assalto;  i  suoi  a  furia  e  a  forza  entrarono  n^l  castel- 
lo: quivi  strida  j  ferite,  morti  ;  la  minaccia  eseguita, 
tatti  perirono  tra  orribili  supplizi ,  strozzati,  squar- 
tati ,  sdbrticati  vivi  ;  solo  Goui^don  fu  serbato  a  pia 
aquisilp  e  nuovo  tormento^. 

I  CaJtriiiit  JUfciYCa/yreo/f  »  cifleUae^  4ioev«8i. edificato  da  Lacio 
Capreolo  proconsole  dell' Aquttania,  Art  de  yérifier  les  dates ,  t.  X  , 
p'.  aSa.    t 

%  Gens  excommunitìata  ec  p^dkti$9Ìma  »  li  dice  Pietro  Bleaenae  , 
Episi»  XIVII'  —  Ramas  de  vMmrt  et  de  piUai*d ,  qui  ardoienl  Ite 
monastéres  et  futtigoient  les  CUrdu  :  co*l  la  Cronaca  di  Saint-Denis 
preaao  Gapefigne,  t.  II. 

3  Rodulfi  Ca§^eshaU  Chromeùn  Anglieanum, 

4  Postea  yiro  quasi  nihil  mali  perpesius  firissei  ,  plurièusqae 
ignorantibus  quid  infortunii  aeeidisset  >  hospitktm  euum  quttd  e  uidtto 
eroi  ingredìtur  j  lignumque  ferro  infiiittm  de  corpore  extrahens  ,  eon- 

fregit,  sedferrum  wiius  palmi  longitudinem  kabene  in  eorpore  reman^ 
siu  Rodulfi  Coggeshale  Chronieon  Anglicanum, 

5  yedi  Lamberti  Partd  Chronieon  ,  in  Mortene' ,  Vetenun  Scripto- 
rnm  et  MonumentùHim  amplissima  collectio  ,  r.  f^»  —  Vedi  il  racconto 
che  ne  fa  Matteo  Paris  ,  come  «neon  quello  di  Roggero  de  Horedea. 
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Il  re^  tra  per  la  malina  della  ferita  %  tra  per 
la  non  ooaervanza  delle  mèdiclie  prescrizioni ,  infer- 
mò graYemente:  chiamato  allora  innanzi  a  sé  Gour- 
don:  «  Scellerato,  gli  disse,  che  t'  ho  fattfio  che 
mi  hai  morto?  d  £  questi:  ce  Mi  hai  ucciso  il  pa- 
dre y  due  fratelli  e  me  volevi  impiccare  !  Vendicati 
del  mal  che  ti  ho  fatto  :  io  morrò  lieto  d' aver  li- 
herato  il  moodo  da  un  mostro;  »  Riccardo ,  ammi- 
rando la  SUA  franclfezaa,  ordinò  non  gli  si  facesse 
alcun  male;  voleva  ansi  regalarlo  di  cento  scelli- 
ni;  ma  i  sudi  cortigiani  lo  ritennero,  e  morto  il  re 
Io  impiccarono^.. 

Riccardo ,  trovandosi  colla  Crociata  in  Messina  ^ 
aveva  dichiarato  erede  del  trono ,  caso  morisse  senza 
figliuoli,  il  nipote  Arturo  duca  di  Brettagna,  figlio 
di  Goffiredo,  e  fidanzato  invano  alla  figliuola  di  Tan- 
credi 3;  ma  vidno  a, morte  mutò  pensiero,  e  chiamò 
erede  il  suo  fratello  Giovanni  i. 

Giovanni  conte  di  Mòrtagne,  fratello  naturale 
del  re^  era  detto  Senza  Terra  ,  a  causa  che  nella  di- 
visione dell'eredità  nulla  era  a  lui  toccato.  Egli 
aveva  combattilo  contro  al  proprio  genitore.  Lo  ab- 
biamo veduto  più  tardi  unirsi  a'  nemici  del  fratello 
per  privarlo  del  regno  e  farlo  morire  prigioniero  in 

1  Alcani  vogliono  la  fraccui  fosM  avrelonata.  In  quanto  a  Rodolfo 
Gogf «aliale  :  Hégé  ittUfUe  in  cónci  avi  procumhente ,  quidam  chirurgus 
9X  néfaxidm,  iUa  famigliù  impiiuimi  Marcaderi  corpus  regium  secan^ 
do  »  graviter  immo  lethaiiur  tutueiapit ,  lucernis  in  domo  accensis  ,  nec 
potiiit  /eiTum  in  corpore  nimi»  óbtto  immtrnim  Uviter  reperire ,  àut 
secando  reperUun  sine  magna  violétaia  extrahere,  —  Vedi  GodeJ)ridi 
Monachi  AnnaUs,  in  Struuio,  Berum  Getmanicarum  Scriptores,  t'  L  —^ 
Matteo  Paris-  —  Mberieus  ad  an,  1199.  .^  /o.  Brompton  Ch'on.  Àa: 
glie.  —  Knigldon ,  De  Eveni*  Angl,  /.  Ih  —  Bogerius  de  Ho- 
t^tdem,  — 

9    Berigton  Life  of  Bich,  t,  IL  —  Matteo  Paris* 

3  Vedi  ciò  che  ne  dicemmo  nello  Studio  /. 

4  Bogerus  de  Hoveden  Annoi»  Anglic» 
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^a  cja^ellQ  ii^Wa  4)9mipiiià.  Alrifeofne  di  Riccardo 
i,  grandi  4icii)M)!»r(H^^  dmadute  (k'suoi  fattiit  egli 
al^or*  Avixm  WM|  ikgn  con  FiUppa  Augusiow  Pia 
^rdij  p?r  n«ptrac0  a^lk  grafia  del  fraieilo^  inntò 
ft4,  ilP4  |!^Bto  iii.,Errei|X  molli  cavalim  franceei  « 
quipdi  inermi  léfi^  Slitti  prodUoriameiite  assaan- 

liiccardOi  Mn(eii49i  pnoaminA  la  aua  fine,  aeiiase 
9  $11,^  aui4r^^.fiQnfM9àJe  mm  peceala  a  Milo  abàie 
d^Xisti^p^ci^f ì  ^  ii«^ò  4  mcraineflÉi  9i  ^eli  da 
s^t%^  mm  npn  ««/Qflttefaai^  teiQendo  bkmi  esaev  de^ 
gno  pel  grande  odio  che  nutriva  oaattè  al  re  di 
Fr^^ci^  S  ^  (ipi^^  U  di  sei  aprile  ^  dc^  andici 
giproi  d»lh  rìport$ita<  lÌBrìta.  Ei  Tisae  anài  quaran- 
(«itr^y  qe  r^gA^  gmUin»  sene  aieii  ^  venU  gìerni  : 
Ivi  dì  griapdQ  aidoi^  q  nome.  Cantetanlo  i  poeli  e 
I  trpvmli^n  i  t^m^viuaslo  >  Domiei  )  &itioao  era  per 
tutto  il  mondo  :  m^cebiè  la  sua  vita  oen  bruita 
^iYHfvm  9  9^d^  ^  voan  a'  pocài  bcnefieo;  a^  fià  gra- 
vissii^o;  famoso,  trpvator^  di  aeltìli  Aiodi  per  in- 
goiwe  i  h^m  cU,  t^(ti  \  Si  diletta  atollo  di  poesia  e 
di  miifioi  h  fu.aaoG^tatare  ìudefeaso  4e^diTùtt  oflim  4; 


i  t  Ob  4an0i'  m^Mteiii  reverentiam  »  ftr%  sepiennium,  ut  didiur, 
,  ahstittuerat ,  eo  quod  mortale  odium  erga  regem  Galtiae  in  eorde  gee* 
tif^^rai.  R^dl4fìu  Coggetìu^' 

a  Tonta  amem  Et  Cam  ins4UÌ4ikiU  jpeomi^9!um  euffiidiudm  mtàmuà 
iota  du4ì^ni  toni  lihfralU  praefoee(/im  i^  ,  m  eiagulorum  p9€Umam 
r.upere  exhjt^urire^  ita  ut  viìf  fUiqm*  di¥eà  jwihamrediÈeiU  jim«  oÒiinere 
pQssèt  f  iUud  em^rej,  e^Jp-e  ei^  tato  redimere Mtdi/tUaei^  MadulflCogger 
^Jf  Chronf^Q^  AngUcanum*  Vodi  U  fttto  fUk  «iaBQT«uoi|9  ik'sifttli 
rammentato  dal  medeaimo  4prjittOf«. 

3  AI>l)ì«iQO  trfiserilito  neìjk  ppU  «Ilo  Sluctio  /  niui  ma  poerit.  •«- 
Hoilolfp  Gqgge«b|il  dice  :  elencati  eiemora  itoee  moduimuee  domt  et  fre^ 
cibut  ad  cantandum  festiviut  extimulahat,  atque  per  ehorum  hute  ii' 
i  ncque  deambulando  voce  et  mtuui  p  ut  aititts  concreparent ,  exàtabat, 

4  Divini  officii  auditor  jnd^iUttu^  iOkramcon  Ikronenee ,  in  Mer- 
tene  ,  t,  K 
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afidUk  e  buono  n^  nttitthtf^  éonV«!^iifeì^:«lììMt> 
e  Yiaù  ficpo  \  bsMa  bahani  ^  Ìndole  italottiàbSle  ed 
aTida  di  grdndì  inproie:  buon  g^tiefrìtto,  fiitio^ 
J>rìndpe ,  dagfto  di  imre  in  battaglia  ' ,  di  vita  di 
morte  motnoraado* 

U  popok>>  «Tìdo  sempre  di  legffére  tifi'i^ndi 
fenomeni  i  presagi  della  vita  e  della  morie  degli  iio^ 
mini  atraordiiiart ,  della  fine  di  Riccardo  diarie  evere 
avuto  mal  segno;  arsero  di  eaelfta  certi  alberi^  oM 
triste  cometa  apparve  in  cielo  per  quindici  di  ^  ': 
rammentava  avere  egli  combattuto  in  giorni  vié^ 
lati  ^.  Differvano  alonnl  che  un  santo  vesiiovo>  il  quale 
espulso  da  fiiocardo  dalla  propria  aedo  era  riparato 
a  Romai  alando  un  giorno  in  omiione  iilnanm  «all'  ali- 
tare, iti  qtaeir  istante  cke  il  re  spirava  «vedesse  uM 
freccia  cadare  a'  slioi  piedi  portante  «n  breve  ^  in 
cui  leggevaai:  «  Lo  Arak  di  LuaegtB  uoeider^  i} 
Lione  d' Inghikenb  n  ;  parole  profetipbe  che  atkPb- 
buivanai  a  Merlino  ^* 

Riccardo  come  usurpatore  di  beni  ccdestastici 
era    incórso  nella    acomunioa,   onde^  à  quel    che 

1  In  triclinio  tfero  cum  jprisfata  famdlia  positus  tatis  qffiftbilit  et 
hlandus  t$st  videhatur  ,  jocis  et  ludicris  cum  tadem  aniffiuni  rtioluere 
efftratum.  Rodìdfi  Coggeshale  Ch'onicon  Anglicanum, 

3  Tantae  aulem  Jerocitatis  ac  ffroteruitatis  processa  temporis  exti^ 
tit  ,  ut  omnes  virtutis ,  quae  in  regni  primordio  ostentauerat ,  nitnid 
seueHtàie  ohscurai'éì  :  ita  ut  quostihet  de  iiegotiis  suis  eum  interpetlan^ 
tts  minaci  ocuio  trans figerèt ,  prota*ua  de  feroci  t^oci  reverhetàrét , 
leoninam  feriiatem  in  vuìtu  et  in  gestu  praetenderet ,  nisi  prò  lihitu 
suo  pecuniis  et  prohtissis  tumidum  animu'm  delinire  satagerent.  tlodiilft 
Coggeshale  Chronicon  Anglicaìium, 

3  Nec  a  miiitan  hostium  caterva ,  ut  tam  heìticoium  regem  decud  , 
in  beili  certa  mine  pfostratus  Juit-  Rodai f uà  Coggeshale» 

4  Bodtdfi  Coggtthate  Chroìiicon. 

5  Ehi  ito  Qiuiresrma  ,  tempo  della  tregaa  H  D{o«  Vedi  M'ro/.  P,  7. 
JEpiitoU  ad  Co  hs  tilt  a  Bulgar,  e.  XITL 

e  Oodéfridi  Mònathi  Annales  ,  in  Struvio ,  ìteruM  Germanicarum 
Scripiores,  t.  J,  —  Intorno  Merlino  è  le  sue  proftlle  Vedi  Pitsens  ,  De 
lUust.  Angli.  Script. 
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strivouo  alcuni,  r^nase  privo  per  ({«aUhe  tempo 
deirooor^  della  sepoltura.  Goffredo  Wini«auf,  lo 
storico  di  quel  re  ^  hamaginò,  a  quanto  narrasi,  nu 
curioso  stratagemma  per  oiteoere  ai  cadavere  del 
suo  signore  non  venisse  interdetta  la  tomba  :  scrìsse 
un  poema  latino  in  lode  d' Innocenzo  cb^  incomin- 
ciava Papa.stupor  mundi;  ooÉse  a  Rqraa,  lo  pre» 
sento  al .  pontefice ,  chiese  la  grazia  ;  Innocenio  non 
fu  inflessibile  a  questa  poetica  seduzione,  e  Riccardo 
venne  onorevolmente  seppellito  nelle  tombe  de' re 
d'Inghilterra.'. 

.  Ricicardo  aveva  lasciato  al  nipote  Ottone,  tutti 
i  suoi  gioielli  e  tre  quarti  del  regio  tesoro  ^y  persuaso 
che  la  sola  fòrza  del  danaro  avrebbe  potuto  man«> 
tenere  la  corona  sopra  la  fronte  di  lui.  Anche  Gio- 
vanni,.  seguendo  la  politica  del  fratello ,  scrìsse  al 
papa  raccomandando  il  nipote  ^;'ma  Ottone  dovette 
selli  re  ben  presto  la  gravezza  della  perdita  fiitta: 
molti  principi  T  abbandonarono ,  ed  e' vide  la  neces- 
sità di  legarsi  più  strettamente  alla  Chiesa  :  ripro- 
inise  quindi  rispetto,  fede ,  ubbidienza,  ed  ottenne 

I  II  poema  leggesi  in  Mahillon,  ArmaUcta  t.IF^'-^uius  corpus  exm- 
teratum  et  apud  tanctimoniales  Fontis'Ehraldi  delatum  ,  Domimca  in 
palmis  Justa  patrem  iuum  regio  konore  ab  episcopo  Licolniensi  humar 
tum  est,  Rodidfi  Coggeshale  Chronicon  Anglicanum. 

a  Immense  erano  le  ricchezze  del  re.  Nulla  enim  meminit  atìas 
nec  aliqua  historiarum  tradii  auctoritas  ,  quemquam  regum  praece- 
denlium  qui  etiam  longo  tempore  regnavcrunt ,  tantam  a ,  regno  suo 
exegisse  et  accepisse  pecuniam^  sicut  rex  iste  exegit,  et  siÒi  eoacerifaifit 
infra  illud  quinquennium  quo  de  captivitate  rediit.  RadtUfi  Coggeshale 
Chronicon  Anglicanum,  Roggero  de  HoTeden  dice:  Cum  autem  Hex  de 
vita  desperaret  divisit  Jokanni  fratri  suo  regnum  Angliae  et  omnes 
alias  terras  suas  et  fecit  fieri  praedicto  lohanni  fidelitates  ah  illis- 
qui  aderantp  et  praecepit  ut  traderentur  ei  castella  sua  et  tres  partes 
thesauri  sui,  et  omnia  haubella  ^jauhella  )  diuisit  Ottoni  nepoti  suo 
regi  Alemannorum,  et  partem  quartam  thesauri  sui  praecepit  strvien' 
tibus  suis  et  pauperihus  distribuì, 

3     Bkgistum  Innocentii  II J  de  Negotio  Imperli ^  ep.  33. 
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il  cutiaeattitieBto   alle  pcomesBe  oéma  y  àMe  '  quali 
molti  yanUiggi  attendeva. 

Il  papa  HQiiis" era  ancora. cbiarito  in  fatoée  di 
aloono  de' due  rivali:  aveva  ^etto  a  concederebbe  v 
fiivori  apostobci  a  qaello.  obe  al .  maggior  merito 
«ntrà  numera  maggiore  di  voti  ^n.Lajpodibliea  v;oce 
diceva  Innocenzo  ^n  iarebbe  favonevolf  a  Filippo, 
diaoeao;  da  una  f^nfiglia  aempr^  ,a'  papi  Brfévsa.,. 
figUo^di  Federigp)  di  Enrico  fratelloifd  iivvero  qna^j 
nomo  di  prudroaa  messaua»  non  o^t  Innoocnoo  di 
cotanta^  avKbbd  cosi  alta  cieca,  porto: il  euò. aiuto  ad 
uno  cbAf  oltre  ad  appartenere  »  qasa  sempre  <  ostile 
alla  Chiesa^  aveva  già  mostrato  animo  alleroi^  non 
jùegbe vole  volontà  7 .       . 

Filippo  scrisse  9I  ponteice  da  Spira:. «Ho  ri*- 
cevolo  il  vescovo  di  Sutri  e  Tabate  cb  sanl^'Ajiasta- 
aia  <:pl  rìsptiijto  .che  loro  era  ^doyuto,  tant^  .per  Jat 
loro  qualità,  di  nunizii  pontificii ,  quanto  per  .le  loro 
persone I  ed  bo.prealM^  a' naiedesinu.  bcipevblai aUen-. 
zione.Il  desiderio  di  aapeUteire  T esito  deUailotta;6 
di  Gomunics^e  al  Pontefice,  colJoro  meaM^  tuUo 
quello  cbe  può  contribuire  al  bene  dell'Impero  e 
della  Cbìeaa,  è  stata  Tunica. caùsa^  per  cui  li  bo  presso 
di  me  si  lungamente  trattenuti.  Prendendo  ora  i 
aùei  affari  una  favorevole  piega  y  grazie  a  Dio  ^  .e 
vagendo  cbe  di  giorno. in  giorno  gli  ostatoli  svanii 
scpno  e  il  tutto  m  ordina  a<  seconda  de' iioiei;  Ivoti , 
ascoltato Jl  parere  de' miei  amici,  li  rinvìo^  pre- 
gando di  ptestsrr  fed^  a  tutto  quello  cb'  essi  diran* 
no,  e  di  accogliere  favorevolmeiite  le  loro  prpposi- 
zioni  ^    ». 


I     Rischiarmzioni  alla  Parte  I,  Studio  11! ^  B, 
•à    Rischiar aùo ni  alla  Patte  /,  Studio  HI,  B, 
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Nel  medesimo  4empe  gli  arcivescovi  di  Magdeburg^ 
di  Besan^one ,   di  Treveri   ■  p  nòve  vescovi ,  quat* 
tj^  abati  I  il  re  di  Boemia ,  dnqne  dnchi ,  molti  mar- 
chesi, conti  e  nobili,  per  loro,  e  per  mi  gran  nu* 
mero  di  principi  alemanni ,.  scrissero  al  papa  :  ic  Moi 
non  abbiauÉo  potuto  affidare  lo  scettro  deir  Impero 
a  p^sona  più  '  possente  di   Filippow  Devoti  e  feddi 
alla  Chiesa  noi  supplichiamo  il  papa  di  non  portu^e 
pregiudizio  alcuno  a' diritti  dell'Impero,  come  noi 
medesimi  ci  opporremmo  a  qualunque  reistnnxione 
che  da  altri  si  tentasse  &re  a'  diritti    ecclesiastici. 
Filippo  quanto   prima  recherassi   a  Romilda  noi 
accompagnato  e  dal  suo  esercito   poderoso  per  cin* 
gere   la    corona  imperiale  ».  Filippo  re  di  Francia 
scrisse  anch'  egli ,  dicendo    cf    che   è  a  sperare  vo- 
glia il   pontefice  guardare  4X>n  occhio   di  benevo^ 
krnsa  il  suo  regno,   in  premio   della    ubbidienza  e 
della    venerazione ,   eh'  egli  ed  i  suoi   antecessoH , 
tanto  nelle  prospere  quanto  nelle  avverse  fortune, 
hanno  costantemente  dimostrato  alla  Chiesa ,  e  da 
servai  che  le  hanno  rendati.  £  siccome  il  re  d'In- 
ghilterra ardi  a  forza  d'  oro  collocare  il  nipote  sol 
trono  imperiale,  egli  lo  prega  a  non  prestare  assi-- 
stensa  alcuna  a  questa  impresa,  che  non  può   tor^ 
nare   se  non   ad  onta  e  a  danno  della    corona  di 
Francia.    Egli  è  sommamente  afflitto  dal  sapere  che 
il  padre  di  Filippo  aM>ia  recato  danno  alla   Chie* 
sa  ;    ma   per  evitare   nell'  avvenire    ogni    contrasto 
tra  la  Chiesa  e  Filippo,  egli  assicura  il  ponteGce, 
che   pei  suoi   suggerimenti  questi  è  determinato  a 
contrarre  un'  alleanza  perpetua  colla  Chiesa ,  obbli* 
gandosi    a  ciò  con    tutti  i  suoi    possedimenti,   con 

f     II  <(utile  aveva  già  mutalo  partito. 


STUDIO  TERZO  447 

tutte  le  sue  forie  e  tesori  ^  e  ck'  egli  atesfio  >  caso  che 
Filippo  noa  eseguisse  fedelmente  il  trattato  >  lo  pri« 
yerehbe  della  sua  amiciiia  <  ». 

U  papa  scrisse  air  arcivescovo  di  Magoasa , 
credendo  eh'  ei  sempre  si  trovasse  in  Terra  Santa^ 
dicendc^li  :  «  Egli  non  vuol  prescrivere  a  chi  ben 
conosce  le  miserie  e  i  bisogni  di  Terra  Santa  di 
rimanersi^  o- di  partirsene;  ma  nel  caso  iù  cui 
non  potesse  personalmente  assistere  alle  delibera^ 
sioni  della  Germania  ^  lo  pn^a  di  oomuoicargii 
per  scritto  il  suo  avviso ,  di  approvare  in  appresso 
quello  lille  il  PonteGoe  ^  in^irato  dallo  Spirito  Santo 
e  saviamente  consigliato  da' suoi  fratelli,  sarebbe 
per  imporre  y  e  di  ricoooscere  pqr  r^  e  difendere 
co'  canonici ,  coi  prelati  ^  coi  baroni  e  coi  vassalli 
tutu  della  Chiesa  di  M^gonza  la  persona ,  sulla  eie- 
«ione  delU  quale  cadesse  il  consentimento  della  Sede 
Apostolica:  sarebbe  difficile  trovare  un  solo,  che 
osasse  resistere  ad  un  ordinamento  di  cose ,  cui  aves» 
sero  consentito  V  arcivescovo  e  i  suoi  aderenti  ^  ». 

Appena  partita  la  lettera  da  Roma ,  giunse  l'ar- 
civescovo il  quale  allora  era  in  viaggio,  ai  che  hj-: 
nocenso  potè  persoiialmente  trattate  ,  qon  lui  ;  il 
papa  alla  presenza  de'  Cardinali  lo  deputò  alla  pa- 
cificazione della  Germ^a  ,  dandogli  per  jcampagno 
il  marchese  Bonifacio  di   llonferrata  ^• 

L' arciyescovo,  giunto  in  Gerinania,  ottenne 
che  la  controversia  forse  giudicata  da'  principi  eo* 
clesiastici  e  secolari ,  lui  presidente  :  il  luogo  del 
convegno  fu  Poppart  ;  il  giorno  il  venerdì  dopo  la 
festa  di  san  Giacomo. 


I    JUàMurauoni  alla  Parte  /«  Studio  HI,  B, 
a     Bischiarazioni  alla  Patte  I ,  Stutiio  II  f\  B. 
3    Olf  d€  S,  Biadot  in  Chrpmiinn» 


MS  '  PARTE  ntniA 

-  FiRppo  in?id  due  stior  messaggi  ^  il  priore  di 
«an  TonvnaìK)  di.  Strasbarg  e  un  sottodisicono  della 
Chiesa  Romaad^  per  abboccarsi  col  papa  >  il  '<]pialer 
li  accolse  in  concistoro  colla  seguente  lliocuùo- 
ne.  (f  Quantunque  per  ditina  instituzìohe/ egli  di- 
ceva ^  tanto  i  monarchi,  quanto  i  sacerdoti  rice- 
vano la  sacra  unzione^  tuttavia  il  sacerdote  è  quello 
che  dà  V  unzione  al  re,  non  il  re '  al*  sacerdote .  e 
chi  dà  1'  unzione  è  superiore  a  chi  la  riceve ,  come 
disse  GFesu  Cristo  :  il  padre  che  t  ha  unto  sécon^ 
do  la  sua  dwinità  è  pia  grande  di  quello  oh'  è 
stato  unto  nella  sua  umanità.  Egli  t  perciò  che 
il  Signore  chiama  Dei  i'  sacerdoti,  e  princìpi  i  re. 
Il  potere  a  quesHi'è  conceduto  sulla  terrà,  a  quelli 
in  cielo:  ai*  re  sui  corpi,  sull^  anime  a'  sacerdoti  d. 

(f  i  principi  sono  costituiti  stille  provincie,  e 
i  rtf  sui  reami  ;  nra  Pietro  superò  tutti  questi  tanto 
per  la  ésteneiouo  i  quanto  per  la  pienezza  della  po- 
tente :  perchè  egli  è  il  VicaHo  di  quello,  a  cui  ap- 
partiene la  terra ,  1'  universo ,  e  tutti  coloro  che  lo 
abitano.  Il  Sacerdozio 'precede  Hmpeto  per  t'epoca 
della  ìnstituzione.  Ambìdue  esistettero  persino  sotto 
il  popolo  di  Dio,  il  Sacerdozio  instittrito  da  Dio, 
r  Impero  voluto  a  forza  dagli  uomini  sk 

Iddio,  parlando  del' Sacerdozio,  disse  a  Mosè  : 
Consacra  il  tuo  fratello  Aronne  ed  i  suoi  figli , 
affinchè  esercitino  il  sacerdozio  ;  »?  parlando  del- 
l'Impero,  a  Samuele:  Ascolta y  poiché  il  popolo 
domanda  uu  re ,  non  te  1  ma  '  bensì  hanno  essi  me 
rigettato.  Potrebbesi  opporre:  ma  l'Impero  è  pia 
antico  tra  i  pagani,  perchè  Baal  fondò  il  suo  do- 
minio neir Assiria,  poco  dopo  la  costruzione  della 
torre  di  Babilonia.  £  allora  aoi  diremo:  risalite 
sino  a  Sem,  a  Noè,  sino  ad  Abele  e  .tr6verete  il 
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Sacerdozio.  Che  se  si  doglia  'conÀdérare  h  manierfe^ 
pet*  mezzo  della  quale  il  SaceiVlozio  .e  l'Impero 
hanno  continuato. a  aussìatere / Tedrasai  che  contro 
ambidue  gU  uomini  ai  sono  ribellati:  contro  il  Sa«^ 
cerddzio  abbiamo  Gore,  Dathan  ed  Abireii  canoro 
seguaci  che  la  terra  inghiotti  é  conràmd  il  fuoco; 
contro  r  impero  di  Saulle ,  vt^gitmo  Davide ,  non 
per  audacia ,  ma  per  ubbidienza  ad  un  divino  co- 
mando: e  a  mal  grado  delle  tante  persecuzioni  di 
Saulle  ^  questi  riMcì  alla  fine  vittorioso ,  perchè  Id^ 
dio  era  con  lai.  Ma  perchè  la  sedizione  contro  la 
Chiesa  ha  dovvito  soccombere  ;  é  rimanere  vfnoitriee 
quella  contro  Tlmpero?  Ah  !  fu  qoieÀo  nn  segnò  lu- 
minoso di  iia-  grìan  fatto /e  forse  un  simbolo  delle 
cose  dei  nostri  di  »• 

a  II  regno  fii  diviso  dopò  la  morte  di  Salomone: 
due  trìbà  conserfarono  Gerusalemme  ^  sedè  del  re , 
il  tempio,  e  il  Sacerdozio.  Gerobóemo  divise  egli 
pure  il  sacerdozio,  eresse  mi  tempio  à'fabl  nuiSni ,' 
nominò  sacerdoti  che  non  appartenevano  alla  tribù 
di  Levi.  Mentr' egli  trovavasi  innanzi  all' altare  e  lo 
incensava,  il  profeta  a  lui  si  avvicinò-  egli  disse: 
f^uoi  UH  mdi9io  certo  che  il  Signóre  ha  parlato  ? 
abbilo  nèli' altare  che  cadrà  in  peztà,  nelle  ce-' 
neri  che  {bérranno  sparse  sul  suolo.  Il  re  alzò  aU 
lora  la  mano ,  gcidèi:  Fermatelo  !  Ma  la  mano  s' ir* 
rìgidi ,  l' altare  spezzossi,  vennero  disperse  le  ceneri. 
Vedete  come  Iddio  punì  la  ribellione  coatro  il  Sa- 
cerdozio. »  ' 

<c  Quello  che  avvenne  neir  antica  alleanza  ,  suc- 
cede pure  nella  nuova*  Per  non  andare  in  traccia  di 
troppo  bnlani  eseilipii/ l'Impero  e  la  Chiesa  erano 
divisi  a' tempi  di  papa  Inngcenzo  II  e  del  re  Lotta- 
no. Si  promesse  Anacleto  contro  Imiaceiiw^  Corrado 
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cantra  Lotteria»  Ma  i  due  cattolici  trionfarono,  perchè 
Innocenso  coronò  Lottano ,  e  i  due  scisinalici ,  Ana- 
cleto e  Corrado I  soccombettero^  perchè  la  verità 
trionfii  sempre  allorché  combatte  Terrore.  Sotto  il  re- 
gno d'Alessandro  uno  sciama  divìse  la  Chiesa,  T Im- 
pero reflfcò  unko  a  Federigo.  Questi ,  eh'  era  non  nn 
protettore,  ma  un  persecutore  della  Chiesa,  alimentò 
la  divisione  e  sostenne  il  dissidente.  Ma  lo  scisma  e 
gli  scismatici  furono  precipitati.  Ora  la  Chiesa ,  per 
la  graaia  di  Dio,  è  in  pace  ed  è  in  un  solo  corpo  uni* 
ta ,  e  Impero  è  diviso  a  cagione  de'  suoi  peccati.  La 
Chiesa  si  diporta  colT  Impero,  come  questo  si  è  già 
diportato  coìla  Chiesa.  La  diviaione  grandemente 
T  affligge^  e  soffre  sowafctutto  nel  vedere  i  suoi  prin- 
cipi macchiare  la  propria  riputazione ,  prostituire  il 
proprio  onore ,  e  porre  in  non  cale  la  loro  libertà  e 
la  loro  dignità.  Da  molto  tempo  doveva  esstre  stato 
deferito  questo  affare  alla  Santa  Sede,  alla  quale  spetta 
la  decisione  in  prima  ed  ultima  istansa,  perchè  è 
dessa  die  ha  trasportato  T  Impero!  d' OHenle  in  Occi- 
dente ,  è  dessa  che  largisce  la  corona  imperiale*  Noi 
vi  ascolteremo  adunque  ;  e  letta  la  lettera  del  vostro 
Signore  e  consultati  i  nostri  fratelli ,  noi  vi  daremo 
una  risposta.  Possa  T  onnipossente  Iddio  injfpiraroi  del 
suo  santo  ooiisiglto ,  e  rivelarci. la  sua  volontà ,  affin* 
che  in  questo  affare  ci  regoliàmMi  maggiore  saa  glo- 
ria, e  pel  maggior  bene  della  Chiesa  e  deirimpero.  «  n 
Innocenza,  come  bene  osserva  il  suo  dotto  mo*- 
derno  biografo ,  usò  fino  accorgimento  nel  ricordare 
r  imperatore  Lottarlo:  i  rivali  Corrado  e  Lottarlo  ap- 
partenevano alle  medesime  case  deprivali  all' Impero 
de'  suoi  giorni  j  ed  il  confronto  poteva  già  da  sé  solo 

I     Ve4i  le  Piischiitrazioni  alla  Parte  I,  Simlio  IH ^  B,  ove  saranno 
paragonati  <j[ae8tt  prìnctpiì  con  qtielU  professaU  dai  dti^nmri  dell' Impero. 
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indicare  T  intehiiòiie  di  rìcoDoséer^  per  impera^ 
tere  il  rampollo  della  medesima  famìglia,  .Terso  il 
quale  il  suo  antecessore  di  nome  erasi  mortrato  favo^ 
rerc^e  •. 

Il  papa  parlò  più  chiaramente  nella  seguente  let- 
tera :  «  Noi  siamo  profondamente  afflitti  per  la  diyi-^ 
sione  che  Tediamo  regnare  nell'Impero.  Dopo  aver 
preso  più  volte  consiglio  da' nostri  fratelli  cardi- 
nali ,  e  da  altri  personaggi  di  eminente  dottrina 
e  saTÌessil,  abbiamo  riconosciuto  essere  oramai 
nostro  dovere  di  esaminare  Scrupolosamente  le  di* 
*  sposizioni  degli  elettori  ed  il  merito  degli  eletti^ 
Se  il  nomerò  maggiore  delle  tocì  e  le  gioje  del-' 
r  Impero  parlano  in  favore  dell'  uno^  gli  si  potrebbe 
oppoiTe  la  incoronasione  che  non  è  valida ,  il  giu- 
ramento col  quale  avea  promesso  di  consultar  pre*i 
ventivamente  la  Santa  Sede,  la  scomunica  della 
Chiesa ,  Y  illegale  ottenuta  assoluaione ,  il  tentativo 
per  rendere  la  corona  ereditaria.  In  favore  dell'  al- 
tro milita  Tatto  dell*^ incoronazione  legittima  e  le- 
gale, ma  sta  contro  di  lui  un  numero  minore  di 
voti.  In  questo  stato  di  cose  noi  vi  esortiamo  ad 
interessarvi  vivamente,  nel  santo  timor  di  Dio,  al- 
l'onor  dell'Impero  ed  alfa  sua  prosperità.  E  poi- 
ché gran  danno  pud  emergere  da  maggiori  ritardi, 
dal  canto  nostro  noi  vogliamo  applicare  la  pienezza 
degli  apostolici  favori  a  quello  che  vediamo  racco» 
mandato  da  una  maggiore  affezione  e  da  un  meritò 
più  grande.  Noi  ci  rallegriamo  co' principi,  perchè 
alla  Gne  abbiamo  preso  in  considerazione  i  nostri 
avvertimenti,  e  vogliono  deliberare  daddovero  sui 
mezzi   di    ottenere   la  pace    dell'  Impero.   Noi    li 

1     HwUr  ,  St9vU  d'  JnuHft^MQ  Ili  9  de*  $im  ConUmparantt^ 

l.  in. 
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preghtffxno  di  prendMe  a  cubre  i  omKm  palerai  conn* 
gli,  e  di  portare  i  loro  sguainili  4uUa  persona»  che  uni* 
veraalmei^  appare  più  degnu  per  vigore  e  lealtà 
d'animo:  perocché  nelle  presenti  condiziooi  delle 
cose  non  solamente  V  Impero  abbisogna  di  un!'  capo 
energieo  e  leale  >  ma  la  Chiesa  ste£{sa  non  può  per- 
mettere di  restar  più  a  luogo  sena»  un  difensore 
giusto  e  previdente.  Debbono  essi  distogliere  la  loro 
preferenza  da  (juelloi  che  per  manifesti  impedimen- 
ti^ ottener  non  potrebbe  giapimai  T  approvajKione 
apostolica  :  altrimenti  potrebbe  succedere ,  che  quella 
stessa  elezione  ^  colla  quale  sperano  di  spcngere  ogqi 
dissensione  9  diventasse  il  germe  di  uno  scandalo 
ra9ggioi*e:.  imperocché»  prescindendo  ancora  della 
reazione  che  questa  scelta  susciterebbe,  T.eletto  Im- 
peratore spiacerebbe  a  Roma  e  a  tutta  Tltolia^  la 
Chiesa  lo  riceverebbe  d;Lslavpre  voi  mente  e  non  esi- 
terebbe a  resistergli  con  tutte  le  forze  per  far  trion* 
fare  il  diritto  e  la  verità  ;  quella  Chiesa  »  la  quale 
ama  piuttosto  piacere  a  Dio  che  agli  uomini.  Essi 
avrebbero  inoltre  il  carico  di  avere  contribuito  alb 
perdita  della  Terra  Santa  ^  alla  conquista  della  quale 
con  tutta  r  anima  noi  e'  interessiamo. .  Esponiamo 
tutto  ciò^  non  per  isceuìare  i  loro .  diritti ,  le  loro 
franchigie,  la  dignità  ed  il  poter  loro,  ma  sola- 
mente  per  evitare  le  dissenzioni  e  la  divisione  de- 
gli animi.  NeHempi  attuali  è  importantissima  cosa 
che  il  Sacerdozio  e  V  Impero  prestinsi  un  mutuo  ap- 
poggio. Quindi  è  che  vi  preghiamo  a  non  lasciarvi 
sedurre  da  quelli  che  prc^ngonsi  il  loro  proprio 
vantaggio ,  anzi  che  quello  de'  popoli  :  un  principe 
non  4ebbe  essere  eletto  per  la,  felicità  di  un  solo , 
ma  pel  vantaggio  universale,  il  che  certamente- 
non  awrrebbe   se   la  elezione   non   cadesse    sopra 


• . 
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ma  uomo  .  preridente  e  giusto^  ^aloroto  ed  ono- 
retole  *  w 

L' aduiiansa  di  Boppart ,  com'  era  naturale,  noa 
ebbe  alcun  rìaoltain^ito  :  ognuno  alette  fermo  nel 
aoo  proposito;  Vauiero  nemici ,  nemici  partirono.  In- 
nocenaso  acrÌMe  a'principi  delllmpero  che  seguivano 
Filippo,  dicendo  in  termmi  generali  :  «  Io  chistme* 
TÒ  a  me,  perehè  aia  cortMoato  imperatore,  quello 
the  potrà  vantare  una  legittima  elezione  ^  » . 

Mentre  tanta  lite  agitavaai  in  Germania,  altri 
affari  di  grave  importanaa  attiravano  gli  guardi 
del  pontefice  in  Francia  ,  in  Spagna ,  in  Norve- 
gia, in  Ungheria. 

Toccammo  del  matrimonio  di  Filippo  Augusto 
con  Ingelbufga  di  Danimarca  ^;  or  questa  infelice 
giovinetta,  che  appena  oltrepassava  V  anno  diciotte- 
simo di  sua  vita  4,  modesta,  pia,  bellissima  e  santa  ^; 
detta  da  alcuni  Margarita  celeste  ^,  da  altri  parago- 
nata per  le  forme  dalla  persona  ad  Elena  e  a  Po- 
lissena 7,  nata  accanto  a  un  trono,  prescelta  ad  es- 
sere regina  di  Francia  ,  accompagnata  da  splendido 
corteggio  di  vescovi  e  di  prìncipi ,  era  in  un  dì  solo 
caduta  al  fondo  d'ogni  miseria. 


I 


I    Bischiaraziom  iUla  Patte  I,  Studio  li/,  B, 

a    Ri$chiarationi  alla  ParU  i.  Studio  JIJ»  B» 

3    Vedi  ciò  cho  ne  diceomo  nello  Studio  J, 

En  naU  nel  1 175.  Shum,  Hitt.  de  Danois,  in  Schuu» 
Mirahili  decare  /n'oedita»  MaUeo  Paris  Hietoria  Anglicana 
ad  atu  1195.  —  Pulcherrima  puella.  Rigor,  de  Gest*  Philippi  Jugutti 
e.  XXXnL  —  PueUa  sanata,  f^/i.  Bello.  Spec.  XXJX —  GelesUno  III 
flcrisse  di  lei  :  Generositatis  egregiae  ae  multae  honesiatis  decore  ador- 
nata* —  Moribus  honis  ornata*  Rìgord,  DeGest,  Philippi  Augusti  »  L  e. 

6  Cosi  scrive  Stefano  di  Toarnaj:  Est  quaedam  apud  nos  prue- 
tiosa  margarita  ,  quae  conculcatur  ab\ominibut ,  honoratur  ab  angelis, 
digna  tkesauro  regis  ,  digna  palatio ,  digna  Coelo, 

j  Secondo  il  citato  autore  cosi  dicevano  alcuni ,  qui  deformis  mu' 
lierum  disputare  tolent. 
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Un'  assemblea  preseduta  dair  arcirescovo  di 
ReiniSy  £Ìo  di  Filippo  ^  malgrado  che  carnalmente 
e' l'avesse  conosciuta  %  pronuncia  va  il  divorzio,  ed 
un  interprete  annunciava  la  sentenza  alla  giovine 
r^ina^  che  ignorando  la  lingua  del  paese  non  sa- 
peva che  esclamare  signozzando:  a  Cattiva  Fran- 
cia !  cattiva  Francia  !  Roma  !  Roma  !  o 

Ingelburga  abitava  dapprima  un  ps|lazzo  preso 
r  abadia  di  san  Mauro  ;  ma  quindi  fu  rinchiusa  nel 
solitario  monastero  di  Bei-Riparo:  quivi  dimorò 
r  infelice  per  molti  anni  nel  pianto ,  neìV  abbando- 
no %  nella  privazione  di  tutto  3;  pregava  e  l^^geva  per 
alleviare  il  suo  dolore;  lavorava  per  campare  la  vìla. 

Le  suppliche  della  reietta  giunsero  a  psj^^a  Ce- 
lestino ;  giunsergli  ambasciatori  dalla  Danimarca  4. 

I  Asstrébat  Réginm^  tfuod  cammiiier  eam  coghOferM:  Bex  »m^ 
e  contrario,  quod  ei  non  potuerat  eommisceri»  Gesta  Jnnocentii  Ili 
Anonymi  Fiixensit,  ^-  Rog.  de  Hoveden  dice  :  in  crostino  primae  noctis 
%'oluil  eam  dimittere,  —  QitiiUimus  Néuhrig  :  7%oro  acdvit*  —  Cele- 
sUno  in  OD»  sua  lettera  all'  arciyescoYo  di  Reims  :  et  etiam  eognila.  — 
Igelborga  scriveva  al  Papa  :  fìex  mihi  prout  natìtralis  ordo  requirei , 
debftwn  reddidit  maritale,  Baltaio  MisceiL  t»  I,  p.  \%i» 

Il  re  addoceva  per  ragione  del  dlvoriio  la  parentela  :  secondo  Btov- 
del  abbiamoli   seguente  quadro: 

JAKOSLàW  di  Rustia 

Anna  ,  moglie  di 

Enrico  I.  di  Francia Ixoslaw. 

Filippo  1 Wladamlro  di  Russia. 

Luigi  VI Ingelburga  moglie  di  Canuto  IV. 

Luigi  VII Sofia  moglie  tli  Waldemaro  l. 

Filippo  lì Canuto  VI  —  Ingelburga. 

Schuts  mette  Weswolod  laroslawilcb  al  posto  di  Izoslaw ,  e  prova  cbe 
questa  parentela  scoperta  da  Blondel ,  non  era  certamento  conosciuta  a 
quei  tempi.  Vedi  Huiter  Storia  d*  Innocenzo  III  e  de"  suoi  contempo- 
ranci  l.  II  n.  190. 

a     Regina  remansit  sola  solius  corner arii   sui  solatio   con  focata, 
Chronicon  Turonense. 

3    Ingelburga  scrìveva  al  decano  e  al  capitolo  di   Amiens  :    Notum 

est  orbi ,  quanta  perpessi  sumus  incommoda,  Galtia  Christiana,  t.  X 

4  Uno  di  essi ,  V  abate  Guglielmo  d'  Ebelsolt,  aveva    composto  un 

albero  genealogico  per  provare  insussistente  la  causa  addotta  di  parentela 
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Il  pontefice  spedi  torto  il  cardinale  Melior  a 
Filippo  che  lo  ricevette  adegnotto;  allora  col  con- 
sentimento de' cardinali  dichiarò  la  sentenza  prò* 
nnnciante  il  divorsip  «  nulla >  illegale^  come  non 
a  wenutay  perchè  pronunciata  contro  una  donna  ignara 
della  lingua  del  paeae>  senza  difesa}  contro  una  regina 
coronata,  consacrata,  riconosciuta  dal  suo  sposo  ■  ». 

Parca  che  Filippo  sempre  più  s'indispettisse: 
e' fatto  audace  per  lo  molto  regnare  volse  l'animo 
ad  altre  none.  La  figliuola  del  conte  palatino  Cor- 
rado richiesta  negossi,  dicendo:  «  Udii  in  che  modo 
ingannava  e  ripudiava  una  nobile  donaella  e  ne 
temo  V  esempio  ^  ». 

Giungevano  intanto  iti  Francia  gli  ambasciatori 
danesi  apportatori  di  lettere  del  pontefice  al  re  ed 
allegato:  presi  in  Dijon  capitale  della  Borgogna, 
trascinati  a  Chiaravalle,  a  molta  pena  ottennero  la 
loro  libertà  e  poterono  giungere  a  Parigi  per  atten- 
dere la  noova  assemblea  deputata  a  riesaminare  la 
causa. 

Filippo^  dopo  pochi  mesi,  celebrò  nuove  nozze 
con  Agnese  figliuola  di  Bertoldo  duca  di  Meran 
della  caaa  d'Andech.  Agnese  ebbe  voce  della  più 
bella  donna  di  queir  età  ;  vantavansi  la  sua  bian- 
chezza ed  il  suo  piccolo  piede  '  ;  canta vanla  i  trova- 
dori; i  colori  di  lei  erano  sulle  armi  d'ogni  ca- 
valiero    francese  4.    Le  feste  allegravano   la  corte; 


ttm  li  prìimi  moglie  di  FiHppo  ed  lagellrorgft  —  altro  ragione  di  diror- 
«io.  »  Qa«it'  albero  fu  pobblicato  da  Enrico  Ernest  nel  1646  «  quindi 
del  Langebech  e  da  nitri. 

1  L'Epistola  è  in  Mortene,  9^ei0*um  Sa'iptorum  et  Monumento^ 
rum  amplisnma  eollectio  ^  t*  I. 

2  Guglé  Neuh. 

3  Chron,  de  Smini-Dem$^  nella  RaecoUa.  r.  Xf^il* 

4  Caftefi^ue  Phili*  Aug, 
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Filippo  si  abbandonava  a  tutte  le  gioie  dell'amore; 
plaiidiya  Parigi  alla  novella  regina  :  Ingelburga  con- 
sumavasi  nel  dolore^  priva  de' consueti  sussidi^  co- 
stretta a  vendere  i  suoi  monili  per  comprarsi  del 
pane ,  a  ricevere  V  obolo  della  limosina  per  campare 
una  vita  di  àmareseza:  la  misera  scriveva  al  pon- 
tefice :  ((  Io  soccombo ,  se  la  vostra  misericordia  non 
mi  aiuta!  >  d 

Celestino  aveva  ordinato  V  allontanamento  della 
concubina,  aveva  fulminato  l'interdetto  contro  al 
re  e  contro  allo  stato  3;  ma  pareva  che  quanto  più 
il  papa  minacciasse  Filippo,  tanto  più  e' s'accen- 
desse in  questo  suo  niiovo  amore. 

Innocenzo,  poco  tempo  dopo  della  sua  elesion  e, 
scrisse  una  lettera  al  vescovo  di  Parigi,   u  Colui  il 
quale,  diceva  il  papa,  opera  in  opposisione  al  pre- 
cetto col  quale  Iddio  ha  istituito  il  matrimonio ,  a' al- 
lontana  dalla  grazia  del  Signore ,  disprezza  la  bene- 
volenza della  Chiesa.  Quanto  egli  è   più  affezionato 
al  suo  dilettissimo  re  di  Francia ,  tanto  più  profon- 
damente è  afflitto,  perchè  abbia  illegalmente  repu- 
diata la  sposa.  Quantunque  papa  Celestino  non  aU>ia 
potuto  riuscire  a  determinare  il  re  a  richiamare  la 
consorte  nella  comunione  coniugale,   egli  vuol  tut- 
tavia fare  un  nuovo  tentativo,  non  pel  suo  proprio 
utile  ed  onore,  ma  per  l'utile  e  per   l'onore   del 
regio  nome ,  confidando  nella  grazia  di  Dio  ,  e  nella 
ferma  persuasione  che  i  suoi  primi  desiderii  presen- 
tati al  re  da  un  personaggio  dotto,  virtuoso  e  suo 
parente,  troverebbero  facile  accesso  al  cuore  di  lui. 
Possa  il  re  considerare   che  cosi  operando  si  attira 


I     Vedi  la  leUerA  nelle  Miscellanee  del  Btiluiio  ,  t.  1. 
a    Cfu'onicon  Turonense» 
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lo  sd^no  dair  Eterno  9  si  copre  di  vergogna  innanzi 
agli  uomini  y  grava  sé  steaao  di  un  torto  itreparalnle. 
La  donna,  colla  quale  egli  è  unito  contro  la  proibi- 
zione intimatagli  dalla  Chiesa,  non  potrebbe  dargli 
giammai  un  figlio  legittimo ,  e  caso  in  cui  V  unico 
figlio  che  egli  ha  morisse,  al  regno  dovrebbe  succe- 
dere un  estraneo.  Il  Signore,  per  la  colpa  del  re,  ha 
castigato  l'intiera  Francia,  colle  poche  messi,  colle 
carestie;  e'  potrebbe  affliggerla  ancora  di  più.  Dopo 
che  il  re  sariasi  nuovamente  unito  alla  legittima 
consorte,  se  avesse  ragione  di  dolersi  di  lei,  sarebbe 
dalla  Santa  Sede  ascoltato  >  ». 

Poco  dopo  Innocenzo ,  vedendo  tornate  vane  le 
esortazioni  dell'arcivescovo,  scrisse  egli  direttamente 
a  Filippo.  <c  II  re,  egli  diceva,  deve  già  ravvisare  i 
segni  dello  sdegno  divino:  possa  egli  finalmente  ri- 
tornare al  Signore ,  allontanare  la  concubina ,  richia- 
mare la  sposa  illegalmente  ripudiata ,  farle  rendere 
dal  popolo  il  nome  e  gli  onori  di  regina.  Se  fatal- 
mente il  re  disprezzasse  anche  questa  ammonizione, 
il  pontefice  sarebbe  costretto,  a  mal  grado  del  dolore 
vivissimo  che  ne  proverebbe,  di  affliggerlo  piik  seve- 
ramente e  di  alzare  la  mano  apostolica    contro   di 
lui:  e  nulla  sarebbevi  al  mondo  capace  di  distoglierlo 
da  questa  risoluzione  voluta  dal  diritto  e  dalla  giu- 
stizia ^  ». 

Innocenzo  non  pronunciò  il  minacciato  inter- 
detto ,  o  perchè  temesse  dannosa  agli  afiari  della 
Crociata,  che  già  volgeva  in  mente,  una  aperta  resi- 
stenza di  Filippo,  o  perchè  aspettasse  che  eostui  da 
sé  si  ripentisse  e  staccasse,  come  poi  avvenne ,  dalla 
novella  consorte. 

I     Kpiétolarum  Innoetntii  UT,  /.  I,  ep.  4* 
a     Epinolarum  Jnnocenu'i  JÌI,  i-  I,  ep.  171. 
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Renduti  gli  estremi  onori  al  re  Riccardo,  Gio- 
vanni conte  di  Mortagne,  iÌM^aodo  dimora  nella 
Normandia,  inviava  nell'isola  Uberto  arcivescovo 
di  Gantuaria,  il  maresciallo  Guglielmo  e  il  gran 
giusUziere  Goffredo  per  iarsi  riconoscere  qual  le- 
gittimo.  sovrano  ■  . 

Roberto  di  Turnham  consegnò  a  Ini  il  cartello 
di  Cbinon,  ovverà  riposto  il  regio  tesoro,  ed  altre 
molte  castella  ch'egli  teneva  in  custodia  '.  I  pri- 
mati di  Angiò,  di  Mena  e  di  Tnrrena  ricon(d)bero 
invece  Arturo  duca  di  Bretagna  come  legittimo  si- 
gnore, dicendo  essere  nelle,  ctmsuetudini  del  loro 
paese  il  figlio  del  fratello  maggiore  dover  succedere 
nell'  eredità  pervenuta  allo  aio  per  la  morte  del 
suo  genitore  ^  . 

Costama ,  madre  di  Arturo ,  consegnò  il  suo 
figliuolo  a  Filippo  re  di  Francia ,  che  mandoUo  in 
Parigi  per  essere  più  sicuramente  custodito,  impos- 
sessandosi intanto  di  quelle  città,  di  quei  villaggi, 
di  quelle  castella,  che  avevano  riconosciuto  il  di- 
ritto del  giovine  Duca  4. 

Giovanni  nella  domenica  dopo  Pasqua,  festi- 
vità di  san  Marco  Evangelista  ,  cinse  la  spada  del 


I    Bo^9ri  de  Hùpeden  j/nnalùum,  in  Rarum  AmgUtmmm 
post  Bedam, 

a  Jtadulfi  Coggeshale  Chronieon  Anglicaiaun  ,  in  Mortene  ,  Vett- 
rum  Serif^orum  et  Monumentorum  ampiissima  coiUtitio  »  <•  K.  —  ilo- 
gerì  de  Hoyeden  Annalium ,  in  Rerum  Jnglicarum  Scriptores  poti 
Bedam» 

3  Dicentes  iudieium  et  eonsuetudinem  tmTorum  iilarum  esse^ 
quod  fiUu9  frmiris  senioris  dehet  ti  àuecedere  in  patrimonio  siU  de' 
hito  f  videlicet  in  haeridate  ,  quam  Gaufridus  Comes  Briitanniae  pater 
ipsius  Arikuri  esset  habiiwus  ,  si  superuixisset  Richardum  re^em  Ah' 
gliae  fratrem  suum,  Rogeri  de  Howeden  Annalium  t  in  Rerum  AngU- 
carum  Scriptoret  post  Bedam» 

4  Rogeri  de  Hoveden  Annalium  ,  in  Rerum  Angliearum  Scripto- 
ves  post  Bedam» 
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ducato  di  Normandia.^  e  dalle  mani  di  Gualtiero 
arcìvescoyo  rotomagenae  ricevè  il  cerchio,  o  la  co- 
rona aurea  ornata  di  rotte  d'  oro ,  giurando  sug  li 
Evangeli  e  le  reliquie  de'  Santi  eserciterebbe  la 
giuatiua,  distruggerebbe  le  inique  leggi,  ne  promul- 
gherebbe delle  buone  S 

L'Arcivescovo  di  Gantuaria  e  il  maresciallo 
Guglielmo  riceverono  per  Giovanni  il  giuramento 
delie  città ,  de'  borghi ,  de'  conti  e  de'  baroni  : 
radunati  quindi  quelli  de'  quali  più  dubitavasi ,. 
come  David  fratello  del  Re  di  Scosia  ed  altri  molti, 
promisero  loro  Giovanni  serberebbe  illesi  \  loro  di- 
ritti ,  e  sotto  questa  condiaìone  riceverono  il  giu- 
ramento di  fedeltà  «  . 

Giovanni  passò   quindi  neU'  isola ,  e  venne  a 
iLondra  ove  nella  festività  dell'  Ascensione  del  Si- 
gnore 3  fu  consecrato   dall'  Arcivescovo  di  Gantua- 
ria, nella  chiesa  di  Westminister  4.  Il  nuovo  re,  nel 
giorno  della  sua  coronazione,  cinse  la  spada  della 
contea    di    Striguil   al    maresciallo   Guglielmo  ,   e 
quella    della    contea   di   Elsser    al  gran  giustiziere 
Goffredo   ';  creò  1'  Arcivescovo  di  Gantuaria  gran 

I     Bogeri  de  Hoveden  AnnaUum,  in  Rerum  AngUcarum  Sa-iptares 
post  Bedam» 

3     Ragerf  de  tìovedén  Annidium,  in  Rerum  Angliearum  Sertplor^e 
post  Bedam» 

3  Non  già  Del  dì  doli'  AMeoaicme  come  si  legge  in  Hurter ,  Sioria 
d' Innocenzo  IH  e  de*iìMOÌ  Contemporanei^  L  III:  il  passo  di  Raggerò 
d'  HoT«den  è  molto  preciso  aeieto  Kalendm^um  lunii ,  feria  quinta,  die 
Ascensionie  Domìni*  Vedi  ancora  Bodulfi  Coggeehaie  Chronieon  Angli- 
canum,  in  Mortene,  yeterum  Scriptorum  et  Momtmentot  um  ampiiggima 
coUeetio,  r.  ^  Come  pare  la  più  parte  de'  cronisti  Inglesi.  ATTertiamo 
altniTolta  che  citando  Horter  intendiamo  citare  la  tradaxione  itnlianii 
dell'  ab.  Cesare  Rorida  ,  ediaione  di  Milano,  iSSg. 

4  Rogeti  de  Boveden,  in  Rerum  Anglicaru  't  Scriptores  posi  Bf 

datn* 

5  Qui   lieet   antea    focati  eeeent  Comiies ,   et    administraiionem 
Muoi'um  Comitatum  habuieeent  ^  tamen   non  erant  acci  net  i  gladio  Co- 
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cancelliere  del  regno  «,  per  ricompensarlo  di  quanto 
erasi  adoperato  in  suo  yantaggio. 

Giovanni  ritornò  quindi  sul  continente  e  fer- 
mò ima  tregua  con  Filippo  Ono  all'  indomani  del- 
l' Assunzione  della  Vergine  «  :  falsi  d'  animo  tutti 
e  due  aspettavano  tempo  propizio  a  nuocere  ,  piii 
apertamente  Filippo  ,  più  bassamente  Giovanni. 
Questi  adoperavasi  a  tirare  dalla  sua  parte  certi 
grandi  vassalli  del  Re  di  Francia  ;  quello  riceveva 
.dal  giovine  Arturo  il  giuramehto  di  fedeltà  e  di 
omaggio  per  le  provincie  aCcupate  dallo  zio  ^. 

Rinnovossi  la  guerra.  Il  vescovo  di  Gambrai, 
combattente  per  Giovanni^  cadde  nelle  mani  del  re 
di  Francia,  il  quale  lo  tenne  sotto  buona  custodia. 
Allora  il  Cardinale  Pietro  di  Capua ,  legato  ponti- 
ficio ,  presentossi  a  Filippo  chiese  la  liberazione  del 
vescovo.  Rispose  il  re  che  Riccardo  non  aveva  po- 
sto in  libertà  il  vescovo  di  Peauvais,  il  .più  belli- 
coso prelato  di  quei  tempi ,  il  quale  era  caduto  in 
battaglia  nelle  sue  mani,  contentandosi  d' inviare  al 
papa,  che  chiedeva  la  sua  liberazione,  l'usbergo  del 
vescovo ,  colle  paròle  p^ide  an  tunica  filli  tui  sit, 
an  non  ?  Il  legato ,  non  soddisfatto  da  questa  rispo- 
sta ,  minacciò  lancerebbe  V  interdetto  sulla  Francia 
se  più  si  dìflerisse  la  liberazione  del  vescovo  di 
Gambrai. 


mitatUM  :  «i  ipsi  illa  die  seruierunt  ad  memam  regia  aedncli  gtadiis, 

Jtogeri  de  Hoveden ,  in  Berum  jànglicafum  Seriptores  post  Bedam. 

i    Rogeri  de  Houeden,  in  Henun  Anglicarum  Script,  post  Bedam, 

u    Hogeri  de  Hoveden^  in  Rerum  Anglicarum  Saipt.  post  Bedam. 

3    Vedasi  ciò  che  ne  scriTono  e  Roggero  d' HoTeden,  Annoi.  Angi. 

in  Rerum  Angiicaram  Scriptores  post  Bedam,  qui  spease  Tolte  citato  , 

e  Matteo  Paris  e  GiOTannl  Brompton^  in  Historia  Anglicana  Script.  X. 

e  gli  altri  cronisti  inglesi,  non  che  i  molti  scrittori  della  vita  di  Filippo 

Angusto. 


STUIMO  TERZO  461 

Alibnso,  soprannominato  il  Nobile  e  il  Buono, 
figlio  di  Sancio  III  di  Castiglia,  aveva  appena  tre 
anni  allorché  cinse  la  corona  paterna.  Nel  1170 
e'tobe  a  donna  Eleonora  figlia  di  Enrico  II  re  d' In- 
ghilterra y  che  gli  portò  in  dote  la  duchea  di  Ga- 
scogna  I.  Alfonso  fu  terribile  a' Mussulmani ,  trionfò 
di  loro  parecchie  volte  ^  vinseli  in  .memoranda  gior* 
nata^  privolli  della*  città  di  Guen9a;  ma  mentr'egli 
durava  ne' travagli  della  guerra  cogrinfedeli^  suo 
zio  Ferdinando  di  Leone  irrompeva  a  mano  armata 
ne' suoi  stati  ;  apportava  vi  la  depredazione  e-  il  sac* 
ch^gio.  Una  pace  venne  però  conclusa  tra  i  due 
monarchi^  e  Alfonso  riprese  nuovamente  le  armi 
contro  a  Maomettani,  con  buona  fortuna  dapprinci* 
pio,  sventuratamente  nel  11 85^  epoca  in  cui  t^cco* 
gli  una  sanguinosa  sconfitta  a  Sorillo  >. 

A  Ferdinando  di  Leone  successe  Alfonso^  figlio 
datogli  da  Uraca  infante  di  Portogallo,  il  cui  matri- 
monio era  stato  dalla  Chiesa  disciolto  a  causa  di 
parentela 

Nei  1189  i  due  re,  riunite  le  laro  armi,  misero 
a  ferro  e  a  fuoco  tutto  il  territorio  di  Siviglia  : 
nel  1194  Jacob-aben-Jusef  incitò  i  Mori'  ad  una 
guerra  santa  contro  a'Cristiani,  pubblicando  per  coloro 
che  prenderebbero  le  armi  il  generale  perdono  delle 
peccata.  Il  re  di  Ga stiglia ,  senza  attendere  gli  aiuti 
de're  di  Leone  e  di  Na varrà ,  mosse  solo  incontro 
agl'Infedeli  ;  ma  pagò  caro  il  fio  della  sua  temerità, 
perchè  ebbe  a  patire  una  sanguinosa  disfatta,  per 
la  quale  vennero  in  mano  de' Mori  Calatraya,  Alar-, 
cos  ed  altre  non  poche  città  e  castella  ;  né  contento 

I     r.  de  Marca  ^  Hìstoire  de  Béarn  'corUenant  V  origine  des   Rais 
de  S amarre  ,  .  .  Phiìa,  ut  foL  r64o. 
a     .irt  de  rérifier  Us  Dutes, 
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principio  di  ricevere  gli  ambasciatori ,  ma  acconsenti 
quindi  ad  ascoltarli  :  supplicaron  questi  il  pontefice 
avesse  misericordia  della  salute  dd  popolo^  minac- 
ciato in  casa  dagli  eretici,  alle  frontiere  dai  Saraceni. 
Se  la  Toce  del  sacerdozio  è  muta ,  essi  dicevano , 
se  la  podestà  secolare  non  sostiene  e  difende  la 
Chiesa  y  Terrore  propagherassi  rapidamente ,  i  fedeli 
non  più  avranno  chi  accenda  il  loro  zelo  contro  i 
nemici  del  nome  cristiano ,  il  clero  spogliato  dei 
suoi  beni  sarà  costretto  a  mendicare  la  vita ,  o  a  ven- 
dere i  suoi  servigi  a' settatori^  a' giudei  ^ 

Innocenzo  rammentò  a  questo  proposito  agli 
inviati  non  pochi  esempi  di  punizioni  divine  a  causa 
di  matrimoni  ^Q^^^^^o^  ì  disse  questa  concessione  ap- 
porterebbe de' gravi  scandali  e  delle  funeste  conse- 
guenze y  se  il  papa  in  simili  casi  ad  altri  la  rifiu- 
tasse. Dichiarò  egli  adunque  non  mai  concederebbe 
quanto  gli  si  chiedeva  y  tempererebbe  solo  la  severità 
dell'interdetto  in  grazia  del  popolo,  ch'è  innocente 
del  peccato  del  suo^  sovrano  ^  :  permise  quindi  la 
celebrazione  dell' ufficio  divino,  ma  ovunque  il  prìn- 
cipe, la  sua  donna  e  i  suoi  ministri  si  trovassero, 
la  voce  del  sacerdote  deve  restar  muta ,  chiuse  le 
porte  de' sacri  tempj,  interdetti  i  divini  misteri;  or- 
dinò egli  infine  a'sovrani  di  Gastiglia  usassero  tutti 
i     mezzi    possibili    per    istrappare    la  -figliuola    da 


I  Qui  a  cum  Clericis  laieis  spiritualia  ministrare  non  pottetU  ,  loia 
CUricis  temporalìa  subtrahebant ,  oblationes  primLiias  et  dedmas  de- 
tinetUes  ,  itnde  cum  Clericis  ex  his  prò  majori  parte  in  partihus  illis 
conMueuerint  susientari,  eis  suhtractis,  non  solum  mendicare,  sed  fodere 
et  servire  ludaeis  in  Ecdesiae  et  totius  Christianitatis  opprobrittm  co- 
gebantur»  Epistolarum  Innocentii  III  /.  JJ  ,  ep»  76. 

3  Ego  swn  qui  peccavi  ,  ego  qui  inique  egi»  Isti ,  qui  oves  swu, 
quid  fecerunt  ?  Auferatur ,  obseero  ,  facies  tua ,  Domine,  a  poptdo  tuo> 
Cosi  dlcera  DaTÌdde ,  e  questo  passo  dei  Salmi  rammeatara  il  pooteBot 
rispondendo  a*  Legati  del  re  di  Leone. 
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inceatuosi  abbracciamenti,  pena  la  scomunica  sulle 
loro  persone  e  il  loro  regno  >. 

Il  re  di  Leone  aveya  assegnate  alla  moglie  ^ 
qual  dono  nuziale ,  certe  castella  che  dovevano  re- 
stare nel  dominio  di  lei^  anche  seguito  un  divorzici 
qualunque  ne  fosse  la  causa;  ed  era  forse  questo  il  più 
grande  ostacolo  che  opponevasi  alla  dissoluzione  del 
matrimonio.  Il  papa  dichiarò  nulla  quella  promessa, 
incapaci  a  succedere  alla  corona  paterna  i  figliuoli 
che  fossero  per  nascere  da  una  condannata  unione  '  ; 
ma  tornarono  vane  per  allora  le  premure  d'  Inno** 
cenzo ,  e  quel  legame  più  strettamente  annodavasi 
per  la  nascita  di  *un  figliuolo. 

Malgrado  T interdetto  e  le  severe  bolle  del  papa  ^ 
il  bambino  venne  battezzalo ,  non  celatamente  come 
dovevasi  per  le  leggi  della  Chiesa  y  ma  con  splen- 
dida pompa  e  magnificenza  più  che  regia  nella  cat« 
tedrale  di  Leone.  I  timorati  fuggivamo  da  quel  luogo 
inorriditi^  molti  preconizzavano  sarebbe  un  di  quel 
fanciullo  il  più  accanito  persecutore  di  Santa  Chiesa  ; 
tutti  inganna  vansìy  il  figlio  dell' incesto^  il  maledetto 
dalla  cuna  doveva  divenire  quel  Ferdinando,  che  il 
popolo  disse  Cattolico  per  eccellenza ,  che  la  Chiesa 
adorò  sugli  altari ,  glorificandolo  col  nome  di  santo^ 

Papa  Innocenzo  negossi    ancora  di    approvare 

un  altro  matrimonio  contralto  in  onta  a' canoni  tra 

il    re  di  Aragona    e   Bianca    sorella    di    Sancio  di 

.  Navarra;   ei  dichiarò  il   giuramento   che   lo  aveva 


•    1     EpiMioianim  Jnnoceniii  III  L  II  y  ep»  75. 

3  Per  quanto  al  patto  delle  castella  Innoceozo  dicera  nella  sua 
epistola:  Cum  castra  ipsa  non  tam  ad  titrpem  quam  ob  nultam  potius 
causam  sinl  data  ,  ut  potè  cum  inter  aoM  matrimonium  non  -txistat ,  et 
ideo  nec  dos^  nec  donatìo  propter  dotem,  ne  ad  comodum  ei  cedat  quod 
dehet  in  poenam  eju»  potius  rttorqueri  »  castra  ipsa  restitui  ifotumus  , 
et  ad  id  puellam  ipsam  per  excommumcationis   sententiam   eoareiari* 
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convalid^ato  uno  spergiuro ,  una  promessa  conttH> 
a'  buoni  costumi,  che  non  può  essere  obbligatoria , 
che  non  deTe  punto  mantenersi  '. 

Il  re  di  Aragona  a  mitigare  lo  sdegno  del  papa 
collega  vasi  col  re  di  €astigHa ,  per*  mover  contro 
a?  Saraceni ,  proponendosi  per  provvedere  alle  spese 
della'  guerra  di  servirsi  di  quelle  monete  alterate 
battute  negli  ultimi  atmi  del  regno  paterno  ^  persuaso 
fórse  sieno  i  mezzi  malvagi  anche  buoni  per  ottenere 
un  santo  scopOi  II  papa  dichiaravasi  contro  alia  frode^ 
scriveva  al  re  di  Aragona:  u  Se  voi  airepoca  della  pre- 
stasionedei  giuramento  per  Tincoronazione  conosceva- 
te Talterazione  delle  monete,  siete  tenuto  a  confessare 
la  vostra  colpa  al  vescovo  di  Saragozza  e  a  farvi  im- 
porre uti'  ammenda  :  se  non  la  conoscevate ,  noi  vi 
consigliamo  a  far  comare  monete  di  buona  lega  che 
portino  il  nome  diel  voatro  padre,  perchè  si  ponga 
riparo  a*  danni  che  emergono  da  quella  fraudolenta 
moneta  ,  e  voi  possiate  numtenere  il  d^to  giura- 
mento )). 

Un  discendente  de'  Capeti  aveva*  costituito  ima 
novèlla  signoria*  nel  paese  che  ha  per  confine  il  Minfao 
e  il  Douro  :  a  questo  successe  il  figliuolo  Alfonso 
detto  il  Conquistatore  :  prode  e  fortunato  e' menò  la 
vita  sui  campi  di  battaglia,  tremendo  agli  Infedeli, 
a'CrÌ8tiani  carissimo.  In  quei  secoli  il  titolo  di  re 
reputavasì  il  più  alto  guiderdone  del  valore,  e  l'im- 
peratore o  il  pontefice  potevan  soli  concederla  Or 
papa  Alessandro  III  aveva  accordato  quella  suprema 
dignità  ((  ad  Alfonso  il  valoroso^  il  distruttore  in- 
trepido degli  Infedeli,  il  magnanimo  difensore  della 
fede  cristiana  per  T  onore  della   so»  persona  e  del 

m 

.t     GfstH  Jnnooentìi  Ifl  Ànonymi  Fìixensis, 
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Auo  regno  ».  Volle  però  il  pontefice  i  re  di  Porto-i 
gallo  pagassero  un  annuo  censo  all' arcivescovo  di 
Braga^  deputato  a  riceverlo  in  nome  della  Chiesa 
Romana  <.  Don  Alfonso  inoFÌ  in  odore  di  santità  ^  , 
e  don  Sancio  fu  erede  del  Irono  e  del  valore  pater-r 
no:  temuto  dai  mentici^  rispettato  dai  suoi,  ei  fece  .go- 
dere a' Portoghesi  anni  di  sicuresza  e  di  prosperità  ^. 
Saocio  asceae  il  trono  nel  1 1 85 ,  ma  non  curossi  di 
pagare  il  oeqsQ  arila  Santa  Sede:  papa  Celestino  in* 
viò  a  riscuotere  le  somme  dovute  maestro  Michele, 
uotaro  della  Chiesa,  ma  nulla  ottenne,  opponendo 
il  re  doversi  riguardare  i  pagamenti  di  Alfonso 
più  come  un  dono  personale,  che  cernie  un  censo 
perpetuo  obbligatorio  pe' successori. 

Innocenzo  deputò  frate  'Rainieri  per  insistere  pres* 
so  il  re  di  Portagallo,  «ed  ottenere  ì'  intaro  pagamento 
dell'annuo  livello  A.  Poco  ten^pa  dopo  ^  il  ipapa,  cbie* 
dente  Sanció,  prendeva  sotto  la  protezione  di  san  Pie-i 
troe  della  Chiesa  la  persena^del  re,  il  auo  regno  e  tutti 
i  suoi  legittimi  possedimenti  attuali  e  futuri  ^.  Sancia 
lùegavasi  sempre  ^al  pagamento ,  allegando   di  non 

1  Vedi  De  Paez  de  Viegas ,  Princìpioa  del  Rejrno  de  Portugal 
^on  la  yida  r  hechos  de  D<  Alfonso  printer  Hejr.  Lisboa  i64t  in  foL  — 
Caluao,  Chroniea  do  muito  alto  e  muito'  esclarecido  D,  Alfonso  pri" 
ndero  Bey  de  Portugal»  Lisboa  ilT^,  infoi. 

3  Vedi  un  opascòlo  stampato  in  Homa  nel  17^8  intitolato:  Pe- 
reira ,  Apparatus  historictis  continens  decem  argomenta  ,  non  obscìtra 
sanctitatis  indicia  religiosissimi  principis  D.  Alfonsi  Henrici  ,  primi 
Portugalliae  'Regis* 

3  De  Pina ,  Ckrofàea  do  muito  alto  e  muito  esclarecido  principe 
D,  Sancho  1  segando  Bey  de  Portugal'  Lisboa  1797  ,  in  foL 

4  Vedi  nelle  epistole  d*  Innocenzo  ana  data  Vili  Kalen.  Maii  , 
diretta  a  fra  Rainiero^  nella  quale  si  narrano  tutti  i  fatti  antecedenti  ! 
/.   J,  ep»  99. 

5  IV  nonas  Deeémbris, 

6     Tuis  justis  praecibus   grato    concurrentes   assensu  ,    personam 
tiiom  et  regnwn  Portugal.  cum  omnibtu  etc  .  >  .  sub  Beati  Petri  et  nostra 
proiectione  sìucipin^us.  Epistolarwn  Innocentii  III  l.  l,  ep-  44 '• 
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conoscere  il  diploma  di  Alfonso  suo  padre;  allora 
il  papa  mandavagliene  una  copia  ^  incitaralo  al  pa- 
gamento ^  y  scriveva  al  suo  Legato  non  desistesse  ^. 

Una  pace  era  stata  conclusa  tra  il  re  di  Por- 
togallo e  il  re  di  Castiglia  y  ed  ora  uomini  perversi 
commettitori  di  scandali  3  seminavano  odii  occulti  , 
si  che  y  ira  rattenuta  era  già  presso  ad  irrompere  : 
scriveva  il  papa  al  Legato  intromettesse  la  sua  auto- 
rità ^  astringesse  i  due  sovrani^  bisognando  ancora 
colle  scomuniche  ,  a  mantenere  il  dato  giuramento 
di  pace  4. 

Romoreggiava  da  parecchi  anni  la  Norvegia  , 
e  nelle  mutazioni  de'  principi^  e  nelle  guerre  civili 
i  popoli  dimoravano  privi  di  sovrano^  non  liberi* 
Svrerrer,  a  quel  che  narrasi,  fu  figliuolo  naturale 
di  Siccardo  Harald  ^  :  la  madre  Gunilda  lo  disse 
figlio    di  un  maniscalco,  e  dettelo  ad  educare  al 


I  No*  i^letaeM  onuum  amòiguitaiem  a  tuo  pettore  penitiu  am^vere 
rescriptum  incljrtae  memoriae  Alfoìm  patris  tui,  sicut  in  registro  ejw 
sdem  praedecessoris  nostri ,  cui  donatio  facta  fuit ,  de  verbo  ad 
tftròum  invenimusf  celsitudini  tuae  praesentibus  induswn  liieris  fidtUUf 
destinamus,  Epistolarum  Innocentii  JJI  l,  I,  ep»  448- 

a    Epistolarum  Innocentii  JJI  /•  /  ,  ep,  449* 

3  Homines  pestilentes ,   qui   gloriantur    cum    male    fecerinl ,    et 
erultant  in  rebus  pessimis» 

4  Epistolarum  Jnnocentii  II J  L  I ,  ep*  ^49. 

5  Egli  «ra  nato  nel  1147  e  secondo  altri  nel  ii5i.  Hurter ,  Storia 
d*  Innocenzo  IH  ,  cita  il  seguente  libro  che  non  abbiamo  potuto  pro- 
curarci ;  Werlauff  Anecd,  Hist-  Swerreri  ,  Begis  Noi'vegiae,  illustrans  , 
Hafniae  i8i5.  —  Alcuni  yogliono  foss'egli  veramente  figliuolo  di  un 
maniscalco  :  Saxo  Grammaticus  ,  Historiae  Danicae  l.  XF!.  —  Secondo 
Gebhardi ,  Hist.  de  Norv^i^S^ ,  t,  XXXII  ,  GunWdA  nel  1175  aTrebbe 
svelata  l' origine  di  lui  a  un  sacerdote ,  questi  al  papa  ,  e  il  papa  le 
avrebbe  ordinato  di  «velarla  parimente  al  figliuolo.  V-  In  un'  epistola 
d' Innocenzo  III  si  dice  :  Qui  secundum  etiam  suam  assertionem  iUegitime 
natus  est.  l.  I ,  ep.  38a.  —  In  un  altro  luogo:  qui ...  in  matris  ìh/h- 
miam  se  asserens  de  regali  progenie  descendisse,  Epistolarum  i-  I  , 
ep,  384*  —  L'ubate  Guglielmo  lo  dice  Sacerdos  excommunicatia,  Ep»  Jt» — 
In  Gesta  Innocentii  III  è  detto  apostata  ,  come  ancora  in  Epistolarum 
LI,  ep,  3ao  excommunicato  et  apostatae ,  Deo ,  et  Sansiis   ejus  pr& 
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fratello  Faroer,  cUera  vescovo.  Swerrer  era  prode  ^ 
era  Aero,  punte  adatto  a'iiiii  sacerdotali,  ai  che 
quando  il  vescovo ,  che  lo  istruiva  al  cherìcato  ,  volle 
sacrarlo  sacerdote,  egli  fuggiva  esclamando:  a  Non 
cambierei  i  miei  diritti  al  regno  di  Norvegia  con  una 
stola  e  un  piviale  ».  Altri  vogliono  foss'^li  stato 
unto  sacerdote;  apostatasse  per  ambieione  d' impero  '. 

Swerrer,  faticante  di  corpo  e  ardito  di  animo, 
seppe  prendere  a  poco  a  poco  V  affetto  de'  soldati  e 
del  popolo  ;  scaltro  egli  era  e  spesse  industrie  usava  , 
adoperando  or  la  spada  or  la  parola  ;  di  fuori  con- 
t^uoso^  entro  avidissimo,  sottile  maestro  delle  ma- 
lizie di  regno.  Morto  il  re  Magno  in  battaglia,  un 
gran  numero  di  avventurieri  dicevansi  figliuoli  del- 
l'estinto ,  contendeansi  colle  armi  la  regia  corona  di 
luì.  In  quel  generale  scompiglio,  che  tanto  dava 
licenza  d'itigarbugliare ,  settanta  abitatori  di  Birken- 
bein  elessero  Sv^errer  per  loro  capo ,  proclamaronlo 
re  di  Norvegia  ;  egli  scrisse  sul  suo  suggello  :  S^^erus 
rex  magnus ,  ferus  ut  leo ,  mitis  ut  agnus  \  Di- 
spendio, industria,  piacevolezze,  buoni  e  mali  modi 
usando,  vassalli,  fautori  ed  amici  si  guadagnò. 

Quindici  re  furono  da  lui  vinti  in  battaglia  ^, 
ed  e' si  assise  sul  trono,  ed  invitò  l'arcivescovo  di 
Drontefaim  a  posare  sulla  sua  fronte  il  diadema  reale* 
Questi  niegossi,  per  lo  che  Swerrer  gì' imponeva 
dintiinuisse  il  numero  delle  sue  genti  d'  armi ,  non 


tuis  actibus  inimico,  —  Neil*  ep.  3i8  »i  dice  :  in  t^iros  ecclesiasticos , 
ipse  quondam  ecclesiastico  (  sicnt  Jiciinr)Juncius  officio  debacchetur  , 
Ecdesias  oppHmai ,  Clericos  persequatur  ,  ajffiigat  pauperes  et  saeuiat 
impotenleS' 

I     Vedi  la  nota  preecedente. 

3     Rog>  de  Houedcìt  ad  an.  1194* 

^     Qid  regnum  Norwagiae  per  effìtaionem  sanguinis  et  violentiam 
occupauit,  Epistolanun  Innocentii  IH  L  I  9  ep*  384. 
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tenesse  mai  più  per  l'avvenire  forsKe  navali. L^ar ci* 
vescovo  salvossi  tx)n  dieci  vascelli  nella  diocesi  di 
Luod  y  d'onde  scrisse  al  pontefice  Celestino  che  ful- 
minò la  scomunica  sulla  persona  del  re.  Questi  con- 
fiscò i  beni  deir  arcivescovo)  e  spedi  due  ambascia- 
tori a  Roma^  i  quali  si  disser  morti  in  ritornando. 
Una  bolla  papale  fu  rinvenuta  presso  di  Iwo  che 
assolveva  Swerrer  dall'  interdetto  :  dicevasi  però  da 
molti  gli  ambasciatori  fossero  stati  avvelenati^  essere 
falsa  la  bolla  ^  Malgrado  ciò  parecchi  vescovi ,  nella 
cattedrale  di  Bergen ,  posavano  la  corona  reale  aopra 
la  fronte  di  lui  ^. 

Swerrer,  appena  seppe  che  un  novello  ponte- 
fice sedeva  sulla  cattedra  di  San  Pietro,  affrettossi 
ad  inviargli  alcuni  suoi  ambasciatori  ;  ma  Innocenzo , 
che  già  avevalo  detto  usurpatore  scrivendo  al  clero 
ed  a' primati  d'Islanda  ^,  affrettossi  di  ordinare  all'ar-* 
ci  vescovo  di  Drontehim  esortasse  il  popolo  ad  insor- 
gere contro  al  tiranno ,  lo  minacciasse  di  nuovi  ana- 
temi, non  prestasse  fede  alle  false  bolle  di  Roma  4. 
Il  papa  voleva  ancora  ei  privasse  dell'esercizio  del 
suo  ministero  e  delle  rendite  vescovili  il  vescovo  di 
Bergen  suo  suffraganeo,  il  quale  ardiva  seguire  l'uaar- 
patore ,  celebrare  i  divini  uffici  in  sua  presenza  : 
l' arcivescovo  doveva  imporgli  1*  obbligo  di  andare 
a  discolparsi  colla  Santa  Sede  ;  in  caso  che  il  ve- 
scovo non  ubbidisse,  l'arcivescovo,  in  ogni  domenica 


1     Praedectssoris  nostri  hidlam  falsari  non  timuit  qua  uarias  Ut' 
terat  sigillauìt»  Episioiartun  Innoeentii  III  l*  /»  ep,  38a. 
a    tVill'  Ahh,  Epist.  I ,  p.  a4. 

3  La  lettera  è  in  data  111  Kalend.  Aug.  L  I ,  ep.  3ao. 

4  Unde  si  qtds  prò  eo  se  ohtinuisse  eonfinxerit  a  Jalsariis  id 
ohuntum  esst  noveritis  ,  quorum  multiludo  in  nostrat  promotionii 
i^tiis  eumjalsis  htiUis  per  nostram  Juit  soUeeitudinem  dtprthtnsa. 
U  eputola  è  data  li  Nonas  Ocinhris  ,  L  I ,  ep*  38a. 
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e  giorno  festivo ,  in  tutte  le  chiese  dello  $tato^  spemi 
i  lumi  e  sonate  le  campane,  doyeva  solennemente 
proclamare  la  sua  scomunica  >. 

Innocenzo  scrìsse  ancora  a' re  di  Danimarca  e 
di  Svezia,  T ultimo  de' quali  aveva  dato  la  sorella 
in  moglie  a  Swerrer ,  prendessero  le  armi  per  difen- 
dere la  Chiesa,  proteggessero  i  suoi  pastori,  i  suoi 
ministri  ,  liberassero  il  popolo  della  Norvegia  dal 
giogo  dell'oppressore ,  abbattessero  quel  mostro ,  quel'- 
Tapostata ,  avrebbero  in  ricompensa  l'eterna  salute  ^. 

Sanguinava  l'Ungheria  per  lunga  guerra  fra* 
terna.  Il  vecchio  Bela  IH,  venuto  a  morire,  aveva 
trasmesso  la  corona  al  Gglio  Emerìco,  che  nel  1 185 
era  stato  investito  de'  ducati  di  Dalmazia  e  di  Croa- 
zia. Il  re  Bela,  sovra  il  letto  di  morte,  erasi  ram- 
mentato d'aver  tatto  voto  di  combattere  in  Palestina  ; 
perlocchè  chiamato  a  sé  il  figliuolo  minore  Andrea 
gli  facea  promettere  e  giurare  scioglierebbe  egli  in 
sua  vece  il  sacro  voto,  gli  facea  prendere  in  sua 
presenza  la  croce.  Emerìco ,  che  gli  storici  dipingono 
come  uomo  savio  e  moderato,  asceso  appena  sul 
trono ,  cesse  al  fratello  i  ducati  di  Dalmazia  e  di 
Croazia  ;  dettegli  il  tesoro  raccolto  dal  padre  per 
r  impresa  di  Terra  Santa ,  esortandolo  a  passa- 
re sollecitamente  in  Palestina.  Ma  Andrea,  appe- 
na vide  in  suo  potere  1'  oro  e  le  armi ,  mutò  volto 
e  consiglio;  diss'egli  non  esser  nato  a  ubbidire;  toc- 
casse il  regno  al  più  prode.  Fu  questa  la  prima 
scintilla  di  una  terrìbile  guerra.  Andrea,  persuaso 
che  fanno  pe'gran  disegui  le  mutazioni ,  che  nulla 
avea  da  sperare  nella    quiete,  tutto   nel  garbuglio 


I     EpiitoUtrum  ìmnoeentii  tU    /.  I,  ep,  3S{. 
9    Epistoiarum  Innoeentii  III     Ì.  I,  ep,  3vi. 
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e  nelle  guerre  civili,  cerca  il  favore  dei  Grandi  colle 
lusinghe  e  co'  doni ,  quello  del  popolo  colle  promesse 
e  colle  subdole  arti  ;  corrompe  molti  tra  gli  amici 
di  EmericOydona  danari  e  speranze,  tenta  tutti  i 
mezzi  onde  ottenere  T alleanza  del  duca  d'Austria, 
e  si  scopre  nemico,  tra  chi  stupisce,  chi  si  oppone, 
chi  tace  per  tenere  poi  da  chi  vincesse.  ' 

Papa  Celestino  aveva  minacciato  la  scomunica 
a  tutti  i  fautori  di  Andrea:  Innocenzo,  eletto  ap- 
pena %  ordina  vagli  pagasse  il  debito  alla  Croce  dal 
padre  ingiuntogli  ,  da  lui  spontaneamente  accet- 
tato ^ ,  se  non  volesse  perdere  il  diritto  alla  .succes* 
sione  della  corona  di  Ungheria ,  in  caso  premorisse 
il  fratello  ^.  Scriveva  ancora  il  pontefice  all'  abate 
di  San  Martino,  che  seguia  le  parti  del  duca,  dichia- 
randolo indegno  della  salutazione  apostolica ,  ordi- 
nandogli venisse  sollecitamente  in  Roma  per  discol- 
parsi 4.  Le  epìstole  pontificie  non  miser  modo  alla 
guerra  :  Andrea,  persuaso  non  esser  da  badare  in  mia 
aperta  ribellione  ,  ove  la  posa  più  ti  rovina  che  la 
temerità,  non  lasciò  mezzo  intentato  per  ottenere 
quella  corona ,  ond'  egli  era  avido  a  dismisura.  Eme- 
rioo  dall'  altra  banda ,  temendo  il  fratello  nell'inre- 
soluzione  e  viltà  di  chi  perdea  tempo,  pigliasse  cuore 
a  fare  da  principe ,  persuaso  la  viltà  non  esser  sicura , 
l'esitanza  essere  brutta  a  privato,  funesta  sempre  a 
sovrano  ,  pose  ogni  cura  a  radunare  armi  e  persone. 

I    Non  era  stato  nemmeno  ancora  conBccrato. 

a    Omus  libi  a  patre  injunr.tum ,  et  a  te  sponte  sutceptum,  Epistotar 
rum  innocenti i  111  L  ]  y  ep.    io. 

3  Iwe  quod  tihi  ,  si  dictus  Bex  sine  proÌ€  decederci ,  in  regno 
Vngariae  competchat  ordine  geniturae,  priuandwn,  et  regmim  ipsum  ad 
minorem  Jratrem  twun  deuolendum.  —  Gli  Btortci  non  parlano  di  questo 
terzo  genito ,  forse  per  esser  morto  in  troppo  gioTine  età. 

4  Fpistolarum  hmocentii  III  /,  /,  ep,  7. 
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Vennesi  al  modo  del  provveder  danaro,  e  lutto  sotti- 
lizzato, temendosi  che  nuovi  aggravi!  sul  popola  prò* 
ducessero  nuovi  nemici ,  parve  (ossevi  men  pericolo 
a  ritrarli  da' tesori  delle  Chiese. 

Una  sera,  mentre  il  vescovo  di  Wailcen  e  il 
sao  clero  salmeggiavano  in  coro,  comparve  tra 
loro  Emerico,  seguito  dalle  sue  guardie  in  armi  , 
chiedendo  dal  vescovo  la  chiave  della  sagrestia,  ove 
serbavansi  i  vasi  sacri,  gli  osteusorii*  gemmati,  i 
ricchi  reliquiarii.  Negossi  il  vescovo  di  Waitzen  ;  prò* 
testò  contro  alla  violenza  delle  armi;  intuonò  ad 
una  voce  col  clero  il  salmo;  Aspice  Domint  ^e 
coelo  sancto  tuo.  Furente  d'ira  il  principe  si  scaglia 
addosso  al  prelato  ,  lo  tira  giù  dalla  sua  cattedra 
episcopale,  lo  trascina  fuori  della  Chiesa,  tra  gl'in- 
sulti e  le  beffe  di  un'accanita  soldatesca  * .  La  porta 
della  sagrestia  è  atterrata,  involalo  lo  splendido  teso- 
ro; e  dopo  ciò,  inibendo  il  vescovo  i  sacri  uflicii  nella 
Chiesa  violata,  negogli  il  re  le  decime  consuete,  , 
ordinò  i  nunzii  di  lui  non  ardissero  oltrepassare 
i  confini  del  suo  regno,  sotto  pena  d'essere  abbaci- 
nati; volendo  forse  con  questo  mezzo  impedire  che 
i  reclami  di  quella  Chiesa  giungessero  alla  Curte  di 
Roma,  e  gli  facessero  perdere  quel  favore  ch'ei  fino 
allora  godeva  2. 

Emerico  era  sostenuto   dagli  Alemanni,  coloni 


I  Irruens  ad  EpUcopum  ,  ip*ìtm  a  summo  gt^adu  ,  ^od  est  ante 
a  Itare  usque  in  pat/imentum  vioUntis  manihus  attraxisti,  et  pa$^imenta 
allistan  tradìdisti,  non  minus  yioUntis  tuorum  manihu9  de  Ecclesia  eX' 
trahendum.  Epistolarum  Jnnocentii  III  /.  II,  ep.  96. 

9  Postmodum  uero,  cum  idem  Episcopus,  propter  hoc  in  Ecclesta 
sua  tgUiUr  tfiolata  divina,  prohibuisset  officia  celebrati^  tu  dedmas  sibi 
àenegari  fodsti ,  ac  uetuisti  nitneiis  e/us  sidf  poena  privatioms  ocidonw^, 
ne  regnwn  twun  egredi  attentarent ,  quasi  tacite  prohibentes  ,  ne  ad 
Apostolicam  Sedem  accederent ,  super  his  quet'imoniam  delatuti,  /.  e. 
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prodi  ed  industri  dell'Ungheria  <,  sostenevanlo  molti 
cavalieri  dell'ordine  Teutonico.  In  una  giornata  cam- 
pale Andrea  fu  disfatto;  nnolti  de' suoi  guerrieri  cad- 
dero in  mano  del  re,  perirono  molti  sul  campo:  il 
regno  intero  si  ridusse  ali'  ubbidienza  di  Emerico  ^. 
Innocenso ,  che  ardentemente  desideraya  si  po- 
nesse modo  a  quella  guerra  fraterna  ,  affinchè  i  militi 
d'Ungheria  potessero  combattere  in  Terra  Santa ,  in- 
viava nel  regno  un  suo  legato,  deputavalo  a  proteg- 
gere il  vescovo  di  WaiUen  contro  gF insulti  del  re, 
a  proteggere  il  re  contro  gl'insulti  del  fratello.  Ad 
Emerico  scriveva  epistola  di  rimprovero^  citando  an- 
tichi esempj  di  punizioni  divine.  «  Hai  letto  già  , 
dicevagli ,  o  forse  hai  udito  come  Eliodoro ,  per  aver 
voluto  spogliare  l'erario  di  Gerusalemme,  sariasi 
ridotto  a  morire,  se  non  lo  sovveniva  la  preghiera 
dei  sacerdoti.  Baldassare ,  usando  nel  convito  i  vasi 
sacri  del  tempio,  vide  una  mano  segnare  sulla  pa-> 
rete  il  termine  del  suo  regno.  Pompeo ,  non  per  aver 
dispogliato ,  ma  solo  per  essere  entrato  nel  tempio , 
espiò  la  pena  del  suo  delitto  ^  ».  Più  tardi  Inno* 
cenzo  spediva  in  Ungheria  il  cardinale  Gregorio, 
tornato  appena  dalla  legazione  di  Sicilia ,  e  questi , 
se  non  potè  ottenere  la  piena  riconciliazione  de' due 


I  Alcuni  credono  si  fossero  quÌTi  sUbllili  fin  dai  tempi  di  Carlo- 
magno  :  altri  li  TogUoDO  chiamati  come  buoni  agricoltori  ed  artigiani. 
Fino  a'  tompi  di  Godofredo  Monaco  si  denominavano  ancora  hospites  o 
ftorestieri.  Vedi  Benho,  TVonsylvama,  siue  magnus  TVanMylvaniae 
pritteipaius  ,  olim  Dada  mediterranea  dictm,  Vindob»  1778,  a  ìhà» 
in  S.^  «.  /. 

3  Bonfinus  f  Bermn  Hungaricarum  Deeudet  /K.  Basii.  iSCB,  in- 
foi, —  De  Sacjr  i  HigUnre  de  Hongrie  ,  Vuerdun  1780  ,  l  t^i,  inS*.  — 
Palma ,  Notitia  rerum  Hungaricarum  ab  origine  geniis  ad  nostram 
ueque  aetaiem*  Pesth  1786 ,  3  po/.  in  8.^  **  Engel  »  Geschichte  des 
Konigreieks  Ungam,  yien  1804  9  5  voi'  in  8.^. 

3     Epi$taim*um  Innocentii  ìli  l«  //«  ep,  efi* 
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iratellì ,  ottenne  però  la  sospensione  delia  guerra  : 
fuvvi  allora  non  tumulto^  non  quiete^  ma  quel  silen- 
zio che  sempre  precede  o  si^ue  le  grandi  paure  e 
le  ire  '. 

Il  suppan  di  Bosnia ,  Culin,  vassallo  del  gran- 
suppan  della  Servia,  s'era  reso  utile  al  suo  popolo 
per  buone  ed  umane  leggi:  egli  però  non  era  av- 
verso a'Patariuiy  forse  per  compiacere  alla  consorte 
molto  tenera  di  quelle  dottrine,  già  pubblicamente 
professate  dal  vescovo  del  paese.  Il  gran-suppan  era 
morto  ^  guerreggiavano  tra  loro  i  suoi  figliuoli  Ste« 
Fano  e  Yolcano^  si  che  il  duca  Andrea  di  Ungheria 
aveva  potuto  invadere  il  loro  paese  >  e  assoggettarsi 
la  Bosnia.  Allora  la  confusione  religiosa  fu  al  colmo, 
divisi  i  Bosnj  tra  un  antico  signore^  se  non  eretico, 
certo  fautore  deir  eresia  »  ed  un  novello  professante 
lo  scisma  de'  Greci.  Yolcano  scrisse  al  pontefice  pre- 
sto mandasse  in  quelle  regioni  degli  uomini  pru- 
denti disputati  a  mettere  ordine  alle  cose  ecclesiasti- 
che; ed  Innocenao  non  mancò  d'inviare  due  suoi 
l^ati  aventi  missione  di  mantenere  il  clero  ed  il  po- 
polo nella  purezza  delle  dottrine  apostoliche. 

Il  gran-suppan  Stefano  aveva  ancora  esternato 
il  desiderio  di  unirsi  alla  Chiesa  Romana,  si  che 
i  due  legati  poterono  scorrere  a  loro  piacimento 
lo    Stato,    ed    introdurre  tutte  quelle   riforme  che 


f  «r  Breqnigny  è  iucerto  se  debba  riferire  que»ta  ambasciata  ah 
r  anno  1199  ,  o  al  iio3.  Noi  crediamo  cbe  arTeDÌsse  nel  iigg  ,  \P  per- 
cbé  Gregorio  era  ancora  ,  come  Legalo  ,  cardinale-diacono  del  tìtolo  di 
S.  Maria  in  Aquino  (aolo  nel  iQoa  Tenne  fatto  cardinal  prete  del  titolo 
di  S.  ViUle,  Palazzi ,  t.  I  p.  $98  )  ;  a.^  percbi  è  detto  di  lai:  Refor 
moM^it  pacem ,  contrapposto  a  guerra  totum  pene  regnum  deuastahat , 
il  che  non  poteTasi  più  dire  nel  lQti3  ;  3.^  perché  la  lettera  /.  f^J  , 
ep»  i56« sulla  quale  Breqmgnjr  fonda  le  sue  date,  si  riferisce  ad  un  tempo 
assai  lontano  da  quelPcpoca.  »  Hurter,  Storia  d*  Innocenzo,  III,  l*  //A 
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reputarono  utili  o  necessarie.  Convocarono  essi  un 
concilio  nel  quale  intervenne  l'arcivescovo  di  Dioclea, 
il  suo  arciprete  e  sei  vescovi  ;  decretavasi  non  esser 
permesso  ad  alcun  vescovo  di  vendere  gli  ordini 
sacri,  né  di  conferirli  in  altri  tempi  che  nelle  ri<- 
correnze  delle  digiuna  ;  esser  loro  vietato ,  pena  la 
perdita  della  dignità  ,  di  ordinare  Ggli  illegittimi  y 
o  non  giunti  oli' età  di  anni  trenta;  essere  loro  vie- 
tato di  conferire  in  una  sola  volta  piiì  gradi  :  dice- 
vasi  ancora  fossero  obbligati  i  sacerdoti  tener  sempre 
visibile  la  tonsura ,  dividere  le  offerte  e  le  decime 
col  vescovo,  colla  chiesa,  co' poveri,  tenere  invio- 
lato il  segreto  della  confessione:  aggiungeva  inflne 
il  sinodo  i  cherici  non  potere  essere  giudicati  che 
dai  tribunali  ecclesiastici;  doversi  ritenere  incestuosi 
i  raatrimonj  fino  al  quinto  grado;  non  esser  per- 
messo a'  cherici  ricevere  o  chiese  o  altre  fondazioni 
ecclesiastiche  dalla  mano  de' laici,  pena  la  scomu- 
nica pel  donatario  e  pel  donante;  fossero  scomuni- 
cati gì'  invasori  de'  beni  ecclesiastici,  i  ripudia  tori 
delle  mogli  >.  Uno  de'  legati  apostolici  trasmise  a 
Roma  gli  atti  del  concilio  ^. 

Gregorio  V Illuminato ,  vìssuto  a' tempi  dell'im- 
peratore Costantino,  aveva  predicato  la  fede  di  Gesiì 
Cristo  in  quella  regione  limitata  dal  Calicando,  dal- 
l'Eufrate, dal  monte  Tauro  e  dal  mare  3,  che  gli 
antichi  appellavano  la  prima  e  la  seconda  Cilicia, 
e  che  diciamo  noi   Armenia    minore  4.  Gli  Armeni 


1     Mansi ,  Coli,  Con» ,  t.  XXII' 

a    Epistolarwn  Innocentii  III  t.  II,  t^8. 

3  Nei  Bollandisti ,  la  Tìta  a'  di  3o  Settembre. 

4  Cilicia  hodie  Armenia  mmcupatur.  Haithonis  Armeni,  Hist. 
Orient'j  e»  1 T.  —  In  Gesta  Innocentii  III  Anomfmi  Fuxensis  sì  dice 
Minoris  Armeniae. 
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«Wano  alloalanati  dalla  unione  catioKca,  ammettendo 
una  sola  natura  in  Gesù  Cristo^  negando  il  purga- 
torio, concedendo  la  comunione  abbambini  di  due 
nMsi  y  Condannando  il  celibato  de'  sacerdoti  e  V  uso 
di  eerti  animali  reputati  da  essi  immondi.  Avevano 
abbracciato  riti  particolari  su  certe  solennità ,  sul- 
l'uso del  vino  e  dell'olio,  sulle  digiuna.  Un  capo 
ecclesiastico  detto  CathoUcoi  presedeva  agli  arci- 
vescovi y  a'  vescovi  e  a  un  clero  secolare  e  regolare 
molto  distinto  per  la  coltura  delle  scienee  >. 

Or  reggeva  V  Armenia  Leone  detto  il  Grande  , 
che  aveva  usurpato  la  corona  al  nipote  Rupino: 
egli  struggevasi  pel  desiderio  di  ottenere  il  titolo  di 
re  j  che  secondo  le  idee  del  secche  poteva  so\o  essere 
accordato  dall'imperatore  o  dal  papa.  La  guerra  coi 
prìncipi  di  Antiochia  ,  la  crescente  potensa  de' sultani 
saraceni  della  Sìria  persuadevano  viepiù  il  sovrano 
d^li  Armeni  a  stringersi  in  alleanea  co'Latini  ;  per 
lo  che  egli  implorava  dal  sts^  Enrico  la  corona 
de're  ;  concedeva  a'  Genovesi  ed  a'  Veneziani  la  per- 
missione di  stabilirsi  in  tre  delie  sue  città  ,  di  te- 
nervi pubblici  mercati,  di  celebrarvi  TuflUcio  divino; 
mostrava  desiderio  di  sottoporvi  alla  Chiesa  di  Roma. 

Allora  il  cattolico  scriveva  a  papa  Innocenso: 
ce  Sappiate  che  venne  a  noi  il  sapiente  e  sublime 
arcivescovo  di  Magonza,  il  quale,  da  parte  di  Dio, 
dell'alta  Chiesa  Romana  e  del  grande  imperatore  dei 

t  Vedi  Serpos .,  Compendio  Storico  eoncernetUe  la  religione  e  fa 
morale  degli  Armeni,  Venezia  1786,  3  vot.  — .  VedUitfD  ancora  citate 
dae  opere  che  non  abbiamo  potato  conaoltare  Saint-Martin,  Mèmoires 
hist»  et  gèograpkique*  sur  l* Armenie  ,  Paris  18 18  —  Wahvam  Chrpnicle 
ofthe  Armeniam  Kingdom  in  Cilicia  ^  dwing  the  Urne  of  the  Crusades , 
trasui,  Bjr  C  F>  Neuman ,  London  i83i*  Chi  non  è  ignaro  degli  studi 
bibliografici  sa  il  gran  numero  delle  opere  asceCche  che  si  conservano 
ne'  codici  ermenÀ  delle  biblioteche. 
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](ioiiiani,  ci  pc»rtò  l'^  onoreirole  corona ,  coroni^  it  re 
i;io8tr0  Leone ,  ci  rese  la  digaità  da  noi  perdiÉta  da 
Upigo  tempo  y  e  per  la  q[uale  ci  eravamo,  da  .?oi  al* 
lontanati  :  1^  ricevemmo  con  piacere  a  con  allegrezsj^ 
girandiasinoa^  e  per  essa  ci  indikiiamo  e  rendiamo 
grazie  a  Dio,  alla  Santa  Gàiesa  Bamana,  all'alto  ita* 
peratore  de'j^o.maqi:  '  »  Aggiungeva  il  cattolico  la 
CUiesa  Armena  «  posta  nella  bocca  del  dragone  » 
atarebbe  a'  comandam^enti  ed  a'  ooofiigli  di  fioma  ^ 
pjìde  aspettava  gli  aiuti  per  difendere  il  Qcwne  di  IKoi 
e  sé  ateasa  dftlle  peraecuzioni  dei  nemici  della  Croce  \ 
Biapoae  Innocenao  rammentando  ti^tti  i  passi  fiorita 
turali  sui  quali  si  poggia  la  apirituale  supremasia 
dei  papi  :  conaigUavalo  quindi  dicendo  :  ce  sii  mae- 
stro co'  sottoposti  per  addottrinargli ,  padre  per  cor^ 
reggerli 9  madre  per  favorirli;  ammaestra  i  poco^ 
dotti  »  raflfreoa  i  superbi,  esalta  gli  u»mili  e  i  d^ 
voti.;  tempera  la  giusMaia  colla  misericordia  \  non 
dim,enticar  mai  T  equità  ne'tiioi  giudisj  b.  Gonfortan 
va^  infine  a  beoe  sperare  ne'  soccorsi  dei  Grìstiani 
di  Occidente,  che  al  più  presto  poesibUe  comparireb- 
bero ii^  quella  regìonei^  in  difissa  della  Croce,  per  la 
spavento,  d^r  ][n|edeli.  \ 

lì  re  Iieone  aveva  ancor  egli  mandato  doni  e 
lettere  al  pontefice^  ^,  esternando  il.  suo.  desiderio  che 
gli  Armeni  toroassero all'unità  cattolica;  concludeva: 


I  Sulla  coronazione  del  re  d'Armenia  ^  aairaTTÌcinainento  soo  alla 
Chieea  Roaaiw  Tedi  Jrtpoldì  Ahhatis  LiAeeentù  Chromjcon  Slavcrumt^ 
L  y,  e.  F. 

9  Quatta  lettera  si  troTa  tradotta  velie  epistole  d' Iniiooetiso  III 
i*  i ,  €p.  «17. 

9    Epi$tolarum  Innoifentii  III  L  J,ep,  ^l8. 

4  Audhafama  nominis  ejus,  Gregorius  ^rmemorum  Caihoiicòt  ^ 
et  Leo  Hex  Minori*  Armeniae ,  moAios  et  literas  eum  munerihus  do' 
ifùnù,  Innocentio  transnùset'uni»  Gesta  Innocenza  HI  Anonimi  Fuxemlt: 
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«  Manèfeflti»roo  per  mtsao  dell'  arcÌTescovo  di  M»« 
goaia  alla  piali  YMtra  le  calamiUi ,  le  miaerìe ,  la 
povertà ,  la  ddbolesza  del  regno  noairo  e  della  Siria  • . 
G>lle  ginocchia  iDchine  imploriamo  la  voslra  pietà , 
affinchè  compaliate  le  nliserie  de'Griatiani  e  ci  man* 
diate  degli  aiuti  pria  che  ci  aoiiamerga  V  irrimedia- 
bile diluvio.  GoN  coir  aiuto  di  Dio  e  vostro,  sguainate 
le  apailey  potremmo  salvarci  dair&lii^  de'Galdìei,  dalle 
pessecuiioni  di  Faraone  ■  a  Rispose  Iimocenso  nel 
naedesimn  modo  che  risposto  aveva  al  cattolico  «^ 
lieto  al  certo  dì  vedere  quel  principe  far  capo  da  lui , 
non  solo  nelle  cose  spirituali ,  ola  ancora  nelle  tem- 
porali ^. 

I  priikcipi  d*  Armenia  e  di  Antiochia  eralio  in 
tfuel  tempo  in  guerra  tra  di  loro:  Raimondo,  figlio 
di  qoestoy  aveva  tolto  a  donna  Alisa  nipote  di  Leone 
d'Arn\enia  ;  or  ella  facevalo  padre  di  nn  bambina , 
che,  battesuto  dall'arcivescovo  di  Magonaa ,  era  stato 
detto  Rupino.  Raimondo,  vanendo  a  mortéy  pregò  il 
padre  alÌBnckè  volesse  fare  erede  della  stia  corona 
il  piccolo  Rnpino:  consenti  il  principe ,  fece  condur- 
re innanti  a  sé  il  nipote ,  presenti  i  grandi  a  ciò 
convocati,  manifestò  in  piena  curia  Raimondo  essere 
il  suo  legittimo  successore ,, molato  lui,. esser  Rupino 
ano  erede.  Toccarono  allora  t  grandi  gli  Evangeli  e  la 
Croce ,  giuraronsi  tutti  ligi  uomini  del  nipote  ^  salva 
la  fedeltà  dovuta  al  principe  dorante  la  sna  vita  4. 

I     Eputolarum  Innocentii  lìti.  I ,  ep.  3i^. 
a    EpÌMtotanaà  Innocentii  JII  l.  1  ,  ep.  aaO. 

3  Gtóriatur  Ecclesia  Romana  ,  quae  non  soluin  in  fpiritualihus  , 
ked  eiiam^  f avente  Ch'isto,  ttilatatur  in  tetàporalihus  •  Arnaldi  Ahhatis 
Luhecensis  Chroniton  Slauorum ,  L  f^ ,  c>  K 

4  Leone  fcriTendo  ad  hmocento  tiam  cosi  questo  fatto  :  Manife' 
stavit  et  confifnuu^it  praetatatitìm  Rajrmundtun  suum  in  piena  Curia  esse 
hereitcm  legitimum  ;  dehinc  conversu*  ad  nepotem  suum  ,  simititer  coram 
tmmihus  drcum  adtantibus,  affirtmwit  ipswnfure  hereditario  tìBideber 
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Leone,  che  7Ìde  assicurato  lo  stato  nella  persona 
del  figliuòlo  di  sua  nipote  ,  concluse  la  pace  col  vec- 
chio principe  di  Antiochia;  pace  che  fu  causa  di  nuch- 
va  guerra  col  conte  di  Tripoli  ,  altro  figlio  di 
costui  ^ 

Il  conte  ^  saputo  appena  il  trattato ,  entrò  a  ma- 
no armata  nelTAntiochia  ;  seguivank)  i  mrliti  suoi^ 
i  Templari ,  gli  Ospidalieri  :  tre  mesi  imperversò  1» 
guerra  in  quelle  contrade ,  ove  furonvi  sanguinosi 
combattimenti,  discordie  di  parti,  signoria  vacillante 
per  date  e  tocche  sconfitte ,  e  quel  funesto  mutar 
di  popolo ,  non  per  paura  ,  né  per  amore ,  ma  per 
brutto  istinto  servile.  Pacificaronsi  dopo  quel  tempo 
i  Templari  e  gli  Ospidalieri  col  sovrano  d'Armenia; 
sgombrò  il  conte  di  Tripoli;  rìcollocossi  sul  trono 
Vespulso  principe.  Il  re  Leone,  stando  in  quel  mezzo 
che  non  è  pace  uè  guerra ,  rivolgevasi  nuova|nente 
al  pontefice,  narravagli  in  tutti  i  loro  particolari  le 
cose  avvenute ,  richiede  vaio ,  per  un  suo  ambascia* 
lore,  di  aiuti  e  di  consigli,  «  affinchè  fossero  vinti 
gli  Amalechiti,  e  dopo  tanti  travagli  tornasse  in  Silo 
Varca  del  Signore ,    ove  il  popolo   potesse   in  pace 


succedere.  Unde  in  sita  memoria  et  sua  bona  voluniate  ah  omnihtts  homi' 
nihus  sui»  Ugiisj  tactis  saa*osanctis  euangeiiis  et  cruee  dominiea,  eidem 
ne  poti  suo  jurari  et  li  gium  homi  num  fieri  Jecit ,  salva  tamtn  fidelitate 
sua  ,  quoad  uixerit,   Epistolarum  Jnnocentii  HI   L  11  ,  ep.  aSa. 

1     Bajrnaldi  dice  a  questo  propoeito  ;  Emerserat   vero    ingens   ea 

discordia  ex  immatura  Bupini  majoris  natu  filii  Ranuindi   Antiochiae 

principis  morte,  Annales  Ecclesiastici ,  an.  1198*  Me  il  dotto  scrittore 

s' inganna;  la  discordia  fu  a  causa  deUa  morte  di  Raimondo,  e  non  della 

morie  di  Rapino»  il  quale  cessò  di  vivere  nell*  anno  iai5.  Questo  errore 

era  stato  notato  dal  Mansi.  —  Arnoldo  da  Lubecca  parla  solo  della  pace 

conclusa  tra  il  principe   di  Antiochia  e  il  re  d'Armenia  :  Moguntiaus 

igitur,  ut  diximus,  gloriose  expleto  hoc  negotio,  ipsum  regem  Armeniae 

et  principem  Antiochiae  ad  pacis  concordiam  reformayit ,  quorum  dis* 

sensione  non  modicum  Ecclesia  Dei  in  partihus  iilis  diu  turbata /iterata 

Chronicon  Sla^vorum,  /.    V ,  e.  V, 


J 
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offerire  i  sacriQcj  >.  »  Cosi  compivasi  dalla  politica 
una  riiinioiie  incominciata  forse  dalla  fede  ^. 

Diremo  brevemente  delle  cose  de'  Bulgari  da 
più  alto  princjpio4  Eransi  questi  costituiti  in  regno 
dal  Danubio  sino  a'  monti  della  Macedonia  e  della 
Tracia^  con  proprie  leggi ,  ordini  e  re.  Duraron  così 
meglio  di  quattro  secoli  :  soggiogoUi  Basilio  II  im- 
peratore di  Oriente,  si  che  le  loro  provincie  diven* 
nero  dote  di  Margherita  figlia  di  Bela  III,  e  pegno 
di  riconciliazione  con  Isacco  TAngelo.  Questi  afflisse 
i  Bulgari  con  gravi  contribuzioni  e  balzelli, per  prov- 
vedere al  folle  lusso  e  alle  lascivie  della  Corte: 
Alessio^  che  avea  boria  di  passeggiar  sul  capo  a  tutti, 
aggiunse  insulti  alle  offese;  volle  assegnare  i  gradi 
del  suo  esercito  non  secondo  ingegno  o  valore ,  ma 
secondo  nascite,  e  parentati. 

Pietro  ed  Asa,  due  capitani  discendenti  dagli 
antichi  re  de' Bulgari,  furono  disdegnosamente  re* 
spinti  dalla  corte  bizantina,  ed  insistendo  il  secondo, 
lo  zio  deir  imperatore  gli  fé  pubbhcamente  dare 
uno  schiaffo.  I  due  giovani  bulgari,  maturando  pen- 
sieri di  vendetta,  ritornarono  nel  loro  paese,  tra- 
maron  congiura  co'  capi  ;  mentre  V  imperatore  ahi* 
tuato  a  spregiare  i  diritti  del  popolo ,  aggravava  ogni 
di  le  pubbliche  catene,  procuravasi  nuovo  rancore^ 
nuov'  odio. 

Piero  ed  Asa  si  fecero  molti  socj  a  più  fortificarsi 
colla  lega,  ma  cercano  un  pretesto  ad  intiorgere,  affin* 
che  per  troppa  fretta  non  pongasi  in  rischio  il  progetto. 
Edificano  una  cliiesa  a  San  Demetrio,  veneratissimo 
appo  i  popoli  di  quelle  contrade  ;  e  quando  è  il  dì 

1    Bpùtolarum  Innoeentii  IH  /•  JI ,  ep,  aS^- 
9    Pare  che  Terso  il  ii45  gli  Armeni  si  fossero  sottoposti  al  pon- 
tefice Eugenio  a  quel  che  dice  Ottone  da  Frisinga. 


44Ì2  f  ARtB  PRIMA 

della  consecrazione ,  e  il  popolo  accone  ad  essa 
devoto,  uomini  della  congiura,  a  ciò  depotàti,  vo- 
ciano nella  fella  San  Demetrio  avare  abbandonato 
la  causa  de' Greci,  volere  la  libertà  de^ Bulgari  e 
de'  Yakcchi,  la  disfalta  di  un  imperatore  fameeo  per 
mal  talento  e  libidine  di  dominare.  Aggiui^evano  la 
schiavitù  di  Bisanzio  esaere  enorme  vergogna  a  ti^le^ 
rarsi;  rammentasseni  il  valore  de'padri,  i  soprusi  e  i 
vituperj  paliti,  b  villa  e  la  dappocaggine  del  nemico» 
Il  popolo,  acceso  d' ira  e  rossore  ^  desia  scuotere  dal 
collo  il  giogo  greco.  Fa  chi  disse  U  Santo  esser  com- 
parso in  atto  ostile  sai  tonpio  incitaule  quasi  a  nU. 
volta  :  alcuni  il  cfedeiicro ,  finsere  altri  di  crederlo  \ 
gli  animi  di  tatti  infiammavonsi  :  prese  il  popolo  le 
armi,  rinalberò  i  già  deposti  vessilli,  e,  capo  Asa^ 
mosse  furente  a  danno  de' Bizantini. 

Gl'insorti  però,  schiere  raunaticce,  prive  di 
ordini  e  di  buone  armi,  dovetter  piegare  dapprima 
innanai  alle  coorti  de'  (treci,  faggendo  Asa  ai  di  là 
del  Danubio  presso  i  Gumani.  Ma  non  appena  V  im-^ 
peratore  era  rientralo  in  GostantiiiopoK ,  Asa  ricom* 
parve,  ^rti  gl'insorti  in  pictole  schiere,  tribolò  i 
nomici  da  ogni  Iato ,  e  cestrinas  a  Itnà  inego»  Isacco^ 
il  quale  cosi  ¥ile  che  dissoluto,  non  voleva  mutare  le 
pompe  e  le  voluttà  della  corte  di  Bisantìa  coi  tra- 
vagli e  i  pericoli  della  guerra.  Giovanni,  altro  fratelle 
di  Asa,  fu  dato  in  ostaggio  airimpcratoTe  ;  ma  quando 
i  Bulgari  s'eUnero  raaggiormeate  fortificati  in  armi  e 
in  consigli ,  Giovanni  fiiggi  da  Costantinopoli,  e  si 
riccmgiunse  a' fratelli. 

I  Bulgari ,  dopo  quattro  anni  di  tregua,  insorsero 
nuovamente:  spreggiavan  essi  e  deridevano  i  loro 
nemici;  facevan  voti  per  la  conservatone  dell' im- 
peratore e  de' suoi  parenti ,  dicendo  il  nuovo  regno 
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T«hcco  non  potrdibe  che  prosperare  mUo  queil'  imA 
belle  finuii^lia  ',  Ritentata  la  aorte  delle  armi ,  la 
vittoria  fìi  pe'Bulgariy  meoo  per  il  loro  valore,  che 
per  la  codardia  e  la  atolta  noncnranza  de'Bisantiiii. 

Yiaciton  sul  campo  di  battaglia  Asa  trovò  la  morie 
nelle  domestiche  pareti:  aasassinavalo  Ivanko  suo  sio , 
nomo  rotto  a  libidine ,  cW  «gli  voleva  pnoire  per 
aver  diaonoraCa  la  propria  cognata  :  o38ì  aeropre  tra 
i  malvagi  nuoce  a' buoni  la  severità  de' costumi. 
Ivanko  cercò  nel  tradimento  della  patria  di  afuggir 
pena  non  colpe  ;  raddopjMava  anti  questa,  propoQ^ido 
earebbe  egli  schiavo  de'  Bitantini,  se  questi  lo  faces- 
aero  signore  de' Bulgari  e  de'Valacchi:  antiche  arti 
dì  piccoli  tiranni,  che  troppo  costano  quando  sono 
H  fin  di  regnare  ^ 

Parò  i  Bulgari  tenevan  fede  a' due  fratelli  di 
Asa;  Pietro  era  più  atto  agli  uffici  di  pece  che  alle 
cose  di  guerra;  Ggiovanni  era  crudo,  feroce,  avido 
sempre  di  sangue,  e  aveva  nel  sedurre  il  popolo 
autorità  grande,  arte  inaudita.  Come  pur  troppo 
sovente  avviene  nocque  al  primo  la  sua  indole 
quieta,  giovò  al  secondo  l'audacia)  si  che  questi 
regnò)  quello  fu  apento. 

Giovanni ,  o  Giovannino ,  ridusse  in  aua  mano 
la  aomma  delle  pubbliche  cose,  quantunque  vives- 
sero i  figliuoli  di  Asa ,  e  fece  gli  uffici  tutti  di  prin* 
cipe.  Egli,  per  assicurarsi  contro  all'imperatore  bizan- 
tìiuh  propose  sottoporre  la  Chiesa  Bulgara  alla  Chiesa 
di  Boma  y  per  farsi  scudo  delle  armi  dell'Occidente  ^ 
per  dare  un  legale  fondamento  alla  sua  usurpaaione. 

1  Vedi  tatto  le  particolarità  in  Nicata  ,  Ih  Àlexii  Comneni  Imperio, 
Jj'  Imperatore  Tolcra  dare  in  moglie  ad  Iranko  una  aua  parente  ,  ma 
qoando  U  Bnlgaro  tiiie  «eaere  qneata  una  bambina  dWtxvaVi  ap^na  ^ 
^oaò.  la  madre  già  vedova. 
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Spedi  a  Roma  ambasciatori  chiedenti  la  corooa  per 
lui  y  un  patriarca  pel  suo  paese.  Innocenzo  diffidò  , 
e  non  senza  buone  ragioni ,  della  conversione  di  Gio- 
vanni; sospettò  interessi  temporali  non  lo  adducessero 
in  grembo  alla  Chiesa  Cattolica ,  non  ritornasse  allo 
scisma  appena  questi  cessati  :  prima  quindi  di  far 
partire  una  solenne  ambasceria,  spedi  a  Giovannizio 
il  solo  arciprete  di  Brindisi,  uomo  dotto  in  lettere 
greche  e  latine  < ,  portatore  di  ima  sua  epistola,  nella 
quale  ei  diceva  :  ce  Guardò  il  Signore  la  tua  umiltà  e 
la  tua  divozione  verso  la  Chiesa  Romana,  e  tra  i 
tumulti  bellici  e  i  pericoli  della  guerra,  non  solo 
per  la  sua  potenza  ti  difese ,  ma  anche  per  la  sua 
misericordia  ti  dilatò.  Noi,  udito  che  dalla  nobile 
città  di  Roma  trae  origine  la  prosapia  degli  avi 
tuoi ,  e  che  tu  tieni  da  essi  la  generosità  del  sangue , 
e  la  sincera  devozióne  alia  Sede  Apostolica,  a  te  tra- 
smessa quasi  per  diritto  ereditario ,  ci  proponemmo 
visitarti  per. lettere  ed  ambasciatori;  ma  impediti  per 
varie  sollecitudini  della  Chiesa  non  pria  d'ora  po- 
temmo adempire  il  nostro  proponimento.  Ora  tra 
le  altre  cure  fermammo  non  dover  trascurare  que- 
st'una,  affinchè  per  legati  e  lettere  ti' consolidassimo 
nel  tuo  lodevole  proposito  e  devozione  verso  la  Sede 
Apostolica.  Abbiamo  destinato  a  te  il  diletto  nostro 
figlio  Domenico,  arcipresbitero. de' Greci  di  Brindisi, 
ed  avvertiamo  la  tua  nobiltà,  esortiamone!  Signore 
e  comandiamo  per  questo  apostolico  scritto,  affinchè 
lo  riceva  con  umiltà  e  devozione  ,  lo  tratti  beni- 
gnamente e  onorevolmente ,  e  per  suo  mezzo  espon- 
ghi ampiamente    a  noi  la  tua    devozione.    Allorché 

I    yirtun  in  graeca  ei  latina  lingua  peritum*  Gesta  Innocenùi  Ìli 
Jnionjrmi  Fuxensis» 
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noi  y  per  eaao  saremo  falii  certi  della  sincerità  del 
tuo  proposito  e  della  divozione  del  tuo  affetto ,  man- 
deremo a  te  maggiori  nunzj  e  legati^  che  confermino 
te  e  i  tuoi  nell'amore  della  Sede  Apostolica^  e  ti 
faccian  più  sicuro  della  nostra  benevolenza  '. 

Certi  mercadanti  di  Brema  avevano  fondato  una 
loro  colonia  sulle  sponde  del  Baltico,  presso  la  foce 
della  Duina  ;  ove  dovettero  combattere  co' Livornesi , 
gente  fiera  e  selvaggia,  che  non  si  facea  coscienza 
di  saccheggiare  ed  uccidere  i  novelli  ospiti,  ma  che 
tremava  di  spavento  pensando  a' numerosi  demon| 
che,  secondo  la  fede  decloro  padri,  dominavaiio  miste- 
riosamente il  creato.  Il  vecchio  Mainardo^  canonico  di 
Sigeberga  -',  si  propose  di  predicare  a'  Livoniesi  la 
fede   di    Gesù    Cristo.    Egli  edificò  quivi  una    cap- 
pella in  mezzo  alle  possessioni  degli  Alemanni ,  e  fin 
dal   principio  delle   sue  apostoliche   fatiche  ebbe  a 
lodarsi  della  devozione  de'  suoi  ascoltatori  ^.  Ritornò 
e' quindi  in  Brema  ed  espose  all'arcivescovo  Artuico 
e  al  capitolo  maggiore  la  sua  intenzione  e  la  devo^ 
zione  de'suoi  neofiti,  affinchè,  non  senza  il  loro  consi- 
glio ed  autorità ,  proseguisse  nella  sua  intrapresa  mis* 
sìone.  Questi,  sperando  colui  il  quale  aveva  piantato 
in  terra  pagana  la  santa  vigna  del  Signore,  potesse 
degnamente  coltivarla,  lo  deputarono  alla  predica- 
adone  tra  i  Gentili ,  sublimandolo  all'  onore  vescovile, 
affinchè  nuova  forza  prendesse  dalla  novella  dignità. 
Mainardo   ben  rispose    alla    fiducia  che  in  lui 

I     Epittolarum  Innocentii  IH  /.  //,  ep*  ^66. 

a  Mainardui  Sigebergensis  Canonìcus  :  Arnoldus  Lubecensis  Ckro' 
nicon  Sltuforum  -—  «  Religioso  del  CooTente  di  Sigeberga  »  Hurter, 
StoHa  d*  Innocenzo  II  f  e  de'  suoi  contemporanei ,  L  III»  Forse  cano'* 
nico  regolare. 

3  Sensit  manum  Domini  non  invaiidam  et  anditorttm  suorum  de^ 
voUonem  plwimam,  Arnoldi  Lubecensis  Chronicoa  Slauorwn, 
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s'era  riposta,  vinse  la  durezza  de' pagani,  altiró  a 
sé  i  loro  cuori,  non  meno  condoni,  che  con  le  eloquenti 
esortazioni  ^ 

Nell'anno  1186  fu  fondata  la  sede  vescovile  dì 
Livonia  da  Mainardo,  sotto  il  patrocinio  della  Ver* 
gine,  in  un  luogo  detto  Riga,  terra  fertile  in  campi, 
abondante  in  prati ,  irrigata  da  varj  fiumi  »  ricca  di 
buona  pesca  e  di  foreste.  Non  mancarono  cooperatori 
al  vecchio  prelato;  e  Bertoldo  abate  di  Lecco  venne 
quivi  a  diffi)ndere,  con  lavoro  non  pigro,  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Bertoldo  dapprima  era  molto  ac- 
cetto a'  Livornesi  per  la  temperanza  della  sobrietà,  la 
modestia  della  pazienza,  la  virtù  dell'  astinenza ,  la 
perseveranza  della  predicazione,  la  giocondezza  del- 
l' affabilità  ^  ;  si  che ,  dopo  la  morte  di  Mainardo^ 
egli  fu  eletto  in  sua  vece  coir  unanime  consenso 
del  clero  e  del  popolo.  Bertoldo  ritornò  a  Brema 
per  ricevere  la  consecrazione  dal  vescovo  ^,  e  colla 
istanza  de'  suoi  sermoni  ottenne  che  molti  cavalieri, 
i  quali  avevan  preso  la  croce  per  liberare  la  Terra 
Santa,  or  che  stavano  sospese  le  peregrinazioni  di 
Gerusalemme,  s^uissero  lui  nella  Livonia,  a  dilatare 
colle  armi  la  fede  del  Signore,  stata  sparsa  e  fecon- 
data col  solo  ministero  della  parola.  Né  mancaronvi 

I  Duritiam  Gentilium  frangens,  ipsorum  corti  a  nort  nùtuis  mtmeri' 
hus  qiiam  exhortationihtis  pedalini,  ad  quod  woleòat,  Deo  annuente  per- 
ducehat,  Arnotdi  Luhecensis  Chronicon  Slavantm» 

a  Temperantiam  sobrietaiis  ,  modestiam  patientiac  uirUUemque 
ahstinentiae,  instantiam  praedicationis  ,  jucunditatem  affaUUtatis.  Jr- 
noldi  Uihecensis  Chronicon  Slauorum. 

3  «  Dopo  sua  morte  (di  Mai  nardo  }  i*  arcl?escoTO  in?iò  coli  per 
succedergli  nel  santo  ministero  il  monaco  Bertoldo  d«l  convento  di  Loc- 
co.  »  Hurter  ,  Storia  d*  Innocenzo  Ili  e  de* suoi  contemporanei  ,  /.  /i/. 
Secondo  queste  parole  parrebbe  che  Bertoldo  andasse  allora  in  Llronia 
per  la  prima  yolta  ^  e  che  fosse  stato  eletto  dal  vescovo  di  Brema  ;  ma 
non  è  punto  così ,  almeno  secondo  Arnoldo  da  Lubecca»  che  noi  aegaiarao 
Cedclroente  in  questa  parte. 
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sacerdoti  e  uomini  di  lettere ,  che  confortati  dalle 
sue  esortazioni,  ferniasser  di  sciogliere  il  7oto  della 
liberazione  di  Sionne  ^  combattendo  grinfedeli  della 
LÌ7onia.  Intanto  papa  Celestino  permetteva  coloro  i 
quali  si  fossero  votati  pel  viaggio  di  Palestina  po« 
tessero  andare  invece  nella  Livonia^  assicurando  non 
otterrebbero  una  minore  rimessione  di  peccati.  Al- 
lora dalla  Sassonia ,  dalla  Westfalia,  dalla  Frisia  un 
gran  numero  di  prelati^  di  cfaerici,  di  militi,  di 
mercadanti ,  di  poveri ,  di  ricchi  vennero  a  Lubec* 
ca,  onde  salparono  per  la  Livonia  in  navi  munite 
d'armi  e  di  vettovaglie  K  Quivi  giunti  suonò  il  grido 
di  guerra  per  la  Livonia  e  per  V  Estonia  :  il  popolo 
prese  le  armi  i  si  venne  a  sanguinosa  giornata  :  il 
vescovo  facea  gli  uffic j  tutti  di  capitano ,  animava  i 
crociati  a  combattere  più  coir  esempio  che  colla  vo- 
ce; e  ì  Livoniesi  furono  rotti  e  sbaragliati:  ma  Ber^ 
toldo,  improvvido  cavaliero  come  furioso  prelato, 
fu  trascinato  dal  suo  cavallo  in  mezzo  a'  nemici 
fuggenti ,  i  quali  vendicarono  nel  suo  sangue  Y  onta 
della  sconfitta  ^.  Nel  secondo  giorno ,  tornando  sul 
campo  i  Cristiani  a  rendere  gli  onori  del  sepolcro  ai 
cadaveri  de'  loro  compagni,  fu  trovato  tra  essi  il 
corpo  del  vescovo,  che  con  pianto  ed  esequie  solen- 
ni  venne  seppellito  nella  sua  chiesa  di  Riga  ^. 

1  n  SÌBinoiuìi  aUribuifce  ad  Innocenzo  la  prima  idea  di  una  cro- 
ciata in  Livonia.  Hurter  a  ^[iastlficare  Innocenzo  dice  cb'  era  necessaria  ; 
ma  oè  il  primo*  né  il  secondo  di  qaesti>  per  allro  dottissimi  scrittori,  si 
acoomro  essere  stata  la  crociata  intrapresa  per  volere  di  Celentiuo  III. 
Innocenzo  aver  solo  seguito  le  idee  e  gli  ordinamenti  del  suo  antecessore.— 
Della  gran  turba  de'  pedi8ae(|ui  non  parlo. 

3  Allora  si  disse  :  Qui  sicut  prima  lucvaUtr  hravia  fortis  —  Sic 
ipsi  primae  fuerat  data  copia  morti s, 

3  Arnoldo  nota  :  im^entum  est  corpus  Episcopi  intactum ,  et  in- 
con'uptum  «  caeteris  corporihus^  quia  aestus  traty  muscis  et  verminihus 
repl€tis> 
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A  Bertoldo  successe  Alberto^  canonico  di  Bre- 
ma, che  in  giovani  anni  mostrava  grave  maturità 
di  costumi  :  egli  godeva  di  una  estesa  parentela  e 
di  molti  amici y  sì  che  trovò  sempre,  per  esprimerci 
colle  parole  del  cronista,  molti  cooperatori  alla  vi- 
gna del  Signore.  Alberto  ebbe  soccorsi  in  danari , 
in  armi,  in  vascelli,  in  vettovaglie,  in  persone,  tra 
le  quali  notarono  gli  storici  Andrea  arcivescovo 
Landense ,  Bernardo  Pachelburgense ,  Iso  Yerdense. 
Ottenne  egli  ancora  dalla  Sede  Apostolica  che  do- 
vessero accompagnarlo  i  più  chiari  predicatori  di 
tutti  gli  ordini  religiosi,  onde  segui  vaio  un^  copia 
grandissima  di  cherici  e  di  militi.  Incominciò  la 
campagna  ;  e  i  Pagani  furono  vinti  dalle  ordinate 
schiere  de'  Cristiani ,  che  estesero  i  loro  trionfi  sui 
Lituanj ,  sugli  Elstonj ,  su'  Russi ,  i  quali  furono 
astretti  a  dare  degli  ostaggi ,  obbligandosi  a  certe 
condizioni  di  pace  imposte  daWincitori.  Crebbe  allora 
la  nuova  Chiesa  ,  ed  in  breve  ebbe  a  sé  sottoposti 
molti  cenobj  e  molte  parrocchie. 

In  quel  tempo  istituivasi  quivi  un  ordine  ca- 
valleresco sul  modello  dell'Ordine  de' Templarj. 
I  Cavalieri  portavano  sulle  loro  vesti  una  spada 
trapunta  ,  alludendo  alla  spada  che  dicevano  e 
credevano  impugnare  per  la  volontà  del  Signore: 
confortati  dall'  animo  e  dal  numero  divennero  ben 
presto  formidabili  agli  abitatori  del  paese  '.  A  que- 


I  Hurter  a  giastlficare  V  uso  della  foru  contro  i  LìToniesI  dice  cbe 
i  Cristiani  fouero  «  ad  ogni  ora  minacciaU  dagli  attacchi  e  daUe  insidie 
di  un  popolo  incostante  ,  che  incessantemente  scancellaTa  ne'  flutti  della 
Duina  i  segni  del  suo  battesimo.  »  Storia  d*  Innocenzo  III'  Ciò  è  smen- 
tito da  Arnoldo  da  Lubecca,  il  quale  anzi  attribuisce  ad  una  intenrensione 
miracolosa  la  costanza  de'  nuovi  battezzati  ;  ecco  infatti  le  sue  parole  : 
Nec  Jefuit  di\^ina  miseratio  /idem  suorum  inconcussam  rohorando  «  ei 
hoc  indiciis  weritatis  demonstrando.  Nam  cum  qmdam  neophytwtim  ah 
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si' ordine  devesì  la  creazione  dèi  caTaliéri  Teuto- 
nici >.  Non  tardarono  a  nascere  de'  litigj  tra  i  Ca- 
▼alieri  e  il  vescovo:  dicevano  quelli  essere  di  loro 
diritto  la  terza  parte  di  tutte  le  cose  de' Gentili , 
che  il  vescovo ,  o  colla  parola  della  predicazione  o 
colla  violenza  della  conquista  ^ ,  avesse  potuto  otte- 
nere ;  e  come  che  il  vescovo  ostinavasi  in  nulla  da- 
re, i  piati  di  ambe  le  partì  furono  recati  innanzi  la 
corte  di  Roma  ^. 

Micislao  III  aveva  stancato  i  PoUacchi  per  la 
ferocia  del  suo  governo:  questi^  ad  insinuazione  di 
Gedeone  vescovo  di  Cracovia^  insorsero  alla  (ine  e 
lo  deposero^  contentandosi  di  sottostare  a  Casimiro  II 
suo  fratello  che  meritò  il  soprannome  di  Giusto. 
Casimiro  mori  nel  1194^  lasciando  per  successore  il 
figlio  Lesko  allora  in  tenera  età.  Micislao  colse  quella 
occasione  per  riprendere  le  armi;  ma  nel  i'ig6  sulle 
rive  della  Mazgava  e*  fu  disfatto  in  sanguinosa  gior- 
nata. Innocenzo,  appena  asceso  sulla  cattedra  pon- 
tificia, scriveva  al  vescovo  di  Knesnen  ordinandogli 


immicis  suae  genti*  comprehensi  fuissent,  muneribus  et  hlandimentis  ad 
prUtinum  errorem  ea*  immutare  tatagebant»  Quibus  cum  nulla  ratione 
coneentirenty  sed  tuicejftae  /idei  eaeramenta  invialabiliter  const antistime 
observare  decreuissent,  incredibili  tormentorum  genere  eos  trucidabant , 
quia  sua  confessione  mutos  confortabant ,  quia  per  eos  plurimi  Deun\ 
glorificabant. 

I  I  CftTalieri  di  Livonia  o  Porto-Spada  ai  riunirono  nel  ia37  a*Gi- 
valieri  Teutonici  per  una  boUa  di  Gregorio  IX.  Vedi  il  Chronicon  Li- 
uoniae,  k 

3  Non  facciamo  che  tradurre  letteralmente  le  parole  dell'Abate  di 
Lobecca. 

3  Sulle  coae  della  LiTonia  posjoDsi  consultare  le  seguenti  opere: 
Becker ,  liuonia  in  sacris  suis  considerata»  Witteb.  1700,  in  4»^  — 
Becker  lÀvonorum  veterum  origo ,  Witteb»  1701 ,  1/1-4  «^  —  Gruber  ^  Ori- 
gio^s  Lifoniae  sacrae  et  civilis,sive  Chronicon  I  iiH>nìaeyetus»  F^an*  174O1 
ifsrfoL  ^^  De  Bray  ,  Essai  sur  V Histoire  de  la  Liuonie*  Dorpat,  1817, 
3  uol»  iVi-8.®. 
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di  prendere  sotto  la  protezione  della  Chiesa  la  per- 
sona e  i  beni  del  giovine  duca  di  Polonia  '• 

La  corte  di  Bisanzio  era  già  discesa  più  basso 
delle  più  depravate  corti  dell' Oriente.  Crudele  e 
sozza  cosa  era  vedere  nella  città  di  Costantinopoli 
qui  supplizj  ed  assassinj,  qua  stufe  ^  bagni  e  taver* 
ne;  ove  sangue  e  cadaveri ^  ove  concubine,  lenoni 
e  simili  lordure. 

Isacco  r  Angelo ,  Adente  in  uno  stolto  vaticinio, 
non  potere  egli  regnare  meno  di  anni  trentadue , 
cieco  a'  pericoli ,  immerso  in  tutti  i  disordini  di  una 
vita  licenziosa  e  dappoco ,  menava  i  giorni  in  folle 
poltroneggiare;  mutava  vesti  ad  ogni  di  ^>  non  mai 
costumi.  Il  suo  palagio  era  pieno  di  mimi,  di  can- 
tatori, di  parassiti,  di  laidi  siniscalchi  delle  nefande 
camere,  ove  imbestiavasi  al  modo  de' re  barbari  ^: 
e  se  qualche  fiala  tentava  togliersi  da  quei  vituperj 
e  correre  sul  campo,  ben  presto  vi  ritornava,  non 
potendo  far  senza  dei  piaceri  de'  bagni ,  de'  profumi, 
delle  ricche  vestimenta  e  di  una  mensa  fastosamente 


I  Intorno  alle  cosa  delU  PoUonia  si  possono  rìioontrsre  le  segocnU 
opere  :  Kautz  ,  De  initiìs  christianae  religionis  in  Polonia*  Cedan  1739, 
iné^.^*  —  Michot^ia,  Chronica  Polonorwn,  Crac»  iSai»  fot,  -^  Sarmlttu, 
De  origine  et  rebus  gestii  Potonorum,  Cracov*  1567,  foL  —  De  Soii- 
'gnac ,  Histoire  generale  de  Pologne,  Jmst,  1751^  5  vo/.  rit-ift  ;  e  1 
numerosi  documenti  istorici  raccolte  in  Pigtorius ,  Polonieae  fUstoriae 
Corpus.  Basii.  i58a^  3  voL  inrfoi.  —  Guagnin,  Rerum  Poionicw-um, 
Fran.  i584,  3  uoL  in  8.®  —  Dogiel,  Codex  diplomaticus  t*egm  Pòlo* 
niae*  WHn.  1758-64»  3  co/,  in  foL —  Epistolarum  Innocentii  Ili  /•  Ì, 
ep'  43. 

a  Noyis  uestibiis  quotidie  utebatur*  Nicetae  Choniatae  Annaies  « 
De  Imperii  Isaaci  Angeli, 

3  Gaudebat  facetiis  et  mollibtu  cantilenis  :  morionibus,  scurris  , 
fiistrionibiis  ,  parasitis,  nUnds  ,  cantoribus  palatii  fores  patebant:  cum 
quibus  rebus  et  hominibus  utique  Bacchi  et  ^enei'is  intemperantia  eonjttn- 
gitur  cacteraque  bonum  sani  Imperii  statttm  corrumpere  solita*  Nicetae 
Choniatae  Annaies^  De  Imperii  Isaaci  Angeli» 
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imbandita,  sulla  quale  i  devoti  vedevano  con  rac- 
capriccio i  sacri  vasi  del  Tempio  '. 

Egli  abbatteva  in  Costantinopoli  i  più  sontuosi 
ediflcj  y  ornava  co'  loro  fregj  i  magnifici  palazzi  che 
edificava  lungo  le  sponde  della  voluttuosa  Proponti* 
de;  creava  isole  di  piaqere  a  forza  di  dighe  d'im- 
menso dispendio  ;  né  trovando  moneta  che  bastasse 
a  tante  pazze  prodigalità ,  sopperivavi  coir  aumento 
delle  pubbliche  imposte,  coU' alterazione  del  fino 
delle  monete,  con  nuovi  ed  inauditi  balzelli. 

Era  nondimeno  pieghevole  e  bonario,  ciò  che 
conduce  chi  è  troppo  a  rovina  ;  ed  avea  sempre  quel 
mutar  di  pensiero ,  indecoroso  a  privato,  a  principe 
funesto.  A  volte  era  liberale  e  benefico;  condonava 
le  tasse  a  vedove,  ad  orfani ,  a  tribù  intere  ^.  Le 
amicizie  voleva  mantenere,  non  con  saldezza  di  co- 
stumi, ma  con  largo  donare;  sì  che  mancandongli 
nelle  sventure  gli  ufBcj,  Toro,  i  possedimenti,  ab- 
Iwuìdonavanlo  tutti  coloro  che  a'  tempi  felici  gli 
fàcevan  corona,  amici  più  della  ventura  che  di  lui. 

Or  mentre  egli  allestiva  una  spedizione  contro 
a' Bulgari,    vennegli    riferito  il  suo  fratello  Alessio 


I  Erat  igitur inuictu  sumptuosisnmus  et  de fereuiis distribuMÒat 
iis  qui  mensa  adttabant*  Mensam  omnium  Salomoniam  atU  Sjrbarilicam 
hahehai  •  .  .  nec  erat  ejus  conuiuittm  aliud,  quam  Collis  panum  ,  sallus 
Jerariuiif  piscium  mare  ,  %nni  oceantts  :  altemis  diehus  lavacris  se  re- 
ficiehat  :  pastillis  elunguentis  omnis  generis  delihutus,  instar  patHfnit 
superbi  se  ostentahat ,  et  tU  sponsus  a  thalamo,  aut,  ut  sol  ah  Oriente, 
ita  ipsea  palatio  quotidie  prodihat.  In  quanto  agli  oggetti  sacri  de'qnali 
aiaya  alla  mensa  é  da  leggerai  il  medeiivo  autore.  Tolte  fino  un  ricco 
reliquiario  della  S«  Croce  e  ne  fece  un  monile.  Solerà  dire  esaere  per- 
messo agli  imperatori  di  agire  con  più  confidenza  con  Dìo.  Gtava  Tesem- 
]no  di  Costantino  ,  qui  alterum  clauìun^  quihus  gloriosus  Dominus  exe- 
crabili  cruci  fuit  affixus ,  fraeno  equi  inseriferii  »  alterum  gaieae 
infixerit»  Nicetae  Choniate  Annalet,  L  e* 

a    Tutti  codesti  particolari  ritrova nsì  nella  storia  di  Niceta  ',  da  noi 
fedelmente  seguita. 
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easere  assai  più  di  lui  in  favore  presso  il  popolo  e 
le  milizie.  Isacco  invitò  allora  il  fratello  a  una  cac- 
cia ;  Alessio  niegossì^  adducendo  in  scusa  d' essersi  sa- 
lassato, e  rimase  quindi  nel  campo.  Correva  Y  an- 
no 1195;  è  incerto  se  il  pensiero  del  tradimento 
gli  venne  allora  ;  pare  però  che  si  fosse  procacciato 
il  favore  de'GrancQ  e  de'  soldati  per  apparecchio  di 
scelleratezza  :  spesso  parlava  loro  d'  Isacco  male  o 
dubbio,  e  con  altri  modi  a  ciò  atti  li  sollevava.  Era 
partito  appena  l'imperatore  quando  alcuni  congiurati 
portarono  nella  tenda  imperiale  Alessio  y  che  fingeva 
di  resistere;  quivi  salutaronlo  col  titolo  di  Sebasto- 
crator:  allora  si  affolano  attorno  a  lui  i  soldati, 
preganlo  prenda  un  impero  appoggiato  a  pubblica 
benevolenza ,  salvi  la  patria  col  suo  animo  bellicoso, 
la,  redima  da  una  fiacca  tirannide  \ 

Levò  il  popolo  grida  e  sconce .  lodi  ;  facevaii 
tutti  a  gara  a  mostrare  affetto  e  devozione,  come 
sempre  avviene  tra  gli  schiavi ,  che  ciascuno  ,  poco 
curando  l'onor  del  pubblico,  ha  solo  in  mente  il 
suo  privato  vantaggio. 

Isacco  tornato  al  campo  non  vide  più  a  se  d'in- 
torno le  schiere  de'  parassiti  che  faceangli  codazzo 
nel  tempo  felice  :  correvan  essi  a  prosternarsi  al  no- 
vello signore  j  o  paurosi  sfuggivano  di  rincontrarlo. 
Atterrito  ed  incerto  non  sa  dappria  che  risolvere, 
si  munisce  del  segno  della  croce,  invoca  Gesù  Cri- 
sto, bacia  un'immagine  della  Vergine,  e  fugge  a 
briglia  sciolta  per  la  campagna  *. 

Isacco  fu  scoperto  in  Stagìna,  preso  e  condotto 

I     Nicetae  Choniatae  AmuUes  ,  De  imperii  Isaaci  Angeli* 

1    Sìgno  crucis  s  e  muniit,  et  Chritti  pace  implorala^  Dewn  saepius 

orwit  se  ilio  discrimine   liherari;  Dei  Getiitriais    immaginem  ex  sinu 

prolatam  -  •  •  Nicetae  Choniatae  Annales ,  /.  e* 
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idlo  fianturato  Alessio ,  che  fecegli  strappar  gli  occhi 
e  lo  ritenne  in  carcere  a  scarso  e  povero  alimento  K 
Alessio,  assiso  appena  sul  trono,  incominciò  a 
largheggiar  co' soldati;  il  denaro  destinato  a  sostener 
la  guerra  contro  a'  Bulgari  a'  cortigiani  distribuì  : 
messo  per  poco  da  banda  agi  e  piaceri,  pose  ogni 
cura  a  darsi  nome  di  clemente  e  di  provvido;  ma 
facevan  paura  a*  buoni  le  sue  false  virtù  e  i  vizj 
che  torneriano.  Venne  Alessio  in  Costantinopoli  :  com- 
parve  con  brutta  indifferensa,  indossando  le  ricche 
vesti  del  fratello,  cavalcando  V  arabo  cavallo  di  lui , 
cbe  più  fedele  de'  cortigiani ,  mostravasi  restio  ai 
suo  novello  signore,  sprangava  calci,  rovesciavalo  dal* 
.  r  arcione,  rompevagli  la  corona  \  Il  popolo ,  i  gran- 
di ,  il  clero  facevano  tutti  a  gara  nell'  adulare.  Ben 
presto  ricomparvero  in  lui  gli  antichi  vizj  ;  gli  adu« 
latori  viepiù  guastaronlo,  perchè,  come  diceva  Galba 
a  Pisene,  «  ritrarre  il  principe  al  dovere  è  cosa 
dura ,  ma  adularlo  senza  fatica.  »  I  malvagi  deside- 
ravano dapprima  Isacco,  ma  Alessio  colle  sue  male 
arti  fece  si  che  in  breve  desideraronlo  ì  buoni:  i 
vizj  della  nuova  corte  erano  i  medesimi ,  ma  meno 

I     ^icetae  Choniatae  Jnnales ,  l»  e» 

a  II  fatto  è  curioso  ,  ed  i  lettori  non  avran  discaro  di  sentirlo 
raccontare  dallo  storico  che  noi  seguiamo  In  questa  parte*  Cam  suhlimem 
equum  arabicum  a  Prototlratore  adductum  consceruurus  esset ,  res 
memorata  dìgna  accidit.  Eqitus  enim  sessorem  non  admìuit,  se.d  oculis 
sangidnìs  snffusis  ,  mtrìhus  arreciis ,  crebro  soium  pulsans  ,  et  anterio" 
ri  bus  UAgtdis  cum  fremita  sublatìs ,  cum  ferocissime  aversatur,  quasi 
tergo  reeipere  dedignaretur  ,  atquc  ita  saepius  in  posteriores  pedes 
arrectus  et  auersis  oculis  Àlexium  repelliti  Ut  autem  post  multos  pop» 
pysmos  et  ceruicis  palpationes  placatus ,  et  crebros  illos  gp'os  et 
calcitrationes  omissurus  videbatur  y  Tmperator  in  eum  insitiìt^et  habe- 
nas  prehendit,  Js  uero  ut  deceptus  ,  sessore  quem  noLlet  r  eoe  pio,  aeqne 
uc  prias  ferocit ,  cum  darò  hinnitu  pedes  attoUit,  nec  prius  importune 
saltare  desistit ,  quam  gemmata  corona  capite  eius  exctusa,  ut  ex  parte 
4:omminuta ,  ipsum  quoque  deiecisset,  Nicetae  Choniatae  Annales ,  De 
Mexii  Comneni  Imperio* 
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scusati.  Alessio  dettesi  tatto  al  piacere ,  lasciò  le  re* 
dini  dell'impero  in  mano  di  Eufrosina  sua  moglie, 
donna  altera  e  capricciosa^  che  faceva  portare  la 
sua  lettiga  sugli  omeri  de'  grandi»  che  sederà  su  di 
un  trono  assai  più  splendido  di  quello  del  Gomne* 
no  y  che  maliziosamente  blandiva  i  Btsantini  ^  Ella 
tiranneggiava  nello  Stato  ,  dissipava  egli  nel  palagio^ 
uè  v'era  danaro  che  bastar  potesse  ai  capricci  di 
quella^  alle  lascivie  e  voluttà  di  questo.  Dispoglia- 
vansi  dapprima  i  vivi ,  tutti  alla  rinfusa  i  ricchi  to- 
glievansi  di  mira  ;  rivolgevansi  quindi  le  man  ladre 
su'  morti,  e  violata  la  santità  de' sepolcri,  infrante 
le  arche^  di^ioglìavansi  i  cadaveri  degli  oggetti  pre- 
siosi  che  ad  essi  aveva  offerti  la  pietà  de'  congiunti  : 
fin  la  tomba  di  Costantino  il  Grande  -*—  incredibile 
a  dirsi  i  —  non  fu  risparmiata  da  Alessio^  a  som- 
ma infamia  sua  ^  a  maggiore  infamia  de'  piaggia- 
lori  y  se  non  che  alcuni  ladri  lo  avevano  di  già  pre- 
venuto *. 

Le  alte  dignità  dell'impero  prodigava  usi  a  cam- 
biatori j  a  Sciti  y  a  schiavi  :  tumultuavano  le  provio- 
cie  :  gli  onesti  e  gli  amatori  di  queto  vivere  emigra^ 
reno  a  schiere.  Spentì  gli  ordini  delle  milizie,  grandi 
adulteri  y  nefandi  tradimenti:  il  comando  degli  eser- 
citi in  mano  di  stolti  e  dappochi:  la  perdita  dei 
capitani  di  rallegramento  alla  Corte  che  ingoiavasi 
i  loro   beni.  Ignorasi  9e  il  Comneno  siasi  giammai 


I  At  JmperatìHX,  callida  et  tempori  servire  edocta  muliet',/atuos 
Byzantioa  uerborum  lenocinlo  demulcehat  ;  qui  lU  porci  resupini ,  blatf 
ditiis  deliniti ,  nihil  non  eorumquae  acta  erant ,  approhabant,  Sicetae 
Choniatae  Annales  ,  L  e* 

a  Jc  ne  magni  quidem  Constantini  lociu  intactus  inviolatus  man- 
ti sset  ,  nisi  Jures  imperatoris  decretttm  ante\>ertissent ,  et  aurea  illiiu 
ornamenta  abstulissent,  Nicetag  Choniatae  Annales  ,  /•  e 
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occupato  di  un  affare  >  :  V  inerzia  di  lui  ,  V  am- 
bizione  di  Eufrosina  accendevano  l'ingordigia  dei 
favoriti,  che  pel  vantaggio  loro  particolare  angaria-» 
vano  grandi  e  popolani ,  commettevano  a  man  sal- 
va ogni  scelleratezsa ,  essendo  il  mal  fare,  appresso 
prìncipe  dappoco  e  leggiero,  di  poco  rischio  e  di 
gaadagno  grandissimo. 

£  come  se  tanti  mali  non  bastassero  a  rovinare 
un  impero ,  aggiungevansi  le  controversie  religiose , 
per  conturbare  la  coscenza  dei  Fedeli ,  come  gì'  in* 
trighi  politici  conturbavano  gli  ordini  tutti  delio 
Slato.  Spesso  i  patriarchi  bizantini,  divenuti  zimbello 
de' Cesari  d'  Oriente,  erano  reclusi  ne'  monasteri, 
giacche  i  loro  padroni  volevano  vincere  per  la  forza 
in  teologia  come  vincevano  in  politica. 

Alessio  ,  saputo  1'  inalzamento  d'  Innocenzo  , 
mandò  a  lui  ambasciatori  e  doni  preziosi,  pregando 
afifinch' egli  spedisse  legati  apostolici  a  visitare  l'im- 
pero d' Oriente  *. 

Gioì  certamente  Innocenzo,  concependo  la  speme 
che  la  Chiesa  Greca  si  potesse  riunire  alla  Latina , 
che  i  Crociati  potessero  trovare  fratelli  e  non  nemici 
in  Oriente  :  inviava  due  suoi  legati  con  lettere  per 
r imperatore  e  pel  patriarca.  Scriveva  il  pontefice: 
<i  Tutto  il  popolo  cristiano  mormora  dell'imperatore, 
non  solamente  perchè  non  sostiene,  come  potrebbe, 
le  armi  dei  Fedeli  contro  i  nemici  del  nome  cristia- 
no^ ma  eziandio  perchè  le  tribù  greche  si  sono  se- 
parate dalla  comunione  della  Santa  Sede  e  della 
Chiesa   Romana,   ed    hanna  formato  una  Chiesa  a 

1  Qumsi  non  Ugitimam  honànimum  enrationem  soriittu,  aed  deli* 
ciarum  et  ocifjfacultatem  esse  imperìum  opinar etur*  Nicetae  ChoniatiU 
Jnnaies  ,  /.  e. 

a    Gesta  Innocentu  IJJ  Anonjmi  Fuxensis, 
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parte ,  come  se  un  altra  Chiesa  potesse  darsi  accanto 
alla  Chiesa  di  Grìslo  eh'  è  una.  Lo  stesso  Dio  di- 
chiarò: Il  mio  amore y  la  mia  sposa,  la  mia 
colomba  e  una  ;  e  altrove  :  Ho  ben  io  altri  agnelli , 
che  veramente  non  fanno  parte  di  questo  gregge , 
ma  io  scoglio  ricondurveli ,  perchè  non  siavi  che  un 
sol  pastore,  un  gregge  solo  «  w. 

I  rimproveri  che  conteneva  l'epistola  d'Inno- 
cenzo offesero  la  corte  di  Costantinopoli,  si  che  scri- 
veva l'imperatore,  o  meglio  diremmo  scrivevano  in 
di  lui  nome:  u  Se  Gerusalemme  è  in  potere  dei 
Gentili  è  segno  che  Dio  continua  ad  essere  sdegnato 
per  le  colpe  de'  Cristiani ,  e  che  la  parola  del  pro- 
feta puossi  applicare  a'  monarchi:  Regnano  solo  per 
se  stessi ,  e  non  per  me  ,  perchè  neppure  mi  co- 
noscono. La  Santa  Storia  somministra  molte  prove 
a  persuaderci,  che  non  fa  d'uopo  d'innumerevoli 
eserciti ,  né  d'immensi  tesori,  ma  che  poche  schiere, 
di  poco  denaro  provvedute,  eseguiscono  grandi  cose, 
quando  il  Signore  è  con  essi.  Federigo  promettevaci 
con  solenne  giuramento  traverserebbe  in  pace  il  no- 
stro impero;  ma  appena  vi  poneva  egli  piede,  ap- 
portavavi  mali  gravissimi,  combattendo  alla  rinfusa 
ed  Infedeli  e  Cristiani.  Eppure  i  Greci ,  mossi  dalla 
venerazione  che  professano  grandissima  per  il  se- 
polcro del  Redentore,  avevano  provvisto  del  biso- 
gnevole l'esercito  d'Occidente.  Voglia  adunque  il 
pontefice  volgere  i  suoi  rimproveri  a  coloro,  che, 
sotto  pretesto  di  combattere  per  Gesù  Crìsto,''operano 
quello  che  all'Altissimo  dispiace  ». 

In  quanto  alla  riunione  della  Chiesa  Greca  alla 
Chiesa  Latina  diceva  V  imperatore  :  «  Sia  la  Chiesa 

I     Kpislolarum  Innocentii  111  L  7,  ep.  353,  354* 
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universale,  indivisa y  sotto  un  solo  pastore,  —  sotto 
Gesù  Cristo  che  per  lei  lutto  versò  il  suo  sangue! 
Se  i  prelati  delle  diverse  Chiese  mettessero  da  banda 
le  considerazioni  temporali,  ogni  dubbio  sarebbe 
immediatamente  disciolto:  la  Chiesa  separata  potreb- 
besi  riunire;  lo  scisma  verrebbe  tolto;  ridonata  la 
pace  alla  religione.  Ma  se  questi  prelati  si  sono  di- 
visi ,  e  mantengonsi  divisi  per  ostinazione,  nulla  di 
tuttociò  potrassi  eflfettuare.  Come  il  sole  diffonde  i 
suoi  raggi  per  tutto  Torbe,  e  come,  a  mal  grado 
del  suo  splendore,  non  illumina  quello  che  si  na- 
sconde sotto  un  tetto,  cosi  colui  che  esamina  since- 
ramente le  cose  divine  è  illuminato  dalla  luce  della 
verità  proveniente  dallo  Spirito  Santo ,  e  dallo  splen- 
dore della  vera  fede,  ma  colui  che  spiritualmente 
non  prende  in  esame  le  cose  dello  spirito,  non  sa- 
prà giammai  ciò  che  è  vero.  »  Concludeva  Y  impe- 
ratore, che,  se  le  dottrine  controverse  si  volessero 
sottoporre  all'esame  di  un  concilio,  la  Chiesa  Greca 
vi  acconsentirebbe  volentieri  '. 

Il  patriarca  di  Costantinopoli,  in  termini  di  ri- 
spetto, non  nascose  la  sua  meraviglia  che  la  Chiesa 
Romana  si  dicesse  universale  e  madre  comune  di 
tutte  le  Chiese.  Diceva  egli:  <(  La  Chiesa  di  Geru- 
salemme è  la  madre  di  tutte  le  Chiese,  poiché  quivi 
venne  al  mondo  il  Signore ,  quivi  ha  sofferto ,  quivi 
i  suoi  discepoli  hanno  creduto  nella  sua  divina  per- 
sona ,  quivi  è  la  sorgente  onde  emanarono  i  ruscelli 
innumerevoli  della  grazia  celeste  ».  Parla  quindi  della 
dottrina  della  procedenza  del  lo  Spirito  Santo,  a  II  con- 
cilio di  Nicea ,  egli  dice ,  e  molti  altri  sinodi  gene- 
rali ,    cui  hanno   assistito  alcuni   pontefici  personal- 

I      E fUstolatttm  Jnnoeentn  TU  l.  e. 
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mente ,  ed  altri ,  presedutì  da  prelati  muniti  di  pieni 
poteri^  hanno  ammessa  la  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre,  e  questo  articolo  di  fede  si  è  senza 
interruzione  trasmesso  nella  Chiesa  Greca  ». 

Il  papa  rispose  all' imperatore ,  lodò  la  bene- 
volenza ch'egli  mostrava  per  la  Chiesa  Romana, 
disse  non  averlo  voluto  rimproverare,  ma  esortare, 
promise  la  convocazione  di  un  concilio.  Rispose  an- 
cora Innocenzo  al  patriarca,  dicendo  tra  le  altre 
cose:  ((  Chiamasi  la  Chiesa  universale,  perchè  si 
compone  di  tutte  le  Chiese ,  e  con  un  vocabolo  greco 
chiamasi  cattolica.  Secondo  questa  ^legazione  la 
Chiesa  Romana  non  è  la  Chiesa  universale,  ma  una 
parte  della  Chiesa  universale:  ella  è  però  invero  la 
parte  principale,  come  la  testa  è  la  parte  principale 
del  corpo,  poiché  in  lei  trovasi  la  pienezza  d'ogni 
potere ,  ed  una  parte  di  questo  potere  diffondesi  sulle 
altre.  Ma  chiamasi  unica  Chiesa  universale,  quella 
sotto  alla  quale  si  trovano  tutte  le  altre:  come  Dio 
è  appellato  il  sovrano  di  tutte  le  cose,  perchè  tutte 
le  cose  si  trovano  sotto  il  dominio  di  lui.  Y'  ha  una 
Chiesa  universale,  della  quale  parlando  la  Eterna 
Verità  disse  a  Pietro  :  Tu  sei  Pietro^  e  su  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa  ;  e  y'  ha  delle 
chiese  particolari,  di  cui  disse  l'Apostolo:  Mia  co- 
tidiana  preghiera  è  la  sollecitudine  per  tutte  le 
Chiese.  La  Chiesa  universale  si  compone  delle  Chiese 
particolari  ;  ma  una  sola  possiede  la  preminenza  su 
tutte  le  altre.  Perocché  nella  stessa  goisa  che  il  corpo 
della  Chiesa  è  uno,  secondo  le  parole  dell'Apostolo, 
noi  formiamo  tutti  un  corpo  solo,  questa  Chiesa 
gode  della  premineoza ,  come  la  testa,  sul  corpo  ». 

u  La   Chiesa    di  Gerusalemme    può    essere    la 
madre  della  fede ,  poiché  da  lei  veramente  uscirono 
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1  primi  miracoli  della  fede;  ma  la  Chiesa  Romana 
è  la  madre  de'  Fedeli ,  perchè  costituita  sopra  di  essi 
per  la  preminenza  delle  dignità.  Ella  è  adunque  la 
madre  y  non  pel  tempo  ^  ma  per  la  dignità  ;  cosi 
Andrea  è  stato  chiagaato  all'Apostolato  prima  di 
Pietro  y  eppure  questi  fu  preferito.  La  Sinagoga  po- 
trebbe pure  essere  appellata  la  madre  della  Chiesa  y 
perchè  venne  e  stette  prima  di  lei:  tuttavia  la  Chiesa  è 
detta  la  madre  universale,  perchè  genera  catechizzan- 
àoy  partorisce  battezzando^  nutrisce  comunicando  '  )», 
L'isola  di  Cipro  era  stata  venduta^  come  in 
altro  luogo  abbiam  detto,  al  Lusigiiano. L'imperatore 
greco  offerì  ad  Almerico  la  conferma  della  sovranità 
purch'  ei  lo  riconoscesse  per  suo  signore  feudale.  JVe- 
gessi  Almerico;  Alessio  invocò  l'autorità  del  pon* 
tefice  ;  questi  rispose  richiederebbe  le  necessarie  in- 
formazioni pria  di  decidere.  La  dilazione  dispiacque 
alla  corte  bizantina  y  ove  fecersi  de'  preparativi  per 
ottenere  colle  armi  la  sommessione  di  Almerico: 
questi  y  più  tenero  della  sovranità  della  sua  isola  che 
della  vuota  corona  di  Gerusalenmie,  significò  al 
pontefice  il  disegno  di  ritornare  in  Cipro.  Il  papa, 
che  con  tanto  ardore  intendeva  agli  affari  dì  Terra 
Santa,  pregavalo  non  abbandonasse  il  campo  dei 
Crociati,  sollecitava  aiuti  dalla  Francia  e  dall'In- 
ghilterra, intimava  agli  Ordini  de' cavalieri  difen- 
dessero r  isola  dai  Greci  3. 


I    Epistolarum  InnocenUi  III  L  /. 

ti  Sa  ciò  che  rigaarda  V  Isola  di  Cipro  vedi  Loredana ,  Istoria 
de  re  Uaignani  dalV  anno  iiSo  $in*  al  i475*  Bologna  1647  in  4«^. 
— •  Beinard  ^  volUtàndige  Geschichte  des  Kònigreichs  Cjrpern.  Er- 
long,  1766-68  9  1  Mo/.  ili  4*^-  —  launa  ,  Histoire  generale  des  Rojraw 
9n£*  de  Chjrpre^  de  leriualem  ec  ,  ,  .  Leyde  1747»  a  ^oL  in  4*®-  — 
f^eriot  d^Auboeufy  Histoire  des  Che%faliers  kospitaliers  de  5.  Jean  de 
lerusalem,  Paris  I736j  4  *^o£>  in  4*^* 
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Senza  volere  esaminare  se  la  Chiesa  avesse  o 
no  il  diritto  di  giudicare  in  certi  casi  delle  ragioni 
temporali  de' re  e  dei  popoli^  a  bene  intendere  le 
cose  operate  da  Innocenzo  III^  ci  basterà  fermare 
resistenza  del  fatto. 

Verso  l'anno  714  Gregorio  II  scriveva  a  Leone 
Isaurico:  «  Voi  dovete  sapere  che  i  pontefici  romani 
sono  stati  in  tutti  i  tempi  i  mediatori  e  gli  arbitri 
della  pace  tra  T Oriente  e  l'Occidente  •  ».  Ed  anche 
pria  d'allora  il  concilio  di  Toledo  del  638  aveva 
stabilito,  presenti  il  re  e  i  principi  ^  che  per  1'  av- 
venire ninno  ascenderebbe  il  soglio  reale,  senza  aver 
pria  giurato  che  non  permetterebbe  a'  sudditi  di 
violare  la  fede  cattolica  ^  ;  ciò  che  implicitamente 
ammetteva  la  deposizione  in  caso  di  patto  infranto. 

Le  leggi  inglesi  di  Eduardo  il  Confessore,  con- 
fermate da  Guglielmo  il  Conquistatore,  dicevano: 
«  Il  re  è  costituito  affinchè  regga  e  difenda  il  regno 
terreno  ed  il  popolo  del  Signpre,  e  sopratutto  ve- 
neri la  Chiesa,  e  la  difenda  dalle  ingiurie  e  svella  , 
distrugga ,  disperda  da  essa  i  malvagi.  Che  se  ciò 
non  fa  ,  testante  papa  Giovanni,  e' perde  il  no- 
me di  re  3  ». 

Allorché  Riccardo  I  è  tenuto  prigioniero  da 
Enrico  VI ,  sua  madre  Eleonora  sollecita  il  papa  ad 
ottenere  la  libertà  in  virtù  del  potere  ch'egli  aves^a 


I     Lnbh.  Condì'  «.  fY/. 

a  Non  permissurum  eos  violare  fidem  catholicam*  Labb»  Cott- 
eli, t.  K 

3  Rex  uiaem,qui  vicarius  summi[Regis  est,  ad  hoc  est  constitutus  , 
ut  regnum  terreniim ,  et  popidum  Domìni ,  et  super  omnia  Sanctam 
t>eneretui'  Ecclesìam  ejus ,  et  regat  ,  et  injianosis  defendat ,  et  male' 
ficos  ab  ea  euellat  et  destruat,  et  penitus  disperdat.  Quod  nisi  fecerii, 
nec  nomen  regis  in  eo  constahit,  ueiiinif  testante  papa  loanne,  nomen 
regis  perdita  Spelman  ,  Codex  Legum  Angliae*  Lond.  1639,  in  fol» 
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su  tutti  i  principi  della  terra  '.  E  per  non  par^ 
lare  infine  che  del  solo  Innocenzo ,  abbiamo  appena 
ri  volLo  gli  sguardi  sulle  cose  da  lui  operate  fuori  d' Ila- 
lia,  nei  primi  due  anni  del  suo  pontificato-,  edabbiam 
veduto  la  sua  autorità,  non  solo  riconosciuta,  ma  invo- 
cata dai  redi  Danimarca,  di  Ungheria,  di  Armenia  e 
fin  dall' imperatore  d'Oriente,  e  la  vedremo  in  bre- 
ve riconosciuta  ed  invocata  dai  re  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra e  dai  medesimi  imperatori  d'Occidente. 

Questo  fatto  è   stato   osservato   dagli   scrittori 
nien  sospetti  di  seguire  la   parte  de' papi.    Lingard 
diceva:  ce  Questa  dottrina,  quantunque  contraria  al- 
l'indipendenza de'fiovrani ,  fu    sovente  ammessa  da 
loro  ^  i>  Bossuet  dice ,  nella  sua  difesa  della  dichia- 
razione del  clero   di  Francia  :  «  Più  i  papi ,  come 
successori    di  San   Pietro   e  vescovi    della    capitale 
del  mondo ,   erano  elevati    in  dignità  ,   non   aven- 
do che  Gesù  Cristo  al  disopra  d' essi ,  più  acquistaro- 
no in  alto  grado   questo  potere  accidentale  e  acces- 
sorio. La    Santa  Sede  cominciò   dunque   ad    avere 
autorità  non  solo  negli  affari  ecclesiastici ,  ma  ancora 
negli  affari  civili  ^.  »  Fleury ,  non  certo  favorevole 
al  papato,  scriveva:  «  Da  che   i  vescovi   si  videro 
feudatari  e  ammessi  in  parte  al  governo  degli  Stati, 
«ssi  credettero  avere  ,  come  vescovi  ciò  che  tenevano 
come  signori  ;  pretesero  giudicare  i  re,  non  solo  nel 
tribunale  della  penitenza,  ma  ne'concil) ,  e  i  re  poco 

dotti  decloro  diritti,  non  disconvenivano  punto  4  », 

« 

I     Hymer,  Foedera,  conventione*  et  acta  pubtica,  Land»  1704*  r.  I, 
pag>   73-88. 

a     Lingard ,  Hittoire  d' Angleterre  ,  Paris  i8a6-3f  ^14  ko/.  ih  8  *, 

i-  IJIi  an,  »i3. 

3  Bossuet  ,  Défense  de  la  déclaration  du  clergède  France  ,  I»  //» 

4  Discurs  III  sur  V Hittoire  Ecclesiaste  n»  X* 
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Voltaire  infine  diceva  :  «  Tutti  i  principi  ^  che 
volevano  usurpare  e  ricuperare  un  dominio  y  sì 
volgevano  a'  papi  y  come  a  propri  padroni ....  Un 
nuovo  principe  non  osava  dirsi  sovrano  j  e  non  po- 
teva essere  riconosciuto  dagli  altri  principi  senza 
la  permissione  del  papa:  il  fondamento  di  tutte  le 
storie  del  medio-evo  è  il  fatto  de'  papi  che  si  credono 
signori  feudali  di  tutti  gli  Stati ,  ninno  eccettuato  ^ 
Potremmo  moltiplicare  le  citazioni  all'infinito,  ma  ci 
basteranno  speriamo  le  già  riportate  ,  per  mostrare 
come  quello  fosse  il  fatto  del  medio-evo. 

Meraviglieranno  i  lettori  come ,  dopo  aver  par- 
lato del  fatto ,  nemmeno  una  parola  da  noi  si  ag- 
giunga  sul  diritto:  ci  ritiene  dal  farlo  la  materia 
ampia  e  difficile ,  e  le  spine  che  vi  hau  seminato 
molti  scrittori  per  Y  odiare  o  Tadulare  i  padroni  ^ 
senza  punto  curarsi  dell'avvenire;  diremo  solo  che, 
in  quanto  a  noi,  abbiam  cercato  sempre  il  diritto 
nella    necessità,  uè   mai  ci    siamo  dimenticati   che 

SALUS    POPUL1    SUPREMA    IìEX   ESTO» 

I    yoUaire  f  Essai  sur  les  moeiws  ^  t.  Ili  e,  64' 
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Le  Créclate  —  ■  LatlaS  a  C«ataHtlB*p«ll 

(1197-1803) 

Da  quando  Riccardo  Guor-di*Leone  aveva  ab« 
bandonato  la  Palestina ,  le  cose  d' Orienle  erano  an- 
date avverse  a'  Cristiani,  quantunque  i  successori  di 
Saladino^  fiaccantesi  tra  di  loro>  avessero  dato  agio 
non  poco  al  conquistare. 

Enrico  di  Sciampagna  struggevasi  del  desiderio 
di  rìlornare  in  Europa:  Guido  di  Lusignano  inten- 
deva solo  a  difendere  la  sua  corona  di  Cipro  dalla 
insurrezione  degli  isolani:  il  conte  di  Tripoli  non 
pensava  che  ad  elargare  i  suoi  dominj  :  i  patriarchi 
di  Gerusalemme  e  di  Antiochia  si  disputavano  con 
accanito  animo  l'arcivescovado  di  Tiro:  ì  canonici 
di  Acri  contendevano  col  Vescovo  gli  ultimi  resìdui 
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dei  beni  della  loro  chiesa:  alcuni  prelati  esercilaTana 
au'  fuggitivi  certi  diritti  contro  i  canoni  e  le  consue- 
tudini della  Chiesa  :  il  principe  di  Antiochia  com- 
batteva col  principe  d'Armenia  :  i  cavalieri  del  Tem- 
pio combattevano  con  quei  di  San  Giovanni  :  dap- 
pertutto discordie  di  parti ,  ambizione  ne'  capitani  j 
inerzia  ne'  soldati;  non  ordine^  non  virtù,  non  fede. 

Mentre  i  Cristiani  tra  di  loro  laceravansi  in 
Oriente  »  intiepidivasi  lo  spirito  delle  Crociate  in  Oc- 
cidente y  e  la  voce  del  vecchio  Celestino  non  trovava 
VLXì  eco  ne'  principi  e  ne'  popoli  dell'Europa. 

Il  soccorso  a'  Santi  Luoghi  venne  intanto  onde 
meno  aspetta  vasi.  Enrico  VI,  o  che  sentisse  il  biso- 
gno di  coprire  sotto  le  palme  di  Palestina  te  niac- 
chie  di  sangue  che  bruttavano  la  sua  corona  ^  o  che 
sperasse  potere  riunire  «al  regno  di  Sicilia  il  regno 
di  Gerusalemme,  o  che  voles.se  con  quel  mezzo  re- 
dimersi dalla  scomunica  che  pesava  sul  suo  capo, 
a  causa  della  prigionia  del  re  Riccardo,  aveva,  come 
abbiamo  detto,  spedito  un  numeroso  esercito  in 
Terra  Santa. 

I  Tedeschi,  giunti  appena  in  Palestina ^  rup- 
pero la  tregua  stata  fermata  tra  i  Saraceni  e  Ric- 
cardo, uscirono  in  armi  da  Tolemaide,  corsero  e 
saccheggiarono  il  paese.  Al  primo  segno  di  guerra 
i  Mussulmani  dimenticaron  le  loro  intestine  discor- 
die ,  e  dalle  rive  del  Nilo  al  fondo  della  Siria  ac- 
corsero a  schierarsi  sotto  la  bandiera  del  Profeta  , 
comandante  T  ardente  Malek-Adel.  Questi  mosse  da 
Damasco  e  venne  a  Gerusalemme ,  ove  radunaronsi 
tutti  gli  emiri.  I  Mussulmani  batterono  i  Crociati 
presso  Naplusa ,  vennero  a  laffa  e  assediaronla.  Luogo 
era  questo  forte ,  e  munito  con  molta  cura  dai  Cri- 
stiani, perchè,  tra  i  porti  di  mare,  il  più  vicino  alla 
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Città  Saola.  Enrico  di  -Sdampagna  moveva  già  in 
difesa  degli  assediati:  uoivansi  a  lui  gli  Alemanni^ 
uiiivausi  i  tre  ordini  militari. 

I  Cristiani  di  laflfa  fecero  intanto  mia  sortita 
per  respingere  gli  aggressori  ;  resisterono  i  Musulmar 
ni  ^  é  dopo  un  breve  e  sanguinoso  combaltere  com- 
pletamente li  ruppero.  I  fuggenti  cercarono  tardi  di 
riparare  dentro  alle  mura,  che  quei  della  terra ,  te- 
mendo de'  nemici  mischiatisi  a*  Crociati ,  chiuser  le 
porte,  cooperarono  per  viltà  alla  strage  de'  loro  fra- 
telli^ che,  più  sprezzaturi  del  nemico  che  cauti,  si 
erano  avventurati  contro  un'  oste  superiore  a  loro 
per  numero  ed  ordinanza.  I  Mussulmani  dettero  al- 
lora un  assalto,  entrarono,  ninno  resistente,  nella 
città:  quivi  sfonda vansi  case,  frugavasi  ogni  riposti- 
glio, anunazzavasi  chi  si  opponeva:  ventimila  Cri- 
stiani ,  per  la  più  parte  tedeschi,  erano  passati  a  fil 
di  spada  :  amareggiava  i  superstiti  il  sospetto  di  un 
tradimento  ^ 

Aggiunsesi  a  questa  una  maggiore  sventura.  En- 
rico di  Sciampagna  stava  alla  finestra  del  suo  palazzo, 
allorché  rovinava  il  davanzale  al  quale  trovavasi  egli 
appoggiato,  onde  cadeva  sulla  via:  accorsero  atterriti 
i  suoi  guerrieri  attorno  air  insanguinato  cadavere  del 
principe,  per  ricevere  l' ultimo  respiro  di  lui,  che  do- 
vevan  seguire  sul  campo,  e  che  accompagnarono 
piangenti  al  sepolcro  \ 

I  Sicqut  factum  est  ^  et  ut  intut  et  foris  Teutonici  tantum  cade- 
reni  ,  quod  traditione ,  ut  ajunt  ,  factum  illorum  qui  ibi  erant  de 
Italia  vel  Alt  glia,  Deo  dignam  eit  uitionem  reddente  :  quia  etsi  pec' 
eatores  ad  t^itam  tervati  sunt,  possessionihus  tamen  et  rebus  snnt  primati, 
iiii  autem  in  sua  morte  t^ictoret  snnt  reputaii»  Arnoldi  AhbtUis  Lube- 
eensis  Cfu'onicon  Slavorum  ,  L  V,  c>  li» 

!i  Secoado  Raggerò  de  Horeden  egli  era  alU  fiiiestra  per  veder 
passare  i  crociati:  questa  opinione  è  seguita  dal  AfirAaii^^  «  Histoire.  des 
Croisades,  l,  IX»  -r  Dirersameote  però  Lamberto    ParTo:  ì^alerianus 
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Nuovi  pellegrini,  partiti  dai  lidi  dell'  Oceano  e 
del  Baltico,  giungevano  intanto  a  Tolemaide ,  e  tro- 
vavano il  popolo  piangente  e  deplorante  la  caduta 
di  lafFa.  All'  apparire  di  essi  ,  riprendono  animo  i 
Cristiani,  rendono  grazie  a  Dio  con  inni  e  con  lodi 
del  propizio  soccorso,  e  s'avanzano  verso  il  lato 
della  Siria ,  mentre  costeggiano  i  lidi  le  loro  navi 
cariche  di  armi  e  di  vettovaglie. 

I  Cristiani  vennero  a  oste  a  Berooth ,  città  ri* 
vale  di  Tiro:  quivi  incorona vansi  gli  emiri;  quivi  Sa- 
ladino era  stato  salutato  sultano  di  Damasco  e  del 
Cairo,  sovrano  delta  città  di  Dio;  quivi  tenevansi 
custoditi  i  prigionieri  cristiani,  il  ricco  bottino  della 
guerra  e  de'  corseggi  ". 

I  Saraceni ,  dopo  aver  disfatto  le  fortificaBioni 
di  laffa,  s'erano  avanzati  sulla  via  di  Damasco,  e 
quindi,  traversando  le  montagne  che  s'elevano  sulla 
sinistra ,  erano  andati  ad  incontrare  i  Cristiani  presso 

fiUns  ducis  Ardennae  trcugas  rupìt ,  inconsidto  Henrico  comite  Caimpa- 
niae,  qui  praeerat  popolo  Christiana  in  negotio  Orientalis  Ecclesiae 
constititto,  id  est  J  erusalenij  et  caeteris  peregrìnis  qitod  multum  noeftit 
parti  nottrae»  Tur  ci  itaque  »  opportunitate  accepta,  laffam  ohsederwu, 
et  fere  V  millia  animarum  interemerwU'  Ohiit  Henricus  comes  Cantpa- 
niae  ,  qui ,  sicut  dicitur  ',  andita  strage  nostr^rum,  lapsus  de  finestra 
eollisus  est  in  rupe.  Chromeon  Latnbérti  Parvi,  in  Mortene,  f^etemm 
Scriptorum  et  Mommutnlorum  amplissima  collectio,  t.  K  -^  Anche 
diversamente  Arnoldo^  Il  quale^  dopo  di  aver  narrato  la  itragt  dì  laffa, 
«gS^uogo  i  f^idens  antem  Bex  tantórum  neglectam  SéUutem  9  Aceon  rc- 
vertitur ,  domum  propriam  ingveditur  ,  et  diun  solus  cum  solo  super 
exsdras  ,  prò  captando  aere  starei ,  subito  cecidil ,  et  fracta  cervice 
erpirafit.  Dicunt  iamen  quidam,  ettm  a  Deo  plagatum ,  eo  quod  de 
adi*entu  Teutonicorum  doluerit ,  et  eis  liherationem  Terrae  Sanctne,  si 
sic  Domino  cnmplacuisset,  im^iderit»  Arnoldi  Ahhalis  Luhhecensis  Chroru 
Slavorum  l.  V,  e,  IL  É  curioso  ad  otserTarii  come  il  primo  francete 
attribuisca  la  morte  di  Enrico  al  dolore  della  sconfltta ,  e  questi  tedeico 
alla  punizione  di  Dio  per  essersi  egli  mostrato  inrido  degli  Alemanni  ; 
r  lino  e  l' altro  però  pongono  la  morte  di  Enrico  come  aTrenota  dopo 
la  perdita  di  laffa.  Miscbaud  la  pone  prima ^  ma  la  teatimonianta  di 
Arnoldo  è  di  grande  autorità: 

I     /4rnoldi  Ahhatis  Luhbecensis  Chronieon  Slayonun  /.  V,  e.  it^^ 
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lì  fiume  Eleutero,  che  scorre  tra  Tiro  e  Sidone.  Qaivi 
ai  veone  a  giornata  :  i  Saraceni  cercarono  avviluppare 
col  loro  numero  i  Crociati  ;  i  cavalieri  arabi  si  precipi- 
tavano ora  a^fianchi^  ora  alle  spalle  dell'  armata  cri- 
stiana^ che  altelata  in  ordinanza  resisteva  vigorosamen- 
te alloro  impeto.  Dubbia  fu  lungo  tempo  la  vittoria: 
le  rive  del  mare,  le  sponde  del  fiume  erano  gremite 
di  cadaveri  ;  scorreva  il  sangue  a  ruscelli  :  alla  fine 
presero  il  di  sopra  i  Crociati  :  gran  numero  di  ne- 
mici furono  tagliati  a  pezzi ,  altri  rimasero  annegati 
nel  fiume;  Malek-Adel  ferito  scampò  per  isforzo  suo 
e  del  cavallo;  i  capitani ,  non  che  rimetter  ordine , 
erano  lanciottati  nella  foga  dei  fuggenti ,  che  cor- 
revano a  ripararsi  o  a  Gerusalemme  o  a  Damasco , 
ove  la  voce  di  quella  disfatta  apportava  la  coster- 
nazione e  lo  spavento  ^ 

In  seguito    di  questa    vittoria  i  Cristiani  occu- 
parono Sidone ,  e  si  accamparono  alla  vista  di  Be- 
rulh.    Gli  abitatori ,   abbandonata   allora  la    città , 
ripararono  e  munironsi  dentro  il  castello  ^  ove  tra- 
sportarono tutte  le  loro  armi  e  le  loro  suppellettili  ; 
ma  i  Crociati  non  tardarono  ad  impossessarsi  e  della 
città  e  del  castello  :  quivi  rinvennero  in  grau  copia 
le  vettovaglie ,  e  delle  armi  in  cosi  gran  numero  da 
potersene  caricare  due  navi  :  rallegrò  più  di  tutto  i 
vincitori    la    vista  di  novemila   prigionieri  cristiani 
che    giacevano  nella    torre  di  Beruth^  e  che  arde- 
vano del  desiderio  di  riprendere  le  armi  in  difesa 
dei  Crocifisso  ^. 

A  temperare  la  gioia   della  vittoria  giungea  la 

I  Vedi  ÌA  lettera  del  Duca  di  Sassonia  all'arcivescovo  di  Colonia, 
nella  quale  si  descrìve  qaesta  battaglia.  Ou.  de  $.  Biasio  Chron»  ad 
an*  i>97*  "—  È  curioso  che  Aruoldo  dou  parli  di  questa  battaglia. 

a    Arnaldi  fjdfbeeensis  Chronicon  Slawot'um,  L  V,  e.  JIL 
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nuova  della  morte  di  Earico  VI.  Giurarono  i  Te* 
deschi,  dopo  breve  contendere ,  seguirebbero  le  parti 
del  piccolo  Federigo  :  aquetaronsi  per  allora,  e  voi* 
sero  r  animo  all'  elezione  del  nuovo  re  di  Gerusa-> 
lemme.  Il  principe  d'Antiochia^  ch'era  venuto  a 
riunirsi  all'  armata  cristiana  y  inviò  un  piccione 
niessaggiero  nella  sua  capitale,  per  annunciare  il 
trionfo  miracoloso  de'  Crociati  %  i  quali  agginu- 
sero  alle  loro  conquiste  le  città  di  Laudi c^a  e  di 
Giblet  ». 

I  Mussulmani  s'erano  afibrsati  nella  città  di 
Gerusalemme;  avevaula  cinta  di  triplice  muraglia 
«di  fossi  \  Proponevano  alcuni,  sensa  metter  tempo 
in  meno,  andassesi  ad  osteggiare  Sionne  4  ;  i  più 
pensavano,  sopravvenendo  V  inverno,  non  esser 
prudente    il    tentare    una   campagna   difficile,  e  la 


I  Arnoldo,  che  racconU  qoeito  fatto^  ([oasi  temendo  di  non  eaeere 
credalo  ,  soggiunge  :  Hie  qwddam  dicturus  sum  non  ridieulum  ,  sed  rt- 
dicule  a  gentihus  tractwny  qui  qiioniam  sapienliores  filiis  lud»  in  gene- 
rati one  sua  suni ,  muUa  excogitant ,  quae  nostraie*  non  noverunt  ,  nim. 
forte  ah  eis  didicerint.  Solent  enim  exeuntes  ad  quaetihet  negotia  secum 
exportare  colwnhat ,  quae  domi  aut  oua  aut  pullos  ,  not^iter  hahent 
ereatos ,  et  si  in  tna  forte  accelerare  volunt  nundum ,  sciptas  littera» 
sub  umbilico  columbae],  subtiliter  ponunt^  et  eam^m^lare  pennitituUm 
Quae  cum  ad  tuos  foetiu  properat,  celeriter  amicit  detideriitm  nun- 
cium  apportai»  Chronicon  Slàuorum  ,  L  Vy  e,  ///. 

a  Secondo  Micheod  i  Croct^U  ayrebbero  conquutato  Laodic«a  e 
Giblet  pria  delU  presa  dì  Bamth  ;  ma  dubitiamo  che  ì\  chiaro  Utorico 
in  Ciò  s' iDganoi  ^  come  s' inganna  dicendo  che  Lorsque  la  flotte  et 
V  or  mie  chrétienne  parureut  detHutt  Bérouth  •  la  garnison  /ut  surprise 
et  n'  osa  point  se  défendre,  Histoire  des  Croisades,  t.  IX- 

3  Pagani  summa  industria  ciyitates  et  castella  qwne  obtinuerttmt 
munitferunt ,  et  praecipue  Hx^rusalem  »  duplici  muro  antemurali  appo- 
sito ,  et  fossatis  profundissimsi  cingentes,  inexpugnabilem  reddiderunt- 
Ott.  de  5.  Biasio  Chronicon- 

4  Ruggero  de  Hoveden  racconU,  il  governatore  mussnlmano  di  Ge- 
rusalemme offerisse  a*  Cristiani  la  resa  della  citt* ,  promeiUndo  di  prea- 
dere  ancora  il  batUsimo  :  questo  fatto  non  è  però  conferoHito  da  neesnn 
altro  scrittore. 


STUDIO  QUARTO  509 

conquista  di  una  città  oi*r  assai  più  munita  di  quanto 
lo  ara  a'  tempi  del  pio  Goffredo  < . 

Da  Antiochia  ad  Ascalonna  tutto  il  littorale  era 
occupato  dai  Cristiani  ^  meno  il  castello  di  Thoron  > , 
edificato  su  di  una  montagna ,  tra  la  catena  del  Lì- 
l>ano  e  il  mare,  tre  leghe  diacosHi  da  Tiro. 

I  Cristiani  accampatisi  quivi  dettervi  l'assalto  ;  ma 
le  loro. frecce  arrivavano  appena  agli  ^Idi:  lem- 
pestavanli  i  nemici  con  sassi  e  con  macigni.  Le  diP- 
iicoltà  senza  numero ,  lungi  di  sbigottire  i  Crociati , 
raddoppiavano  il  loro  ardore:  davano  nuovi  assalti 
ad  ogni  giorno  y  ad  ogni  giorno  costruivano  nuove 
macchine  da  lanciare^  finché  immaginarono  un  non 
pria  visto  modo  di  espugnasione.  Erano  neir  esercito 
molti  artefici  sassoni,  che  avevano  lavorato  nelle  mi^ 
niere  d!  argento  di  Gioslar  :  questi ,  con  molti  trava- 
gli e  dispendi  ^  aiutati  da  altri  del  campo  y  alternan- 
dosi nel  lavoro^  si  aprirono  una  via  attraverso  alle 
rocce  sulle  quali  era  edificato  il  castello^  ne  scaU 
Mrono  le  fondamenta^  appuntellarono  con  travi  le 
gallerie  e  posero  quindi  fuoco  al  legname.  Mancando 
i  sostegni  9  fenderonsi  le  muraglie,  sbigottirono  i  Mus- 
sulmani. Venuti  sugli  spaldi,  chiesero  chi  fosse  il  ca- 
pitano deir  oste  :   risposero  sii   assediataci  •  Enrico 


I  Hicbaud  fa  arrivar^  1  crociati  tedeicki^  apediU  da  Bwnco  VI , 
dopo  la  presa  di  Berath  ;  ecco  le  sae  parole  :  Varrivè.e  d*un  si  puissant 
renfort  'dan$  la  Palestine  y  ^avait  redottòlé  te  téle  et  V  enthousiasme 
des  Chrftieas,  ^lars  les  croises  murai^nt  du  sigruUer  leMms  arms  par 
quelque  grande  entreprise»  La  victoire  qu*ils  uenaient  de  remporter  dans 
les  plaines  de  Tyr ,  la  prise  de  Berouth  ,  de  Sidon  ,  de  Giblet ,  auaient 
frappé  de  terreìW  touis  les  Musulmans.  Ora  L' trrlro  de'  CrociaU  leJe- 
•chl  fa  prima  della  morte  del  re  di  Gerusalemme ,  e  quefta  «TTenna 
prima  della  presa  di  Berath.  Dopo  la  presa  di  Beruth ,  e  nel  momeoto 
che  SI  stara  eelebrando  qael  trionfo,  giunse  la  nnora  della  morte  dell'im- 
peratore. 

a    Chorutum  lo  chiama    Arnoldo   da    Lubccca  :    cosi   ancora    alti;i 
cconiati. 
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Palatino  del  Reno.  Data  e  riceruta  fede^  vennero  depor- 
tati Saraceni  al  campo,  oye  dissero  a' principi  adunati: 
fc  Preghiamo  la  demenia    Tostra  affinchè  sii  beni- 
gna verso  di  noi  ;  memori  della  religione  cristiana  , 
che  come  dite  esercita  tigni  guisa  di  pietà  y  sperianao 
che  vi  mostrerete  pietosi.  Noi ,  quanlunqoe  non  Cri- 
rtiaui ,  non  Tiviamo  già  senta  religione  :  di  Àbramo 
discendiamo  ,  e  da  Sara  saa  consorte  prendiamo  il 
nome  di  Saraceni.  Sceglie  vero  che  il  vostro  Cristo 
sia  vero  Dio  ed  uomo ,  che  ei  vi  redense  sulla  croce 
e  che  voi  vi   gloriate  di  mostrare  sulle  vostre  per- 
sone il  segno  della  croce ,  anch'essa  potrete  vedere 
nelle   persone   nostre.    Se  diversa  è  la    nostra   reli- 
gione^ uno  solo  è  però  il  nostro  Fattore  ^  uno  il  Pa* 
dre;  quindi   fratelli  noi  siamo,  nmi  in  professione , 
ma  in  umanità.   Bigoardando  al  padre  abbiate  mi* 
sericordta  de'  fratelli  :  tutto  ciò  che  noi  possediamo 
sia  vostro 9  purché  ci  concediate  la  vita...  Noi  ab- 
biamo il  principato   del  castello   che   qui  vedete , 
perchè  tra  le  nostre  genti  siamo  noi  di  nobile  pro« 
sapìa.   Se   piace   a   voi,  noi  rimarremo   vostri    pri* 
gicniieri ,   giacché  per  la  nostra  liberatone  vi  verrà 
fatto  di  ottenere ,  non  solo  molti  tesori ,  ma  ancora 
un  numero  infinito  di  prigionieri  cristiani.  Se  a  voi 
piace ,  usciremo  dal  castello ,  lasciando  tutte  le  no- 
stre  cose,   e   solo  coperti   da  una   semplice   veste: 
pena  il  capo  a  portar  via  o  oro,  o  gemme ^  o  altro 
oggetto  qualunque.    Ecco   ciò  che  noi  vi  offriamo^ 
contenti  solo  di  vivere  '   ì>. 

Piacque  la  proposta  a'  principali  dell'  esercito  ; 
ma  il  campo    cristiano    non  pareva    avere  in  quel 


I     Abbiamo  voluto  IraJurrc  leUcralmente   le    parole   che    Arnoldo 
mette  io  bocca  a'  deputati  Saiacenl. 
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tempo  capiCano ,  operante  ognuna  da  sé  setis^  ordine 
e  dwcipUoa.  Enrico  Palatino  del  Reiio^  ì  duchi  di 
Sassonia  e  di  Brabante  influivano  su'  soli  Alemanni  ; 
gli  altri  o  punto  temevanli  ovvero  molto  odiavanli. 
Corrado,  cancelliere  dell'  impero ,  avrebbe  potuto  per 
r  auioriii  della  persona  e  per  la  dignità  dell'  officio 
acqueiare  i  discordi  j  ma  oppresso  da  età  e  da  ma- 
lori^  inesperto  di  guerra  ,  chiuso  afiatto  nella  sua 
tenda,  poco  o  nnlia  intendeva  abbisogni  della  Cro- 
ciata. 

Eran  divisi  gli  animi  :  dicevano  alcuni  si  accet- 
tasse la  vantaggiosa  proposta;  altri,  sarebbe  vergo^ 
gna  ottenere  co'  trattati  ciò  che  eran  certi  di  pren- 
dere colle  armi.  Questi  dicevano  segretamente  ai 
Saraceni  :  c(  Difendetevi  ;  se  vi  arrendete  a'  Cristiani 
sarete  tutti  morti  tra  orribili  supplii j  »:  dicevano 
a'  Crociati  esser  vituperevole  ed  empia  la  pace  coi 
nemici  del  Crocifisso.  Il  campo  tumaltoava:  chi  cor« 
reva  alle  armi  e  prepara  vasi  all'assalto,  chi  sgom-* 
brava ,  chi  dichiarava  sosterrebbe  col  sangue  la  pace! 

Quei  del  castello ,  preso  animo  dalla  discordia 
de'  nemici ,  fermarono  di  difendersi  da  disperati ,  di 
tutti  seppellirsi  sotto  le  rovine  di  Tfaoron  :  con  ardore 
indicibile  poser  mano  a  rimontare  le  loro  macchine 
belliche,  a  riparare  le  crollanti  muraglie,  a  contra- 
minare  le  talpe.  Spesso  i  Crociati,  sorpresi  nelle  vie 
sotteranee ,  eran  schiacciati  sotto  a'  sassi ,  soffocati 
col  terriccio  ;  i  cadaveri  erano  trascinati  sugli  spaldi, 
meissi  a  vista  dell'esercito,  sul  ^ale  venivan  quindi 
manganate  le  monche  membra  e  le  teste  sanguinose  ". 

Molti  Crociati   sbigottivano  a  quella  vista  ;  al- 
tri,  che  avevano  parteggiato  per  la  resa,  godevano 

I      Arnaldi  MmUs  LubhecemU   Chfmùcon  Sl*n»orum,  à»  V,  e.  V. 
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della  strage  de'  loro  fratelli ,  Btavan  freddi  spettatori  , 
ioebriavaDsi  di  voluttà  e  di  lascivie.  Un  gran  numero 
di  meretrici  dimoravano  negli  accampamenti  de'  sol- 
dati di  Cristo ,  che  alle  grida  di  morte  de'  loro  com- 
pagni rispondevano  con  baci  impudichi  con  orgie 
sfrenate  !  Soza&a  cosa  a  vedersi  insieme  commisti  batta- 
glie e  crapole,  ferite  e  bagordi,  cadaveri  e  prostitute. 
La  superbia  de' capi ,  l'arroganza  de' soldati,  l'ava- 
rizia di  tutti  posero  il  colmo  al  disordine  :  lo  spirito 
del  Signore  aveva  abbandonato  le  tende  d' Israel,  già 
contaminate  dalle  donne  di  Moab  '  . 

Si  aggiunse  la  fame  a  tanti  mali;  si  che  dal 
campo  dovette  movere  una  numerosa  caravana  per 
Tiro,  diminuendo  il  numero  degli  assedianti^  appunto 
quando  più  v'era  bisogno  di  forza. 

I  rimasti,  impauriti ^  davano  orecchio  a  mille 
voci  discordi  di  appressantisi  nemici,  di  sventure 
vicine,  di  tradimenti  :  cercavano  i  mezzi  del  ritorno, 
rammentavano  il  queto  vivere  della  patria,  invili- 
vano ad  ogni  di ,  parlavano ,  peggio  che  di  rìtomo, 
di  fuga. 

Al  dì  due  febbra jo  del  novantotto ,  mentre  i  Cri- 
stiani preparavansi  a  un  generale  assalto,  giunse  al 
campo  la  nuova  che  l' arcivescovo  Corrado  con  tutti 
i  suoi  famigliari  ed  altri  principi,  caricate  le  cose  loro 
su  de' giumenti,  eran  partiti  col  favore  della  notte 
per  Tiro  -■. 

Sbigottirono  i  Crociati  :  era  un  correre ,  uno  sba- 
ragliarsi ,  un  soprapporre  a'  loro  cavalli  armi  e  sup- 
pellettili alla  rinfusa.;  nessun  ordine,  nessun  modo, 

I  Arnoldo,  che  fa  un  tmto  quadro  de'coAtumì  del  campo  crUtiano, 
aggiunge  :  Seti  ueniam  peto  :  non  enim  ut  quemquam  confundam ,  kacc 
scriho  g  sed  dilectot  in  Christo  moneo.  L  r, 

a    Amoldi  dbbatis  làbbwtnMis  Cktonicon  SUworum,  l*  y,  e.  Fi 
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nessuna  cura  de'  malati  e  de'  feriti ,  che  rimasero 
abbandonati  air  ira  de'  Saraceni  :  non  era  quella  una 
ritirata ,  ma  una  sconfitta ,  quasi  fossero  alle  spalle 
inseguenti  i  nemici.  Per  colmo  di  sventura  la  gran- 
dine ,  la  pioggia ,  le  inondazioni ,  i  fulmini ,  i  venti 
procellosi  scatenaronsi  addosso  ai  fuggenti  ^ 

Radunatosi  in  Tiro  T esercito^  la  discordia  e 
r odio  successero  a  quel  timor  panico  del  quale  era 
9tato  la  vittima  :  molti  proclamavano  Dio  essasi  di- 
chiarato avverso  a' Cristiani  pel  raisFare  de' capitani  ; 
venir  questi  in  Palestina  per  loro  particolare  onore 
e  vantaggio^  nulla  curarsi  della  difesa  del  Crocifisso. 
Andavan  altri  più  lungi ,  accusavano  i  cavalieri  del 
Tempio  e  il  cancelliere  Corrado  d'essere  stati  cor- 
rotti da'  Saraceni,  d'avere  avuto  in  presso  del  tra- 
dimento delle  false  monete  d'  oro  '. 

La  discordia  giunse  a  tal  segno  che  i  Tedeschi 
e  i  Cristiani  di  Siria  non  poterono  più  rimanere 
nel  medesimo  accampamento  :  questi  ritiraronsi  in 
Tolemaide  ;  fortificaronsi  quelli  in  lafla.  I  Saraceni 
mossero  ad  osteggiare  i  Tedeschi ,  ì  quali  uscirono 
ad  incontrare  il  nemico  :  si  venne  a  giornata  e  si  com- 
battè con  pari  valore ,  ma  la  vittoria  fu  per  gli  Ale- 
manni^ i  quali  però  dovettero    piangere   la   morte 

I     ÀrnoUti  Albati s  Lubhecensìs  Chronicon  Sluuorum ,  l»  y,  e»  V. 

a  Ottone  da  S.  Biagio  pare  perf  uaso  tll  qaetto  fatto  ;  ecco  le  sue 
paroU  :  Sieut  fertur  ,  quidam  de  miliiiòtu  Tèmpii  a  paganU  eorrupti 
pecunia^  animiim  Cxtnrudi  Caneeliarii  ,  qui  in  hac  ipsa  obsidione  prae* 
cifHie  clarebat  «  cum  qnibusdam  aliis  iitflexerunt ,  eisque  auri  maxima 
pondere  collocalo ,  obsidionem  solvere  persuaseruni  ;  sicque  uendido 
Chritto,  tradito  paganis  per  cast  ellum  ,  siciU  olim  ludaeis,  recesserunt. 
Aec  tamen  de  pretio  taliter  acquisito  aliquod  emoluMentum^  sicut  nec 
ludas  de  triginta  argentis,  consecuti  sunt.  Si  quidem  pretio  eorrupti, 
coiTuptum  a  Paganis  aurum  metallo  sophistico  y  auro  in  super  fide  co- 
iorato  receperunt  ;  sicque  in  opprobrium  sempiternum  cum  nota  inja- 
fniae  mcito  conseeuti  sunt*  Gli  storici  arabi  non  parlano  '  di  questo 
tradì  Qieuto. 
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del  duca  di  Sassonia^  del  duca  d'Austria  e  dì  aU 
tri  bravi  guerrieri. 

Inorgogliti  gli  Aleaiaom  dice  vaco:  «  Noi  ab-> 
biamo  traversato  il  mare  per  difendere  i  Cristtaut  di 
Palestina ,  e  queati  guerrieri  aenaa  virtù  e  senza  co- 
raggio ci  lianuo  abbandonato  ndL  momento  del  pe- 
riglio.» Dicevano  gli  altri:  «Gli  Alemaimi  aon  venuti 
in  Oriente,  non  per  combattere,  ma  per  comandare; 
vogliouci  imporre  un  giogo  più  grave  del  saraceno  : 
trovarono  al  loro  arrivo  la  pace,  ci  lasceranno  al  loro 
partire  la  guerra ,  come  .gli  uccelli  emigranti  che 
annunziano  la  stagione  delle  tempeste.  » 

Non  v'  era  alcuno  cke  avesse  aolorità  e  virlù  di 
frenare  que'  folli  od)  :  lo  scettro  di  Gerosalemme 
era  nelle  mani  di  una  donna:  la  voce  de* sacerdoti 
o  faceva  eco  a'  discardevoli ,  o  taceva  :  i)  lusso  e  le 
più  sconce  lordure  bruttavano  una  gente  discorde 
e  corrotta  cbe  osava  ancora  chiamarsi  il  popolo 
di  Dio! 

I  più  savj  supplicavano  Isabella ,  che  già  aveva 
dato  tre  re  alla  Palestina  ,  di  passare  a  quarte  noeze  : 
nominaronle  Almerico  fratello  ed  erede  di  Guido  di 
Lusignano.  Ella  accettò  la  proposta ,  tutti ,  meno  il 
patriarca  ^  y  consenzienti  ;  e  le  feste  nuziali  si  cde^ 
brarono  in  Tolemaide,  con  più  splendore  e  maguifi- 
ceuza  che  i  tempi  non  comportassero. 

Giunsero  intanto  in  Oriente  le  nuove  de'  tumulti 
della  Germania  per   la   elezione    deir  imperatore  ^  : 


1    Innocento  glielo  rimproyen.  Episfolarìtm  Tnnoceniii  Jfl  LI» 
ep»  5iS« 

a  Secondo  Mfchaad  doyette  ora  giangere  i»  nuora  della   morte  «li 
Enrico  ;  ecco  le  sue  parole  :  Arnold  de  Lubec  dit  qtu  la  nouvtlle  de  la, 
mort  d9  r  empereur  d*  Allemagne  arrwa  twant  le  siège  de  Thoron  ;   it 
n*est  pas  vraisemÒiable  gre  te  ct^isès  ^  qm  te  montrerent  iout-à'coup 
si  impati  enti  de  retoitrner  en  Occident ,  à  cause  de*  trublei  qui  mentir 
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allora  tatti  i  feudatarj  e  i  principi  dell' Alemagoa^ 
posposta  la  causa  della  Croce ,  pi«pararoiisi  sollect*» 
tameote  al  ritorna 

Il  Gonte  di  Montfor  e  molti  altri  cavalieri  pre- 
garono ardentemente  i  Tedeschi  a  volere  differire  la 
loro  paitema;  ma  tutto  fu  invano:  tra  tanti  guerrieri 
crociati ,  ana  sola  donna  ebbe  la  fcu*aa  di  rimanere, 
la  regina  di  Ungheria ,  la  vedova  di  Bela  ■  ! 

Partirono  i  Tedeschi  lasciando  ia  laffa  una  pic- 
cola guarnigione.  Venne  la  solennità  di  San  Martino, 
aolita  tati'  ora  in  var j  luoghi  a  celd>rarsi ,  meno  coi 
santi  riti,  che  colle  intemperanze  e  i  bagordi.  L'orgia 
di  quel  giorno  notò  la  storia  con  brutti  colorì:  il  vino, 
le  donne,  il  gioooo  profanarono  il  di  destinato  alla 
oommemonaione  del  caritatevole  vescovo  di  Tours. 
I  Saraceni,  approfittando  della  lassitudine  de' piaceri^ 


caient  VAUemagne  ,  eussent  entrepri*  le  siège  d^  Thot*on  apves  ai^oìr 
apptis  une  morte  qui  deuait  donner  naiteatìce  aux  plus  grande  événé* 
metUi  tn  Emrope,  Menti  mùuna  «tu  moiV  de  teptenire    1 406  ,•  U  ùège 
de  ThoroM  fui  commeucé  a  peu  prè  dans   le    ménte   temps  ;   ainsi  les 
crois'ss  ne  pouvaient  étre  instruìts  ,  à  cette  epoque^  d*  une  nom»eiìe  qui 
les  fit  tout  à-coup  renoncer  à  l«  guerre  saimte*  (V  V  mbM»  di  Tkoroa 
dovette  tmert  incpinincialQ  Y^rfO  il  d^cemlira  del  1197  e  non  gUi  del  96; 
r  impenlore  era  morto  nel  settembre  in  Sicilia^  e  proprÌMmente  in  ISIes- 
sfina^  d'onde  il  Tiaggio  In  Palestina,  spirando  renlto  propltio  ,  4  di  poclii 
giorni.  Quel  ck'  è  oerto  clìQtnTefabraiodcI  ^ì*  a««edio  duram  totiavia. 
Secondo  Micliaud  la  nuora  sarebbe  gianta  dopo    la  fuga  del    campo  di 
Thoron  ,  dopo  cbe  V  esercito  si  adunò  nuovamente   in  Tiro ,   che   vai 
quanto  n  dire  Terso  la  fine  di  febbraio;  cosi  che  la  xiotiaia  della  morte  di 
Enrico  arrebbe  messo  più  di  cinque  mesi  per  giungeoe  in  Oriente.  I  Te- 
deschi non  partirono  al  primo  annuncio  ,  e  perchè    erano  nel  momento 
^mìÌM  rittoria^  e  perchè  cndeyano  non  yi  «irebbe  stato  oppositore  albi  case 
dogli  Hoenstaofen  :  partirono  più  tardi  quando  seppero  le  discordie  della 
Oermania  e  paventarono  pe'  loro  possedimenti  e  diritti  TeudaU.  Per  altro 
Arnoldo  ci  ha  riferito  il  tutto  con  molta    precisione,  e  ci  parla  di  una 
«akiiiama  tenuta  dai  Tedeschi  allorclièf  pria  dell'aaaedio  di  Thoron^  seppe- 
ro la  morte  dell'  impentore,  non  che  de'  loro  tunori,  e  del  giuramento 
di  seguire  le  parti  del  piccolo  Federigo.  Chronicon  Sim^ìrum^  L  V,c^  7/i. 
A    Àiaimiwg  s  NÌ9toi§*e  desVroisiuies,  Paris,  i6^S,  9  voL  ia-4*^. 
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della  generale  ubbrìachesEa  entrarono  a  furia  in  laf* 
fa  ':  ì  Cristiani  andarono  a  fil  di  spada  quanti  ne  vol- 
le r  ira  del  viucitore  :  yentiniila  cadaveri  d' uomini  e 
di  donne,  poche  ore  innanzi  ebri  di  vino  e  di  voluttà, 
coprirono  le  piazze  e  le  vie.  «  Questo  giorno ,  scrive 
un  Inglese  ^ ,  che  gli  Alemanni  notano  in  lettere 
rosse  ne^  loro  calendar),  fu  tinto  del  loro  proprio  san- 
gue:  gli  uccisi  potrebbero  paragonarsi  a'  bovi  di 
San  Martino,  poco  differendo  una  schiera  di  ub- 
briachi    da  un  gregge.  » 

Simone  di  Montfort  impedi  che  la  medesima 
sventura  toccasse  a  Tiro  e  ad  Acri:  concluse  una 
tregua  di  sei  anni,  sei  mesi  e  sei  giorni,  nella  quale 
a'  Cristiani  fosse  permesso  di  visitare  Gerusalem-r 
me,  il  Giordano  e  gli  altri  luoghi  santi^  e  ritornò  in 
Occidente. 

Cosi  ebbe  fine  la  quarta  Crociata  promossa  da 
un  imperatore  scomunicato:  in  essa  videsi  un  esercito 
di  vescovi  e  di  abati  più  atto  a  un  sinodo  che  a  una 
guerra  :  in  trionfo  V  orgoglio,  V  invidia,  la  discordia, 
il  malcostume  :  nessuna  delle  grandi  virtà  che  ave- 
vano illustrato  le  crociate  di  Goffredo  e  di  Riccardo  : 
l'ambizione  e  V  ire  di  parte,  più  che  la  pietà  e  la 
religione,  imperavano  ;  la  vetusta  fede  era  spenta  ;  il 
regno  di  Sionne  era  per  antichi  e  nuovi  danni  aC 
flitto  e  sbigottito. 

Partiti  i  Crociati ,  ripresero  animo  i  Saraceni  : 
si  dilatavano  da  ogni  banda;  correvano  la  campagna, 
e ,  niuno  resistente ,  inoltravansi  fin  sotto  alle  mura 
di  Acri.  Arrivava  dopo  qualche  tempo   in  Occidente 

I  Secondo  altri  essendoù  la  guarnigione  ubbriaCaU  an  Siriano  apri 
le  porte  ai  Saraceni •  Beinhatti,  voUslàndige  Getchichte  des  KÓaigreick^ 
Cypern.  Erlang  1766-68,  a  uoL  in-^P, 

a    FiUler ,  Hittorx  of  the  holy  fVui\    London,  i6ò t,  itt-Joi^ 
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una  lettera  dd  Gran  Maestro  degli  Oqìidalieri 
del  seguente  tenore:  a  Noi  desideriamo  istruire  i 
nostri  amici  degli  avvenimenti  di  Palestina.  Nel 
tempo  deplorabile  delF ultimo  passaggio ,  noi  v'in- 
viammo ,  come  usiamo  ,  il  racconto  delle  cose  avve- 
nute nella  terra  di  Gerusalemme;  ma  la  nave  che 
^eleggi^va  verso  l'Occidente  ruppe  rincontro  Bibli  ^ 
sul  littorale  di  Trìpoli.  Il  vescovo  d'Acri ,  molti  no* 
stri  fratelli ,  uomini  egregi^  e  che  dovevano  trattare 
secovoi  delle  cose  di  Terra  Santa ,  non  che  un  grau 
numero  di  pellegrini  di  diverse  condisioni ,  sono  sta- 
ti^ per  la  volontà  di  Dlo^  inghiottiti  dalle  onde,  con 
gran  dolore  di  tutto  il  popolo  cristiana  Pensammo 
che  dopo  il  naufraggio  niuna  nave  potesse  fare  il 
tragitto;  giacché  quelle,  su  cui  i  nostri  inviati  si 
preparavano  a  passare ,  dopo  essere  uscite  dal  porto 
di  Acri  e  dimorate  più  di  tre  giorni  in  mare ,  per- 
dute le  antenne  in  una  fiera  burrasca,  salva vansi  a 
stenta  dal  naufraggio ,  riparando  nel  porto  di  Tri- 
poli. Presa  intanto  questa  occasione  che  ci  si  è  pre- 
sentata, vi  notifichiamo  come  l'abominevole  principe 
di  Damasco,  il  più  terribile  nemioo  de' Cristiani , 
sia  divenuto  principe  di  Babilonia ...  I  nostri  nemici 
sono  già  ebbri  di  gioia ,  perchè  conoscono  il  nostro 
piccolo  numero»  e  ben  sanno  che  manchiamo  d'ar^ 
mi  e  d'argento.  Per  questa  ragione  noi  v'indiriaziamo 
queste  grida  lamentevoli ,  e  vi  scongiuriamo  affin- 
che  vi  degniate  di  soccorrerci ,  osando  dell'  aiuto  e 
del  consiglio  de' grandi  e  de' piccoli,  e  persuadiate 
il  re  d'Inghilterra  o  altri  a  concorrere  alla  nostra 
sovvensione ...  Il  popolo  intero  della  Terra  Promessa 
appena  si  poteva  difendere  contro  il  solo  regno  di 
Damasco  e  di  Babilonia;  or  qual  timore  non  deve 
ispirare  in   noi ,   rimasti   sì  deboli ,    la  riunione  di 

67 
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questi  dae  stati  sotto  un  medesimo  rignore?  Tale 
è  in  vero  la  condisione  della  Terra  Santa  e  dei 
nemici  di  Cristo  ! .  •  Udite  intanto  ciò  che  più  af- 
fligge i  nostri  cuori.  La  Sicilia  è  desolata  dai  Tede- 
schi e  dai  Lombardi;  la  nostra  casa  di  Barolo  è 
abbandonata  ;  i  nostri  fratelli  sono  rifuggiti  neirin- 
terno  della  città  ;  le  abitaaioni  di  fuori ,  delle  quali 
noi  traevamo  de'  soccprsi ,  sono  già  tutte  disfatte  : 
niuuo  osa  più  dimorare  nella  stessa  città.  Dal  giomo 
della  vostra  partensa  sino  a  questo  momento  nulla 
è  a  noi  pervenuto  dalla  Sicilia:  da  un  anno  nm 
compriamo  frumento ,  vino  ^  orzo  y  carne  ^  formag* 
gio^  tutto  ciò  ch'è  bisognevole  per  le  nostre  case  e  per 
i  nostri  castelli^  di  cui  la  spesa  necessaria  è  incal- 
colabile. Noi  non  riceviamo  denaro  che  dalle  nostre 
case  di  oltremare,  giacché  non  possiamo  procurar- 
cene per  altra  via ,  e  puossi  dire  non  aver  noi  avuto 
nulla  in  comparazione  delle  nostre  spese.  Voi  sapete 
che  i  debiti  ci  oj^rìmono  ^  )>• 

L' impresa  di  Terra  Santa  accendeva  1'  am'ma 
energica  di  papa  Innocenzo  ;  egli  aveva  già  pubbli- 
camente detto  in  Roma  :  «  Gesù  Cristo  pianse  sc^ra 
Gerusalemme  :  altro  ora  a  noi  non  resta  che  pianto. 
Qual  petto,  qual  cuore  sarebbe  si  duro  per  non 
lasciare  un  libero  corso  a'suoi  gemiti ,  per  non  versar 
lacrime  y  al  conoscere  la  sorte  infelicissima  della 
Terra  Santa ,  la  deplorabile  miseria  del  Santuario  ? 
Le  vie  di  Sion  sono  deserte,  perchè  nessuno  vuole 
portarsi  ad  uno  spettacolo  di  dolore:  i  nemici  di 
Cristo  trionfano  ^  ». 

Appena  fu  egli  consecrato  spedi  lettere  di  esor- 

1     Qjesta  lettera  ci  è  stata  conservata  da  Riccardo  de  HoTedeu  e  d^ 
#Ur'i  cronisti  del  tempo. 

^     In  Comptti(i*  ApostoL  Serm.  IL 
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tazione  a  tutti  ì  priacipi  ecclesiastici  e  laici  ^  a  tutti 
quelli  che  si  trovavano  nella  Crociata ,  al  patriarca 
di  Gerusalemme  ed  a^suoi  vescovi.  In  una  di  codeste 
lettere  diceva  il  pontefice:  «  Dopo  la  dolorosa  per-^ 
dita  di  Gerusalemme ,  la  Santa  Sede  non  ha  cessato 
di  esclamare  verso  il  cielo,  e  di  esortare  i  Fedeli  a 
vendicare  T  ingiuria  fatta  a  Gesù  Cristo  ,  il  quale 
venne  bandito  dalla  sua  eredità.  Altra  volta  Uria 
non  voleva  entrare  nella  propria  casa ,  né  vedere 
la  sua  consorte,  mentre  stava  in  campo  Tarca  del 
Signore  ;  ora  invece  ,  in  tanta  pubblica  calamità , 
i  nostri  principi  abbandonansi  ad  illegittimi  amori , 
immergonsi  nelle  laide  voluttà ,  abusano  de'beni  a 
loro  concessi  dal  cielo,  si  combattono  a  vicenda 
per  odj  implacabili ,  non  pensano  che  a  vendicare 
le  loro  offese  personali,  non  pongon  mento  all'in- 
sulto de' nostri  nemici ,  che  ci  dicono:  Ov'è  il  vostro 
Dio  che  non  si  pud  liberare  dalle  nostre  mani  7  Noi 
abbiamo  profanato  il  vostro  santuario  e  i  luoghi 
ne' quali  voi  pretendete  sia  nata  la  vostra  supersti* 
zione;  noi  abbiamo  infranto  le  armi  dei  Francesi^ 
d^li  Inglesi,  degli  Alemanni;  per  ben  due  volte 
abbiamo  domato  i  fieri  Spagnuoli  :  che  ci  resta  a 
fare?  Non  altro  che  cacciare  coloro  i  quali  voi  avete 
lasciati  nella  'Siria ,  penetrare  nell'Occidente  e  can- 
cellare il  vostro  nome  e  la  vostra  memoria  >  ». 

Il  papa  stesso  dette  la  croce  a' cardinali  Sof- 
frodo  e  Pietro  *  ;  spedi  parecchi  vescovi  a  Venezia , 
a  Pisa,  a  Genova  e  in  ogni  parte  d'Europa  per  predio 
care  la  pace  pe' Cristiani,  la  guerra  per  gl'Infedeli  ^; 


f    Epittolarum  Jnnoctntii  ìli  /•  /,  ep,  Jl  et  «e^. 
4     Ge»ta  Jnnoctntii  IIJ,  €•  XLFl  :  ut  tam  vetio  qìuun  esemplo 
imntarent  aUoa  ad  ohtequium  Cffécifixù 

3    Sifrido  andò  in  Vcii«xm  ì  il  cardiiule  Pietro ,   è    Graslano  del 
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rammentò  a'  Veneiiani  che  ,  sotto  il  pretesto  di 
vivere  del  commercio  e  della  navigazione  ^  non 
era  loro  permesso  di  vendere  a'  Saraceni  munizioni 
di  guerra,  fèrro,  canapa ,  pece,,  chiodi,  corde ,  le* 
gna ,  armi  e  navi  ■  ;  ordinò  aWescovi  della  Toscana^ 
della  Puglia  e  della  Calabria  di  bandire  la  Crociata 
contro  i  nemici  di  Gesù  Cristo  per  città  ,  villaggi 
e  castella  •  ;  scrisse  al  vescovo  Lorenzo  di  Siracusa 
e  air  abate  Luca  di  Sanobucino  perchè  invitassero 
gli  ecclesiastici  e  i  laici ,  i  nobili  e  i  borghesi  sici- 
liani a  dar  soccorso  di  vettovaglie,  di  navi^  di  per- 
sone^; deputò  il  vescovo  di  Lidda  afBachè,  come 
testimone  oculare  ch'egli  era ,  descrivesse  air  impe- 
ratrice ed  a' Siciliani  il  furore  dei  Saraceni,  le  cala- 
mità patite  dai  Cristiani  4. 

A  tutti  coloro  che  prendessero  la  Croce,  il  papa, 
in  nome  di  Dio  e  dei  Santi  Apostoli,  prometteva  il 
perdono  di  tutte  le  peccata,  di  cui  si  pentissero  colla 
voce  e  col  cuore ,  e  la  riconciliazione  colla  Chiesa , 
quando  anche  avessero  portato  la  mano  sui  ministri 
del  Signore  s.  I  beni  de'Crociati  vennero  posti  sotto  la 

titolo  de'  SS«  Goflmo  e  Damiiiao  andarono  a  Pisa  e  a  GenoTa  :  la  inter 
Pitanos  et  Januenses  prò  Terrae  Sunctae  succursu  pacis  fotdera  rejav 
marent.  Sèd  quia  fìlii  non  erantfuerbum  pacis  ndmme  reeeperumt*  Getim 
Jnnoeentti  III,  /.  e, 

I  EpisU  539.  A  Ciò  arava  anche  proTTcduto  il  Concilio  Lateranense 
tenuto  sotto  Alessandro  HI.  Vedi  Tepistola  qui  citata  nell'Appendice  II. 

a    Questa  lettera  è  simile  alla  seguente. 

3  Epìstolarnm  Innocentii  III  i,  /,  ep.  3o2.  — ^Vedi  ancora  Vep.  SSS 
diretta  al  capitolo  degli  abati  ci»tercieiiÌBÌ ,  copie  Vep»  5oS  ,  diretta  al  me- 
desimo vescovo  di  Siracusa  e  all'abate  di  Sambucino. 

4  Epistolamm  Innocentii  III  L  /,  ep^  343  et  344>  Simili  epistole 
furono  dirette  all'arcivescovo  di  Tranl,  al  vescovo  di  Gopersano,  al  priore 
di  S.  Andrea  di  Benevento,  al  vescovo  di  Siracoaa  ,«11 'abate  de  Fiwihu* 

5  Pov'ce  cil  pardon  /ut  issi  grand  ,  si  s'en  esmeurent  muit  li  cuers 
des  genK ,  et  mtUt  s'en  croisierent ,  por  ce  que  ii  pardon  ne  si  grand. 
Villekardoìàn,  Histoire  de  V  empire  de  OonetanUnople  sous  ies  Em-- 
pereurs  fran^ois. 
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protezione  di  San  Pietro  y  di  San  Paolo ,  della  San* 
ta  Sede  e  di  tutti  gli  arcivescovi  e  vescovi.  Voleva 
ancora  Innocenao  fossero  liberati  da  ir  obbligo  di  pa- 
gare gr  interessi  tutti  coloro  che  prendessero  denaro 
in  imprestito  per  provvedere  alle  spese  del  loro  ar- 
mamento; voleva  i  principi  costringessero  gli  Ebrei 
a  condonare  a' Crociati  le  usure  da  questi  ad  essi 
dovute,  e  in  caso  di  rifiuto  interdicessero  loro  ogni 
comunicasione  e  commercio  coi  Cristiani»  Predi- 
cavasi  a'  Fedeli  la  superbia ,  la  crapula ,  le  dissolu* 
tesse  essere  state  le  cause  delle  durate  sventure: 
movessero  tutti  in  diFesa  dell'  eredità  del  Signore  : 
chi  non  potesse  personalmente  combattere  armasse 
altre  persomi  in  sua  vece ,  inviasseli  in  Terra  Santa  : 
contribuisse  ognuno,  se  non  a' travagli,  almeno  ai 
dispend)  della  guerra  ^ 

Il  papa  CMtiinava  a'  Cisterciensi  e  a'  Ptiemostra- 
tensi  offerissero  il  cinquantesimo  delle  loro  rendite  , 
al  clero  di  ogni  ordine  il  quarantesimo,  a' cardinali 
il  decimo  ;  destinava  alla    liberazione   della    Terra 
Santa  due  annate  dei  beneficj  vacanti,  e  il  denaro 
tolto  a'  monaci  girovaghi  ;  voleva  ogni  giorno ,  dopo 
la  Messa,  si  facesse  una  speciale  preghiera  peXrociati, 
%\  offerisse  per  loro  una  volta  alla  settimana  il  sacri- 
ficio deir  altare  ;  si  tenesse  una  cassetta  in  tutte  le 
chiese  per  raccogliere  T elemosina    destinata  a  soc- 
correre i    pellegrini  ;    ed   iuGne   per   allontanare  il 
rimprovero ,   com'  egli   stesso   scriveva ,    «    che    la 
Chiesa   Romana  grava  gli   altri  di  pesanti  fardelli , 
mentre  essa  compiutamente  se  ne  discarica  » ,  con- 
tribuiva ancor  egli  col  decimo    delle   sue  rendite  , 
faceva  fondere  il  suo  vassellame   di  argento ,  alle- 
stiva un  vascello   di  nuova  costruzione,    caricavalo 

I     Gena  ìnnoctntii  III,  et  EpUtolarum  /.  /. 
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a  sue  spese  di  veltovaglie  ■;  e,  invaso  di  quella  fiera 
energia  che  lo  distinguei  mandava  sue  lettere  in  lutti 
i  paesi  del  nome  cristiano^  dicendo:  <i  Destatevi  tutti 
o  Fedeli!  Destatevi!  Armatevi  della  spada  e  dello 
scudo!  Sorgete!  correte  al  soccorso  di  Gesù  Cristo! 
Egli  stesso  condurrà  le  vostre  bandiere  sulla  via 
della  vittoria  I  Egli  è  quello  che  pone  un  termine 
alle  battaglie  ;  che  sommerse  nel  mare  Faraone  coi 
suoi  cavalli  e  co'  suoi  carri  ;  che  cinge  i  deboli  col 
cingolo  della  forza ,  affinchè  speszino  Tarco  de' po- 
tenti ;  che  umilia  l'orgoglio  di  coloro  che  non  in  Lui , 
ma  bensì  nella  loro  audacia  pongon  fidanza  ^.  n 

Imiocenzo  insistè  perchè  il  duca  d'Ungheria 
passasse  in  Palestina  a  compiere  il  voto  del  genito* 
re  •'';  scrisse  affinchè  Filippo  di  Svevia  e  il  duca  d'Au- 
stria restituissero  l'ignominioso  riscatto  di  Riccar- 
do 4;  deputò  un  cardinale  a   negoziare  una  triegua 


1  Fecit  fieri  nouam  nayem,  prò  qua  cum  armamenti*  suis  mdlie  tre* 
cento»  librtu  expendit ,  et  justìt  eam  onernri  Jrumento  ,  legwmùu'òas , 
pafdbus  et  camibus  ;  et  per  duo*  fratree,  ttnum  Templi  et  aiìnm  Batpi- 
talis  ,  et  tertium  monachum  ,  praecepit  universa  distrihui  necesMÌtatihus 
Terrae  Sanctae»  At  iUi  proficiscentes  applicuere  Mettanam  ,  ubi  propter 
turhationem  aequori»  compulsi  eunt  diutiue  demorari»  Vidertte»  autem 
frumentum  ,  quod  et  tunc  earius  in  Sicilia  qnam  in  Syria  yendehaatr^ 
praehahito  diliffenti  Consilio,  Jrumentum  ipsum  Messanae  vendiderwuUi 
preciumque  eum  catene  deferentes,  in  tres  partes  omnia  diuiserunt  ;  et 
unam  partem  assignat^erUnt  ad  restaurationem  murorum  jyri ,  qui  cor^ 
ruerant  terrae  motu  ,  alteram  in  usus  pauperum ,  et  tertiam  in  stipendio 
hellatorum.  Nmnm  vero  fecit  tradi  Templariis  in  praesidium  oportunum» 
Gesta  Innocentii  ///,  e.  XLf^I. 

3  Epistolarum  Innocentii  II II.  I ,  ep.  3u3.  Vedi  Epistolarum 
L  f .  ep.  439,  33o  ,  336,  355,  348  ,  346  ,  336,  4o6  —  Gesta  Innocen- 
tii lìl ,  e   XIVI  —  Gratserde  Cruce ,  uol  ///,  /.  //.  e  Ili. 

3  Epistolarum  Innocentii  III  l,  /,  ep,  io  —  Permise  però  il  pepa 
che  il  re  d'  Ungheria  ritenesse  presso  di  sé  alcuni  nobili ,  utili  alla  eoa 
causa  ,  che  ave?an  preso  la  Croce,  ep,  170. 

4  Epistolarum  Innocentii  III  l.  I,  ep,  a36  :  quesU  epistola  è  dS- 
retla  all'  arcirescofo  di  Magdeburg.  V'è  però  un'  altra  epistola  dire  Ita 
al  fìglio  del  duca  d'Auftria  in  data  III  Kulend,  lunii  »  ep,  a4^* 
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di  cinque  anni  tra  il  re  di  Francia  e  d' Inghilterra , 
minacciando  acomuniche  ed  interdetti  ';  esortò  gli 
arcivescovi,  vescovi,  abati ^  priori  di  Francia  di 
prestare  assistenza  al  legato  ,  dicendo  :  a  La  voce 
mia  è  divenuta  rauca  a  forza  di  alto  ripetere  queste 
esortazioni;  si  sono  stancati  i  miei  occhi:  ma  codesti 
principi  amano  meglio  abbandonarsi  alle  dissolu- 
tézze fra  le  braccia  delle  loro  concubine^  all'odio 
ed  alla  guerra,  che  occuparsi  dell'insulto  fatto  al 
Crocifisso  D. 

Il  papa  rimproverò  al  conte  di  Tolosa  i  pec- 
cati che  l'avevano  separato  dalla  Chiesa,  ed  indicogli 
come  mezzo  di  colazione  il  pellegrinaggio  di  Pale- 
stina ;  dette  a  sperare  al  conte  di  Forcalquier  la 
riconciliazione  colla  Sede  Apostolica,  se  abbando- 
nati gli  Albigesi ,  di  cui  egli  era  fautore ,  si  armasse 
in  difesa  dei  Cristiani.  £  perchè  nulla  mancasse 
a .  codesta  mirabile  attività  e  prevedenza ,  Innocenzo 
deputava  il  patriarca  di  Gerusalemme  d' informarsi 
esattamente  delle  guerresche  condizioni  de'  Saraceni , 
e  di  mandargliene  fedele  e  precisa  relazione  ^.  Tutto 
ciò  operava  Innocenzo  nel  breve  giro  di  pochi  mesi , 
in  quel  medesimo  tempo  che  lo  vedemmo  intento 
ad  estendere  l'influenza  della  Santa  Sede  su  tutti 
gli  stati  conosciuti ,  e  a  rassodare  là  potenza  de'  papi 
in  Italia  1 

Viveva  intanto  in  Francia  un  sacerdote  chia- 
mato Folco,  curato  di  Neully  sulla  Marna,  il  quale 
doveva  in  breve  assumere  la  missione  di  Pietro  l' ere- 
mita: diremo. di  sua  vita  e  costumi  quanto  basta  a 
moatrare  la  sua  influenza  nelle  cose  di  Terra  Santa. 


I      Aogeri  de  Hoveden  Annaliunu 

a    Spùtoianm  Innocentii  IH  l  II  ep.  1S9. 


524  PARTB  PRIMA 

Folco  nella  sua  giovinezsa  fu  uomo  di  poche 
lettere  e  di  non  puri  costumi:  deridevanlo  i  fiooi 
compaesani,  perchè  ignaro  delle  filosofiche  disci- 
pline^  inerudito  nelle  Sante  Scritture.  £gli>  che 
ingegno  vi? acissimo  e  intollerante  animo  aveva^  fer- 
mava nella  sua  mente  ^  ccmaentendolo  ancora  Tetà, 
di  provvedere  alla  sua  propria  istruzione:  venne 
quindi  a  Parigi,  frequentò  con  amore  quella  coqpi* 
cua  università ,  ascoltò  le  lesioni  di  Pietro  maestro 
del  coro  della  cattedrale  rinomato  professore  in  quel 
tempo,  e  ritornò  in  patria  fornito  di  quelle  cogni- 
zioni necessarie  a  un  distinto  oratore;  si  che  coU'elo^ 
quenza  de'sernnoni  e  coir  austerità  della  vita  e'gua- 
dagttossi  in  breve  la  pubblica  estimazione  >• 

La  corruzione  de'  costumi  ognor  crescente,  le 
terribili  carestie  che  per  tre  anni  afflissero  Finterà 
Europa ,  strane  voci  di  funesti  presagi ,  preparaTano 
gli  animi  a  ben  ricevere  le  severe  parole  di  Ini. 
Dapprincipio  non  raccolse  egli  il  frutto  sperato  ' , 

I  Preserwe  par  son  ignorance  meme  du  mauvais  goùt  de  soa  sil-ele, 
dice  U  MidiMid^  Bismire  d^*  Creisad0$.  QneaU  opinloBo  «r»  alaiR  fià 
abbracciata  dal  Fleury.  Gibbon  lo  dice  an  ìUiterate  priest;  ma  quesU 
asserzione  non  è  punto  confermata  dalla  storia.  Folco  dapprima  era  il* 
letterato  >  ma:  co«  molUnino  proStto  atiadiò  pai  a  Parigi^  e  tanta  dorelle 
essere  1*  dottrina  acc[aÌ8taU^  cbe  ,  malgrado  1*  opinione  poco  fiaTorerole 
che  di  lui  aveva  il  popolo,  egli  costrinse  tutti  ad  ammirarlo.  Né  si  dica 
ciò  essere  l'effetto  della  sua  eloquenia  naturale^  perchè  qnest»  poesedeTah 
anche  pria  di  andare  a  Parigi ,  e  avrebbe  poi  essa  potuto  fiire  impres- 
sione sul  popolo  ,  non  già  sui  dotti  ,  1  quali  andavano  a  copiare  le  sue 
prediche,  per  poi  usarne ^  come  appresso  diremo^  ne'Ioro  sermoni.  lUè  eolh 
sola  eloqqeaxa  naturale  si  giunge  a  poter  operare  un*  riforma  in  tutti  gli 
studj  ,  come  e*  fece  ,  secondo  quel  che  scrìve  Ottone  da  S*  Biagio  in 
un  passo  che  pib  inuansi  sasrà  citato.  Per  altro  Rodolfo  Coggeshale  lo 
dioe  verbo  et  t'ita  clartu  ;  Gunterio,yajiKi«iij  praedicttor%  Iacopo  de  Vi- 
triaco  ,  seentia  et  morihtu  insignis  ;  e  Buleo  infine  Magister  scoiéonm 
S.  Crucis  Aurtlianensis, 

a  in  hac  spiritus  libertate  per  duo*  anno$ sanctae  praedicationis 
insistcns,  paucissimos  ah  errore  t^itae  suae  conueriere  poUUi»  Rtui.  Co§^ 
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ma^  passato  qualche  tempo  ^  gli   sì  oflferse  propìzia 
occasione. 

Pietro  suo  maestro  era  stato  deputato  dalla  Sede 
Apostolica  a  predicare  la  crociata  nella  Francia: 
venuto  ora  agli  estremi  di  yita  pregò  Folco  a  voler 
fare  le  sue  veci;  accettò  questi  la  missione  con 
lieto  animo  e  con  mirabile  fede.  Folco  allora  ricom- 
parve e  con  quella  eloquenza  che  nelle  scuole  non 
s*  impara ,  infiammò  i  cuori  -  di  tutti.  Combatte- 
va con  ardito  animo  i  vìzi  che  contaminavano  la 
Francia  y  e  più   di  ogni  altro   V  usura   '  ^    e  la  la- 


geshaU^  in  Mortene ,  f^eterum  Scripiorum  et  Monumentorum  amplùsima 
eoUectio,  <.  K 

I  Sed  praecipue  Joeneratores ,  qui  in  provinciis  illis  super  nume" 
rum  mtUtiplicati  fueranl.  Rad,  Coggeshale,  in  Mortene  /.  e.  «  Egli  parlò 
contro  l'  atara  ,  che  ,  gianU  dall'  Italia  ,  di  più  in  pi&  propagavasi  per 
la  Francia.  »  Cosi  Hnrter  ,  Storia  d'Innocenzo  HI;  l.  Ili,  —  Queste 
aaseruoni  non  dovrebbero  ayer  luogo  ia  uno  Storico  impaniale  :  l'usura 
nacque  col  denaro  e  fa  conosciuta  dai  Greci  e  dai  Aomani  ,  e  se  Togliamo 
andar  più  su  dai  Giudei  fin  dai  tempi  mosaici.  Non  è  da  negarsi  che 
gì'  Italiani ,  e  più  i  Fiorentini  ^  usarono  dar  denaro  a  frutto  fin  dal  Ae- 
celo  XII  ;  ma  bisognerebbe  ben  distinguere  il  frutto  dall'  uiura  ,  e  a 
distinguere  ciò  bisognano  estesissime  notimie  delle  condizioni  economiche 
del  tempo  e  del  paese  ,  giacché  un  modico  frutto  può  divenire  infame 
luora  mutato  il  tempo  e  il  luogo.  Le  compagnie  fiorentine  Scali ,  Pe- 
ruvil  ,  Aociaiuoli ,  Bardi  ec.  furono  tra  le  prime  ad  aver  banche  ;  queste 
non  contente  di  prestare  nel  proprio  paese  j  matuarano  ancora  ingenti 
somme  ai  signori  stranieri  e  a  sovrani  :  ne  prestaruno  aTrancesI,  ed  allora 
in  Franda  questi  prestatori  stranieri  furon  detti  Lombardi  e  Tusci,  ov- 
vero Tuecani.  Ad  essi  accordarono  i  re  di  Francia  gran  numero  di  pri- 
▼ilegj  ,  come  può  vedersi  in  Ducange ,  Glossarium  Mediae  et  infimae 
latinitatit ,  ^.  Lombardi  ;  ma  non  è  da  credere  che  1'  uso  di  prestar  de- 
naro fosse  esclusivo  degli  Italiani  :  eran  solo  più  nominati  perchè  più 
ricebi,  e  perchè  essi  soli  capaci  di  poter  mutuare  enormi  somme  a'  mo- 
narchi e  a' signori  fendali  :  sempre  nella  storia  il  principato  rappresenta 
il  figlinol  prodigo,  e  la  repubblica  l'usuraio.  Erano  però  anche  in  Francia 
de'  famosi  usurai  detti  dagli  Italiani  Caorcini  »  perchè  proyenienti  in  gran 
numero  dalla  città  di  Cahors.  Dante  parlando  degli  usurai  diceva  »  nel- 
r  XI   deirinjerno: 

a  E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa.  » 
Benvenuto  da  Imola  cosi  comentava  questo  passo:  Caorsa.  Idest  Usurai 
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scivia  y  non  cbe  iL  laido  peccalo  che  tirò  giù  il  fuoco 
dal  cielo  ^ 

Or  minaccievole ^  or  blando^  or  severo^  in- 
\ilava  gli  ascoltanti  alla  penitenza  ^:  affollavasi  il 
popolo  intorno  a  lui^  che  predicava  or  nelle  chiese, 
or  nelle  pubbliche  piasze,  or  ne'  cavallereschi  tor- 
nei ,  con  eloquenza  semplice  e  naturale ,  non  inter- 
calando nelle  sue  prediche  quelle  lunghe  citazioni 
scritturali,  quel  miscuglio  di  sacro  e  di  profano ^ 
e  quelle  sottilità  aristoteliche  cosi  usate  in  quei 
tempi.  Le  sue  prediche,  quanto  meno  erudite,  tanto 
più  chiare  e  persuasive,  scendevano  come  acute 
saette  e  colpivano  i  cuori  più  induriti  nella  colpa  ^ 
astringendoli  alla  penitenza  ed  alle  lagrime  ^.  Non 
blandiva    niun    delinquente  ,   niuno   piaggiava    con 


rios»  C  atwgìum  enim  civitas  in  Gallia  ^  in  qua  quasi  omnes  ììoU  Fot- 
neratores.  È  Cristoforo  Landino  :  «  Caorsa  è  cittA  in  Provenza  gii  da 
lunghi  secoli  repleta  d'  uiurai:  »  Anche  il  Boccaccio  ha  dato  una  simile 
interpretazione.  Sflppìaino  cbe  più  tardi  Carlo  II  di  Napoli  cacciò  dai 
suoi  dominj  Catwcinos  Usurariot»  Arrigo  IH  re  d*  Inghilterra,  secondo 
Matteo  Parls^  Caursinis  pvaecipue  Senonensihns  tévram  suam  inttrdixit. 
Invece  adunque  di  scagliare  anche  un  altro  sasso  contro  la  povera  Italia  il 
signor  Hurter  si  poteva  contentare  di  dire,  come  ha  fatto  un  nostro  iU- 
liano,  —  Libri,  Histoire  des  Sciences  Mathe'matiques ,  t,  JI  — Au 
reste  tous  les  peuples  ont  uoulu  rejeter  sur  tes  e'tvangers  la  tacke  ttustt- 
riers,  En  France  ;  au  treizième  et  au  quatorzieme  siede ,  on  les  ap» 
pellait  Lomhards'y  en  Italie  ,  on  les  appellait  Caorsini» 

I  Fornicarias  mulieres  aspera  inwectione  increpahat.  Ckromcon 
'Anglicanum  Radulfi  Coggeshale  ,  in  Mortene  ,  yeterum  Scriptorum  et 
Monumentorum  amplissima  collectio,t.  K.  *-  Sodomitumque scelus  re- 
prehendit.  Chronicon  Ottonis  de  S,  Biasio,  in  Muratori,  Rerum  Ita- 
licarum  Scriptores  ,  t,  VI- 

3    Nunc  minis,  nunc  blanditiis,  nunc  increpationibusf  omnes  verhum 
audientes  ad  poenitentiam  im'itauit»  Chronicon  Ottonis  de  Sanato  Biasio, 
e  XLFJJi  in  Muratori,  Rerum  Italicarum  Scriptores  ,  t,FI» 

3  Et  verba  ejns  quasi  sagittae  potcntis  acutae ,  hondimm  protra 
corda  consuetudine  obdurata  penetrarent ,  et  ad  lacrfmas  et  poenitetf 
tiam  amolirent,  Chronicon  Anglicanum  RodiUfi  Coggeshale ,  in  Mortene, 
yeterum  Scriptorum  et  Monumentorum  amplissima  collcctio ,  t.  y. 
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siniulaloria   adulasione,^    ma    apertamente  e   nuda- 
mente facevasi  banditore  di  verità  '• 

Gli  usurai  restituivano  il  maltolto;  i  prepotenti 
cadevano  a'  piedi  delle  loro  vittime  ;  le  prostitute  de- 
ploravano la  loro  vita  trascorsa ,  tagliavano  i  loro 
capelli y  mutavano  le  disoneste  e  sfarzose  vestimenta 
col  cilicio  e  col  sacco  ^:  a  quelle  donne,  che  per  la 
loro  miseria  eran  costrette  a  menare  una  turpe  vita, 
procurava  Folco  a  ciascuna  una  congrua  dote ,  per  la 
quale  pia  opera  gli  scolari  di  Parigi  contribuivano 
in  lire  dugencinquaiita ,  ed  i  borghesi  in  lire  mille  '^. 


1  Semini  delinquenti  hlandìehatw  y  neminem  simulatoria  adula- 
iione  paipabat;  sed  palam  et  mule  nudam  promebat  t omnibus  tfentatem- 
JRod.  Coggeshale^  in  Martene,  f^eterum  Scriptorum  et  Monumentovum 
amplissima  eollectio  ,  /.  f^.  •—  Folco  osò  no  di  dire  a  Riccardo  re  d'  In- 
gbUtnrra^  ch'egU  ayefa  ire  figlie  carissime:  la  sapeiiiia,  la  cupidità  e  U 
lassarla  :  rispose  Riccardo  :  Do  superbi am  meam  superbis^  Templariis  ,  et 
cupiditatem  meam  Monachis  de  ordine  Cisterciensi,  et  luxuriam  meam 
Pr4uiatis  eceiesiarum*  Bogeri  de  Houeden  Annalinm» 

a  Meretricium  autem  sectam  ,  quae  infami  commercio  t^itam  suam 
probrose  prostituerant ,  omnimodis  in  e  a  regione  deposuity  easque  verbo 
praedicfàioms  eom^ersas  ,  plures  truncatis  crinibus  ,  habitu  religioni* 
induiti  etc.m*»  Chronicon  Oitonis  de  Sancto  Biasio,  in  Muratori^  Rerum 
ItalicarMtm  Sa'iptores  j  ti  FL  —  Rogeri  de  Hoveden  Annalium*  — 
lé*  istoria  della  diocesi  di  Parigi  chiama  le  prostitute  MtUieveulae  quae 
corpora  quaesium  faàebant»  —  Ci  piace  a  questo  proposito  trascriTtre 
un'epistola  d' Innocenzo  UI  curiosa  di  molto  per  i  costumi  del  tempo, 
Inter  opera  charìtatis  quae  imitami  a  nobis  auctoritate  sacrae  paginae 
proponsiniur  »  Jtcìtf  evangelica  iestatur  auctoritas  ,  non  minimum  est 
errantem  db  erroris  sui  semita  revocare  y  ac  praesertim  mulieres  uolu' 
ptuose  tdyentes  ,  et  adnùttentes  indifferenter  quoslibet  ad  commercium 
camis  ,  ut  basite  p^ant  ,  ad  legitimi  thori  consoriium  im^itare»  Hoc 
igitur  atttndentes  ,  praesentium  auctoritate  statuimus  ut  omnibus  qui 
publieas  mulieres  de  lupanari  extraxerint  et  duxerint  in  uxores  ,  quod 
és£uni,'  in  remissionem  proficiat  peccatorum  —  Romae  apud  S*  Petrum^ 
IJI  Kalend.  Mau,  ,  pontificatus  nostri  anno  /.  Da  alcuni  quesU  costi- 
tallone  è  atUrilmita  a  Clemente  III,  e  come  tale  e  inserita  neUe  collozioni 
canoniche. 

3    Bogeri  d^  Houeden  Amudium  —  Chronicon  Ottonis  de  San  cto 
Biasio,  e.  XiyiJ,  in  Muratori,  Rerum  Italicartun  Scriptoves  ,   t,  yL 
-—  Rad,  Coggeshale  Chronicon   Ànglicanum ,   in    Mariens ,    f^eieum 
Scriptorum  et  Monumentorum  amplissima  eollectio,  e.  y* 
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Attribuivagli  il  popolo  il  dono  della  profezia 
e  de*  miracoli  :  dicevasi  rendesse  la  vista  a'  ciechi , 
r  udito  a'  sordi ,  a'  zoppi  1*  andare ,  a'  muti  la  fa- 
vella; si  scorgesse  nelle  sue  opere  la  mano  del  Si- 
gnore,  che  lo  volea  render  degno  di  sedere  accanto 
agli  antichi  Santi 

Dicesi  un  giorno  fosse  presentato  a  Folco  un 
giovinetto  debile  e  contratto,  alGnchè  e' lo  guarisse 
del  suo  male.  Folco  gli  ordinò  scendesse  dal  ca- 
vallo sul  quale  sedeva  ;  ma  V  infermo  tentò  in- 
vano di  moversi,  le  sue  membra  noi  consentirono. 
Altre  due  volte  fu  replicato  il  comando,  altre  due 
volte  tornarono  vani  i  tentativi  del  giovinetto.  Al- 
lora Folco,  anch'esso  a  cavallo,  invocato  il  nome 
di  Dio  ,  alzò  il  suo  poderoso  bastone ,  si  spinse 
galoppando  addosso  all'  infermo ,  il  quale,  sapendo 
che  uomo  fosse  in  menar  le  mani  il  curalo  %  atter- 
rito precipi tossi  da  sella ,  si  dette  a  fuggire  per 
la  campagna,  inseguendolo  sempre  Folco  esultante, 
mentre  il  popolo  gridava  ad  una  voce  miracolo  ^  ! 

Folco  non  affettava  un'apparenza  anacoretica 
e  selvaggia:  vestiva  secondo  gli  usi  del  paese,  ra- 
deva sovente  la  barba ,  copriva  il  capo  con  decente 
cappello ,  usava  di  cavallo  per  andare  nelle  campa- 
gne ,  nelle  case  in  cui  era  ospitato  mangiava  e 
beveva  ciò  che  a  lui  presentavasi  ^. 

Acerrimo  nemico  egli  era  de'  vani  dialettici , 
de'  sottili  decretalisti ,   de'  sofisti  teologi  :  i   maestri 


I     Un'  altra  volta  a  schiaffi  a?6Ta  fatto  parlare  un  mutolo.  Fletajr , 

Uìstoire  Ecclesiasti que,  /.  LXXV» 

a  Ouonis  de  S.  Biasio  Chromcon,  e  XIFII^  in  Muraiori,  Rerum 
Italicarum  Scriptores»  t.  VI.  —  Vedi  il  miracolo  operato  in  pei-aon» 
di  un  usuraio  nel  medesimo  Cronista. 

3  Oitonis  de  $.  Biasio  Chronicon  ,  e  XLFIJ,  in  Giuratori  ,  /.  e. 
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iQtti  informava  a  trattare  e  ad  insegnare  le  cose  utili 
e  non  le  frivole  sottilità  delle  scuole^  .  Soleva  dire 
j  poveri  più  che  i  ricchi  essere  degni  di  combattere 
per  la  Croce  \ 

Papa  Innocenio  vide  ben  presto  essere  costui 
utilissimo  a'  suoi  disegni ,  e  gli  trasmise  i  poteri 
già  affidati  al  suo  maestro  Pietro  ^.  Scriveva  il  ponte- 
fice :  «  Iddio  ti  ha  fatto  il  dono  deir  eloquenza ,  af- 
finchè Y  adoperi  pel  maggior  bene  di  Terra  Santa  >>. 
£i  gli  concedeva  la  facoltà  di  scegliere ,  d'accordo 
col  legato  Pietro  di  Capua^  tra  i  monaci  bianchi 
e  neri  (  Cistcrciensi  e  Premonstrateiisi  )  ^  e  fra  i 
canonici  regolari  quelle  persone  eh'  ei  giudicasse 
capaci  di  aiutarlo  nella  sua  missione  apostolica  4. 

Folco  accettò  esultante  V  invito:  i  più  reputati 
predicatori  si  posero  da  per  loro  tra  i  discepoli  di 
quello  I  per  il  cui  mezzo  credevasi  parlasse  lo  Spi* 


t  Magistrum  ttiam  Petrum  ,  uirum  opprime  eruditum  *  ad  officium 
praetHeaUonis  assttmpsit  y  eigue  gratiam  curationum  a  Domino  impetra- 
vit»  Reliquos  magistros  ut  compendiosas  et  dulces  et  utiles  in  timore 
Domini  discipulis  Jacereni  lectiones ,  adhoi'tans»  Dialectieo»  enim 
ifUUiiia  ahijcere  ,  utilia  in  hae  arte  montai  resertHtre»  Decretista^  quo- 
que de  multis  inutHihui  jet  lectionem  gra$fantihus  eoncordantii$  repre^ 
hendit.  Teologos  autem  de  longis  continuationihus  et  sophisticis  dispw 
iationihus  redarguii  :  reliquarumque  artium  magistros  simili  motto 
inerepans  ,  eos  de  muliis  inutiUhus  correxii  ,  aique  ad  necessaria  tra* 
ctanda  et  docenda  informayit.  Chronicon  Ottonis  de  5.  Biasio,  c^XiyiI. 

3    Chronicon  Rainerii  Monachi  ,  in  Mortene  ,  Veierum  Scriptorum 
et  Monumeniorum  amplissima  collectio  ,  t»  K 

3  Non  ergo  temerarie  opus  praedicaiionis  assumpsit  ,  sed  auctoi^i^ 
tate  Domini  Papae  Episcopoinmque  praecepto  ad  hoc  accessit  ;  asserens, 
quod  Beata  Firgo  Maria  sihi  apparens,  ad  hoc  etun  ojfficio  informawerit, 
et  ut  poenitentiam  populo  praedicarei  ,  admonens  ,  datam  sihi  a  Deo 
gratiam  sanitatum  intimavit.  Chronicon  Ottonis  de  Suncto  Biasio ,  in 
Jkiuratori  ,  Rerum  Italicarum  Scriptores  ,t,y,  —  Sachiez  qìu  la  renarne 
de  cil  Saint  home  alla  tant ,  qu'ele  %fint  aVApostile  de  Rome  Innoccnt  , 
qui  manda  al  prodome  que  il  en  prescha  de  5.  Croix  pur  s*  autorìte'e, 
et  après  envoj'a  un  suen  Chardinal,  ViUehardouin^ 

4  Epistolarum  Initoceniii  HI  LI,  ep,  BqS. 
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rito  del  'Signore  i.  Egli  parti  in  compagnia  di  Pie- 
tro di  Rosny ,  a  cui  y  diceva  il  popolo ,  fosse  stato 
concesso  da  Dio  il  dono  de'  miracoli  per  la  inter- 
cessione di  Folco.  Traversarono  la  Noi*mandia  ^  le 
Fiandre^  la  Borgogna:  nelle  città,  ne' villaggi,  nelle 
castella,  nelle  aperte  campagne  immensa  folla  se* 
guivali:  tutti  volevano  ascoltare  la  voce  di  Folco,  es* 
sere  testimoni  de'suoi  miracoli,  strappare  e  portar  se- 
coloro  un  branetto  delle  sue  vesti ,  alle  quali  attri- 
buivano la  virtù  di  guarire  d'  ogni  malore*  Spesso 
Folco  dovette  gridare:  «  Le  mie  vesti  non  sono 
benedette!  »  Spesso  non  potè  ottenere  silenzio  che 
minacciando  anatemi  e  maleditioui  ;  e  non  di  rado 
giovandosi  del  suo  bordone,  che  maneggiava  rnen 
da  missonarib,  che  da  atleta:  allorché  egli  adopra- 
vaio  molti  rimanevano  malconci  e  feriti,  ma  lieti 
oltre  ogni  credere,  raccoglievano  ,essi  il  proprio 
sangue,  tingevansi  i  panni  e  le  persone,  serba vanlo 
in  apposite  boccette ,  perchè  reputavanlo  santificato 
dal  colpo  deir  uomo  di  Dio! 

Molti  oratori  vennero  associati  al  curalo  di 
Neully  :  Martino  Lit%  dell'  ordine  de'Gisterciensi  pre- 
dÌ€Ò  la  crociata  nella  diocesi  di  Basilea  e  sulle  sponde 
del  Reno  ^:  Arlovino  monaco  di  San  Dionigi  infiam- 
mò nell'ardore  della  guerra   santa  il  popolo   delle 


1  Lts  écoliers  e  les  docteurs  ménte  uenoìent  Vécouter  ,  et  appot^ 
taient  dcs  tahlettes  et  du  papier ,  pur  recàeillìr  ses  discours  et  enfaìre 
US  a  gè  dans  ieiir  sermons  ;  mais  ceiix  de  FotUques  n*auoieni  pas  io. 
mcme  force  dans  la  bouche  des  aulres»  Pieury,  Histoire  Ecclesiastiqitep 

•A  Questi,  dopo  d'arere  radanato  un  baon  nomerò  di  CrociaU,  pasad 
con  essi  per  la  valle  di  Trento,  e  Tenne  a  Veroaa;  d*onde,  raccoltine  altri, 
giunse  a  Venezia.  Hunther  Hist*  in  Canisio,  —  Il  monaco  Gunter  par- 
bodo  di  Martino  Liti ,  eh'  era  suo  abate,  mette  in  bocca  del  missionario 
un  sermone,  nel  quale  troTan8Ì,non  solo  tutte  le  idee,  ma  ancora  moltis- 
sime frasi  de*  discorsi  che  tuttora  ci  rimangono  di  altri  predicatori  delle 
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selvagge  campagne  della  Bretagua  e  del  basso  Poi- 
tou:  Eustachio  abate  di  Flay  traversò  due  Tolte  il 
mare  per  cbiacoare  alle  armi  gì'  Inglesi  >•  Dapper- 
tutto ove  presentavansi  i  discepoli  e  i  compagni  di 
Folco  erauo  accolti  con  alta  stima  e  venerazione; 
dappertutto  i  popoli  sollevano  in  massa  alle  loro 
calde  parole. 

In  un'  assemblea   generale   deir  ordine  de'  Ci- 
stercensi presero  la  croce  il   vescovo  di  Langres  e 
lo  stesso  Folco.  Questi  chiese  alcuni  de'  molti  abati , 
che  quivi  erano ,  lo  aiutassero  ne'  suoi    lavori   apo- 
stolici,  ma  nulla  potè  ottenere.  Allora  egli  presentossi 
al  popolo,  che  stava  accalcato  innanzi  alla  porta  del 
monastero  ^  e  le  sue  parole  produssero  maggiore  ef- 
fetto sugli  animi  accendibili  de'  popolani  di  quanto 
ne  avevan  prodotto  sulle  fredde  anime  de' canonisti. 
Vecchi  e  giovani,  uomini  e  donne   alzarono    grida 
di  entusiasmo  e  di  dolore,  proruppero  in  la<frime, 
chiesero  singhiozzando  la   croce:    miglaia  di   croci 
rosseggiarono  in  un  istante  sulle  cappe ,  sulle  cotte 
d^armi,  sui  tócchi ,  sui  caschi ,  sui  giustacuori ,  sulle 
corazze:    giuraron  tutti  anderebbero    a    combattere 
gl'Infedeli,  a  redimere  il  sepolcro  di  Gesà  Cristo  ^. 
La  nobiltà   della   Sciampagna   in   quel    Secolo 
era  molto  reputata  nell' esercizio  delle  armi;  arami* 
revole  ne'  tornei ,    tremenda    a'  nemici   nelle   batta- 


Crociate;  diremo  qulodi  con  Miduad:  Jl  est  prohaUe  qiu  le$  peupies 
étaient  aìiors  pius  entraines  par  V  esprit  qui  ré§nait  en  Europe  tfue 
par  r  eloquence  des  orateurs» 

I    Eustachio,  per  noa  perdere  nollo  ttflipo  in  iar  miracoli,  beaedias* 
«sua    fonte  ,  e  fecondo    iaaciaroao  scritto  i  cronisti ,  V  aequa  di   quella 
ac^ttiatò  la  virtù  di  guarire  da  ogni  male.  Vedi  Bogtì'i  de  Hot^eden  Jn* 
fuUium* 

a     Radidfi  Coggeskule  ChrotUcon  Anglietumm,  in  Mortene,  yelerum 
Scriptorum  et  Monumentorum  amplissima  cotUàtio,  C.  K 
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glie  >.  Per  festeggiare  la  Iriegua  allora  conclusa  tra 
la  Francia  e  ringhilterra^  Toobaldo  conte  di  Sciampa- 
gna,  che  cantava  le  dame  colla  medesima  grazia  colla 
ipiale  facea  lasciar  Y  arcione  ai  cavalieri,  aveva  fatto 
bandire  uno  splendido  torneo  ;  ed  i  più  prodi  cava- 
lieri della  Francia  y  dell'  Alf  magna  e  delle  Fiandre, 
le  più  belle  dame  e  le  più  vaghe  donzelle  eransi 
radunati  nel  castello  di  Ecry  suir  Aisne ,  nella  fan- 
tastica e  selvaggia   Ardenna. 

Folco  presentossi  agli  adunali,  spiegò  tutta  la 
forza  della  sua  eloquenza,  e  fece  echeggiare  nelle 
aule  de' castelli  e  nell'arena  del  torneo  i  gemiti  della 
derelitta  Sionne.  Il  fuoco  divampato  nelle  prime 
Crociate  era  attutato  non  spento ,  e  bastava  pronun- 
ciare il  nome  di  Gesù  Cristo,  parlare  della  Città 
Santa  ,  rammentare  le  profanazioni  degl'  Infedeli , 
perchè  tutti  gli  ascoltanti  prorrompessero  in  lacri- 
me^ prendessero  in  furia  la  Croce  ^. 

Allorché  Folco  parlò  di  Gerusalemme,  quell'eroi- 
ca gioventù  obliò  in  un  istante  la  gloria  profana 
de'  colpi  di  lancia  e  di  spada  di  un  torneo ,  non  bra- 
mò più  il  premio  della  sfida  offerto  dalle  mani  della 
più  vaga  donzella ,  ne  le  poetiche  lodi  de'  trovadori  : 
giurarono  tutti,  col  consentimento  delle  loro  dame  \ 
di  combattere   i  Saraceni  ;  speraron  tutti  la  corona 


I  Est  quaedam  pars  Fhancìae ,  quae  Campania  dieimr ,  et  cum 
regio  tota  studiis  armorum  floreat ,  haec  quodam  mlitiae  pritnlegio 
singularis  exceliit,  et  praeeellit  ;  hine  martia  pubts  potenter  egressa  , 
tfires  qiioe  in  tjrrociniis  exereitatferat ,  in  hostem  ardentius  exmt  »  et 
immaginaria  hellorum  prolusione  propositi^  pugnans  animos  ad  t^erum 
martém  intenditi  Ristori  a  Jerosolimitana» 

9    Ainsi  ces  assemhUes ,  tant  difendues  par  ies  eànons,   ne   iat- 
sfÀent  pasd'auoirleur  uiilité»  FUurj^,  Histoire  Ecclesiastique^  LLXXy» 

3     Excitéf  pai*  Ies  damet  et  lei  damoiseUes,  qui,  '  poìw  Ies  animer, 
QuhUaient  gmmpes  et  Juponi   et  ehet^aux  de  fin  or  qui   pendmni   stu* 
ieurs  èpeudes.  yillehardouin* 
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di  Tancredi  ;  lutti  anelarono  potere  ornare  il  proprio 
casco  delle  rose  di  Gerico  e  delle  palme  del  Carmelo. 
Allora  prese  la   croce   il  giovine    Teobaldo  di 
Sciampagna,  baon   guerriero   e   poeta  ':  suo  padre 
ayera   combattuto  in  Palestina   nella   seconda  Cro- 
ciata ;  suo  fratello  era  stato  re  di  Gerusalemme  ;  egli 
era  nipote  de'  re  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  marito 
dell'erede  della  Navarra ,  onde  poteva  sperare  grandi 
aiuti  in  armi  e  persone:  ottocento  cavalieri  tributa* 
vangli  fede  ed  omaggio  \  Prendevano  ancora  la  croce 
Luigi  conte  di  Blois  e  di  Seiartes,  giovine  di  ven« 
tisetie  anni,  anch'esso  nipote  de' re   Filippo  e  Bic- 
cardo,  che  dominava  una    provincia   di   prodi;  Si* 
mone  di  Monibrte,  clie  malgrado  la  tregua  da   lui 
fermata  ce/ Saraceni,   ora    rinnovava  il   giuramento 
di   combatterli;   i   fratelli    Rinaldo  e   Bernardo  di 
Montmirail  della   possente   casa   de'Donzy;  i  conti 
Gualtiero  e  Giovanni  di  Brenna,  destinati  il   primo 
a  trovare  una  tomba  in  Italia ,  V  altro  una  corona  in 
Oriente;   due   fratelli   deNa    casa  Joinville,  famose 
lance  di  quel  tempo  ;  Gualtiero  di  Mompellieri  ;  Mi- 
Ione  di  Brabaute.  Unironsi  quindi  ad  essi  Manasse 
dell' Isle,    Macario  di   San-Menechilde ,   Rinaldo  di 
Dampierre,  Pajens  d' Orleans,  Gervasio  di  Castel, 
Pietro  e  Ugone  Brayeguet,  Gualtiero  di  Gardon ville, 
Guido  di  Coucj,  Matteo  di    Motmorencj,  che  Ric- 
cardo Guor-di-Lione  aveva  a  insigne  gloria  di  aver 
potuto  abbattere^.  Guido  conte   del  Lionnese,  En- 
guerardo  di   Boves    ed   altri    molti   che   giurarono 

I     Bfon  aY«ra  che  %2  anni.  Art*  d«  t^èi-ifier  lea  Daies. 

a  Vedi  il  Daeange  nelle  aue  offeryasiooi  eu  VilUbardouMi,  ove 
eooo  ciUti  t  regietri  della  chieda  di  S.  Stefano  di  Bloia. 

3  Riccardo  scrifeTa  nel  1 197  al  Teseovo  di  Durham  :  No$  cum  una 
ianeta  prosiraiHmus  M,  de  VloMemat'tniu  ,  MamuH  de  Thmii  et  Fid- 
oonem  de  GiiUnvaUieiU'  Rymer  Act»  t.  /. 

69 
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spendere  i  proprj  beni  e  la  vita  por  la  liberazione 
del  Santo  Sepolcro  «. 

Tra  gli  ecclesiastici  che  presero  la  croce,  gli 
storici  notarono  Nivelone  di  Gherisi  vescovo  di  Sois- 
son ,  r  abate  di  Loo«  e  V  abate  di  Veaux  de  Cer- 
nai ,  savio  il  primo  e  moderato  »  ,  il  secondo  pieno 
di  un  ardente  zelo  e  di  un  furore,  che  pur  troppo 
;»piegd  inseguito  nella  Crociata  contro  agli  Albigesi  ; 
non  che  Guarnierio  di  Monforte  vescovo  di  Langres,  il 
quale  ,  essendo  incorso  nelle  censure  papali ,  cercava 
forse  nella  guerra  santa  un'  occasione  per  rinconci- 
liar^  colla  Santa  Sede,  come  molti  di  qu«  noWli 
cavalieri,  de'  quali  sopra  è  parola ,  credesi  volesse- 
ro col  pretesto  della  Crociata  sfuggire  le  persecu- 
zioni di  Filippo  Augusto,  la  cui  ira  implacabile  e 
fredda  avevano  essi  destato  seguendo  la  parte  di 
Riccardo  ^-  Crocesegnossi  ancora  in  compagnia  di 
un  suo  nipote  Goffredo  di  Yillehardouin  maresciallo 
di  Sciampagna,  V  accurato  isterico  di  questa  me^ 
moranda  Crociata  4. 

1  Per  a^ere  precise  notUie  de'  cayalieri  che  presero  la  croce  in  (|ae- 
sta  ciacostanza ,  oltre  il  Villebardouin ,  Histoire  de  la  eonqueste  de 
ContUuUinople  par  Us  Barone  Francois  ,  si  possono  naooiitrar«  con 
proStto  jP.  Z)'  Oultreman»  Traitédee  Croisades,  Paris,  i645»  in- 19^  — 
Constanti nopolis  Belgica  ,  sit*e  de  rebus  gestis  a  Balduino  et  Henrico  , 
imperaiorihus  Constantinopolitanis^  artit  Valentianensihus  Belgi.  Tor- 
naci 1643  ,  i/t-4°  -7-  Ramnusius  de  Bello  Constantinopolitano-  1/  open 
intitolata  Costantinopoli s  Belgica  la  Tediamo  citata  ancora  dal  Cape- 
figne ,  Histoire  de  Philippe-Auguste  ;  ma  è  an'  opera  molto  rar»,  e  che 
non  ci  è  stato  possibile  di  procurarci ,  quantunque  la  Tediamo  figurare 
in  molti  cataloghi  delle  biblioteche  di  Germania  e  di  Francia. 

a    Vir  magnae  sanctitatis  et  dulcis  facundiae.  Gunth>  HisU  Cplit. 

3  Et    se  croisierent  por  aler  outre    mer   dont    aneuns    disirent 
u'  i7  se  croisirent   por  doutanee  du  roi  de  Frnnce  qu*  il  ne  les  gre- 

t^ast  9  porce  que  contre  lui  auoient  eté,  Gullielnd  Tyrii  Ustoria  Con- 
tinuata ,  in  Mortene,  yeterum  Scriptorum  et  Monumeatorum  amplissima 
collectio  9  <•  y» 

4  11  nome  di  Villehardonin  trae  la  sua  origine  da  un  cestello  delU 
diocesi  di  Troie ,  tra  Bar  ed   Arcy  :  il  ramo  primogenito  al  quale  np* 
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I  baroni  e  i  militi  ritornando  alle  loro  case 
portarono  la  croce  sulle  vcstimenta,  nel  cuore  lo 
zelo  della  guerra  santa ,  che  non  tardò  ad  appren- 
dersi a'  loro  parenti  ,  a'  vassalli  ,  agli,  amici.  La 
Fiandra  fu  tra  le  prime  a  fare  eco  al  grido  guer- 
riero della  Sciampagna  :  il  conte  Baldovino ,  cognato 
di  Filippo  Augusto  I  cercò  sotto  lo  stendardo  della 
Croce  un  asilo  contro  la  collera  di  costui^  un  mezzo 
di  riconciliazione  colla  Chiesa  *.     . 

Potente  egli  era,  perchè  signore  di  quelle  flo- 
ride Provincie,  che,  per  mezzo  di  Margherita  sua 
madre ,  aveva  ereditate  da  Filippo  di  Alsazia,  per- 
chè padrone  di  ubertosi  territor),  perchè  prode  ed 
e^rto  nelle  arti  della  guerra.  Egli  prese  la  Croce 
nella  quaresima  del  1 200 ,  nella  chiesa  di  San  Do- 
naziano  di  Bruges.  Maria,  sua  consorte  e  sorella  di 
Teobaldo  di  Sciampagna ,  quantunque  nel  Gore  della 
giovinezza  e  già  vicina  ad  essere  madre ,  giurò  se- 
guirlo in  Palestina  ,  abbandonando  e  lo  splendore 
della  sua  corte  e  la  patria  che  non  doveva  mai  più 
rivedere.  Baldovino  venne  ancora  seguito  da'  due 
suoi  fratelli  Arrigo  ed  Eustachio,  dal  nipote  Giacomo 

fMirllene  lo  storico,  durò  fino  all'anno  1400;  Il  cadetto,  che  acquistò  il 
principato  di  Acaia,  renne  ad  unirsi  alla  casa  di  Savoia. Vedi  le  notizie 
storiche  genealogiche  della  famiglia  di  VitUhardottin  raccolte  dal  Dn- 
cange.  L'opera  del  niaresci.illo  di  Sciiimpagna  è  stata  pubblicata  in  varie 
collezioni  francesi  ;  ma  è  stata  anche  pubblicata  a  parte  :  quella  edizione 
colle  note  del  Ducange  port«  la  data  di  Parigi,  i557«  in  fol**.  Altre  du« 
edizioni  più  antiche  portano  la  data,  una  di  Parigi  i585,  in- 4^,  1* altra 
di  Lione  1601,  in  foK® 

I  Signum  erueis  ,  pi'out  asseris,  suscepisU  ad  delendat  luae  ma- 
etdas  juverUutis.  Gesta  Innocentii  III  Anonjrmi  Furensis ,  e  XC/ÌJ, 
—  Era  anche  incorso  nella  scomunica;  ma  fa  assoluto  coli'  ep.  ^o,l,  li» 
Datwn  laterani  f^I  Kal,  Maii  — Vedi  ancora  le  epistole  4i4  43«  4^  ^  44- 
Coll'epistola  4^  tanto  lui,  quanto  la  moglie,  furono  messi  sotto  alla  pro- 
tezione della  Chiesa;  In  questa  si  dice:  si  qiàs  vero,  post  appella tìonem 
ad  nos  legitime  inlerpositam,  in  uos  vel  terras  i'estraì  excomiinicationis 
aldi  (nlerdicti  sgnientias  promtdgat^ent ,  ipsa  decernimtir^non  tenere* 
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di  Av£snes  j  6glio  di  colui  che  sotto  il  medesimo 
nome  è  famoso  presso  gli  storici  ddla  terza  Grò- 
GÌata.  Presero  la  Croce  con  essi  Gunone  e  Guglielmo 
di  Bethune,  il  castellano  di  Bruges ,  Giovanni  di 
Nesle  j  il  conte  dì  Saint-Poi  y  Pietro  d'  Amiens  y 
Rainiero  di  Tritt,  Eustachio  di  Gantaleu,  Niccoia 
de'  Mailly  ^  il  conte  Groffredo  di  Perche ,  il  suo  fra- 
tello Stefano^  Rodrigo  di  Monforte ,  Ivone  di  Lavai, 
Almerico  di  Villeroi,  Goflfredo  di  Beaumont,  il 
sire  di  Danipierre,  il  conte  e  la  contessa  di  Boulo- 
giie  >  y  il  fiore  infine  della  baronia  e  de'  militi  delle 
Fiandre. 

L'  ardore  della  Grociata  non  fu  eguale  in  tutti 
gli  stati:  neir  Aauitania  notarono  gli  storici  il  conte 
Alfonso  di  Baiona  e  i  suoi  due  figliuoli  :  nella  Lom- 
bardia presero  la  croce  Ambrogio  Malaspina  ,  e 
quindi  il  Marchese  di  Monferrato ,  il  vescovo  di 
Cremona ,  V  abate  di  Lucedio  e  molti  altri  no- 
bili ^ 

Neir  Alemagna,  per  volere  del  pontefice^  pre- 
dic.iva  la  Gìrociata  Martino  abaie  cisterciense  del 
monastero  di  Paris  ^:  uomo  facondo  e  prudente^ 
dotato  di   piacevole  aspetto  e  di  cortesi  maniere. 

I  Crociati  radunaronsi  prima  a  Soisson^  quindi 
a  Compiegne:  quivi  elessero  a  loro  capo  Teobaldo 
conte  di  Sciampagna,  e  fermarono  tenere  pel  viag- 
gio la  via  di  mare,  onde  sfuggire  le  consuete  osti- 
lità de'  Greci.  Stabilirono  ancora  di  entrare  in  trat- 
tative con  qualche  stato  marittimo;  e  come  che  Pisa 


1  QuMti  inUnderano  ad  ana  rieoncUumioo«  con  FiUpp»  Anguato  » 
Tx\  Ottenutala  per  \\  matrimonio  contratto  tra  la  loro  Bglia  e  il  prìncipe 
reale^  non  si  rammentarono  piò  della  Crociata. 

a    Gesta  Innoceniit  ///  e.  ^£fV. 

3    Purimm  :  a'  piedi  de*  Voghesi,  nella  ralle  di  Sant'Urbano. 
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aveva  fatto  conoscere  al  papa  V  imponaibilità  in  cui 
trovavaai  di  cooperare  alla  Crociata  ^  a  cauaa  della 
sua  lunga  e  ntinosa  guerra  con  Genova ,  e  questa 
per  la  medesima  ragione  non  trovavasi  in  più  liete 
oondiaioni)  fu   scelta    la    Repubblica  di  Venesia    '• 

Allora  i  tre  principi  più  potenti  deputarono 
due  ambasciatori  per  ciascheduno^  a  trattare  colla  Re» 
pubblica  di  San  Marco:  il  conte  Teobaldo  di  Sciam- 
pagna nominò  lo  storico  Goffredo  di  Yillehardouin  * 
e  Milone  di  Brabante;  il  conte  Baldovino  nominò 
Cunone  di  Betbuoe  e  Alano  di  Macbicoux  ;  il  conte 
di  Blois  finalmente  nominò  Giovanni  di  Fraise  e 
Gualtiero  di  Gaudoville.  Tutti  e  sei  riceverono  dai 
loro  signori  lettere  suggellale  ^  afìfilichè  potessero 
presentarsi  in  loro  nome  al  Doge  e  al  popolo  .di 
quella  Repubblica. 

Papa  Innocenso  rinnovava  allora  tutta  la  aua 
energia:  non  trasandavi  alcun  mesto  per  accendere 
nel  desiderio  della  guerra  santa  e  grandi  e  popo- 
lani :  dappertutto  spediva  lettere  e  legati*.  Nova- 
mente  bandi  V  assolusiooe  delle  peniteuse  canoniche 
imposta  -a' Crociati  ed  a' contribuenti  a'dispendj  della 
guerra  ;  permise  che  nella  Francia ,  colpita  in  quel 


t  Manm  ,  Gloria  dèi  Commercio  FénnioM»  ,  t.  ÌF.  —  Fiiithai^ 
doìtin,  Histoivt  dt  la  Corujueste  de  Constantinople  par  les  Bwxfns 
FrancoÌM, 

3  PiuHturM  atUeutM  ani  pensi  que  Fiiiéhardemn  né  $mumt  pdiU 
éerire  ;  ìIm  se  Jond  sur  ce  que  dit  Fillekardouin  lui'méme  :  moi  ,  qni 
ccUe  oeuvre  dieta.  Quoi  qui  il  en  soit ,  /'  histoire  de  yillehardouin  a 
étè  jugèe  par  les  sauant  eomme  un  modèle  du  langage  qui  a  cesse  d'éirt 
fran^ais.  Dans  le  seiziéme  siede,  on  neniendait  déjà  plus  la  langue  du 
marèchal  de  Champagne  ;  san  histoire  fui  mise  en  freme ais  par  Blaise 
eie  Figenère,  vers  la  fin  du  séitième  siede  ;  eetie  traéuntion  a  uieilli 
£Ìie'méme,  au  poini  qu*on  a  quelque  peine  à  feniendre  aufom^*hui*La 
MutnfcUe  version  qu'en  a  faite  Ducange  ,  dans  le  diX'sepiihne  siede  , 
p€tne  enoore  une  empreinie  de  t^étusU  qui  conseruv  quelque  choee  de  Ih 
naiveté  de  CorigimU.  Michaud ,  HiHoire  des  Croiiadts,  L  X 


» 


* 


* 
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tempo  dall'  interdetto^  si  potessero  celebrare  i  divini 
uflic j  pe'  soli  crociati  j  a  bassa  voce  e  senza  il  suono 
delle  campane  ;  permise  al  clero  d' ipotecare  tre 
annualità  del  proprio  censo  pel  vantaggio  della  Pa- 
lestina ;  proibì  a'  signori  di  aggravare  con  nuove 
imposte  i  beni  de'  Crociati ,  a'  creditori  di  riscuo- 
tere da  costoro  il  frutto  de'  capitali  mutuati;  de- 
putò i  vescovi  di  Parigi  e  di  Soissoa  a  riscuotere 
la  quarantesima  parte  delle  rendite  ecclesiastiche 
di  tutte  le  diocesi  della  Francia  <  ;  e  scrisse  sde- 
gnalo  a'  vescovi  francesi:  «  Oh  quanto  quei  di  Ni- 
nive  accuseranno  voi  e  tutto  il  clero ,  nel  di  solenne 
deir  universale  giudizia  Essi  fecero  penitenza  in 
aspettazione  della  predicazione  di  Giona;  ma  voi 
nulla  fate  per  distornare  le  minacdanti  cons^uenze 
delle  ingiurie  commesse  contro  Gesù  Cristo.  Se  le 
vostre  rendite  vi  permettono  di  tenere  cortigiani 
e  di  avere  mute  di  cani  e  di  uccelli ,  potreste  pure 
mostrarvi  generosi  accrescendo  il  patrimonio  della 
santa  causa  ;  ma  voi  pur  troppo  siete  avari  per  Xéi  \ 
Il  papa  si  rivolse  ancora  a'  Crociati  raccoman- 
dando la  moderazione;  esortandoli  a  contentarsi  di 
poco  vitto  I  a  non  usare  ermellini  ed  altre  pellic- 
ce*': arsoli  conti  9  baroni  e  cavalieri  poteva  per- 
mettersi nel  desinare  un  qualche  intermezzo  ^  :  gli 
scudieri  e  i  valletti  non  dovevano  indossare  abiti 
variopinti^  ma  vestimeuta  semplici;  i  tornei  eran 
proibiti  per  cinque  anni  ^  pena  la  scomunica  4. 


I     Gesta  Innocenlii    Ilf,  e.  LXXXlf^. 

a    Ne  heraùtnit  t»a9'eis  seugriseis  induantur^  Gesta  JnnocetUii  IH, 
e.   LXXXIF. 

3  Quod    vulgo    dicitur    iiUermissum*    Gesta    Jnnoc^ntii     ìli  $ 
e.  LXXXir, 

4  Gesta  Innocentiì  HI ,  /.  e. 
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Grande  e  magnifica  era  in  quel  tempo  la  po- 
tenza di  Venesia  :  montuosi  palazzi  di  marmo  sorge- 
vano in  vece  delle  antiche  capannucce;  il  leone 
alato  sventolava  sulle  mura  delle  città  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia  ;  flotte  di  dugento  e  più  vascelli  ve- 
neti avevano  combattuto  i  Greci  ^  i  Saraceni  ^  i  Nor- 
manni ;  Genova  e  Pisa  avevan  dovuto  cedere  il  do- 
minio  deir  Adriatico  alla  Repubblica  di  San  Marco. 
I  Veneziani  rammentavano  con  orgoglio  le  parole 
di  papa  Alessandro:  u  II  mare  è  a  voi  sommesso 
come  la  sposa  al  sno  sposo  »  ;  ed  essi  correvano 
da  occidente  ad  oriente  su  dromani ,  galle,  galeotte, 
galere,  calandri ,  cumbraie,  uscieri  e  mille  altre  guise 
di  navi  che  costruivano  col  legname  delle  foreste 
dell*  Istria  e  della  Dalmazia  ,  e  guarnivano^  con  una 
gioventù,  la  quale  aveva  avuto  per  arena  della  sua 
educazione  i  marosi  del  proprio  golfo  ". 

Il  commercio  era  l'anima  di  Venezia:  grandi 
erano  le  relazioni  commerciali  che  passavano  tra  i 
Bizantini  e  i  Veneziani  ;  e  questi  possedevano  vaste 
contrade  nella  stessa  città  di  Costantinopoli ,  e  vi 
mantenevano  una  colonia,  che  fatta  potentissima  pel 
numero  degli  abitatori ,  per  le  ricchezze  e  la  spe- 
ciale protezione  della  Repubblica ,  non  che  per  la 
codardia  de'Bizantini ,  teneva  in  soggezione  e  mal- 

I  Guglielmo  PuglieM  cautaTa  de'Venetiani  6n  daU'aono  1099: 
Non  ignara  quidem  belli  nava'is  et  audax 
Geni  eroi  hate  :  iUam  populosa  f^enetia  misit 
Imperli  prece ,  diuet  opum  ,  divesque  virorum  ^ 
Qiia  tiniis  Adriaci*  inter  litus  ultimtts  undis 
Subjacet  Arcturo,  Sunt  hujus  moenia  genti s 
Circunuepta  mari;  nec  ad  aedihus  alter  ad  aedes 
Alterius  trantire  potest ,  nisi  Unire  yehantur* 
Semper  aqtàs  hmkiiant.  Gens  rudi  a  yalentior  ista 
Aequoreit  hellis ,  ratìumque  per  aequora  ductu. 

Innocenxo  dicera  di  Venesia:  non  agricidturis  insen^it ,  sed  nauigiis 

poiius  -et  mercimoniit  est  intenta» 
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trattara  fino  i  più  alti  dignitarj  deUlmpero.  I  coloni 
dividevano  quasi  la  sovranità  coi  naturali,  e  libera- 
mente trafficavano  ne' porti  greci  chiusi  a  tutti  gli 
altri  stranieri. 

I  navigli  veneeiani,  trasportando  i  Crociati  in 
Terra  Santa^  ritornavano  carichi  delle  ricche  mer- 
canzie d'  Oriente ,  profittavano  della  guerra  pel  loro 
commercio;  e  mentre  i  guerrieri  della  Cristianità 
combattevano  o  per  la  tomba  di  Gesù  Cristo,  o  per 
la  gloria  militare,  o  per  ambicione  d'imp^o,  i 
mercadanti  di  Venezia  non  prendevano  le  armi  che 
per  ottenere  una  fattoria,  un  mercato,  un  porto  di 
mare ,  e  spesso  senza  farsi  coacensa  trattavano  ami- 
chevolmente oo'  principi  mussulmani;  soqpettavaà 
anzi  fornissero  d' armi  e  di  vettovaglie  i  nemici  di 
Gesù  Cristo  <• 

In  ciascuna  città  conquistata  dai  Crociati  era 
fermato,  questi  dovessero  concedere  a'  Veneiiani  una 
Chiesa ,  un  forno  ^  un  bagno  e  una  contrada ,  non 
che  il  diritto  di  liberamente  trafficarvi.  I  Ve- 
neziani prendevano  dalla  Sicilia  frumenti,  da  Na- 
poli stoffe  di  seta,  dall'Asia  e  dall'Africa  aromi  e 
spezie  e  tutto  diflbndevano  neirOcddente  e  nel  Set- 
tentrione, avendo  relazioni  commerciali  co' Bulgari, 
cogli  Slavi ,  co'  Russi ,  cogl'  Inglesi,  co'  Portoghesi  ^. 

In  Venezia  i  banditi  delle  città  italiane  trova* 
vano  ospitale  accoglienza  e  sicuro  asilo  contro  le 
fazioni  della  loro  patria  :  in  Venezia  convenivano  gli 
uomini  più  industriosi ,  sicuri  di  trovare  uno  smer- 
cio a'  loro  prodotti:  quivi  fiorivano  le  arti  del  tes- 
sere le  stoffe  di  lana  e  di  seta:    quivi  scoprivasi  o 


I     Epìstolarum  Jnnocentu  IJI  L  J,  ep,  5^6 
a    MarirU  ,  Storia  del  Commercio  veneziano. 
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aloie&o  perfinionavasi  la  fabbricasione  del  yetro  :  il 
mercato  di  Venezia  divenne  il  deposito  più  ricco 
(de'prodotti  dell'  Asia ,  dell'Affrica    e  deir  Europa  <  . 

La  buona  intelligensa  tra  Venesia  e  V  impera- 
tore greco  Emanuele,  detto  dai  Crociati  Jlglió  del 
demonio j  era  stata  quasi  interrotta:  Venezia  s'era 
impossessata  d'Ancona,  che  sola  in  Italia  era  rima» 
sta  nella  signoria  de' Bizantini;  F  imperatore  aveva 
per  queste  oonfiscato  gran  numero  di  navi  veneziane 
cariche  di  mercanni^  che  vuoisi  ascendessero  alla 
somma  di  un  milione  e  mezzo  di  perperi  ^. 

Un  trattato  attutò  per  allora  la  guerra  che  già 
si  acceadeva,  e  che  rivampò  quindi  pia  tardi.  *  Isacco 
TAngelo  strinse  una  nuova  alleanza  colla  Repubblica, 
per  la  quale  promettevano  i  Veneziani  di  soccorrere 
r  Impero  con  cento  galere  provviste  dt  quattordici 
mila  remiganti  :  V  imperatore  conferi  al  doge  la  di- 
gnità di  proiosebastùSy  o  primo  augusto:  accordò 
a' Veneziani  il  diritto  di  potere  ricuperare  le  mer* 
canzie  confiscate ,  quando  anche  si  trovassero  nef'  mo* 
uwleri  9  ne'  palazzi  imperiali  e  nel  guardaroba  stesso 

.1  Dal  Monaco  di  San  Gallo  ,  De  Rebus  òeiiiciM  Caroli  M*,  aap. 
piamo  che  fin  da  qael  tempo  i  mercadanli  veoeilani  portavano  a  Pavia 
de  transmarinis  partibus  omnes  orierUalium  divitias»  Pei  loro  com* 
mereio  in  SorU  •  in  Egitto  vedi  le  Storie  della  tratbAione  del  corpo 
di  San  Marco  »  Pel  loro  commercio  Co'  Greci  vedi  la  Cronaca  del 
Dandolo  ^  Ne'  petti  che  e  quando  a  quando  rinnovavano  i  Venesianì 
cogl'  imperatori  d'  Occidente  »  v'  era  spesso  il  seguente  :  Segoiia  inter 
piETtes  fiant  «  et  Ucéot  dare  quae«imque  c/tlei*  ew  ccmvénerit  une  ali- 
qua  inoleiuia  aut  contvarietate  ^  itaut  aequa  condiiio  utnu^ianque  par - 
tium  ne§otiaioribtu  'coneeruetut*  Sa  di  che  vedi  Muratori,  Anìiquita- 
tes  J$alicMe  Afedii  Àei^i ,  d.  XXX» 

a  La  somma  pere  non  poco  esagerata.  Chronicon  jhmireae  DanduU 
L.  IX,  e.  XIII,  pare  XIX  ^  XX,  In  M taratori ,  Rerum  Jtaliearum 
Scn'piaree  «  f.  XII .  ^  Per  lietimoniaaaa  di  Marino  Sanuto  junionp  due 
per  peri  valevano  nn  ducato  d'oro  veneto*  Muraiwi  »  Rerum  Itaiiearum 
Scrépiaree ,  t.    XXI L    Vedi   ancora    Antiquitatee  Jtaiicae  Medii  Aevi 

d.  xxyiih 
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dell'  imperatore ,  e  di  chiamare  in  giiidisio  pe'  danni 

patiti  gli  esecutori  dell'  ordine  di  Emanuele  K 

Alessio  niegossi  dappriacipio  di  stare  a' patti 
fermali  da  suo  fratello  ;  ma  alla  fine^  tenendo  duro  i 
Veneziani ,  dovette  egli  cedere  e  confirmare  nel  1 1 99 
il  precedente  trattalo  '. 

Era  doge  in  quel  tempo  Enrico  Dandolo ,  nel 
cui  vecchio  corpo  ^  durava  sempre  V  enei^ia ,  il  co* 
raggio  e  T  attività  della  giuvinezsa.  Nel  1178  egli 
era  stato  ambasciatore  per  Venezia  alla  corte  bizan- 
tina, e  r imperatore  Emanuele,  in  un  accesso  di 
collera  bestiale,  contro  il  diritto  deUe  genti ,  lo  aveva 
fatto  prendere  ed  abbacinare  4^0  come  altri  vc^Uono 
colle  sue  stesse  mani  gli  aveva  cavati  gli  occhi  ^  : 
certo  è  eh'  egli  d' allora  in  poi  ebbe  cosi  fievole  vi- 
sta che  da  molti  fu  detto  cieco  6. 

Dandolo  serbava  odio  implacato  contro  a'  Gre- 
ci ,  e  per  V  offesa  personale  e  per  V  offesa  della 
patria ,  amando  egli  con  pari  ardore  Venezia  e  la 
propria  dignità.  Gli  storici  lo  dicono  uomo  di  gran 
prudenza  1,  di  perspicace  ingegno  ^,  di  magnanimo 

I  Andreae  Dandidi  l.  X  ,  e,  /// ,  pa^'s  /,  in  Mwatori ,  Rerum 
JlaUcurum  Scriplorts  ,  t.  XII. 

a  Andreae  Danduli  L  X  >  eJIl  ,  pars-  XV,  in  Mìtratori ,  Rerum 
Uaiicftrum  £criptoreM  ,  e.  XII. 

3  Avera  «noi  otUoUcinque.  yiiè  de*  Dudd  di  f^enetia  ,  in  Mura- 
tori t  llerum  Itnlicarwn  Scriptores  ,  r.  XX  fi' 

4  d  Greci»  abadnatus.  Sanato ,  in  Muratori  ^  Rerum  ItaUcarum 
Scriptores,  <•  XXII ^  ^ 

5  Vedi  Daru ,  Histoire  de  la  RepuhUque  de  Vemse.  Paris  iSi9-)t« 
7  ¥OÌ.  in-S.^- 

6  Fisa  debilis  ;  visu  aliqualiter  obtenehratus.  Chronicon  Andrea» 
Panduli,  l,  c«  —  Quasi  visum  amisit  Sanato,  i»  e,  —  ViUehardonio  , 
GaoUiar  ed  «Itrt  lo  dicon  cieco.  Secondo  Godofredo  Monaco  qael  &tU> 
Sarebbe  avvenoto  in  Zan. 

7  MoiUt  sages  et  moult  prout.  FiUehardouin  —  Niceta  dice  che 
facevati  chiamare  il  prodente  de'  prodenti. 

8  Coecus  in  faeie,  sed  perspicacissifhus  in  mente,  Gùnther  Hisioi'ia 
Constan  tino  polii  ana  • 
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cuore  ■  :  pubblicò  ottimi  regolamenti  auUa  moneta  ; 
migliorò  1'  amministrasioue  della  giustizia  ;  raccolse 
ili  un  codice  i  yai*j  statuti  tradizionali  o  consuetu- 
dinar j  \  Allo  spirito  di  calcolo ,  che  distingueva  i 
Yeneziani^  e  che  distinguerà  sempre  tutti  i  popoli 
esclusivamente  commerciali ,  Dandolo  univa  gii  af- 
fetti jHÙ  generosi  e  cavallereschi  ^  che  servivano  a 
dare  uno  splendore  di  grandezza  e  di  gloria  a  tutte 
le  intraprese  di  un  popolo  mercadante. 

A  codesto  pc^lo  a  codesto  doge  si-  presenta- 
vano gli  ambasciatori  crociati  neir  aprile  del  i  ao  i . 
Il  doge ,  dopo  di  aver  letto,  le  lettere ,  disse  mera- 
vigliato: «  Noi  sappiamo  che  le  signorie  vostre  ap- 
partengono alla  classe  de' più  illustri  e,  de'  più  pos- 
senti fra  i  principi  che  non  portano   corona  reale; 


1    Virtute  magnanimum»  Andreae  Dandtdi  Chrhnicon,  l.  X^c.  Il  l  ^ 
par9  1 9  in  MmrMori  ,  Hwym  Itmlicarum  Scriptorts,  u  XI !• 

a  Dux  argenteam  mon^tam  vulgai^iter  dietam  grossi  VenexUni  , 
vet  mliUjMiii!,  ctim  ima  gì  ne  lesa  Christi  in  Thronò  ah  uno  latere,  et  ah 
aito  eum  figura  Sanai  Marci  ,  et  Dwds  »  vaioris  wginti  tes  paruuio" 
rum  primo  fieri  deereuit*  Andreae  Danduii  Chronicon  ^  t>  X  ,  e.  HI, 
pars  K  —  Dux  hoc  anno  Statuta  edidii  ,  ei  promissionem  maieficinrum 
tf  pratdecesMOrt  conditam  reformat^it,  gua,  paucis  addilìM^  sen  correciiM^ 
u$4pAe  in  odiernum  Veneti  uiwUur^  Andreae  Danduii  Chronicon^  L  X, 
e.  JÌJ,  pars  VII.  —  L'Autore  delle  Vite  de'  Duchi  di  Venezia,  Mura- 
tori ,  Scriptoret  Benun  Italicarum,  t.  XXII,  dice  :  «  In  qaest'anno  fa 
faUe  una  moneU  d*«rgeQ.lo,  che  si  chianaTe  Grosso.  Dall*  un  lato  «Tea 
r  immagine  di  Cristo  nel  trono,  e  dall'altra  San  Marco  col  Doge  e  il 
nome  del  Doge.  La  quale  si  chiamsTa  Grosso  Veneiiano ,  e  si  spenderà 
per  soldi  qoattro  teneiiani  «  k  qua!  moneta  si  spese  e  correrà  fino  al 
tempo  del  Doge  di  Ga'  Iron,  che  furono  handiti,  perchè  crono  assai  strofa- 
zati.  Fece  &re  ancora  Mezzanini  d'argento  ,  e  ralerano  piccioli  t^ 
V  uno.  »  —  E  questa  la  prima  moneta  in  cui  I  dogi  abUano  fatte  met- 
tere il  loro  nome.  Vedi  in  Muratori^  Jntiquiiates  ItaUcae  Medii  Aevii, 
d,  XXVII,  un  disegno  della  moneta  fatta  coniare  da  Enrico  Dandolo  : 
•coanlo  al  Salvadore  sono  le  lettere  greche  IC.  XC  •  nel  rorescio  t'  è  la 
scritta  H.  Dahoolus,  S-  M*  Vbkbti.  cioè  Henricus  Dandolus  ,  Sanctus 
Marcus  Veneiia,  —  Per  gK  Statuti  puhhlicati  dal  Dandolo  vedi  Vite 
de*  Dttchi  di  Fenetia  ,  in  Aìurntovi ,  Rerum  Italicarum  Scriptores  , 
«-   XXU. 
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che  chiedete  adunque  da  noi  7  »  Gli  ambasciatori 
rìaposero  :  «  Noi  non  possiamo  far  conoscere  V  og- 
getto della  nostra  missione  »  se  non  innaei  al  Con- 
siglio. X)  Replicò  il  doge:  a  II  Consiglio  sarà  adunato 
Ira  quattro  giorni  9. 

Al  quarto  giorno  i  deputati  vennero  noya- 
mente  al  doge ,  che  trovarono  in  Tasta  e  magnifica 
sala  riccumente  parata ,  circondato  dai  suoi  consiglie- 
ri ;  allora  uno  degli  ambasciatori  cosi  parlò  :  m  Gra* 
2ÌOSO  signore  1  noi  siamo  a  voi  spediti  dai  gi-andi 
baroni  di  Francia,  che  hanno  preso  la  Croce  per 
vendicare  V  onta  fatta  a  Gesù  Cristo ,  e  per  conqui* 
stare  Gerusalemme,  piacendo  a  Dio.  Nessuno  certa- 
mente potrebbe  aiutarli  meglio  di  voi  e  de'  vostri* 
Essi  pertanto  vi  privano  in  nome  di  Dio  d^aver 
pietà  di  Terra  Santa:  Vendicate  unitamente  ad  essi 
r  ingiuria  fatta  al  nostro  Salvatore ,  e  somministrate 
ad  essi  vascelli  e  quanto  possa  occorrere  pel  tragitto 
di  mare.  »  —  a  Come,  e  a  quali  condizioni  ?  n  rispo- 
se il  doge,  a  A  quelle  coudizioni  che  voi  proporrete, 
e  che  consiglierete ,  purché  possano  condurre  allo 
scopo.  »  —  u  La  domanda  e  di  grande  importanza , 
disse  il  doge  al  Cosiglio,  ed  ha  per  oggetto  un 
grande  scopo.  »  Quindi,  nuovamente  volgendosi  a'de- 
pntati,  soggiunse:  «  NelF intervallo  di  otto  giorni 
noi  vi  daremo  una  definitiva  risposta:  non  vi  sor- 
prenda una  si  lunga  dilazione;  Tafiare  domanda 
maturo  esame  '  j». 

I  deputati  tornarono  al  palazzo  neir  ottovo  gior- 
no ,  e  il  doge  disse  loro  :  a  Venezia  provvedere  va- 
scelli quanti  occorrono  per  tragittare  quattromila  e 
cinquecento  cavalli,   quattromila  e  cinquecento  ca- 

1  Tutte  queste  parlate  aon  tradotte  c£iui«i  letteralmente  dal  ViUebardoiiiii. 
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valìerì ,  novemila  scudieri  e  venttniila  fmit&ccìm  '  : 
essa  pr&vvederà  de'^Tiverì  necessari  gli  uomini  ad  i  ca- 
valli per  nove  mesi  ^  ;  in  compenso  di  che  i  Crociali 
dorranno  pagare  quattro  marchi  per  ogni  cavallo  e  due 
per  ogni  uomo.  I  pagamenti  si  iranno  in  tre  rate: 
quindicimila  macchi  saranno  contati  il  di  trentuno  lu- 
glio prossimo  ;  diecimila  nel  di  della  Gandellara  ;  il 
resto  in  aprile  dell'anno  vanente.  La  convenaione 
dovr&  durare  un  anno  intero,  dal  giorno  in  cui  la  fiot» 
ta  salperà  dal  porto.  Gol  danaro  poi  che  eccedesse  la 
somma  di  ottantacinque  mila  marchi  3,  la  Repub- 
hlica  si  propone  equipaggiare  almeno  cencinqnanta 
galere,  per  cooperare  ad  una  impresa  si  gloriosa ,  col 
patto  però  che  tutte  le  conqubte  che  si  farà  uno  per 
mare  e  per  terra  sieno  equamente  divìse.  Tutto  ciò 
sotto  la  riserva  dell'  approvazione  del  nostro  grande 
Consiglio  e  dei  cittadini  ». 

I  deputati  chiesero  tempo  una  notte  ad  accet^ 
tare  quei  patti ,  e  T  altro  giorno  dissero  essere  con- 
lenti  delle  ofisrle  condizioni.  Il  doge  sottopose  il 
trattato  air  approvaaiane  del  Consiglio  cogli  arroti 
del  Comune.  Una  generale  assemUea  fu  quindi 
convocata  nella  Chiesa  di  San  Marco  :  v'  intervennero 
diecimila  cittadini;  presenti  i  magistrati  e  gli  uffi- 
ciali tutti  della  Repubblica  ;  presenti  gli  ambascia- 
tori de'  Crociati.  Dopo  la  messa  del  Santo  S{Hrito ,  il 
maresciallo  di  Sciampagna,  GoflSredo  di  ViUehardouin, 

1  Dandolo  ,  Cht'onieon ,  non  ricorda  cbc  4^00  equitibui  et  Sooo  pe* 
ditibus  ;  ma  fone  ▼'  è  oniigìone  n«l  taatp.  V«di  il  IralUto  BisMarauoni 
aita  Pwie  I,  Studio  ir,  A. 

a  ClascaDO  ìndÌTidao  deirarmata  doTera  ayere  il  aegnente  trattamen- 
to: «  per  uomo  lei  alala  tra  pane,  farina,  biada  ed  altri  legumi  e  mezz'an- 
fora di  Tino,  e  per  i  caraUi  tre  moggia  di  biada  miaora  di  Venezia.  » 
Mijrttmi  ,  L'fmprege  di  Tèrra  Santa^  fenezia   17^7,  in  8.®. 

3    Otlanta£ÌD<|ue  qaila  m  archi  d'argento  riapondono  a  fran .  4  f^5o,ftoo. 
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s'inoltrò  fino  in  mezoo  alla  Chieaa^  d'onde  dìaae  ad 
alla  voce  :  a  I  più  grandi  e  i  più  potenti  signori  e 
baroni  della  Fiducia  ci  hanno*  spediti  a  vqì^  signori^ 
per  pregarvi  di  aver  pietà  di  Gerusalemoie  ^  eh' è 
serva  de'  Turchi  ;  essi  vi  gridano  misericordia  ^  e  vi 
supplicano  di  volerli  aiutare  a  prender  vendetta 
deir  ingiuria  di  Gesù  Cristo,  Essi  si  sono  rivolti  a 
voi  perchè  sanno  che.  niuna  nasioae  'marittima  può 
avere  quel  potere  che  risiede  in  voi  e  nel  popolo  vo- 
stro. Essi  ci  hanno  raccomandato  di  gittarci  a'  vostri 
piedi ,  e .  non  rìalvarci  pria  che  voi  npn  abbiate  an- 
xmitQ  alla,  nostra,  dimanda ^  e  non.  abbiate  avuto 
pietà  di:  Te^ra  Santa  n.  Allora  i  deputati  caddero 
tutti  in  ginocchio ,  e  piangendo  stesero  le  braccia 
supplicapti  yerfio  V  asseipblea  del  popolo ,  che  com- 
mosso a  quella  vista  prorruppe  in  lagrime  anch'esso 
esclamando:  a  Noi  lo  concediamo!  noi  lo  conce* 
diamo!  » 

II,  vecchio  doge  ;  ascese  la  sua  tribuna  di  por* 
fido^  e  di. là. di^.fil  .popolo  profondamente  com- 
mosso: «  Cari  signpri^  riconoscete  l'onore  di  cui 
Dio  vi  a  reso  degni  :  gli^  ^nomini .  più  coraggiosi  ira 
tutti  i  popoli  e  tutti  i  principi  della  terra  vi  hanno 
scelti  a  compagni  in  una  impresa  tanto  gloriosa 
quanU)  santa  > ,  quale  appunto  è  la  liberasione  del- 
l'eredità,  di  Gesù  Cristo  delie  mani  degli  Infedeli  »• 
Egli  lesse  in  seguito  il  trattato  fatto  co'  Crociati,  e 
pregò  i  suoi  concittadini  a  volerlo  approvare  nelle 
forme  volute  dalla  legge.  Allora  il  popolo  si  levò 
ritto  gridando  di  una  v  oce  unisona  :  «  Noi  vi  con- 
sentiamo!  » 


I     Perstiasum  omnes  habent^  solos  f^enétos  mari,  GaUoa  Urrà  prae^ 
pvtenics  esse»   Ramnusius ,  /.  7. 
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Un'  immensa  moltitudine  riempiva  la  piazza  di 
San  Marco  ^  e  allorché  comparvero  gli  ambasciatori 
francesi  colle  croce  su'  mantelli  in  mesco  ul  doge  e 
a' consiglieri  ^  T  entusiasmo  religioso  e  guerriero  si 
manifestò  con  si  ardenti  acclamazioni ,  che  secondo 
Tardità  espressione  del  maresciallo  di  Scampagna, 
si  sarebbe  detto  che  la  terra  allait  se  Jhndre  et 
s'abimer! 

1/  altro  giorno  i  deputati  de'  baroni  francesi 
vennero  al  palazzo  del  doge  è  giurarono  sopra  le 
loro  anime  e  sugli  Evangeli ,  consegnando  una  copia 
del  trattato  munita  decloro  suggelli^  che  i  loro  si* 
gttorì  ratificherebberlo  di  loro  propria  mano/  pre- 
sterebbero il  giuramento  in  persona  e  lo  farebbero 
prestare  a  tutti  ì  loro  vassalli.  '• 

I  cavalieri  francca  e  i  signori  véneEÌani  •  fecersi 
scambievolmente  le  più  grandi  proteste  di  amicizia: 
la  Repubblica  prestò  ai  primi  nna  somma  di  dieci; 
mila  marchi  d' argento  ^  :  i  Francesi  giurarono  non 
dimenticherebbero  giammai  i.  servigi  che  Venezia 
prestava  alla  causa  di  Gesù  Cristo  ;  e  si  accomiatarono 
piangendo  tutti  di  tenerezza  e  di  gioia  ^. 

Si  volle  pur  chiedere  l' approyazione  del  papa^ 
e  questa  fu  data  con  lieto  animo  da  Innocenzo,  il 
quale  y  con  mente  quasi  presaga  degli  avvenimenti 
futuri,  esortava  i  Crociati  a  guardarsi  dall'  offendere 
durante  la  loro  spedizione  alcun  popolo  cristiano.  «  I 

I    Vadi  RUMarazioni  al  presente  Studio  A.  * 

a  «  Et  non  solaai  tposoro  in  fare  tele  armada,  ma  etiam  serTirono 
questi  aignori  oltramontani  di  denari.  «  yUt  de*  Duchi  di  Venezia  ,  in 
Muratori  Rerum  hmliearum  Seripiores ^  t>  XXII.  Secondo  un'  altra  ver- 
sione seguita  dall'  Hurter»  i  Francesi  arrebbero  preso  in  impresUto 
denaro  de  men$a  riifoaUina  per  dare  al  Doge  un  anticipo  di  duemila 
marchi. 

3    Per  tutto  questo  racconto  redi  f^iilehardouin. 
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papi  y  egli  diceva  y  noa  debbono  esaere,  accttstti ,  se 
ì  Crociati  per  la  maggior  parte ,  par  troppo  !  3Ì  sono 
lasciati  condurre  da  motivi  diversi  da  quelli  pei 
quali  eranO'  partiti ,  se  altro  scopo  essi  hanno  rag* 
giunto  9  e  quello  della  liberazione  di  T?rra  Santa 
non  si  è  potuto  ottenere:  ae  i  capi  della  Cristianità 
avessero  avuto  altrettanto  potere  quanta  avevano  vo- 
lontà tendente  a  far  si  che  tutte  le  private  conaide- 
razioni  dei  principi  e  dei  baroni  cedessero  a  questo 
unico  e  santo  scopo  ^  la  potenza  di  Maometto  sarebbe 
stata  fiaccata.^  e  inutilmente  non  si  sarebbe  aparso 
tanto  sangue  cristiano  '  ». 

Gli'  and>aaciatori  de' Crociati  ai  separarono  in 
Piacenza:  alcuni  ritornarono  in  Francia,  altri  pre- 
sero la  via  di  Genova  e  di  Pisa ,  ove  nulla  poterono 
ottenere^  o  perchè  questi.  Comuni  non  si  trovavano 
allora  in  istato  di  ppter  dispurre  di  valide  forse ,  o 
percbè  1»  preferenza  accordata  a'  Veneaiatii  aveva 
eccitato  la   loro  gelMÌa'^ 

ViUehardouin ,  traveMiado*  il  ìiaùte  Cadmo  , 
incontrò  il  conte  Gualtiero  di  Brenna ,  che  aveva 
preso  la  Croce  al  castello  d' Eory  e  che ,  seguito  da 
sessanta  cavalieri  di  Sciampagfna,  andava  a  rivendi- 
care sulla  Sicilia  i  diritti  della  sua  consorte,  figlinola 
dell'infelice  Tancredi,  u  Come  vedete,  dissegli  il 
conte ,  noi  vi  abbiamo  prevenuto  ;  ma  ci  troveremo 

I    Getta  Tnnocentìi  III^  e.  L3LXXI1J, 

9  Nel  medesimo  anno  xaoi  i  Veneslani  ebbero  guern  oo'Piaani* 
ecco  quel  %he  BÌ  legge  mIU  f^iU  de'  Duchi  di  Venezia  :  u  ttoo  so  poi 
per  qnal  cagione  ék  nuovo  TCime  diicordia  Ira'deUt  Puaai  e  ■  noelri , 
non  boeUnii  del  danno  eh 'avevano  avnto**  laonde  io  fiiUa  atmada,  ca- 
pitani Giovanni  Basilio  a  Tommaso  Falier.E  nel  numero  de'  sopraeomiti 
vi  fu  un  Domeuico  Sanudo^  il  quale  ,  per  essere  della  mia  famiglia  ,  ne 
ho  fallo  memorLi.  La  quale  armada  di  vele. . .  and^  e  danneggiò  molCo 
quei  di  Brandiamo  ,  ohe  presUvano  loro  fiiTorc.  Pure  alla  fine  co*  detti 
Pisani  furono  paciGcale  le  cose.  » 
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proptji  \a  Veneffia.  Il  Signore  ci  manda  delle  venture 
CQiq^  più  gli  piaoe  n  ■  •  Cosi  i  sogoi  del^'  ^vyenire 
non  flf os^ravàno  a  quei  prodi  «che  Fittorie  le  trionfi  ^ 
e  la  speranza  di  conquistare  un  regno  raddoppia- 
va il  loro  entusiasmo  guerriero  per  la  tomba  di 
Geiù  Gri/rta 

Il  maresdalb  4i  Scif  inp^gna  ,  gii^ito  a  Troyef , 
ttoyà  il  eonte   Teobaldo  gravemente   infe^nio:   le 
buone  q^ove  portate  dag)i  ambasciatori  rianimaroqp 
il  suo  spirito:  sorse  dal  let^  vesti  le  sue  armi,  niontQ 
il  cavallo   di  J^attaglia   0  vqìle   fare   uni^  corsa  ^  fu 
rnltiqaa  !.  Vedendo  prossima  la  sua  fine  egli  destinò 
una  par^  4^1  spo  depiaro  al  naantenimento  deir  eser- 
cito crociato,  divise  1*  altra  a' suoi  commilitoni ,  fa- 
cendoli giurare  sugli  Evangelj   nop  mancherebbero 
di  trovarsi  a  Venezia  ael  giorno  deputato.  Teobald^ 
deplorò  all9  loro  presenza  la  sventura  cbe  lo  con- 
dannava a  morire   privo  di  gloria   }n  cosi  giovine 
età  I  ipeu^^  gli  ^Ittn  suoi  compagni  andavano  a  rac- 
cogliiere  la   palm^    della    vittoria    o   del   martirio 
sui  campi   della   Terra   3anta;   p^rlò   di  Dio,  del 
flo.leqnf   voto   di    liberare  la    Città    4^1    Signore , 
e  inori  tr;i  il  pianto  de'  barpni ,   de'  militi    e  del 
popolo  \ 

Il  suo  cfidavere  yenpe  seppellito  AcUa  Chiesa 

di  Santo  Stefano  di  Troyes^  accanto  a    quello  del 

padre,  in  magnifica  tomba,  sulla  quale   scolpi  vasi 

un  epitaffio   per   rammentare  a'  posteri  cbe  il  pio 

^oabe,  «eerqanda  la  terrena  fierusalemme,  aveva  avuto. 

I    l^iiieharduoiif,,  ifistpir^  de  la  CofUfuesie  de  Constantinople  par 
Ì€s  Barong  Francois  » 

a    rUlehardouia ,  Hisioire  df  la  Conque^te  de  CosLantinopU  pmr 
ies  Barons  Francois. 

71 
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ventura  di  trovare  la  Gerusalemme  celeste  <.  La  gio- 
vine vedova  ^  Bianca  di  Gattiglia  ^ ,  poco  dopo  la 
morte  del  suo  consorte,  mise  alia  luce  un  bambino , 
che  dai  contemporanei  fu  paragonato  a  una  fenice 
sorta  dal  rogo  paterno  ^. 

Dopo  la  morte  del  conte ,  Simone  di  Montfort , 
Matteo  dì  Montmorency ,  GoìOTredo  di  Joinville  e  Vil- 
lebardouin  si  '  presentarono  ai  duca  di  Borgogna , 
dicendo:  ce  Signore ,  tu  vedi  il  danno  sopravvenuto 
per  la  morte  del  nostro  conte  ;  noi  ti  supplichiamo 
di  prendere  la  croce  in  vece  sua ,  e  noi  giuriamo 
sugli  Evangelj  di  ubbidirti  lealmente ,  come  avrem- 
mo fatto  con  lui  ».  Ma  il  duca  si  niegd.  Allora  il 
siniscalco  Joinville  fu  deputalo  di  fare  una  sioiile 
proposizione  al  conte  di  Bar,  cugino  del  defunto  Teo- 
baldo ;  ma  anche  egli  si  scusò  nel  medesimo  modo. 
Questi  ri6uti  raddoppiarono  il  dolore  de'Grociati,  già 
da  per  sé  molto  grave  per  la  perdita  di  Teobaldo  4. 

Nel  principio  di  luglio  (  laoi  )  fu  convocata 
una  grande  assemblea  in  Soissons,  nella  ijuale.  it 
maresciallo  di  Sciampagna,  con  quel  suo  fare  in- 
genuo ,  parlò  nel  seguente  modo  :  a  Signori  baroni , 
io  vorrei  darvi  un  consiglio,  se  me  lo  permettete. 
Il  marchese  Bonifazio  di  Monferrato,  come  ciascun 
sa,  è  un   principe  de' più  valorosi  e  de' più  pregiati 


1    Terrenam  guaeretu  ,  cotlettem  reperii  urbem; 
Dum  procul  haec  potitìtr^  obi^ìat  ille  donàm 
Il  sepolcro  di  TeobaUlo  Tenne  profanalo  e  disfatto  Qe'giorni  della  ri- 
Toìiuioiie  francese. 

a    Arte  de  FUrifier  le*  date*» 

3  Qui  puer  ut  pkoera'x  de  Junere  patri*  ohortus 

Continuet  patrio*  in  *ua  jura  die*, 

4  ViUehardouin ,   Histoire  de  Sa  Canqueste  de  Co*tantinopÌe  pai* 
le*  Baron*  Francoi*. 
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in  guerra  '^  cbe  ne  pea^ate  voi?  Non  sarebbe  cosa 
ben  fatta  se  lo  invitassimo  a  crociarsi  ^  e  se  gli  pro- 
ponessimo il  comando  dell'esercito  in  vece  del  conte 
defunto?  Io  crederei  ch'egli  accetterebbe  di  buon 
grado  ».  I  baroni  applaudirono^  e  tosto  alcuni  de* 
putati  furono  inviati  al  marchese.  Questi  realmente 
era  un  modello  de' prodi  cavalieri^  e  a  diversi  titoli 
poteva  e  doveva  ispirare  la  fiducia  ne' Crociati:  suo 
padre  fu  fatto  prigioniero  da  Saladino  nella  famosa 
battaglia  di  Tiberiade  ;  suo  fratello  Corrado^  che  nei 
giorni  del  massimo  periglio  aveva  saputo  difendere 
Tiro^  cadde  ucciso^  come  vedemmo,  nel  mentre 
era  chiamato  al  trono  di  Gerus9lemme;  Guglielmo, 
il  figlio  primogenito,  s'era  reso  celebre  nell'Oriente: 
una  nuova  affinità  riuniva  da  ultimo  la  casa  di 
Monferrato  al  vecchio  doge  Dandolo  ^:  la  parentela 
esistente  fra  lui  e  la  famiglia  imperiale  bizantina 
accrescevano  certamente  la  considerazione  in  che  era 
tenuto  y  e  potevano  forse  tornare  di  non  poca  utilità 
air  esercito  crociato  ^ 

Bonifazio  accettò  l'invito,  passò  sollecitamente 
le  Alpi  e  venne  sulle  terre  della  Sciampagna  ;  fecergii 
i  baroni  grandi  onori ,  e  dappertutto  egli  fu  accolto 
con    segni   di  stima  e   di  benevolenza.    Seguiroiilo 


t  Le  marquU  Bonifact  est  ,  eotnmè  chacitn  saìl ,  tot  pnnce  fori 
i^mieureux  «r  dee  piut  pneie  mtkfaU  de  la  guerre,  et  dea  mrmes  ,  qtd 
soit  pow  te  jourd*kui  pii»ant» 

*4    II  Quello  doge  (Enrico  Dandolo)  maritò    unii   àua    figtiuola  net 

mardiete  di  Monferrato  »  f^ite  de* Duchi  di   Venezia  ,   in   Muratori  , 

fieram  Itaiicarum  Scriptores ,  t,  XXII»    Forte   quest'ultima    ragione 

dovette  mollo  contribuire  a  determinare  i  baroni  Cranceei  In  fayore  di 

Bonifacio. 

3  Eainlero  di  Monferrato  aveta  apoasio  Maria  figlia  dell'  impera- 
tore Emanuelle;  Corrado  aveTa  sposato  Teodora  Angela  sorella  di  Alessio 
e  d'  IfBCCo.  In  Geeta  Innoeentii  ìli  •  e  LXXXIU  ,  si  dice  che  quesU 
scelta  fu  cum  Consilio  regi*  Franciae, 
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Toiriaso  dì  Savoia  '.  il  cohte  di  Saluzzo  e  T  abate 
Ugero  di  Lucedio.  Il  ibarchese  venuto  in  Francia 
andò  pria  a  visitare  il  re  ch'ara  sao  cugino^  quindi 
passò  a  Troyes  :  quivi  ih  una  pertinenza  dell' abazia 
di  Nostra  Donna  è'tl*ovò  adtmati  tutti  i  bà^ofaì^  i  quali 
unanimemente  \ò  pregaroilo  the  per  Dio  prendesse 
la  croce  ed  il  comando  dell'  esercito ,  é  cdddèro  in 
ginocchio  a'  suoi  piedi  piangendo  dirottamente.  Al- 
lora il  marchese  s' inginocòbid  anche  Itii^  e  pian- 
gendo dichiarò  accetterebbe  volentierissinio  Tofierto 
comando  \  Il  vescovo  di  Soissóhs  y  Folco  di  Netilly 
e  due  abati  cislerciensi  lo  condussero  alla  eattedfdlé 
e  gli  posero  la  croce  rosssl  sulla  spalla:  i  cavalieri 
gli  consegnarono  lutto  il  déhah>  eh'  era  slato  depo- 
sitalo pbr  le  spese  della  Crociata  presso  il  ctonie  di 
Sciampagna.  L'altrd  gioriio  il  marchese  si  congedò 
dicendo  :  «  Buoni  signori ,  tenetevi  {)ronli  >  ch'io  verrò 
a  raggiungervi  a  Venezia  '. 

Nel  ritornare  in  patria  Bonifiizìo  discése  a  Ci- 
stercio^  ove  tenevasi  un'assemblea  generale  dell'Or- 
dine^ e  dove  maestro  Folco ,  pé^  inGammaré  vieppiù 
gli  animi  di  coloro  i  (^uàli  àssistéi^atio  a'^uui  sermóni^ 
aisseverava  di  aver  dato  là  crocè  a  dngéhtomila  pér- 
tone.  In  questa  occasione  si  crociarono  Oltdne  e  Gu- 
glielmo di  Champlitte^  Guido  di  Vesine,  il  vescovo 
d'Autun^  il  conte  di  Forets^Ugo  di  Colemi  ^  Lavai 
di  Provenza  ed  altri  molli  cavalièri.  Il  capitolo  per- 
mise che  r  abate  Guido  di  Vaùx  di  Cerìiey  accotii- 


1  Lmdot>Ìeia  Sabaudiae,  aeeotfdo  Bonineontri  Bisttnim  Situia,  i.  Ji^. 
CitÉiiilo  questo  ilorlco  ialebdiamo  parlare  di  im  ood.  eaaii.*  di  «eeo  cb» 
ssrlMM  nelle  Bibìiotcca  Rìccerdieoe  di  Fireme. 

9  f^iiithardouin  ,  nittmre  de  la  CohqueitB  de  CoiUuttitto^e  per 
ies  Barone  Fran/qoie* 

3    f^iehardomn ,  tiisioire  de  la  Coft^ueeie  de  CoetaMìftople 
Ies  Barone  Francois, 
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I  pagnasse    Tesebcitó  iti-  Qualità   di   predicatore^   ansi 

aasocid  a  lui  altri  tre  abati  deirOnliiié  K  Bonifazio 

i  si  raccomaddd  alle  preghiere  de'  religiosi ,  chiese  ed 

ottenne  V  abéte  di  Llicedio  potMse  seguirlo  in  Terrà 
Ssibta ,  e  quindi  accomiatatosi ,  traTeteò  V  Alemagna 
e  si  ricondusse  in  Italld. 

Il  priticij>e  bisdiìtino  Alessio  aveta  potuto  eira-» 
dere  dal  caf*cei*e^Ìn  cui  lo  aveva  riiiseH*ato  Alessio 
suo  zio ,  unitamente  al  cieco  ed  infelice  too  padre 
Isacco.  Egli  era  ripartito  in  GermAnìà  presso  il  dUca 
di  Svevia  suo  cogitato^  e  quivi  trovatalo  il  marchese 
di  Monferrato  che  gli  era  cugino  *.  Bonifazio  era 
anche  esÀo  strétto  parénte  di  Filipjio,  perchè  suo 
padre  aveva  tolto  a  donna  Sbfili  figliola  di  Federigo  I 
e  sorella  del  duca  :  professava  infine  degli  obblighi 
alla  casa  dc^li  Hohenstaufen  K  Filippo  e  il  marchese 
conferirohd  ifasieme  pet  trovai*  niodo  di  ricollDgàre 
col  bhiccio  de'Ct-òtiati  il  giovine  Alessio  sul  ttt>no 
di  Costàntitìdpoli.  Bonifkzid  ct*a  pe^ùaso  ciò  sarebbe 
di  grande  aiuto  aìP  impresil  di  Palefttiilà  ;  si  che^ 
ritornato  in  Italia^  còrse  velocemente  a  Roma  per 
tenere  proposito  di  ciò  con  papa  Innocenzo;  ma 
vedendo  costui  non  eiiser  punto  propenso  a  quel  pro- 
getto^ tordosséne  in  Lombardia^  è  ad  altro  non  pose 
mente  che  a' preparativi  necessarj  per  la  prossin^a 
Orociata  4.  I  principi ,  i  popolani  ^  i  pi'etii  i   hionaci 

t     HiUtla  Chiìniànà  ,  t.  P^IJ. 

a  «  If Oft  non  Mppiamo  ooni«  ntaca  queiU  paranUU.  »  L.  della  Chie- 
sa, Delle  Storie  di  Piemonte,  l.  HI,  Torino,  1606,  in-S.*  —  Il  fratello 
di  BoBifralo  ti»  fèto  di  etHo  eogttàto-d'AHi«Éiò. 

3  Da  esia  U  caJk  di  Mohferhitò  àWtm  ataio  ia  dotto  Alettan^rla* 
Bam^nmto  di  8.  Giorgio^  Siérim  dH  Mònjtrrùtb^  ih  Muratori,  Rerum 
liaiicarum  Seriptoree,  t.  XJCH, 

4  De  quo,  eum  idem  Marchio  ad  summkim  Pbntifttèm  netésiiMsei, 
coepii  agere  a  remotie  /  $ed  eum  inièittjtisseè  ipsim  UnimuÈn  ad  hoc 
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tulli  81  preparavano  per  la  novella  spedizione  colla 
preghiera ,  colla  visila  delle  chiese ,  colla  confessione 
delle  proprie  peccata:  si  munivano  di  picciole  reli- 
quie e  di  amuleti  benedetti ,  prendevan  commiato 
dai  parenti  e  dagli  amici,  accomodavano  e  forbi- 
vano le  loro  armi ,  disponevano  per  testamento  dei 
loro  beni^  non  parlavano  che  del  Calvario,  del  Car- 
melo y  del  Giordano  e  del  Sepolcro  di  Cristo.  Inno- 
cenzo non  cessava  di  animare  quel  santo  ardore:  il 
vescovo  di  Siracusa  e  Luca  abate  di  Sambucino  * 
correvano  nuvamente  la  Sicilia  e  la  Calabria  ^  :  molti 
cavalieri  inglesi,  tra  i  quali  i  conti  di  Northampton 
e  di  Norvirich  prendevano,  la  croce,  forse  meno  per 
spirilo  religioso,  che  per  sottrarsi  alla  grave  tiran- 
nide del  re  Giovanni  ^:  il  vescovo  di  Durham  e  pa- 
recchi canonici  di  Roano  venivano  anch'  essi  in  Italia 
per  riunirsi  alla  Crociata.  Il  conte  Baldovino  di 
Fiandra  aveva  rinnovato  (laoo)  un  trattato,  concluso 
da  suo  padre  con  Matilde  di  Portogallo,  e  l'aveva 
messo  sotto  la  garantia  del  pontefice  :  egli  prepara- 
vasi  alla  guerra  santa  facendo  ricche  donazioni  a 
varie  chiese ,  monasteri .  ed  ospizj,  legando  un  anni- 
versario di  espiazione  per  sé  e  per  la  sua  consorte, 
fondando  chiese  e  collegiate ,  confermando  gli  anti- 
chi privilegi  di  molte  città  de'suoi  domin).  Baldovino, 
quasi  presago  di  sua  fine,  convocò  un'assemblea  di 
parenti  e  di  vassalli,  nella  quale,  alla  presenza  di 
cencìnquanta  signori,  dette  ordine  al  governo  de'suoi 


non  esse  directum  ,  expeditU  negoUìs  sui  Crucis  offiàum  periimsmùkus^ 
ad  ftropria  remsiUfU,  Gesta  Jtmocentii  JJ/,.c*  LXXXiU» 

1  L'«Doo  «ppreMO  fu  «rctrescoro  di  Coseni;  UgheUi,  Itaita  5«- 
era,  <•  X» 

a    Gesia  InnocenUi  III. 

3     iioggeri  de  Uot^sdvn  Annoi. 
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stati  durante  la  sua  assensa  :  il  fratello  Filippo  mar- 
gravio di  Namur  fu  preposto  alla  amministrasi one 
delle  Fiandre;  lo  zio  Guglielmo  di  Gbàteau-Thierry 
a  quella  dell' Hainaut.  Il  conte  volle  aggiungervi  un 
consiglio  composto  dal  priore  di  Bruges^  dal  can- 
celliere di  Fiandra,  dal  castellano  di  Saint-Omer, 
i  quali  con  Filippo  e  Burkardo  di  Avesne»  furono 
deputati  a  consigliare  e  a  proteggere  le  sue  giovani 
figliole. 

Il  conte  Baldovino,  dato  cosi  ordine  alle  cose 
sue, prese  congedo  dalla  moglie  che  lasciava  incinta, 
dagli  amici  e  dal  popolo,  e  parti  accompagnato  dal- 
l'abate di  Los>  affidando  il  comando  de' vascelli  a 
Giovanni  di  Nesle  castellano  di  Bruges,  e  facendosi 
promettere  con  giuramento  che,  dopo  avere  aspet- 
tato il  ristabilimento  in  salute  della  contessa  ,  lo  ver- 
rebbe a  raggiungere  in  Venezia  con  tutto  V  esercito 
crociato  de' Fiamminghi.  Baldovino,  giunto  a  Gbia- 
ravalle,  e  credendo  forse  di  non  tivere  speso  abba- 
stanza in  pie  fondazioni,  faceva  una  ricca  donazione 
a  quei  monaci.  In  questo  tempo  mori  Goffredo  di 
Perche ,  il  quale  pria  di  spirare  affidò  il  comando 
delle  truppe  a  Stefano  suo  fratello,  consegnandogli 
tutto  quello  che  aveva  messo  assieme  per  le  spese 
della  Crociata. 

I  pellegrini  trasportarono  da  Gbiaravalle  ì  te- 
sori ammassati  per  i  sermoni  di  Folco,  e  traver- 
sata la  Borgogna ,  varcarono  il  Giura ,  il  Genìsio , 
passarono  le  pianure  della  Lombardia ,  e  giunsero 
in  Venezia,  ove  furono  ospitati  nell'isola  detta  di 
San  Nicola  >. 


I    yiUehmrdouin  >  tìisioire  de  ia  Conquesie  de  ConsianùnopU  pav 
i^s  Baront  Dtamgois. 
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In  luglio  (laoa)  la  i^ediiKÌoiìe  navale  4i8*Ftam* 
miagbi^  composta  di  aesaanta  ysiscelU,  riccamente 
equipaggiati  e  vettovagliati ,  aalpd  c|Ì4Ì  porti  deTaeai- 
Baasi;  ma  terribili  fortune  di  m^r^  la  tennero  per 
tutta  Testate  al  di  là  di  <#ìibilterra  ;  m\ì  pria  dell' au- 
tunno giunsero  a  Mpirsiglia  Qfe  riniaae  a  svernare. 
Moki  altri  signori  frayiqefiiy  cbe  avev^qo  preso  la  cro- 
ce, pensarono  di  raggiun|[ere  i  Fi^motipghi  a  M^rsp- 
glìa^  invece  di  andare  a  Venezia;  con  questi  andava 
pure  il  conte  Luigi  di  Blois  qq^  ^uqì  f^pmpagpi.  Allor- 
ché questa  nuova  giuq^  i^  Veuezifii  i  Qropi^ti  videro 
rimpossibiUti  in  cui  trvvaynn^i  di  rapnteiierf^  i  patti^ 
e  À  affrettarono  9d  in  viaro  Mlouni  m^ss^ggi  :  questi 
incontrarono  il  e^nb^  Lpigi  9  Pavin  e  lo  determi^ 
narono  a  venire  ip  Venw9  ;  ffW  «Uri  Crociati  ai 
diressero  pe' piarti  d^la  PugM^^  ^ndi?  VrQf^te  Im- 
berohi  per  l'OrifflIte:  trg  qpe^  e^a  Qildo  di  TfTisi- 
gnif^  qont09taj>ile  di  Fiandra ,  il  qpal^  per  equipag- 
giare aveva  ikvnto  4?  Baldovino  lir^  fàpqueceqto  e 
un  ooasiderevole  mi  moni  di  (C^av^Ui  e  di  f^nti.  Goei 
U  metà  de' guerrieri  ebe  avevano  presa  U  ^roce  di- 
menticarono il  giuram^ttto9  e  non  iQomparvero  » 
Veneiùa  «  di  cb^,  die?  Villebardjiuin ,  w^  riporta- 
rono gran  vergii^na ,  e  moltissiA^e  ^sspyv^ptiire  ». 
Malgrado  codeste  diserzioni^  l'esercito  crociato  er^ 
sempre  atto  a  ispirar?  la  più  gr?p4#  fiducia,  pr  Non 
mai,  dice  lo  storico  gu^ri^o,  non  m^i  fn  veilnta  una 
si  bella  g?nte ,  e  maglio  in  ofdine  ?  dispofta  a  &re 
^alcbe  ansa  di  hwfM>  in  OQor^  di  Dio  e  in  «ervi* 
fio  della  «ri^tiaoìtà  K  ì^  Quivi  ^rano  4ooq  cavatici 


1    Onques  plus  beile  gent  ne  fui  vene»  ni  mieuz  en  /foit^   et    di- 
9potée  à  faire  quel^ue  ifhast  de  kon  pouF  V  hmo^mr  4e  Dim  «C  $0 
y\ce  de  la  Chréùenneté* 
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e  9^00  fanti  ^  e  oltre  i  Francesi^  Bonifazio  yi  aveva 
condotto  le  più  brave  lance  della  Lombardia  ^  del 
Piemonte  >  della  Savoia  e  de' paesi  situati  tra  le  Alpi 
e  il  Rodano  K 

I  Yenesiani  da  parte  loro  avevano  fatto  più  di 
quanto  avevano  promesso  :  i  vascelli  erano  i  meglio 
armati  che  veder  si  potessero  allora  in  tutti  i  porti 
della  Cristianità  :  ve  n*eran  tre  volte  più  del  bisogne- 
vole ;  ma  i  Crociati,  buona  gente  a  rbmpere  una  lan- 
cifty  a  far  lasciare  gli  arcioni  a  un  esercito  di  cavalieri 
e  ad  assaltare  un  castello^  non  avevano  poi  danaro 
bastevole  agli  impegni  contratti;  appunto  perchè  i 
più  ricebi,  r^utando  mollo  grav«  il  trattato^  s'era- 
no diretti  apporti  di  Marsiglia  y  di  Genova  e  di  Bari: 
tra  questi  fu  il  Dampierre  a  cui  Teobaldo  di  Sciam- 
pagna aveva  legato  la  più  parte  de'  suoi  tesori  ^ 
affinchè  fossero  impiegati  nel  viaggio  di  Terra 
Santa  \ 

Queste  tante  defezioni  posero  i  Crociati  di 
Venezia  nelF  impossibilità  di  sborsare  la  somma  pat- 
tuita. Allora  i  più  ricchi  baroni  offrirono  di  loro  tutto 
quanto  potevan  disporre  :  il  conte  di  Fiandra  ^  il 
marchese  di  Monferrato,  i  conti  di  Blois  e  di  Saint-Poi 
«d  altri  motti  signori  presero  danari  in  imprestitó ,  e 
portarono  al  palazaso  del  doge  il  loro  più  bello  e  ricco 
vassellame  d'oro  e  d'argento:  essi  non  serbarono  che 
i  loro  cavalli  e  le  loro  armi  ;  m^  »  ma^lgrado.  tanti 
sacrificj,  54>ooo  marchi  d' allento  mancavano  an- 
cora al  compimento  della  somma  '.  Allora  molti 
perduto  il  coraggio  se   ne  ritornarono   alla  patria.^ 


1     Boniftcontri  tìUtqria  Sicnla. 
a     yiiUhardouint  tììHoire  dt  la  ConqiUsU  4^  Consianiinople  p^r 

^    ChronicQti  Alh€rs$adifu(M  -*  f^iUthardQìAin^  i»  e. 
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molti  di  gente  minuta  ai  eparaero  pel  paese  ad  ac- 
cattare '. 

Afflisse  vieppià  l'animo  de* Crociati  la  miOTa 
della  morte  di  Folca*  egli  cessò  di  vivere  nella  sua 
parrocchia  di  Neully  *,  a  quel  che  credesi  di  ram- 
marico ,  per  essere  stato  accusato  di  frode  nell'  am^ 
ministratone  dd  tesoro  ddla  Crociata.  Folco  aveva 
ricevuto  somme  considereTolissime  ,  ma  ,  eeooado 
Tespressione  di  un  cronista ,  «  crescendo  il  denaro^ 
decresceva  il  timore  e  la  riverema  ^  ».  Che  che  ne 
sia  y  egli  pensò  a  favorire  l'impresa  di  Terra  Saata 
fino  al  suo  ultimo  respiro,  legando  tutti  i  suoi  beni 
a  vantaggio  della  Crociata  4. 1  contemporanei  gli  inaU 
nrono  un  sepolcro,  sul  quale  vedevasi  condotta  in 
marmo  la  figura  del  carato,  in  meaio  a  due  An- 
geli che  lo  incensavano  ^:  i  posteri  lo  disaero  air 
Folco,  e  qualche  volta  santo  sir  Folco;  raccontarono 


1  Mail  M*tn  rtiurna  de  ta  memae  gens  era  for  pois  •  et  muU  s^mt 
espmndì  par  U  terre  por  guerre  ior  wii^e.  GuUielmi  TpH  HistoriM 
C0n€inuata,  in  MarUme,  VtterumScriptonim  ttMonmmtmanmt  nwytfjw 
«ima  eolUctio  ^  t.y» 

9  Non  ìb  VeneiM  «  come  per  errore  scritte  U  Boynah  Jtviml*  £c- 
clt#«  ad  an.  i^oi. 

I   <7ref  ceme  pecunia ,  timor  ef  ret^arerUia  decrufhat,  lac»  de  yi- 
triaeo. 

4  Cht'onicon  Altise. 

5  Le  tùMbeott  dt  Pouiqutt^  fameum  «t#«  de  «e  lien  (NeuiUr)  ^en 
ran  iioOy  ett  dotte  la  nef,  decani  la  porti  du  ehoetir ,  elevi  enpierrt 
de  la  hauteitr  d*un  pied  et  d^mi*  (Test  un  ouurage  du  tempe  Meme  am- 
quel  me/untt  ce  pieux  pereomuage.Foulqu^  e$t  mpréeeati  enrtHef  mm- 

le  sommet  at^ec  dee  cneueux  «i  court s  ,  quon  Im  tnmt  entièrememt  te» 
«réili/iq  il^WAtir  QM^»Hiià>àÌH  liHk  cmM»  qu'U  ne  tiemt  pac^  pms- 
qu'il  a  les  krat  croitis  par^essous  ,  le  droil  posi  sur  le  g€atdu*  Sa 
chaeuòle  et  son  manipule  repriseiUent  les  mitemente  de  ce  tcmpe-ià.  Ìl 
a  sous  lui  une  esphce  de  marche-pf^'HÌiUi^^ièM  èit^fUn^,  et  deux 
i)^\^A')^H^^pkèèHyèUr*ÌÀ  >ùtèSfé^^H^  lUMémk»)  cor,  eciom 
t ancienne  manière  i  il  a  les  pieds  itendug  vere  £^0rt0miià  tmm  ^ataoL 
Leheuf,  »t«lor/*fc-llfn^^i>fói^'Vl»^éW»>ari#^^*>VK'»'i^>.  »'o/iuuiiU    . 
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miracoli  aTTerati  «uUa  Mia  tomba  ■  ;  qualificaroiilo 
venerabile  in  «n  martirologio  univeraale  ^;  prò» 
d^arooo  alle  aue  reliquie  segni  di  rispetto  e  di 
venerasione  ^;  finché  venne  la  rivoluzione  del  1793^ 
e  infranta  la  tomba  del  parroco  crociato  ne  sparse 
al  vento  le  ceneri  4. 

Il  doge  di  Veaesia^  vedendo  intanto  Timpos^ 
aibilità  in  cui  trovavansi  i  Crociati  di  pagare  la  som* 
ma  pattuita  f  ordinò  loro  che  andassero  a  dimorare 
nell'  isola  di  Santo  Stefano  ^  ov'  erano  tenuti  quasi 
prigioni  ^y  dall'altra  parte  radunò  il  Consiglio  e 
disse:  «  Il  re  d'Ungheria  già  da  gran  tempo  ci 
ha  tolto  Zara.  Voi  sapete  che  questa  città  sempre 
mostrossi  ostile  alia  Repubblica^  e  tuttora  esercitfi 
la  pirateria  a  danno  nostro.  I  Croeiati^se  a  voi  piace^ 
potrebbero  soddisfare  al  debito  de'  trentaquattro 
mila  marchi  aiutandoci  a  conquistare  quella  città  »« 
Il  progetto  fa  applaudito  dal  Consiglio ,  ne  dispiacque 
ai  Crociati,  i  quali  non  potevano  patire  la  vergogna 
di  dover  mancare  a  un  patto  giurato,  e  d'altronde 
vedevano  V  impossibilità  di  pagare  altro  che  col  san- 
gue il  loro  debito. 

Un  gran  numero  di  cavalieri    e   di    popolani 

I     On  jr  d.'t,  par  tradition,  $  qua  ies  ehan  dnes  de  Saint' lìfati/'    oni 
essajré  atairefois  de  Vemporter  ehez  eux  ;  mais  Vimm'ihilité  du  charrint 
4Ìoni  on  orne  ce  ricit  «  fait  poir  queUt  foi  ii  fa\a  y  ajoHter,  Lebeuf, 
JUisioire  du  Dioci>se  de  Paria  ^  i.  e. 

a  Vedi  U  Martirologio  Univerwle  dell'abaU  ChastelaiD.,  Io  cui  la 
naorte  del  curato  di  Neatlljr  è  posta  nel  di  dae  marzo  1-10 1. 

3  DocAOge  dice  che  ne'gioìmi  fettivi  H  lepolcro  di  Folco  «ra  rico- 
perto d*aii  drappo  di  seta  e  reniva  incenaato  ;  ma  Lebeuf  niega  questa 
fatto. 

4  Maggiori  notiaie  aa.  Folco  sì  possono  tmrre  dai  seguenti  autori.: 
Ottone  da  San  Biagio,  Iacopo  da  Vitriaco ,  Villehardonin  «  Roggero  de 
Horeden,  Guntbcr 

.    5    yiUehardtfmn^  Hìstoirt  de  la  Conq  esle  de  Cvnxtnntinople  par 
tts  Baroni  Francois, 
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radunaronsi  in  un  giorno  festivo  nella  chiesa  di  San 
Marco:  il  doge  ascese  la  tribuna  e  rivolse  la  parola 
a' suoi  concittadini,  ce  Signori,  egli  disse ,  voi  avete 
promesso  di  concorrere  alla  più  gloriosa  delle  intra- 
prese: i  gu^rieriy  coi  quali  voi  avete  fermato  oiia 
santa  alleanza,  vincono  tutti  gli  uomini  nella  pietà 
e  nel  valore.  Io,  voi  lo  vedete,  sou  gravato  dagli 
aiìni ,  ed  ho  bisogno  di  riposo;  ma  la  gfloria  che  ci 
è  data  sperare  mi  rende  il  coraggio  e  la  fona  di 
sfidare  tutti  i  pericoli  e  sopportare  tutti  i  travagli 
della  guerra.  All'ardore  che  mi  trascina,  allo  selo 
che  mi  anima,  io  sento  che  ninno  merita  la  vostra 
confidenza  ed  è  cdpace  di  guidarvi  come  colui ,  che 
avete  scelto  a  capo  della  vostra  Repubblica.  Volete 
voi  eh'  io  prenda  la  croce  e  che  il  mio  figlio  faccia 
le  mie  veci  durante  la  mia  assenza  ?  In  questo  caso 
io  sarei  con  voi  e  coi  pellegrini  della  Santa  Croce , 
per  la  vita  e  per  la  morte  »•  Allora  tutti  gridarono, 
u  In  nome  di  Dio,  state  nostro  capitano!  n  II  vecchio 
Dandolo  discese  dalla  tribuna,  e  tra  le  acclamazioni 
de' pellegrini  e  del  popolo,  corse  a  prosternarsi  in« 
nanzi  all'altare;  ove  «  gli  si  cucì  la  croce  del  pel- 
legrinaggio sopra  un  cuscino  grosso  riempito  di  ca- 
tone ,  per  essere  più  prominente  ed  affinchè  ciascun 
la  vedesse  «  ». 

Allora  una  furia  d'armarsi,  di  preparare  vet- 
tovaglie, di  allestir  macchine,  di  equipaggiar  va- 
scelli: il  tutto  doveva  esser  pronto  per  la  partenza 
nel  settembre.  In  questo  frattempo  sc^ravvenne, 
dice  il  maresciallo  di  Sciampagna ,  «  una  grande 
meraviglia,  un'avventura  insperata  e  la  più  strana 


I     VUUhardonin,  Hisloìre  de  la  Curujueste  de  Constanti nopie 
les  Barons  Francois. 
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delle*  quali  bì  fosse  mai  udito  parlare  d.  Il  duca 
Filippo  di  Svevia,  avendo  saputo  la  riunione  de'  Cro- 
ciati in  Venezia,  disse  al  wiHetto  di  Coslantinopoli  >: 
«  Signore  9  eccovi  un'  armata  in  Yenesia  composta 
de'  più  nobili  e  più  valorosi  cavalieri  della  terra 
di  Francia  j  che  vanno  oltremari  :  andate  a  pregarli 
ch'essi  abbiano  compassione  e  misericordia  dell'im- 
peratore vostro  padre  e  di  voi ,  andate  a  farvi  ri- 
stabilire  nella  vostra  eredità  ».  Quindi  furono  inviati 
messaggieri  in  Yenesia  in  nome  del  duca  di  Svevia 
e  del  giovine  Alessio.  Il  racconto  delle  sventure  di 
Isacco  y  i  casi  del  giovine  esule  commossero  gli  ani- 
mi de' Crociati  avidi  di  grandi  imprese  ed  esaltali 
dalle  idee  cavalleresche.  La  vendetta  di  un  inno* 
cente ,  l'aiuto  di  un  illustre  infelice  toccarono  T anima 
di  Dandolo  e  de' Veneziani:  questi  fieri  repubblicani 
versarono  lagrime  di  pietà  ascoltando  la  storia  del 
cieco  imperatore  e  del  fuggiasco  figliolo»  D'altronde 
non  potevano  essi  patire  che  l' usurpatore  preferisse 
alla  loro  alleansa  quella  de' Genovesi  e  de' Pisani: 
essi  ^rarono  che  i  loro  vascelli  dovessero  entrare 
col  giovine  Alessio  nei  porti  della  Grecia  e  di  Bisanzio. 

Giungevano  intanto  in  Venezia  il  vescovo  Cor- 
rado di  Haiberstadt ,  il  conte  Werner  di  Bolauden^ 
il  conte  Bertoldo  di  Katzenelnbogen ,  1'  abate  Martino 
di  cui  sopra  è  parola  e  un  gran  numero  di  baroni 
alemanni,  mossi  a  prender  la  croce  dalla  speranza 
di  onoratamente  sottrarsi  dalle  turbolenze  che  afflig- 
gevano l'Alemagna  ^. 

Il    disegno    de'  Crociati    dispiacque    a    Roma  : 

I  0>si  lo  chifliDa  VlHehardouin  :  è  il  nobiiissimus  puer  del  ccUbr* 
formalario  delU  corU  di  Bisanzio,  conosciuto  foUo  il  litolo  di  Notitiu 
Jmptriù 

a    Gùnther,  Histor,  Corut. 
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Iimocenzo  spedi  in  Veneiia  il  cardinale  Pietro  àA 
litoto  di  San  Marcello  per  rtmovere  ì  pellegrini  da 
un'impresa,  ch'egli  dtceTa  sacrilega,  (c  II  re  d'Un- 
gheria ,  scriveva  il  papa  ,  ha  preso  la  croce  %  quindi 
è  già  sotto  la  protettone  della  Chiesa  :  assaltare  una 
città  che  gli  appartiene  è  dichiararsi  contro  alla  Sede 
Apostolica  K  n  Rispose  il  dc^e:  «  I  privilegi  dei 
Crociati  non  possono  sottrarre  i  colpevoli  alla  seve- 
rità delle  umane  e  delle  divine  leggi.  Le  Crociale 
non  devono  servire  per  proteggere  Tambisione  dei 
re  y  e  la  ribellione  de' popoli:  il  papa  non  ha  il  po- 
tere di  distogliere  coloro  i  quali  hanno  preso  la  croce 
da  una  intrapresa  legittima ,  da  nna  guerra  fatta  a 
sudditi  ribelli,  a  pirati,  i  cui  brigantaggi  turbano  la 
libertà  de'mari  e  nuociono  alla  Crociata,  arrestando 
i  pellegrini  che  muovono  in  difesa  di  TerraSairtA  ^  m. 
Il  cardinale  Pietro  pretendeva  avere  il  comande 
della  spedizione  ;  ma  il  doge  ed  il  Consiglio  gli  si- 
gnificarono ,  che  s'  ^li  voleva  accompagnare  la  spe- 
dizione come  predicatore ,  poteva  farlo  ;  ma  se  volea 
fare  gli  ufficj  di  capitano ,  poteva  restarsene  indie- 
tro 4.  I  baroni  francesi ,  usati  in  qud  tempo  a  pie- 
gare la  fronte  a' minimi  v<4eri  de' papi ,  eran  sorpresi 
dell'ardire  dei  Veneziani  s. 


1  Capefigue  ,  Histoire  tìle  Philì ppe^Auguttt ,  e.  Xlt^g  «lice  cb*  egli 
era  già  in  PalMtiiia  ,  tua  l' iugaoiia  :  Aiuirai  aoo  paaiò  ia  Qritftto  dkm 
molti  anni  dopo  la  presa  di  CoftanlinopoH. 

1     Gesta  Innoctntii  III» 

3  Vedi  Gesta  Innocentii  Ilf,  non  che  il  YSHeluiédOuin 

4  Dux  et  cotuiliarii  Fenetaitum  »  timeritee  ne  ipee  imptedirti 
proposittim ,  quod  male  conceperani ,  de  loderà  expugnanda  ,  di: 
quod  si  uellet  ire  cum  eis  ,  non  ut  legationis ,  eed  tu  praedicmiinnis 
exérceret  offidwn  ,  dueerént  iiium  ,  alioquin  rmiiretm  Gesta  /unoceit- 
iij  ili,  e.  LXXXy. 

5  Quamuis  antem  dispiicuisset  hoc  Francis  ,  rediit  tamen  inhonO" 
ratus  a  Fenetis,  Gesta  Innocentii  II J,  /.  e. 
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r  Crociati  alemanni  ai  oppoaaM  alla  spedicione 
di  Zara,  e  perchè  videfo  fermi  nel  loro  proposiio 
i  Veneziani  e  i  Francesi  ^  alcuni  ritorna rooo  al  di 
là  de'  monti  ^  altri  aadarono  a  Roma  per  farai  scio^ 
gliere  dal  voto»  ed  altri  ai  cooteotarooo  di  aeguire 
V  eaercilo ,  colla  promeasa  però  che  il  doge  li  coa-i 
dorrebbe  dappoi,  aenaa  iodugio^  ìnaanzi  ad  Alessaivi 
dria ,  ch'esci  riguaidarado  come  chiave  della  con- 
qiiiata  e  pegno  della  conservazionedi  iGeruaalemqae  '. 
Lo  stato  nel  quale  trovayaai  l'Egitto  dava,  a  dire 
il  vero,  speranza  di  facile  vittoria ,  perchè  daaolato 
per  varj  aani  da'  tremoti  e  dalle  carestie  \  Anche 
Innoeenso  pare  aia  alato  favorevole  a  quel  progetto, 
tf  Dio  ,  egli  diceva ,  ha  colpito  il  paese  di  Babilonia 
colla  vei^a  della  aua  potetm  ;  il  Nib  >  questo  fiume 
del  paradiao  ohe  fiseonda  le  terre  degli  Egiziani , 
9on  ha  avuto  il  ano  aoUto  corso.  Questo  flagello  li 
Ita  spinti  a  morte  ed  ha  preparato  il  nostro  tri- 
onfo ^  II. 

li  legato  costituì  capi  degli  Alemanni  che  vo^ 
levano  ubbidire  al  pontefice  ^  il  vescovo  di  Halber- 
atadt  e  quattro  abati  cistercensi  ;  ordinò  loro  di 
lana  abbandonare  giammai  i  pellegrini  e  di  opporai, 
quanto  più  valessero  allo  spargimento  del  aaogue 
cfliitiano.   Quindi  ,    roputando    indecoroso   alla  saa 


I    V«dl  CIÒ  che  direno  piA  Innansi.. 

%  JDIel  nedffino  Imnpo  $h^  V  Efitto.  luroraVA  iaì^À  gli  orrori  della 
«  Riccirdo  ile  $.  Gerauio  acrircRe  nel  Cerliie  r«f  no  aiciliaoo  :  /«• 
Urne  vaUdu  p€r  U)imm  r€gmim  txoria  «#<  ;  e  la  cronaca  di  Foaaii 
Maova  intitolava  ^aell'Aiioo  i»o«  «/ima  fams.  Chromcon  BiA^rdi 
d^  5.  Gmmano  ,  in  Cantto  ,  fiiHifiUkepa  HtHpP^a  Stcì/i'ac,  t.  IJ ^  ^ 
Ckr^nkìQH  Fv$0^  .N9^m  ,  in  MurMpri  «  JH^rum  luMcarjum  Scriptores, 
t.  y.  ^  Mézeray  |ierU  ancora  di  qnealbi  careatia  c|ie  ai  fece  aenUra  jl|i 
Fmwia,  ma  r«UrjJbfiiace  aHagiiecra*  Mé^^rajr^  Hittoiréde  Franct  depm 
Ph^rmmomi  jmqi^'à  im  paìx  dt  y^r^im.  PwU  i649<>5i,  S  y^l^  in  fot» 
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dignità  d'accompagnare  un  esercito  del  quale  egli 
non  poteva  ottenere  il  comando^  lasciò  Venesìa,  ed 
andò  ad  imbarcarsi  in  un  porto  di  Paglia  '. 

Innocenio  scrisse  altra  volta  a' Crociati  rainac* 
ciandoli  della  scomunica  se  osassero  assalire  una 
città  cristiana  )  e  specialmente  Zara  ;  ^  ma  essi  ten-^ 
ner  fermo,  e  Tarmata  levò  l'ancora  a'  di  otto  di 
Ottobre,  allo  squillo  delle  trombe,  al  suono  delle 
campane  di  San  Marco ,  alle  acclamazioni  festive  di 
tutto  il  popolo  veneziano. 

Giammai  fi)rse  T  Adriatico  aveva  visto  una  flotta 
più  numerosa  e  più  magnificamente  equipaggiata  ^: 
cinquanta  galere,  vascelli  carichi  di  soldati  dugenqua- 
ranta,  co' cavalli  centoventi,  colle  vettovaglie  set- 
tanta; in  tutto  quattrocento  ottanta  vascelli  montati 
da  quattro  mila  combattenti  4  ;  giganteggiava  tra 
quelle  navi  una  grandissima,  detta  il  Mondo  dalla 
sua  vastità  ^:  generalissimo  di  tanta  oste  il  dc^e 
Enrico  Dandolo,  Vitale  Dandolo  ammiraglio,  Ga« 
briele  Soranzo  capitano  delle  navi. 

((  Faceva  meravigliosa  vista  la  flotta,  dice  il 
Villehardouin ,  qiiand'  essa  fu  pavesata  in  mare  con 
tante  bandiere  e  pennoni  ondeggianti  al  vento  sugli 
sproni ,  gU  alberi ,  le  antenne  ed  i  oastelii  di  poppa  ; 
gli    scudi   enino    altelati   tutti    all'  intorno    co'  loro 


1     Gesta  Innocenùì  ///  ,  e.  LXXXf^. 

a  Et  kanc  inibitionem  et  exeommtuàcatìonem  fedteù  p€r  tMatem 
de  loeedio  eertius  intimar  i.  Qé$ta  Innoeerttii  //7*  /•  e. 

S  yeneti  tam  magni  fica  nauigim  prmeparai^erani  ut  n  iangù  r€tro 
temporiku  nedum  t^'sits,  ted  nte  auditUs  fuerit  UUtut  navaihmt  apwtt- 
raiut.  Gesta  innoeentii  Jll,  e  LXXXf^,  • 

4  Cosi  secondo  il  Ramnasio;  Dandolo  pere  dice  :  treeentùmm  cwm 
nafigionim  fere  stolta  erat>  Chr^niean,  I.  X,  e,  ///,  pars  XXy»  NiCela 
dice  :  Ì9a^^es  equestres  C  et  X  ,  na^es  hngme  LX,  rotundmé  ititra  LX  X 
§unt  eoactae*  hficeiae  Chomatae  Armaies  ^  AUxii  Comnmi ,  L  ili^ 

5  Mcetae  Chomate  Anrud€$ ,  MexU  Comnem  ,  /.  ///• 
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colori  diversi  e  le  armi  di  battaglia  ;  il  suono  de'cla- 
rini  e  delle  trombe  alteroavasi  e  faceva  echegiare 
da  ogui  partó  la  marina.  Non  mai  certo  per  lo  iu* 
oaazi  ftt  visto  un  così  bello  convoglio  salpare  dal 
porto  di  Venezia  ». 

Sia  che  i  pirati  di  Trieste  e  di  Muggia  fossero 
allora  comparsi  nel  golfo ^  ciò  che  non  parrebbe  vet. 
rosiraile  in  quel  momento ,  sia  forse  questo  mi  pre« 
testo  del  Doge^  egli  disse  bisognare  pria  si  purgasse  il 
mare  di  quei  pirati ,  e  diresse  l'armata  a  quella  voU 
ta.  Il  ventisei  ottobre  Trieste  e  Muggia  aprirono  a'Ve- 
neti  i  loro  porti^  e  giurarono  obbedienea  alla  Repub- 
blica ^  Ripresa  quindi  la  navigazione ,  alla  vigilia  di 
$an  Martino  i  Crociati  (rovarousi  in  vista  di  Zara  ^. 

Quando. i  pellegrini  videro  una  sì. forte  città, 
domandavansi  come  farebbero  a  soggiogarla,  senza 
che  Dio  egli  stesso  non  vi  mettesse  la  sua  mano. 
Zara  difatti  è  edificata  su  di  una  piccola  penisola^ 
discosta  cinque  leghe  dall'antica  ladera,  colonia 
romana:  circondavaiila  una  doppia  cinta  di  scogli  e 
di  mura,  sulle  quali  vegliava  un  numeroso  presi- 
dio ungherese.  <c  Arrivati  i  primi  vascelli  gittarona 
le  ancore  rincontro  alla  città.  Avreste  allora  veduto 
scendere  molti  cavalieri  dalle  navi^  tirandosi  dietra 


t  Ditx  tunc  Tergesttnos  et  Mugic  use  ma»*e  infestantet  comprimere 

muheimns  ,  cum  parte  stali  iUuc  éUvertit ,  et  ilhe  aperti^  portÌ9  oòi/ìpm 

habuit ,  ifotivam    fidelìtatem    et   tuhjectionem  offerenies*    Dux   aiUem 

mailens  eot  fidetes  ,  quam  subjeeto*  àcqtiirere  y  de  perpetua  fid  eli  tate 

met^anda  ,  et  immunitata  yenUùrum  et  annuali  cemu  qtànquaginta  ur- 

narum  uini  a  Tergettinis  ,  et  XXV  a  Muglensihut  sihi  et  tuccessorihiu 

axihendo  promitsioHém  suicepit  ,*  et  Oli  missis  Sjrndicit  f^enelias  ,  kaec 

obseruare  polliciti  tunt,   Chronieon   Andreae   Danduli,  L  X,  e-  ili, 

pars  XXyi* 

1  QaesU  citU  negli  ici  ìttori  del  tempo  è  d«lU  ladre  ,  Scadrà , 
Satira y  lazera'f  ma  piìi  correUamenU  e  più  comunemeate  ladra ^  o 
Giadra. 

Tò 
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i  loro  cavalli  per  le  pedini;  grafi  HiìumN^ò  ài  htAì 
Toetiti  delle  loro  anuiy  e  pdttanli  m^ht  ìMegifie,  Hz- 
savan  tende  e  padiglioni  iie'diMomi  delta  pìa^lsà  n  >. 

Zara  era  ta  ciltà  4a  più  ricdtf  e  la  piÀ  popiH 
Iosa  della  Dalm3zia:  i  Veneziani  Tarefàno  f^ohqui** 
stata  nel  109^  ;  ma  la  «'era  sottratta  parecchie  volle 
al  dominio  deib  Hépubbli^sa  ^  e  da  ukltnonéi  tfSj 
a' era  volotitariatnenlle  «data  al  re  Bela  d^Ungbma  ». 

Gli  abitatori^  atterriti  alla  vista  dcfir eset'cfta 
neniÌG0>  mandarono  amba^iatori  al  Doge,  offeiietvdo 
la  resa,  salve  solo  ié  pef^ione.  Dandolo  rispose, che 
doveva  conferire  oo'liaroni.  Allora  Siitìone  di  Mont«- 
fort,  segoito  da  altri ,  .raggiunse  ì  ttiéssaggi  dì  Zara 
e  disse  loro:  a  Io  itou  sou  t(ai  vertuto  per  fare  if 
menomo  torto  a' Cristiani:  ben  lovitlnto  dat  Viilervi 
nuocere,  io -sono  qui  per  difendervi  n.  Il  ^vàiteve 
Hetg^i  venite  sotto  le  itiut-a  della  città  per  assicurarne 
gli  abitatori.  Guido  abate  di  Vautràe-Gemi^y  non 
mancò  Mi  d'ire  «'pelleigrini:  ec  Miei  signori  ^  io  vi  proi- 
bisco, In  nomre  del  papa ,  di  a^altbre  qUiesla  tiiìà  ; 
essa  è  abitata  da  Cristiani,  Voi  si^te 'CreeialH,  e  tot^ 
t' altra  è  la  vostra  destioàziéne  ^. 

Que'di  2^ra,  animarti  da  tante  assicura'zietti  e 
protese,  "nfegaronsi  di  Capitala réé  Danéofo  conviecd 
nella  sua  tenda  i  capi  dell'esercito,  e  fremente  di 
sdegno  disse:  «  La  citlà  era  in  mio  potere  e  discre- 
zione ,  i  vostri  cofbpagni  me  l' haù  lolta.  lo  v'  intiivo 
adunque,  in  virtù  de!  patti  giurati,  d'aiutarmi  a 
conquistarla .  »  L' abate  Guido  voleva  allora  leggere 

I    ViUehardouin  ,  Bistoire  de  la  Coh^teitt  de  Cóhst/nitihopfe  par 
le»  harons  Francois. 

a  Vedi  Chronicoa  Andreae  Dandidi  in  Tarj  luoghi  ,  codnfc  pur* 
Kàtona,  Histoviu  critica  regtun  ti  impari  ae  ,  Pésti  n,  1^79-1806^  ^l  ♦'crf. 
in  8.<». 

3    Vedi  GonUier  e  ViUehardouin. 


STUWO  ftUARTO  367 

ilfU  lelter^  d^.fisip?)  ma  fu  inierr^lto  da  ,  grida 
HMiiM^^ioa^i  is  avr^Ube  a»do  pericolo  deUa  vita,  ae  Si- 
aiai|9  4ì  Mi^Mitfqrt  ^  altri  baroni  devoti  a  Roma  non 
avf«aero  sgu^is^to  h  ^ade  in  $ua  difesa.  La  più 
parte  cU'CrocÀatì  gridava  istanto  ad  aoa  voce:  (cGra- 
flosQ  aìgnore,  nok  v«  aìuterenm  ad  impufiseaaavvi  della 
f^ìà^  fi  dispetto  di  qqelli  cke  ve  T  bfii  tolta  *  d. 

L'  a]irD  giwuo  i  nMMgani  «  lì  altri  iogegm 
insoflttàn^iaroiio  a  La^novare  ;  k  mura  rovinavano  aotto 
il  tempestare  delle  macchine  guerrescbe,  aperte 
eraAO  le.  breccie^e  le  scale  preparate  per  Tasaalt^. 
Invano  gli  assediati  offiriroDO  di  rìqncttere  )'  affare 
alla  decisione  del  papa  ;  invatio  attaccavano  alle 
mura  della  città  varie  immagini  del  Crocifitto  \ 

Simone  di  Montfort  e  gli  altri  suoi  compagni  , 
«he  con  improvvide  parale  aveTano  animato  que'dt 
Zara  ad  una  folle  resistenza ,  adempirono  le  loro  pro^ 
ffnease  di  protezione ,  pitirandesi  nelle  loro  tende  y  m 
rimaneado  oziosi  spettatori  dell'eccidio  di  una  città  1 
Cinque  giorni  dorò  .l' asaedia  ;  al  sesto  rovina 
un'amia  torre,  e  gli  assediati  aprirono  le  porle  ai 
Tineitorr.  J^  città  fu  saccheggiata ,  molte  caae  Tcai- 
nev  dis&tte,  parecchi  borghesi  furono  decapiitali, 
altri  puniti  d*  esilio  '. 

Dandolo  convocò  i  Crociati  e  disse  loro:  «  Id* 
dio  ci  ha  aiutati  neirimpossessarci  di  questa  città: 
or  l'inverno  si  avvicina;  noi  non  possiamo  andare 
più  innanzi  prima  di  Pasqua  fiorita^  dappoiché  non 
IrevaveoMiK)  veitovaglie^  La  citAà  è  ricca  ;  basta  essa 

I     fWekardotdn,  Hhteirt  de  la  Ctmtfuèsie  de  Cotutaniinópie  pnr 
te»  Bararne  P^sncois. 

9    Vedi  Id  EpStlolé  é^  tnneetnwo  a  attesto  pr^polito. 
3    Dandolo  non  parla  che  di   esilj:   Chromeon   Kndrtat   DanduH 
i.  X  ,  e.  ìli ,  pafs  XXyjJ,  in  MinHitori ,  Rttum  Uaiitarum  Seripto* 
rts  f  t.  XII. 
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sola  a'fjoslri  bisogni.  Dividiamocela  adunque  ;  pren* 
detevene  una  melale  lasciale  a  noi  T altra  più   vi- 
cina al  porto  in  cui  sono  ormeggiate  lo  nostre  navi  n. 
La  proposizione  del  doge   fu  applaudita    dai  pelle- 
grini ^  e  la    città  venne  tra  essi  divisa   <  .  Gli  esuli 
di  Zara  raccolsero  partigiani  tra  gli  abitatori  delle 
montagne y  e  quindi  unitisi  aspirati  ^'3  si  dettero  ad 
infestare  il  mare  Adriatico.  Ma  Ranieri  figlio  di  En- 
rico Dandolo,  che  allora  governava  la  Repubblica, 
fece  allestire  una    nuova  armata ,   la  quale    scorag- 
gioiti  al  seguo  ^  che  vennero  a  Venesia  ad  implorare 
umilmente  la  pace  ,    dettero  ostaggi  ,  pagarono  un 
grave  tributo,  e  si  elessero  un  conte  tra  i  cittadim 
veneziani  ^. 

Una  triste  avventura  conturbava  intanto  T  alle- 
grezza de^Crociati  che  dimoravano  in  Zara:  la  terza 
sera  del  loro  ingresso  nella  città  una  grave  zuffa  si 
accese  tra  i  Veneziani  e  i  Francesi  ,  come  sempre 
avviene  in  tempi  di  riposo  tra  diverse  soldatesche  , 
calde  del  furore  di  guerra,  amanti  del  giuoco,  del 
vino  e  delle  donne.  In  poca  ora  le  vie  furono  sparse 
d'armi)  di  morti  e  di  malvivi:  si  versò  più  sangue 
in  questa  rissa  che  non  in  tutti  i  giorni  deirassedio  4. 
Passò  una  settimana  pria  che  il  doge  e  i  capitani  di 
• 

1  yUUkardoain ,  Uistoire  de  la  Conqiieste  de  ConatmUinople  pmr 
tes  Barons  Frén^ois. 

2  'Seminio  iooidn  diee  agli  Anconitani. 

3  «  E  alla  fine  fecero  pace^  perdonando  le  offese  a'  detti  Zarattai  , 
e  cbe  potessero  ritornare  a  Zara  ,  e  godere  il  suo ,  giurando  di  enerc 
'sottoposto  il  suo  ardvetcoTO  al  patriarca  di  Grado  in  spirìlnale  ,  «  «1 
doge  e  al  comune  di  Venesia  nel  temporale ,  promeUendo  per  Irìbato 
di  mandare  ogni  anno  3o3o  pelli  di  conigli  a  messer  lo  dogo  e  «i  laoi 
successori.  »  fVre  de'  Duchi  di  Venezia  ,  in  Muratori  ,  Herttm  liaiicm-' 
rum  Seriptores  ,  e.  XXII»  Vedi  ancora    Andrae   Danduii  Chrom€on 

i.  X,  e.  Ili,  p.  xxmi. 

4    Villeìuardouin  »  Uistoire  de  la  Conquesit  de  Conttmntinople  per 
le*  Barons  Francois. 
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Francia  avessero  poluto  ottenere  una  ricouciKasione; 
e  la  saviessa  de'  comandanti  non  potè  sempre  com- 
primere codeste  lotte  deplorabili  tra  gli  orgogliosi 
valletti  di  Francia  e  gF  insolenti  marinari  di  Venezia. 
Il  marchese  di  Monferrato  ed  altri  signori ,  che 
erano  per  loro  affari  rimasti  indietro ,  raggiunsero 
Tarmata  a  Zara*.  Bonifazio  era  accompagnata  da 
certi  deputati  del  principe  bizantino  y  i  quali  j  con- 
vocati e  Francesi  e  Veneziani ,  cosi  parlarono:  <c  Si- 
gnori cavalieri  ,  Filippo  d' Alemagna  e  il  figlio 
dell'imperatore  di  Costantinopoli  ci  hanno  inviati 
dìffilati  a  voi  per  la  causa  che  6ra  udrete.  Ecco  le 
condizioni  che  essi  vì  propongono.  Riporrassi  nelle 
vostre  mani  il  giovhie  principe  ^  e  da  poiché  voi 
andate  *per  F  esaltamento  della  fede  e  per  mantenere 
diritto  e  giustizia ,  voi  dovele  reintegrare  ne'  loro 
beni  coloro  i  quali  sono  stati  dispogliati  e  desere- 
dati  a  torto.  Mediante  ciò^  il  princifw  vi  promette  la 
più  vantaggiosa  ricompensa  che  mai  fosse  stala  ad 
altri  accordata:  e  primieramente^  sé  Dio  vuole  che 
voi  lo  ristabiliate  nella  sua  eredità  y  egli  porrà 
lotto  r  Impero  sotlo  T  ubbidienza  della  Chiesa  Ro* 
matta  ,  dalla  quale  s' è  da  lungo  tempo  separato  ; 
e  dopo  ciò)  perch'egK  sa  che  voi  avete  fin' ora  im- 
piegato molto  denaro  nella  presente  intrapresa,  per 
lo  che  vi  siete  mollo  dissestati  ^  egli  vi  dona  du- 
gento  mila  marchi  d' argento  per  rifarvi  y  ^  con  viveri 


f    lo  G€Mta  p«rd  si  legge  :  JUarehio  vero  Montisferrati  ,  9111  /ìft- 

rmi  MUper  hoc  a  domino  papa  uwa  moee  prokiUtu* ,   «e  pntdMter  41&- 

semtéM§  y  non  proeessUcumiUu  ad  iaderam  expugnimdmm.  e.  LXXXV. 

9    /t  cucAt  de  Fiandra  aroh  C.  mil  mars  ^  et  /<  nmtchii  C*  ndl 

jRMfSf-  CU  avoira  ior  Ju  ereantès  por  tus,  por  lut\  ti  por  les  eketfoiierM 

gim  sa  terr»  ;  et  /e  d^te   dt   f^tmce  C.  mii  mars  ,  et  /e  eneiM  ^<  •$•  ^^ 

X  mil  mars  ,  ai  sijura  qn*il  réndroit  a  ehaseun  psisnn  paure ,  et  ricke 

^m  qu'U  atfoH  paii  de  V  estoire  deus  ans  a^ec  ee  ^'ei  Vm^^oU  a  te* 
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per  tuUo  il  campo  ;  9g}i  ttes^o  eondtirr»  il  wo  rio* 
foroo  eoa  voi  qì^  lerrn  di  P^la^iint;  ^,  ae  a  toì 
pia  piacft  9  egli  iiivierà  di0qiiliii#  Minini  »  sue  ^pe^  , 
e>  durauU  U  sw  vita,  rounterrà  GinqmecenjU^  uor 
mini  H'arma  per  combaUer^  contr<>  gl'Ii^edeU:  or 
sappiate  che  rtw\  partita  più  vaptiiggicHKi  di  questa 
potr^  easere  offerto  ad  altri ,  ae  voi  wn  vohot?  0c^ 
ceUarlo  ^  ». 

II  progetto  parv^da  aeo  apreiaarai  alla  più  parte 
de' Crocia  ti:  alcuiM  però^  allataitii  de' quali  era  Pie- 
tro dì  Vaux-di^emay,  proteataroup  cootrjo  k  «pedi* 
sìooe  di  Biaanvio  ;  diaaero  aver  preso  Je  armi  i« 
difeaa  di  Geaù  Cristo  ^  e  uon  d'Iaaceo^  andb'egU 
cradele  nepiiùco  de'Gristiam  ;  i  Greci  essere  usati  ad 
aviere  brevi  tiranni  ed  eterna  schiaviti;  i  Latiai 
noa  avere  abbandonata  la  patria  per  rimettere  eoi 
trono  chi  era  anche  lui  usurpatore,  e  a  Yendicate 
UQ  popolo  che  W0U  reclamava  soccoraD.  Aggiunge* 
vano  si  diffidasse  dello  srevo  Filippo  ehe  aiutava  il 
cc^aato  con  belli  dicitwi  più  che  eoa  armi  e  de* 
nato  ',  diffidassesi  di  chi  promMteva  gmodl  eserciti, 
e  non  aveva  sotto  il  aao  cMaando  uo  aoldato^  di 
chi  parlava  di  dugeMbo  mila  marchi  mentre  avIU 
possedeva;  ai  temesse  lo  scettri)  poatp  nelle  mani 
dd  0glin  di  nn  immàco  non  divenisse  flageUo;  i 


M  onumentorum  et  Sa'iptorum  'ampiùfima  eollectio  ,  t.  y,  —  SflOoado 
NiceU  ,  J»  non  aetate  magis  quam  animo  puer  ,  a  yis  caliidis  cf  i^er' 
stiàis  uuceptué  p  pepigii  et  smtr^mtnio  firmuufii,  éa  s9  prvMtmntm, 
iptae  pMrduei  ad  exitum  mafm§  poUrant^  J^  Masii  ^ammani ,  /.  HI» 
I  yillekardméH  9  Histoire  de  la  Ctmqmeta  de  CumetmnéuebpMm. 
9Uc«Ui  die*  pramottits^  «ioqivoU.  trtnmi.  diiaetae  CkomiaUee  jinnaite  ; 
AUxii  Cammfini  «  L  ///.  «d  «Sfifioi*;  fiSi  qaod  ma/us  tt  ae  Imnt* 
^urdùàf  M  Lalioprum  dgpr^tmtam  raiigipnem  ompleetitMr,  et  pritdie» 
gierìtm  papalium  iufmt^itimm  <•  MiCerMi  romanmrmm  imfitutvnem 
amtaiÌQm$m  polU^Uw* 
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fratelli  di  P^ìfftliiM  aifter  bìsogtio  di  (mifiti  aititi; 
l'EgìMo  traviigliato  novamente  delle  t>f<^lie^  che  ^u 
di  emo  imfeTvtìtsatatko  à'gfi^ni  di  ìàosè,  preseti- 
tixrfti  facile  conquista  à'  Gristinni.  Dandolo  insistè 
caldamenle  a  Tstfùrt  del  principe  bisfiantino,  e  fu  so- 
spettò di  ÌJtìiÈse  mire  *  ;  ma   per    lo  meno    T  accusa 


i  Le  soudan  d*E{^xP^^»  7"*  fi*  frtre  de  Salahadin,  qui  la  terre  ot 
àaigie  péti»  la  ntótt  ion  niveu,  et  {fui  ton   diarè   neueu  at^oit  daerité 
de  Im  terre  de  Domat  ei  de  ieretanUem  ,  qumU  il  tk  dire  qtte  U  Gkr9^ 
stiens  MfoierU  apareillée  lor  est^ire  por  t^enir  en  la  terre  d'E-gxp^^  > 
il  ^fist  ìnetre  honfte  garnison  a  Domas  por  son  neueu  qìAÌl  auoit  desc 
Hié,  dtwiM  en  JSgyp^  par  pt^endrè  iuàseil  ^  óonUne»   %t   pótì^k  àn 
terre  garnir  eomtre  les  Chrestiens  qui  in  la  terre  dit/oient  venir.  Quant 
il  fu  yenn ,  el  manda  les  etfesqueà  ,   et  les  prestres  de  sa  loi ,   et    lor 
din  e  S^ignof*  i  li  CkrèStikfh  on/e  fùik  grani  éstòìt^  por  uèràr  ek  óetie 
%  tèrre  ^  et  p^r  prendre  la,   e*  il   pooient ,  il  4i9nvient  que  vons  uid^ 
«  cheuatts  et  armes  ^   et   soies  bicn  ^arnis  por  la  terre  deJendre  ,  cor 
*  fai  gaerre  au  soudan  d'e  tìùiepé  ,  et   a  thès  neveus  ,  si  ne  pòrtole 
e  mie  et  àtfoir  to^tu  mes  geHsé  ains  m^'eovéndrektenimst  tà'etU,  « 
«  eoytent  que  vuos  nCmdies^  »  Il  dìstrent  que  armes  ne  porteroient-il 
pas  ,  né  ja  né  st  cònéatróienZ  ,  car  lor  loi  lor  deffendoii  d  eomkatrè  , 
me  contne  Air  M  H*iiiddem'iiju»  jÈi$s  itòiem  t  nhtdittfnèrim^  et  pHeratet^t 
Dieu  que  il  deffendit  la  terre»  Car  autre  chose  ne  deuoieni'ils  fair  e. 
ff  Lt  soudan  lor  dist^  se  li  Chrestiens  uenoient  ci,  et  il  uohs  ttloient 
ìs  ìm  tttim ,  qui  ferés  uo»é  f  Ce  que  JVMf  plsdra  fgton^  Pìdeque  vous' 
«  ne  pove's  combatte  ,   dist   le    soudan  ^je  qnerrai  qui  combatra  por 
ff  vous.  »  Hors  fisi  yenìr  un  escri^ain  devant  li^  puis  apeta  le  plus  AauC 
dee  evesques  ,  et  li  demanda  combien  il  avoit  de  terre ,  et  on  eleseoit  , 
et  qu'il  ne  Fen  menti st  pas.  CU  li  dist  ueriiè ,  et  il  le  misi  en  escrit» 
Éprée  apelA  les  nkttés  un  ei  un ,  et  fisi  metre  en  escrit.  Quani  iout  ot 
esetit  •  si  fin  uà  sfommet  tùmblèn  hr  tehtés  indoiént*  Si  itotHi  que  deus 
tans  avoient  en  la  tefr^  de  réfOts ,  qn'il  n*it¥oH.  «r  Sei f  non ,  t/aut  mm 
e  plus  de  terte  ifue  jé  h*ai ,  et  ttutés  gràitt  domage^se  uoftts  la  perde  s 
K  / V  sainetùi  vòs  terre  j  et  vous  dohtai  uóè  uies  ,  du  ttmanaht  loetài 
«  chetfatiers ,  et  setians  pot  defendré  là  tétte*  li  disitent  :   sire  ,    te 
e  nefkres  veus  pus  ,  gè  Dieu  plaist,  que  uoni  ttfllies  les  autnones  que 
k  POS  amecessoi*è  ftnt  doniUrt.  »  H  dit ,  qu'il  he  les  t/ólak  mie  tolir  , 
cat  et  seroit  tonttt  tàison  ,  s*U  les  toloft  ne  kpeticoit.  Ains  les  volòit 
gtttdet ,  et  %ttràmit  a  sòn  pooir.  Il  sarti  ìòutes   lor   rentes  ,   et  lor 
tetres  ,  H  Us  ùsàtmhla  a  sa  sot^e ,  et  a  son  henéfite ,  tt  chusdun  selone 
re  qu'il  avoit  dona  sa  uie»  Àprés  entfoia  messirge  ,  et  sefjans  en  fenice, 
«t  iùr  dona  gtUM  at>&ir,  et  frans  richesses  qu*  il  ma  rida  au  due  ^  et 
as  yenieiens ,  et  auet  et  lor  manda  scdus ,  et  amitiès  ,  et  lor    manda 
s*ii  pooient  tant  faire  en  mdle  maniet*e  ,  qu'il  destomassènt  les  Cìire- 
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non  dovette  presentiirsi  fornita  di  prove  ^'  se   Tabale 
di  Looz^  a  cui  i  cronisti  accorda n   tutti  esemplare 
pietà   ed  illibata  purezza  di  costumi  ,   si  trova  no- 
tato tra  i  più    aperti  sostenitori  del  partito    di   lui. 
Alcuni  Crociati,  che  avevano  udito  parlare  delle 
ricchezze  di  Bisanzio,  speravano  forse  di  assicurare 
la  loro    fortuna    nella  presa    di  quella  città  ;    altri 
in6ammavansi  all'  eccellenza  ed  al  maravjglioso  del- 
l'impresa ;  altri ,  che  come  leali  e  franchi  cavalieri 
avevano  giurato  neir affibbiare  gli   speroni  soccorso 
e  difesa  alle  donne ,  agli  orfani ,  agli  oppressi ,  cre- 
devano compiere  un  loro  dovere    combattendo   per 
ricollocare    sul    trono   Y  espulso  giovinetto  :    a    tutti 
tornava  gratissima  Tidea  che  la  Chiesa  Greca  potesse 
novamente   riunirsi    alla  Qhiesa  Latina.    Gli  amba* 
sciatori  largheggiavano    di  promesse,    assicura vanq 
i  Veneziani  che  il  giovine  Alessio,  oltre  i  dugento- 
mila  marchi,  altri  trentamila  ne  darebbe  ad  essi, 
pria  di  compensarli  delle  perdite  sofferte  sotto  Ema- 
nuele '.  •  .    V 

Anche   questa    volta  1'  abate   Pietro  sorse  per 
intimare   in  nome    del  papa    si  smettesse  da   ogni 


stiens  ,  quH  nultusent  en  la  tervt  (TEfurpit  ;  il  lor  donroil  §i*amt 
a%f»ir,  tt  fp'ont  franchises  u  port  d*Alixtndr€-  Li  m€ssage  vi^dr^mt  en 
Vtnice ,  et  firent  hien  ce  quUl  i  qwstrent ,  «C  »en  retornerent  ariete  le 
pliu  tosi  quii  porent.  Questo  fatto  strano  è-  coafermato  da  *Bernardo 
Tesoriere  e  dalla  Cronaca  di  San-Viitore.  Merino  Sanzio  garla  di  qocsto 
tesoro  ammassato  da  Malek^Adel ,  ma  naUa  dice  del  trattato  coi  Véne* 
ziani;  è  de  osaervarsi  però  che  il  Sunuto  era  veneziano.  In  quanto  a  noi 
vorremmo  però  altre  prore  per  prestare  fede  alle  parole  del  continuatore 
di  Guglielmo  di  Tiro:  per  altro  è  certo,  che  se  questo  fatto  fosse  stato 
palese ,  Innocenxo  non  avrebbe  mancatp  di  aixar  la  sus  voce  e  svelarlo 
agli  occhi  di  tiiUi.  Queste  accuse  di  tradimento  erano  comunissime  negli 
scrittori  delle  Crociate  di  quel  tempo. 

1  II  conte  di  Saint-Poi  parla  della  conveniione  tra  i  Crocieti  ed 
Alessio  come  avvenuta  piò  tardi  in  Corfo ,  confronta  per&  ne 'patti.  Ri- 
schiai'apioni  al  presente  Studio    .4 ,  n.  f^IJI. 
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iraltatlaliva  col  principe  bÌ2aQtino;  ma  la  piò  parte 
de' pellegrini  rispondevano:  u  Da  quanto  è  avve- 
nuto a  quelli  che  in  altri  porti  si  sono  imbarcati 
per  portarsi  nella  Siria  si  può  giudicare  quello'  che 
meglio  convenga  pel  conquista  della  Terra  Santa. 
Questo  non  puossi  conseguire  ^  che  per  la  via  della 
Grecia  e  deirEgitta  Troppo  aarebbe  a  noi  vergo- 
gnoso,  se  qui  essendo,  ci  lasciassimo  sfuggire  una 
sì  bella  occasione  n.  L'abate  di  Lucedio  ed  altri 
religiosi  del  sao  ordine  furono  di  questo;  medesimo 
parere,  e  scongiurarono  i  signori  per  Dio  non  si 
separ.)ssero ,  stando  riposta  nella  loro  unione  ogni 
sperania  di  Terra  Santa.  Ma  T  inflessibile  Pietm 
rispose  :  «  Da  questa  risoluzione  non  possono  emer- 
gere che  danni  e  pericoli  :  quanto  a  me  ed  a'  miei , 
noi  persistiamo  a  portarci  nella  Siria  ;  facciano  gli 
altri  a  loro  moda*  »^ 

Dopo  lunga  contesa  il  partito  fu  vinto,  scritte 
!e  pergamene  e  munite  di  dodici  suggelli  de' prin- 
cipali baroni  :  si  fermò,  il  giovme  Alessio  verrebbe 
a  mettersi  nelle  mani  de' Crociati  innanzi  la  vicina 
Pasqua;  si  moverebbe  quindi  per  Costantinopoli   ^. 

Allora  Ingelramo  di  Boves  e  i  suoi  due  fratelli, 
Simone  e  Guido  di  Montfort,  l'ab-iite  Pietro  e  tutti 
coloro  che  tenevano  strettamente  alla  Sede  Apostolica 
si  separarono  dai  Veneziani ,  e  presero  vie  diverse  K 
Dopa  avere  superato  gravissime  difficoltà,  Simone  di 
Montfort  giunse  in  una  a'suoi  compagnia  nella  Puglia, 
onde  in  Primavera,  ndieggiati  alcuni  vascelli,  salpò 


1  Vedi  per  taUe  queste  contese  Gunther,  Villehardouin  e  le  lettere 
d*  Innocenao. 

a  yiUehardoìUn  ,  Hisioire  de  la  Conqusste  de  Costantinople  par 
ies  Barons  Francois, 

3    yilUhardonin  ,  l,  e. 
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per  la  Siria  ^  Altri  caduti  nelle  mani  de'  montanari 
illirici  furono  dispogliati  delle  loro  armi ,  e  molti 
uccìsi.  Altri  imbarcatisi  sopra  legni  mercantili  fecero 
naufragio  I  annegandosene  cinquecento  in  una  sola 
nave.  Altri,  scorati  de'  pericoli  a' quali  andavaa^ 
incontro ,  dovettero  ritornare  in  Zara  ^  «  seguire  il 
volere  dei  rimasti,  n  Se  Dio  non  avesse  vallato  sul- 
l'esercito^ diceva  il  maresciallo  di  Sciampagna,  certa- 
mente si  sarebbe  disciolto,  composto  com'era  di  tanta 
gente  di  diverse  opinioni  e  male  iatensionata  ^  » 
Quelli  che  abbandonavano  il  campo  e  quelli  che 
rimanevano  accusa  vansi  a  vicenda  di  tradire  la  cause 
di  Gesù  Cristo.  I  primi  dicevano:  a  Maledetta  la 
cupidigia  che  trascina  i  Crociati  lungi  dalla  via  del 
Signore  !  Che  li  fa  volgere  indietro  come  la  moglie 
di  Lot  ».  Dicevan  gli  altri  :  «  La  misericordia  di 
Dio  s' è  posata  in  mezzo  a  noi  :  guai  a  coloro  i  quali 
si  allontanano  dall'arca  del  Signore!  » 

L'esercito  crociato  svernò  in  Zara,  la  città 
delia  trasgressione ,  come  la  dicevano.  Innocenso 
scriveva  a 'pellegrini::  («  Satana  vi  ha  spinti  a  vol- 
gere i  primi  vostri  colpi  contro  nn  popolo  cristiano; 
voi  avete  offerto  al  demonio  le  primizie  del  vostro 
pellegrinaggio.  Non  avete  diretto  i  passi  né  verso 
Gerusalemme,  né  verso  l'Egitto.  £  si  che  ^ilmeao 
vi  avrebbe  dovuto  trattenere  da  tanto  colpevole  in« 
trapresa  la  reverenza  dovuta  alla  Croce,  che  portate 
sul  petto,  i  riguardi  che  meritano  il  re  d'Unghe- 
ria ed  il  suo  fratello ,  e  l' autorità  della  Sede  Apo- 
stolica che  aveva  emananti  ordini  precisi  intorno  a 

I  Guillielmì  Tyrii  Hisloria  continuata  ,  in  Mat'tene ,  f^cCeiiMt 
Saipiorum  H  Monwntntorum  amplissima  coUecUo,  X»  A^* 

a  iiistoire  de  la  Conqueste  de  ConstanlinopU  par  les  Banuts 
Francois, 
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questo  soggetto»  Noi  vi  esortiamo  a  noti  più  oltre 
esteodere  le  vostre  devastazioni  ed  a  restituire  tutta 
il  bottino  ai  delegati  dal  re  d'Ungheria;  altrimenti 
pronunziererao  la  scomunica  contro  di  voi,  e  vi 
dichiareremo  decaduti  da  tutti  i  beneficj  e  privilegi 
della  Crociata  '  ». 

I  Veneciani  riceverono  con  disdegno  la  lettera 
del  papa  ;  ma  i  Francesi  con  riverenza  :  questi  non 
potevano  sopportare  Tidea  d'essere  incorsi  nella  dis- 
grazia della  Sede  Apostolica,  ed  inviarono  in  Roma 
il  vescovo  di  Soissons,  il  maestro  Giovanni  di  Noyon 
e  due  cavalieri  per  iscusarlì  della  loro  alleanza  coi 
Veneziani  y  implorare  T assoluzione,  ed  assicurare  il 
papa  che  ubbidirebbero  prontamente  agli  ordini  di 
lui  ^.  L'abate  Martino  di  Paris  s'er^  unito  a' depu- 
tati colla  speranza,  che  il  pontefice  gli  volesse  per- 
mettere di  ritornare  in  patria;  ma  Innocenzo  rispose: 
«  Bisogna  innanzi  tutto  che  voi  siate  entrato  in  Terra 
Santa  s.  L'abate  andò  allora  a  raggiungere  il  car- 
dinale Pietro  nella  Puglia ,  onde  più  tardi  mossero 
per  San  Giovan  d'Acri  3. 

II  papa  mostrossi  fortemente  adirato  per  Taf- 
fare  di  Zara  ;  scrisse  a' conti,  a' baroni  ed  agli  altri 
crociati  y  senza  nemmeno  dare  il  consueto  saluto 
apostolico;  diceva  però  egli  :  «  La  necessità  vi  scusa  , 
è  vero,  e  voi  siete  ancora  in  tempo  di  riparare  alla 

vostra  colpa ,  restituendo  tutto  il  bottino  che  avete 
fatto.  L'assoluzione  datavi  dai  vostri  vescovi  non  è 
valida.  Noi  abbiamo  ordinalo  al  nostro  legato  di 
ricevere  egli  stesso ,  tì  per  mezzo  di  un  suo  delegato 
il  vostro  giuramento,  in  virtù  del  quale  vi  obbli- 

1     GesUi  loROceniii  IIJ,  e.  LXXXf^i* 
9     Gesta  Innoventti  ///»  e,  LXXXyilt 
$    Gùnthcr,  ilist.  Const,,  c«  X- 
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gherete  ad  ubbidire  per  l'avvenire  a' nostri  coman- 
damenti: solo  dopo  questo  giuramento  potrete  essere 
scioJti  dalla  scomunica.  Dovete  inoltre  dar  prove 
manifeste  della  buona  volontà  di  espiare  le  vostre 
colpe  ,  non  invadendo  paese  alcaao  cristiano^  salvo 
il  caso  che  vi  si  faccia  resistenza.  Finalmente  sarà 
vostro  dovere  di  chiedere  perdono  al  re  d'Unghe- 
ria per  la  fattagli  offesa  '  n.  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato ebbe  dal  papa  missione  di  vigilare  affinchè 
l'esercito  e  Tarmata  navale  non  si  sc^parassero  con 
grave  danno  del  negoauo  di  Terra  Santa  \ 

Quando  le  lettere  del  pontefice  giunsero  al  cam« 
poi  Francesi  affrettaronsi  ad  inviargli  il  chiesto  giura- 
mento \  I  Veneziani  non  si  mossero  al  loro  esempio  : 
mostraronsi  invece  poco  disposti  a  chiedere  perdono, 
tanto  che  il  marchese  di  Monferrato  erede  prudenza 
astenersi  di  leggere  alla  loro  presenza  la  lettera 
del  papa  y  temendo  la  loro  irritazione  non  causasse 
il  discioglimento  della  Crociata;  della  qual  cosa 
ebbe  modo  quindi  di  scusarsi  con  Roma  4. 

Innocenzo  accolse  con  gioia  la  sommessioae 
de'  Francesi^  e  cosi  loro  scrisse:  «  Se  voi  siete  pe- 
netrati d'  un  sincero  pentimento  ed  animati  da  una 
ferma  risoluzione,  siete  già  riconciliati  con  Dio.  Se 
i  Veneziani  si  determinano  a  seguire  il  vostro  esem- 


I     Gesta  Jnnocentii  III,  e  IJCXXril 
a    Gesta  Jnnocentii  III,  /.  e. 

3  Ecco  il  teaio  del  giuramento  :  B.  Fland.  et  Hain, ,  L.  Bltsen.  et 
dar.  et  H.  5.  P»  comitet  ,  Ckldo  et  Chauliet ,  et  W»  frater  ejus  ,  omni- 
bus ad  quo»  iitterae  istae  peruenerint ,  salutem  in  Domino.  Nottsm 
fieri  uolumus  «  quod  snper  eo  quod  apud  laderam  incurrimus  excom- 
municationem  apostolicam  ,  uel  incurrisse  noe  timemus ,  tam  nos  quams 
successores  nostro»  Sedi  Àpostolicae  ohligamus ,  quod  ad  mandmtutm 
ejus  satisfaetionem  curahimus  exhihere.  Dal,  apud  laderam  ,  anno  Do- 
mìni  M>  ce.  Ili-  mense  aprilis. 

4  Gesta  Innocenlii  IIJ,  l,  e. 
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pio,  voi  potete  aeusa  esitanza  imbarcarvi  e  combat- 
tere con  essi;  in  caso  contrario ,  noi  vi  permettiamo 
di  andare  con  esai  sino  al  paese,  de'  Saraceni  y  o 
sino  al  regno  di  Gerusalemme:  e  ciò  lo  facciamo 
col  cuore  dolente  e  colla  speranza  che  otterrete  da 
Dio  il  perdono  di  aver  comunicato  con  essi.  Per- 
ciocbè  consideriamo ,  cbe  avendo  voi  pagato  la 
maggior  parte  delle  spese  di  trasporto ,  difficilmente 
potreste  ottenere  la  restituzione  del  denaro  antici- 
pato f  e  il  vostro  santo  pentimento  vi  apporterebbe 
gravi  perdite ,  mentre  a'  Yeneiiani  tornerebbe  van- 
taggiosa la  loro  ostinazione.  Come  ad  un  viaggiatore 
è  permesso  comperare  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  dagli  eretici ,  come  è  permesso  a'  famigliari 
praticare  col  capo  di  famiglia  scomunicato,  egual* 
mente,  quali  ospiti  su'  vascelli  del  doge,  è  a  voi  per* 
messo  di  aver  comunicazione  co'  suoi.  Ma  sbarcati 
appena ,  voi  non  avrete  più  con  essi  alcuna  rela- 
zione, se  la  scomunica  non  è  stata  tolta:  operando 
diversamente  la  maledizione  peserebbe  ancora  su 
voi ,  che  facilmente  sareste  vinti  e  fugati  dai  nemici, 
come  avvenne  agli  Israeliti  all'assedio  di  Hai,  perchè 
Acan  era  con  essi,  o  come  a  Giosafat  per  V  alleanza 
stretta  coli'  empio  Ocozia.  Noi  ci  volgiamo  diretta- 
mente all'  imperatore  di  Costantinopoli  raccomandan- 
dogli di  provvedervi  di  vettovaglie.  Nel  caso  che  a  ciò 
si  riGutasse,  voi  potrete  procurarvene  dappertutto, 
ove  se  ne  possono  trovare,  determinati  però  di  pa- 
gare, astenendovi  di  recare  ad  altri  il  menomo  pre- 
giudizio. Se  i  Veneziani  si  adoperassero  per  il  discio- 
glimento dell'esercito,  soflfrite  ed  abbiate  pazienza 
sin  che  abbiate  tocco  il  luogo  della  vostra  destinazio- 
ne,  e  là  se  occorra,  potrete  punirli  della  loro  ne- 
quizia ». 
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Questa  lettera  non  era  stata  spedita^  quando 
giunse  a  Roma  la  nuova  del  trattato  col  princ^[»e 
bizantino.  Il  papa  scrisse  allora  al  marchese  di 
Monferrato  ed  a'  conti  di  Fiandra  y  di  Bloia  e  di 
Saint-Poi  :  (c  Noi  siamo  profaudamianle  afflitti  per 
noi«  per  voi,  per  tutta  la  Cristianità,  vedenda 
un'  intrapresa  a  Dio  si  gradita  macchiarsi  di  un  si- 
mile delitto  ;  ma  nel  medesimo  tempo  ci  rallegri^* 
mo,  assicurandoci  le  voatre  lettere  che  voi  avete 
conosciuto  i  vostri  torti  y  e  siete  di^ioati  a  sottomct* 
tervi  a'  comandi  della  Sede  Apostolica.  Possa  il  vo- 
stro pentimento  esser  sincero,  né  più  rinaoveHarsi 
il  passatoi  Non  pensate  che  siavi  permesso  di  as- 
salire ^r  Impero  greco  sotto  pretesto  che  non  rico- 
nosce la  Santa  Sede,  o  perchè  Timperatore  ha  pre^ 
cipitato  dal  trono  il  fratello.  Voi  non  siete  giudici 
in  questa  causa  :  avete  preso  la  croce  per  vendicare 
non  queste  ingiurie,  ma  quelle  fatte  a  Gesù  Cristo. 
Noi  vi  raccomandiamo  caldamente  di  reaunciare  a 
tale  disegno,  e  di  passare  in  Terra  Santa,  sensa 
che  alcun'  altra  impresa  vi  seduca  o  trattenga:  non 
potremmo  altrimenti  concederai  T  invocalo  perdono^ 
Di  nuovo  formalmente  vi  proibiamo  di  assalire  i  paesi 
cristiani,  e  apportarvi  i  menomi  guasti,  pena  la  sco- 
munica ,  come  vi  comandiamo  di  non  dipartirvi 
dai  consigli  del  nostro  legata  Affinchè  i  Yenesiani 
conoscano  i  nostri  voleri ,  affinchè  non  invochino 
la  ignoranza  per  iscnsa ,  noi  v'  invitiamo  a  mostrar 
loro  la  presente  nostra  lettera  '.  »  Verso  quel  tempo 
ancora  il  pontefice  si  doleva  co'  re  di  Francia  e 
d' Inghilterra  dell'  ostinaaione  de'  pellegrini  ^.  L'  in- 


1     (itila  ìnnoceniii  111 ,  e.  LXXXIX* 
VI    Vedine  Le  epìstole. 
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dignaaìone  di  lui  era  ù  proTonda ,  die  diciotto  meai 
più  tardi  j  in  odio  iolo  de'  Yeuesiani ,  negava  il  pal- 
lio al  patriarca  di  Grado* 

Innocenzo  mandò  al  cardinale  Pifetro  lire  neùl- 
ledugento ,  altre  miUedugento  ne  dette  al  cardinale 
SofTredo^  affinchè  raggiuogeBserq  in  Terra  Santa 
r  esercito  crociato ,  e  notamente  lo  esortaasero  ad 
abbandonare  ogni  altra  impresa,  fuori  quelb  della  li<- 
berarione  di  Gerosolima  *•  SoSredo  passò  per  Cipro,  e 
quindi  trovò  il  patriarca  gerosolimitano  sai  letto  di 
morte:  la  scelta  del  clero,  il  voto  del  pc^olo  ed  il 
consenso  del  re  lo  chiamarono  a  succcedergli  :  ma 
egli  sottrassesi  a  quella  dignità  \ 

U  lunedi  dopo  Pasqua,  sette  Aprile  i3o3,  Dan- 
dolo, dopo  aver  disfatto  i  baluardi  di  Zara  ^ ,  fece 
mettere  alla  vela  Tarmata,  che  salpò  con  favore- 
vole vento.  In  Ragusi  i  Crociati  trovarono  un  certo 
conte  Hallermond ,  che  qnivi  menava  vita  solitaria 
ed  era  tenuto  in  voce  di  profeta  :  richieserlo  del- 
l'e^to  della  spedizione  :  rispose  predicendo  la  presa 
di  Cestantiiiopc^i ,  ciò  che  rianimò  sempre  più  il 
loro  coraggio  4« 

Gorfù  era  il  punto  di  convegno  di  tutte  le  navi  ^ 
e  là  il  giovino  Alessio  raggiunse  i  pellegrini ,  i  quali , 
montati   a  «avallo  -,  moasero  tutti  ad  incontrarlo  ^. 


I    Cresta  Innocentii  III^  e.  LXXXyiIJ. 

a    Fa  eletto  in  sa*  tece    il    rtscoyo  di   Vercelli.  Gesta    ìnnocvn- 
tii  IJJ,  L  e. 

3  Andreae  Dandoli  Chromcon^  L  X ,  e  III» 

4  Chronicon  Hatberstad, 

5  Alcani  storie!  dieoao  che  Alessio  ragpniise  i  Crociali  a  Zarn  e 
non  a  Corfò  ;  ma  il  conte  di  Salnt-Pol  scriverà  :  Mexiiu,..  venit  adnos 
apud  Corf'aui,  Secondo  il  continuatore  delF  Istoria  di  Gnglielmo  di 
Tiro,  Alessio^  dopo  d'essere  venato  personal oente  a  Zara,  sarebbe  andato 
in  Ungheria ,  por  prendre  conséil  a  son  onde ,  et  por  ti  atirer  ,  por 
aier  uvee  les  peierins»  Qaesto  racconto  non  lo  crediamo  molto  degno  di 
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Ale^iu  venne  al  loro  campo ,  e  fece  alzare  la  su» 
tenda  accanto  a  quella  del  marchese  di  Monferrato. 
I  CorGotti  s'erano  niegati  da  principio  di  rìcono* 
scere  il  principe  bizantino;  ma  scontarono  il  loro 
ardire  colla  devastazione  delle  campagne  '• 

Gli  avversar)  alla  spedizione  di  Costantinopoli 
non  desistevano    dall'  opporsi.  «    Si    fatta    impresa  ^ 
diceva n  essi,  è  troppo  grande,  troppo  piena  di  peri- 
coli,  sarebbe   meglio  lasciar  partire,  quelli    che  si 
ostinano  a  volerla  ,  rimanerci  nell'  isola,  e  pr^are  il 
conte  di  Brenna  d' inviarci  da  Brindisi  i  vascelli  ne- 
cessari a  trasportarci  sulle  spiagge  dell'Asia  ».  Ab* 
bandonarono  quindi  il  campo,  e  andarono  a  rizzare 
le  loro  tende  in  una  valle  vicina.  Alloca  i  più  mo- 
derati tra    i  rimasti    dicevano:    «  Andiamo  a   rag- 
giungerli :  faremo    loro  presente .  il  vitupero    che  li 
coprirebbe ,  se  per  loro  colpa    fallisse  il    conquisto 
della  Terra  Santa  :  le  nostre  preghiere  certamente 
li  commoveranno;    novamente  saranno  a   noi    riu- 
niti ».  Mossero  quindi  tutti  i  rimasti,  preceduti  dai 
vescovi ,   dagli  abati  e   dal   principe   bizantino  ;    e 
appena  veduti  da  lungi  i  dissidenti ,  smontarono  da 
cavali  o ,  vennero  a  supplicarli ,  per   Dio  non  voles- 
sero rimanere   in   discordia  :  si   pósero  quindi  tutti 
in  ginocchio ,  protestando   non  sorgerebbero  se  noii 

fede  ,  perchè  non  par  credibile  ^  «he  dopo  il  btto  di  Zara  ,  vi  poUwe 
essere  una  simile  spera nu  in  Alessio.  Forte  ìnYece  del  re  d'  Ungheria 
doveva  rammentarsi  Filippo  Hobenstaufen  ;  ma  questi  era  cognato,  e  non 
zio;  lo  zio  era  il  re  d'Ungheria,  perchè  la  sua  sorella  «ra  moglie  d'Isacco. 
Dandolo  però  dice  che  Alessio  Fenetias  uenit ,  credens  Diicem  iwemre  ^ 
qtio  non  im^cnto,  ladram  properavit,  honorifice  social  us  >  el  cum  Uteri» 
Philippi  Romanorum  Regis ,  qui  filiam  Isachi  habebat  uxorem  ,  apud 
quem  puer  Jutrat  eJucaUu  ,  Regisque  Uungoriat  nudtis  reccotnanda- 
tionibus.  l.  X,  e.  IH,  pars  XX^II.  QueaU  autorità  è  molto  grave. 

I    Chvonicon  Halberstad,  —  ViUehardouin ,  Hisioire  de    la  Conr 
queste  de  Costanti  no  pie  pai'  ies  Bcuons  Francoiu 
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riooaciliati  e  rappaciGcati.  Alla  vista  di  tanti  nobili 
signori  e  guerrieri ,  di  tanti  prelati  ed  uomini  rag- 
guardevoli per  dignità  e  per  meriti  personali  messi 
in  quell'umile  positura,  i  dissidenti  non  seppero  più 
resistere  y  ai  appartarono  un  istante  per  deliberare , 
ritornarono  quindi  solleciti,  scesero  anch'essi  da 
cavallo,  corsero  ad  abbracciare  i  loro  fratelli  d'arme, 
giurarono  non  abbandonerebbero  l'esercito  fino  alla 
festa  di  San  Michele,  con  che  però  dopo  quel  giorno 
si  apprestassero  loro  i  vascelli  necessarj  per  passare 
a'porti  della  Siria  '.  Molto  fu  bello  a  vedere  quegli 
nomini  che  poco  pria  si  sarebbero  cacciate  le  lance 
l'on  l'altro  nel  petto ,  abbracciarsi  con  segni  di  pace , 
piangere  come  teneri  fanciulli.  Mutamenti  possibili 
in  quei  cuori  vergini,  ne' quali  l'odio  e  l'amore  si 
succedevano  rapidamente  e  con  forza  grandissima: 
mutamenti,  più  che  difficili,  impossibili  nel  secol 
nostro,  in  cui  la  civiltà  ha  smusato  tutte  le  pas- 
sioni, rendendoci  incapaci  di  anture  e  di  odiare 
fortemente,  in  cui  le  paci  son  quasi  sempre  tro- 
vate o  per  inganno  o  per  frode  o  per  interesse , 
in  cui  gli  uomini  si  son  vergognati  delle  lagrime, 
che  pure  non  facevan  vergognare  Carlomagno ,  Gre- 
gorio VII,  Federigo  Barbarossa  ,  Riccardo  Cuor  di 
Leone  ,  Enrico  Dandolo  e  tutti  quegli  uomini  di 
ferro,  che  oggi  si  direbbero  più  personaggi  da  poe<- 
raa  che  da  storia! 

Alla  vigilia  della  Pentecoste  la  flotta  veneziana, 

f  yilUhofdouint  Histoìre  de  la  ConquetU  de  Constanti  no  pie  par 
le*  Barons  Francois,  Vedi  l'epiftoU  del  conte  di  Saint-Poi  ,  Fu  schiara- 
xdoni  ai  presente  Studio,  A.  n.  VI  IL  -~  Secondo  Dandolo  i  Francesi 
«qrevano  ana  ragione  per  essere  ^vorcToli  al  progetto  di  Alessio  :  Erant 
éEUtem  sihi  favorahiles  Frana,  quia  Emanuel  Jmperator  filio  suo  Alexio 
^gnelem  fiUmm  Ludot^ids  Hegis  Franciae  accepit  uxorem-  Chronicon 
l.  X,  e.  Ili,  pars  XXnìh 
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dtcìresciulfl  di  altre  navi  meroantiliy  salpata  dall' iaala 
di  Gorfà:  il  cuore  de'Grooiati  {^Ipttava  di  gioia  we^ 
dendo  un  gran  trailo  di  mare  coperto  dalle  proprie 
navi  tutte  ornate  e  pavesale  con  gran  nuaiero  di  ban- 
diere ,  di  stendardi  j  di  divise.  I  caschi  e  le  cofaize 
di  trentamila  guerrieri  luccicavano  a  un  raggio  do^ 
rato  di  sole  !  i  salali  di  benedisione  che  intonavano 
ì  sacerdoti  si  alternavano  colle  canstai  guerriere  dei 
pellegrini ,  col  suono  delle  trombe  e  col  misurato 
rumore  de' remi  cacciati  con  forza  nelle  onde  dalle 
braccia  robuste  de*  marinari  veneti. 

I  Crociati  presso  il  capo  Maleo  incontrarono  due 
vascelli  fiamminghi^  che^  ritornando  dalla  Palestina^ 
veleggiavamo  per  Marsiglia,  ce  Air  aspetto  della  flotta 
veneziana  un  soldato  si  fece  calare  per  una  fune  in 
un  piccolo  shifo ,  dicendo  a'suoi  :  Io  vi  lascio  tutta  la 
mia  roba  ^  giacché  io  voglio  andare  ad  unirmi  a 
questi  guerrièri  che  mostrano  d'esser  gente  atta  a 
conquistare  un  paese.  I  Crociati  fecer|[li  mille  buone 
accoglienze,  e  con  piacere  lo  riceverono,  perchè  avea 
confidenza  in  loro  ,  e    mostrava    cuore  valente  '   i>. 

Giunti  airisola  di  Negroponto ,  i  Latini  tennero 
consiglio ,  e  di  là  spedirono  il  principe  bizantino  per 
impossessarsi  dell'isola  di  Àndros:  seguivalo  una  buo- 
na parte  dell'esercito,  capitani  il  marchese  di  Moq* 
ferrato  ed  il  conte  di  Fiandra. 

I  Crociati  ebbero  quivi  il  dolore  di  perdere  il 
castellano  Guido  di  Goucy  ,  il  cui  cadavere  fu  git- 
tate negli  abissi  del  mare.  L'  altra  parte  della  flotta 
andò  ad  ancorarsi  ad  Abido  ^,  ove  attese  il  ritorno 


1  ^itlehàrdouiht  ffistoire  de  la  Cotufuestè  de  Còmtaniinopie 
les  Èarons  Francois* 

2  Poche  d'Amie,  così  ViHehardouiii  —  hodttiùx^  pr«SM  Alberioo  — 
Bvachium  Sancii  Gcorgii.  il  conte  di  Saint  Poi  dcaomina  aon  già  Abido, 
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di  quelli  ch'erano  andati  ad  Andros.  Dopo  cito  giorni 
rtraeMaai  alla  vela  iutla  l'armata  ,  con  prospera  na- 
vigazisne  giunse  vicino  la  badia  di  Sf  nto  Stefano  a 
tre  leghe  da  Costantinopoli  ■• 

Allora  si  spiegò  agli  sguardi  de'Grociaii  tutto  ^ 
il  magnifico  panorama  della  deliziosa  Ppropontide: 
la  vista  errava  sopra  un  mare  di  smeraldo  legger- 
mente increspato  dalle  miti  aure  di  primavera ,  e 
soavemente  soflEermavasi  sulle  coste  smaltate  di  fiori, 
su*  giardini  e  le  campagne  rallegrati  da  fonti  e  da 
ruscelli ,  su  di  un  nui^ero  infinito  di  superbe  vide 
e  di  chiese  ombreggiate  da  vaghi  gruppi  di  platani 
e  di  cipressi. 

Tra  r£ur<^  e  TAsia ,  ira  l'Arcipelago  e  il  Mar 
N^o  ,  tra  due  cootLnenti  e  due  mari  sorge  Costan- 
tinopoli; emula  dì  Roma  per  la  dignità,  di  Geru- 
salemme per  la  venerazione  de'santuar) ,  di  Babilo- 
nia per  rampie^zà:  perla  di  tutte  le  città ,  diamante 
rilucente  tra  i  flutti  di  zaffiro  e  le  campagne  di 
smeraldo  ^ 

Il  suolo  y  sopra  il  quale  è  edificata  Costantino- 
poli ,  ha  la  figura  di  un  triangolo  i^ospile ,  la  cui 
Ottuta  sia  alauauto  rivoltata  ad  uncino.    Da  setten- 


come  crede  l'Hurter,  ma  quel  cignale  c^e  al  a^Jimanda  Bosforo;  inde 
per  iltud  frttum  nétvif^anieM  trausivindisTbruchiu^  S>  Gepr^i  ,  et  per 
portum  cepitnits  ad  firmann  t'vratn  uìeiìkm  Jconium,  q^ì  poi^us  dtstuc 
a  CostQttfinopQli  UfUi  ifuca,  Abldo  nell'epìstola  ^el  GoQte  è  detta  poi^^un 
Buncaviae» 

I    Quel  luogo  è  deUo  qualche  folta  Torre  mari/ia  ;    qualche    i^olta 
Secphio.  Ad  locum  qui  vocatw*  speculum ,  dice  AU>eiùco. 

a  I  Turchi  cogliono  fissare  la  data  degli  a  svenimenti  importaoti 
eoa  una  sentenza  anagriimmstlca  che  racchiude  la  cifra  della  data  ;  si  ot- 
tengono queste  frasi  mnemoniche  per  II  valore  numerico  delle  lettere 
arabe;  ora  la  4at«  della  pre^a  di  Costantinopoli , fu  segnata  dal  Turchi 
colle  .parotf  città  ecceljLente  ^  che  tradotte  nella  loro  lingua  e  nella  loro 
scrittura  dà  la  cifra  867  anno  deiregira,  che  risponde  al  14 53  de'CSrJbtiitni. 
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trione  è  limitalo  dal  porto,  detto  in  antico  Corno 
d'oro y  da  Oriente  lo  bagna  il  Bosforo,  da  Mezzo- 
giorno la  Propontide ,  e  la  base  rivolta  ad  Occidente 
si .  congiunge  alla  terra  ferma.  Alcmii  scrittori  kanno 
disegnata  Costantinopoli  sotto  la  forma  di  un'  aquila 
ad  ali  spiegate,  il  cui  rostro  è  rappresentato  da 
quel  vertice  che  dicemmo,  e  sul  quale  era  il  palazzo 
imperiale,  l'occhio  è  segnato  dal  tempio  di  Santa 
Sofia,  il  vertice  del  capo  dall'ippodromo,  ed  han 
fantasticato  a  trovare  in  questo  ordinamento  de'aim* 
boli  della  potenza ,  della  sapienza  divina  e  de'  coo- 
sigli  civili  ■• 

Come  Roma,  Costontinopoli  racchiudeva  i  suoi 
sette  colli  ^ ,  come  Roma  era  divisa  in  quattordici 
rioni  \  Saad-uddin,  istorico  turco,  parlando  di  Co- 
stantinopoli esclamava:  u  Esiste  un  luogo  nel  mondo 


I  I  Greci  simboleggiaVftDO  coii  nell'Aquilii  di  CostastinopolMl  loro 
impero  ,  d'onde  forfè  /  io  ci^o  ,  etUngere  DtoDte  V  Idee  dell'  AqnSSk, 
veduta  de  lui  nel  pianeta  di  Giove.  L'  Aquila  dantesca  canta  qoanlo 
fliegue  : 

(f  La  parte  in  me  che  Tede  e  paté  il  sole 
Nelle  agaglie  mortali  ^  incominciommi  ^ 
Or  fissamente  riguardar  si  vuole. 
Perchè  de'  fuochi  ond'  io  figura  fommi  , 
Quelli  onde  l'occhio  in* testa  mi  scintilla. 
Di  tutti  i  loro  gradi  soo  11  sommi. 
Colui  ,  che  luce  in  messo  per  pupilla  , 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo^ 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa...  » 
E  quindi  siegue  dicendo  che  il  cerchio  dell'  occhio  era  composto  delti» 
anime  di  Traiano,  di  Exechia,  di  Costantino,  di  Guglielmo  il  buono  e 
.di  Rifeo  ,  di  cui  disse  Virgilio  —  II.  4^  —  JiuUssìmm  unus  —  Qui 
Juit  in  Teueris,  et  seruaniissìmuM  atqui. 

a    Vedi  Peti'i  Ojrllù  Topografia  ConstarUinopoliiana,  in  BamÌMm\ 
Imperium  Orientale,  $•  ArUiquitaies  Constantinopolitanae»  Par*  i^t\^ 
a  co/,  in  foL  —  opera  magnifica,  e  dalla  quale  ho  attinto  grmn    |i%rin 
delle  notixie  che  si  trovano  nel  testo. 

3  La  divisione  di  Roma  in  quattordici  rioni  risulta  tra  gli  altra 
dagli  Annali  di  Tacito  ,  ove  si  fa  mensione  del  Dunoso  incendio  WÈm- 
roniano. 
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che  può  essere  paragonato  a  GMtanUnopoli  ?  Esiste 
un  luogo  in  cui  Toro  è  comune  come  la  terra? 
Questa  metropoli  maestosa  y  ingemmata  dai  suoi 
sontuosi  monumenti  y  può  paragonarsi  alla  persona  ' 
graziosa  di  una  vaghissima  donsella:  la  sua  distesa 
è  il  vasto  dominio  del  genio.  £  un'  ingiuria  appel- 
larla dttà  I  dappoiché  molte  città  potrebbero  essere 
contenute  nelle  sue  cerchia  <•  »  Il  porto  di  Costan- 
tinopoli y  in  ogni  tompo  ampio  e  sicuro  ^  stendevasi 
in  foggia  di  arco  duemila  e  quattrocento  piedi  in 
lunghezza  dall'antica  Acropoli  ^  fino  allo  stretto  y 
ove  quattordici  ruscelli  vengono  a  metter  foce  nel 
mare.  Dodici  porto,  attraverso  la  grossa,  alta  e  tur- 
rita muraglia ,  aprìvansi  sul  porto  y  il  quale  era  di- 
viso in  cinque  altri  porti  ed  altrettante  rade ,  ed  era 
chiuso  da  una  grossa  catena  di  ferro  che  dall' Acro- 
poli giungeva  al  castello  di  Galata  ^. 

Dal  lato  di  mezzogiorno,  lungo  le  rive  della 
Propontide,  correva  un'alta  e  ben  munita  mura- 
glia ,  che  per  tredici  grandi  porto  apriva  l'adito  alla 
città.  Ad  occidente  era  questa  separata  dalla  terra 
ferma  da  un  muro  grosso  otto  cubiti,  alto  in  più 
luoghi  ventidue,  difeso  da  un  bastione,  che  esten- 
devasi  dall'on  mare  all'altro.  Diciotto  porte  mette- 
vano da  quel  Iato  la  campagna  in  comunicazione 
colla  città  ,  dugencinquanta  torri  la  difendevano.  Al 

1  Descrifttion  de  ia  ville  de  Constantinople ,  tradiate  du  ture 
de  Saad-uddin  y  pmr  M*  Qarcin  de  Tassjr  ;  Journal  Jnatique  ,  U  V^ 
Paris  ,  iSa4. 

9    Ora  la  parte  pia  elevata  del  Serraglio. 

3  Catena  ferrea  grossa  mmis,  quae  posita  super  Ugna  transfersa 
issare  transnaiahat*  Lettera  del  eonte  di  Saint'Pol  ,  Bischiarazioni  al 
presenta  Studio*  —  Cele  chaerte  su^oit  de  Ione  plus  de  qnative  traits 
d'are,  et  si  at^oit  de  gros  le  bras  d'un  home»  Gullelmi  jyrii  Historia 
Continuata  y  in  Mortene  ,  Veterum  Seriptorum  et  Monumentorum  amplisi 
sima  eoUtctio,  <.  f^« 


^■     ---• 
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vertice  di  cisiscun  angolo  giganteggiava   un  enprnie 
e  turrito  fortilizio  ■. 

Nel  primo  rione  vedevjanà  le  terme  di  Arcadio, 
non  che  ii  palagio  di  Placidia  figliuolA  di  Teodosio 
il  Grande  9  e  quello  di  Maria  figliuola  di  Arcadio  » 
la  quale  godeva  del  titolo  di  nobilissitna ,  ciò  che 
importava,  noo  aolo  veste  di  dignità)  ma  ancora  auto- 
rità neir  Impero  ^.  Nel  quarto  rione,  in  coi  trovavasi 
rimmeuae  tempio  di  Santa  Sofia,  ammiravasi  la  gran 
piazza  imperiale  ^,  col  suo  doppio  ordine  di  colonne, 
e  il  suo  magnificò  portico  4.  In  meezo  ad  essa,  aopra 
grande  ed  ornato  piedialallo,  eiigevaai  e  gigani;c^iava 
la  statua  equestre  di  Giustiniano,  coir  aureo  globo 
in  mano,  simbolo  dell' uni veraale  dominio  S;  quella 
statua  appiedi  del  cui  cavallo  e  viooitori  e  vinti , 
nella  aaemoranda  giornata  del  39  maggio  1453, 
vedevano  la  testa  aangwnosa  deiridtimoGoataulino^l 
Ad  Oriente  torreggiava  la  grande  colonna  di  porfido, 
antico  e  splendido  monufliento  di  Roma ,  sulla  ^oale, 
non  più  vedevaai  la  statua  di  Costantino  J,  ma  in 
sua  vece  era  qui vL.  posta  una  jcroce ,  i  età  raggi  , 
diceva  una  popolare  tradizioiie^  foasoro  i  chiodi  die 
confissero  le  mani  e  i  piedi  di  Gesù  Griato^. 


)i    Topagraphiu  Comstqf^inoffoUtamu  Petti  tìf^iì^ 
a     Urbis  Constantinopolitanae  Descriptio  incerto  Autore  ,  in  Baa- 
dwi,  Tmperium  Orientaie  »  t*  7.  ^  Tbppf^apkia  ContiantinopfÀitmnm. 

Pel  ri  Gjrllii- 

3  ìForttm  AnguHettm» 

4  CoiumaiB  sex  insòlitae  •éUiitudmis  ìm  fronu   eomsaMttit,  H^r^ 
ne ,  XT,  39- 

5  Giustiuiano  avera  fatto  ibndQce  •  qiMato  «fi«Ato  ava  0tMÌ9»  da 
Teodoiio  H  Grrantkyila  qwile  pc»T«  7»4<k>  libbre,  «d  «veva  AakD  H  pioinììo 
da  un  grande  «oquidcNkto.  £oH'  «n  &UO  ftvefa  calpe«Wito  la  atocia  , 
IVitro  la  pabblìoa  aUlità  ! 

6  Hammer  ,  HistUre  de  V Empire  Ociom.  <•  /• 

7  Topofsrapkìa  ConHmUinopoiiUma  Patri  GyUii' 

8  S*  impiegArono  tre  anni  a  trasportare  queUa  «oloi 
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contro,  tre  statue  di  numi  e  di  eroi,  vedovasi  Vau* 
reo  miliario ,  mesio  a  notare  il  còminciamento  di 
tutte  le  vie,  e  più  tardi  a  éooteuere  le  teste  sanguinose 
de'condannati.  Nel  secondo  rione,  quantunque  picco-  ^ 
lo,  ensteva  un  monumenta  rivelatore  della  cesarea 
potenza;  era  questo  l'immenso  anflteatro,  a  cui  stava 
unito  il  magnifico  circo  ■#  Nel  quinto  rione  erano 
i  grandi  maganini  de' grani  e  degli  ol| ,  e  i  depo- 
siti delle  più  ricche  mercanxie  >•  Più  lontano  sten-' 
devasi  lungo  il  porto  il  sesto  rione ,  frequente  oltre 
ogni  credere  di  popolo,  e  profusamente  provvisto, 
non  solo  di  quanto  serve  alla  vita ,  ma  di  quanto 
può  richiedere  lo  afarxo  ed  il  lusso  smodato  della 
più  voluttuosa  corte  dell' Oriente  ^  I  palagi  delle 
imperatrici  e  quelli  delle  figlie  degli  imperalori , 
non  che  i  bagni  di  Costantino ,  rendevano  cospicuo 
il  decimo  rione  ;  lo  rendevano  ammirabile  il  gigan- 
tesco aquedotlo,  pel  quale  venivano  in  cittàt  le  acque 
del  fiume' klrauli  4.  Il  decimoquarto  rione  era  quasi 
una  piccola  città  in  seno  alla  grande,  dalla  quale 
lo  separava  una  muraglia.  Quivi  era  il  castello  di 
Plakerna,  dimora  favorita  degl'imperatori.  Edificaci 
vaio  Emanuele  Gomneno  ^  con  asiatico  lusso,  e  for-| 
Uficavalo  con  muniti  bastioni    e  grandi    casamenta' 

GotlaiilioopoU.  Altaalmento  la  colotiaa  è  oricinvU  in  gran  parte^  e  per- 
ciò i  Turchi  b  chianMno  la  colonna  ftriiciattf.Oli  o!tinii  iraoi  arami  sono 
ritenuti,  perché  non  «i  iCaacino,  con  larghe  cerchia  di  ferro.  Hammer  e.  /. 

I  JDu  Cang€f  Histaria  Bjrumtimm  dupiici  commeMCffne  iUtutrata* 
Par.  1680,  inrfol?  —  Al  presente  è  decorata  de  on  oriool»). 

9    Topographia  Costantinopolitana  Petti  GjrUii* 

3  Du  Cémga  ^  ConttanUnopolis  Christiana, 

4  Fa  fiitlo  coUrnire  dall'  imperatore  Valente  col  materiale  delle 
mnra  che  cingeTano  Caloedonia*  Fn  quindi  rorinato  dagli  Avari  :  Co- 
ntantino  Gopronimo  lo  fece  restanrare  coiropera  di  aettemila  lavora  uti  ; 
UiUora  rimane. 

5  Pare  però  che  eaìeteaw  altro  palagio  in  quel  medeaimo  luogo  6n 
dai  tempi  di  Goatantieo.  Vedi  ì>m  Cantra,  ComHantinapoiis  Christiana. 
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abitate  dalla   numerosa  sua   corte.  Natura   ed  arte 
avevano  gareggiato   a  rendere    meraviglioso   a  tutti 
codesto  luogo;  quella  stendeva  da  un* lato  la  fascia 
azzurra  del   porto  y  spiegava    dall'  altro   una   vaga 
e  verdeggiante  campagna  ;  questa   aveva  profuso    a 
piene  mani  i  marmi  ^  i  bronzi  ^  i   mosaici ,  V  oro  ^ 
le  gemme  ^  e  la  preziosità  delle  materie  aveva  su- 
perato collo  squisito  magistero  del  lavoro  ^  Le  pareti 
erano  tappezzate  di  eleganti  stoffe  di  seta  ,  di  drappi 
di  porpora,  di  ricchi  broccati  d'oro:    i  tetti  si  ab- 
bellivano d'intagli  e  di  pitture  e  di  mosaici  :  nella 
gran  sala  ergevasi  il  trono  imperiale ,  tutto  sfolgo- 
rante d' oro  e  di  gemme,  e  al  di  sopra   d' esso  una 
catena  d'oro  teneva  sospesa  una  corona  guernita  delle 
più  rare  perle  che  mai   abbiano  dato   i    mari  del- 
rOriente  \ 

Nel  rione  otta vo ,  Costantino ,  ad  imitazione  di 
Roma  y  aveva  fatto  edificare  un  Campidoglio ,  ove  i 
retori,  i  grammatici  e  i  filosofi  davano  pubbliche 
lezioni,  ove  entravano  trionfanti  gì' imperatori,  in 
tutto  lo  sfarzo  di  una  potenza    crollante  che  cerca 


1  Fumlalur  qtùtiem  in  humiU,  sed  sumptu  et  arie  ,  decenti  pro- 
etritate  consurgit,  et  triplici  confinio  triplicem  habitatUibut  jucunditn' 
tem  affereiu,  mare,  campos,  urhemupu  yisihus  altemis  despieii.  Exterior 
et  US  puMritudo  fere  imeomparahiUe  est  :  interior  vero,  tpddquid  de  ea 
dixero  superaJnt,  Auro  depingitur  undique  yariieqm*  coloribus,  et  mar- 
more  studio  artificio  stemitur  area,  nescio  quid  plus  ei  con/erat  pretiì, 
yel  puUhritudims,  ars  tuhtUis,  vel  pretiosa  materia.  Odus  de  DiogiUus^ 
l.  /K  —Sulle  munizioni  del  palamto  vedi  Nieetajin  Isaaào  i»  I,  e^KÌI  — > 
Cantacuzenus,  I.  JK  e*  XL» 

a  In  qaei  dintorni  gli  antichi  imperatori  eTevano  abitato  II  pilaaso 
di  Magnaura,  nel  secolo  Xlli  intenmente  abbandonato^  come  il  palano 
di  Costantino,  di  coi  qnello  di  Magoaura  era  una  dipendenza,  edificata 
in  tempi  posfeariori.  Attigua  al  palaaao  di  Blakerna  era  la  chien  dellm 
Vergine,  in  grande  Teneraxìone  per  tutto  1*  Impero,  perchè  crederast  pon> 
seditrice  della  Teste  della  Madonna,  «ome  qaella  di  San  Gioranni  diccm«à 
possedesse  la  testa  del  Precursore.  Vedi  ConstantinopoUs  Chrietimstm* 
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/  riGÌngersi  della  magnificejam  del  suo  splendore  y. 
In  questo  riooe  era  la  chiesa  de"  Sonit  Apostoli  ^, 
che  Costantino,  prescegliendo  a  luogo  di  sepol- 
tura per  sé  e  pe'suoi  successori  y  aveva  arricchito 
delle  reliquie  degli  Apostoli^  e,  coinè  alcuni  vo- 
gliono^ anche  di  quelle  degh  Evangelisti  ^.  Quivi  * 
era  la  Chiesa  dedicata  al  &lvatore ,  la  cui  cupola 
laaciavasi  in  aria  sopra  quattro  colonne  di  un  ; 
marmo  rosseggiante  qual  fuoco  4;  quivi  Timaienso 

1   .1- portici  delU  putta  di  CotUntino  «atendevaiiiì  fino  a   questo 
edificio. 


9  Questa  Cbieia  fii.ediOcata  da  GMtanUno.  Teofane  parlando  di 
EJena^  dice:  Sepuilu  est  in  templi  fianetorum  ApoHolovum  Constanti \ 
napoli ,  qìiod  filius  ejus  Constantinìu  aedipcauerat.  Lo  stesso  dicono 
Eusebio  9  Alessandro  monaco^  Cedreno  ed  altri.  Intorno  alle  apoglie  mor- 
tali degli  Apostoli,  che  quirt  ti  costodivano  «  leggi  Du  Gange  Constanti- 
napoli»  Chtistiana.ìì  tempio  de'^anti  ApoHoli  fu  riedificato  da  Giu- 
SUniano^o  secondo  altri  Togliono-da  Teodora;  Quirl  soleransi  seppellire 
gr  isBperalori  :  il  cadavere  di  GiusUniano  fu  quÌTÌ  tumulato  in  un  sepolcro 
d*oro  ;  di  esso  cantare  Corippo: 

Donec  Apostolici  suÒeunies  atria  templi 
ìneifta  sacrato  posuissent  membra  sepulero^ 
Quod  prius  ipse  sibi  puro  construxerat  awo» 
QntTi  soleransi  ancora  seppellire  I  patriarchi:  oltre  l'autorilà  di  Socrate, 
di  Alessandro  Monaco  e  di  Evagrio  ,  ahbianio  quella  di  Sozomeno  ,    il 
quale  scrirera ,  /.  Il,  e,  ultim-  Ab  eo   igitur   tanquam  ex   hujus  ^  rei 
auctore  consuetudine  ductay  Imperatores  Christì ani  post  morte m  Con- 
stantinopoli  sepeliuntur ,  atgue  etiam  ipsi  Episcopi  :  t/uippe   cum   di- 
gnitas  sacerdotalis  ,  imperii  dignitali  par  sii ,  imo  vero  in  locis  sacris 
primas  partes  obtineat»  Per  altre  e  più  eslese  notizie  vedi  il  Du  Gange, 
op.  e,  come  ancora  Topographia  Const untino poUtana  Petri  Gjrllii.^ 

3    Costantino  fu  seppellito  in  essa  ^  ma   Tentisette  anni   dopo   sua  \ 
morte ,  U  patriarca  Macedonio  lo  fece  disotterrare ,    e    seppellire  nella    - 
Chiesa  di  S.  Acscio.  Du  Gange  ,  Constantinopolis  Christiana.  La  chiesa 
«  molti  edifici  ricini  furono  rorinatl  dai  Turchi  ,  che  adoperarono  &  loro 
materiali  neU'edificHtione  dell'Ospedale  di  Maometto,  de' bagni  e  delta 
noscbea. 

4  Quests  chiesa  era  tenuta  in  grandissima  reneraiione  per  un  quadro 
^lla  Madonna  ,  che  crederasi  dipiuto  da  San  Loca.  Anche  i  mediocre- 
mente eruditi  sanno  oggi  come  il  Santo  Erangelista  fosse  un  medico  e  non 
un  pittore,  e  come  fosse  conrertitó  alU  fede  di  Gesù  Cristo  dopo  la  morte 
di  Maria.  In  quel  tempo  però  eran  rari  quei  creduti  ritratti  della  Madon- 
HA  :  più  tardi  dirennero  comunissimi ,  e  non  ri  fu  cittA  o  borgata  che 
aon  Ai  rantssse  di  possederne  parecchi. 

76 
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xnoMBlero  abitato  da  aetteceoto  mqnaoi  '^ ,  io  coi 
aveva  menato  giorni  di  lima  rena  e  dì  ddore  il 
cièco  e  vecchio  Isacco* 

Nel  duédecimo  quartiere  aprivaai  la  porta  d'Oro ^ 
eretta  da  Teodosio  dopo  la   uccisione  di  Massi  mia«> 
no  *  y  onde  solevano  entrare  gV  imperatori  vittoriosi , 
ma  che  dopo  la  solenne  ovazione  di  BasiUo ,  il  vin* 
citore  de'Bulgari ,  per  più  di  un  secolo  non  era  stata  \ 
testimone  che  di  vili^sime  ritirate ,  e  che  ofa  ma*  ' 
ravasi  afBnchè   i  Latini  non   penetrassero  per  essa  • 
nella  città!   Quivi  sorgeva  su  di  un'  eminenza  un 
castello  con  sette  torri  che  anche  al  giorno  d'oggi 
domina  la  sottoposta  Propontide  3. 

Nel  nono  rione  erario  V Amastrianum  ^  luogo 
ove  eseguivansi  le  sentenze  capitali ,  e  certi  vasti 
grana)  fatti  edificare  da  Teodosio^  per  conservare 
in  essi  le  granaglie  provenienti  dall'  Egitto  4.  Quivi 
era  la  colonna  Teodosiana  fatta  irialzare  da  Arcadio 
a  perpetua  ricordanza  delle  vittorie  riportate  da  suo 
padre  sui  Goti  ^  :  centoventi  piedi  era  la  sua  altezza  , 
ventotto  la  sua  circonferenza  y  dugenventitre  gradini 
scavati  neirinterno  conducevanu  alla  sua  sommità  ^. 

Vaste  gallerie  univano  la  piazza  di  Costantino 
a  quella  dì  Teodosio^  il  nono  al  settimo  rione.  Al- 
tra colonna  monumentale,  aveva  fatto  inalzare  qui 
Teodosio.  II ,  con  sopravi  la  propria   statua  equestre   • 

I    Du  Cange  ,  Constantinopolis  Cht*i$tifina. 
a    Gilles  Ti  lesso  questi  due  Tersi  ; 

Haec  loca  Teodoiitu  decorai  post  fata  tjrranni  ; 

Aurea  taccia  gerii  qui  portam  costruii  auro* 

3  Era  spesso  detto  Casiellwn  rotundum. 

4  Qoìtì  era  la  cfaicM  Qhe  dicerasi  serbasse  tra  le  sae    rdk|aie  I» 
Terga  di  Mosè. 

5  Du  Gange  ,  Constanti nopolis  Christiana, 

6  Crollò  ool  Iremuoto  del  1719  ;  il  Sultano  ne  feee  IrasporUre  al- 
trove gli  avanzi. 
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ia  broiìw  doralo  il  cui  metallo  era  Aato  tratto  da 
va rj  monumenti  di  Costantino  *•  Pareva  questa  agli  v 
Occidentali  una  delie  più  grandi  e  delle  più  belle  i 
opere  di   marmo  che  unque  mai  si   fossero  viste  ^:  ! 
ornata  di   bassorilievi  rappresentanti  le  gesta  guer- 
riere   del  principe  ,   mostravano  qualcheduno   non    ' 
compreso  dai  contemporanei  ,  nel    quale   più  tardi 
quel  secolo  avido  del  maraviglioso  raffigurava   prò-  / 
fetiche  predizioni I  da  esso  intitolando  quella  colonna 
fatidica  \  Nei  tempi  de' quali  parliamo  una  croce 
dorata  teneva  il  luogo  del  colosso  di  Teodosio  II  4. 
Passando  da  questo  aj  terso  rione  vedeva  nai  le^ 
due  chiese  sorelle  do*  Santi  Sergio  e  Bacco ,  le  quali  \ 
ambi  erano  ricche  dì  marmi^  di  bl-onsi,  di  ori  ^  ed  ' 
ambi  serviti  secondo  il  rito  latino,  e  messe  sotto  la  1 
immediata  dipendenza  del  Pontefice   Romano  ^.  In   « 
questo  rione  era  il  collegio  degli  eunuchi ,  il  quale 


1  I)u  Cangt  ,  Coìistantinopniit  Christiana. 

2  Ere  une  de  §^U9  miies  et  de  mieis  QUyras  de  marhre^  qui  oncquéè 
Ju  vtue  d*oeil,  f^tlLhardotUn,  Hisloit^  de  la  Conqiteste  de  Constatai' 
tsùple  par  ies  Barons  Francois* 

3  Iq  au  h$mo  rllitro  ti  vedeva  un  impcratmiè  frecipftalo  a  tèrra  : 
VaUhardoain  aUribaiace  qoeUa  aloria  a  Manulfb,  In  ud  altro  vedeTantt 
alcuDe  n;iYÌ  accosUrai  ad  uoa  cItU  murata  e  rìuarvl  delle  aàile,  aulle 
^Oili  taSvaBo  perione  armata  :  Guuther  fede  in  taào  la  predimioiM  della 
presa  di  CoaUntioopoli  faUa  dai  Ven^ianì.  Siill^  denominasione  di  fa- 
tidica Vedi  3u  Cange, 

4  Quella  colofiita  tti  tolta  unUafnente  ad  altri  ed? 6oj  per  volere  di 
Bajaiette ,  che  fece  quivi  edificare  la  aua  grande  moachea  ^  nella  quale 
volle  eaiere  reppellito. 

5  Intorno  redificazione  di  queato  tempio  vedi  ciò  che  ne  dice  il 
Du  Cange  ,  non  che  il  Gyllio  nella  tixt^Topo^rephia  Constanti nopolitdna* 
Giovanni  Vili  acrivcva  all'  imperatore  Basilio  :  Jmmensam  pvst  Deitm 
Serenitati  Vestrae  g.'atius  agimuSf  ptimo  quidem  qud  dromones  uestros , 
^lii  prò  defensione  Sancti  Petri  in  nastro  manerent  seruitio^  nobis  mi- 
sistis  :  secando  autem  quod  monasterium  Sancti  Sergii  intra  uestram 
Jiegiam  urhem  constittaum*  <juod  S anela  Bomana  Ecclesia  jure  propHo 
^itondam  retinu:t  t  divina  inspiraiione  repleto  prò  honore  Principis 
Apostolonim  nostro  praesidatui  reddidisiis. 
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divenne  quindi  il  modello  di  quegl' istituii  di  benefit» 
cenza  che  servono  ad  accogliere  e  a  curare  gì' infermi 
da  male  contagioso  y  e  che  per  essere  quel  luogo  de- 
dicato a  San  Lazzaro,  presero  quindi  il  nome  di 
Lazzaretti  *• 

Tutta  *  Costantinopoli  era  un  aggregato  di  ma- 
gniGci  palazzi,  d'immense  cisterne,  alcune  delle  quali 
erano  sostenute  da  un  gran  numero  di  colonne , 
di  vaghissime  ed  ornate  fontane ,  di  bagni  decorati 
con  tutto  il  gusto  delle  arti  greche,  con  tutto  il  , 
lusso  delle  sfarzose  arti  orientali  ^ ,  di  comodi  e  belli 
portici  frequenti  sempre  di  popolo ,  di  chiese  oltre  , 
ogni  credere  sontuose,  d'  immensi  monasteri,  nei 
quali  non  di  rado  vedevansi  officiare  fino  a  mille 
e  più  monaci. 

Ma  tra  tanti  ediGcj  e  monumenti  che  attesta- 
vano il  .lusso  e  la  prodigalità  di  una  lunga  serie 
d' imperatori ,  che  da  Ronoa  avevano  ereditato  il 
gusto  del  bello  e  del  grande  , .  dall' Oriente  quello 
del  ricco^  e  del  magnifico,  l'Ippodromo  e  Santa  So- 
fia attiravano  gli  sguardi  di  tutti  ^. per  T estensione  , 
per  l'importanza,  per  lo  sfarzo,  più  che  meravi- 
glioso, incredibile  degli  ornamenti. 

Le  città  più  considerevoli  di  due  parti  del  mon- 
do erano  state  dispogliate  per  ornare  il  grande  Ip» 
podromo^;  anche  Boma  aveva  mandato  in  trìbuto 

I     Du  Cange^  CofìStantinopoiis  Christiana» 

1  Vedi  U  (fescrirtone  dei  bagni  di  Zcmippo  ,  i  qtuili  però  non  da- 
nvano  pib  nel  «e€olo  XIII  :  Topographia  Constanti  no  politana  P^" 
tri  Gyllii. 

3    Topographia  ConstuntinopoUtana  Petri  G/*!/».  -^  L'Anonimo 
greco  dice,  parlando  dell'Ippodromo:    Praei^rea   magnam  statuartum    \ 
copia  Coftstantiniis  magnus  deferre  curavi l 'Athenis ,  Cyzico^  Caesarea, 
Trallihus  g  Sardihus  ,  Sebastia,  Satttlis,  ex  Chatdia,  Antiochia  magna,  , 
ex  Cipro  ,  Creta.,  Rhodo,  Chio',  Altalia  ,  Tyanis ,  Iconio^  Nicaea  Si- 
thjrnia  et  ex  Sìciiia ,   onmihusqut  aiiis  tam  OrientaiiÒus ,  qnam    Ocd- 
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alla  sua  rivale  leasanta  colcmne  di  meravigliosa  bei- 
lessa  ;  sterminalo  numero  di  sta  lue  rappresentanti 
numi ,  eroi ,  imperatori ,  gladiatori ,  aurighi  popola* 
vano  r  Ippodromo.  Sorgevano  in  messo  i  due  obe- 
lischi di  granito  y  Tuno  de' quali  serve  oggi  di  meta 
a' Turchi  allorché  addestrano  i  loro  cavalli^  e  l'altro 
fu  trasportato  più  tardi  a  Veneaia.  Una  statua  di 
bronso  imitaote  il  celebre  colosso  di  Rodi  gigant«g-  \ 
giava  su  di  essi  '.  Sette  colonne,  tra  le  quali  una 
di  bronzo,  rappreseiitavano  tre  serpenti  attorUgliati , 
sostenenti  in  antico  il  rinomato  tripode  di  Delfo, 
monumento  della  vittoria  di  Platea.  Quivi  era  il 
tròno  imperiale  sorretto  da  ventiquattro  colonne  :  y 
quivi  i  cavdli  di  bronao  dorato  creduti  lavori  di  \ 
Lisippo,  e  che  ora  adornano  la  fantastica  facciata  di 
San  Marck>  *.    • 

Che  dire  poi  di  Santa  Sofia  7  Ora  si  che  a  toc- 
care di  essa  ci  pare  uscire  dal  dominio  della  storia 
ed  entrare  iii  quello  delle  novelle  arabe  e  della 
poesia  orientale  I.  Phransa  nel  suo  entusiasmo  la  chia- 
ma il  trono  celeste  della  gloria  divina  ,  il  secondo..^, 
carro  del  Signore  tirato  dai  Cherubini,  la  mera- 
vìglia d^lla  terra  costituita  per  mano  di  Dio  ^  ! 

dentalihus  ttròìbus  ,  acprouinciis  ,  quae  sua  quaeque  in  busi  erectae  , 
me  eoliocatae  Juerunt. 

I     Quando  Gilles  vUUò  per -la  seconda  Yolta  GosUnUtiopoH»  i  TarctL 
la  Tendevano  ad  un  Antonio  Priolt. 

tft    il  peso  di  ciascheduno  ascende  a  libbre  grosse  Tenete  1760  ;  l'al- 
tezia  dal  piede  alla  Sfalla  è  da  piedi  Teneti  4>  7>  —  I  Fraacesi  li  Iraapor- 
tarono  a  Parigi  nel  1797:  vennero  restilulti  a  Vencxia  dopo  il  trattato 
di  Vienna  del  i8i5.  —  11  Cicognara  inchina  a  crederli  lavoro  romano 
dell'epoca  di  Nerone»  trasferi  ti  posct»  nel    IV  secolo  in  Costantinopoli: 
il  Mastoxidi  li  crede  opera  greca  dell'  isola  di  Ghio^  portati  a  Costanti- 
nopoli nel  V  se^Bolo  per  ordine  di  Teodosio.  Oran  peso  dà  al  parere  del 
Moetozidi  l'autorità  dell'Anommo  greco  ,  il  quale  dice:  Quatuor    l'ero 
inaurati  equi,  qui  supra  cancellos  eiiguntur,  ex  Chio  adv»ecti  suni  sui 
Th^odosio  junior  e» 

^    Vedi  Hmtnmer,  Hitioire  de  V Empire  Otioman  7.  /. 
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Cortaniino  aveva  edificalo  un  iampio  alla  Sa* 
pieusa  eterna  incarnatasi  in  Gesù  Grillo,  e  gr^ì^ 
zando  lo  intitolava  S^nla  Sofia  (  r^  Ayif  lLo<pi»)  >• 
A  Giustiniano  deve  però  quella  magnifica  chiesa  la 
più  parte  delle  sue  mirabili  bellezase*  La  leggenda 
non  può  mancare  di' spargere  i  fiori  della  poesia 
su  di  ogni  monumento  clie  eccede  rorditiada  po- 
tenza, degli  uomini,  ed  or  gli  angeli,  ora  i  demonj 
mostrausi  »  vincere  delle  difficoltà  che  al  popolo 
sono  parse  insormontabili.  «  Giustiniano  ,  dice  lo 
scrittore  turco  Saad-uddin ,  concepì  il  disegno  di 
fare  edificare  in  quel  luogo  ou  tempio  pe^CrisUani; 
e  in  quel  frattempo  egli  vide  in  sogno  una  giovine 
beltìi  che  grindirizzA  queste,  parole:  JVon  otterrai 
pienamente  di  far  fiorire  la  religione  di  Cristo  j 
se  pria  non  sarà  compito  il  sacro  edificio  ohe  ti 
proponi  di  coitruire*  Questa  visione  determinò 
Tiroperatore  a  ràettér  mano  all'  edificazione  del  tem- 
pio. Per  dare  opera  a  questo  gran  monumento  egli 
fece  venire  i  piò  abili  architetti  ,  scliltori ,  pittori 
e  geomjetri  del  suo  Impero ,  non  che  di  altri  rearai , 
e  specialmente dairArabia,  dalla  Persia,  dalle  Indie, 
dalla  China ,  e  dispose  tutto  il  materiale.  Vide  in- 
tanto egli  in  sogno  uu  vecchio  vestito  di  verde , 
il  cui  viso  lampeggiava  ^  ^  e  ricevè  dalle  sue  mani 
il  disegno  di  Santa  Sofia.  Il  capo  degli  architetti 
ebbe  il  medesimo  sogno  ,  ed  essendo  venuto  a  pre- 
sentare il  modello  rivelato  all' imperatore,  Giuslinia* 
no  lo  riconobbe ,  ed  adorando  la  volontà  del  Signore 


V 


1    Co^   dicono   CofUntino    Tcoibne ,  Gedrtno ,   Paolo  Dta«MW  , 
Nicefaro  CaUiito  ed  altri;  Codino  crede  «ia  stoU  in  entieD  un 


pagano, 

a    L'autore  parla  certamente  di  Meomettn^  più  innaoei  dice  :  «  L'AI- 

tissÌDio  arerà  «b  eterno  destinato  questo  tempio  a'  Tcri  ercdénU.  e 
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volle  che  il  tempio  di  Santa  Sofia  ai  edificasse  ao- 
pra il  modello  miracoloao.  Nel  giorno  indicato  dagli 
astrologi  ai  giltarooo  le  fondamenta  di  eaao^  e  sul 
dorso  della  terra  ammonticchiaronsi  macigni  simili 
a  grandi  montagne  ■  i». 

Le  doTixie  di  tutto  t'Impero  furono  radunate 
per  rediflcaaione  di  Santa  Sofia  ^  le  miniere  d^oro 
e  d' argento  erano  esplorate  per  essa  9  ;  dicesi  cin* 
qnemìla  maestri  e  diecimila  manuali  lavorassero  ad 
inalsare  quella  superba  basilica  ;  cento  architetti 
geometri  ne  diriggessero  V  esecuaione  K  La  sua  gran- 
dezza fu  creduta  insuperabile  pria  che  Arnolfo  ed 
altri  avessero  mostrato  fino  a  qual  punto  possono 
essere  grandi  le  opere  degli  nomini  4  ;  Taltezza  della 


1  Deseription  d't  la  ville  de  Constant  inopie  ,  tradidt  du  ture  de 
Saad'uddin ,  par  M»  Qardn  De  Tassjr»  Journal  Asiatique  ,  t,  f^ ,  Pa- 
rie ,  i8a4*  —  Il  medesimo  aatore  racconU  ,  che  ,  essendo  esaurito  il  te- 
soro imperiale  pria  che  condotto  a  termine  il  tempio ,  GiustlniaDO  riride 
in  sogno  il  medesimo  personaggio  vestito  di  rerde,  il  qnale  indtcogli  un 
leeoro  nascosto  sotto  an  immenso  blocco  di  marmo  cilestre.  «  Risregliatost 
r  imperatore,  egli  soggiunge»  accompagnato  dalla  sua  corle>  andò  al  luogo 
indicato,  e  troTÒ  sotto  il  marmo  sette  grandi  vasi  riempiti  d'oro  9  d'ar- 
gento, come  i  cuori  degli  uomini  mondani  sono  riempiti  di  concupi- 
scenxa  ».  Secondo  un^«ltra  tradisione  riportata  dal  greco  scriUore  ano- 
nimo delle  AnUohiià  Costantinopolitane,  un  Angelo  ,  sotto  la  Ggura  di 
un  eunuco,  aTrebbe  mostrato  allMmperatore  molti  cofani  pieni  d'oro. 
Bandieri  ,  Imperium  Orientale  ,  t,  J, 

9  jlleiu  namque  Imperatore  tato  in  unum  eunte  orbe,  omnimodas 
Barbarorum  et.  Latinorum  congerens  diuitia»,  lapìdeum  ornatum  ad 
ìmmortalis  et  divini  templi  etruduram  idonetun  non  censuìt  ,  in  quo 
unico  eupremam  spem  suom  omnem  et  laetitiam  Roma  posuerat:  $ed 
ai  ar^emteo  tubminietrando  ubundanter  ornamentum  non  pepercit.  Hic 
et  Pangaei  scopidi  ,  et  Sunium  promontoi*ium  omnes  suas  argenteas 
Mpanerunt  venas  ;  hie  multi  prineipum  nostrorum  thesauri  aperti  sunt. 
Goti  Paolo  Siitnftiarìo,  p.  Il  ^v.  CCLf^J,  secondo  la  traduzione  del 
Da  Gange,  Conetuntinopolie  Christiana* 

S    Deseripiion  de  la  ville  de  Conetantinople  traduite  du  ture  de 
S^ad'uddin ,  /.  e. 

4  Credo  tfftod  sub  coelo  postquam  mundus  ereatus  est  ,  non  fuit 
Utle  medifidum,  quod  huic  poterit  in  nobilitate  et  magnitudine  coéteris 
comparari.  Uuillelmuk  de  Baidenzeel  in  ìtiner*  ^  Secondo  Evagrio  , 
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sua  cupola  fu  reputata  mirabile ,  pria  che  Brunelle* 
SCO  e  Michelangelo  avessero  spinto  nelle  nuvole  i 
miracoli  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  di  San  Pietro 
in  Vaticano  '. 

La  sua  ricchesza  però  non  è  stata  e  forse  non 
sarà  giammai  sorpassata.  I  suoi  marmi  purpurei , 
verdi ,  canditi ,  cilestri  imitavano  le  tinte  di  un  vago 
prato. di  fiori  ^.;  le  sue  colonne  di'  marmo  bianco^ 
di  serpentino ,  di  porfido  formavano  la  deliaia  dei 
riguardanti  ^^  e  per  la  grandezsa  e  pel  numero  e  per 
lo  sfarzo  decloro  capitelli  dorati  4. 


/.  If^f  e.  XXXI,  Santa  Sofia,  ne|  tuo  intarao  è  laoga  190  piedi  ,  e  lar- 
ga i5o  —  Gilles  mette  la  sua  largheiia  ai3  ,  e  per  la  langbeixa  dice  : 
Longitudifiem  ah  Oriente  ad  Occasum  eam  ipse  metiri  ausus  non  sum  , 
aed  metiendam  airaui  per  hominem  Turcum  ,  qui  miki  retulit  longitu^ 
dinem  Templi  esse  ducentornm  et  quadraginta  pediun»  Vedi  Du  Gange 
Constantinopolis  Christiana.  Secondo  altri  calcoli  è  stato  fatto  il  seguente 
quadro  : 

SaoU  Spfia ,  lunghezza pai.  49% 

S.  Paolo  di  Roma »     Sja 

S.  Petronio  di  Bologoa »    5g5 

Metropolitana  di  Milano        •         ...         .        .        .        .        »    606 

MetrnpoliUna  di  Firenze       ....!..»    669 

S.  Paolo  di  Londra  .  .        .'        ]         .        ,        >i    -jio 

Basilica  Vaticana     .        .        .        .        .-       .         ...»    8$7 

I    L*  altezza  della  MetropoUUna  fiorentina  dal  vertice  deUa  croce 

al  paTunento  è  di  piedi  3oi,  e  pollici  ti.  Quella  di  Santa  Sofia  è  poco 

più  di  180  piedi. 

a  ^  Qitf>  columnaium  oc  marmorum ,  quihas  témplum  ornatum  est , 
egregiam  t^arietaiem  pereenseat?  In  prato  floribus  conuersito  tersati 
se  quispiam  putet ,  ac  merito  horum  purpuram  ,  iUorumt^iriditatem 
miretur:  alia  puniceo,  alia  candida  fulgore  praedita,  et  quae  natm^, 
non  secus  ac  pictor  ,  coloribus  dissimUlihuM  uariatàt.  Prooopius  .  i« 
J)u  Gange ,  Gonstantinopolis  Christiana, 

3  Elle  est  orni  de  plusieurs  hautes  et  grésses  coloanes  hiem  r«- 
res,  scauoir  huit  de  porph/re ,  seize  de  s^rpenfin,  et  quatre  de  mai^ 
bre  blanc,  et  par  dessus ,  d' une  belle  galerie  pavèe  de  marbré  tran- 
sparant ,  et  de  plusieurs  petites  eolonnes  de  marbré  et  Je  svptnlUn* 
Dom.  De  Saligniaco  in  Jtiner. 

4  Quorum  sub  imam  crepidinem  tollunt  columnae  ^eHigia  aere 
revineta  ac  aurata,  tajUa  cum  elegantia^  ut  eorum  aspeetu  ewrae  osm. 
nes  depellantur.  SHentiaiius,  p.  I,  u>  GOLII» 
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Traversale  le  gallerie  e  i  due  vestiboli ,  vede- 
vansi  le  nove  porte  che  ne  chiudevano  la  entrata  : 
l'ambra,  l'avorio,  il  cedro  del  Libano  e  i  metalli 
preziosi  rendevanle  ammirande,    come    rendevanlc 
riverite  le  credute  assi  dell'  arca  di  Noè  di  cui  erano 
intarsiate  '.  Le  pareti  e  le  volte  erano  ornate  di  gran- 
di mosaici  a  fondo  dorato  ^.  Il  pavimento  in  tarsia 
di  marmi  colorati  rappresentava  i  quattro  fiumi  del 
paradiso  apportatori  di  benedizioni    e  di   fertilità  a 
tutte  le  contrade  del  mondo  ^.  In  mezzo  torreggiava 
la  cupola   sopra  quattro    ornati  pilastri ,    e  da  essa 
per  ventiquattro  finestrone   pioveva  un    torrente  di 
luce  4.  Dal  suolo  sorgevano  alberi  d'argento  e  flora- 
mi  a  sostegno  di  lucerne  e  di  torchi:  immenso  nu- 
mero di  lampade  or  in  forma    di  navicelle ,  or  in 
forma  di  corone  pendevano  accese  notte  e  di  dalle 
volte  e  dagli  archi:    cerei  innumerevoli    ardevano 
sulle  mura,   sulle   colonne,   su'pilieri,   e   si    rad- 
doppiavano sullo  specchio  de'  marmi  levicati  e  de- 
gli ori  5, 

Al  di  sopra  del  pulpito  s'inalzava  un  baldac- 
chino sormontato  da  una  croce  d'oro ,  ricca  di  perle 

1     Vedi  rAnonimo  greco  in  Banditrì ,  Imperium  Orientale  t,  J,  — 
Il  taroo  Saad-uddin  dice  :  «  Al  di  sopra  della  gran  porta  fu  incastrata  in 
oro  nna  tavola  dell'Arca  di  Noè  .  che  la  pace -di  Dio  aia  sopra  di  lui.  » 
Descripiion  de  la  utile  de  Constantinople  traduit  du  twe,  par  M*  Gar 
eìn  de  Tassy. 

a    Du  Gange  ,  ConslantinopolU  Christiana' 

3  Photìus,  in  Descript.  Noi^ae  Ecclesiac.  *-.  Vedi  ancora  ciò  che 
ne  dice  1'  Anonimo  greco,  in  Banduri,  Jmpentun  OrientaU  ,  t.  i. 

4  Lìwtine  et  solari  splendore  mirabiliter  affluii  :  non  extrinsscus 
coUustravi  a  sole  locum  ,  sed  inihi  nasci  Julgorem  diceres  ,  tanta  est 
affusae  tempio  huic  lucis  copia.  Procopius» 

5  Paolus  Sitentiarius ,  p.  ii,  u.  CCCCXXXr.  —  Saad-udin  dice  : 
«  Si  sospesero  alla  voiU  di  SanU  So6a  seimila  lampade  d'  oro  e  d*  ar- 
gento ricche  di  pietre  preziose,  che  diversi  principi  avevano  inviato 
In  dono  ».  Description  de  la  uiUe  de  Constantinople  traduite  du  turc^ 
par  M.  Oarcin  de  Tassy, 

11 
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orientali^  il  cui  solo  metallo  pesava  più  di  cento 
libbre  ^  Oltre  rinferriata  che  separava  il  Santuario 
dal  tempio  s'ergevano  dodici  colonne  impiallacciate 
d'argento^  fra  le  quali  erano  esposte  alla  pubblica 
venerazione  le  immagini  del  Salvatore,  della  Ma- 
donna ,  degli  Evangelisti  e  deTrofeti  ^  circondate  da 
cori  di  Angeli  e  di  Serafini  \ 

Chi  può  poi  descrivere  le  immense  riochezse 
del  Santuario  (  Bììiax  )  che  preziosi  arassi  velavano 
agli  occhi  de' profani  7  Quivi  era  la  conca  ^,  nella 
quale  vedevasi  il  trono  d' argento  massiccio ,  col  hai* 
dacchino  di  fiordalisi  sormontato  dalla  gran  croce 
d'oro  rilucente  di  diamanti ,  e  la  sedia  patriarcale , 
e  i  seggi  de' sacerdoti  rivestiti. di  drappi  d'argento 
e  di  broccati  :  quivi  era  la  mensa  sostenuta  da  co* 
lonne  d'oro  4 ,  e  fatta  di  una  mistura  di  oro ,  ar- 
gento f  perle ,  pietre  preziose ,  cristalli  e  di  tutte  ìe 
materie  che  offre  il  mare  e  la  terra ,  iu  modo  che 
poco  delle  vili  e  molto  vi  fosse  commisto  delle  pre* 
ziose  ^.  Su    di   questa    mensa   torreggiava   infine  il 

1    Du  Gange  ,  Co  n  stanti  napoli  s  Christiana» 

a  Dn  Gange ,  Constanti nopolis  Christiana  —  Banduri ,  Impt^ 
rium  Orientale' 

S  If  on  iMsognt  coofoBdorla  col  ciborio,  come  qoalckedano  Uà  fatto  : 
la  eofióm  risponde  all'abiÀde* 

4  Paolut  Siientiariw ,  p.  JJ,  u,  CCCXXXT. 

5  Sacvae  wero  mensae  accitis  opificibus  jtihebat  imponi  attrum  et  or- 
genttun  ^  lapidesque  admodum  pretiosoi,  nuo'garitas,  aerea  nwm'smata  « 
fen^Hm^  plmmbum,  et  omnem  materiam  €ommimUamg  haec  dit^erso  tnndo 
permiscentet  »  et  in  fomaeem  c^niicientes  «  ahacum  fudtrttm»  Codi» 
nuu  .*-*  Cedreno  dice  che  eftia  meafla  constabat  auro  ,  argento  ,  omnis 
generis  iapidibus  ,  iignis ,  metaUi*,  omnihusque  rebus,  quas  terra  Jert^ 
et  mare  ,  et  tàtus  mundus*  Ex  omm  materia  preùosa  plura,  viUora  pau- 
cióra  coUegerat  :  liquatisgue  iis  f/uae  fitutat^  sicca  illìs  immisermi  ^ 
iieque  in  formtdam  jundens  absoi^erat^  NiocU  inSne  in  MurtzupUo  « 
e.  llii  Nmm  sacra  mensa  est  omnia  genite  pretiosis  maierìit  confi  ala^ 
in  excoUeatis  pud^ritudinis  yarietalem,  omnibus  geaiibus  mdmUrMlem 
in  frustra  est  diisecta. 
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grau  ciborio  di    argento  massiccio ,   ornalo  di  gigli 
d'otOf  del  peso  questi  di  ceotosedici  libbre  '. 

Immenso  era  il  numero  ed  il  costo  delle  suppel- 
lettili d'oro  e  di  gemme  :  calici^  patene^  disebi,  or- 
cioli in  numero  di  quarantadue  mila  ;  palliotti  d'oro 
e  pietre  preziose  trecento  ;  libri  degli  Evangelj , 
ciascuno  de' quali  co' suoi  fermagli  d'oro  pesava  due 
quintali,  ventiquattro;  candelabri  d'oro  massiccio  sei* 
mila;  trentasei  turiboli  d'oro  ornati  di  carboncbi, 
del  peso  ciascuno  di  quaranta  libbre;  cento  corone 
d'oro  e  di  gemme,  perchè  ogni  solennità  avesse  la 
propria;  sette  croci  d'oro  pesanti  ciascuna  cento  lib** 
bre;  duemila  veli  di  calici  ricamati  in  perle  orien- 
tali ^  I  Giustiniano  aveva  assegnato  al  tempio  di  Santa 
Sofia  trecensessanta  fondi  ,  che  dovevan  dare  per 
ogni-  solennità  trecento  misure  di  vino  ,  mille  ini* 
sure  d'  olio  e  mille  pani  ^.  Questa  Chiesa  infine 
era  servita  da  un  popolo  di  presbiteri ,  di  diaconi , 
di  suddiaconi ,  di  lettcm  ,  di  cantori ,  di  ostiar)  , 
ognuno  de'quali  abitava  un  edificio  ivi  annesso,  che 
era  degna  stanza  di  un  principe  4!  Alla   consecra- 


t  jk  gupra  inconuumnata  Munsam  t^agium  ia  aerem  immenta  twrrÌM 
€xurgit  :  quadri fitiÌM  i^ro  mrgtmgià  mrcuiut  incumÒeits  «  mrgeateis  pei* 
imi€  columnis  aiiollitur ,  in  quorum  t^rticé  argfMteo$  pmlts  staudt 
éoxus  quadruple».  SiUiuiuriui,  /•  e*  Vedi  ancora  ITAnoniino  greco  ia 
Baaduri  »  Imperium  Orientale ,  t.  I»  Saad-udin  dica  :  «  SÌ  coUocò  in 
ncxzo  deU'  alt  ars  ,  aopra  un  troDO  di  argento  nna  figura  in  oro  di  Gota 
Crìato  (che  la  pace  di  Dio  riposi  aopra  di  lui  );  e  a'  lati' gli  ai  poaero 
le  alaiu«  argentee  de*  dodici  Apostoli  del  VcMÌa  >•  Dateriptùfm  de  la 
yille  de  Constantinople  tradiate  du  ture  par  Af.  Gwein  de  Tassy»-^  !•* 
tomo  al  tempio  di  Santa  Sofia  vedi  Topograpkia  Coaet€uUinopoiitana 
Petri  GylUi. 

%    Vedi  rAaonimo  groco  ,  ia  Banduri ,  Jmperium  Orieataie,  i.  /• 

3  Vedi  rAaonimo  greco  1:  e. 

4  Secondo  »n«  novella  4i  Ginetìniano  il  clero  di  Santa  Sofia  era 
ordinato  nel  legneate  modo;  preihileri  6o«  diaconi  loo,  diaconeaae  io, 
eoddìMont  go  ,  lettori  90^  caaborl  a5,  ostiarj  loo»  Eraclio  l'ordinò  coom 
•iegue:  preibiteri  80^  diaconi  90,  diaconcMe  40,  enddincoai  70,  lettori  160, 
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zione  (li  Santa  SoGa  tremila  jnreti  e  monaci  assi- 
stevano ^  tenendo  in  mano  de'grossi  torchi  di  cera  '. 
Agli  occhi  de' devoti  ricchezze  d'altro  genere 
racchiudeva  la  città  di  Costantinopoli^  le  reliquie: 
nella  Chiesa  di  San  Giovanni.  Batista  derbavasi  la 
testa  del  Precursore  >  in  quella  del  Santo  Salvadore 
una  Madonna  che  dicevasi  dipinta  da  San  Luca , 
in  quella  de' Santi  Apostoli  le  spoglie  mortali  di  essi 
Apostoli  e  quelle  degli  Evangelisti  y  e  dove  il  pozzo 


cantori  aS  >  ostSarj  75  ;  in  tutto  Sjo  ,  comprese    le  40  diaconesse.    Col 
correre  dei  tempt  il  nnoiero  fu  sempre  Tario.  * 

1     Detcriptiàn  de  la  tfille  de  Constant  inopie  tradiate  du  ture  de 
Saad-uddln  par  M.  Garcin  de  Tassjr.  Secondo    questo  autore  Giosti- 
niaBo  morendo  ordinava  a  Giustino  d'  ìnaliargli    una  gran  colonna  di 
marmo  sormontata  dalla  sua  «tatua  equestre ,  vicino  il  tempio  di  Santa 
Sofia,  ff  Giustino  ,  dice  Saad-uddin  ,  esegui  l'ultima  volontifAl  tuo  sio, 
e  fece  inalzare  sopra  una  colonna  la  statua  del  fondatore  di  Santa  Sola. 
Maométto  II  fece  nel  seguito  sparire   la  statua  in  una  agli  altri  mona* 
menti  del  medesimo  genere  che  Tedevansi  in  Costantinopoli  :  ma  egli  la* 
sciò  la  colonna  che  sussisterà  or  non  è  molto.  Doe  anni  dopo  l' sTTenì- 
mento  di  Giastino  all'  Impero  ,  la  cupola  di  Santa  Sofia  cadde  ,  e  pia 
di  qaattrocento  uomini  ,  tra  i  qna)i  il  patriarca  e  molti  monaci ,  si  mi- 
sero in  via  nel  Cammino  della  morte.  A   tal  nuova  Giustino  ièce  venire 
alla  ami  presenza  Agnadio,  che  aveva  presieda to  alla  ediScasione  di  Santa 
Sofia ,  e  lo  rimproverò  severamente,  chiedendogli  ragione  della  rovina 
della   cupola.    Rispose  l'architetto  ciò  doversi  imputare  à  GinUìniano, 
che   malgrado  tutte  le  sue  proteste,  s'era  ostinato  a  fare  voltare  la  cu- 
pola pria  che  il  sottoposto  edificio  fosse  asciutto  e  consolidato,  e  a  farla 
costruire  cinque  piedi  pie  alta  di  quanto  i  canoni  in  oso  consentivano 
che  fosse Era  giunto  ir  tempo  in  cui  doveva  persi  la  statua  di  Giu- 
stiniano sopra  la  colonna  inalzata  a  tale  oggetto  :  Giustino  scelse  -questa 
occasione  per  vendicarsi  dell'  architetto.  Egli  ordinò  che  Agnadio  ascen- 
desse sul  monumento  per  collocarvi  la  statua ,  ma  che  appena  asceso ,  si 
allontanassero  le  scale  affinchè  egli  morisse  quivi  di  fame  e  di  freddo  ». 
Qui  Saad'uddin  continua  raccontando   come  gli  ordini  fossero  eseguiti,* 
e  come ,  la  notte  venuta  ,  egli  formasse  un  filo  leggero  delle  sue  vesti- 
menta  ,  e  per  mezzo  di  esso  tirasse  so  il  capo  di  una  fune  che  vi  aveva 
reoato  la  moglie;  e  come  disceso  per  mezzo  di  essa  fune  vi  appiccasse 
fuoco  lasciando  sopra  la  colonna  il  suo  manto  e  il  suo  turbante  disposte 
in  maniera  da  parere  la  sna  persona  ;  e  come  dopo  molti  anni  fosse  ri- 
conosciuto  da   Giustino ,  H  quale  gli  fece  grazia  dopò  che  «  Il  oelelira 
architetto  ebbe  infilzate  le  parole  della  narrazione  di  questo  aweaimenlo 
nel  filo  del  suo  discórso  ». 
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della  Samaritana^  e  dove  la  ve«ie  di  Maria  Ver- 
gine, e  dove  la  miracolosa  croce  deiraltezza  di  Gesù 
Cristo,  cbè  dicetasi  liberasse  da  ogui  male  al  solo 
essere  vista  dall' infermo  ',  e  mille  altre  reliquie,  . 
che  si  moltiplicavano  con  tanta  facilità  in  quel  tem* 
pò,  quando  il  possesso  di  una  reliquia  formava  .la  ric<* 
chezza  di  una  chiesa  o  di  un  monistero ,  quando 
e  feudi,  ed  oro,  e  pingui  donativi  di  olio,  di  vino, 
di  granaglie  arricchivano  i  luoghi  santi  possessori 
di  una  reliquia  venerata  '.  > 

In  Costantinopoli  trovavasi  riunito  quanto  aveva 
di  più  grande  e  di  più  bello  Roma ,  la  dominatrice  ' 
del  mondo  ;  quanto  avevano  di  più  raro  e  di  più  I 
stj*aordin  ario.  la  Grecia  e  TAsia!  Si  aggiunga  l'im- 
menso movimento  commerciale  ^.  I  prodotti  del  fer- 
iale Egitto  venivano  a  depositarsi  in  Costantinopoli  : 
i  tesori  deir  India  vi  arrivavano  dalla  Persia,  dal- 
l'Asia Minore  e  dal  mar  Rosso:  il  suo  porto  detto 
or  corno  d' oro ,  or  corno  d'abbondanza  pareva  una 
immensa  selva  di  antenne  sulle  quali  sventolavano 
le  bandiere  di  trenta    nazioni.  I    Greci,  infiacchiti 

I  Vedi  per  più  estese  notitie  Bandiwi,  Jmpertwn  Ot  ientuUf  t.  /. 
—  I)u  Cange  ,  Constantinopolìs  Christiana  ^  e  le  note  del  Du  Gange  al 
Villebardouin. 

a  Gli  uomini  fnediocremente  istruiti  aavno  V  avidità  delle  reliquie 
dominante  ne'  tempi  di  messo  ;  questa  avidlU  spingeva  spesso  ad  invo- 
larle a  chi  ne  era  il  possessore^  e  spessissimo  ad  inventarne  delle  nuove 
quanto  più  peregrine  e  curiose  si  possa  mai  immaginare.Da  ciò  ne  nasceva 
quella  strana  rij>etizione  di  ciò  che  non  può  essere  se  non  uno:  Bari  e 
Venezia  posseggono  il  corpo  intero  di  San  Niccolò  Vescovo;  Venesia  e 
i  Benedettini  di  Padova  il  corpo  di  San  Loca  evangelista;  tre  città  di- 
censi  posseditrici  della  testa  del  Santo  Precursore;  sa  di  che  vedi  il 
Muratori,  Antiquitatet  Italica^  Mtdii.jhvi^  d»,  LVJJJ  ,  ove  quel  dot- 
tissimo e  pio  scrittore  ^  con  critica  e  libertà  non  comune ,  lia  raccolto 
Immenso  numero  di  esempj,  di  quelle  impostore  adonestate  sotto  il  nome 
di  pie  Jt'odi, 

5     Haec  prae   cunctis  nlìit  ìtrhihu  fatcunda  eat  pingui  agro  ,  ei 
omni  maiinarum  diwitiarum  commercio.  iìobetHiu  Monacns  ,  -/.  /  /. 
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dalla  scbiaviiù  e  sneryati  da  ruote  contese  di  scuola^ 
abbandonavano  agli  «iranieri  tutti  il  loro  commercio^ 
e  tra  questi  stranieri  primeggiavano  gì'  Italiani  e  i  Sa- 
raceni. I  Saraceni  da  molto  tempo  vi  possedevano  una 
nioscbea  '  :  i  Genovesi  e  i  Pisani  occupavano  intere 
contrade:  della  potenea  e  del  numero  de' Venenani ^ 
cbe  quivi  facevan  dimora  ,  abbiamo  in  dietro  toc- 
cato. Grandi  caravane ,  partite  dalle  frontiere  della 
China  ^traversavano   la  Tartaria   ed  arrivavano    al 
flume  Oxu  ;  altre  partivano  dalle  Indie ,  passaTano 
per  la  Gascemira  e  arrivavano  al   suddetto  finme; 
quindi,  traversando  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero, 
esse   giungevano   a  Costantinopoli.    Per  questa  via 
lunga  e  difficile  i  Veneziani  e  i  Genovesi  ricevevano 
le  preziosi  merci  della  China    e  delle   Indie,  e  sì 
mettevano   in  comunicazione  co' Bulgari ,  co' Russi , 
rc^li  Slavi  e  con  altri  popoli  del  nord,  ove  anche  arri- 
vavano per  la  via  marittima  dell'Occidente  *• 

Le  vie  di  Costantinopoli  erano  sempre  accal* 
eate  di  un'immensa  folla  ,  nella  quale  si  aggiravano 
i  mercadanti  delle  più  lontane  regioni:  la  popola- 
zione de' Latini  quivi  dimorante  ascendeva  a  tren- 
tamila uomini  j  eppure  perde  vasi  quasi  affatto  di 
vista  in  quell'immensa  città! 

Qneste  cose,  che  noi  abbiamo  qui  accennato  di 
volo,  non  vedevano  i  Crociati  dal  bordo  dei  loro 
vascelli  ;  ma  tra  essi  eranvi  i  marinari  veneziani ,  i 


■    Du  e atigé ,  Constant inopoii a  Christiana, 

1  Vedi  in  Essai  Hlstotiqué  tt  Gèographique  sìtr  le  commerce  ei 
iés  retùtións  des  Araòes  et  dts  Ptrsans  avec  la  Russie  et  la  Scandi- 
nstvie,  dura/U  le  moj^n  dge  par  M.  Hosmussen,  Questa  siemoria  fa 
teritu  in  éktitté,  e  pabMtcatA  ia  tm  g!ori»!e  SI  Copeaagiieit  nel  iSt4: 
ana  tradaxione  a?edeie  Gomparre  in  Siockholm  nel  1817,  una  tradasione 
•ngleie  fa  inierila  neA'  Edinhurg  Magàzine  nel  1S19  ^  ed  nna  fjni 
nel  Journai  Atiatique  ,  t.  9^  ^  Paris  iSi4* 
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quali  molto  freqnentayiano  quella  città,  e  poterano 
raocontar  loro  le  maraviglie  viste  ed  udite.  Vede- 
vaao  però  tatti  Timmenad  circuito  delle  mura  tur- 
rite y   dalle   quali   aporgevano    la  fronte    maguifici 
palassi  co' loro  tegoli  dorati,  ardite  cupole  rivestite 
di  metallo ,  e  cinquecento  campanili  <k>lle  loro  ban- 
diere ondeggianti,  e  le  innumere  torri  sormontate 
dagli  stendardi   imperiali,  ed  in  mezzo  scorgevano   . 
estollersi  tra  tanti  superbi  edificj   la  cupola  dorata 
di  Santa  Sofia,  che  pareva,  secondo  la  espressione  < 
di  Procopio,  una  gran  nave  messa  air  ancora  ■:  e    . 
attorno  e  sopra  a  quelle  meraviglie  dell'  arte  le  me-    \ 
raviglie  della  natura ,  e  una  dolce  aere  %  e  un  cielo    | 
limpidissimo  di  matreperla    che   non  ottenebra    il.  \ 
turbante  di  Maometto  II,  ne  ha  squarciato  o  guasto 
la  sciabola  del  tiranno  Mussulmano! 

Sarebbe  difficile  voler  descrivere  Ventusiasro^^ 
e  lo  stupore  de'Grocìati  alla  vista  di  quella  immensa 
città  :  usati  a' loro  nudi  camelli  feudali ,  vedevano  con 
meraviglia  tanto  sfarzo  di  marmi  e  di  bronzi  ;  né 
v'era  animo  cosi  ardito  che  non  restasse  tocco  da 
spavento  osservando  le  alte  muraglie,  i  grandi  tor- 
rioni, i  proGMidi  fossi  e  le  condizioni  tutte  guerriere 
del  luogo  ^ . 

I  capi  dell'esercito  latino  sbarccirofio  la  me- 
denma  sera  dell'  arrivo,  e  tennero  oonsigUo  nella 

1  Elata  namque  in  aitiludinem  ingeniem,  ae  %feltai  nauit  in  an- 
choriM  sUms  ,  Mupru  tasterei  edifida  existit,  ìarhique  imnioHquttm  or- 
nat  etc» . .  .  Procopius' 

a        .  .  4  .  .  ,^  tu  circumflum  Ponto 

Eìmopae  atque  AsiaM  commisMa  carpii  utrinque 
Temperùem:  nam  Histanios  Aquilonis  hiaiu$ 
Pi*oxima  Chalddices  sensim  tuba  temperat  Euri» 
Sidoniu*  ApoUinoì'is,  c«  //• 
i^.    yHUhardouiii ,  Hittmre  dt  la  CtmqutUe  de  ConUantinoph  par 
l€€  Maron*  Fr4tn£0ÌS' 
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Chiesa  di    Santo    Stefano:  mille  affetti  agitavano  i 
loro  cuori^  e  li  rendevano  inabili  a  deliberare  ;  riz- 

'  zosai  allora  il  vecchio  Dandolo  e  disse  :  ìk  Signori 
baroni  y  se  noi  ci  aflidiaino  dentro  terra^  il  paese  è 
cosi  grande,  che  la  nostra  gente  soffrirebbe  per  iscar- 
sezza  di  vettovaglie:  or  sonvi  qui  vicino  delle  isole 
abitate ,  che  son  piene  di  frumento  e  di  altre  cose 
necessarie  alla  vita;  andiamo  in  esse  a  provvederci  ». 
La  proposta  del  doge  andò  a  partito ,  si  che  fu  fatto 
come  egli  volle  ^  L'altro  giorno^ era  la  festa  di  San 
Giovanni,  al  sorgere  del  sole  Enrico  Dandolo,  il  mar- 
chese di  Monferrato ,  i  conti  di  Fiandra  e  di  Blois 
feoero  spiegare  tutte  le  bandiere ,  gli  stendardi  e  i 

.  pennoni  dell'armata  :  gli  scudi  appesi  alle  tendarele , 
come  allora  usava«i  ',  parevano  merli  d'acciaio ,  die- 
tro acquali  luccicavano  i  caschi  de' pellegrini,  \  cui 
pennacchi  ondeggiavano  al  vento  come  le  fiammelle 
di  tanti  doppieri.  I  capitani  dal  castello  di  poppa  in- 
coraggiavano e  ammonivano  i  cavalieri  e  i  fanti;  i 
marinari  davan  ne'remi  con  maggiore  forza  ed  animo; 
i  piloti  stavano  ritti  al  limone  ;  un  vento  di  poppa 
gonfiava  le  vele  delle  navi,  e  la  magnifica  flotta  cosi 
ordinata  e  pavesata  passava  a  meno  di  un  trar  di  pie<* 
tra  dalle  mura  di  Costantinopoli  \ 

Una  popolazione  immensa,  che  sino  alla  vigilia 
aveva  ignorato  la  spedizione  da' Latini,,  si  affollava 
sulle  mura  e  sulle  torri  4.  I  pellegrini  preparavano 

I     Filtehardouin,  Biitoire  de  la  Conqueste  de  ComtantinopU  par 
.  le*   Btn*ons  Fran^vi^ 

1  Vedi  a  questo  proposito  Da  Gange  nelle  eoe  note  al  VUlebar- 
douin. 

3  f^illehardoìdn,  Histoire  de  la  ConqueUe  de  ConuaniinopU  pm- 
les  Barone  Francois, 

4  Cosi  NiceU  ed  altri  :  il  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice, 
che  Alessio  ,  saputo  raTTÌcinnrsi  de'  Latini^  arerà  mandato  an  arriso 
per  tutte  le  città  dell'Impeto^  affinchè  ognuno  si  prepsrasie  alle  difoa. 
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le  loro  armi  credendo  fosse  giunto  il  momento  di 
usarne  ;  né  potevano  sottrarsi  da  un  certo  fremito 
di  paura  che  destava  in  essi  quella  yista;  dappoi-' 
elle  credevano  vedere  in  quella  folla  sterminata 
i  nemici^  mentre  non  erano  che  o  gli  gettatori  o 
le  vìttime.  La  nuova  Roma  ,  la  metropoli  del- 
l'Oriente,  era  solo  difesa  dalla  maestà  de'suoi  edificj ,  ^  ^ 
atti  ad  imporre  riverente  a  coloro  i  quali  non  co- 
noscevano la  Sua  debolezza! 

L'imperatore  Alessia,  immerso  nelle  lascivie  ^  / 
e  nelle  voluttà  ',  rinchiuso  ne'  suoi  palani  e  ne'  suoi 
giardini ,  inebbriato  di  vino  e  di.  profumi ,  marciva 
d'osio  poltrendo  a  guisa  di -pigro  animale  ;  cacciava 
i  tristi  pensieri  colle  orgie  sfrenate;  non  volgeva 
l'animo  a  provveder  armi,  non  ad  eccitare  e  ad  ammo- 
nire fidati:  e  come  sempre  avviene  che  i  soldati 
sono  obbedienti  o  licenziosi ,  secondo  che  veggono  i 
capi,  i(  campo  bizantino  era  tutto  confusione  e 
crepola  :  veglie  e  baccani  aiìvi  che  scuola  di  miliaia. 
Alessio,  simile  all'ultimo  re  di  Babilonia,  ancora 
non  vedeva  la  mano  che  tra  poche  ore  doveva  scri- 
vere la  sua  sentenza  sulle  pareti  della  regia  :  i  cor- 
tigiani tra  i  banchetti  e  i  bagordi  lo  proclama- 
vano invincibile  ;  ed  egli  tra  i  bicchieri  e  le  rose 
credeva  aver  disfatto  i  Listini ,  sol  perchè  insultando  * 
alla  loro  semplicità  poteva  chiamarli  barbari  !  ^         t 

I  suoi  Viiscelli  guasti  e  sfasciati,  privi  del  ne- 
cessario sartiame ,  marcivano  abbandonati  negli  ar- 
senali: gli  eunuchi,  che  presiedevano  alle  cacce 
imperiali,  proibivano  sotto  gravissime  pene  che  si 
abbattesse  un   albero  di    quei   boschi  consecrati  ai 

I  Latinae  ttasiis  ejtptJitio/ìém  a  èoena  prò  imlrieo  Jerietekai,  et 
fàbtdam  tltvahal  ea  perioda ,  tjuat  nadii  audiebantp  et  peltU  in  con- 
spectu  habehant,  Nicetae  Choniatae  Annales,  AUxii  Comneni,  /•   III» 

7» 
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cignaH  ed  alla  selvaggina:  orribile  misfatto  sarebbe 
parso  tagliare  una  pianta ,  che  doveva  prestar  om- 
bra al  principe  e  a' suoi  parassiti^  per  riparare  una 
nave  che  doveva  difendere  l'Impero  ■.  Il  grande 
ammiraglio  y  ch'era  un  cognato  dell'imperatore^ 
aveva  venduto  ancore ,  vele ,  cordaggi  e  fino  i  remi 
delle  galere y  e  convet^titone  il  prezeo  in  mobili, 
vini  y  profumi  ed  altre  simili  lascivie  ^  ! 

L'esercito  imperiale. non  si  riduceva  io  realtà 
che  a  qualche  schiera  di  f^arangi  ^ ,  aiuti  merce* 
narj,  e  a  duemila  Pisani  i  quali  cambiavano  co' Greci 
disprezzo  per  odio. 

I  Latini  sbajrcaronoaCalcedonia,  e  quivi  rizzaro- 
no le  loro  tende  sotto  quei  magnifici  filari  di  cedri, 
nel  cui  fondo  verde,  facevan  vaghissima  vista  le  can- 
dide ciocche  de' fiori  olezzanti  e  Toro  delle  saporite 
poma:  i  soli  marinari  stettero  a  bordo.  Quivi  la 
flotta  dimorò  ormeggiata  tre  di  ;  ma ,  forse  perchè 
non  crede  vasi  quello  un  sicuro  ancoraggio ,  si  pose 


1     Nicctue  Choniatae  Annates  ,  Atexii  Comneni  ,  /.  ///. 

*4     DìicétQt  Chontatae    Annalet  »  /.<  e. 

3  Viliebardouln  dice  che  i  Foranei  erano  Inglesi  e  Danesi.  Il  cootr 
di  Saint-Poi  li  dice  Inglesi ,  Li?oniesi  e  Dacl.  Altri  li  dicono  Celti  e 
Alemanni.  La  parola  ff^aranges  pare  derivaAt  dairiiigleae  fVat-ing.  che 
auon«  gaerri«ro  ^  9el  quale  significato  %i  trova  in  parecchie  lingue  del 
Nord.  Du  Gange  pensa  che  i  yarartf^ì  venissero  da  11*  Inghilterra  danese, 
piccola  provincia  delia  Danimarca,  tra  il  Jutland  e  l'Holstein.  Malte-Bron, 
nelle  note  alla  storia  di  Kusjta  del  Levesqae  li  crede  provenienti  dalla 
Scandinavia ,  parte  di  essi  venuti  dalla  Svcvia  per  Nuwogorod  e 
Kiow,  e  parte  dalla  Norvegia  e  dalla  Danimarca  per  il  mare  Atlantico 
e  pel  Mediterraneo.  Micbeaud  il  quale  riferisce  queste  opinioni  agginage: 
//  est  prohahle  que  les  FarangeM  ne  tenaient  point  à  f  eglise  :  s't'ls 
suiuaient  la  reìigion  tp'ecque ,  ne  paiirraìt-on  pas  ci*oihe  qu'ilt  ap- 
partenaient  anx  nations  du  Nord ,  chez  les  quelies  c9Ue  reitgion  avait 
èté  introduite  ?  Questo  argomento  però  non  ci  par  molto  solido,  giacché 
nessuna  prova  abbiamo  per  concludere  /  che  i  f^arangi  seguissero  il  rito 
greco:  la  sola  loro  dimora  in  Gostaqtinopoli  non  basta  ;  anche-  gì' Ita- 
liani vi  dimoravano. 
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quindi  alla  vela  e  andò  a  gittar  l'ancora  a  Crisopoli  : 
l'esercito  tenue  dietro  per  terra,  e  pose  gli  accam- 
pamenti presso  il  palazzo  di  Scutari  ■,  soggiorno  di 
piacere  degl' Imperatori  bizantini. 

Alessio  j  ricevendo  la  nuova  dello  avvicinarsi 
de'Crociati,  aveva  fatto  riparare  in  furia  e  in  fretta 
una  ventina  di  malconce  scialuppe ,  e  aveva  ordi- 
nato r arruolamento  di  atto  legioni,  composta  cia- 
scuna di  quattromila  soldati  :  capitano  di  una  di 
esse  era  il  medesimo  patriarca  ;  buono  forse  a  isot- 
tilizzare  in  cose  teologiche ,  ma  non  buono  certo  a 
resistere  ai  colpi  di  lancia  come  agli  argomenti  sco- 
lastici ^. 

I  Crociati  fecero  varie  scorrerie,  e  cavalcarono 
per  le  vicine  campagne  per  riconoscere  la  terra  e 
per  provvedersi  di  viveri  e  di  foraggi  ^.  La  loro 
comparsa  sparse  la  costernazione  nella  capitale ,  e  lo 
storico  Niceta,  spettatore  e  vittima  della  catastrofe 
che  già  appressa  vasi  9  paragona  nel  suo^  terrore  i 
cavalieri  latini  coperti  tulti  di  ferro,  a  ed  alti  quanto 
le  loro  lance  »,  alle  statue  di  bronzo,  e  il  loro  co- 
raggio alla  spada  dell'Angelo  sterminatore  4.  Alessio 
si  scosse  a  quella  vista^  e  fec6  rizzare  le  sue  tende 


I  Quel  pala«xo  «ra  aUto  edificato  dall'imperatore  Emmanaele  :  il 
laogo  era  detto  Scutari,  forse  perchè  Ticino  trovarasi  una  fat>brica  di  scudi: 
in  aulico  quella  città  era  detta  ChrisopfitÌM. 

a  Nici'ine  Choniaiae ,  /innalei  L  e.  collo  aole  barche  da  pesca  i 
Greci  avrebbero  potuto  combattere  i  Latini  ;  Gunthcr  dice  :  Eandem 
tirbem  plus  in  àoiis  nauibus  pifcalorum  ahundare  ;  quam  illos  in  loto 
naviglio,  Hahthat  enim  mille  et  sexcentas  piscatorias  naues  »  •  .  Belli- 
ca$  aulem  si%»e  mercatorias  haheharU  infinitae  mtiltitudinis  et  povtiim 
tìUìMtimum» 

3  Villekardouin  Histoire  de  la  Con^tette  di  Constantinople  par 
les  Baroni  Francois, 

4  Nicetae  Choniaiae  Annalea ,  /•  e  Quos  Angelotraptores  animO' 
rum  et  aerea  statua  s  appellahant. 
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ornale  del  dragone  imperiale  fuori  le  mura  di  Co- 
staiìtinopoli  '. 

Cinquanta  pellegrini ,  tutti  nomini  prodi  e  va- 
lenti^ imbatteronsi  un  giorno.,  presso  Damalis,  la 
turca  Dscharolidacha ,  nel  maresciallo  dell'impero, 
che  accompagnato  da  cinquecento  cavalieri  greci 
veniva  a  far  la  scolta  a' parchi  imperiali.  Questi, 
alla  vista  dei  nemici  ,  schieraronsi  in  fila  ;  ma  i 
Latini  (c  li  caricarono  alla  fronte  e  alle  spalle  con 
tanto  vigore,  che  i  Greci  si  sbaragliarono,  e  i  baroni 
fecer  bottino  di  armi ,  di  cavalli,  di  muletti,  di  pa- 
diglioni e  di  molti  altri  oggetti ,  ritornando  sani  e 
salvi  al  campo  de'Crociati  ^  ».  Questo  primo  incon» 
tro,  nel  quale  ogni  Latino  aveva  disarmato  dieci 
cavalieri  nemici,  dette  animo  a' Crocia bV>nviU  viep- 
più i  Bizantim  ,  e  mostrò  all'imperatore  con  che 
uomini  egli  avesse  da  fare. 

L'esercito  da  nove  giorni  aveva  posto  il  suo 
campo  ne'dintorni  di  Costantinopoli,  e  sdlo  nel  gior- 
no che  segui  questo  primo  combattimento,  Alessio 
inviò  a' Crociati  il  lombardo  Niccolò  Rossi  ^  porta* 
tore  di  una  lettera  diretta  al  marchese  di  Monfer- 
rato. Letta  questa  all'  assemrblea  de'  baroni  ,si  permise 
al  deputato  di  esporre  a  voce  la  sua  imbasciata. 
c(  Illustri  signori ,  si  fece  a  dire  il  Lombardo  ,  l'im- 
peratore ben  sa  che  tra  principi  non  coronati  voi 
siete  i  più  grandi  e  possenti  ;  ma  molto  si  meravi- 
glia  che  voi  siate  venuti  a  portare  la  guerra  in  un 
impero  cristiano.  Corre  voce  che  vi   proponiate  di 


I     Nicetae  Choniatae  Annales ,  Le, 

a  yillehardouin  Histoire  de  la  Co/uftutte  tig  Corutantinoffie  par 
les  Barons  Francois.  NiceU  parlando  della  foga  de*  Graci>  dice .  duets 
praesertim  cernii  timidiores» 

3    Yillehardouin  lo  chiama  Roux, 


à 
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liberare  U  Terra  Sanla  dal  giogo  de' Saraceni:  IMm** 
peralore  loda  il  voatro  zelo»  e  vi  esorta  a  valerlo 
associare  alla  vostra  iptrapresa  ^fiacch'egli  è  pronto 
ad  aiutarvi  eoo  tutta  la  5ua  posaansa.  Ma  ae  vói 
non  isgofiibrate  dai  suoi  stati ,  sarà  egli  astretto  ad 
usare  contro. voi  le  Sons^  che  avrebbe  volentieri  im* 
piegato  per  la  vostra  causa^  e  per  ^ella  di  Gesù 
Cristo.  Accettate  s^lunque  le  sue  offerte  generose  che 
yy  sono  presentate  per  mio  meno  ;  ma  non  credete 
cbe  il  timore  ispiri  questo  linguaggio  di  pace.  L'im* 
peratore  Alessio  regna  sulla  Grecia  per  la  grazia  di 
fiio  e  per  Tamore  de'  popp^:  con  unasola  parola  egli 
può  raduiiare  iunum^revoli  armati,  disperdere  la 
vostra  flottac  le  vostre  schiere. ,  chiudervi  per  sem- 
pre la  via  oeU'Qriente  *  ». 

Il  savio  ed.  eloquente  cavaliero  Cunone  di  Be* 
thune  3  j  in  iM>me  dì  tutti  rispose:  h  Andatele  dite 
al  vostro  signore ,  che  la  terra  che  noi  calpestiamo 
non  gli  appartiene,  esaendo  l'eredità  del  principe 
chp  voi  vedete  assiso  in  mezxo  di  noi.  S'egli  vuol 
sapere  il  motivo  che  ci  ha  condotti  in  questo  paese  , 
che  interroghi  la  sua  cosciensa ,  e  si  rammenti  dei 
commessi  delitti.  Un  usurpatore  è  il  nemico  di  tutti 
i  principi  ;  un  tiranno  è  il  nemico  di  tutto  il  genere 
umano.  Chi  v'invia  non  ha  che  un  solo  mezzo  di 
sfuggire  alla  giustizia  degli  uomini  e  di  Diorxenda 
a  suo  fratello  e  a  suo  nipote  la  corona  che  loro 
tolse  y  ed  implori  la  misericordia  di  questi  medesimi 
^mcipi  verso  i  quali  e*  s'è  inostrato  privo  di  pietà, 
questo  caso  noi  promettiamo  di  unire   le  nostre 

I  ViUehardouint  Mitimre  de  la  Conqueste  de  Corutantinopie  pur 
les  Barons  Francois 

3  D*  Oatreman  lo  dice  :  t*ir  domi  militiaeqiie  nobilis  etfacundus 
in  paucis»  VHlehardoain .  éiail  un  sage  chevaiier  et  hien  emparlè. 
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preghiere  alle  sue  suppliche,  e  di  fargli  ottenere 
col  perdono  i  mezzi  di  passare  il  resto  della  sua 
vita  in  un  riposo  preferìbile  allo  splendore  di  una 
sovranità  usurpata.  Ma  s'egli  sarà  sordo  alla  giusti- 
zia e  inaccessibile  9l  rimorsi ,  ditegli  che  noi  sdeguìa* 
mo  le  sue  minacce  come  le  sue  promesse ,  e  che 
non  abbiamo  tempo  da  perdere  per  ascoltare  i  suoi 
ambasciatori  '  ».  Questa  risposta  veemente  era  una 
vera  dichiarazione  di  guerra:  ambe  le  parti  la  in- 
tesero ;  ognuno  si  persuase  solo  il  ferro  poter  troncare 
ogni  lite, 

Meravigliavansi  intanto  i  baroni  e  i  signori  law 
tini  come  nella  città  di  Costantinopoli  la  cauàa  da 
loro  difesa  non  trovasse  ancora  partig;)ani ,  né  arl- 
cuno  movesse  incontro  al  principe  bizantino  ^  Abi- 
tuati in  Italia  e  in  Francia ,  ove  allora  era  tanta 
vita  nei  grandi  e  nel  popolo ,  non  sospettavano  nep- 
pure potere  esistere  una  città  i  cui  abitatori  riman- 
ghino  indifferenti  al  succedersi  de'  principi ,  e  si 
contentino  d' essere  da  loro  patteggiati  ^  vendati 
o  indifesi  come  lino  stupido  gregge.  Tennero  cionsi- 
glio  tra  di  loro  :  fermarono  si  mostrasse  a'  Greci  il 
figlio  del  loro  vecchio  imperatore  per  guadagnare 
suffragi  nel  popolo  3« 

L'indomani ,  pavesate  tutte  le  navi ,  il  giovine 
Cesare  fu  messo  sulla  più  grande  e  meglio  orùata: 
cosi  ordinati   passarono   i    Latini    vicino    la    città, 

I  yUUhardouìn^  Histoire  de  la  Conquette  de  ConttatUinople  mta- 
les  Barons  Francois.  Vedi  l'EpUtol»  del  Conte  dì  Smnt-Pol.  ^ 

a  Ibidem  stupuimut  volde  admirantes  super  hoc  :^twd  nemo  oaK- 
corum  ,  nemo  parentum  iunfenis  Jmperatoris  ,  qui  nohiscum  eroi  ,  seu 
aliquis  nuncius  eorum  venit  ad  eum^qui  ei  statumConstantinopoU  de- 
clarareu  Epìst»  Com.  S,  Pauli* 

3  yiiiehardouin,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constantinople  par 
les  Barons  Francois, 
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vogando  terra  terra,  e  dicendo  al  popola  che  sì  af- 
follala sulle  mura:  «  Signori  Greci,  ecco  il  rostro 
naturale  sovrano  :^  or  sappiate  che  noi  iK>n  siamo 
venuti  per  farvi  male,  se  voi  vorrete  riconoscerlo; 
se  no  ,  vi  faremo  il  peggio  che  potremo  i  ».  Ma 
alcun  Greco  non  rispose  a  questa  concisa  e  chiara 
aringa  ,  salvo  che  scagliando  qualche  freccia  o  man- 
ganando qualche  sasso  '• 

Mentre  questa  scena  aveva  luogo  fiiori,  un  gran 
tumulto  regnava  dentro  alla  città.  Alessio  dichia- 
rava in  una  pubblica  assemblea  che  i  Latini  erano 
venati  per  distruggere  la  libertà  dell'Impero  greco, 
imporre  al  popolo  le  loro  leggi ,  sottoporre  il  paese 
alla  Chiesa  di  Roma.  Si  ridestò  allora  Fanti  co  odio 
pei  barbari,  cosi  essi  chiamavano  gli  oecidontali, 
e  cosi  i  popoli  di  una  civiltà  decrepita  han  chia- 
mato e  chiameranno  sempre  i  popoli  ancor  vergini 
e  non  corrotti ,  per  le  cui  spade  e  legge  è  ragione 
che  i  primi  debbano  cadere.  Eccitavansi  i  Greci  vi- 
canievolniente  a  vendetta  ,  correvano  furibondi  al 
quartiere  dei  Franchi,  demolivano  e  saccheggiava^ 
no  case  efondachii  minacciavano  di  morte  gli  abita- 
tori; ì  quali,  temendo  Tira,  che  ora  disfogavasi 
sulle  cose,  non  si  rivolgesse  piiì  tardi  sulle  persone , 
ripararono  al  campo  de*Grociati,  ed  accrebbero  colla 
loro  presenza  Tindignazione  de'baroni  e  de'  cava- 
lieri 3. 

L'altro  giorno,  dopo  avere  ascoltato  la  messa  , 
i  Latini  si  radunarono  in  consiglio,  tulli  a   cavallo 


I     yilUhardoìdn»  Histoire  de  la  Conquesti  de  Cùnslantinople  pur 
ies  Barons  Francois,  ' 

a    yillehardown  ,  L  e. 

3    Villekardoìiint  liisloire  de  la  Conquesie  de  Consiantinople  p  ir 
Ics  Barons  Francois, 
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secondo  T  aulico  uao  de'GaUi  >.  <c  £  là ,  come 
racconta  il  maresciallo  di  Sciampagna  y  avreste  po- 
tuto vedere  galf^ipdre  a  gara  molti  bei  palafreui  ric^ 
camente  ballati  ».  I  Crociati  tenner  ragionanatnto 
sulla  penuria  delle  vettovaglie ,  la  necessità  d' io^ne- 
gare  quindici  di  per  lo  meno  aell' assedio  i  e  ferma- 
rono quindi  di  tentare  U  sorte  delle  armi ,  essendo 
dalle  condizioni  della  terra  astretti,  a  viucecfe  e  a 
morire >  e  di  pensare  all'assalto  \ 

Al  cónte  Baldovino ,  perchè  aveva  con  seco  un 
maggior  numero  di  artieri  e  di  aldbastrieri  ^  fu  af- 
fidato rantigùardo:  il  suo  fratello  Enrieo  doveva 
guidare  la  seconda' schiera  >  ed  eràn  con  lui  Matteo 
di  ValincoUrt  e  Baldovino  di  Beaavais:  la  tertt. 
schiera  venne  affidata  al  cónte  di  Saint-Poi  ;  il  conte 
di  Blois  e.di  Scìaltesi  oh' era  un  ricco  e  polente 
signore^  comandava  la  quarta  '  sohiera  composta  di 
gente  a  piedi  e  a  cavallo  :  la  quinta  fir  messa  sotto 
gli  ordini  di  Matteo  di  Motatmorency  y  tino  de'  più 
pregiati  ed  amati  cavalieri  '  ^  a'  cui  fianchi  combat* 
te  va  tra  gli  altri  il  cronista  guerl'iero  Villebardoiiin: 
guidava  la  sesta  schiara  il  mUrchMe  di  Mcmferrato^ 
e  sotto  la  sua  bandiera  s'èrano  radunati  i  Toscani , 
i  Lombardi  >  i  Tede^hi  e  gli  abitatori  del  paese 
posto  tra  il  Cenisio  t  il  Rodano  :  i  Yeneaiani  occu- 
pavano il  mare  colle  loro  navi  preparate  al  com- 
battere 4. 

Al  roinpere  del  nuovo  giorno  i| vescovi  etetlsvano 


i     C</M.  de  Bell,  Ciuil,  III,  i3. 

•4    yiUÉhmrdoìiiH»  iiis$oire  de  laCott^eÉte  dw  CónttantinopU  par 
les  Bainns  Francois.     ^ 

3  Vn  de  plus  pristez  jet  des  plus  amès.  yilMùrdouin%  Histoire 
de  la  Conqueste  de  Constanti nopU  par  les  Baront  f^ancois, 

4  nilchardouin,  Le», 
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i  Crociati  sr  provvedere  a'  loro  interessi  eterni 
e  terreni^  non  sapendo  se  quello  fosse  T  ultimo 
giorno  di  loi*o  vita.  Alcuni  fecero  i  loro  testamen- 
ti ;  quasi  tutti  confessarono  le  loro  peccata  ,  e  ri- 
ceverono la  benedizione  dai  sacerdoti  '.  Il  suono 
delle  trombe  avvisò  i  Crociati  essere  giunto  il  mo- 
mento delle  opere:  tutti  si  armarono:  i  cavalli  di 
battaglia  sellati  e  coperti  di  lunghe  gualdrappe  di 
màglia  vennero  imbarcati  su  certi  battelli  pianeg- 
gianti ^  :  ogni  milite  stava  ritto  accanto  al  suo  ca- 
vallo y  col  casto  in  testa  e  colla  lancia  in  mano  :  i 
ianti  ascesero  grossi  vascelli  di  trasporto:  dugeuto 
galere  armate  a  guerra  rimorchiavano  dugento  bat- 
telli leggieri.  Cosi  ordinata  Tarmata^  le  navi  tras- 
sero su  le  loro  ancore;  i  cavalieri  e  i  fanti y  cogli 
occhi  volti  verso  Costantinopoli ,  giurarono  tutti  o 
di  vincere  o  di  morire:  squillarono  le  trombe: 
migliaia  di  remi  fecero  scintillare  le  onde. 

L'imperatore^  dall'altra  riva^  conduceva  in 
buona  ordinanza  il  suo  esercito  fuori  gli  accampa- 
menti^ e^  schieratolo  in  battaglia  lungo  il  lido, 
proponevasi   inàpedire  il  disbarco  de'  Paranchi  ^. 

Appena  i  cavalieri  e  i  baroni  videro  presso  la 
riva,  si  mossero  lotti  per  discendere,  non  volendo  al- 
cuno lasciare  al  compagno  la  gloria  di  avervi  posto 
piede  pel  primo:  slanciansi  dalle  loro  barche  nel 
mare,  e  abbassate  le  lance  s'inoltrano  a  guado 
nelle  onde.  Allora  gli  arcieri  e  i  fantaccini  sieguono 

I  Ad  peceatornm  nosirorum  cucurrimus  confessionem  »  in  Dei  so- 
iam  misericordia  confidente».  Epistola  €•  S*  PauU ,  nelle  Rischiara" 
ssoni  ai  presente  Studio,  A ,  n,  mi, 

a  11  conte  di  Saint-Poi  dice:  entrauimns  naves  usarias,  et  galeidaSy 
qiioe  vasa  nat^igio  apia  CC  ntunero  fuerunt,  praeter  nauiculas  Òargas. 

3  Epistola  C»  de  '5.  Paulif  Rischiarauom  ai  presente  Studio,  A» 
n.  VllL 
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il  loro   esempio  ;   e  in  meno   di  un'  ora    V  esercito 

intero  ò  disbarcato  ^ 

I  Greci  dapprincipio  fanno  mostra  di  voler  re- 
sistere; ma  quando  si  viene  a' fieri  colpi  di  lancia, 
sì  sbaragliano,  volgon  le  spalle,  si  danno  ad  una 
fuga  cosi  precipitosa ,  che  le  rapide  freccie  dei  La- 
tini non  li  possono  raggiungere  ^,  abbandonando 
vilmente  a'  Crociati  le  ricche  tende  e  i  magnifici 
padiglioni ,  pieni  d' armi  e  di  salmerie.  Allora  i 
Latini  entrarono  a  furia  negli  accampamenti  deserti, 
e  senza .  incontrarvi  nemmeno  un  sol  fante,  saccbeg- 
giaronli  e  guastaronli  come  più  volle  l'odio  ed  il 
bisogno  di  preda  ^. 

Giunti  in  quél  luogo  i  Crociati ,  sentirono  la  - 
necessità  d' impossessarsi  del  promontorio  di  Calala, 
il  quale  era  dominato  da  un  fortilizio  che  difendeva 
r  imboccatura  del  porto  4.  In  Galata  era  la  sola 
regione  che  fosse  separata  dalla  città  ^,  e  quivi  so- 
Jean  far  dimora  ì  mercadanti  italiani,  e  specialmente 
i  Genovesi. 

L'altro  di,  suU' albeggiare ,  i  Greci  correvano 
in  folla  verso  il  promontorio  per  sorprendere  e  pre- 
venire i  Latini  che  già  ergevano  mangani  ed  altri 
ingegni.  Giacomo  d'Avesnes  con   pochi  fanti   ebbe 


I  yilUhardown  ,  Hìstoire  de  la  Conqueste  de  ConstantinopU  p^r 
les  Bai'ons  Francois  » 

a  Aliquem  eorum  etiam  uolatu  sagittae  vix  potuimus  attingerti 
Epistola  €•  S'  Pauli,  L  e» 

3  yUléhardouin  ,  Hìstoire  de  la  Conqutste  de  ConstantinopU  par 
les  Barons  Francois. 

4  Turrim  fortissimim.  In  dice  il  conte  dt  Saint'Pol.  In  qoclla  torre» 
fecondo  il  medesimo  autore,  troTavansi  Angli  ,  Pisani ^  LeuentmU^  Dacki» 
—  Il  coDtInaatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice:  LafistS,Pol  une  partit 
de  ses  epistres.  Ciò  come  tutti  sanno  è  un  grossolano  errore. 

5  Era  il  rione  XLII,  detto  anticamente  Iktè  tri  aaaS  •  motifo  delle 
molte  6caie.  Più  tardi  fu  detta  Giustiniaaa  ;  in  fine  Galaia ,  IViceta  U 
chiama  ^^WpMc/*  Oggi  in  quel  luogo  è  il  sobborgo  di  Pera. 
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animo  e  valore  da  sostenere  il  primo  urto  deirosle^ 
e  quantunque  gravemente  ferito  ,  dette  il  tempo 
a'  compagni  di  correre  in  sua  difesa  ^  e  di  sbara- 
glia re  e  respingere  i  Greci  :  molti  di  costoro  rima- 
sero sul  campo  di  battaglia  ;  altri ,  volendo  salvarsi 
sulle  navi  ancorate  nel  porto,  caddero  in  mare  e 
affogarono;  altri  sperarono  con  fuga  precipitosa  ri- 
parare nel  castello;  ma  e  vinti  e  vincitori  entra- 
rono in  esso  confusi  I  sì  che  i  Latini  ammazzarono 
quanti  nemici  vennero  loro  nelle  mani,  e  s'impos- 
sessarono di  quel  munito  fortilizio  '. 

Mentre  i  Francesi  trionfavano  sul  promontorio 
di  Calata,  i  Veneziani  assalivano  il  porto,  la  cui  en- 
trata era  contesa  dalla  grossa  catena  di  ferro  e  da 
venti  galere  bizantine.  Una  nave  veneta  molto  gran- 
de ,  detta  TAquilu  ^  ,  spiegate  tutte  le  vele  e  spinta 
da  un  gagliardo  vento  di  poppa,  investiva  la  catena , 
e ,  mal  grado  la  resistenza  dei  Greci ,  rompevala , 
per  la  forza  del  proprio  abbrivo  e  pe' colpi  delle 
enormi  cesoia  di  acciaio  che  si  aprivano  e  si  chiu- 
devano coir  aiuto  di  una  macchina^. 

La  rottura  della  catena  sparse  lo  spavento  nei 
Greci  :  Tarmata  veneziana  entrò  vittoriosa  nel  porto , 
s'impossessò  delle  galere  imperiali ,  le  spinse  a  rom- 


I  Epistola  C.  5.  Pauli  »  nelle  Paschi ar azioni  al  presente  Stiédìo  , 
A  9  n,  yilj,  —  f^illehardouin  ,  Hìstoire  de  la  Conqueste  de  Con  stanti- 
nople  par  les  Barons  Francois. 

a  Biondo  ,  De  Gest»  Fenct.,  ha  trasForauito  Aquila^  in  Aquilo  Tento 
del  Nord  :  questo  errore  ortograSco  trasse  In  inganno  il  doltistimo 
Da  Cange>  il  quale  disse  spinta  la  nare  nel  porto  da  un  Tento  di  Nord  , 
die  non  sarebbe  stato  fiiTore?ole  ,  come  egli  crede  ,  per  la  situazione 
della  bocca   riTolta  a  sud-est. 

3  yillehardouin,  Histoire  de  la  Conqìteste  de  Constanlinople  par 
les  Barons  Francois.  Dandolo  nella  sua  Cronaca  dice;  Paratur  navis ^ 
ideata  Aquila,  valde  magna  ,  quae  impulsione  i*entoriun  ,  eleuatis  velis^ 
^ppositam  con/regit  catenam. 
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pere  sul  lido  ■.  Allora  conobbero,  pienamente  i  Bi- 
2;aulini  xiò  che  v'era  d^i  temere  dall' invincibile 
coraggio  di  que'  barbari^  eh'  es^  fino  a  quel  giorno 
non  avevan  saputo  che  disprezzare. 

I  Veneziani  ed  i  Francesi  adunavansi  intanto 
a  consiglio^  per  determinare  se  si  dovesse  dare  T as- 
salto alla  città  per  terra  o  per  mare.  I  primi  ^  esperti 
marinari,  proponevano  si  rizzassero  delle  scale  sulle 
navi ,  onde  si  ascendessero  le  mura.  Dicevano  i  Fran- 
cesi non  essere  molto  destri  in  quella  guisa  di  com- 
battere ;  voler  di  sotto  i  loro  cavalli  bardati  ;  si  aiu- 
terebbero meglio  a  pie  fermo  che  sull'  instabile 
oscillare  delle  onde.  Si  convenne  infine  che  i  Ve- 
neziani dalla  parte  di  mare  ,  e  i  Francesi  daiJa . 
parte  di  terrai  a  un'ora  data,  assalissero  tutti  Co- 
stantinopoli ». 

Tre  giorni  vennero  concessi  al  riposo  :  al  quarto 
(io  luglio  )  i  Francesi  inoltraronsì  verso  la  punta 
nord-ovest  della  città  :  accompagnavanli  i  Veneziani 
.  colle  loro  navi  sino  allo  stretto,  e  propriamente  fino 
alla  foce  de  Borbisse,  fiume  che  allora  i  Greci  di- 
cevano Kartaricos  ,  e  oggi  i  Turchi  Kiathanas  \ 
I  Crociati  passarono  il  gran  ponte  a  dodici  archi 
senza  incontrare  alcuna  resistenza  4  ^  e  il  giorno  ap- 
presso accamparonsi  e  for ti ficaronsi  a  un  trar  d'arco 
dalle  mura  di  Costantinopoli  ^ 

1  FìUehoì'iÌGuin  ,  /.  e.  ■—  Nìcetae  Choniatae  Atmalts  ^  Mexii 
Com fieni,  l.  III. 

a    yUlehardouìn  ,  l.  e» 

3  Tanto  il  greco  nome  di  Kartaricos,  quanto  il  nome  torco  dì  Aia- 
thana  rammentano  nelle  due  lingue  i  mulini  a  carta  che  si  troTaTano 
alla  imboccatura  del  fiume. 

4  Pontcm  ipsum  nullo  ohstante  transiuimus  ,  dice  il  conte  di  Sainl- 
Pol. 

5  SiigiUae  nostrae  cadehnnL  super  palalium  (Plachernae),  et  infra 
palaiium  per  fenestras ,  et  sagittae  Grecorum  super  tentoria  nostra. 


STUDIO  QUARTO  fil7 

Allora  si  tentò  Tultinio  meno  di  pace  :  Alessio 
fu  novamente  presentato  ai  Grecia  i  quali  non  si 
mostrano  verso  il  loro  giovine  principe  più  favore- 
voli di  quanto  eransi  mostrati  pochi  di  prima  >. 

Il  campo  de' Crociati  era  presso  il  monastero 
de'Santi  Cosmo  e  Damiaqo ,  dimora  del  celebre  Boe- 
mondo^  nel  tempo  della  prima  Crociata  '•  Le  tende 
di  tutto  l'esercito  occupavano  un  piccolo  spazio  trin- 
cerato e  abbarrato  ,  innanzi  a  una  muraglia^  la  cui 
fronte  correva  per  molte  leghe!  Tutti  i  giorni  i 
Greci  facevano  delle  scorrerie  ^:  le  campagne  erano 
gremite  di  soldati  nemici  :  si  sarebber  detti  i  Franchi 
gli  assediali  y  gli  assediatori  i  Bizantini.  Non  rima- 
.  nevano  nel  campo  latino  viveri  che  per  sole  tre 
settimane:  s'erano  incominciati  ad  uccidere  i  cavalli. 
I  cavalieri  e  i  fanti  non  avevan  sollievo,  non  riposo; 
bisognava  che  mangiassero  e  dormisssro  colla  co- 
razza indosso  e  la  spada  in  pugno  :  in  una  pronta  e 
completa  vittoria  era  riposta  T,  unica  speranza  di 
salute.  . 

I  Crociati  alzarono  mangani ,  petriere  ed  altre 
macchine  da  lanciare,  colle  quali  balestravano  massi 
enormi  nella  città  che  vi  facevan  guasti  e  rovine  4; 
ma  anch'  essi  erano  tempestati  dalle  frecce  e  dai 
sassi  che  facevano  piovere  sulle  loro  tende   gli  as- 

I  yiUehardouin  ,  Histoire  de   la  Conqueste  de  Constanti nople  par 
les  Barons  Francois. 

a    Guilleimus  Txrius ,  1 T ,  S. 

3  E  curioso  questo  fatto  rapportato  dal  conte  di  Saint-Poi  :  Qua- 
dam  die  maxima  militwn  muUitudo  de  quadam  porta  catervatim  egre- 
diens..,  et  nos  proi>ocavit  ad  arma  :  quos  nostri  cwn  ingenti  impetu  et 
forti  audaciter  repiUerunt ,  quod  multi  eorum  altero  alterwn  inculcant  e 
corruerunt  in  fossas.  Inter  quas  filius  Ducis  de  Ducato  y  qui  in  ter 
Constantinopolitanis  fortior  et  pìdchrior  dicehatur ,  cum  aliis  quibit- 
sdam  peremptus  est. 

4  Nicetae  Choniatae  jinnales ,  Jlexii  Comneni  /.  ///. 
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sediati  ■  :  fermarono  adunque  di  tentare  uh  colpo 
decisivo.  Il  di  17  luglio  i:2o3  ì  Franchi  partironsi  in 
sei  schiere ,  quattro  delle  quali  mossero  all'  assalto, 
rimanendo  le  altre  a  difendere  gli  accampamenti. 
Ventimila  prodi  tentavano  di  prendere-  a  forza  una 
città  popolala  da  un  milione  e  mezzo  circa  di  abi- 
tatori! \  La  parte  delle  mura  assalite  dai  Franchi 
era  difesa  dagli  aiuti  stranieri  armali  di  scuri ,  dai 
Genovesi  ausiliarj  de'  Bizantini  che  combattevano 
per  sostenere  i  loro  privilegi  commerciali ,  e  dai 
Pisani  i  quali  trova vansi  sempre  ovunque  si  potesse 
correre  una  lancia ,  o  dare  uh  colpo  di  spada  che 
offendesse  la  Repubblica  di  Venezia 

Al  segno  dato,  mossero  i  Franchi  all'  assalto , 
portando  scale ,  arieti  ed  altre  macchine  da  battere 
le  mura.  Mentre  alcuni  cercavano  di  scalare  la  città , 
i  minatori  scalzavano  le  torri  ^  si  che  una  d'  esse 
rovinava  3  :  allora  i  più  prodi  si  slanciano  sull'aperta 
breccia  ;  ma  con  grave  danno  sono  respinti  da'y^efe- 
ci/ori  (  TsÀeKv^opoi  ).  Due  scale  sono  intanto  appog-- 
giate  alle  mura  y  e  una  mano  di  valorosi  montano  per 
esse  sugli  spaldi  :  quivi  si  attacca  una  zuffa  san- 
guinosa corpo  a  corpo ,  colle  spade  e  colle  azze  ;  ma 
quei  pochi  e  prodi  guerrieri  devono  alfine  soccom- 
bere :  gli  stessi  baroni  sono  costretti  a  ritirarsi  feriti  e 
malconci  ;  tanto  s'accrebbe  la  moltitudine  de'  nemici  4  ! 

La  sorte  voleva  lasciare  tutta  la  gloria  di  quel- 
r  impresa  a' soli  Veneziani.  Dandolo  aveva  ordinato 

I  f^llekardouin ,  Bistoire  dt  la  Conqueste  de  Constantùtople  par 
ies  Baroru  FrancoÌM, 

3  Par  un  qu'ils  estoieni  en  tosi  ,  esioieni  ils  deux  eens  dans  la 
inlle.  yillehardouin,  l,  e 

3  Epistola  C.  de  S>  Pauli  nelle  Bischiarazioni  al  presente  Stu- 
dio, L  C' 

4  Nicetae  Choniatae  Annales,  dlexii  Comneni  L  Uh 
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in  due  lìnee  l'armata  :  le  galere  erano  al  primo  ran- 
go montate  dagli  arcieri  e  cariche  delle  macchine 
4i  guerra  ;  dietro  a  queste  erano  schierati  i  grossi 
vascelli,  sopra  i  quali  erano  state  costruite  delle 
torri,  che  sorpassavano  in  altezza  le  mura  di  Co- 
stantinopoli. Ciascuna  nave  aveva  una  specie  di 
ponte  sospeso  agli  alberi,  sul  quale  potevano  bene 
armeggiare  di  fronte  quattro  guerrieri  >. 

Il  sole  che  sorgeva  illuminava  il  combattimento 
già  impegnato  tra  la  flotta  e  la  città:  i  Veneziani 
da  quegli  aerei  palchetti  e  dalle  torri  tempestavano 
con  frecce  e  con  quadrella  gli  assediati,  cerca van 
gittare  una  specie  di  ponti  levatoi  sugli  spaldi ,  men- 
tre le  catapulte  nemiche  manganavano  su  di  essi 
una  grandine  di  macigni.  Il  fuoco  greco ,  che  saet- 
tavano i  Bizantini,  se  cadeva  indarno  sulle  navi  ve- 
nete perchè  coperte  di  pelli  taurine  ^,  non  riusciva 
senza  effetto  pe'  marinari  e  pe'  guerrieri.  Il  rumore 
dei  remi,  il  cicolio  delle  navi,  il  rimbombo  delle 
macchine,  il  fischio  de'proettili ,  il  fremito  del  fuoco 
greco  che  ribolliva  sulle  onde  facevano  rintronare 
ambo  le  rive  del  porto,  ed  echeggiavano  neir impau- 
rita città  ^. 

In  mezzo  a  quelF orribile  tumulto  tuonava  la 
fiera  voce  di  Dandolo.  Yillehardouin ,  che  era  al  suo 
fianco ,  scriveva  :  a  In  verità  è  quasi  incredibile  la 

1    Dux  frenati  vero  super  quamlihet  navim  cnnstruxit  de  antemnis 
pontem  altitsimum  in  altitudine   C  pedes  habentem  ,  et  super  quemli- 
6et  pontem  poterat  ire  quat^or  milites  de/'ronte.  Epistola  Com,  5.  Paw 
li 9  nelle  Rischiarazioni  al  presente  Studio,  À,  n*  FiU.  —  Le  navi 
▼enele  assalirono   Costantinopoli   Terso  il  centro    del    porto  >    punto 
di  congiungimento  del  quinto  e  sesto  rione»  che  oggi  rimane  compreso 
tra  la  porta  detta  del  Lavatoio  e  il  magauino  delle  farine, 
a    JSicetae  Choniatae  Annales  ,  Mexii  Comnefii  L  III, 
3    yillehordouin ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti nople  par 
Ics  Barons  Fratt^ois, 
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prodezsa  mostrata  da  questo  buono  e  valoroso  doge 
di  Yenesia  :  quantunque  sì  vecchio  e  sì  caduco  ^ 
quantunque  privo  quasi  di  vista ,  ei  volle  presen- 
tarsi tutto  armato  sulla  prora  della  sua  galera  :  con 
innanti  a  se  lo  stendardo  di  San  Marco  egli  gridava 
alla  sua  gente  :  mettete  piede  a  terra  ^  se  no  ^  farò 
giustizia  delle  wstre  persone  )>• 

Fatta    questa    minaccia  ^  la   galera  del  doge  si 
spinge  innanzi  veloce  :  la  sieguono  le  altre  :  i  mari- 
nari ,  muti  per  meraviglia  alla  vista  di  tanto  corag- 
gio y  obbediscono  agli  ordini  dell'  intrepido  vecchio. 
Gii    uomini  del   suo  equipaggio  lo   prendono   sulle 
loro  braccia  e  lo  scendono  sulla  riva,  portando  in- 
nanzi a  lui  il  fiero  leone  di  San  Marco,  meair'egli 
e  co' cenni  e  colla    voce   anima   i    suoi   all'assalto. 
Allora  i  vascelli  si  avanzano  e  s' interpongono  tra  le 
galere  9  si  che  tutta  la  flotta  si  spiega    in  una  sola 
linea  innanzi  alle  mura  di  Costantinopoli  ;  e  mentre 
una  parte  de'  Veneziani ,  gittando  dei  ponti  levato]  si 
battevano  sugli  spaldi  a  colpi  di  lancia  e  di  spada, 
gli  altri  piantavano  al  piede  delle  mura  le  scale  '. 

Un  grido  unisono,  che  per  alcuni  fu  di  gioia, 
e  per  altri  di  terrore,  salutò  l'apparire  della  ban- 
diera di  Venezia  su  di  una  torre  della  città.  Alcuno 
non  seppe  il  prode  ch'ebbe  tanto  animo  e  fortuna  : 
fors'egli  cadeva  trafitto  sotto  i  colpi  de' Greci.  I  Ve- 
neziani crederono  San  Marco  combattesse  alla  loro 
testa  ^  :  il  loro  coraggio  si  accresce  a  misura  che  il 
timore  e    la    disperazione    s'  impossessano    de'  loro 

I  yillthardouìn  y  Histoirt  de  la  ConqtusU  de  Constantinopèe  par 
tes  Barons  Francois*  —  Sicetae  Choniaiae  Ann&les ,  Alexii  Comuuni, 
/.  IJI,  —  Andieae  Danduli  Ckronicon,  I.  Jf,  e.  ///,  />.  XXX* 

1    Epistola  C.  de  S,  Pauli ,  nelle  Rischiarazioni  al  presente  Slu* 

dio,  A,  n,  yni. 
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nemici  :  i  più  intrepidi  si  precipitano  sulle  mura,  e 
bentosto  venticinque  o  trenta  torri  son  cadute  in 
loro  potere.  Il  doge  spedisce  un  battello  a'  baroni 
francesi  per  annunziare  la  vittoria  della  sua  gente 
e  la  fuga  de'Biiantini  *  :  i  cavalieri  si  ordinarono  in 
battaglia  y  e  si  prepararono  a  marciare  novamente 
verso  la  città  ^. 

I  Venesiani  entrati  in  Costantinopoli  si  videro 
ciati  da  una  folla  immensa ,  si  che  temendo  dì  ca- 
dere in  qualche  imboscata ,  messero  il  fuoco  in  certe 
case  ne' dintorni  del  monastero  di  Santo  Evergeste» 
Il  vento  che  soffiava  da  mezzodì  fece  moltiplicare 
tanto  r  incendio^  che  arsono  le  contrade  vicine  fino 
al  palagio  imperiale  di  Blakerna:  le  fiamme  ed  il 
fumo  precedevano  i  VeneAiani:  i  Greci  fuggivano 
'  atterriti^  e  gittando  grida  lamentose^  isgorobravano 
le  loro  robe  in  altri  luoghi ,  e  si  rinchiudevano  per 
le  case  e  pe'tempj  tristi  ,  dolenti ,  sbigottiti  ^.  Un 
pugno  di  marinari  dell' Adriatico  avevano  già  dato 
il  primo  e  il  più  forte  crollo  al  magnifico  trono  di 
Costantino  I 

Alessio ,  sempre  voltabile,  com'  è  natura  degli 
spaventati 9  non  sapea  che  risolvere  :  ordina  alla  fine 
escano  da  tre  porte  sessanta  schiere  di  cavalieri^ 
e  raccolta  a  sé  d.'intorno  una  guardia  di  fanti,  i 
più  valorosi  che  fossero  nell'esercito  bizantino,  mon- 
ta anch'esso  a  cavallo ,  e  va  ad  offrire  battaglia  ai 
baroni  4.    Rivestito    di    tutte    le  insegne    della    sua 

I    yiUehardomn  >  Hisioir9  de  la  Co/ufueste  de  Constami  no  pi  e  par 
ies  Barons  Francois» 

a    Veii  Villchardoaiii  1.  e,  e  l'episloh  del  conte  di  SaintPol. 

3  Nieetae  Choniaiae  Ànnaies  ,  Alexii  Comnerd  L  HI, 

4  yUlehardoìdn  ,  Uisioire  de  la  Congueste  de  ConstaniinopU  par 
ies  Ba  ons  Francois»  —  Il  conte  di  Saint-Poi  non  parla  di  Alesdìo  ;  ma 
al  citalo  ViUehardoain  può  unirai  la  grave  autorità  del  Niccta. 

80 
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dignità,  egli  cercava  incitare  i  soldati;  ma  la  pxum 
che  dipingevasi  sul  suo  viso  e  in  quello  de' suoi  cor- 
tigiani spargeva  nel  l'esercito  la  dilBdenza. 

Enrico,  fratello  del  conte  Baldovino,  era  di  guar- 
dia agli  accanapameiìti  :  allorché  vide  sorgere  da 
lontano  un  immenso  polverio,  ^ridò:  u  All'armi! 
buoni  signori ,  ecco  ì  Greci  che  si  avanzano  ».  I  ca- 
valieri di  Francia  montarono  lutti  a  cavallo  e  usci- 
rono a  ^schierarsi  innanzi  alle  loro  triiìcere:  i  loro 
scudieri  e  i  sargeuti  tenevano  la  linea  aj^resso: 
innanzi  a' militi  erano  posti  gli  arcieri  e  gli  alaba- 
st rieri  ^.  La  posizione  da  loro  scelta  era  molto  vai»- 
taggiosa  :  inespugnabili  a'  fianchi ,  difesi  alle  spalle 
dalle  palizzate,  non  potevano  essere  assaliti  che  di 
fronte.  Quivi  dimorarono  immobili  in  quella  ordi- 
nanza ,  perchè  avanzandosi  correvan  pericolo  d'es 
sere  oppressi  dalla  folla  de' nemici.  I  Franchi  non 
contavano  che  cinquecento  cavalieri  ,  cinquecento 
fanti  e  duemila  scudieri  ^,  essendo  gli  altri  rimasti 
alla  guardia  degli  accampamenti  e  delle  macchine; 
mentre  ognuna  delle  sessanta  schiere  bizantine  era 
più  numerosa  di  tutto  l'esercito  crociato  7. 

Dandolo ,  vedendo  il  pericolo  de'  Franchi ,  fece 
uscire  i  Veneziani  dalla  città  e  dalle  torri  che  ave- 
vano occupate  ,  e  messosi  alla  loro  testa  corse  in  ainto 
de'suoi  compagni  d'armi  ^.  I  soldati   greci  si  avan- 

I  II  ViUehardouin  descrive  mliiutamente  l'ordine  della  battaglia, 
e  bea  si  ?ede  nelle  sue  parole  la  coropiacema  e  il  tecnicismo  delK  uomo 
del  mestiere. 

a  Et  scia  li  s ,  quod  non  fuimus  in  toto  exercìlu  plures  quam 
quinterni  miUtts  ,  et  totidem  equites  ;  sarUmlos  non  hahuìmtu  pliu^ts 
quam  duo  miUia  pedilum-  Cosi  il  conte  di  Saint* Poi. 

3  yilUhardouin  ,  tìistoii  e  de  la  Conqueste  de  Conslatuinople  par 
les  Bat'ons  Francois. 

4  fillchardouin  ,  l.  e. 
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«avano  appena  a  un  trar  d'arco  dai  nemici,  con- 
tentandosi di  lanciare  da  lontano  una  moltitudine 
di  frecce  ^  Laacari^,  genero  dell' imperatore ,  Tunico 
forse  che  non  mostrasse  viltà  in  quella  guerra  y  vo- 
leva assalire  i  Latini,  cke  certo  sarebbero  rimasti 
sopraffatti  per  lo  soperchio  del  numero;  ma  i  vili 
cortigiani  dicevano  ad  Alessio  bastare  alla  sua  glo- 
ria Tessersi  mostrato  a'nemici  ^  L' imperatore  ^  senza 
avere  combattuto ,  e  dopo  essere  stato  una  giornata 
intera  sul  campo ,  comandò  la  ritirata ,  e  volse  le 
spalle  al  nemico  ^. 

I  Latini  non  sapevano  prestar  fede  a  cotanta 
viltà  ;  temerono  di  cadere  in  qualche  imboscata  , 
non  vollero  inseguire  i  nemici  4  ;  e  stanchi  e  noiati 
di  una  giornata  sensa  gloria  ritornarono  a' loro  ac- 
campamenti ^.  I  numerosi  soldati  di  Alessio ,  che 
ancora  osavano  portare  innanzi  a  loro  le  aquile 
romane,  sostarono  vicino  la  Porta  d'oro,  dietro  al 
palagio  Filopazio,  soggiorno  di  piacere  de' degeneri 
successori  di  Costantino  ^  ;  e  quindi  rientrarono  nella 
città ,  spargendo  colla  loro  presenza  la  costernazione 
nel  popolo.  Questo  accusava  l'esercito,  l'esercito  ac- 
cusava Alessio,  il  quale,  diffidando  de' Greci ,  e  te- 
mendo dei  Latini ,    non  pensava  più   che  a  salvarsi 

I     EpisitUa  €'  S,  Palili f  nelle  Riachiuraùoni  ,  i*  e 
3    Ntcetae  Choniatae  Annaleà  ,  Alexii  Comnerùt  l*  IIL 

3  Ipsi  %falde  perterriti  et  confusi  eedentes  nMs,  mon  ausi  /hertmt 
(Dei  gratia)  dimicare  nobiscum*   E  pisi,  C,  S.  Puuli, 

4  f^idt'ìtes  amemeos  fugere  et  abire,noluinuu  inseqnij  ne  forte 
per  eortuH  dolos  et  insidias  exereitui  nostro,  et  bellicis  maehinis  /io- 
stris^  uel  turrihusf  qua»  f^eneti  coeperant ,  damnum infenetit,  Epistola 
C.  S,  Pauli ,  nelle  Hisehiarnzioni ,  /.  e 

5    Les  Barons ,   de   leur   coté ,  grandèment   las    et   harassés  de 
eette  joumée^  soste  avoir  de  quoi  se  re  taire,  penntang^rent  et  pen  bu- 
reni,  romme  ceux  qui  ont  peu  de  tnvre*  Villekardoiàn  ,  Histoire  de  la 
Conquiste  de  Constantinople  par  les  Barons  Francois- 
6     Du  Gange»  ConstantinopoUs  Christiana, 
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colla  foga.  Egli  promise  T  indomani  condurrebbe  i 
suoi  a  una  decisiva  giornata  '  ;  ma  y  venula  la  notte , 

raccolse  nel  suo  palazso  dieci  quintali  d'oro,  tulli  i 
gioielli  della  corona ,  un  gran  numero  di  p«rle  e  di 
pietre  preziose,  abbandonò  la  moglie  e  i  teneri  fi* 
gliuoli  f  e  seguito  dalla  sola  figlia  Irene  e  da  qualche 
fii migliare,  ascese  un  leggero  battello,  e  tragittato 
il  Bosforo,  andò  a  salvarsi  in  Debello  ^ 

Saputasi  la  fuga  dell' imperatore,  la  discordia 
mise  il  colmo  ammali  ond'era  afflitta  Costantinopoli: 
il  popolo  tumultuava ,  radunavasi  per  le  vie ,  sfoga- 
vasi  in  maledire  al  vigliacco,  in  accusare  i  capitani: 
indugiava  ed  imprecava  ,  mentre  avrebbe  dovuto 
volger  l'animo  alla  difesa.  Ogni  mutanriento  agli  oc- 
chi di  un  popolo  schiavo  è  salute;  fu  chi  disse: 
(c  Perchè  non  andiamo  noi  dal  vecchio  Isacco  che 
Alessio  ritiene  prigione  nella  torre  di  San  Giovanni , 
e  ch'è  il  vero  sovrano  dell'  Impero  ?  Egli  è  il  padre 
del  giovine  principe  che  i  barbari  tengono  nel  loro 
campo,  egli  sarà  adunque  il  vero  pegno  di  pace  ^  i>.  Il 
cieco  Isacco,  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  e  delle 


I    Asstruit    se    in    crastìnum  pus^nalwum    nnBiscttm.  Epi$$tiln    C- 
S.  Potili  ,  nelle  Bischìai*a%ioni ,  l,  e. 

3     Ora  Deutlto  ed  anclle  Zagara  :  aUora  era  in  potere  dei  Bulgari. 
Altri  TOglìono  riparasse  ad  Haliez  presso  il  gran-daca  rosso;  —  Secondo 
lo  Scrittore  delle  yite  de'  Dogi  di  Penezia  ,  in  Muratori    t.^  XXii  , 
V  imperatore  «  ascose  grande  oro  presso  d*^  Irene  sua  6gliuola  ,  eh'  era 
Monaca  ,  sotto   terra ,  e  se  ne  fuggì  ».  Egli  erra   però  dando  M  nooie 
d'Isacco  air  imperatore.   —  Niceta  racconta  cosi  il  fatto  :    In  palatium 
reuersus    ad  ftagam  se  pwat ,  quasi   de    industria  wrhem  ajfiictam  et 
contro  fatum  perditam  ,  et   remotius  tius  exitium  aeeeUratum  i^eiUt, 
Eoque  Consilio    cum  paucis  muliercuiis    et  cognatis    commumcaio    ai 
Irene  filia  ;    et    X    owh    centenariis  cum  alio  ornatu  imperatorio    ex 
preciosis  gemmis   et  perspicuis   margaritis   in  mu^em    impositis,    9u^ 
prima  noctis  vigilia  Deheltumconiendit,  uhi  suum  ad%^entumpraaparat. 
Annales ,  Aleni  Comneni  L  III, 

3    Nicetae  Choniatae  Annales ,  Isaaci  Angeli  una  cum  Mexio, 
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sventure  ^  è  portato  in  trionfo  al  palagio  di  Blakema  : 
quivi  è  rivestito  delle  porpora  ,  ricollocato  sul .  trono  ^ 
risalutato  imperatore  :  ancora  un'  altra  volta  dove- 
vano sonare  alle  sue  orecchia  le  adulazioni  dei 
cortigiani ,  le  grida  servili  di  un  popolo  degenerato. 
Si  va  in  cerca  della  consorte  di  lui  ^  che  viveva  in 
un  ritiro  di  cui  alcuno  non  sapeva  la  via  sotto  il 
regno  di  Alessio,  e  T  imperatrice  Margherita  '  ritor- 
na a  sedere  accanto,  al  suo  sposo  \  Da  per  tutto  un 
morder  confuso  il  tiranno  caduto  ;  feste  e  lodi  al 
risorto.  Eufrosina,  moglie  del T imperatore  fuggitivo, 
è  accusata  di  tutti  i  mali  della  patria  e  d'Isacco, 
come  di  aver  voluto  porre  la  corona  imperiale  sulla 
fronte  di  un  suo  favorito.  Le  dicon  contro  i  suoi 
più  fidi  per  comprare  T  impunità  a  merito  di  spio- 
naggi e  di  accuse.  Cangiata  fortuna ,  confuse  grida 
le  sonan  avverse  d' ovunque:  i  coi*tigiani  rigettano  su 
lei  l'enormità  tutte  del  passato  governo:  carica  di 
catene  ella  è  trascinata  in  dura  prigione  ^. 

Isacco  fu  sollecito  d'avvertire  il  figliuolo  e  i 
Latini  della  rivoluzione  avvenuta.  Radunaronsi  que- 
sti a  consiglio  nella  tenda  del  marchese  di  Monfer- 
rato; ringraziarono  la  Provvidenza  che  aveva  con- 
dotto a  buon  termine  la  loro  ardita  intrapresa  ,  e 
più  nella  loro  pietà  si  convinsero  che  colui  il  quale 
gode  il  favore  di  Dio  non  può  essere  oppresso  dagli 
uomini  4. 

Gran  numero  di  cortigiani  vennero  alla  tenda 
del  giovine  principe  ,  sperando  essere  tra  i  primi  a 

I    En  sorelU  del  re  d'  Ungheria. 

a    Nicetae  Choniaiae  Àimaies  ,  Jsaùci  Angeli  una  cum  Mexio» 

3  Nicetaé  Chonìatae  Annales  '<,  haaci  Angeli  una  cum  Aitxio, 

4  Et  poi'ce  puii  on  bien  dire  :  qui  Dieu  vielt  aidier  ,  nuls  hom 
ne  li  puei  nueiv,  f^iliehardouin ,  Histaire  de  la  Conqueste  de  Consiatr 
tinopie  par  les  Barons  Francois, 
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meritare  i  favori  di  lui:  benedicevano  Iddio  d'avere 
alla  Gue  esaudito  i  loro  voti  ;  scoiigiuravanlo  venisse 
sollecito  a  dividere  gli  onori  patemi  ;  stordivanlo  con 
laide  adulazioni  e  piaggiane  *.  Eppure  pochi  giorni 
innanti  non  una  voce  era  sorta  in  Costantinopoli  in 
suo  favore,  e  l'esortazioni  de' Crociati  non  avevano 
avuto  in  risposta  che  frecce ,  sassi  ed  insulti  !  Vilt 
fatti  che  ci  darebbero  una  brutta  idea  deU'unmna 
natura  ,  se  a  quando  a  quando  altri  fatti  magnanimi 
e  generosi  non  ci  mostrassero  y  che  se  l' uomo  è  spesso 
capace  d'incredibili  infemie,  è  spesso  capace  d'incre- 
dibili virtù ,  e  che  se  a  volte  egli  è  fango ,  a  volte 
egli  è  Dio! 

L'altro  giorno  '^  i  Latini,  temendo  sempre  delia 
greca  fede,  armaronsi  e  prepararonsi  al  combattere, 
mentre  Matteo  di  M ontmorency,  GoflFiredo  di  Villehar- 
douin  e  due  nobili  Venesiani  erano  inviati  in  città 
perchèp  rendessero  precise  informazioni  dell'accaduto^ 


1  Nicetae  Choniaiae  Ànnales  ^  Jsaaci  Angtli  una  cum  Mexio» 

2  £r«  il  di  i8  laglio  :  ecco  la  aei*i«  «legli  ft^Temmenti  : 
Luglio  a  Giovedì ,  battaglia  presso  Damatri. 

—  3  Venerdì  ,  arrivo  del  deputato  bizantino. 

—  4  S«b«tOy  coBipam  innanzi  CosUintinopoli,  coMiglio  di  guerra, 

imbarco. 
-~       5  Domenica  ,  accampmento  presso  Calata. 

—  6  Lanedi ,  presa  del  porto. 

—  7  IWartcdì     - 

—  8  Mereoidì    ^  riposo. 

—  9  Giovedì    - 

—  IO  Venerdì  ,  i  Francbi  s' inoltrano  verso  il  palazzo  Blakerna. 

—  Il   Sabato,  i  Franchi  si  accampano  sotto  Costantinopoli,  presso 

il  monasteit)  de*  SS.  Cosimo  e  Damiano. 

—  12  Domenica 

—  i3  Lunedì 
•«-       i4  Mal  todi      )  assedio 
^       i5  Mercoldi 
^      i6  Giovedì 

—  17  Venerdì,  assalto  di  Cottaniinopoli. 

—  18  Sabato,  ambasciata  dei  Latini  ad  Isacco 
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e  in  caso  dbe  tosse  vera  la  auova ,  obiedessero ,  ad 
Isacco  la  couferma  delle  promesse  fatte  da  1  figliuolo  ; 
essendo  concordi  i  baroni  a  non  volere  accompa- 
gnare  in  città  il  giovine  Aiessio,  se  pria  non  Sosse 
ratificato  il  trattato  di  Zara. 

Gli  ambasciatori  vestiti  delle  loro  armi  a  piedi 
traversarono  Gostantixiopoli  in  mesBo  a  due  file  di 
arcieri,  e  furono  condotti  al  palazzo  di  Blakerna,  ove 
videro  V  imperatore  e  la  imperatrice  seduti  su  di  un 
ricchissimo  trono  d'oro  e  di  gemme:  facevano  ala 
agli  augusti  un  gran  nuoiero  di  dame  e  di  grandi 
pelle  più  sfaraMMe  loro  vestimenta  :  trasecolavano  i 
Latini  innanzi  alle  inaudite  magnificenze  della  corte 
orientale. 

Gli  aosbasciatori ,  dxipo  aver  fatto'  riverensea  ad 
Isacco  e  alla  sua  consorte ,  chiesero  una  particolare 
udienza:  allora  l'imperatore  seguito  dall' imperatrice, 
dal  gran  ciamberlano  '  e  da  un  interprete  recossi 
in  una  sala  vicina,  in  compagnia  deXatini.  Quivi 
il  maresciallo  di  Sciampagna  parlò  nel  seguente 
modo  :  a  Grazioso  Signore  ,  voi  ben  conoscete  il  ser- 
vigio da  noi  renduto  al  principe  vostro  figlio:  iuh 
ci  siamo  disobbligati  dalle  nostre  promesse  ;  ma 
egli  non  può  entrare  in  Costantinopoli  pria  che  voi 
non  adempiate  alle  sue.  Per  questo  vostro  figlio  priega 
che  voi  ratifichiate  e  promettiate  tutto  ciò  ch'egli 
ha  ratificato  e  promesso  ».  —  «  £  quali  sono  queste 
promesse?  »  rispose  l'imperatore.  —  u  Eccole: 
pria  di  tutto  ridurrete  tutto  l'Impero  greco  soLLo 
Tobbedienza  della  Santa  Sede,  pagherete  dugenlo- 
mila  marchi  d'argento  ',   e  provvederete  la  nostra 


t     PraeJ'eclWi  sact  i  ctthictUì- 

1     Lire  ituliMiie  S^jOuo^ooo  in  elica, 
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armata  di  viveri  da  ora  a  marco;  darete  inliue 
diecimila  uomini  d'armi  per  combattere  un  anno 
in  Palestina ,  e  manterrete  cinquecento  cavalieri 
sempre  al  servizio  di  quella  terra*  Ecco  ciò  che 
vostro  Aglio  ci  ha  promesso  con  giuramento  y  e  che 
il  vostro  genero  Filippo  d'Alemagna  ha  pure  con- 
fermato col  proprio  suggello  »•  —  <c  Queste  condi- 
zioni y  ripigliò  l'imperatore^  a  dire  il  vero^  sono  assai 
strane  e  dure ,  e  non  vedo  come  possono  essere  adem- 
pite y  tanto  sono  grandi  ed  eccessive,  ma  voi  avete 
fatto  tauto  per  me  e  pel  principe,  che  s'io  vi  donassi 
tutto  r Impero  voi  l'avreste  ben  meritato  ».  Isacco 
ratificò  la  convenzione  di  suo  figlio  ool  proprio  giu- 
ramento e  con  pergamene  a  bolla  d'oro  *• 

Appena  si  seppe  nel  campo  latino  l'esito  dell'amba- 
sciata,  i  baroni  montarono  tutti  a  cavallo,  e  accompa- 
gnarono il  principe  rivestito  di  abiti  magnifici  al  pa- 
lazzo di  Blakerna.  Alessio  procedeva  tra  il  conte  di 
Fiandra  e  il  doge  di  Venezia  :  il  clero  latino  lo  accom- 
pagnava ;  il  clero  greco  andava  innanzi  ne'suoi  splen- 
didi paramenti  :  il  popolo  accorreva  in  folla  sul  suo 
passaggio  e  lo  salutava  con  vive  acclamazioni  :  in 
tutte  le  chiese  di  Costantinopoli  echeggiavano  gl'inni 
della  pubblica  allegrezza  \ 

Il  cieco  padre  e  l'esule  figliuolo  abbracciaronsi 
con  emozione  profonda:  Alessio  andò  a  sedere  sul 
trono  accanto   al    vecchio   Isacco:    tutto    il    popolo 


I  yUUhavdouin  ,  HUtoire  di  Li  Conqueste  de  ConslarUino/dc  pttr 
Ui  Barons  Francois*  —  Dal  Conte  di  Saiot-Pol  aappiamo ,  in  riguardo 
alla  sommÌMione  del  Chiesa  Greca  alla  Romana  ,  che  il  Patriarca ,  htac 
aspirans  operi ,  et  applaudens  ,  suae  dignitatit  pallium  a  summo  Pon- 
ti fice  recepiurui  Rominam  Sedem  uUtriua  adibii  ^  et  ipse  super  hoc 
ciim  Imperatore  J alzamenti  praestitit  caiUionem. 

•1    P^illchardoitin,  riistoire  de  la  Conqueste  de  Constaniinopit  par 
Ics  Barons  Francois. 
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accorse  a  presentargli  i  suoi  omaggi;  ed  i  commilitoni 
del  giovine  principe  desinarono  quel  giorno  al  ban- 
chetto imperiale  '. 

L'indomani  Isacco  pregò  i  capitani  latini  a  voler 
fermare  la  loro  stanza  al  di  là  del  golfo  di  Chrysoce- 
ras:  temeva  egli  che  il  loro  soggiorno  in  Costantinopoli 
non  dasse  causa  a  qualche  rissa  col  popolo  y  il  quale 
non  vedeva  certo  con  piacere  nelle  sue  vie  codesti 
barbari  alti  come  le  loro  picche.  I  signori  e  i  ba- 
roni si  arresero  alle  istanze  dell'imperatore  e  del 
figliuolo )  e  l'esercito  crociato  andò  ad  alzare  i  suoi 
alloggiamenti  nel  subborgo  di  Galata  ^  ove  nell'ab- 
bondanza e  nel  riposo  scordò  ben  presto  le  penurie 
e  i  travagli  della  guerra  *. 

I  Pisani^  che  avevano  combattuto  in  difesa  di 
Costantinopoli ,  si  ripacificarono  co'  Veneziani.  ^  1 
Greci  venivano  spesso  al  campo  de' Latini  per  ven- 
dere viveri  e  mercanzie:  i  guerrieri  d'Occidente  vi- 
sitavano la  città  di  Costantino,  e  restavano  meravi- 
gliati innanzi  la  magnificenza  e  la  ricchezza  dei 
palagi,  de' giardini,  delle  chiese:  il  popolo  prendeva 


I     rUiehartiouìn,  L  «• 

a     Baldovino  nella  sua  cpiitola  al  papa    dice  :    jVbi    siqnidem ,   ne 

discordiae  ìnter  nos  et  Graecos  fomìtem    minìstraret  morihiis  nostri  $ 

adversa  harharies ,  de  chntate  exeuntes,  ex  ad^'erso  ci*'iiatìà  in  Inter j a- 

cente  porta  ad  preccs  Jmperaioris  castra  posuimiis»  f^edi  le  Rischiara- 

ztoni  ai  presente  Studio.  —  Jpres  si  lor  enuoia  fo-  ment ,  et  »'m,  et  cha"*. 

Gu'llieimi  Tjrrii  Historia  ConùnuataW  Capefigue  dice  a  questo  proposito*. 

jiinai  une  poignée  de  cheualiers  de  France  uenuit  de  s*  emparer  de  ce 

uieil  empire  de  Constantinople  :  Histoire  de  Phiiippe-Jugìute ,  e  Xlf^. 

Da  ciò  che  abbiamo  narrato  si  Tede  chiaro  come  la  conquista  di  Costanti- 

nopoli  fosse  opera  quasi  diremmo  esclusiva  de' Veneziani  ^  e  per  averla 

essi  progettata    e    sostenuta    contro  una  maggioranza  francese  ,  e    per 

averla  compita. 

3    Ciò  fu  aUribuìto  dai  Greci  a  tradimento:  Jsaucius,  Imperio  re- 
cuperato ,    Pisanos  cwn  ^enetis  in  nostrani  fraudem  magna  ciim  teme- 
ritate  reconciliai.  Nicetae  Choniatae  Jnnules,  Jsaacii  Jngeli  una  cum 
Alexio. 

SI 
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le  feste  per  presagi  o  segni  di  felicità.  La  nuova  corte 
è  tutta  intenta  a  cose  nuove;  disfà  del  passato  go- 
verno il  buono  e  il  cattivo  ;  ad  esser  lodata  più  che 
a  ben  regnare  pon  mente.  Eterne  vicende  di  questa 
misera  umanità  ! 


i 
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Pochi  giorni  dopo  l'entrata  de' Latini  in  Costan- 
tinopoli, Isacco  fece  incoronare  il  figliuolo  Alessio 
nel  tempio  di  Santa  Sofia  ^  ;  affreltossi  a  pagare  una 
parte  delle  somme  promesse  a'Grocioti,  e  restituì 
loro  quanto  avevano  sborsato  in,  Venexia  ^,  cercando 


I  XPOSflKA  TH2  POMA»IAS ,  in  Buchon ,  Chroni^ues  ètrangères. 
Vedi  ChroniconSicarcli  Episcopi,  in  Muratori  Berum  Italìcarum  Seri- 
piores,  t.  rjj.  Nel  coatìouatore  di  Guglielmo  di  Tiro  fi  dice:  Li  Fran' 
fois  €oronereiU  le  ua$let  qui  le§  auoit  amene  a  ConstatUinopU  •  après 
rtgardérent  un  haut  home  de  la  terre  ,  qui  prodome  leur  Mcmhloit  ,  si 
le  firent  haillif  de  la  terre  ,  et  de  F enfant.  Questo  balio  secondo  II  ero- 
aiata,  era  Marxalfo.-  Il  fatto  aoa  è  confermato  da  altri  scrittori. 

a  Dimidiam  promissae  pecuniae  partem  principihus  nostris  bene- 
vote  ac  liheraliter  numertwi  jussit,  sperane  se  id  quod  reliquum  erat, 
krevissimo  tempore  redditurum»  Gunther ,  Historia  Constantinopoli- 
tana,  XI li, —  Dandolo  si  duole  che  i  Veoexianl  non  abbiano  rice- 
▼nto  la  loro  part^  come  i  Francesi ,  ma  ciò  pare  incredibile.  Manda 
Jli^rcofles  OS  f^enitiems  que  il  Jeussent  cn  ecrit  eombien  li  pelerins 
at^ient  es  nes  donne  »  et  si  li  fist  l*  on  asauoir  eombien  estoit  le  nom- 
hre  de  V  avnir.  Si  fist  prendre  C  auoir  ,  et  renare  à  ckascun  ce  que 
V  em  at^t  trombe' en  escHt»  Guillielmi  Tjrrii  Historia  Continuata, 
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tulti  caltivarseli;    iiou  ancora  ben  j^icuro  di  vita  e 
scettro. 

I  Crociati ,  sentendo  il  bisogno  di  giustificarsi 
col  papa,  scrìssergli  narrando  l'avvenuto,  ch'essi 
dicevano  non  opera  di  uormini  ma  di  Dio ,  promet- 
tendo nella  prossima  primavera  moverebbero  con 
buon  nervo  d'uomini,  dWmi  e  di  danari  in  difesa  di 
Terra  Santa ,  dando  buone  speranze  che  tra  in  breve 
la  Chiesa  greca  sarebbe  riunita  alla  latina  ■•  Annun- 
ziavano essi  ancora  i  loro  trionfi  air  imperatore  di 
Alemagna  ^ ,  a  tutti  i  principi  e  popoli  credenti  in 
Gesù  Cristo  ^  ;  e  questa  nuova  di(Toudeva  la  gioia  in 
tutto  l'Occidente,  eccitava  Tentthiasmo  de' guerrieri 
cristiani^  rianimava  le  speranze  de' difensori  di 
Terra  Santa,  spargeva  lo  spavento  ne' Saraceni. 

Alessio,  seguendo  il  consiglio  de'  vescovi  di  Soìs- 
son,  di  Halberstadt  e  di  Troyes,  scrisse  ancor  egli 
al  pontefice  per  giustificare  sé  ed  ì  suoi  difensori , 
assicurandolo  che  la  principale  causa  che  avea  fatto 
venire  i  pellegrini  in  suo  aiuto,  fosse  la  certezza 
che  r  Impero  riconoscerebbe  la  supremazia  spirituale 
della  Sede  Apostolica.  Rinnovava  egli  la  promessa 
fatta  a' Crociati  diobedienza  al  papa,^regavalofossegli 
liberale  di  consigli ,  indicassegli  il  modo  come  meglio 
cooperare  alla  sommessione  della  Chiesa  d'Oriente  4« 

I  Veneziani  spedirono  certi  loro  ambasciatori  a 
Pietro  legato  pontificio,  che  allora  dimorava  nella  Si- 
ria, pregandolo  li  volesse  disciogliere  dalla  scomunica. 

I  Vedi  it  IttterA  di  Alessio  a  papa  Innocenzo  y  in  Anttaiet  Eccle- 
siastici O.  Harnnldi,  laoa,  Xf^II. 

a  I  Crociati  81  rivolsero  a  Ottone  e  non  a  Filippo  di  Previa  ,  quan- 
tunque questo  fosse  il  cognato  di  Alessio:  ma  bisogna  osserrare  che  in 
questo  tempo  Innocenzo  minacciara  di  scomunica  Filippo. 

3  Vedi  EpistoUrttm  Innoetntii  IJl    /.  r/.iio,  aii. 

4  Fpistolarum  Innncentìi  IJ!    l,  f^JI  ,  i3a. 


STUDIO  QUINTO  633 

Questi  y  temendo  i  funesti  efTetti  del  loro  esem- 
pio, deputava  il  tesoriere  della  chiesa  di  Nicosia  di 
Cipro 9  per  ricevere  il  loro  giuramento,  <r  conten- 
tandosi meglio,  com'ei  diceva,  di  averli  claudicanti  che 
morti  '.  La  catena  del  porto  di  Costantinopoli  veniva 
trasportata  ad  Acri  3,  forse  per  mostrare  che  la  Terra 
Santa  era  la  vera  patria  de' Crociati. 

Nei  primi  giorni  del  suo  impero  il  giovine  Ales- 
sio non  ascoltava  sonare  a  sé  d' intorno  che  benedi- 
zioni ,  lodi  ed  augurj  :  dappertutto  vedeva  amici  e 
difensori;  ma  quando  giunse  il  tempo  di  soddisfare 
alle  promesse  giurate,  egli  non  ascoltò  che  rimpro- 
veri e  minacce,  non  vide  che  subdoli  debitori  e 
inesorabili  creditori.  La  guerra  era  cessata;  la  pace 
non  sorta.  Alessio  volendo  condiscendere  a'  Greci , 
doveva  mantenere  la  loro  religione,  non  aggravare 
di  nuove  imposte  lo  stato;  volendo  condiscendere 
a'Latini,  doveva  sottomettere  la  Chiesa  greca  al  pon- 
leGce  romano,  pagare  le  somme  promesse.  Se  nie- 
gavasi  a' primi,  chi  lo  assicurava  che  partiti  appena 
i  Crociati  il  popolo  non  insorgerebbe  contro  di  lui, 
non  ritornerebbe  alla  fede  di  Alessio  suo  zio,  il 
quale  già  munivasi  d'armi  e  di  persone?  Se  niega- 
vasi  assecondi,  chi  lo  avrebbe  salvato  dalle  loro 
armi?  Quei  Greci  che  non  seppero  difendere  la  loro 
patria  e  la  loro  indipendenza  ?  Quelle  spade  che  lo 
avevano  guidato  sul  trono  non  potevano  or  nova- 
mente  cacciarlo  ? 

Tra  i  due  pericoli  che  lo  minacciavano,  cercò 
egli  difendersi  dal  più  vicino,  e  inchinò  l'animo  a 
favorire  i  Latini.  Andava  spesso  neMoro  accampamenti 


I   Gesta  Innoc^fìtii  Jil ,  e   XC. 

'A  Secondo    Nicela  ctò  fu  dopo  U  seconda  cjipngnaiione  di  Costao« 
Unopolt  •—  Vedi  ancora  Albrrtco. 


634  PARTE  PRIMA 

a  visitarli;  giaocava  a'  dadi  con  essi;  non  di  rado 
si  ubbriaca  va  ,  avendo  contratte  tutte  le  abitu- 
dini  dei  guerrieri  à'  Occidente^  durante  il  suo  sog- 
giorno neir esercito  ^  I  grandi  dell'Impero  che  lo 
accompagnavano,  accostumati  alle  forme  cerimo- 
niose e  servili  della  corte  bizantina,  avevano  ad  ogni 
momento  occasione  di  scandalizzarsi  e  d' indegnarsi 
delle  familiarità  irriverenti  che  T  ultimo  de'soldatelli 
franchi  si  permetteva  coir  erede  del  trono  di  Costan- 
tino. Un  giorno  tra  l'ebbra  gioia  di  un  banchetto  i 
marinari  veneziani  gK  tolsero  dalla  fronte  il  diade- 
ma d'oro,  e  cingendolo  a  beffa  l'un  dopo  l'altro,  cacr 
ciarono  in  capo  ad  Alessio  un  loro  berretto  sbertuc- 
ciato, in  presenza  de' cortigiani  greci,  la  cui  vanitosa 
gravità  divenne  oggetto  di  risa  a  tutto  il  campo  *• 
D'altronde  osservavano  i  Bizantini  il  loro  giovine 
imperatore  avere  acquistato  non  poco  di  quella  ru- 
dezza cavalleresca,  ch'essi  solevano  considerare  come 
i  segni  della  vera  barbarie  ^.  I  Greci  avevano  patito 
sul  trono  di  Costantinopoli  uomini  corrottissimi  e 
poltroni  ;  ma  nella  loro  erudita  vanità  non  si  mo- 
stravano punto  disposti  a  patire  chi  non  era  usato 
alle  loro  sottili  discussioni  e  alle  cerimonie  della  loro 
Corte,  istituite  per  riverenza,  cresciute  per  tirannide, 
pullulanti  tutto  di  per  adulazione. 

Alessio  avvistosi  del  disamore  de' Greci,  vie  più 
si  stringeva  a'Latini.  Un  di  venne  di  nascosto  nella 

1     Kicetae  Choniatae  Annales ,  Isaodi  Angeli  urna  cum  jUrio, 
a    Etus  uero  collusore»  diadema  aureiun  et  gemmatum,  eidetru» 
cium,  snit  capiUhus,  ilii  vero  laneum  hirsuium  fÀUìtm  impontkant.  2Vt- 
celae  Choniatae  Annate»  ,  L  e, 

3    Coepit  oriri   occulta  seditio ,  plerisqus    mwmu^antihut ,  quod 
ipse  honànes  peregrinos  ,  et  a  morihus    suis  alieno»  tanto  fovtret  m/- 
fectu ,  et  jam  fere  totiua  opes  Graeàae  »ine  cau»a  ad  eo»  trantiuiis^ 
»et ,  et  adhuc  tantundem,  uel  forte  plura  ,  tpoliato  regno  »uo,  ti»  /«r- 
^t/-i  propoiieret.  Gunther  ,  Historia  Con»tantinopoUtana ,  XUi- 
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tenda  del  coute  di  Fiandra ,  ove   fece  convocare  il 
doge  di  Veneftia  e  i  capitani  dell'esercito.  «  Signori, 
egli  disse,  io  so  che  voi  mi  avete  fatto  il  più  gran 
servigio  che  uomo  abbia  mai  fatto  a  principe  cristia- 
no; ma  sappiate  che  molli  Greci  non  mi  amano.  Tutti 
celano  nel  loro  cuore  un  gran  dispetto,  perchè  io  fui 
per  mezzo  delle   vostre  forze    ristabilito   nella   mia 
eredità.   Il  popolo  di  Costantinopoli   mi  ha   accolto 
con  gioia;  ma  le  rivoluzioni  gli  han  fatto   perdere 
rabftudine  alla  sommessìone  ed  alla  obbedienza  :  le 
leggi  della  patria  e  la  maestà  del  trono  non  gV  ispi- 
rano più  rispetto.  Io  vi  scongiuro  adunque ,  in  nome 
della  vostra  gloria  e  del  vostro  proprio  interesse ,  di 
'  dar  compimento  all'opera  da  voi  incominciata  ,  e  di 
consolidare  una  potenza  che  avete  ristabilito.  L'in- 
verno si  avvicina,  la  navigazione  è  piena  di  pericoli, 
la  pioggia  non  vi  permette  d'incominciare  la  guerra 
nella  Siria;  aspettate  la  primavera,  quando  il  mare 
presenterà  meno  pericoli ,  la  guerra  più  prosperi  av- 
venimenti. Se  voi  volete  partire ,  in  si  breve  tempo 
io  non  so  come  soddisfare  agli  obblighi  "con  voi  con- 
tratti: rimanete  pertanto  sino  a  marzo:  io  m'impegno 
di  prolungare  il  vostro  trattato  co' Veneziani,  e  per 
Pasqua  voi  sarete  di  tutto  provveduti  <  ». 

I  baroni  dissero  che  apprezzavano  la  saviezza 
della  proposta ,  ma  prima  di  dare  una  risposta  vol- 
lero comunicarla  all'esercito.  Saputasi  nel  campo  la 
domanda  di  Alessio ,  nuove  opposia^oni  e  nuovi  mur- 
mori  s'inalzarono:  i  nemici  della  spedizione  del  Bo- 
sforo invocavano  i  patti  fermati  a  Corfù,  e  ripetevano: 
a  Dateci  i  vascelli  promessi  ;    noi  vogliamo  partire 


I    yiUéhardouin  ,  Uistoiré  de  la  Conqueste  di  ConstaniinopU  par 
lei  Bai*ons  Franeoie» 
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per  la  Siria  ».  Altri  invece  dicevano;  «  Sofirirem 
noi  che  il  giovine  principe  da  noi  difesa  sìa  abban- 
donato in  mano  de' suoi  nemici  y  che  son  pure  ne- 
mici nostri^  e  che  un'impresa  cominciala  con  tanta 
gloria,  divenghi  per  noi  una  sorgente  di  vergogna  e  di 
rimorso  ?  Soffrirem  noi  lo  scisma  già  abbattuto  nella 
Grecia  rialzi  i  suoi  altari  impuri ,  e  sia  di  nuovo  lo 
scandalo  della  Chiesa  Cristiana  7  Lasceremo  a'  Greci  la 
pericolosa  facoltà  d'insorgerci  contro,  e  di  collegarsi 
co'Saraceni  per  far  la  guerra  a  soldati  di  Gesù  Cristo?  ^ 

La  dissensione  durò  qualche  tempo,  ma  i  Ve- 
neziani avevano  nelle  deliberazioni  tale  preponde- 
ranza che  quasi  sempre  vince  vasi  il  partito  da  loro 
proposto.  Gli  oppositori  dovettero  cedere  alia  Gne;' 
il  trattato  fu  rinnovato,  e  i  doni  di  Alessio  pro- 
fusi a' più  renitenti  compiron  T opera  ^.  Cosi  allora 
erano  ordinate  le  cose  in  Costantinopoli,  che  i  Greci 
servivano  Isacco  «  Isacco  serviva  Alessio ,  Alessio  i 
Franchi,  e  questi  i  Veneziani:, anima  e  motore  di  tutto 
il  veccbio  e  intrepido  doge! 

Isacco  ed  Alessio  ringraziarono  i  signori  Crociati, 
e  si  affrettarono  a  mostrare  la  loro  riconoscenza  sod- 
disfacendo agli  obblighi  contratti^  ma  tutto  quanto 
essi  trovarono  nel  tesoro  dell'Impero,  e  quanto  estor- 
sero dalla  moglie  a  dai  parenti  dell'esule  imperatore 
non  bastava  alla  intera  estinsione  del  debito:,  allora 
aumenlaronsi  le  pubbliche  imposte,  dispoglia ronsi  le 


I  Fillehw  douin ,  Hitloire  de  la  Conqueste  di  Con  stani  inopie  par 
les  Barons  Fra  tcois.Lo  storico  da  noi  qai  citato  parla  con  molta  par- 
zialità  a  fasore  ài  coloro  qbe  sostencTano  questo  partito  «  a  propotUo 
di  che  osserva  THurtcr,  Storia  d'  I nnocenzo  I J ì ^  L  J^lt ,  che  se  l'opi- 
nione degli  oppositori  fosse  prevalata,  il  maresciallo  di  Sciampagna  non 
avrebbe  ottenuti  tanti  fetidi  nel  regno  di  Tessalonica. 

a    yHlekiirdouin  j  L  e.  —  Andreae  Dunduli  Chranieon,  /«  A»  e  II f  » 
p,  XXXL 
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chiese ,.  foiideronsi  in  verghe  croro  i  vaai  sacri  e  le 
croci  ■•  Il  popolo  che.  aveva  con  indifferenza  veduto 
i  suoi  padroni  imbestiarsi  nelle  più  turpi  lascivie^ 
e  che  altra  volta  aveva-  assistito  tacente  alia  spolia- 
zione de'luoghi  sacri,  quando  quell'oro  doveva  servire 
al  lusso  degli  eunuchi  e  delle  cortigiane^  gridava  ora 
allo  scandalo,  al  sacrilegio^  perchè  forse  afl'idea  del 
danno  univa  quella  dell'  ingiuria  ,  perchè  i  passati 
imperatori  avevano  depauperato  l'Impero  per  pt*odi- 
galizzarein  Costantinopoli,  mentre  ora  saccheggia  vasi 
Costantinopoli  per  arricchirne  i  soldati  deir  Occi- 
dente. D'altronde  non  poteva  patire  di  vedersi  pa- 
droneggiare in  casa  i  Latini,  di  cui  tutto,  sino  agli 
gbiti    e  air  idioma ,  oliva  per  esso  di  barbaro. 

Alessio  moveva  dalla  capitale  alla  testa  di  un 
grosso  esercito  per  soggiogare  le  provincie  che  nie- 
gavano  di  riconoscerlo  '.  Parecchi  guerrieri  di  Fran- 
cia, a' quali  ri  riposo  era  una  morte,  seguironlo  nella 
sua  spedizione;  rimasero  gli  altri  sotto  il  comando 
di  Baldovino  di  Fiandra  e  del  conte  di  Blois  per 
custodire  gli  accampamenti  \ 

Il  popolo  nella  sua  ira  assaltò  un  giorno  le  case 
de'  Latini  dimoranti  in  Costantinopoli  e  disfecele  , 
fuggendo  alle  tende  de'Crociati  gii  abitatori.  Un  altro 
giorno  certi  Fiamminghi  in  compagnia  di  alquanti 
Pisani  e  Veneziani;  dettero  il  guasto  ad  una  moschea 
di  Saraceni  ♦:  questi  presero  le  armi  ;  i  Greci  corsero 

I     Pficetae  Choniatae  /énnaUs,  Isaacii  Angeli  iuta  cum  Alexio, 
a    Nieeiae  Choniatae    AnntUes  ,    Isaacii  Angeli  una  ewn,  Alexio. 
BotiifaBìo  accotBfwgaò  il  principe  in  questa   apedì«ione  :  il  citato   scrit- 
tore elice  a  questo  proposito  :  Bonijaciiim  marchionem  aliter  seeum  at- 
trahere  ad  belli  societatem  non  potuit ,  niti  auri  centenarios  Xf^i  p^O' 
misistet. 

3  yiUthardouiny  Histoi%*e  de  la  Con^uesle  di  Constaniinople  par 
Us  Bm'ons  Pran^oi$. 

4  Alcuni  altri  dicono  una  Sinagoga  di  Ebrei.' 
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iù  loro. aiuto 9  si  che  gli  a^gresiori  furono  co»lreUi 
a  fuggire*  Pareva  tuito  termioato,  quando  il  fuoco  ai 
apprese  a  certe  abitazioni  TÌcine,  e  le  fiamme  pro- 
pagaronsi  con  incredibile  rapidità.  Kon  vi  fu  argo- 
mento umano  che  valer  potesse  a  frenarle  ;  un  ga- 
gliardo vento  settentrionale  spinsele  avanti  ^  un  venia 
quindi  di  mezzodì  le  diramò  di  fianco.  Ardevano 
case  e  palagj:  dalle  sponde  della  Propontide,  ovverà 
la  moschea,  l'incendio  propaga  vasi  fino  al  portO|  non 
lungi  dall'attuale  quartiere  degli  Armeni;  dalla  piasaa 
di  Costantino  correva  uno  air  Ippodromo.  Poco  man- 
cò non  ardesse, il  tempio  di  Santa  Sofia:  le  fiamme 
penetravauo  nel  vicino  palazzo  del  patriarca  e  rovi- 
na vanlu  in  gran  parte.  I  rioni  secondo ,  terzo^  quartp 
quinto  e  settimo  divennero  preda  del  fuoco ,  che 
signoreggiava  Costantinopoli  per  otto  giorni  continui. 
Il  vento  che  trasportava  a  prodigiosa  distanza  i  tiz- 
zoni accesi  fece  ardere  parecchie  case  poste  fuori 
le  mura  della  città,  e  qualche  nave  nel  porto.  La 
folla  si  pigiava  nelle  vie,  si  accalcava  nelle  piazze: 
gli  uni  sgombravano  i  loro  mobili  ;  gli  altri  traaci- 
navano  lungi  i  vect:hi ,  i  bambini  y  i  malati  ;  dap- 
pertutto uomini  e  donne  piangenti ,  frementi ,  maledi- 
centi  i  Latini  creduti  autori  del  maleficio;  dappertutto 
feriti  e  cadaveri  orrendemente  arsi  e  afacellatt  sotto 
le  rovine  degli  edificj  ^  ^ 

I  Crociati  accampati  sull'altra  riva   miravano 
dolenti  le  fiamme  che  sorgevano  altissime  dalle  mura 

I  NiceU  eh«  racconta  questo  fatto  accasa  partÌC9lari&€0tc  i  Fiain- 
minghl  (  floiuovsc  ).  ViUahardoain  discolpa  i  baronI«  e  ignora  o  Ùa^n  di 
ignorare  i  nomi  da*  €olpe?oU.  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro 
dice  al  contrario  ;  ecco  le  sue  parole  :  Il  leva  grani  metUe  ea  ConstoJt- 
tinople  de  Greca  et  de  Latins  qui  i  manoient  deuant  ce  que  VtUoirm  i 
aiastf  doni  U  Grifone  orent  paor,  qué  di  do  Jore  no  #*<n  mulateent  ^ 
ai  hontereni  le  feu  e$  maison»  de»  Laiins^  qui  ne  fina  4'etnioir  IX  jorop 
et  IX  nuit  en  travers  la  die  ,  et  d^-Vune  mar  m  l'autro» 
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dì  quella  ìmmeofia  metropoli,  e  riBchiaravanp  le  loro 
tende,  dulie  quali  cadeva  una  calda  (ùoggìa  di  cenere  '. 
Molti  accorrevano  per  ertinguere  rincendìo  :  i  baroni 
inviavano  deputali  ad  Isacco  per  condolersi  dell'àc* 
caduto,  protestando  che  se  T autore  di  laaio  male  sì 
trovasse  nei  loro  campo,  essi  ne  farebbero  severa  pa<- 
nizione  \ 

Ostinavansi  però  i  Greci  a  dire  i  Latini  autori 
di  quella  spaventevole  catastrofe,  credevano  di  avere 
essi  con  iniquo  animo  saettato  il  fuoco  nella  loro 
città,  saspettavano  il  medesimo  Alessio  ne  fosse  stato 
l'istigatore.  Niceta  scrìveva  di  lui:  «  Egli  è  un  vero 
inceqdiarìo;  lungi  di  affliggersi  della  rovina  della 
capitale ,  dolevasi  non  fosse  stata  tutta  disfatta  \ 
Furente  il  popolo  sfogò  la  sua  rabbia  su'Franchi  che 
abitavano  dentro  Costantinopoli,  e  quindicimila  di 
essi  furono  costretti  a  rifugiarsi  nel  campo  deXro* 
ciati:  d'allora  in  poi  cew^  ogni  amichevole  corrispon^* 
densa  tra  questi  e  i  Bica n tini  4. 

L'usurpatore  Alessio  era  riparato  ad  Adrianopoli} 
ma  saputo  Tavvicinam  del  nipote,  fuggi  più  adden- 
tro nella  Tracia  ^.  Il  giovine  Cesare  non  trovò  resi- 
stenza alcuna:  ovunque  era  ricevuto  e  festeggiato, 
dapoichè  la  fama  del  valore  de' suoi  commilitoni  to- 
glieva l'animo  a  coloro  i  quali  avrebbero  voluto  mO" 
strarglisi  avversi. 


I     De   quoi  les  pHerins  francais  furerU  muli  doUnt  H  miiii  cA 
eurent  forane  pitie,  ViUehardouin ,  /.  e 

3  f^ilehwdot.in  ,    Histdire    de   /«   Conqueste  de  Constanti nople 
pur  les  Baron»  Francois* 

S    Nìcetae  Choniatae  Amaales  ,  Isaaeii  una  cum  Alexio*  In  quanto 
•A  Isacco  questo  medesimo  autore  dice.  «  His  atrocìssimis  casibus  Im- 
pernior  dolekai  UU  quidem  ,  aed  non  quantum  oportebat. 

4  yillehardouin ,  Histoire  de  le  Conquiste  de  Constaniinople^ 

5  Nieeiae  Choniaiae  Annules  ,  l,  e»  "^  Chronicon  Sicardi  EpiscO' 
pi  p  in  MtirHori  ,  Rerum  lialicanim  Scriptores,  t,  Plì. 
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Ridotte  alla  sua  fede  le  yicìiie  provincie^  lor^ 
navà  egli  in  Costantinopoli^  e  quantùnque  accolto  con 
quelle  dimostrazioni  di  onore  che  non  mai  mancano 
a  chi  vince^  non  illudevast  sulla  dubbia  fede  de'Greci. 
Altra  causa  s'era  intanto  unita  ad  aizzare  l'animo 
del  popolo.  I  capi  dell'esercito  crociato / consigliati 
dal  clero  latino,  domandarono  che  il  patriarca,  i  preti 
e  i  monaci  dì  Costantinopoli  abiurassero  gli  errori 
che  li  dividevano  dalla  Chiesa  di  Roma.  Ninno  aveva 
osato  resistere  ad  una  esortazione  che  equivaleva  a 
un  comando  >  e  il  patriarca  asceso  il  pergamo  di 
Santa  SuGa  dichiarava  in  liome  dell'imperatore ,  del 
clero  e  del  popolo  di  riconoscere  u  Innocenzo  III 
per  successore  di  San  Pietro,  primo  vicario  di  Gesù 
Cristo  sopra  la  terra ,  pastore  di  tutti  i  Fedeli  )».  I 
Greci  inorridirono  a  quella  professione  di  fede  da 
loro  delta  abominazione ,  e  solo  perdonavano  al  patri- 
arca  lo  scandalo  dato,  persuasi  essere  quello  un  in- 
ganno. Protestavano  tutti  contro  l'abiura  forzata ,  e 
coloro  i  quali  poco  Gno  a  quel  momento  s'erano 
occupati  della  procedenza  dello  Spirito  Santo  e  della 
consecrazione  del  pane  azimo,  ora  tenevano  raunanze 
e  conclusioni  teologiche ,  e  dicevansi  pronti  a  morire 
per  la  loro  fede,  non  potendo  patire  che  anche  in 
divinità  dovessero  vincerli  i  barbari  dell'Occidente, 
i  quali,  dopo  d'averli  soggiogati,  avevano  ora  la  pre- 
tensione di  menarli  a  scuola  ,  e  di  spiegar  loro  le 
Sante  Scritture. 

Il  home  del  caduto  Alessio  incominciò  a  ritor- 
nare in  onore  presso  il  popolo,  e  spesso  suonò  tK>n 
maledetto  accanto  al  trono  d'Isacco.  Questi  se  ne 
dolse  co'grandi ,  i  quali  dissergli  :  «  Il  principe  dedito 
per  indole  agli  stravizj  si  corrompe  sempre  più  con- 
versando con  amici  più  depravati  di  lui  :  speaso  noi 
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lo  vediamo  accompagnato  da  piccolo  Corteggio  andare 
al  campo  latino,  e  quivi  trattenersi  in  giuochi  ed  in 
gozzoviglie  >  ».  Non  era  già  che  la  corte  bizantina 
fosse  meno  depravata  dell'esercito  franco ,  tutt'altro  ; 
ma  un  popolo  usato  al  servire  si  china  riverente 
innanzi  al  vizio,  allorché  lo  vede  precinto  della  J)om- 
pa,  delle  cerimonie  e  del  fasto  reale,  e  dispetta  le 
rudi  intemperanze  gueniere  e  democratiche  ,  nelle 
quali  ogni  rango  è  confuso  dalla  eguaglianza  del- 
rebrietà. 

L'opinione  pubblica  si  manifestò  con  tanta  forza, 
che  Alessio  fu  obbligato  ad  allontanarsi  dai  Latini  : 
questi  dal  loro  canto  insistevano  per  T  adempimento 
de'patti  ;  ma  egli,  come  con  quel  suo  modo  ingenuo 
scriveva  il  Villehardouin  ,  a<  li  portava  di  dilazione 
in  dilazione  col  becco  nell'acqua  in  quanto  al  prin- 
cipale, ed  in  quanto  a  certe  altre  cose  promesse  le 
forniva  loro  a  centellini  ^ ,  opponendo  tante  pìccole 
difficoltà  e  sotterfugi  che  i  baroni  incominciarono  ad 
annoiarsi  ^  ».  Il  marchese  di  Monferrato  veniva  spesso 
a  visitare  il  giovine  Alessio,  per  indurlo  a.  mantenere 
quanto  aveva  promesso  e  giurato  ;  ma  il  principe  non 
gli  dava  ascolto,  troppo  presto  dimentico  de' ricevuti 
servigi  :  dall'  altra  parte  i  cortigiani ,  profittando  di 
quell'allontanamento,  gì' ispiravano  diffidenza  e  di- 
sprezzo pe'suoi  compagni  d'armi ,  si  ch'egli  non  tardò 
a  mostrare  la  greca  fede  e  l'orgoglio  ereditario  dei 
Bizantini  4^ 


t     Nicetae  Ckonìatae  Àanales  »   liaacii  Angeli  una    cum.  Alexio, 
-^  iìuniher  Hiaoria  Constantinopolitana  ,  XI (i . 
a    A'  liehe-^oi^gt. 

3  yiUehardouinf  Hittoirt  de  la  Conqueste  de  Conatantinople  par 
les  Bai*ons  Francois, 

m 

4  Da  an'  epiitoU  d' Innocenzo  III  pare  che  il  patriarca  aTi!fse  coopf - 
rato  a  questo  :ìI tonta namento.  Epistolmum  L  f^ll  >  tp»  i52.  Baldovino 


W  PARTE  PMHA 

II  vecchio  Isacco  pare  fioate  alquanta  geloao  della 
potenza  del  figliuolo  >  y  ma  nulla  ei  faceva  per  me» 
rilarsi  la  stima  dei  buoni:  cbiuao  nella  sua  regia 
e' tene  vasi  attorno,  non  uomini  prudi  e  savj  perdi* 
fenderlo  e  consigliarlo ,  ma  un  gran  numero  di  mo- 
naci ,  di  astrologi ,  di  ciuramdori ,  amici  de'grandi, 
di  lor  natura  per  segreti  e  maraviglie  passionati  : 
costoro  assicuravanio  porrebbe  egli  il  suo  trono  sul 
Libano  ,  fosse  predestinato  a  redimere  Gerusalemme 
dalle  mani  degrinfedeli :  ed  egli,  che  padrone  non 
era  del  suo  medesimo  palagio ,  cieco  e  cascante  per 
patite  sventure  e  vecchiessa,  viveva  nella  speransa 
di  dovere  essere  un  giorno  il  signore  dell' Oriente  e 
deirOccidente:  dicevangli  sarebbe  guarito  dalla  gotte 
che  orribilmente  lo  travagliava,  riacquisterebbe  la 
vista  \ 

Pieno  di  confidenza  in  un'  antica  immagine 
della  Madonna  che  sempre  portava  addosso ,  e  dalla 
quale  pretendeva  un  miracolo  ad  ogni  istante ,  non 
che  nelle  foli  cabalistiche  ed  astrologiche,  per  pre- 
venire una  rivolta  faceva  togliere  dall'  Ippodromo  uu 
gruppo  di  marmo  rappresentante  Ja  lotta  di  un  ci* 
gnale  e  di  un  leone ,  perchè  avev&nlo  assicurato  gli 
astrologi  risiedesse  in  quello  la  forza  magica  che 
poteva  movere  V  irascibilità  de'  Bizantini  ^  .  Que- 
sti dal  loro  canto    inveivano    contro  altre  opere  di 


dice  nella  sua  lettera  :  Jmperutor  siqiiidem  ex  insperato  ,  Graéi 
seduetut  perfidia  «  a  nobis  reeessit  animo  ,  cui  tanta  beneficia  conUtti* 
musg  et  in  omnibus  oum  patre,  patriarca,  ei  mole  nobilium  nobit  prò* 
missis  perjurus  U  memdax  tot  incum't  perfuria,  ^ptoi  nobis  praesddit 
sacramenta,  Bischiarauoni  alia  Parts  /,  Stuiii»  Jf^t  A  ,  X.  V«U«n- 
cora  Pipinus  in  Chronicon  ,  Muratori,  Rerum  Jtalìcamm  Scripteree  , 
t.  IX*  —  Sieardus  in  Chromcon ,  Godofrtdue  Monaekue. 

I     Nicetaa  Choniatae  Annaies ,  Isaadi  ^ngeii  una  cum  AUido, 

a    Nicetae  Chomatae  AnmfUs ,  i»  e. 

3     Nicetae  Choniatae  Annaies,  t  «. 
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«caltura.  Nella  piasta  di  CosUnUno  era  il  simulacro  di 
Minerya  alto  trenta  piedi ,  i  cui  «guardi  e  le  braccia 
erano  rivolte  verso  V  Occidente  :  il  popolo  credeva 
avesse  chiamato  i  barbari  sulla  loro  terra  ;  lo  abbattè 
e  lo  mise  in  possi!  Folle  impresa  che  i  savj  avreb* 
bero  dovuto  disapprovare  come  inutile;  Niceta  però 
scaodalizaavasi  che  si  fosse  osato  tanto  contro  Mi- 
nerva^ la  dea  della  prudenza  e  della  virtù  '.  Tanto 
il  buono  storico  era  ancor  retore! 

I  Latini  spedirono  intanto  certi  loro  deputati 
alla  corte  imperiale,  affinchè  per  l'ultima  volta  ram- 
mentassero ad  Isacco  e  ad  Alessio  le  loro  promesse , 
ed  i  servigi  ottenuti  dai  Crociati.  I  due  imperatori 
riceverono  i  deputati  seduti  sul  trono,  e  cìnti  da  splen- 
dido corteggio;  questi  dissero:  (c  Signore,  noi  siamo 
inviati  a  te  dai  baroni  di  Francia  e  dal  doge  di  Ve- 
nezia, per  rammentarti  i  servigi  che  ti  hanno  resi: 
noi  abbiamo  una  carta  suggellata  col  gran  suggello 
d'oro  per  le  giurate  promesse  :  vuoi  tu  mantenerle  ? 
Rispondi  senza  rigiri.  Se  tu  consenti  a  mantenerle , 
i  baroni  saranna  contenti  di  te^  come  tu  sei  stato 
soddirfatto  di  loro  ; ,  se  no ,  essi  non  ti  terranno  più 
per  amico  e  per  confederato.  Essi  cercheranno  di 
ottenere  ciò  che  loro  appartiene  di  tutte  le  manière 
possibili;  ma  pria  di  chiamarti  sul  campo  di  batta- 
glia ,  sentono  il  dovere  di  sfidarti  secondo  Tuso  dei 
cavalieri;  giacché  tradimenti  e  slealtà  non  possono 
entrare  nel  loro  cuore.  Hai ,  udito  le  nostre  parole  ; 
risolvi  *  ». 

Siflfatto  linguaggio  parve  audacissimo  a'Greci,  usi 


I  NiceU  impiaga  una  pagina  intera  di  un'  edizione  in  fol.  a  de- 
Bcrivere  con  colori  retorici  ia  belletxa  artistica  del  simulacro. 

a  yUiekardoidn  Hitioire  de  la  Conquuté  de  ConttarUinople  par 
les  Baroni  Francis* 
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a  prostrarsi  innanzi  airidolo  coronato:  Alessio  gitto 
uno  sguardo  di  foco  sugli  ambasciatori  ;  fecero  lo 
stesso  i  cortigiani,  perenne  specchio  de' principi.  Il 
palagio  sona  di  grida  guerriere  :  volevansi  mettere 
le  mani  addosso  agli  insolenti ,  sensa  riguardo  al 
sacro  diritto  degli  ambasciatori  ;  ma  essi  erano  già 
montati  a  cavallo,  e  colla  lancia  in  resta  attraver- 
savano di  galoppo  Costantinopoli  '. 

Diceva  il  terribile  Macchiavelli  :  a  Si  vede  per 
esperienza  quelli  principi  aver  fatto  gran  cose  che 
della  fede  hanno  tenuto  poco  conto  ,  e  che  hanno 
saputo  coir  astuzia  aggirare  i  cervelli  degli  uomini  y 
ed  alla  fine  hanno  superato  quelli  che  ai  sono  fondati 
in  su  la  lealtà  ^  ».  Il  MaccUia velli,  non  esponeva  un 
diritto,  narrava  un  fatto;  e  chi,  dopo  d'essere  vis- 
suto un  giorno  solo  in  mezzo  ajg^li  uomini,  non  sa 
quante  poche  volte  questo  vada  congiunto  insieme 
con  quello  ?  Chi  non  sa  come  il  volgo  |;iudica  sem- 
pre -onorevoli  ì  mezzi  quando  vede  prospero  il  fine  ? 
£^  volgo  non  è  chi  abita  in  ungile  tétto ,  ma  chi  non 
ha  credenze  sue,  buone,  vere,  abiti  pure  ne' palagi 
d'oro  e  di  gemme!  Se  però  il  principe  che  tiene 
poco  conto  della  fede  lungi  di  prosperare  rovina,  la 
posterità  lo  marchia  del  dopfiio  suggello  di  traditore 
e  di  stolto,  d'uomo  che  non  conosce  uè  il  buono, 
né  l'utile.  Questo  fu  il  caso  di  Alessio.  L'osservare 
la  fede  era  per  lui  non  solo  cosa  onesta ,  ma  vantag- 
giosa :  molto  è  vero  aveva  egli  promesso  ;  ma  le  ca- 
gioni non  erano  dell' intutto  spente  che  gli  avevan 
fatto  tanto  promettere. 

P'  allora .  in  poi   varie  zuffe    ebber    luogo  tra  i 


t     l^iUehardomn  ,  L  e. 
a    //  Principe,  e.  Xf^HL 


« 
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Latini  e  i  Greci  ';  Guchè  questi,  verso  la  metà  del- 
riiiveraoy  tentarouo  bruciare  la  flotta  veneta.  Rtem* 
pirouo  diciassette  navi  di  materia  accensibile,  ed 
approfittando  di  un  forte  vento  di  poppa  e  delle  tene* 
bri  notturne ,  spiegarono  tutte  le  vele ,  appiccaronvi 
fuoco,  spinserle  contro  i  vascelli  nemici.  Costantino- 
poli fu  rischiarata  in  un  istante  dalle  fiamme  che 
sorgevano  altissime  e  crepitanti.  I  Veneziani  che  di- 
moravano spensierati  nel  campo,  corsero  veloci  alle 
navi,  e  con  ardire  e  attività  maravigliosa,  per  mezzo 
di  lunghi  arpioni  ed  uncini,  afferrarono  le  barche 
incendiarie ,  rimorchiaronle  colle  loro  galere,  le  tras- 
sero in  aito  mare.  I  Greci  affollati  sul  lido  gittavano 
«bbre  grida  di  gioia,  imprecavano,  maledicevano; 
vedendo  tornare  vano  il  tentativo ,  entcavauo  in 
piccole  barche,  e  correvano  addosso  a^ Veneziani,  i 
quali  molti  ne  ferivano,  tutti  li  respingevano,  man- 
dando a  pico  parecchie  di  quelle  barche.  Una  sola 
nave  pisana  rimase  incenerita  dalle  fiamme. 

I  baroni  e  i  cavalieri  di  Francia,  indossate  le 
armi ,  montarono  a  cavallo  ,  ordinaronsi  in  battaglia 
temendo  un  assalto  per  terra  ;  ma  i  Greci ,  atterriti 
per  aver  tanto  osato  ,  corsero  a  rinchiudersi  nelle 
mura:  degni  sudditi  di  quel  principe,  che  secondo 
l'espressione  di  Niceta ,  (c  temeva  di  combattere  i 
Latini ,  più  di  quanto  un  cervo  teme  di  combattere 
un  leone  »  ! 

Spesso  nell'ora  del  pericolo  gli  uomini  sogliono 
chiedere  all'avvenire,  più  di  quanto  questo  può  dare; 
e  quando  T  ultima  ora  della  patria  è  sonata  ,  e'  rom- 
pono ogni  barriera ,  combattono  indistintamente  amici 


1    NiceU   dice   con   Tarla  fortuna;  VUlcbardouìa  (iicc  che  i  Greci 
furono  sempre  battuti. 

83 
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6  nemici^  alternano  tra  un  crudele  sospetto  ed  una  stolta 
fidanza,  fuggono  dagli  artigli  de'  tiranni,  per  cadere 
in  quelli  non  men  terribili  de' falsi  amici  di  libertà. 

I  Greci  imputavano  ad  Alessio  e  ad  Isacco  tutte  le 
loro  sventure,  ed  il  loro  malcontento  giunse  al  colmo, 
quando  videro  i  Franchi  saccheggiare  e  bruciare  di- 
versi palagi  e  castelli  posti  al    di    là    dello    stretto. 

II  murmure  degenerò  ben  presto  in  rivolta  :  il  popolo 
tumultuò^  maledisse  i  suoi  condottieri ,  si  precipitò 
nel  palagio  degli  imperatori ,  rimproverò  loro  Y  ab- 
bandono della  causa  di  Dio  ,  i  mali  tutti  della  patria  ; 
chiese  ad  alte  grida  armi  e  vendicatori. 

Un  principe  deve  fuggire  d'essere  odiato  e  di- 
sprezzato dai  popoli  i  ma  Isacco  ed  Alessio  erano 
odiati  perchè  causa  della  venuta  dei  Latini  a  Co- 
stantinopoli,  perchè  promettitori  di  cose  che  offende* 
vano  i  Greci  nella  religione,  negli  averi ,  nell'onore  : 
erano  disprezzati  perchè  deboli,  varj,  pusillanimi^ 
irresoluti. 

Fra  coloro  i  quali  aizzavano  la  moltitudine  era 
un  giovine  principe  dell'illustre  famiglia  de' Duca 
(AauKx)  I  il  suo  nome  era  Alessio;  dicevanlo  M urzuflo 
(MovpT^ovpMv)  i  Greci,  dalle  sue  sopracciglia  conginn- 
te:  occupava  l'uflicio  di  protovestiario  (Tf^roffe^r/apMc). 
Audace  giovine  era  costui,  ambizioso,  avido  d'im- 
pero ,  maestro  nelle  arti  di  simulare  e  dissimulare: 
sulle  sue  labbra  sonavano  sempre  i  nomi  di  patria 
e  di  libertà  ;  che  stasse  nel  suo  cuore  gli  avveni- 
menti mostrarono.  Egli  aveva  l' arte  di  aspettare  il 
tempo ,  che  tanto  manca  agli  arditi  ,  e  quella  di 
non  perder  tempo,  che  tanto  manca  ai  pavidi.  Più 
mostra  vasi  Gero  ed  imperioso,  più  il  popolo  lo  ere- 

i    redi  Du  Citniie  Ftimiiiae  Au^uslac  Bimnliuac  c-  JCXfì' 
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deva  atto  al  comando;  più  declamava  contro  la  ti- 
rannide y  più  il  -popolo  faceva  voti  perchè  eTosse  ri- 
vestito  di  un  gran  potere  :  la  sua  bravura  e  la  sua 
astuzia  eran  famose  tra  i  Bizantini ,  che  credevano 
vedere  in  lui  Tuorao  destinato  dalla  Provvidenza  a 
liberare  T  impero  dai  barbari.  Sotto  T  usurpatore  egli 
aveva  guidato  una  delle  schiere  uscite  a  combattere 
i  Crociati:  *  il  tentativo  dell'incendio  delle  navi  era 
stato  opera  sua.  Amavalo  il  giovine  principe^  e  ri- 
col  ma  vaio  di  benefic)  ^y  quantunque,  a  quel  che  ere- 
desi^  fosse  stato  il  custode  e  forse  il  carnefice  d'Isac- 
co ^.  Agli  occhi  di  Alessio  mostra  vasi  caldo  difensore 
della  sua  dignità  ^  incitavalo  a  romperla  co'  Latini  ; 
di  questi  suoi  consigli  se  ne  faceva  bello  col  popolo  , 
presso  il  quale  acquistava  ogni  di  novella  fiducia 
bravando  Todio  de' grandi.  I  consigli  di  Murzuflo 
eran  malvagi ,  ma  anche  buoni  non  avrebbero  man- 
cato di  rovinare  Alessio  ;  perchè  avverrà  sempre  che 
un  principe  non  savio  per  sé  stesso  j  se  in  tutto  fidasi 
a'coosigli  di  un  uom'o  ambizioso  ,  al  primo  rompere 
di  una  guerra  o  al  movere  di  una  rivolta,  il  con<^ 
sigliere  toglierà  a  lui  lo  stato  e  forse  anche  la  vita  ; 
perchè ,  come  diceva  il  Machiavelli ,  ce  i  buoni  con- 
sigli convien  nascano  dalla  prudenza  del  principe, 
e  non  la  prudenza  del  principe  dai  buoni  consigli  4  )>. 
Un  di  Murzuflo  aringo  il  popolo,  lo  incitò  a 
prendere  le  armi ,  condusselo  a  combattere  i  Latini  ; 


I    Albericus.  \ 

%  De  fjuo  super  aiios  omnei  prò  imp$nsis  ei  heneficiis  ebnfidebai. 
EpÌMtoU    Balduini,    nella    Biichiarazione    all' anieeed ente   Studio, 

3  Vedi  a  questo  proposito  Leheau  ,  Histoire  du  Bas-Empire ,  Pa* 
ris  1757  ,  /.  XCJF^  —  Anche  Gantber  dice  :  Cujue  Consilio  pater-  eius 
et  ip*4  in  carcerem  retrurstu  fuerat, 

4  II  Principe  ,  e.  XXJIL 
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ma  appena  quesli  comparvero,  i  Greci  si  dettero  a 
fuggire ,  lasciando  quasi  solo  sul  campo  il  loro  ca- 
pitano y  che  poco  mancò  non  rimanesse  vittima  della 
sua  audacia  '. 

Arrivavano  intanto  al  campo  latino  certi  am- 
basciatóri: de'  Crociati  di  Palestina  ,  in  triste  pa- 
ruta  y  coperti  di  vèstimenta  da  duolo  :  presedevali 
Tabate  Martino  Litz  ^.  Fin  da  quando  la  spedizione 
trovavasi  a  Zara*  il  conte  Baldovino  aveva  mandato 
ordine  alla  sua  flotta  che  svernava  nel  porto  di  Mar- 
siglia, lo  raggiungesse  a  Modone  nella  primavera; 
ma  il  capitano  Giovanni  di  Nesle  prese  invece  la 
rotta  per  la  Siria  ^  ove  approdò  nel  principio  della 
state^  ed  ove  trovò  coloro  che  s'  erano  separati  dai 
Crociati  a  Venezia  e  a  Zara.  Tra  i  Fiamnunghi 
venuti  da  Marsiglia  era  un  cugino  del  conte  Bal- 
dovino^ il  quale  aveva  tolto  a  donna  la  figlia  di  quel- 
risacco  che  Riccardo  Cuor-di-Leone  aveva  dispogliato 
della  sovranità  di  Cipro.  Questi,  vanCando  su  quel- 
l'isola i  diritti  dotali  delta  consorte,  erasi  presentato  ai- 
re Almerico  per  rivendicarne  il  dominio  ;  ma  il  re  lo 
trattò  peggio  che  da  pazzo ,  e  gì' impose  uscisse  dai 
suoi  stati  senza  porre  tempo  in  mezzo,  pena  la  vita  ^. 
Indispettiti  i  Fiamminghi  da  queir  altero  e  inurbano 
procedere,  abbandonarono  San  Giovan  d'Acri,  e  anda- 
rono a  prestare  i  loro  servigi  al  re  d'Antiochia,  in  quel 
tempo  in  guerra  col  conte  di  Tripoli.  Seguironli  molti 
cavalieri  inglesi  comandati  dai  conti  di  Northum- 
berland,  di  Norwick  e  di  Salisbury,  non  che  un 
buon    numero,  di    pellegrini   della    bassa   Bretagna. 


1     Nìcetae  Choniatae  Ànnales  ,  Isaacii  Angeli  una  cum  Alexio» 
a    Gìinther  ,  tììstoria  ConstantinopolUana, 
3     (kàllielnd  Trrii  Historia  continuata. 
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Tra  i  Crociati  rimasti  in  Acri  v'erano  molti  Ale- 
manni^ sotto  gli  ordini  deir abate  Martino  ad  essi 
preposto  dal  cardinale  Pietro.  Questi  insistevano 
perchè  il  re  di  Gerusalemme  li  guidasse  a  combat- 
tere,  ma  il  re  non  voleva  rompere  la  tregua  con 
Malek-Adel  ^  non  parendogli  avere  tante  forze  da 
poter  essere  sicuro  della  vittoria  ,  e  temendo  una 
reazione  dei  Saraceni  non  gli  togliesse  queir  ultimo 
•lemlftp  di  porpora  che  gli  rimanea  sulle  spalle. 

^Wttanta  cavalieri  avidi  di  combattere^  a  cui  il 
riposo  era  più  grave  della  sconfitta ,  vedendo  tornare 
inutili  le  loro  esortazioni  y  cercarono  altrove  la  gloria 
delle  battaglie  9  e  andarono  a'servigi  del  conte  Boa- 
mondo  di  Tripoli.  Cosi  la  Cristianità  vedeva  due 
schiere  di  pellegrini  andare  a  combattere  sotto  due 
stendardi  nemici^  e  sguainare  le  loro  spade  per  cac- 
ciarsele in  petto  r  un  coli'  altro  ;  quelle  spade  che 
avevano  giurato  imbrandire  per  una  causa  comune^ 
in  difesa  di  una  comune  bandiera  '.  6r  improvvidi 
caddero  però  in  un'imboscata  preparata  dal  sultano 
di  Aleppo;  molti  rimasero  uccìsi  sul  campo  di  bat- 
taglia ;  un  gran  numero  furono  fatti  prigionieri  ,  e 
ira  questi  Rinaldo  di  Dampierre  che  scontò  con  una 
prigionia  di  trent'anni  la  sua  smania  guerriera  ^. 

Nel  dì  venti  marzo  dell'anno  precedente  (1202) 
gran  numero  di  città  erano  state  rovinate  da  un  tre- 
muoio  violentissimo  tra  quanti  mai  ne  rammenti  la  sto- 
ria: risentivane  gravissimo  danno  il  piccolo  regno  di  6^ 
rusalemme^:  Tiro  fu  quasi    disfatta:  di  San  Giovan 


1  Intorno  a  questi  fatti  per  aT«rne  maggiori  notizie  vedasi  Iacopo 
de  Vitry  ^  Alberico  ,  ViUehardottÌD  ,  e  il  Continuatore  ili  Guglielmo  di 
Tiro. 

a    Alhericui* 

3    Boninconti'i  Historia  Sìcidu, 
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d'Acri  rovinarono  molte  case,  il  palagio  del  re  e  le 
mura  >  :  Tripoli  e  le  più  cospicue  città  del  littorale 
furono  tutte  danneggiate  negli  edificj  e  nelle  per- 
sone ^.  E  perchè  la  sventura  giungesse  al  colmo^  dense 
nebbie  guastarono  le  messi:  la  carestia  ' incrudelì , 
e  con  essa  la  sua  triste  compagna  ,  la  peste.  Mori- 
vano gli  uomini  per  mancanza  di  alimento  i  per  ma^ 
lisia  dell'  aere  ,  per  contagio  contratto  :  Acig-  vi3e 
seppellire  in  un  giorno  fino  a  duemila  cad|a9iBÌi\> 
moria  incredibile  se  sventuratamente  non  /^nM|K 
stati  testimoni  di  più  spaventevoli  flagelli  4  ! 

Cessata  quella  terribile  strage,  i  Crociati  di  Pa- 
lestina avevano  spedito  que' deputati  che  sopra  dicem- 
mo a' Latini  accampati  innanzi  Costantinopoli.  Ma 
questi  non  volevano^  uè  potevano  abbandonare  la  loro 
impresa:  promettevano  moverebbero  per  la  Terra 
Santa  appena  soggiogati  i  Bizantini^  e  mostrando  le 
mura  di  Costantinopoli  dicevano:  «  Ecco  la  via  di 
Gerusalemme  ^  ». 

Il  dì  venticinque  gennaio  del  1 204  una  immènsa 
folla  radunavasi  nella  piazza  di  Santa  Sofia  ;  irrom- 
peva furente  nel  tempio^  proclamava  con  alte  grida  la 
necessità  di  grandi  mutamenti  ;  ma  chi  abbattere,  chi 
esaltare  non  sapeva.  Il  patriarca  ed  altri  uomini  au- 
torevoli per  dignità  e  per  prudenza ,  tra  i  quali  lo 
storico  Niceta,  consigliavano  a  nulla  intraprendere 
contro  Alessio  ^  ^  ma  ogni  loro  sforzo  era  inutile , 
perchè  il  popolo  irato  dolevasi  della  miseria,  tristo 


I  Per  riparare  queste  mura  erano  state  vendute  le  granaglie  spedite 
dal  papa,  e  delle  quali  parlammo  nello  studio  precedente. 

&  Roberti  Mtissiod,  Chronicon, 

3  iitmther ,  i/istoria  Constantinopolitana  ,  e-  IX ,  A- 

4  Basta  il  cholera  di  Palermo. 

5  Gunther  ,  Hisloria  Constantinopolitana  ,  e.  X* 

6  Sicetae  Chordatae  Annales  ,  Jsaacii  Angeli  una  cum  Mexio* 
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frutto  della  guerra  ^  dolevasi  della  fiacchezza  del  go- 
verno^ tristo  frutto  della  generale  corruzione.  Le  vit- 
torie de'  Latini ,  i  rovesci  della  fortuna ,  la  viltà 
deiresercito  tutto  era  imputato  ad  Alessio  ,  perchè 
principe  odiato  fa  sempre  male  quel  ch'e'fa.  E  terri- 
bile necessità  della  moltitudine  commossa  il  dovere 
scegliere  iin  capo  che  la  corregga  e  tenghi  unita  ;  per- 
chè, quantunque  capace  di  grandi  cose  e  formidabili 
liei  suo>^hnpeto ,  quando  gli  animi  sono  un  poco  raf- 
freddati, e  ciascuno  toma  a  casa  sua ,  tutti  incomin- 
ciano a  dubitare  di  loro  medesimi ,  a  temere  la  pena  , 
a  pensare  alla  salute  loro,  e  allora  o  il  fuggire  o 
r  accordarsi  o  l'ubbidire  ;  secondo  quel  savio  detto 
di  Livio:  Ecc  ferocibus  unis^rsis,  singuli,  meta 
suoy  obedientes  fuere.  I  Greci  desiderosi  di  avere 
un  nuovo  capo  sollecitano  i  patriij ,  i  senatori  ad 
accettare  la  corona  imperiale:  basta  avere  una  veste ^ 
di  porpora  per  ascendere  il  trono  di  Costantino:  si 
Ignora  fino  il  nome  delle  persone  che  si  additano 
per  sovrani.  L' uno  si  scusa  per  vecchiezza ,  V  altro 
per  insuflBcenza ,  Y  altro  per  paura  :  uomini  furenti 
tengono  in  una  mano  le  insegne  imperiali  e  nell'altra 
la  spada ,  minacciando  di  morte  chi  ricusa  ^  Igno- 
ravano forse  quanta  virtù  ed  eccellenza  d'animo  bi- 
sognano ad  un  uomo,  afBnch'  egli  ,  seppure  è  pos- 
sibile, in  una  città  corrotta  ritorni  i  buoni  e  civili 
ordini ,  e  questi  difenda  e  mantenghi  ;  ignoravano 
come  gli  utili  mutamenti  debbono  derivare  dalla 
virtù  dell'  universale ,  più  che  della  potenza  di  un 
3olo. 

Tre  giorni  durò  quello  scandalo;  al  quarto  un 


I     Et  quoMtlam  nostri  ordirUs   marUbus  prekensos  ,   acr.ipcre  coro- 
nam  strietis  entibiis  hortabantm\  Nicetae  Chonìatac  Annales  ^  i.  c> 


«B2  ^     PARTE  PRIMA 

Niccola  Cauabo  (  KOvaOoo  )  <  vago  ed  oscuro  giovine 
è  accerchiato  dalla  moltitudine  ^  che  grida  :  «  Tu  5ei 
ben  vestito  ;  sii  tu  nostro  imperatore  !  ^  »  Niccola  è 
mal  suo  grado  coperto  dal  manto  imperiale ,  inco- 
ronato nella  Chiesa  di  Santa  Sofia  ^  proclamato  im- 
peratore in  Costantinopoli  K  Credesi  Murzuflo  avesse 
avuto  molta  parte  in  quella  rivoluiione ,  facesse  sor- 
gere  quel  fantasma  per  saggiare  la  volontà  ed  il  po- 
tere del.  popolo. 

Il  cieco  Isacco  perde  interamente  ii 'coraggio: 
Alessio  trema  atterrito  nella  sua  reggia  deserta^  e  non 
ha  più  speranza  che  nei  Latini.  E  per  nulla  diffi- 
dando di  Murzuflo  lo  invia  secretamente  al  campo 
de'Crociati ,  pregando  venghino  a  soccorrerlo  ^  occu-  * 
pino  il  palazzo  di  Blakerna  sino  al  pieno  compimento 
del  trattato  4.  Giunto  il  messaggio ,  il  marchese  di 
Monferrato  adunava  una  buona  schiera  di  truppa 
scelta  y  e  nel  mezzo  della  notte  entrava  in  Costanti- 
nopoli, e  marciava  verso  il  palazzo  imperiale.  Mur- 
zuflo scopriva  a' Greci  le  nuove  promesse  di  Alessio, 
incitava  il  popolo  a  tumulto,  dicendo  perduta  la  sua 
libertà,  se  i  Latini  giungessero  ad  occupare  il  palazzo 
di  Blakerna.  Il  popolo  insorge  ;  grida  tumultuose  , 
imprecazioni ,  minaccie  echeggiano  per  le  vie  di  Co- 
stantinopoli :  le  tenebri  della  notte  accrescono  la  con- 
fusione e  lo  spavento.  Murzuflo  si  presenta  ad  Alessio, 
gli  narra  delia  commossa  moltitudine,  e  gli  dice  tutto 
esser  .perduto  alla  comparsa  de'  Latini  nella  reggia. 


I  Da  altri  è  detto  Costantino  :  vedi  Croiùcon  Sicwdi  Episcopi , 
in  Muratori  flenim  Italicarum  Scriptoresy  t.  y{l. 

a  Niceta  dice  :  adolescentem  quemdam  Nicolaum  Canahum  inyì' 
tum  I mperatorem  inaugurant,  E  piii  innanzi  :  l'irum  leni  ingtnio  , 
cordatum  et  non  imbellem» 

3     Nicetae  Choniatae  Annales  ,  L  e. 

%    Nicttae  Choniatae  Annales  ,  l,  e. 
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Allorché  il  marchese  si  presenta  innanzi  al  palazzo 
di  BlaJLerna  ne  trova  chiuse  le  porte ,  e  riceve  un 
messaggio  di  Alessio,  col  quale  questo  debole  prin- 
cipe,  lo  scongiurava  uscisse  immediatamente  dalla 
città.  Il  mutamento  di  Alessio  y  le  grida  del  popolo 
insorto  e  minacciante,  persuasero  il  marchese  a  ri<- 
condurre  la  sua.  piccola  schiera  agli  accampamenti 
latini  ■. 

Murzuflo  guadagnasi  intanto  il  tesoriere  impe- 
riale, e  col  suo  mezzo  la  guardia  del  corpo ,  la  quale 
era  tutta  formata  di  mercenar)  stranieri  '*;  continua 
ad  eccitare  la  moltitudine  per  mezzo  de' suoi  amici 
e  fautori.  Bentosto  una  folla  immensa  si  è  radunata 
innanzi  al  palazzo  di  Blakerna,  che  rimbomba  dei 
suoi  clamori  :  Murzuflo  entra  nelle  stanze  di  Alessio  3, 
accresceva  sua  paura,  esagerando  il  furore  del  popolo, 
lo  consiglia  a  fuggire  ,  lo  cela  sotto  le  sue  ampie 
vestìmenta,  e  col  pretesto  di  salvarlo  lo  conduce 
in  un  luogo  appartato  del  palazzo  ,  ove  scopre  il 
suo  perverso  animo,  facendolo  prendere  e  trascinare 
in  prigione  4.  Fatto  ciò,  egli  svela  il  tutto  al  popolo, 
che  lo  saluta  suo  liberatore  ,  e  lo  porta  in  trionfo 
a  Santa  SoGa  caligato  di  porpora  e  cinto  delle  inse- 
gne imperiali  ^.  I  satelliti  di  Murzuflo  s'impossessa- 
rono di  Niccola  Ganabo,  e  lo  condussero  in  carcere, 

I     yUlehardmdn  ,  Histoire  de  la  Conqutsie  de  Constant  ino  pie  * 
1     Nicetae  Choniatae  Annale* ,  L  e. 

3  L'aasertione  di  Alberico  che  Munuflo  moyeue  contro  Alessio 
con  quindicimila  uomini ,  e  che  questi  gli  uscisse  contro,  non  é  confer- 
mata nò  da  Niceta ,  uè  da  Villehardouin ,  né  da  BaldoTiuo. 

4  Tarn  ille  imperatorem  lata  veste,  et  ad  pedes  usque  fusa,  com- 
plexus^  per  portam  plerisque  ignotam ,  in  tentorium  quod  in  patntio 
hahehai  ,  quasi  liberaiurus  perducit,  Nicetae  Choniatae  4nnales  ,  l.  e* 

5  Caligis  rubeis  secundum  m  yrem  indutus ,  dice  Alberico  :  £e 
huè'ses  vermoilles ,  dice  Villehardouid.  Gli  stivaletti  di  porpora  erano  il 
primo  segno  della  dignità  imperiale  In  Bisanzio.  Vedi  le  Rischiarazioni 
allo  Studio  precedente,  A,  /i.  A. 
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senza  die  fosse  sorta  in  sua  difesa  una  di  quelle  tante 
voci  che  poco  prima  lo  avevano  salutato  impera- 
tore «. 

Isacco  mori  poco  dopo  cpiesto  avvenimento  , 
né  mancò  chi  sospettasse  di  veleno:  accusa vaulo  i 
Greci  per  avere  confermato  il  trattato  di  Alesao 
co' Latini,  accusa vanjo  i  Latini  per  avere  alienato 
da  essi  l'animo  del  figliuolo  '':  la  morte  di  questo 
vecchio  ambizioso  e  infelice  fii  affatto  priva  di  mise- 
ricordia ! 

Il  doge  e  i  baroni  tennero  un  consiglio ,  al  quale 
invitarono  i  vescovi ,  gli  abati  ed  il  clera  <r  Gli  ec- 
clesiastici y  come  scrive  il  maresciallo  di  Sciampa- 
gna y  provarono  con  molti  testi  canonici ,  che  oolorct 
i  quali  commettono  grandi  delitti  non  hanno  diritto 
di  tenere  terre  e  signorie  ^  ;  ciò  che  fu  di  gran  con- 
forto a' baroni  4  ».  Dicevan  loro  i  prelati:  (c  Nm  vi 
dichiariamo  che  la  guerra  è  giusta.  :  sottomettete 
l'impero  bizantino  alla  Chiesa  romana,  e  noi  vi 
promettiamo  tutti  i  vantaggi  spirituali  che  il  papa 
concede  a' Crociati  ».  D'allora  in  poi  incominciò  la 
guerra  per  terra  e  per  mare  ^. 

La  carestia  ritornava  nel  campo  de' Latini ,  i 
quali  per  procurarsi  vettovaglie  e  foraggi  erano  ob- 
bligati a  scorrazzare  tutti  i  di  per  le  campagne.  Una 
grossa  schiera  osò  un  giorno  cavalcare  fino  a  Filea 
città  bagnata  dal  mar  Nero,  ove  fece  buona  preda 


I     Niceiae  Choniaie  AnnaUs,  L  e» 

2  FiUehardouin  ,  Histoire  de  la  ConqitesU  de  ConsUmUnopU  par 
les  Barans  F^ancoii.  Vedi  1*  EpùtoU  di  Baldovino  8.  e. 

3  Più  tardi  San  Tommaso  diceva  che  rovesciare  un  governo  tinn- 
nico  non  è  una   sediuone  ;  non  hahet  rationem  sediùoais.  Pars  Prima 

5uJR.  7%eol. 

4  nUehardomn  ,  Hisioire  de  la  Conqtieste  de  Conetaaiinople, 

5  yillekardouin  ^  L  e. 


STUDIO  QUINTO  655 

capitanata  da  Enrico  di  Fiandra  k  Seppelo  Mar- 
zuflo  j  il  quale^  seguito  da  un  corpo  scelto  di  Greci , 
usciva  di  notte  tempo  da  Costantinopoli ,  imbosca- 
vasi ,  lasciava  passare  il  grosso  de'  nemici ,  piombava 
quindi  addosso  al  retroguardo.  Ma  i  Latini  per  mezzo 
di  un  movimento  inverso  investironlo  affianchi  ed 
alle  spalle  ,  quanto  meno  attesi  tanto  più  tremendi. 
I  Greci  furono  messi  in  rotta  y  molti  caddero  sul 
campo,  e  Murauflo  potè  a  stento  salvare  la  vita,  la- 
sciando armi  e  scudo  in  mano  de' Franchi,  i  quali 
s'impossessarono  del  vessillo  imperiale  ,  ornato  di 
reliquie  e  dipinto  da  San  Luca,  come  voleva  Tigno*- 
ranza  e  la  superstizione  del  tempo  ^.  I  Crociati  ve- 
dendo sventolare  nelle  loro  file  la  venerata  imma- 
gÌDe  della  padrona  di  Costantinopoli  ,  furono  per- 
suasi la  Madre  del  Signore  essersi  dichiarata  avversa 
a'  Bizantini  K 

Altra  fiata,  durante  una  notte  procellosa,  buon 
numero  di  brulotti  tra  loro  legati  con  salde  catene 
di  ferro ,  furono  lanciati  contro  le  navi  di  Venezia  ; 
ma  anche  questa  volta  gl'intrepidi  e  destri  marinari 
dell'Adriatico  li  spinsero  in  alto  mare  4.  I  Crociati 
tornarono  ad  occupare  l'antico  accampamento,  onde 
sei  mesi  innanti  avevano   dato  1'  assalto   alla   città  : 


I    Noa  Baldovino,  come  per  errore  dice  Nlceta. 

a  Alberico  enumera  le  diverse  reliquie  che  v'  erano  appese,  tra  le 
quali  un  dente  che  G.  Cristo  avrebbe  perduto  nellA  sua  infanzia.  Questa 
bandiera,  o  per  meglio  dire  il  quadro  che  la  costituiva,  fu  più  tardi  ce- 
duto a' Cistercensi  :  Gunther  ,  Historia  Constanti  no  polii  wia.  Non  biso- 
gna però  confondere  questa  Immagine  con  un'altra  che  i  Veneziani 
trasportartìbò  dalla  chtefta  di  S.  Sofia  ,  tenuta  lavoro  dell' Evangelista  , 
che  i  Greci  pretendono  d'aver  salvato,  e  che  Maomretto  II  fece  tagliare 
in  quattro  petti.  Hoìnmev,  Hist.  Qtt,  Vedi  V  Epiatola  di  Baldovino  s.  e. 

3  Nicetde  Choniatae  Annates  ,  Murzufli, 

4  Villefaardouin  e  Niceta  non  fanno  parola  di  questo  secondo  Un- 
tativo,  Baldovino  però  dice  ilclla  sua  lettera  :  iterato  nauigium  nostrum 
Jlamnds  af^f^rtditur. 
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diverse  scaramuccia  mostrarono  come  i  Greci  non 
avevan  mutato  animo  ^  ma  padrone  '.  Murzaflo  chiese 
ed  ottenne  un  abboccamento  col  doge ,  il  quale  j 
appena  furono  insieme  nel  monastero  di  Santa  Croce , 
dichiarò  non  entrerebbe  in  trattative  ,  se  prima  i 
Greci  non  avessero  pagato  cinquemila  pezze  d'oro  ^ , 
e  non  si  fossero  sottomessi  alla  Chiesa  romana ,  se 
pria  Murzuflo  pentito  e  supplicante  non  fosse  caduto 
a'  piedi  di  Alessio.  ^  I  Latini ,  sia  che  sospettassero 
queir  abboccamento  fosse  stato  chiesto  da  Murzuflo 
per  impossessarsi  del  doge  ,  sia  che  tentassero  un 
colpo  di  mano  sul  Greco ,  spedirono  un  drappello 
di  cavalieri  ,  i  quali  di  gran  galoppo  discesero  da 
un'altura  vicina:  videli  Murzuflo,  ed  ebbe  tempo  di. 
fuggire;  non  così  alcuni  del  suo  seguito  die  rima- 
sero in  mano  de'  Crociati  4. 

La  notte  seguente  ^  Alessio  fu  strangolato ,  ne 
il  crudele  Murzuflo  rimase  semplice  spettatore  del 
misfatto ,  che  anzi  inferiva  contro  il  misero  prìncipe 
spezzandogli  le  coste  colla  sua  mazza  ferrata  ^.  Così 

I     ViUehardouitì ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  CoiuteuUinople  por 
ies  Barons  Francois- 

9  Nìceta  ,  e  sullm  sua  fede  Gibbon^  dicono  5o,ooo.  L'oro  Talcva 
presso  R  poco  quaUordicì  o  quindici  Tolte  più  deU' argento;  anmesie 
ie  5,000  pezze  d'oro,  avremmo  an  iSo^ooo  marchi  d'argento.  Ciò  che 
parrebbe  un  resto  de'  300,000  marchi  promessi  da  Alessio.  Ammettendo 
la  versione  del  Gibbon  la  somma  chiesta  a  Murruflo  si  eleverebbe 
a  i,5oo,ooo  marchi  d'  argento,  e  non  vi  sarebbe  proporzione  tra  questa 
seconda  tassa  e  la  prima.  Vedi  Daru  «  Histoire  de  f^enise ,  /.  ly* 

3  Nicetae  Chonìatae  Annales,  Mitrzufli  -^  FtUhiu'douin,  Hisioire 
de  Constantinople» 

4  Niceiae  Chonìatae  Annales  ,  Murzufli 

5  Alcuni  mettono  la  morte  di  Alessio  pria  dell*  abboccamento  col 
Doge:  tra  questi  Gunther. 

6  Niceta  dice  :  caeterwn  Alexio  imperatori  Ducas  bis  %fenenum 
propinauit  ;  qttod  cum  adolescens  tum  aetalis  rohove  «  tum  aniidoiis 
qui  bus  cium  utebtìtur  uicìsset,  laqueo  ei  gultur  elidi  t.  Erra  Dandolo 
dicendo  mortuo  in  bello  puero,  C/troni  con,  /•  A,  e.  ///,  p,  XXX  il  » 
—  Gunther  dice:  eum  propiia   marni    su/foctwii,    Baldovino  scriveva: 
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TDoriva  dopo  sei  mesi  dì  regno  T imperatore  Alessio: 
una  rivoluzione  lo  trasse  al  trono,  una  rivoluzione 
al  sepolcro  :  infelice  neir esilio  forse  meno  che  nella 
reggia  :  non  seppe  essere  né  tutto  pe'  Greci  né  tutto  • 
pei  Latini  ;  d'ambi  fu  detto  traditore.  E'  tenne  quella 
fatale  via  di  mezzo  che  sempre  è  rovina  de' gover- 
nati e  de'governanti  :  oscillava  tra  il  patriottismo  e 
la  riconoscenza  ;  tra  il  timore  della  rivoluzione  e 
quello  della  guerra  :  promise  più,  e  mantenne  meno 
di  quanto  poteva:  peri  vittima  della  sua  debolezza 
e  della  sua  mutabilità. 

Murzuflo  ordinò  ad  Alessio  magnifici  onori  ed 
esequie  solenni  ;  volle  fosse  seppellito  nelle  tombe 
degli  imperatori ,  sperando  di  celare  cosi  il  suo  de- 
litto ;  il  che  fu  iuvano,  giacché  tutto  si  riseppe  allora 
per  l'appunto  ■• 

Le  risposte  di  Roma  giunsero  troppo  tardi  ad 
Alessio  ed  a'Crociati  ;  questi  trovavansi  impegnati  in 
una  lotta ,  nella  quale  unica  via  di  salvezza  era  una 
sollecita  vittoria  ;  quello  era  già  caduto  sotto  la  ma- 
no dell'usurpatore.  Diceva  in  una  delle  sue  epistole 
Innocenzo:  <c  Quando  ci  avete  chiesto  perdono  per 
l'espugnazione  di  Zara,  noi  ponemmo  al  perdono 
la  condizione  che  i  Crociali  non  si  permettessero  oc- 
cupare il  territorio  de'  Greci ,  né  per  V  illegittimità 
dell'imperatore.,  né  per  la  non  riconoscenza  dell'au- 
torità pontificia...  Noi  vi  scongiuriamo  di  nascon- 
dere a'  Greci  il  disprezzo  che  fin  qui  avete  fatto  degli 
ordini  apostolici ,  perché  la  scintilla  di  sommessione  , 


Nocte  igiiìur  insedienti  dominum  tuum  latenter  sujfocut  in  carcere  , 
cwn  quo  ipsa  die  prandiiim  iumpserat»  Inde  et  claua  ferrea ,  r/uum 
tenebat  in  manu^  latera  morientis  et  cottas  inaudita  crudelitate  con- 
fringit. 

I     Dficeiae  Choniatae  Ànnale»,  Jsaacii  /éngeli  una  cum  Alexio* 
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che  si  è  accesa  nel  cuore  delV  i mperatorc  per  la  Sede 
Apostolica  y  non  venga  a  spegnersi  ^  ». 

M urzuflo  f  persuaso  di  non  combattere  solo  per 
rimpero  ma  ancora  per  Timpunìtà^  intese  l'animo 
ad  affezionarsi  la  nloltitudine  :  proponevala  a  modello 
di  onesto  yivere  aggradi  ^  faceva  nuovi  ordini  in  suo 
favore,  confiscava  i  beni  di  tutti  coloro  che  s'erano 
arricchiti  nel  maneggio  del  pubblico  erario ,  ciò  che 
gli  dava  e  riputazione  e  danaro ,  due  cose  delle  quali 
ha  sommamente  bisogno  un  principe  nuovo.  Egli 
restaurava  le  fortificazioni  della  città,  edificava  propu- 
gnacoli non  mai  prima  visti,  alzava  le  salde  mura  con 
arikiature  di  legno ,  costruiva  nuove  torri  da  tre  fino 
a  sei  palchi  e  sopravi  petriere  e  manganelli,  sbarrava 
le  porte  della  città,  cingeva  dalla  parte  di  terra  le 
mura  con  doppio  fosso  ^.  Egli  non  gustava  piò  pia* 
cere  o  riposo  ;  intento  a  ristabilire  la  disciplina  nella 
milizia  ,  visitava  i  quartieri ,  animava  i  soldati,  pro- 
metteva ,  minacciava  ;  vedevasi  sempre  a  cavallo  per- 
correre le  vie  della  città  colla  spada  al  fianco  e  la 
mazza  ferrata  in  mano  \ 

I  Greci,  sospettando  di  quei  Latini  che  dimo* 
ravano  ancora  nella  loro  città  ,  malgrado  che  questi 
offrissero  di  dare  nelle  loro  mani  in  ostaggio  le  mo- 
gli ed  i  figliuoli ,  cacciaronli  fuori  delle  mura.  Grave 
errore  che  pri^d  G)stantinopoli  di  presso  che  trenta 
mila  individui ,  accrebbe  V  oste  di  gente  che  com- 
batteva per  riacquistare  i  proprj  beni  e  vehdicarsi 
della  fresca  ingiuria  ,   due  delle  più    potenti  molle 

• 

t  Queste  epistole  sono  senta  data  «  ma  stauno  tra  quelle  date  del 
febbraio.  £p.  yj,  laj^,  a3a. 

^  Nicetae  Choniatae  Annùle's  ,  Aùittujli.  Vedi  la  descrixìone  dei 
provvedimenti  guerrieri  di  Murzuflo  nella  epistola  più  volte  citata  di 
Baldovino. 

3    Nicetae  Choniatae  Annalts ,  Murtuflì 
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del  cuore  umano ,  e  dette  il  vantaggio  a'  Crociati  di 
avere  nel  loro  campo  uomini^  che  ben  conoscevano 
le  condizioni  tutte  e  topografiche  e  guerriere  della 
città  assediata  >, 

Dal    loro   canto  i  Latini ,  «quantunque   animo- 
fiissimi  e  pieni  di  fede,  non  potevan  vedere  con  in- 
differenza  i  forroidahili  preparamenti  de' Bizantini  : 
disperavan  quasi  di  vincere  una  cosi  sterminata  mol- 
titudine) di   espugnare   quella  munitissima    città  ^. 
Celavano  però  agli  ocelli   di  tutti   il   loro   timore  , 
allestivano    le  macchine  per  l'assedio,  trasportavano 
le  baliste  sui   vascelli  ,  coprivan   questi    di    fresche 
pelli  taurine  ,  legavano  le  scale  alle  antenne  ,  e  si 
allestivano    ad  assaltare    una  città ,  dalla  quale  per 
mancanza  di  danaro  e  di  vettovaglie  non  potevano 
più  fuggire  3.  Il  di  sette  marzo  4  del    1 2o4  il  doge 
di  Venezia  ,  Bonifazio  marchese  di  Monferrato ,  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e  di  Hainaut,  Luigi  conte 
di  Blois  e  di  Clermont  ed  Enrico  conte   di  Saint- 
Poi  si  radunavano  a  congresso,  e  quasi  certi  dell'esito 
della  loro  impresa,  ragionavano  del    modo  di  divi- 
dersi   le   spoglie    dell'impero   orientale ,  fermavano 
quanto  siegue.  Se  la  città  vien  presa,  tutti  i  Crociati 
dimoreranno  sotto  gli  ordini  de'  loro  proprj  capitani. 
Il  bottino  sarà  deposto  in  un  luogo  a  ciò  destinato: 
saranno  date  a' Veneziani   tre  quarti   della  somma 
promessa  da  Alessio,  una  quarta  a' Francesi  :  il  re- 


1    Georg'  AcropoUta  Chi'onicon ,  c«  ///. 

a  De  yictoria  tantat  muttitudinii  oHintnda ,  si  ve  de  ex  pugna- 
ti one  urbis 'nulla  eis  spes  poterat  arridere  ,  prò  eo  y  quod  illa  muni- 
tissima erat,  iiiorum  autem  numerus  inaestimabiiis  cotidie  succvescebat , 
Gunther  ,  Historia  Constanltinopoliiaaa  y  XIf^> 

3    Eidem  digitati  de  quajugere  non  audebat  obsidionem  ponebant. 
Gunther,  e.  Xf7/. 

4      Marini  per  errore  dà  aU'  atto  la  data  del  3o  marzo. 
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stante  sarà  diviso  in  parti  uguali.  I  Veneziani  con* 
tinueranuo  a  godere  in  tutto  l'Impero  gli  antichi 
loro  privilegi  scritti  e  non  scritti ,  nello  spirituale 
e  nel  temporale.  Sei  savj  saranno  scelti  da'  Vene- 
zianiy  e  sei  dai  Francesi  %  i  quali  eleggeranno  im- 
peratore  di  Costantinopoli  la  persona  che  repute- 
ranno più  degna  per  la  gloria  di  Dio ,  della  Chiesa 
romana  e  dell'Impero.  In  caso  di  non  unanimità, 
la  maggioranza  ;  in  parità,  la  sorte.  La  quarta  parte 
di  tutta  la  conquista,  il  palazzo  Blakerna  e  quello 
di  Bucoleone  apparterranno  all'  imperatore  ;  le  altre 
tre  parti  saranno  divise  tra  i  Veneziani  e  i  Francesi. 
Il  clero  di  quella  parte  in  cui  l'imperatore  non  è 
stato  scelto  avrà  il  privilegio  di  compórre  il  clero 
di  Santa  Soba,  e  di  eleggere  un  patriarca  in  onore 
di  Dio,  della  Santa  Chiesa  Romana  e  dell'Impero  ^ 
Le  altre  chiese  saranno  officiate  dal  clero  riunito 
delle  due  nazioni.  In  quanto  a' beni  delle  chiese, 
verrà  separato  quanto  è  necessario  al  loro  manteni- 
mento ed  a  quello  del  clero  per  vivere  onorevol- 
mente: il    di    più    sarà    ugualmente    diviso    tra  i 


1    Non  dieci j  come  dice  NiceU  ;   non  quindici ,  come  dice  Gii 
uìam. 

a  Ecco  il  te^to  :  Clerici  ^  qui  de  parte  illa  f aerini  ,  de  qua  non 
Juerit  ìmpevator  elecius ,  potestatem  habebtint  Ecdesiam  SanctoM 
Sofiae  ordinandi ,  et  Patriarcatn  eligendi^  ad  honorem  Dei  ei  Smjtetae 
Homanae  Ecclesiae  et  Imperii*  Harter  traduce  cosi  :  «  La  Chiesa  di 
S.  So6a  verrà  rimessa  al  clero  d'  una  nazione  ,  che  non  sia  queUa  alla 
quale  appartiene  1'  imperatore  ,  e  questo  clero  ayri  il  diritto  di  nomi' 
nare  un  patriarca  in  onore  della  Sede  Apostolica.  »  In  questa  yersione , 
diciamolo  francamente,  v'è  della  mala  fede:  mutando  (eleggere  in  «o- 
minare  si  restrinse  la  facoltà  che  il  trattato  accordava  a*  Crociati  ;  di- 
cendo solamente  in  onore  della  Sede  Apostolica ,  ognun  vede  quanto 
il  senso  del  testo  ne  esce  mutilato.  Ho  notato  questo  perchè  ,  come  si  ve- 
drà più  innanzi,  V  Hurter  ha  alterato  il  patto,  per  quindi  lanciare  un 
accusa  contro  a-  Veneziani ,  da  lui  pur  troppo  ingiuriati  nel  racconto  di 
questa  spedizione  ,  per  ragioni  che  il  savio  lettore  non  ha  bisogno  di 
<iui  sentirsi  ricordare. 
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vÌDcilori  '.  I  Crociati  presteranno  il  giuramento  di 
rimanere  un  anno  al  servigio  *deir  imperatore  per 
consolidare  la  sua  potenza:  tutti  coloro  che  trascorso 
questo  tempo  volessero  soggiornare  uell'  Impero  , 
saranno  obbligati  di  prestargli  giura^lento  di  fedeltà^ 
secondo  il  buono  e  lodevole  costume.  Dodici  uomini 
saranno  scelti  da  una  parte  e  dodici  dall'altra  ,  i 
quali,  dopo  aver  prestato  il  giuramento^  saranno  de- 
putati a  distribuire  i  feudi  e  le  onorificenze  ^  e  ad 
assegnare  i  servigi  che  ciascuno  sarà  obbligato  di 
prestare  all'imperatore.  Ciascuno  potrà  disporre  libe- 
ramente del  suo  feudo  y  e  trasmetterlo  a  suo  piaci- 
mento agli  eredi  maschi  o  femmine ,  salvo  il  diritto 
ed  il  servigio  all'imperatore  ed  all'Impero.  Sarà  in- 
terdetto f  finché  non  siasi  ristabilita  la  pace  ,  agli 
uomini  di  una  nazione  in  guerra  co'due  popoli  vin- 
citori di  soggiornare  nel  territorio  dell'Impero  ^.  Le 
due  parti  cercheranno  di  ottenere  dal  pontefice  la 
scomunica  pe' trasgressori  del  trattato.  L' imperatore 
giurerà  l' inviolabilità  delle  divisioni  e  delle  dona- 
zioni. Tutte  le  nuov^  contestazioni  verranno  decise 
dal  doge ,  dal  marchese  di  Monferrato  e  dai  dodici 
consiglieri.  Il  doge  di  Venezia  sarà  esentato  di  pre- 
stare giuramento  all'  imperatore  pe'  feudi  e  per  le  ono- 
rificenze che  potrangli  toccare  ^  ;  ma  quest'obbligo  sarà 
imposto  a  quelli ,  cui  que'  feudi  potrebbero  essere 
assegnati  dal  doge  4. 

I  Né  tampoco  è  yero  quesU  essere  la  prima  traccia  di  una  fecola* 
rixxazione  di  beni  ecclesiasUei,  come  crede  ì'  Hurter. 

Q  Qaetto  articolo  era  «tato  certamente  proposto  da*  Venetiani^  e 
tcndcfa  ad  escladere  dal  commercio  greco  i  Pisani  e  i  Genoresi. 

3  Questa  sola  esenzione  basta  a  mostrare  cbé  il  doge  di  Venezia  era 
non  socio^  ma  signore  in  queir  impresa  :  per  conoscerne  tutta  Timportanza 
bisogna  rammentarsi  de' principj  del  sistema  feudale. 

4  Vedi  questo  trattato  per  intero  nelle  Rischiar  azioni  alla  Parte  I^ 
Studio  ly,  A  ,  n.  K/. 
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Si  conoscono  pochi  atti  diplomatici  cosi  impoF- 
tanti^  e  che  abbiano  ayuto  una  esecuzione  cosi  li- 
terale  :  era  riservato  a  que'  prodi  cavalieri  scrìvere 
innanzi  la  storia  dell'Impero  che  si  apparecchiavano 
a  conquistare  ^ 

Cosi  la  città  di  Costantinopoli^  la  Roma  del- 
l'Oriente, vedeva  innanzi  alle  sue  mura  un  pugno 
di  guerrieri,  che  col  casco  in  capo  e  la  lancia  in 
mano  si  dividevano  le  sue  spoglie  prima  di  averle 
ottenute.  Quando  l'Impero  romano  cadde  sotto  i 
colpi  de' barba  ri,  erano  orde  innumerevoli,  incal- 
zantesi  come  onda  con  onda,  che  si  preci[Hta vano  per 
compiere  quel  mutamento  provvidenziale,  e  lasciare 
dietro  di  sé,  comiste  alle  macerie  e  alle  rovine  il 
seme  di  una  nuova  vita;  ma  ora  questi  Latini ,  che 
colla  speranza  precorrevano  l'evento,  eran  così  pochi 
da  sparire  sulla  superGcie  dell'Impero,  direi  anzi  da 
non  più  vedersi  nell'immensa  città  di  Costantinopoli. 
Il  sistema  feudale  che  volevano  quivi  trapiantare 
era  un  albero  esotico  che  teneva  in  sé  i  germi  tutti 
della  dissoluzione» 

Il  di  otto  di  aprile ,  giorno  di  giovedi  ^ ,  im- 
barcaronsi  i  Crociati,  avendo  deliberato  i  capitani 
di  dare  novamente  1'  assalto  a  Costantinopoli ,  da 
quel  medesimo  lato  onde  avevanla  espugnata  sei 
mesi  innanzi.  L'indomani,  al  primo  rompere  del- 
l' alba ,  la  flotta  che  portava  i  cavalieri  e  i  loro 
cavalli ,  i  fanti ,  le  salmerie  ,  le  macchine  ,  tirò 
l'ancora  e  traversò  il  golfo:  i  vascelli  e  le  ga- 
lere schierati  in  una  linea  coprivano  il  mare  per 
tre  miglia  di  distesa.  La    vista   delle  mura  e  delle 

I     Darti ,  ffiatoire  de  Feiùse  ,  L  IK 

a    Così  Baldovino  nellii  sua  leUers,  e  NiceU  nelU  saa  storia  ;  V>l- 
lehardouin  dice  ii  giovedi  du^K>  la  metà  di  quareaima. 
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torri  gremite  di  guerrieri ,  di  macchine  da  lanciare , 
di  tubi  di  bronzo  preparati  a  vomitare  il  fuoco  greco, 
non  impaurivano  i  soldati  di  Occidente.  Murzuflo 
aveva  fatto  rizzare  le  sue  tende  tra  il  palazzo  di 
Blakerna  e  il  chiostro  di  Santo  £  vergeste  ':  il  suo 
padiglione  era  sull'altura  di  una  delle  sette  colline^ 
e  propriamente  presso  il  monastero  di  Pantepoptu 
(TarrerSTTÒu)  * ,  onde  poteva  osservare  il  combatti* 
mento  ed  ordinare  i  provvedimenti  opportuni  \ 

Dato  il  segno  del  combattere^  le  macchine  guer- 
resche dei  Greci  e  de'Latini  lanciano  due  nuvoli  di 
sassi,  di  frecce,  di  fiamme:  bentosto  parecchie  navi 
venete  afferrano  la  spiaggia,  malgrado  il  continuo  tem- 
pestare degli  assediati.  I  più  prodi  si  gittano  sulla 
riva ,  rizzano  le  scale ,  armano  gli  arieti ,  vengono 
all'assalto.  Con  accanilo  animo  pugnavasi  dall'una 
parte  e  dall'altra:  ma  i  Greci  avevano  il  vantaggio 
del  numero  e  del  luogo ,  si  che  i  Crociati  ad  onta  di 
mirabili  sforzi ,  non  poterono  penetrare  nelle  mura , 
rinnovando  inutilmente  gli  assalti  fino  alle  tre  della 
sera  ;  «  e  fu  allora  ,  dice  il  maresciallo  di  Sciam- 
pagna ,  che  la  fortuna  e  i  nostri  peccati  vollero  fos- 
simo respinti.  »  Allorché  i  Greci  videro  per  la  pri- 
ma volta  volger  le  spalle  a'Latini ,  crederono  salvo 
r impero,  ed  ebbri  di  gioia  si  precipitarono  nelle 
chiese  per  rendere  grazie  air  Altissimo  della  libera- 
zione della  patria  4.  Alla  sera  i  Crociati  si  adunano 
dolenti  in  una  chiesa  sulle  sponde  del  mare,  per  prov- 
vedere al  modo  di  rinnovarsi  T  assalto.  Proponevano 


I     Quella  parte  di  città  stata  royioata  1'  anno  innaaii  dal  fuoco  dei 
Veneziani. 

a    Nome  che  suona  t/ede  dappertutto  ;  oggi  Fethije  Dsehamissi* 

3  Nicetae  Choniatae  Annales  ,  Mwzujli' 

4  Vedi  Niceta  ,  la  lettera  di  BuldoYÌno^  Qunthcr  e  Villehardoain. 
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alcuni  si  assaltasse  la  città  dal  lato  della  Propontide^ 
fna  i  Veneziani  maestri  neir  arte  marinaresca  dice- 
vano si  correrebbe  rischio  il  vento  e  la  corrente 
trasportassero  le  navi  in  alto  mare  *  ;  si  che  fu  riso« 
luto  si  rinnoverebbe  l'assalto  dal  medesimo  posto; 
solo  si  volle  che  i  vascelli  fossero  appaiati  j  perchè 
l'esperienza  aveva  mostrato  non  bastare  i  guerrieri 
di  un  solo  vascello  per  combattere  con  successo  i 
difensori  di  una  torre  ^.  Un  araldo,  in  nome  de'  ca- 
pitani^ annunciava  all'esercito  che  colui  il  quale  pian- 
tasse primo  lo  stendardo  della  croce  sulle  mura  di 
Costantinopoli  riceverebbe  in  dono  cento  cinquanta 
marchi  d'argento  ^. 

II  lunedi  innanzi  alla  domenica  delle  palme , 
dodici  aprile  4^  l'armata  latina  tornò  all'assalto,  e 
bentosto  s'impegnò  un  coipbattimento  vivissimo:  sassi 
e  frecce  s'incrociavano  nell'aere,  piovevano  con  fra- 
casso su  vascelli  e  sulle  mura:  lampeggiava ,  fischiava 
e  ribolliva  dappertutto  il  fuoco  greco  :  il  porto  e  la  città 
echeggiavano  del  rumore  delle  armi  e  delle  grida  dei 
combattenti.  Il  sole  era  già  a  mezzo  dei  suo  corso, 
e  la  vittoria  rimaneva  ancora  indecisa,  allorché  un 
fresco  vento  spinse  i  vascelli  veneti  più  vicini  alla 
riva;  e  due  di  questi,  il  Pellegrino  ed  il  Paradiso , 
aventi  a  bordo  i  vescovi  di  Troyes  e  di  Soissons^ 
si  portarono  a'  fianchi  di  una  torre  ^  verso    il  con^ 

1  Et  sachez  quUi  y  en  avait  tfid  ttusent  yolontiers  dtsiré ,  que 
la  uague  et  le  uent  les  eussent  rauis  jus-qiCau-delà  de  CÀrcipel  ;  cor  à 
tels  ne  chaillait  sìnon  gue  de  partir  de  là ,  et  aller  leur  uoie  droit  en 
leurs  maisons»  f^illehurdotàn  ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti- 
nople» 

a    Epistola  Baldovini  »  neUe  BisMarazioni  allo  Studio  antecedente. 

3  yillahardouin  »  Histoire  de  la  Conqueste  de  ConstantinopU, 

4  Erra  Baldovino  scrivendo:  Feria  II  post  passionem  Domini^ 

5  Correva  in  quel  tempo  una  profezia  ,  G)stantinopoU  non  potere 
essere  presa  che  da  un  Angelo.  ParTe  avverata  <{Qando  i  Vincitori  entra- 
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Vento  di  Pelreo  >.  L'equipaggio  del  Pellegrino  è  il 
primo  a  rizzar  le  scale  ^;  ed  ecco  due  prodi  8Ì  af* 
rampicano  sugli  spaldi  delU  torre:  Tuno  d'essi  era 
un  Veneziano  Pietro  Alberti  9^  e  Taltro  un  Francese 
Andrea  d'Arboise  4.  Questi  Teanero  seguiti  da  altri , 
e  la  bandiera  del  vescovo  di  Soissons  già  sventolava 
sull'alto  della  torre  nemica.  In  mezzo  alla  mischia 
il  bravo  Alberti  è  ucciso  da  un  Francese  che  lo  pren* 
de  per  un  Greco >  e  che  accortosi  dell'errore  vuol 
cacciarsi  la  spada  nel  petto  ^»  Appena  i  cavalieri 
latini  videro  la  bandiera  del  vescovo  piantata  sulle 
mura  di  Costantinopoli ,  si  pittarono  dalle  prore  delle 
loro  navi,  rizzarono  le  scale  y  montarono  a  furia  e  a 
.forza  l'assalto.  Quattro  torri  cadono  in  potere  de'Latini; 
altre  porte  sono  sfondate  a  colpi  di  arieti:  i  Greci 
che  resistono  sono  tagliati  a  pezzi  su' posti  che  osano 
difendere  :  i  cavalieri  scendono  dalle  navi  tirandosi 
dietro  per  le  briglie  i  loro  cavalli  ;  salgono  in  ar- 
cione: tutto  l'esercito  si  precipita  dentilo  Costanti* 
nopoli  :  i  Greci  sono  ovunque  battuti  e  dispersi  ^^ 

Un  cavaliere,  di  cui  è  incerto  il  nome  e  la 
patria?,  ardisce  penetrare  solo  fino  al  campo  deU 
l'imperatore  :  il  suo  apparire  getta  Io  sgomento  nelle 

■ 

rono  per  questa  torre,  «alle  cai  mura  era  drpinto  un  angelo.  iJ istoria 
Ecclesiastica  Ptolomaei  Lucensis  ,  L  X  XI,  e  /. 

I     Ducange  ,  Constantinopolis  Christiana, 

31  ViUehardomn  ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pi  e,  — 
Andreae  Danduli  Chronicon^  /.  X^C  Ili,  p^  XXXI y>  Epistola  Bai- 
domini ^  l,  e, 

3  Nelb  tradaxione  da  noi  citata  deU'  Hurter  si  legge  :  <c  Pietro  Al- 
berti gli  dà  il  nome  di  Ramnus  »;  ma  dere  leggersi  al  contrario. 

4  Questi  faceva  parte  del  corteggio  del  vescovo  di  Soissons  :  ///• 
Mtoire  de  la  translatat*  des  reliqu»  de  iV.  i>.  de  Soisson  :  Da  Clange  noie 
al  Villebardouin. 

5  Guillielmi  Ty-rii  Hisloria  Continuata, 

6  Nìcetae  Choniatae  Annales  ,  Murzufli, 

7  I  Tedeschi  lo  dicono  Pietro  Plank ,  i  Francesi  Pietro  Baclieux, 
altri  Braiequeli  Niceta  mrpvi  à  bt  icXivr^n^. 
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guardie  imperiali.  I  Bizantini  nel  loro  terrore  ere* 
dono  vedere  un  gigante;  Niceta  stesso  dice  che  il  suo 
elrao  pareva  una  torre  di  bronzo.  Migliaia  di  armati 
fuggono  atterriti  alla  vista  di  un  solo  guerriero:  Mur- 
zuflo,  abbandonato  dai  suoi,  affida  la  propria  vita 
alla  velocità  del  cavallo.  Poco  tempo  dopo  Baldo- 
vino esclamava  colVentusiasmo  del  salmista:  Perse- 
quitur  unus  ex  nobis  centum  alienos  ;  e  Gùnther  ^ 
che  scriveva  sotto  la  dettatura  dell'abate  Martino, 
assicurava  la  presa  di  Costantinopoli  avere  sorpas- 
sato di  molto  tutte  le  omeriche  maraviglie. 

€(  Era  uno  spettacolo  orribile,  dice  il  Villehar- 
douin,.  vedere  le  donne  e  i  bambini  correre  qua  e  là 
smarriti,  confusi,  mezzi  morti  per  la  paura,  la- 
mentandosi pietosamente,  implorando  misericordia. 
Le  nostre  genti  erano  lasse  di  combàttere  e  di  uc- 
cidere; si  che  fu  di  bisogno  si  suonasse  la  ritirata. 
Schieraronsi  i  cavalieri  in  una  pubblica  piazza  :  essi 
non  credevano,  si  potesse  conquistare  V  intera  città 
in  meno  di  un  mese;  tanti  erano  i  palagi  e  le  chiese 
e  gli  altri  luoghi  fortificati ,  e  tanta  gente  v'  era  den- 
tro per  poterli  difendere,  se  ne  avesse  avuto  il  co- 
raggio ».  I  soldati  fuggirono  gettando  le  loro  armi , 
il  clero  si  rifugiava  accanto  agli  altari,  i  ricchi  si 
affaccendavano  a  nascondere  sotto  terra  i  loro  tesori , 
Murzuflo  seguito  dai  grandi  dell'Impero  riparava,  nel 
palazzo  di  Bucolcone;  un  gran  numero  di  famiglie 
si  precipitavano  per  la  Porta  d'Oro  >  fuori  della  città, 
senza  sapere  ove  dirigerebbero  i  loro  passi  ;  due  mila 

1  Nicetat  Chom'atae  Jnnales  ,  Atiwzufli.  —  Gunther ,  Uistoria 
ConstantinopolUitna,  Xf^JJJ."  Rodolfo  de  Diccto,  morto  parecchi  anni 
prima  della  presa  di  Costantinopoli ,  racconta  essersi  lette  le  seguenti 
parole  sulla  Porta  d'  Oro  :  Quando  uenìet  rex  Jìauux  occidentalìs  ,  ego 
per  me  ipsam  apeviar,  Ailri  mettono  questa  profezia  in  bocca  di  un 
vpccbio  greco. 


^^•^■i^^""«i"W"^a^«»MMBBff5^^^^iB^?^^H5S21B 
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cadaveri  insanguinavano  le  vie  di  Coslanlinopoli  '. 
Posavano  intanto  i  vincitori  :  il  conte  Baldovino  oc- 
cupava il  campo  abbandonato  da  Murzuflo,  il  auo  fra* 
tello  Enrico  rizzava  le  sue  tende  rincontro  il  palazzo 
di  Blakerna,  il  marchese  di  Monferrato  inoltra  vasi 
più  verso  Tinterno  della  città^  ed  i  Veneziani^  secondo 
il  loro  costume,  tenevansi  vicini  alle  navi  ^. 

Nel  corso  della  notte  qualche  schiera  di  Greci 
comparve  presso  gli  accampamenti  del  marchese  di 
Monferrato:  allora  un  barone  tedesco^  per  evitare  ogni 
sorpresa,  appiccava  il  fuoco  alle  case  vicine,  «  si  che 
arsero  più  casamenti  di  quanto  ne  contengono  tre 
buone  città  della  Francia  ^  ». 

Murzuflo  non  riposava;  percorreva  anzi  le  vie 
non  ancora  occupate  dai  Latini  ;  cercava  di  animare 
il  popolo  e  la  milizia  ;  parlava  di  gloria ,  di  patria  , 
d'indipendenza;  prometteva  ricompense,  minacciava 
punizioni;  ma  la  sua  voce  sonava  in  mezzo  al  de- 
serto, la  sua  persona  non  ispirava  più  né  rispetto 
né  confidenza  ad  un  popolo,  che  già  incominciava 
a  rimproverargli  il  suo  parricidio  come  causa  delle 
proprie  sventure.  Allora  perdette  e'  pure  ogni  spe- 
ranza, e  solo  pensando  a  salvarsi  dall'odio  de' vin- 
citori e  dal  risentimento  de' vinti,  corse  frettoloso 
al  palagio  di  Bucoleone,  ne  trasse  la  imperatrice 
Eufrosina  moglie  del  fuggiasco  Alessio,  e  la  figlia  di 

I  Secondo  Gaother  la  più  gran  strage  fa  fatta  non,  dai  Crociati , 
ina  dai  Latini  stati  espulsi  da  G>stantinopoli. 

a  VHUhardùidn  ,  Hitioire  de  la  Cottqtietie  de  CorutatUinople  par 
ies  Barons^Francois. 

3  Comes  ieittonieus  justii  wbem  in  quadam  parte  tuceendi ,  lU 
Graeci  duplici  laborantes  incommodo  ,  belli  seilicel  oMque  incenda,  fa- 
eilius  yincerentw  ,  quod  et  hoc  illi  consiliq  vieti  penitus  infugam  con- 
versi sunt,  Gunther,  Historia  Constantittopolitana ,  e.  X^Ill.  —  Vii- 
iehardouin ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Conslantinople  par  Ies  Ba» 
rons  Francois, 
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lei  £udo8sia  che  perdutamente  amava^  e  secoloro  im« 
barcatofii  segretamente  su  di  un  irascello  dal  lato  della 
Proi{KNitide  ,  andò  a  cercare  un  asilo  nelle  monta- 
gne della  Tracia  '• 

Quella  resistenza  clie  fecero  i  Greci  pria  di  ca- 
dere devesi  tutta  a  Murzuflo^  ma  non  p^er  questo  ne 
sarà  infermato  queir  assioma  cb'è  più  facile  ad  un 
buono  esercito  fare  un  buon  capitano ,  che  a  un  buon 
capitano  fare  un  buono  esercito.  Allorché  si  seppe 
la  fuga  di  lui,  il  pepolo  carico  il  suo  nome  di  male- 
dizioni ,  non  trovava  spedienti  da  sé  ,  né  prendeva 
quei  d'altri,  volgevasi  qua  e  là  per  le  vie ,  ognun  co- 
mandava, ninno  eseguiva,  e  come  se  un  uomo  coronato 
fosse  necessario  per  assistere  al  mortorio  dell'Impero,, 
correva  alla  chiesa  di  Santa  So6a  per  scegliere  un 
novello  imperatore  a  ! 

_  Teodoro  Ducas  e  Teodoro  Lascaris ,  ambi  ^uali 
per  autorità,  nascita  e  valore  ^,  presentaronsi  a' suf- 
fragi dell'assemblea,  e  si  disputarono  un  trono  già 
crollato  sotto  le  lancie  latine  ,  un  regno  d' un'ora  ^ 
una  vuota  corona  ,  un  cadavere  !  Il  clero  pronun- 
ciossi  a  favore  di  Lascaris  ,  4  l'amico  de' dotti,  solU> 
la  cui  protezione  scriveva  Niceta  la  sua  storia  ^.  La- 
scaris ,  eletto  imperatore  durante  la  notte ,  congregò 
i  grandi  e  i  soldati ,  parlò  della  facilità  della  vit- 
toria ,  della  vergogna  e  de'danni  della  sconGtta  ;  ram- 
mentò gli  eroi  dell'  antica  Roma  ;  ma  i  soldati  ri- 
spondevano chiedendo  le  loro  paghe ,   il    popolo  lo 


i  Nicetae  Choniatae  /ianales,  Murzufài, 

1  N ice  tue  ChonitUe  ,  /.  e» 

3  Modeatissimi  et  heUicosissimi  li  dice  I|1c«Ia. 

4  Nicctae  Choniatae  Annales  ,  Mur%ujìi.  —  Aoaa  moglie  di  Ita- 
scaris  era  figlia  <^eir  usarpatone  Alessio.  Du  Gange  Familia  Bysaniina* 

5  Giorgio  Acropolitayaole  die  Teodoro  Lascaris  abbia  aUMttdoaalo 
Cosliutinopoli  pria  dell'assedio;  ma  o  il  testo  è  alterato  o  rgU  sMogamna. 
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guardava  più  maravigliato  che  commosso,  e  i  patrisii 
avvolti  oelle  loro  toghe  di  porpora  dimoravano  in 
pauroso  silenzio  '.  Ma  ecco  che  squillano  le  trom- 
be de'  Crociati ,  e  a  quel  suono  lo  spavento  s' impos- 
sessa dei  Greci ,  i  quali  tutti  si  danno  ad  una  fuga 
precipitosa.  Lascaris  rimasto  solo  è  costretto  ad  ab- 
bandonare una  città  che  tra  due  milioni  e  mezzo  di 
abitatori)  non  ne  ha  un  migliaio  che  avessero  animo 
di  difenderla  !  Così  Costantinopoli,  che  in  sette  mesi 
aveva  veduto  sei  imperatori  sedere  sul  trono  del* 
l'Oriente,  in  una  sola  notte  assisteva  alla  fuga  di 
due  di  essil 

Era  già  l'alba,  e  i  Latini  ordinati  in  battaglia 
marciavano  nell'interno  della  città  \  Il  palazzo  di 
Blakerna  con  tutti  i  suoi  tesori  fu  preso  da  Enrico  di 
Fiandra ,  senza  darsi  un  colpo  di  spada  ^.  Imposses- 
savansi  ancora  i  Crociati  del  palazzo  di  Bucoleone , 
nel  quale,  oltre  a  sterminate  ricchezze  ammassa- 
tevi da  varj  imperatori,  e  un  gran  numero  di  donne 
appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie  dell'  Impe- 
ro, trovavano  Margherita  Gglia  del  re  d'Ungheria 
vedova  d'Isacco,  e  Agnese  figlia  di  Luigi  VII  di 
Francia  4  vedova  di  Andronico.  Tutte  e  due  le  impe- 
ratrici ,  implorando  misericordia,  si  gittarono  a'piedi 


I     Niettae  Choniatae  Annale*  ^  MurzufU» 

a  Cum  ci'ucibiis  et  sacris  Cht'iiti  immaginibus ,  ut  in  pompis  et  f^' 
MtivitatihuM  morù  est  ,  ohi^ìam  prodeuntibus.  Nicetae  Choniatae  Anna' 
ies ,  Murznfli* 

3    f^illehardouin  f  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constant  inopie  par 
le»  Barons  Francois*    v 

4  Maria  ,  detta  neHa  siu  patria  Margarita  ,  era  figliuola  del  re  Bela  : 
Anna ,  detta  in  Francia  Agnese ,  era  figlia  di  Luigi  VII ,  aposata  di 
aani  dicSotio  ad  Aleatio  Comncno  figlio  di  Emanuel  lo.  Dopo  la  morte 
di  Alessio 4  il  sao  accisore  Andronico  usurpò  l' impero^  e  s^^osò  Agnese^ 
che  per  la  di  costai  motte,  rimase  y^Ta  una  seconda  volta.  Du  Gange 
FanUlia  Brsantina, 

86 
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del  marchese  di  Monferrato ,  il  quale ,  come  cortese 
cavaliere  ch'era,  rispettando  la  sventura ,  destinava 
alcuni  suoi  uomini  d'arme  alla  custodia  delle  loro 
persone.  Né  il  marchese  potè  difendersi  alla  vista 
di  Margherita  di  un'amorosa  impressione  :  per  essere 
degno  della  più  bella  imperatrice,  a  lui  non  mancava 
che  un  trono;  e  un  trono  già  gli  avevano  conqui- 
stato le  lance  de'  suoi  prodi  commilitoni.  I  baroni 
e  i  cavalieri  di  Francia  vedendo  la  vaga  sorella  di 
Filippo  Augusto,  le  resero  omaggio  a  lancia  abbas- 
sata ,  come  a  figlia  del  loro  signore  feudale  ■  • 

Lunghe  e  dolenti  schiere  di  fanciulli,  di  donne, 
di  vecchi ,  portanti  in  mano  immagini  del  Crocifisso 
o  componendo  le  loro  dita  in  forma  di  croce  ,  con 
gemiti  e  con  pianto  venivano  incontro  al  marchese 
di  Monferrato,  esclamando  in  loro  idioma:  Santo  re! 
santo  re  !  (  Ay$oi  BM'i^oq  Ayi<K  B«m'/A5o«  )  ^*  ^  capi- 
tani de' Latini  furono  commossi  a  quella  vista;  un 
araldo  corse  le  file  proclamando  la  legge  di  cle- 
menza ,  imponendo  a'  soldati  rispettassero  l' onore 
delle  donne,  la  vita  de' cittadini  ;  il  clero  vi  ag- 
giunse le  sue  esortazioni  ;  i  vescovi  minacciarono  i 
fulmini  della  Chiesa  contro  tutti  coloro  che  abu- 
serebbero della  vittoria  per  oltraggiare  l'umanità^. 

Ma  a  che  valsero  le  preghiere  de' vinti,  i  co- 
mandi de' capitani ,  le  esortazioni  dei  sacerdoti ,  gli 
anatemi  de' vescovi  contro  la  libìdine  e  l'avarizia 
de' vincitori 7  Nell'ebbrezze  della  vittoria  essi  corre- 
vano tutte  le  vie  di  Costantinopoli ,  non  avevan  più 
freno  di  ordini  ,  non  pietà  degli  uomini ,  non  timore 


1    f^iiehardouin  ,  Histoive  de  la  Corufueslt  de  Cofutantinople  ^mr 
ies  Barone  Fran^tnt» 

a    Gunther,  Histona  ('outaminopolitanm ,  e*  X^JIi' 
3    Vedi  VUlehardouin  e  GnnUr. 


STUDIO  QDIMTO  67Ì 

di  Dio,  Non  v*era  luogo»  persona  o  cosa  che  fosse 
sacra  ai  loro  sguardi.  «  Quando  assaltarono  la  città  > 
scriveva  un  antico  cronista ,  essi  avevano  al  braccio 
lo  scudo  del  Signore ,  ma  quando  furon  dentro  im- 
bracciarono quello  di  Satanasso  '  )>.  Essi  non  rispet- 
tavano né  il  pudore  delle  donne ,  né  la  santità  dei 
tabernacoli,  a  Non  era  possibile ,  dice  Niceta ,  ad- 
dolcire la  ferocia  di  questi  barbari  ,  calmare  la  loro 
collera  »  ottenere  il  loro  affetto.  La  loro  ira .  era  cosi 
compressa,  che  bastava  un  solo  detto  a  farla  divampare. 
Vana  intrapressa  volerli  rendere  trattabili!  Follia  par- 
lar loro  di  ragione  I  ^  Coperti  delle  loro  armi  di  ferro 
correvano  per  le  chiese  ,  calpestavano  le  reliquie  dei 
Santi  y  disperdevano  il  vino  e  le  ostie  consecrate , 
bevevano  ed  ubbriaca vansi  neWasi  sacri.  Dappertutto 
ove  splendeva  la  seta,  ove  brillava  Toro»  ove  sfol- 
goravano le  gemme  accorrevano  gli  avidi  predatori  : 
giuocavano  a' dadi  sugli  altari;  dispogliavano  delle 
loro  ricche  vestimenta  le  immagini  del  Salvatore  ; 
come  gli  antichi  Giudei  gittavano  altra  volta  le  sorti 
su  di  esse.  Il  mirabile  altare  di  Santa  Sofia  fu  fatto 
in  pezzi  ;  il  ricchissimo  velo  del  santuario ,  che  di- 
cesi costasse  più  di  diecimila  mine»  fu  strappato  a 
brani.  Un  gran  numero  di  cavalli  e  di  muli  furono 
introdotti  nel  tempio  per  trasportarvi  il  bottino:  ca* 
richi  oltre  misura  mal  reggevansi  sul  liscio  pavi- 
mento ,  cadevano ,  e  feriti  di  lance  e  di  spade  sozza- 
vano di  escrementi  e  di  sangue  il  santuario  ^ ,  cui 
usarono  più  rispetto  i  Turchi  quando  alla  loro  volta 
espugnarono  e  saccheggiarono  (Costantinopoli  4. 


I  GuìUielmi  Tjrriì  H istoria  Continuata, 

9  Nìcttae  Choniatae  Annalet ,  Mwzuflim 

3  Nicetae  Choniatae  Annalt»  ,  Mur%uflì> 

4  Hammer  ,  Histoire  de  le  Empire  Ouom» 
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Le  pudiche  matrone ,  le  caste  fanciulle  y  le  yer- 
gini  sacre  al  Signore  non  furon  salve  dalla  libidine 
bestiale  de'vincitori  ■•  Gemiti ,  pianti ,  sospiri  sona* 
vana  da  ogni  parte,  e  ad  essi  rispondevano  le  ma- 
ledizioni ,  le  sozze  parole,  Tebbre  bestemmie ,  le  risa 
impudiche.  Le  tombe  d^r  imperatori  furono  profa- 
nate, dispogliate  dell'oro ,  delle  pietre  preziose ,  delle 
corone  gemmate  che  le  ornavano.  Il  corpo  dì  Giu- 
stiniano ,  che  i  secoli  avevano  rispettato ,  e  che  per 
un  momento  li  atterriva  colla  sua  mirabile  conser- 
vazione, non  pud  sottrarsi  da  quelle  mani  sacrileghe, 
e  far  loro  rispettare  la  pace  de' sepolcri. 

Alcuni  tra  i  vincitori  percorrevano  le  vie  co- 
perti delle  ricche  vestimenta  e  ornati  delle  insegne 
de' grandi  dignitar)  dell'Impero;  altri  camminavano 
tenendo  in  mano  scritto),  penne  e  rotoli  di  perga- 
mene per  deridere  la  scolastica  viltà  de'  Bizantini  ; 
altri  traevano  quasi  in  trionfo  sui  loro  cavalli  le 
donne  brutalmente  vituperate;  altri  mettevano  ad- 
dosso agli  asini  ed  a'  muli  i  paramenti  sacerdotali , 
e  ne  cingevano  le  orecchiute  teste  colle  sacre  iofuie 
de'  Greci  *• 

Una  sozza  cortigiana ,  che  Niceta  chiama  an- 
cella del  demonio  e  sacerdotessa  delle  furie^  è  posta 
a  sedere  sulla  cattedra  patriarcale,  e  intona  una  can- 

I  Aicetae  Choniatae  Aimales  ,  Jliwtuflì.  —  Innocenzo  parUmio 
del  sacco  di  GoBUDlinopoli  dice  :  Quidam  nec  religioni ,  nec  attuti ^  nee 
sexui  pepercerunt  ;  $ed  /ormeationes  ,  adulteria ,  et  ineestus  hi  ocmÌì* 
omnium  exereeiues,  non  Molum  meretrieulat  et  t»idnas  ,  sed  «t  matrona» 
et  uirgines  Deoque  dicatas  exposuerunt  tpwcitiis  garcionum»  II  Hi- 
cbaud  dice  a  questo  proposito  :  Le  mot  ineetttu  ,  appUqué  à  de*  gaer^ 
viers  qui  n*a\faient  point  de  rapporta  domestiques  avee  lee  Grees  , 
prouwe  Seul  qu*il  jr  at^ait  plus  d'amertnme  que  de  uérìtè  dans  la  lettre 
d'Innocent.  Ha  dimenticato  però  il  dotto  Storico  che  la  Toce  incesto  ka 
un  doppio  significato. 

a  Sicetae  Choniatae  Annales  ,  De  lìebtts  post  expugnatam  ttrhem 
gestis. 
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Booe  impudica  t  scende  quindi  dal  suo  irono  aacer- 
dotale^  e  tra  lascivi  abbracciamenti  balla  in  mezzo 
del  santuario  co' soldati  ebbri  di  vino  e  di  voluttà  ■• 
Stanchi  questi  corrono  a  rifocellarsi  mangiando  nelle 
sacre  pissidi  e  nelle  patene  i  detti    di  bove  co'fa- 

^  giuoli  e  le  cipolle,  seduti  sulle  mozze  statue  di  Gesù 

^  Cristo  e  de'Santi  !  ^ 

«  Voi  dunque  )  esclama  lo  storico  Niceta^  voi 
dunque  siete  i  savj ,  i  sinceri ,  gli  uomini  onesti  e 
leali!  Voi  dunque  vi  riguardate  più  religiosi,  più 
giusti  e  più  obbedienti  alla  santa  legge  di  Gesù  Cri- 
sto che  noi  altri  Greci  I  Voi  che  portate  la  croce 
sulle  spalle;  voi  che  avete  giurato  di  traversare  il 
.  paese  cristiano  senza  versar  sangue ,  di  non  sguai- 
nare le  vostre  spade  se  non  contro  i  Saraceni,  di 
conquistare  Gerusalemme  ,  e  di  rispettare  le  donne 
nella  vostra  qualità  di  guerrieri  a  Dio  conaecrati  ! 
Millantatori  !  Mentre  voi  dite  essere  il  Santo  Sepol- 
cro lo  scopo  delle  vostre  spedizioni ,  cadono  vittima 
del  vostro  furore  tanti  Cristiani  ;  mentre  vi  vantate 
di  combattere  per  la  Croce ,  la  gettate  nel  fango  per 
un  poco  d'oro  o  d'argento!  Vi  travagliate  nel  rac- 
cogliere perle  uscite  dal  mare ,  e  calpestate  la  perla 
più  graziosa  ch'è  Gesù  Cristo  !  I  Mussulmani  quando 
presero  Gerusalemme  ^  la  trattarono  con  maggiore 
dolcezza ,  con  maggiore  rispetto.  Essi  non  disono- 
ravano le  donne,  non  ammucchiavano  cadaveri  in- 
torno alla  tomba  di  Cristo,  non  mutavano  la  vita 
in  morte.  Allora  poche  monete  bastavano  per  riscat- 


a*  NicHae  Choniaiae  AnnaUsj  MurzufUn  SiaTT«rt«  che  in  qualche 
tradasìone  latina  il  tetto  è  alquanto  mutilato  :  noi  citiamo  quella  del  Wol* 
fio,  Baailea ,  tS57. 

9  Sicttat  Chomatae  Annotti  ,  De  Rehus  post  trpugnaiam  urbtm 
gestù. 
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credevano  avesse  la  virtù  di  fugare  gì' insetti  nocivi^ 
e  ch'era  coUogata  in  modo  da  segnare  coli' ombra 
delle  sue  ali  le  varie  ore  del  giorno  ■.  Fu  distrutta 
ancora  la  mirabile  statqa  di  Elena ,  nella  quale  il 
dotto  scarpello  aveva  saputo  trasfondere  tutta  la  ma- 
gìa dì  una  sovrumana  bellezza  ;  e  quella  stupenda 
statua  di  donna  che  teneva  sulla  mano  destra  un  ca* 
valiere  galoppante ,  senza  che  appoggio  alcuno  soste- 
nesse il  suo  braccio^  e  le  mirabili  quadrighe  e  tanti 
altri  monumenti  che  adornavano  la  città  di  Costan- 
tino. Né  si  dica  che  lo  zelo  religioso  persuadesse  i  Cro- 
ciati a  quelle  vandaliche  distruzioni^  poiché  alla  statua 
colossale  della  Madre  di  Dio  (  'Ohiyyirf!a  )  toccò  la 
medesima  ventura  '  ! 

I  seguaci  di  Genserico  toglievano  gli  ornamenti 
di  bronzo  delle  trabeazioni  del  Panteon  di  Agrippa 
e  di  alili  temp)  di  Roma  per  farne  azze  e  alaibarde  : 
i  Latini  fondevano  le  statue  di  bronzo  di  Costanti- 
nopoli per  farne  elmi  e  stadere.  Quelli  non  pensa- 
vano che  alla  guerra ,  questi  volgevano  ancora  uno 
sguardo  al  commercio^  il  quale  era  tra  loro  rap- 
presentato dai  Veneziani*  La  storia  non  distinse,  e 
forse  non  poteva  distinguere  i  guasti  falli  dai  Fran- 
cesi da  quelli  falli  da' Veneziani;  certo  è  che  questi 
soli  in  tutto  l'esercito  pensarono  l'arte  avere  da  sé  un 
valore  indipendente  della  materia  ;  prova  ne  sieno  e 
i  quattro  cavalli  di  Lisippo  e  le  porle  di  bronzo,  ed 
altre  opere  di  scultura  e  di  cesello  e  di  getto  che 
vennero  ad  ornare  il  tempio  di  San  Marco  ^;  pochi 

I     Sictta  i,  e. 

a    Uammer  ,  Hìstoire  de  V  Emp.  Ott. 
.  3    e  Uoo  de'cMTàlIi  era  salU  gaUra  di  aer  Domenico  Moroainl,  e  per 
si  Distro  ai  ruppe  un  piede  di  dietro  ,   e  giunti  a  Veneiia  e  acaricaiì  fu- 
rono posti  aopra  la  chiesa  di  $.  Marco;  ma  il  signor  Morosi  ni  ToUe  te- 
nere per  memoria  ^uel  piede.  Onde  la  Signoria  ne  fece  fare  un  altro  e 
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oggetti  diarie  passarono  in  Occidente^  se  escludi 
quelli  portati  dai  Crociati  italiani  K  Ma  non  v'erano 
in  Costantinopoli  altri  tesori  ?  Tutto  ciò  che  le  let- 
tere greche  e  latine  avevano  prodotto  da  nove  secoli 
era  raccolto  nelle  vaste  biblioteche  bizantine  che  i 
soldati  dispersero  o  le  fiamme  incenerirono:  si  può 
deplorare,  non  calcolare  cotanta  perdita! 

Gli  abati ,  i  vescovi,  gli  uomini  pii  non  dimen- 
ticarono un  bottino  di  un  altro  genere.  Costantinopoli 
aveva  nome  nel  mondo  cristiano  della  città  meglio 
provvista  di  reliquie:  oltre  quelle  già  accennate,  i 
Bizantini  credevano  possedere  la  pietra  sulla  quale 
aveva  dormito  il  patriarca  Giacobbe,  alcune  gocce 
del  sangue  di  Gesù  Cristo,  i  pannolini  ne' quali  di- 
cevasi  fosse  stato  avvolto  nella  sua  infanzia  ,  un  suo 
dente,  una  ciocca  di  capelli,  la  corona  di  spine, 
un  pezzetto  del  manto  di  porpora  e  fino  un  residuo 
del  pane  che  il  Salvadore  aveva  diviso  nell'ultima 
cena  a'  suoi  discepoli  ^.  E  noto  a  tutti  gli  uomini 
mediocremente  istruiti  il  brutto  mercato ,  e  la  irri- 


agglungerlo  al  cavallo  ,  come  «i  presente  appare  ;  e  io  ho  veduto  ii  detto 
piede.  »  Fife  de'  Duchi  di  Venezia. 

1    «  Gii  Arcbivj  di  Sciaffusa  posseggono  un'  onice  di  rara  grossezza 

rappresentante  una  Pomona,   che  appartiene  al  certo   alle    più   antiche 

opere  della  greca  cesellatura.  É  incassata  iu  oro,  e  serfiva  per  fermaglio 

ad  un  piviale  vescovile.  La  ricchezza    dell'  incassatura    addita    l' ultimo 

periodo  dell'arte  bizantina.  Siccome  questa  preziosa  gemma  proviene  dal 

bottino  che  tenne  dietro  alla  battaglia  di  Grandson^  non  v'ha  dubbio  che 

da  Costantinopoli  sia  stata  trasportata  ne'  Paesi  Bassi ,  donde    passò   in 

Isvizzera  con  Carlo  il  Temerario.  Il  monastero  di  Rheuau  ha  una  croce 

di  legno  alta  nove  pollici  incirca,  formata  di  un  sol  pezzo.  Vi  si  veggono 

acolpite  più  di  cento    figurine   rappresentanti  i   principali   avvenimenti 

della  vita  di  G.  C.  Le  iscrizioni  e  le  figurine  sono  greche  ,  e  tutto  e'  in» 

duce  a  credere  che  questa  pregevole  antichità  siaci  venuta  dall'Oriente.  » 

Hurter,  Storia  d'Innocenzo  7/7,  /.  f^JJJ. 

a  Luigi  Vili  acquistò  la  corona  di  spine  nel  laSg  dall'  imperatore 
Baldovino  ,  il  quale  ,  per  quanto  pare  ,  avevala  messa  a  pegno  in  Venezia 
per  lire  lo^ooo.  Vedi  a  questo  proposito  ciò  che  dice  Gibbou. 
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verente  falsificazione,  e  le  sfacciate  imposture  che 
riempirono  le  chiese  di  dubbie  e  false  reliquie ,  mal- 
grado i  severi  canoni  de*  Concil)^  a'  quali  opponevasi 
r  avarizia  da  una  parte,  la  credulità  e  T  ignoranza 
dall'altra. 

L'abate  Martino  Litz  ■  entra  in  una  chiesa  di 
Costantinopoh  eh'  era  stata  saccheggiata  ;  penetra  sen- 
z'essere osservato  in  un  luogo  riposto ,  ove  numerose 
reliquie  si  trovano  depositate  sotto  la  guardia  di  un 
monaco  greco.  Martino  s' avvicina  a  quel  vecchio  che 
pregava  non  lungi  da  quel  sacro  tesoro,  u  Disgra- 
ziato ,  gli  grida ,  conducimi  alla  cassa  delle  reliquie, 
0  preparati  a  morire  »•  Il  vecchio  sorge  tremante, 
gli  mostra  un  grande  scrigno  di  ferro,  nel  quale 
l'abate  immerge  con  avidità  le  sue  mani  e  s'impos- 
sessa de'pezzi  più  grossi,  quanti  ne  potevano  capire 
le  sue  vestimenta  e  quelle  del  cappellano  che  l'ac- 
compagnava. Carico  di  questo  pio  bottino,  egli  corre 
a  nasconderlo  nel  fondo  del  suo  vascello ,  celandone 
l'esistenza  a  tutti  i  baroni  e  a  tutti  i  prelati  del- 
l'esercito'. Per  non  dividersi  dal  suo  tesoro,  e' ri- 
fiutò un  vescovado  e  il  possesso  del  Monte  Carmelo , 
che  a  lui  offriva  il  re  di  Gerusalemme  ^  ,  e  ritor- 
nò in  Occidente  per  arri(?chire  della  santa  preda 
il  suo  monastero  di  Paris.  La  traslazione  di  que- 
ste reliquie    è   celebrata    dal    moiìaco    Gunther    pa- 


I  Mat'tinus  coepit  de  sua  etiam  praeda  cogitare  ,  ac  ne  altis  omnì- 
bus  ditatis  ipse  uacuus  vetnaneret  ,  proposidt  et  ipse  sacrata*  manus 
suàt  ad  rapinam  extendere.  Sed  quam  praedain  rerum  saécutarium 
eisdem  manìbus  uttrectare  putabat  ìndignum  ,  illud  a  gè  -e  coepit  ut  de 
reliquiìs  Sanctorum ,  quorum  ibi  magnam  sciebat  esse  copiam  ,  ali- 
quam  sibi  corraderet  portionem.  Gunther,  Historia  C  o  astanti  no  poìita- 
na,  e-  XIX, 

a     Gunther,  o*  e.  ,  l.  e. 

3  Secondo  Gunther  rifiutò  ancora  il  Tescoyado  dì  Tessalonica, 
e.  XX. 
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uagerista  dell'abate  Martino^  ch'egli  chiama  con 
curiosa  espressione  il  santo  ladro  —  praedo  san- 
ctus. Se  si  volesse  credere  il  monaco  tedesco  gli 
angeli  discendevano  dal  cielo  per  vegliare  quel 
devoto  tesoro  9  calmavansi  le  tempeste  al  passare 
della  nave  che  lo  portava^  i  ladri  e  i  pirati  rima- 
ne  Va  no  immobili  alla  sua  vista  ! 

L'eccidio  di  Costantinopoli  era  già  consumato! 
Invano  i  superstiziosi  e  stolti  successori  di  Costan- 
tino e  di  Giustiniano  avevano  fatto  attaccare  la  statua 
della  Fortuna  alla  Croce^  curioso  innesto  di  pagano  e 
di  cristiano  che  pur  troppo  rivela  la  loro  vita  !  Non 
salvarono  Costantinopoli  dalla  rovina^  né  le  statue 
fatate  di  Apollonio  di  Tiane^  ne  il  simulacro  pro- 
tettore dell'antica  Roma.  I  Latini  eran  persuasi  tanto 
non  avere  potuto  ottenere  senza  un  intervento  di- 
vino ^  Andrea  Dandolo  notava  nella  sua  cronaca 
come  allora  avverata  la  profezia  della  Sibilla  di 
Eritrea  '. 

Molti  Greci  ottenevano  intanto  il  permesso  di 
abbandonare  la  loro  patria^  ed  emigravano  a  schiere, 
pallidi ,  macilenti ,  involti  in  luridi  cenci  y  piangendo 
la  perdita  de'  loro  tesori ,  la  morte  de'  loro  cari ,  il 
disonore  delle  loro  donne.  La  sventura  aveva  tolto 
ogni  distinzione  di  classi  y  e  la  plebe  applaudiva  al- 
l'abbassamento de' grandi ,  chiamando  questi  giorni 
d'eccidio  i  giorni  della  giustizia  e  dell'uguaglianza  '. 


I     Vedi  le  varie  lettere  de'  Crocitti  diretti  a  Inoocemo. 

9  Et  compieta  est  propheiia  Sihillae  Erytreae  :  Fiet  potentium 
in  aquÌM  Adri alici s  congregatìo  ,  coeco  praeduce  ,  Hìrcum  ambigent  , 
Bjrsantìum  prophattabunt.,  aedifida  denigrahunts  spolia  dispei*gentur; 
tìircus  novus  halabit  ;  usque  dum  LIV  pedet  j  et  IX  polli ces  et  semis 
praemensurati  discurvant*  Ckronicony  L  X  p  c>  III,  p»  XXXIV» 

3  Nicetae  Choniatae  Annales ,  De  Hebus  post  expugnatam  urhem 
gestis. 
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Niceta  narra  egli  stesso  le  sue  deplorabili  av- 
venture. Un  mercadante  veneziano^  ch'egli  aveva 
salvato  dal  furore  de' Greci  innanzi  la  fuga  di  Ales- 
sio ,  fu  suo  scudo  e  difesa  nel  tempo  del  sacco.  Egli 
si  armò  alla  maniera  de'Crociati,  e  si  pose  a  far  la 
scorta  alla  casa  dello  storico  ^  dicendo  gli  apparte- 
nesse in  prezzo  del  sangue  versato.  Temendo  quindi 
che  il  suo  inganno  venisse  scoperto,  e  che  la  fami- 
glia da  lui  protetta  fosse  esposta  agl'insulti  de' vin- 
citori I  disse  a  Miceta  e  a' suoi  che  lo  seguissero ,  perchè 
ei  li  condurrebbe  in  salvo  fuori  le  mura  di  Costan- 
tinopoli. Il  Greco  accompagnato  dalla  consorte  e  dai 
figli  seguiva  il  fedele  Veneziano,  che  coperto  dalle 
sue  armi  li  guidava  quasi  fossero  suoi  prigionieri. 
Parecchie  altre  famiglie  amiche  si  unirono  ad  essi 
per  le  vie:  le  donzelle  bruttavansi  il  viso  col  fango 
per  nascondere  la  loro  bellezza,  ma  malgrado  ciò 
una  vaga  giovinetta  attirò  gli  sguardi  di  un  brutale 
soldato,  che  rapivala  dalle  braccia  di  un  vecchio  e 
cadente  genitore.  Niceta  commosso  a  quella  vista 
vola  sui  passi  del  rapitore  ,  adopera  tutta  la  sua 
eloquenza  e  le  sue  lagrime,  e  il  misero  vecchio  sirin- 
ge nova  mente  al  petto  la  sua  diletta  figliuola  ,  te- 
nera compagna  del  doloroso  suo  esiglio  ^ 

Giunti  fuori  Costantinopoli,  Niceta  abbracciò 
piangendo  il  suo  liberatore,  egittando  un  ultimo  sguar- 
do sulla  patria,esclamava  coH'accento  del  dolore:  «  O 
regina  delle  città  ^,  chi  ha  potuto  mai  separarci  da  te? 


I  Nìcetae  Chonhitae  AnnaUs  ,  Dt  Behus  pogt  expugnaiam  urhtm 
gettisi 

a  Regina  urbtum  «  urbs  amplùsima  ,  urbs  magni  régis  ,  f «^«riM* 
cìdum  Altissimi ,  laudatio  ei  celebratio  ministrorum  eius,  delieiae  ospti- 
tnm ,  impérantium  iirbium  imperairix ,  canticum  camicorum  ,  splendor 
sptendovum  ,  rebus  uisu  raiis  spetaclum  rarius  ...  È  questa  uiu  specie 
di  litania  che  l'esule  Niceta  intonara  alia  sua  patria  caduta. 
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Quale  consolazione  troveremo  noi  fuori  delle  lue 
niura^  cosi  nudi  come  noi  siamo  sorliti  dal  grembo 
delle  madri  nostre?  Divenuti  la  favola  degli  stra- 
nieri^ i  compagni  degli  animali  che  abitano  le  fo* 
reste ,  noi  non  possiamo  visitare  V  augusta  tua  cinta  ; 
noi  voleremo  a  te  d'intorno  timorosi  come  i  passa- 
rotti^  a  cui  è  stato  disfatto  il  proprio  nido  ■  ». 

Fra  coloro  che  esularono  con  Niceta  trovavasi 
il  patriarca  ^ ,  che  a  piedi  nudi^  senza  sacco  ^  senza 
cintura ,  senza  bastone ,  coperto  di  un  lacero  manto , 
seduto  suir  umile  basto  di  un  asinelio ,  abbandonava 
la  città  che  lo  aveva  riverito  su  di  un  trono  M'oro 
e  di  gemme  3. 

Passate  le  feste  di  Pasqua ,  i  Veneziani  e  i 
Francesi  elessero  i  deputati  per  la  ripartizione  del 
bottino.  Molti  avevano  ubbidito  fedelmente  ai  patti 
del  trattato  ;  ma  altri  si  lasciaron  trascinare  dal* 
l'avarizia  celando  parte  della  loro  preda  4,  I  conti 
e  i  baroni  ch'eran  rimasti ,  se  non  indifferenti ,  certo 
non  operosi  quanto  dovevano  alla  strage ,  mostra- 
(onsi  inesorabili  per  questi  delitti  :  il  conte  di  Saint* 
Poi  fece  impiccare  collo  scudo  alle  spalle  un  cava- 
liero  che  aveva  involato  certi  oggetti  preziosi  ^. 

La  quarta  parte  del  bottino  fu  prelevata:  i  Fran- 
cesi per  la  loro  metà  ricevettero  40^;^^^  marchi  ^ 


I  Nieetae  Choniatae  Annales ,  De  iftbus  post  expugnatam  urhem 
gestia. 

a  Questi  era  GioTannt  Cametero;  lo  stesso,  a  cui  aveva  scritto  In- 
nocenzo  intorno  alla  riunione  delle  due  Chiese  ;  mori  nel  i9o6. 

3  Nieetae  Choniatae  Annales ,  De  Rebus  post  expugnatam  wbem 
gestis» 

4  Pìllehardouin ,  Histoire  de  la  Conquesti  àt  Constaiainople  par 
les  Barons  Francois  —  GuiUielmi   Tyrii  Historia  continuata. 

5  Baldovino  nel!'  epistola  sopra  citata. 

6  yiUehardouin,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti nople  pea* 
les  Barons  Francois. 
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e  10,000  cavalli:  per  questi  cedettero  5o,ooo  mar- 
chi a' Veneziani,  e  già  erano  stati  tolti  que'So^ooo 
marchi  che  i  Francesi  dovevano  alla  Repubblica  ^ 
Le  parti  tra  i  soldati  lombardi ,  tedeschi  e  francesi 
furono  fatte  in  modo  che  due  fantaccini  ebbero  quan- 
to un  soldato  a  cavallo ,  due  soldati  a  cavallo  quanto 
un  cavaliere  ;  e  tale  divisione  parve  loro  più  van- 
taggiosa dell'offerta  de' Veneziani,  i  quali  proponeva- 
no prendere  per  loro  tutto  il  bottino,  e  dare  quindi  a 
ciascun  fantaccino  marchi  100,  a  ciascuno  soldato  a 
a  cavallo  aoo,  a  ciascun  cavaliere  4oo  ^. 

L'oro,  Targento,  le  gemme  e  gli  altri  oggetti 
preziosi  che  furon  divisi  formavano  un  cumulo  di 
ricchezze  che  maggiore  non  possedevano  tutti  i  pò-, 
poli  cristiani  uniti  insieme  ^  ;  e  malgrado  ciò  erano 
ben  lungi  dal  rappresentare  il  valore  delle  ric- 
chezze accumulate  in  Costantinopoli .4.  La  difficoltà 
della  vendita  inviliva  il  prezzo  delle  gioie,  sì  che 
i  Latini  imponendo  un  tributo  alla  città  conquistata 
avrebbero  attirato  meno  odio,  ed  una  somma  molto 
più  considerevole.  I  Veneziani  più  civili  de^rancesi 
avevano  fatto  de'savj  progetti;  ma  questi  non  inten- 

I     yUlehardouin ,  L  e* 

3    GuiUielmi  Trrii  Historia  Continuala. 

3  Vedi  la  lettera  rlì  Baldovino. 

4  Villehardoain  dice  che  i  Francesi  rtceTettero  per    la  loro   parte 
400^000  marchi  ,  onde  nrremo  il  conto  seguente  : 

A'  Francesi màrchi  4oo/)oo 

A'  Veneziani »        4<^><'^ 

Prelevati        »          5o,ooo 

Per  l'imperatore »         100,000 

950,000 

Aggiungendo  la  parte  data  a' signori,  le  rapine  ignorate ,  e  aoppoaendo 
che  il  denaro  abhia  perduto  d'allora  tre  quarti  del  suo  Talore  ,  tTrene 
una  somma  di  100,000,000  circa  di  lire  italiane.  Michaud  crede  CostaO' 
Unopoli  al  momento  dell'assalto  possedesse  600,000,000  di  ricchesse  :  io 
quanto  a  noi  ci  pare  impossibile  far  de'calcoli  anche  approssimati tL 


I 
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devanli ,  perchè  a' loro  sguardi  il  saccheggio  era  il 
più  degno  e  il  più  facile  frutto  della  vittoria.  Guer- 
rieri senza  previdenza,  essi  disfacevano  una  città  che 
doveva  essere  la  loro  novella  patria ,  rovinavano  un 
trono  sul  quale  dovevan  sedere. 

I  vescovi  partirono  tra  i  baroni  il  legno  della 
Santa  Croce ,  che  Timperatore  greco  soleva  fare  por- 
tare innanzi  a  sé  '•  Baldovino  ne  mandò  un  fram- 
mento insieme  a  molti  altri  oggetti  di  stupendo  la- 
voro a  papa  Innocenzo  ^  ;  un  altro  ne  donò  al  duca 
d'Austria,  un  altro  al  suo  signore  feudale  aggiun- 
gendovi reliquie  più  speciose  ^.  Le  chiese  di  Fiandra, 
e  particolarmente  quella  di  Namur  vennero  da  lui 
arricchite  4. 

Gran  numero  di  reliquie  furono  portate  in  Ve- 
nezia ^  ;  altrtt  furono  sparse  per  l'Alemagna,  la 
Fraacia,  T  Inghilterra  ^  l'Italia*  Colonia  ebbe  la 
testa  di  San  Panta  leone  suo  patrono  ^  ;  il  monastero 
di  Stubner  sulla  Mosella  il  magniGco  astuccio  col 
dente  di  San  Giovan  Battista  7;  Amiens  la  testa  del 


1  Parlando  della  batlMglìa  di  Tiberiade  abbiamo  detlo^  sulle  autorità 
•introney  che  la  yrra  croce  cadde  in  mano  di  Saladino.  Come  .oro  troya- 
vasi  in  Coatantinopoli  ?  Si  accrescono  maggiormente  i  dubbj  quando  leg- 
giamo nella  Cronaca  genovese  di  Iacopo  da  Varagio  o  negli  Annali  dello 
Stella,  che  la  rera  Croce,  come  easi  dicono,  fu  nell'anno  ii85  rubata  da 
uo  certo  Pisano  mentre  era  da  Saladino  inviati  in  dono  air  imperatore 
de'  Greci  ,  e  non  senza  miracolo  portata  in  Genova  ,  giacché  quel  Pi- 
sano supradìctam  Cruci- m  accipiens  ,  et  de  iUùu  virUUe  confidens  , 
super  mare  >  tamquum  super  terram  solidtim  ire  coepit, 

a    Epislolarum  innocentìi  HI,  l,  f^J  1 ,  147. 

3  FUurjTt  Hi s tot  re  Ecclesitut, 

4  Mir.  Dipi,   ffelg.  n.  Si. 

5  Ch-onieon  Andreae  Danduli  \  /.  A  ,  e  ///,  p,  XX XIX  V'era 
un'ampolla  creduta  piena  del  sangue  di  G.  Cristo,  il  braccio  di  s.  Giorgio, 
il  c#rpo  di  s.  Agata  che  quindi  fu  cesso  a'  Siciliani ,  quello  di  s.  Lu- 
cia ec.  .  .  • 

6  AnntUes  Godo f ridi  Monaci, 

7  Brow.  Annal.  Jrey.  Questa  cassa  fu  conservata  nel  monastero  di 
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Precursore  ';  Troyes  la  coppa  dell'ultima  cena  di 
Gesù  Cristo  ^;  Amalfi  il  corpo  dell'apostolo  Sant'An- 
drea K  I  cavalieri  di  timorata  coscienza ,  credevano 
con  arricchire  la  loro  patria  di  questi  santi  tesori  ^ 
non  riceverebbero  dal  Signore  minore  ricompensa 
di*  quanto  se  avessero  combattuto  in  Terra  Santa  4. 

(  Veneniani  affidarono  V  importante  missione  di 
elettori  a  sei  laici  ^ ,  i  Francesi  a  sei  ecclesiastici  ^  ; 
e  già  questa  scelta  getta  una  chiara  luce  sul  modo 
di  pensare  degli  uni  e  degli  altri.  Gli  elettori  giu- 
rarono nominerebbero  imperatore  il  più  degno ,  e  il 
di  nove  maggio  radunaronsi  nella  cappella  della  Ma- 
donna della  Luce  (rjy  pxpoy)^  nel  palasco  di  Buco- 
leone  7  abitato  allora  dal  doge. 

Qualcbeduno  opinava  che  in  quella  maniera 
chWavi  nell'orbe  cristiano  un  solo  papa  non  vi  po- 
tesse essere  che  un  solo  imperatore ,  e  questo  modo 
di  vedere^  conforme  alle  dottrine  politiche  del  tempo, 
avrebbe  forse  riunito  tutti  i  suffragi  nella  persona  di 
Filippo  Hohenstaufen ,  marito  d'Irene,   unica  figlia 

Sluboer  auIIh  JMoseila  sino  al  I79Ì>  Hwter ,  Istoria    cT Innocenzo  111% 
/.  f7//. 

.  I     Veggasi  ciò  che  abbiamo  detto  nello  Studio  antecedente, 
a    Snrebbc  da  fare  una  lunga  dissertazione  su  questa  credenza ,  che 
dette  causa  a'  Garalieri  della  Tavola  Rotonda. 

3  Chronicon    4malfiianum ,    in    Muratori    Antiquitates    italicM 
Meda  Aevi ,  t,  I . 

4  Vedi  la  Storia  della  traslazione  della  testa  di  S.  Clemente  scritta 
dal  medesimo  Dalmazio  di  Sergy,  che  dicesi  la  involasse  da  un  mona- 
stero bizantino. 

5  Vitale  Dandolo  ,  Ottone  Querini ,  Bertuccio  ,  Con  tari  ni  ,  Pib* 
ta leone  Barbo   e  Giovanni  Baseggio. 

6  1  vescovi  di  Scisso ns  .  d'  Halberstadt ,  di  Troies  «  di  Beihelea  » 
di  Toleiuaide  e  l'abate  di  Los. 

7  Erra  Niceta  u«:l  dire  nel  tempio  de'Santì  Apostoli  :  lo  storico  trm 
già  lontano  da  Costanttuopolt  quando  avvenne  1*  elezione  ^  e  da  questo 
momento  iu  poi  si  possono  notare  varie  piccole  inesattezze  nel  sno  rac- 
conto ;  come  per  esempio ,  nel  numero  degli  elettori  ch'egli  pone  dieci  , 
ma  che  invero  furono  dodici. 
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deirestìnlo  imperatore  Isacco,  ae  la  guerra  dell'Ini* 
pero  germanico  non  persuadesse  a  contraria  sentenza 
gli  elettori.  Questi  fermarono  i  loro  sguardi  su  di 
Enrico  Dandolo;  e  se  la  corona  doveva  essere  il 
prezzo  della  prudenza  ne'consigli ,  del  coraggio  aelle 
intraprese  e  de' servigi  resi  alla  causa  de'Lalini,  ad 
altro  certo  non  appartenevasi  che  al  doge.  Ma  i  re- 
pubblicani di  Venezia  temerono  di  vedere  un  im- 
peratore tra  i  loro  concittadini  ;  conobbero  quali  e 
quanti  pericoli  correrebbe  la  loro  libertà,  se  al  corno 
ducale  si  sovrapponesse  la  corona  imperiale  ;  non  si 
lasciarono  sedurre  da  un  vano  orgoglio.  «  Che  non 
avremmo  noi  a  temere,  diceva  il  vecchio  e  libero 
Pantaleone  Barbo  *  uno  degli  elettori  ,  che  non 
avremmo  noi  a  temere  da  un  Veneziano  divenuto 
padrone  della  Grecia  e  di  una  parte  dell'  Oriente  ? 
Saremmo  noi  sommessi  alle  sue,  o  egli  alle  leggi 
del  nostro  paese?  Chi  ci  assicura  che  durante  il  suo 
regno  e  quello  de*  suoi  successori ,  Venezia ,  la  re* 
gina  de' mari,  non  divenghi  una  città  dell'Impero 

greco?  ^  » 

I  Veneziani  rendevano  le  dovute  ludi  al  carat- 
tere  e  alla  virtù  del  Dandolo,  ma  avevano  il  raro 
buon  senso  d'intendere  che  la  virtù  non  si  trasmette 

I  Andrea  Dandolo  nolla  soa  Cronaca  lo  dice  nohili$  et  fidelis  senex» 
Questo  elogio  è  degno  dì  osservazione  nella  bocca  di  an  discendente  dì 
Enrico  Dandolo. 

3  In  «n^rgine  del  codice  ambrosiano  delia  Cronaca  del  Dandolo 
pubblicato  dal  Muratori,  Rerum  Jtalicavnm  Saiptores,  t,  XII,  sta  scritto; 
£leeiorum  /itene  sex  Transalpini  ,  quatuor  VenHi  et  duo  -Lombardi , 
vel  i/uatunir  Transalpini  ,  sex  f^eneti  et  duo  Lombardi.  Quinque  Veneti 
favebant  veneto  Duci  ,  utuis  Pantaleo  Barhus  dissentii  ,  quod  diceret 
Transalpinos  non  daturoa  auxìlium  Imperatori  Latino ,  sicque  omnia 
in  perniciem  ruilwa*  Transalpini  mallehant  post  Comitem  Flandriae 
Principem  f'''enetum  quam  comitem  Montisjerrati  ',  Lombardi  Venetum 
ìfuam  Transalpinum  malebant,  dem'tm  suadente  Barbo,  electus  est  co- 
mes   Balduinus^ 

88 
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conte  un  fendo  per  eredità ,  e  eh' è  sempre  pericolosa 
di  affidare  la  libertà  di  un  pc^lo  a  cbì  ha  iole- 
teBse  di  spegnerla  ^  qoaMunqne  abbia  animo  di  far- 
alene  il  protettore.  SoggÌQn>gevaiìo  che  il  doge,  per- 
venuta alla  meta  di  una  vita  piena  dì  grandi  gest» , 
sifltro  non  doveva  desiderafre  che  di  cbiodere  in  pace 
i  ^uoi  giorni  ,•  e  che  iettale  era  pel  Damdolo  maggior 
gloria  Tessere  il  capo  di  unaf  repubblica  vincitrice  , 
che  il  covrano  di  ui>  popolo  vinto,  ir  Qual  Romano, 
essi  dicevano,  avrebbe  voluto  lasciare  i\  titolo  di 
éittadino  di  Rotna  per  divenire  il  te  della  caduta 
Cartagine?  >  ».  Sublime  dignità  di  pensieri  e  di 
detti,  che  onora  coloro  che  li  proflferivand,  onora  U 
Repubblica  deirAdriatico  ,  onora  il  medesimo  Dan- 
dolo, il  quale  nonr  solo  non  piativa  unq  corona  , 
xria  an^  faceva  di  tuttd  perchè  altri  Tavessé  »  ! 

Tolto  il  nome  del  doge,  la  scelta  non  poteva 
più  cadere  che  sol  covite  di  Fiandra  o  sul  marchese 
di  Monferrato.  E  molti  avreU>ero  dato  le  loro  voci 
al  marchese,  la  cui*  bravura  ,  prudenza  é  modera- 
zione era  ben  nota  alTesercito  ^;  ma  si  opposero  i 
previdenti  e  scaltri  Veneziani ,  temendo  che  ne  ve- 
nisse danno  alla  loro  patria  da  tanta  potenza  messa 
in  mano  di  chi  possedeva  vasti  domin|  in  Italia  ^. 
Sagacissimi  uomini  di  stato  eran  costoro  pria  che 
la    politica    avesse    libri   e    trattati  !   Dicevano   essi 


9  f^llfhardouin  ,  I/istoire  de  tu  Co 'f  queste  de  Constanti  no  fUe  pmr 
ìt»  haron%  Francois» 

I  Secondo  Nieeta  Baldovino  fd  elètto  do!o  et  soieriìa  Danduii. 
Annales  ,  De  fìebus  post  etpusfnatnm  whetn  gest's. 

a  Intorno  1*  opinione  che  godeva  II  marchese  presso  i  Greci  rtd» 
Gunther  ,  Historia  Constanti nopoliinnn,  e.  XP^J Ih 

3  Nicetae  Chonfatae  Ànnales  ,  l'  e,  —  l).ira  dice  a  questo  propo- 
sito: La  petite  sot4»*eraineté  que  te  marquis  de  Montferrat  possèdait 
au  pied  des  .ilpcs  ne  pouuait  faire  aucnn  omhrage  à  la  re'ptihliqtse- 
liistoire  d^  Venise  ,  L  IF, 
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convenirsi  aU^  Impero  greco  la  pttsoua  del  conte  di 
Fiandra ,  siginore  di  prodi  baroni  ,  rampollo  d'Jllu- 
sìxie  prosapia  %  parente  del  ce  di  Francia.  Le  loro 
ragioni  persgaaero  gli  altri  elettori  ,■  sì  che  tutii  i 
¥oti  GOfiveouero  nella  persona  di  Baldovino  ^^  ed 
egli  fu  assunto  ad  un  onore  quasi  insperalo  :  cosi  i 
Veneziani  davano  all'Oriente  riniperatore  che  più 
riflipondeva  a'kdro  interessi  politicL 

I  Crociati  ed  il  popolo  erano  affollati,  impa* 
dienti  attorno  al  palaszo.  A  mesaa  notte  le  porte 
della  cappella  si  aprirono  ^  gli  elettori  comparvero  j 
il  vescovo  dì  Soissons  .s'inoltro  in  mezzo  dei  vesti- 
ÌM>lo,  e  disse  ad  alta  voce:  «  Iddio  sia  lodalo!  Nqì 
fumoio  tutti  di  accordo  nella  nonvinn  déìV  impera* 
tore.  A  vele-promesso  e  giurato  di  riconoscere  T  eletto; 
noi  ve  lo  nominiamo  adunque  in  questo  momento: 
egli  è  il  signor  Baldovino  conte  di  Fiandra  e  di 
■Hainaut  ^  n.  Allora  un  grido  di  gioia  sor^e  tra  La- 
tini  :  fecero  eco  i  Greci  già  usati  a  mutar  di  pa- 
droni. Il  conte  fu  immediatamente  alzato  sugli  scudi, 
e  portalo  in  trionfo  al  tempio  di  Santa  ^Sofla.  Il 
marchese  «seguiva  esultante  il  costeggio  dd  suo  ri- 
vale; ciò  che  fu  osservato  e  iodato  dai  suqì  compa- 
gni d'arme  4. 

Baldovino  era  religiosissimo  e  devoto,  era  Ca- 
stissimo ^y  dolce ,. caritatevole ,  indulgente,  estimatore 


I    DicAVasì  cli8ceii«l€nte  da  Carlomaga»;  il 'Conte  Earieo  di  Sciam* 
pagna  re  di  Geru8.ilemme  era  suo  avo. 
a    Epistola  Baldouini ,  /•  e» 

3  yiliehardotvn  ,  Histoire  de  la  ConquetU  de  Constaniinoplé  par 
d€M  liaians  Francois* 

4  yHUhardown  ,  Bistoirt  de  la  Congeste  de  Constaniinoplé  par 
ies  Barons  Francois» 

5  Ne  impudico  quidem  uspectu  mtdiertm  inlnHus ,  quandiu  a  sua 
aoniitge  ahfmrat»  Nioetae  Choniatue  Annales ,  De  Rekus  Gesiis  post 
ascpugnaiam  urhem. 
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degli  altrui  consigli  y  liberale  co'  luoghi  pii  j  amico 
de'sacerdoti  *  :  e'  teneva  più  del  frate  che  del  guer- 
riero y  iioo  già  che  non  fosse  prode  y  che  ansi  lo  era  y 
ma  era  più  amante  del  queto  vivere  e  delle  gioie 
domestiche  ,  che  delle  dissipazioni  e  de' giuochi  della 
vita  militare.  Allorché  fu  eletto  imperatore  aveva 
appena  trentadue  anni  \ 

La  cerimonia  deir  incoronazione  ebbe  luogo  il 
di  sedici  maggio^  quarta  domenica  dopo  Pasqua  ^. 
Baldovino  fu  accompagnato  da  numeroso  e  splendido 
corteggio  y  in  cui  il  marchese  di  Monferrato  faceva 
gli  ufficj  di  gran  maresciallo^  e  il  conte  di  Saint-Poi 
quelli  di  gran  contestabile  4.  Le  vie  erano  parate  di 
arazzi ,  di  tappeti  e  di  ghirlande  di  fiori.  Giunto  a 
Santa  Sofia  l' imperatore >  fu  fatto  sedere  su  di  un 
gran  trono  d'oro ,  e  là  ricevè  la  porpora  e  le  altre 
insegne  imperiali  dalle  mani  del  Legato,  e  là  gli  si 
posero  appiedi  le  rosse  stiva  lette  gemmate,  mentre 
inni  latini  risonavano  per  la  prima  volta  nel  mag- 
gior tempio  de'Greci.  Quella  gran  basilica  dispogliata 
dei  suoi  più  splendidi  ornamenti ,  piena  di  un  eser- 
cito coperto  di  ferro  e  di  un  popolo  coperto  di  cenci, 
doveva  presentare  una  scena  lugubre  e  solenne.  Le 
calde  acclamazioni  de'  vincitori  contrastavano  coi 
freddi  applausi  de' vinti;  ed  allorché,  secondo  l'uso, 
iin  po' di  stoppa  bruciavasi  innanzi  all'i  mperatore,  e 
le  parole  sic  transit  gloria  mundi  echeggiavano  at- 
torno a  un  trono  d'oro  posto  in  mezzo  di  un  santuario 


1  ^ieetae  Choniatae  Annales  ,  Z.  c<  —  Il  medesimo  Niceta  dice  di 
lui  :  bisqualibet  hebdomade  vesperì  proci  a  mari  jubehat ,  ne  quis  in  smm 
paiatio  ctibaret  ,  qui  alienum  mulierem  aUitfisset. 

a     Arte  de  Vei^if*  lea  Dates. 

3  Baldovino  neir  epistola  e. 

4  yiUehardouin  ,  fìistoire  de  la  Conqueste  de  Coìutuniittopie  par 
lei  Baroni  Francois, 
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saccheggiato^  avresti  detto  fosse  quella  la  voce 
di  un  profeta  anuunciatrìce  di  una  non  lontana  ro- 
vina !  I  Latini  celebrarono  questo  grande  avveni- 
mento con  feste  ^  nelle' quali  vidersi  commisti  gli  usi 
dell'Oriente  con  quelli  dell'Occidente:  Baldovino 
fece  larghi  donativi  a' capitani  ed  assoldati  '. 

Dopo  la  incoronazione  ,  T  imperatore ,  che  già 
aveva  chiamato  in  Costantinopoli  i  cardinali  Pietro 
e  Soffrido  l^ati  pontificj  nella  Siria ,  inviò  in  dono 
al  papa  ricche  vestimenta  di  velluto ,  stupendi  para- 
menti di  Chiesa ,  splendidi  vasi  sacri  e  reliquiar). 
Scrissegii  una  lunga  lettera^  nella  quale  narrò  tutti 
gli  avvenimenti  di  quella  conquista,  pr^ò  il  pon- 
iefice  e  i  prelati  d'Occidente  affinchè  esortassero  e 
cherici  e  laici  a  passare  in  Oriente,  ove  avrebbero 
ottenuto  e  onori  e  ricchesze  e  beni  spirituali.  Scon- 
giura vaio  volesse  convocare  un  concilio  in  Costan- 
tinopoli per  ristabilire  la  pace  delle  due  Chiese,  e 
terminava  con  raccomandare  alla  Sede  Apostolica  il 
doge  di  Venezia  e  i  Veneziani  ^. 

Baldovino  chiamava  a  Costantinopoli  molti  mo- 
naci di  Cluny,  invitava  alla  sua  corte  i  maestri  delle 
sette  arti  e  i  più  bravi  scolari   della    Francia  :  più 


I    yUlthardouin  ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constantinople  pai* 
ies  Barons  Francois. 

1    Vedi  l'epistola  nelle  Rischia  razioni  allo  studio  precedente.  Questi 

doni  caddero  in  mano  de'  Genovesi ,  dai  quali  li  rirendicò  il  pouteSce  : 

Innocenzo  li  descrife  cosi  :  carbuncidum  unum  emptum  ,  ut  asserii,  milte 

marcas  argenti  ,  unum  anmUum  pretiosum  y  examita  quinque  ,  paHium" 

que  peroptimum  ad  aliai  is  ornatum,    et   per   eundem  ad  opits  templi 

trasmitteret  duas  iconas  ,  unam  hahentem  tres  marcas  auri  ,    et  alium 

decem  marcas  argenti  cum  Ugno  vivifieae  Crucis  ,  et  multis  lapidibus 

pretiosis  ,  duas  cruces  aurea s ,  et  inter  iopazios  ,  smaragdos  et  rubinos 

pene  dugentos,  unam  crjrstallinam  ampullam  et  duos  scyfos  argenteos, 

imam  scutellam  desuper  deauratam  ,  duas  capsellas  et  unam  ampullam 

argenteas,  et  insuper  quinquaginta  marchas  Jr genti*  Annales  Ecclesia' 

siici  Rajnaldi ,  laof,  XXIL 
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tardi  mandala  all'  Univeraità  di  Parigi  un  buon  qu- 
mero  di  giovinetti  greci  per  ialriùrsi  nelle  discipline 
dellH3ccidente  '. 

Secondo  il  Irattatlo,  SafiUi  Sofia  veiuie  data  ai 
Yenesiaui ,  i  quali  «leaaeso  patriarca  il  suddiacono 
Tommaso  llorosini ,  uomo  molto  lodato  per  dot- 
trina, per  prudenza,  per  auatecìtà  di  costumi  *.,  non 
senza  gravi  oppo^zioni  della  Sede  Apostolica,  perchè, 
Innocenzo, prima  di  conoscere  l'elezione  fatta  daLclero 
veneziano ,  aveva  ordinato  che  tutti  i  vescovi ,  gli 
abati  e  i  sacerdoti  crociati  nominassero  il  patriarca 
di  Santa  Sofia^  il  quale  do-vrebbe  riceverela  conferma 
dalla  Santa  Sede  per  mezzo  del  legato  apostolico  a 
ciò  deputato  ^. 

Dandolo  ,  ora  che  non  v'  era  più  da  operare , 
credette  fosse  giunto  il  momento  di  discolparsi  col 
papa  ;  scrissegli  :  <r  Noi  ed  i  Veneziani  nostri  abbia- 
mo sopportato  la  scomunica  con  pazienza  e  con  umiltà, 
finché  ne  fummo  disciolti  dal  cardinale  Pietro.  In 
appresso  ci  siamo  diretti  verso  Costantinopoli,  tratti 
piuttosto  da  una  segreta  forza  che  credevamo  pro- 
venire della  stessa  voiontà  di  Dio,  che  da  conside- 
razioni puramente  umane,  affine  di  collocare  sul 
trono  il  giovane  Alessio.  Quel  monarca  ingrato  e 
spei^iuro  novellamente  ha  chiamato  i  flagelli  della 
guerra  sulle  nostre  teste,  finché  Iddio  non  ci  con- 
cedeva da  ultimo  la    vittoria. 9    dando  nelle   nostre 


I  Chì*0n>  Lamberti  Parui  cont*-^  Bulati  Histor»  UnU/.^  Par.  f//.— 
Filippo  Augusto  istituì  un  Collegio  dello  Collegio  Coiuntiuopolitmo. 

a  Dell*  illuatre  Cemiglù  Moro»ini  ,  b  quale  fin  dal  11^7  codUts 
tiu  doge  in  Domenico.  Dandolo  lo  dice  yentrahiUm  virum  t^enere  no- 
bièem,  et  morihuM  cìreumspectum»  Chroaicon,  L  X,.c.  11/ ,  p*  XXXf^ìt  h 

3  EpistoUrum  Innocentii  l  il,l^  FU,  164.  —  Vedi  ciò  che  «opra 
dicemmo  a  questo  proposilo. 
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maaì  CostaNitinepoin,  pec  ni»ggier*  gloria    del  nome 
suo  santo  e  deila  Gbieaa  BomaDa  *  ». 

Più  sommessa  era  la  lettera  dee  oHircbese  di 
Monferrato,  n  Per  me,  ^li  dtcera^  che  ho  preso  la 
Croee  per  l' espracione  de'  niei  peccati ,.  e  non  per 
peccare  cori  piò  licenza  ^  sotto  il  pretesto  della  reli- 
gione, io  mi  sottopongo  cieca me«te  alia  vostra  vo- 
lontài  Giudicate  Toi  che  la  mia  presensa  sia  utile 
io  Romania  ?  io  vi  morrò  combattendo  i  vostri  ne^ 
mici  e  quelli  di  Getsh  Cristo.  Pensate  voi  ci/  io  debba 
abbandonare  «pieste  ricche  contrade  7  non  avendo 
riguardo  né  a' beni  né  alle  digirità  che  posseggo  ,  io 
son  pronto  a  ritornare  iti  Occidente  ;  giacché  io  non 
voglio  milla  fare  di  ciò  che  può  attirare  sopra  il 
mio  capo  la  collera  del  giudice  sopremro  ^  ». 

I  vincitori  divisero  la  città  di  Costantinopoli  in 
otto  quartieri,  tre  de' quali,  i  pio  vicini  al  mare, 
furono  dati  ar* Veneziani ,  che  non  poteva  n  poter  vi- 
vere lungi  del  loro  elemento.  La  Bitiuia,  la  Roma- 
nia ,  tutta  la  Grecia,  dalle  Termopiii  al  capo  Sunio, 
le  più  grandi  isole  da  ir  Arcipelago  foroiiu  concesae 
aTrancesì.  I  Veneziani  ebbero  le  Cicladi,  le  Sporadi , 
le  isole  e  il  littorate  della  Propontide  e  quello  del 
Pooto-Ettsino  y  le  contrade  marittime  di  Tessaglia  e 
Adrianopoli  ed  altre  molte  città  poste  sul  mare  ^. 
Al  Marchese  di  Monferrato  fu  data  Tisola  di  Candia, 
promessagli  dal  giovine  imperatore  Alessio,  secondo 
una  convenzione  fatta  prima  che  Baldovino  fosse  eletto 
imperatore ,  tutte  le  terre  poste  al  di  là  del  caiuile 
con  Titola  di  Creta  furono  da  questi  dati  al  marchese , 


f     Epistolarutn  Iniwcentii  Hit  '•  ^VT,  loa. 
3     Vedi  ciò  che  tfje  oe  dice  in  Gesta  Innocenlii  IJJ. 
3    L' aUo  di  dÌTÌ8Ìoae  fu  cooservato  come  si  legge  neHe  ìiischiara- 
ztonì  allo  studio  precedente:  ma  in  esso  sonyi  de' nomi  iiiriconoscibili. 
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il  quale  gli  prestò  fede  ed  omaggio  ,  e  divenne 
suo  uomo  ligio  ^  Si  effettuò  anche  il  cambio  de*  pos- 
sedimenti europei  del  marchese  col  regno  di  Tessa- 
Ionica  '  :  questo  acquistava  maggiore  importanza  dal- 
l' avere  già  il  marchese  sposato  la  vedova  d' Isacco , 
sorella,  come  dicemmo,  del  re  della  vicina  Ungheria  *^. 
Si  assegnavano  le  provincie,  come  se  già  tutte 
fossero  soggiogate  dai  Latini  :  si  gittavan  le  sortì  su 
Nicea  ch'era  in  mano  di  Alessio,  come  su  di  Ales- 
sandria ch'era  occupata  dal  sultano  4  :  si  dava  la  fa- 
coltà a' cavalieri  di  conquistare  ^  Dopo  essersi  prov- 
veduto alla  ripartizione  delle  terre,  si  volse  l'animo  a 
fermare  la  costituzione  dell'Impero,  la  quale  fu  posta 
sulle  basi  e  i  principj  del  sistema  feudale  dell'Oc-: 
cidente  e  modellata  sulle  Assise  di  Gerusalemme.  La 
nuova  costituzione  venne  accettata  e  giurata  da'baroni. 
Per  altro  essa  riguardava  più  le  relazioni  feudali  dei 
commilitoni  tra  di  loro,  che  la  parte  amministrativa 
de' Greci  6.  I  repubblicani  di  Venezia  vollero  però 
introdurre  nelle  loro  provincie  il  grande  e  il  pìccolo 
consiglio,  e  un  podestà  che  governava  in  nome  della 
repubblica  7.  Tosto  s'introdussero  ne' diplomi  i  tìtoli 

I  Vedi  ciò  che  ne  dice  Villebardoain.  QueiU  conven&ione ,  pro- 
posti prit  deirelezione,  e  da  effettuarsi  tra  II  marchese  dì  Monrerrato  e 
U  coote  di  Fiandra  ,  a  favore  di  cotoa  che  non  sarebbe  sUto  detto,  tea- 
dera  ad  assicurare  un  soccorso  potente  al  novello  imperatore,  e  a  legare 
ali*  impero  il  suo  rivale. 

s     Nicetae  Ckomatae  Aniudts  ,  de  Imperio  Balduim» 

3  Nicetae  Ckoniatae  Annaies  >  Ve  Rehut  post  expugnatam  urhem. 
gesti  s. 

4  Feuda  cum  sen^itio  eoneeduntur,  et  acquirendi  concèssa  factdias 
tribtùiur,  Jndreae  Damduli  Chromcon  »  L  X  ^  e.  III,  p»  XXX^I. 

5  Niceta  però  dice  di  Baldovino  :  nullam  Bomanorum  sive  miUtans 
sive  politicis  ordinis  rationem  kahìàt* 

6  Marini  Istmi  a  del  Commercio  de*  Veneziani^  «•  7K 

7  Henricus  Dandolus,  D.  G.  Penetiai^um^  Dalmatiae  atque  Croa- 
tiae  duXf  dominus  quartae  paitis  et  dimidiae  totiiu  imperli  Romanie  ^* 
Bonifaciits  ,  D.  d,  Thes saloni censis  et  Cretae  Dominus  rtc. 


.^* 
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delle  novelle  signorie  ^  y  e  i  grandi  uffic)  dell' Occi- 
dente comparvero  nella  corte  bizantina  \  Al  doge 
di  Venezia  fu  confermato  il  titolo  di  despota  con- 
cessogli dalla  corte  precedente ,  e  gli  si  accordò  il 
privilegio  di  andare  caligato  di  porpora  ^. 

Teodoro  Lascarisi  che  riparò  aBrussa^  ebbe  aiuti 
della  Persia,  e  dopo  due  anni  giunse  a  fondare  sulle 
sponde  del  Meandro  il  novello  impero  greco ,  ove  V  e- 
sule  patriarca  inaugurò  la  risorta  Chiesa  d'Oriente  4. 
Emanuele  Maurozomeno,  genero  del  sultano  dlconio, 
non  tardò  ad  arrogarsi  la  medesima  dignità.  Teodoro 
Brana  sposò  Agnese  sorella  di  Filippo  Augusto,  ed 
ottenuto  per  questo  mezzo  il  favore  de' Franchi,  si 
creò  una  signoria  nella  Tracia  ^.  Michelangelo  Com- 
neno,  governatore  di  Durazzo  pe'jjatini,  si  fece  so- 
vrano deir  Epiro  e  di  una  parte  della  Tessaglia. 
Un  Alessio  nipote  d' Andronico ,  coli' aiuto  de' vinci- 
tori ,  si  costituì  per  sé  un  regno  in  Trebisonda  ^.  Cosi 
e  Latini  e  Greci  laceravano  a  brani  l'impero! 

L'usurprtore  Alessio  s'era  ritirato  nelle  monta- 
gne di  Radope:  Mursuflo  a  Ghiorli  ;  ma  sentendo 
ravvicinarsi  de'Franchi,  fuggì  a  Mesinopoli,  ove  si 
sottomise  ad  Alessio,  conduceudo  seco  la  moglie  Eu- 
dossia  figlia  di  lui,  ripudiata  da  Stefano  Crai  di 
Servia,  e  ch'egli  aveva  sposata  ,  ripudiando  la  pro- 
pria consorte  7.  Alessio  vennegli  incontro  ,  promisegli 


I     Panalitrius  ,  Pt^otfésUariui  ete^ 

a  Dttx  fvovam  armatura^  siU  deen^uit  ,  quam  suae  slirpis  propin- 
quis,  et  sticcesMorihuM  deferendom'Ctaniit,  Chronicon  Andreae  Dandidi  , 
i.  X,e.  in,  p.  XXXf^ih 

3  Qeargii  Logotetas  Chrom^on. 

4  Nictiae  ChomMe  /énnaU* ,  Imperii  Bulduiiii, 

5  V«dì  le  note  del  Du  Gange  al  Villeliardouin. 

6  Niceph*  Gregor,  e.  a. 

7  Miceta  dice  di  Murzuflo  ;  0rtU  anim  homo  a  pukerlate  libidinosiis 
€i  salax ,  et  du€U  iuvtncidas  uxores  per  iniwiam  repudiarci. 
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coiueu  ti  mento  al  matrimonio  e  perdono  ;  ma ,  ap- 
pena Tebbe  in  suo  potere^  feceJo  prendere^  accecare 
e  cacciar  fuori  dalla  città  ■« 

Baldovino  andò  a  oate  a  Mesiuopoli,  soggiogando 
tutto  il  paese  lungo  la  via,  ma  Alessio  s'era  già 
messo  ili  salvo  colla,  fuga  \  Quivi  venne  il  mar- 
chese di  Monferrato  pregando  l'imperatore  e  sua 
signore  feudale  volesse  aiutarlo  contro  a'  Bulgari  y  che 
minacciavano  il  suo  regno  di  Tessalonica  ;  ma  Baldo- 
vino oiegossi  :  Bonifaùo  ne  fu  oflbsoi  e  separaroosi 
Vun  contro  Taltro  adirati.  Questi  chiamava  infedele 
ed  ingrato  Baldovino;  e  dicesì  giungesse  a  dare  il 
nome  e  le  insegne  imperiali  al  figliuolo  della  moglie , 
la  quale  non  lasciava  di  soffiare  in  codesti  od) ,  si 
che  poco  mancò  non  si  venisse  alle  armi  sotto  le 
mura  di  Adrianopoli»  Appena  il  doge  e  i  baroni  sep- 
pero quelle  perigliose  discordie  »  mandarono  certi  de- 
putati preseduti  dal  Villehardouin  ^  al  marchese^ 
e  questi  giunsero  a  tempo  per  i^npedire  che  i  due 
commilitoni,  divenuti  aperti  nemici,  si  afironlassera 
in  campale  giornata  :  furono  nominati  certi  baroni 
giudici  della  contesa,  e  la  pace  ritornò  neir esercito 
cuu  grandissima  gioia  dell'  universale  4. 

Il  marchese ,  persuaso  che  senta  una  forza  na- 
vale gli  sarebbe  stato  difficile  mantenersi  nella  si- 
gnoria dell'isola  di  Greta,  la  cedette  a' Veneziani^ 
i  quali  pagarongli  diecimila  inarchi  d'argento  e  dieci 

1  Wicetae  Choniatae  Annoles ,  Imperii  Balduiai.  Alessio  fece  «po- 
lare iminediatamente  la  sua  figlia  ad  uà  altro  Greco.  Qaeeli  fatti  gettano 
una  brutta  luce  mii  costami  della  corte  bizantina. 

a  Nicetae  Ckoniatat  Annales  ^  /.  e,  —  Nieephori  Gregormt  Ib'jf o- 
l'iaéy  /•  /• 

3  Niceta  lo  dice  yirum  mngnae  auctoritatis  apud  latimas  eopint. 

4  yiUéhardoìàn  ,  Histoir*  de  la  CoìUfueste  de  Consiaf^nople  pmr 
Ut  Baroni  Francois.  —  Nieeiae  Chonìaiae  Annaiee,  Jaqperii  Bat- 
duini. 
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mila  perperi  in  rendite  territoriali ,  prevenendo  in 
questo  negosio  i  Genovesi  i.  Il  marchese,  seguito  dai 
sooi  marciò  sollecitamente  sopra  Larissa:  attende^* 
vanlo  i  Bizantini  in  armi  alle  Termopoli;  ma  ap- 
pena i  Latini  comparvero,  i  degeneri  figli  degli  eroi 
fuggirono  in  disórdine  verso  Corinto.  Bonifazio  oc- 
cupò Eubea ,  Atene ,  Corinto ,  Argo  ,  Luconia  ^ ,  e 
colla  rapidità  dell'aquila  soggiogò  quelle  regioni ,  nelle 
quali  r  antichità  aveva  veduto  compirsi  lante  gesta 
maravigliose,  che  il  nostro  secolo  doveva  quivi  ve^ 
dere  rinovellate. 

Nel  giorno  di  San  Martino,  Enrico  di  Fiandra 
abbandonò  Costantinoppli ,  adducendo  seco  un  corpo 
scelto  di  cavalieri  >  s'impossessò  d'Abido,  e  colFaiuto 
degli  Armeni  Mggic^ò  una  gran  parte  del  paese  col- 
locato al  di  là  dello  stretto.  Egli  mostrò  la  sua  ban- 
diera vittoriosa  ne' piani  ove  fu  Troia,  ne' campi  che 
videro  Serse  ed  Alessandro,  e  traversò  il  classica 
monte  Ida  ^.  Raniero  di  Trit  fu  bene  accolto  in  Fi- 
lippopoli,  perchè  i  paesani  temevano  il  re  de'BnU 
gari  che  già  infesta  vali  colle  sue  armi.  Macario  di 
Santa  Menechilde  accampava  innanzi  Nicomedia,  che 
i  Greci  avevano  abbandonato.  Il  conte  di  Bloìa 
spingeva  le  sue  conquiste  fino  presso  Nicea.  Goffredo 
di  Yillehardouin ,  nipote  dello  storico,  cavalcava  pel 
Peloponneso  impossessandosi  di  Corone  e  di  Patras  4/ 

Murzuflo  cadeva  intanto  in  mano  di  Teodorico 
di  Laos,  che  lo  conduceva  prigioniero  in  Costantino- 
poli, dove  in   pena   del  suo  delitto  era   precipitato 

I  Marino  Santito  rapporta  questa  €Oiiv«i»ioiie  ;  ma  gli  antori  ca- 
riano dimoilo  sul  presto.  ViSdi  Bent^nuio  da  S,Gio9'gio^Siotia  dei  Mbn* 
ferrato.  ^      /" 

%    IHcetùé  Ckoniatae  AnnaUs ,  Inipmi  Bmiduini. 

3  Niceia€  Chommiae  AnnaÌ9M,  Imperii  Baldtdni.  > 

4  Vedi  la  Cronaca  di  Romania  eìIaU  nel  principio  di  qiièsM  Studio^ 
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dall'alto  della  colonna  di  Teodosio  '.  Cosi  moriva 
Murzuflo  :  per  due  fatti.  Tono  bnittissimo,  V  altro  ge- 
neroso ,  meritò  fama  rea  e  buona  egualmente.  Intre- 
pido soldato  ;  sempre  il  primo  in  liattaglia  ad  accam- 
parsi contro  al  nemico  :  più  degno  del  principato,  se 
meno  l'avesse  curato ,  se  per  ottenerlo  non  si  fosse 
servito  del  tradimento.  Il  suo  coraggio  e  la  sua  ma- 
lizia avrebbero  salvato  Costantinopoli,  se  un  popolo 
corrotto  e  usato  alla  servitù  non  gli  fosse  stato  più 
d'impedimento  che  di  aiuto.  Egli  era  attissimo  al 
parlare ,  disporre  ,  provedere ,  combattere  ;  pari  ai 
capitani  antichi ,  schiumatine  i  vizj  \ 

Anche  Alessio  e  la  sua  moglie  Eufrosina  venivano 
in  potere  del  marchese  Bonifazio ,  che,  più  umiano, 
conlentavasi  di  mandarli  prigionieri  nel  Monferrato, 
dopo  avere  spedito  a  Baldovino  le  uose  di  porpora 
dell'usurpatore  ^.  Così  questi  cavalieri  dell'Occidente 
tenevano  prigionieri  ne' loro  castelli  coloro  i  quali 
avevano  indossato  la  porpora  imperiale  ;  mentre  i 
dotti  greci  comentavano  la  caduta  dell'impero  di  Co- 
stantino co'  versi  de'  poeti  antichi  e  colle  profezie 
della  scrittura  4;  ed  il  popolo  leggeva  la  sorte  dei 
suoi  tiranni  e  le  sue  miserie  sulle  colonne  e  i  mo- 
numenti che  ancora  gittavano  la  loro  triste  ombra 
sulle  paurose  vie  di  Costantinopoli. 

Le  nuove  della  caduta  di  Costantinopoli  apar- 
sero il  terrore  ne'Saraceni ,  i  quali  si  afl&*ettarono  a 
concludere  una  tregua  co'difensori  della  Terra  Santa, 


I  Nicetae  Ckoniatae  Annales ,  Imperii  Baldw'ni,  Ganther  racconU 
che  wì  lìi  langa  disputa  mi  modo  di  giutta«iarlo ,  alcuni  lo  TolefaBo 
brucbto  rìwo ,  altri  strangolato  «  altri  sotterrato  ,  altri  scorticato  . . . 

a    Vedi  il  giudisio  che  ne  dà  Gilibon. 

3  Nicetae  Ckoniatae   AnnaUs ,  Imperli   Balduini.  —  Mampuius 
Fìorum  ,  in  Muratori  ,  Rerum  Jtaiicarum  Seriptores  $  e  Xi» 

4  Vedi  NiccU  Deploratio  Urbis. 
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Dairaltra  parte  questi  che  avevano  provato  solo  i  mali 
della  guerra ,  volevano  or  sentirne  i  vantaggi  che 
già  godevano  i  loro  fratelli  sulle  deliziose  rive  del 
Bosforo  :  abbandonavano  la  Palestina  ;  correvano  a 
raspollare  la  vigna  già  vendemmiata  dai  Veneziani 
e  da' Francesi. 

I  due  cardinali  Pietro  e  Soffredo  vennero  ancor 
essi  a  Costantinopoli  ;  ma  quest'  ultimo  vi  dimorò 
poco  tempo  :  parti  quindi  col  marchese  alla  volta  di 
Tessalonica  ^  e  di  là  passò  a  Roma  ,  ove  giunse  verso 

[li  ultimi  del  iao49  portatore  delle  lettere  di  Bal- 
[ovino  e  del  doge,  non  che  di  quella  del  .marchese  % 
la  cui  consorte ,  abbandonando  la  religione  greca , 
che  prima  aveva  dovuto  professare  pel  suo  ma- 
trimonio^ ritornava  ora  alla  latina  nella  quale  era 
nata  \ 

II  cardinale  Pietro,  appena  partito  il  compa- 
gno, scioglieva  i  Veneziani  dalla  scomunica.  Inno- 
cenzo, che  Ano  a  quel  momento  s'era  dichiarato 
ostile  all'impresa  di  Costantinopoli,  or  che  la  vedeva 
condotta  a  buon  punto ,  dismetteva  V  usata  fierezza , 
scrivendo  al  nuovo  imperatore  :  a  Noi  ci  rallegriamo 
dell'esito  felice  delle  vostre  armi,  e  prendendo  il 
vostro  impero  sotto  la  protezione  di  San  Pietro,  or- 
diniamo a' Crociati  di  assistervi  colla  spada  e  col 
Consilio.  In  quanto  a' chiesti  soccorsi,  noi  faremo  di 
tutto  per  procacciarveli.  Intanto  non  possiamo  omet- 
tere di  ricordarvi  il  nostro  grande  desiderio  che 
sottomettiate  l'impero  greco  alla  Santa  Sede,  colla 
quale  sommessione  unicamente  potrete  assicurare 
il  vostro  dominio.  Noi  vi  esortiamo  ancora  a  con- 
servare colla    maggiore  sollecitudine   intatti  i   beni 

I     Gésia  InnoceiUii  III,  e.  XCJIÌ. 

a    EpUiolarum  Innocentii  III  l*  FI II,  i34* 
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ecclesiastici,  affinchè  quello  eh' è  di  Cesare  resti  a 
Cesare ,  e  a  Dio  quel  eh'  è  di  Dio  >  ». 

Molti  storici  rimproverarono  Innocenso  d'avere 
spinto  i  Crociati  all'eccidio  di  Costantinopoli;  ma 
quest'accusa  è  ingiusta ,  perchè  il  papa  non  promosse, 
non  favori ,  anzi  tanto  si  oppose  con  tutti  i  mezsi 
ch'erano  in  suo  potere,  che,  senza  l'insistenza  de'Ye- 
neziaui,  Alessio  sarebbe  rimasto  paciGco  possessore 
del  trono  che  aveva  usurpato  al  fratello.  Altri  ac* 
cusanlo  di  avere  voluto  profittiire  della  conquista 
per  accrescere  la  potenza  delta  Chiesa  romana  ;  né 
sarà  mai  possibile  a'  di  lui  panegeristi  il  niegare 
questo  fatto,  finché  esistono  le  sue  medesime  epi^^ 
stole  *. 

La  gioia  di  Baldovino  fu  turbata  da  una  triste 
nuova:  e' seppe  che  Maria,  la  sua  diletta  consorte, 
era    morta    in   Acri  ^.  La   contessa  aveva  preso   la 
croce  insieme  al  marito ,  come  già  abbiam  detto ,  e 
dopo  essersi  sgravita  di  una  bambina,  alla  quale  avea 
posto  nome  Margherita  4 ,  erasi  imbarcata  sulle  navi 
comandate  da  Giovanni  di  Nesle,  ed   era  arrivata 
nella  Siria ,  ove  ebbe  la  lieta  nuova  dell'esaltazione 
di  Baldovino.  Preparavasi  già  a  partire  per  Costan- 
tinopoli, quando  venne  colpita  da  una  malattia ,  che 
trovatala  strema   di  forze  pe' travagli   di    un  lungo 
viaggio ,  in  pochi  giorni  la  privò  di  vita.  Ella  spi- 
rava dopo  d'essersi   sentita  salutare  imperatrice,  e 
dopo  d'aver  ricevuto  l'omaggio  feudale  da  Boeuioa*^ 
do  principe  di  Antiochia  ^. 

I     Efnstolarum  Innoctmii  III  /•  VÌI 9  i55,  i54. 
a    Epùioiwrum  IwuHSétUii  Itt  i.  K/,  F//,  f^iJJ. 

3  VilUhardouin  ,  Histoire  de  la  Conqu$st€  d*  ConsUintinopie- 

4  QaefU  spotò  in  prime  not m  GtoTanni  d' Atonici. 

5  Mbericus.  .—  Aoche  il  conte  di  Saint-Poi  moriva  in  ^atl  tempo- 
Niceiat  ChoniéUae  Annales,  Jmptrii  Balduìni* 
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Il  vascello  destinato  a  portare  aelta  capitale 
dell'Impero  la  novella  imperatrice  non  vi  portò  che 
il  soo  cadavere.  I  baroni  e  i  cavalieri  pLanaero  la 
morte  di  una  giovine  priocipataa^  che  per  le  sue 
virtù  e  le  sue  grazie  doveva  essere  T ornamento  e 
la  gioia  della  corte  franca-Lizantibsi  :  piansela  più  di 
tutti  Baldovino  che  teneramente  l'amava,  e  feccia 
seppellire  con  solenne  pompa  nel  tempio  di  Santa 
SjGa  ^  Quivi  alle  feste  della  incoronazione  succe- 
deva il  mortorio ,  alla  gioia  il  dolore,  al  Te  Deum 
il  Dies  Irae  :  questo  contrasto  di  festa  e  di  morte 
offeriva  una  fedele  immagine  de' conquistatori  e  dei 
futuri  destini  dell'impero. 

Costantino,  trasportando  la  sede  imperiale  in 
Bisanzio,  aveva  divisato  certamente  di  farla  centro 
del  commercio  del  mondo  allora  conosciuto  \  e  tale 
era  già  divenuta  Costantinopoli ,  quantunque  già  fiu 
dal  secolo  XII  la  mercatura  fosse  quivi  esercitata 
più  dagl'Italiani  che  dai  Greci.  Conquistata  perd 
Costantinopoli,  questo  emporio  trasportavasi  in  Ve- 
nezia ,  ed  i  repubblicani  dell* Adriatico  dispogliavano 
e  Genovesi  e  Pisani  degli  antichi  privilegi  che  que- 
sti godevano  nell'Orieute  per  usarne  in  proprio  van- 
taggio. Le  galere  e  i  vascelli  veneziani  incrociavano 
sempre  nel  Mar  Nero;  i  mercadanti  di  Yeneaia  ri- 
cevevano nel  mare  d'Azof  i  prodotti  dell'Asia  Meri- 
dionale, traversavano  quindi  laBattria  sui  cammelli, 
e  giungevano  a' loro  depositi  pel  mar  Caspio,  pel 
Don  e  per  la  Tartaria.  Trasporta  vanii  quindi  a  Vien- 
na, e  di  là  spargevanli  per  tutti  i  paesi  dell'  Alema. 
gna,  della  Francia  e  de'  Paesi-Bassi  ^.  Forse  a   quei 

I     VUMtrdoaìn  aon  diet  aulla  di  ciò  :  radi  Wiikén  ,  VI. 
a    Marini ,  Storia  del  Commerdo  ^ene%ÌMO,.t.  ly.  -  An4fi'r»on  , 
Bistoirt  a#  Commerce  ,  e  //. 
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giorni  deve  Venezia  Finstituzione  delle  fabbriche  dei 
broccati  d'oro  e  delle  stoffe  di  seta^  nelle  quali  su* 
però  col  correre  del  tempo  e  la  Sicilia  e  Lisbona  '. 
Gredesi  la  repubblica  abbia  saputo  anche  attirare 
in  Venezia  una  quantità  di  abili  artisti  greci  \  De- 
Tesi  anche  a  quella  conquista  T  introduzione  del 
miglio  in  Italia  ^.  *^  Cosi  cadeva  Gitanti  nopoli  ! 

I  Muratori  ,  Aniiqiiitates  Italicae  Medii  Aevi» 
a  Di  ciò  pia  di  propolito  nella  ptrte  IH  di  qaetli  Studia 
3  La  carta  die  liegae  ,  tratta  daUa  Storia  d'Incisa ,  è  di  molU 
importania»  per  T introdasiono  di  qaeito  cereale:  Anno  ruuipitatis 
domini  nostri  lesu  Christi  MCCIF' ,  ind.  KII,  die  V non.  Augusti,  in 
opfidolncisaa  Montis/erraii,  in  eccluia  ParoMali  eoliegiata  S.Ichatt 
ms  Baptistae  ,  >  .  et  in  pieno  oonsiUo  •  •  »  in  quo  inUrfìurunt  inU§nm 
eomilium  componanfs  •  . .  exeelUntissimus  d-  n.  Henricus  marchio  Inr 
cisae  etc> .  •  /«t  populo  ibi  congregato.  .  •  eomparuemnt  egragii  domini 
Jacobus  ex  Marehionibus  Ineisaa ,  quondam  Alberti,  et  AntonieUm 
Molinari  . .  •  ambo  eapitanei  equitum  serenissimi  Boni/Mi  Marchiom 
Montisferrati  ,  et  supremi  dueis  Christianorum  omnium  potentismm , 
qui  declarai^erunt  se  eontuUsse  militando  cum  eodem  Bonifacio ,  eorum 
duce,  ad  magnam  Constantinopoli  dvitatem  ,  et  iUa  capta .  •  •  redivittt 
ad  d^itatem  Casalis  Montisferrati  ,  et  in  eam  Alexium  imperatorem 
illum ,  vidum  et  eaptum  oum  uxore  et  filiie  eius  traduxisse  ,  et  per 
hane  eorum  patriam  transeuntes  ,  donavisse  siculi  et  donant  et  rema' 
tunt  •  .  •  aeceptantibus  prò  ea  d.  Henrico  Marchione  eximioque' publieo 
Consilio  ante  dictis  y  crucem  unam  argenteam  • .  .  i*fi  qua  parila  erux 
de  Ugno  t^erae  crucis  D*  N,  /.  C*  D'onslatis  inde  supradictis  omnibus.,» 
in  ejusdem  Communitatis  consolarem  aulam,  ipsi  egregii  domini  capiu- 
nei  equitum  Jacobus  et  Antoniellus  tradiderunt  et  donatferunt  eorum 
patriae  (quibus  supra  aeceptantibus)  bursam unam capadtatis  oct^ee 
partis  stad»  unius  de  hoc  mensura  plenam  de  semine  y  seu  granii  dt 
colore  aureo  ,  et  partim  albo  ,  non  ampline  antea  uitis  in  regioniUts 
nostris ,  qui  dixerunt  deudisse  ab  una  provincia  Asiae  Natòlia  diete , 
per  quam  cum  equitibus  sids  incursiones  executi  erant  ,  tempore  dreum- 
vaUationis  magnae  illiiu  civitatis  Constantinopoli  ,  et  uocari  Meliga , 
quae  tractu  temporis  magnum  redditum  et  subsidium  pairia  compareret» 
Quam  bursam  et  seminis  grana  uti  supra  Meliga  dieta  praelibati  excel- 
lentissimus  d,  Henricus  Marchio  et  magnifici  coasules  in  hoc  publicum 
archivium  consulare  tradiderunt ,  • .  prò  seminatione  et  coUectione  ptfh 
missi  fruetus  ad  hujus  populi  utilitatem  ,  si  terrae  quaUtas  ,  aer  et 
cultura  favébuni  ,  uti  sperant.  Pro  quibus  muneribus  •  .  •  gratias  agf 
rwU  nomine  patriae  •  • .  et  prò  ipsorum  munerum  memoriam  diariem 
hanc  fieri  rogarunt ,  cui  testes  interfiterunt  omnes  supradicti ,  et 
4cripsi.  Ego  LoMreniius  Ferrarius  pubi.  imp.  auctoritate  notarius  ,  et 
hujus  Communitatis  caneellarius. 
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.     «Ulto  dell'  Italia  —  Minare  età  41  Vederlea  II. 

(  1199-1807  ) 

Tutta  Italia  rivolgeva  i  suoi  sguardi  sulla  per* 
sona  d'Innocenzo  IIIj^  la  cui  potenza^  giovinezza  e 
dottrina  davano  molto  da  sperare  e  da  temere  a'  pò» 
poli  secondo  i  loro  desider)  e  consigli.  Tutto  il  paese 
sul  quale  vantava  nuovi  e  vecchi  diritti  la  Santa 
Sede^non  era  ancora  compiutamente  a  lei  sottoposto: 
Camerino  ed  Ascoli  riconoscevano  sempre  l'autorità  • 
di  Marqualdo;  Benevento  tumultuava,  e  l'arcive- 
scovo lungi  di  spegnere  attizzava  il  fuoco  di  quelle 
discordie;  i  Pisani  ostinavansi  a  non  -  colere  entrare 
nella  Lega  Toscana,  e  i  Comuni  collegati  insistevano 
presso  il  pontefice  perchè  vi  fossero  astretti  colle 
scomuniche;  i  marchesi  d'Este  si  coilegavano  cogli 
Aretini,  andavano  a  oste  su  quel  di  Castel  lana,  e  riedi- 
ficavano il  rovinato  castello  di  monte  Santa-Maria  '. 

I  Vedi  IcpistoU  del  veteoro  e  del  (lodealò  di  Cailelltna  a  papa  Id- 
noceuio  nelU  lUtchiaruxìonty  Appendice  IJ,  non  che  l'aUra  del  pap« 
agli  Aretini  ,  e  quelle  per  la  elezione  del  loro  rettore. 

-90 
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Combaltevano  tra  di  loro  remule  città  lom- 
barde^ e  gran  discordia  era  sorta  tra  i  Parraigianì 
e  i  Piacentini  a  cagione  del  borgo  San  Donnino. 
Non  è  certo  se  quella  terra  appartenesse  al  comune 
di  Parma,  ovvero  a' marchesi  Pallavicini^  o  Pela  vi- 
cini, come  dicevansi  in  quei  tempi  ';  ma  è  certo 
però  che  Enrico  VI  T  aveva  data  in  pegno  a  quei 
di  Piacenza  per  lire  imperiali  afloo,  ciò  che  fu 
cagione  della  guerra  ^.  Gli  uni  e  gli  altri  fecero 
grande  arruolamento  d'uomini:  nel  maggio  i  Pia- 
centini andavano  ad  oste  a  borgo  San  Donnino  in 
compagnia  di  Milanesi,  Bresciani,  Comaschi,  Ver- 
cellini.  Astigiani,  Novaresi  e  Alessandrini:  ebbero! 
Parmigiani  dalla  loro  parte  Cremonesi,  Reggiani  e 
Modenesi,  e  v'è  anche  chi  dice  Pavesi  e  Bergama- 
schi ^.  Questa  guerra  commosse  tutta  ia  Lombar- 
dia 4,  e  già  la  conturbava  da  lungo  tempo  ^.  Ora 
dopo  qualche  giorno  di  assedio,  i  Piacentini  e  i-loro 
amici  levarono  il  campo  per  ritornare  alle  loro  case; 
ma  gli  assediati,  usciti  dal  borgo,  inseguirono  i  loro 
nemici  fino  a* confini  di  Piacenza,  ove  avvenne  dura 


t     Muratori  ,  Annali  d* Italia,  an»  ti99« 

a  L'  atto  di  pegnoraxione  è  pubblicato  in  Affò  ,  Storia  di  Par' 
ma ,  %f.  É IL  • 

3'  Malueeius  ,  Chronicon  Brixianum  ,  in  Muratori ,  Rerwm  Itati' 
carum  Scriptores ,  t.  XI V. 

4  Iq  una  epistola  d'InoocenM)  ai  dice  a  questo  proposito:  Uniyer- 
sam  Lombardiam  commoverunt  ad  arma ,  et  alteri  cìun  universis  fa»- 
torihuM  suis ,  allei  is  et  omnibus  eorwn  complicibus  generale  praelium 
indixerunt.  Epistolarum  Innnceniii  Ili,  l»  II,  ep-  39.  Vedi  questa  ep. 
nelle  Rischiarazioni,  Appendice  li* 

5  La  guerra  era  scoppiata  la  prima  volta  appena  1*  imperatore  s'era 
allontanato  dalla  Lombardia:  nel  1194  Parma, non  risjtettando  una  trie- 
gua  convenuta,  col  soccorso  de'  Malaspina,  s'era  impossessata  di  San  Don- 
nino. 1  Piacentini  aiutati  dall'imperatore  ripresero  San  Danninole 
conclusero  una  pace  co*  Malaspina.  Nel  98  la  terra  contrastata  era  no- 
vamente  caduta  in  mano  de'Parmi  giani.  \edi  Affò,  Storia  di  ì*armu,tf.  i. 
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e  feroce  battaglia^  in  cui  la  vittoria  fu  pe'  Parmi* 
giani:  circa  dugento  cavalieri  piacentini  furono  con* 
dotti  nelle  carceri  di  Parma;  molti  rimasero  estinti 
sul  campo,  e  più  sanguinosa  sarebbe  stata  la  di- 
sfatta, se  una  schiera  di  Bresciani  non  fosse  giun- 
ta a  tempo  per  soccorrere  i  vinti  '.  I  Piacentini  in 
compagnia  de'  Milanesi  andavano  quindi  a  oste  a 
Castelnuovo  di  bocca  d'  Adda  %  mentre  combatte- 
vano Mantovani  e  Veronesi  con  grave  danno  dei 
primi  3. 

Prosperava  Treviso  per  potenza  e  numero  di 
abitatori,  e  questi,  prese  le  armi,  avevano  rovinato 
la  città  di  Feltre,  costretti  que' cittadini  col  loro  ve- 
scovo a  prestare  giuramento  di  obbedienza  ;  ne  con- 
tenti di  ciò  avevano  dato  il  guasto  alle  diocesi  di 
Belluno,  di  Geneda  e  di  Aquilea,  e  tratto  il  vescovo 
bellunense  in  un'imboscata,  lo  avevano  preso  e  tru- 
cidato. Celestino  III  pronunciò  V  interdetto  contro 
la  marca  di  Treviso,  e  scomunicò  i  principali 
autori    di    quel   misfatto.  Risero  i  Trevigiani  degli 


t  Chronicon  Parme nsis  —  Chronìcon  Sicardi  Epitcopi  ««  Anna' 
les  Piacentini  —  Chronicon  Brixiannm,  in  Mwatori  Pterum  Jtalicarum 
Scriptores ,  r  VJl,  IX,  XIF,  XVI, 

a  GaWano  Fiamma  dice  che  se  ne  imposseaaarono  :  Galvanus  Fiam- 
ma in  Manipul.  Fior.,  e  CCXXXK  -~  Sicardo  e  gli  Annali  di  Piacenza 
dicono  il  contrario  :  Chronicon  Sicardi  Episcopi  ,  in  Muratori ,  Rerum 
Italicarum  Scripiores^  C.  ^//.  — Ant^les  Piacentini  in  Muratori  Rerum 
1  tali carum  Scriptores 9  t,  XVt,  —  La  Cronaca  Cremonese  dice  cosi: 
Eodem  anno  in  festo  5.  Michaelis  ipsi  Mediolanenses  ad  Castrum  no- 
t^ìun  {de  Bucca  AJdua)  uenerunt ,  et  Cremonenses  eis  occurrerunt  ,  scu- 
rinum  t»el  fossatum  deletum  ,  se  ibi ,  nec  quicquam  in  horrea  repor- 
taverunt.  Chronicon  Cremonense ,  in  Mwatori,  Rerum  Jtalicarum 
Scriptores  ,  I.  fi/. 

3  Veronenses  Mantuanos  discumfecerunt ,  ex  eis  innumeram  mul' 
titudinem  captii/antes.  Chronicon  Sicardi  Episcopi.  —  Pariaio  da  Gereta 
nota  il  laogo  della  battaglia ,  che  fu  in  capite  Ponti s  Molendinorum  de 
Mantua,  oggi  Monte>Molino.  Parisìus  de  Cereta,  Chroì^con  Veronen, 
in  Muratori  Rerum  Jtalicarum  Scriptores ,  t,  V/IJ, 
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anatemi  papali ,  strettesi  in  Lega  coi  Veronesi  e  coi 
Vicentini  irruppero  novamenle  sul  vescovado  di  Ce- 
neda^  dettero  il  guasto  alle  terre ,  arsero  e  saccheg- 
giarono le  chiese^  salvandosi  il  vescovo  con  fuga 
precipitosa  ■• 

Papa  Innocenzo  non  lasciava  sfuggire  ntuna  di 
codeste  occasioni  per  accrescere  Tautorità  della  Sede 
Apostolica  suir  Italia^  e  per  darle  potenza  e  reputa- 
zione: egli  interveniva  in  tutte  le  contese^  prendeva 
conoscenza  di  tutte  le  liti ,  scriveva  epistole ,  spedi* 
va  legati ,  gittava  il  suo  pastorale  in  mezzo  al  campo 
c^oi  qualvolta  vedeva  tratte  le  spade.  Provvedeva 
perchè  la  sua  autorità  fosse  riconosciuta  in  Ascoli 
e  Camerino;  deputava  un  suo  legato  ad  inquirere 
sulla  condotta  del  vescovo  di  Benevento  e  sulla  vera 
causa  di  quelle  discordie  ^  ;  tentava  ogni  mezzo  «f* 
finchà  Pisa  aderisse  alla  Lega  Toscana  ,  minacciava  y 
fulminava  la  scomunica,  accordava  nuova  dilazione, 
ordinava  air  arcivescovo  e  al  capitolo  di  esortare  il 
podestà  e  la  cittadinanza  all'unione  e  alla  concordia  \ 

Né  passava  inosservata  per  Innocenzo  la  con- 
tesa de'Parmigiani  e  de' Piacentini,  ed  egli  scriveva 
all'abate  di  Locedio,  afliuchè  unitosi  all'arcivescovo 
di  Milano  •  ad  otto  altri  vescovi  trovasse  modo  di 
porre  un  termine  a  quelle  lunghe  ed  accanite  con- 
lese, ed  in  caso  di  ostinazione  intimasse  a' consigli 
e  a' cittadini  de' Comuni  in  guerra  l'obbligo  di  an- 
dare a  Roma  per  sottoporsi  al  giudizio  del  papa  ; 
pena  la  scomunica  4.  A  quei  di  Treviso  infine  im- 
poneva   la    immediata    restituzione   del  maltolto  al 


I  Gestu  Innoc^nlii  III* 

3  Vedi  Ephiolarum  Innoeentii  III  /.  II,  ep»  936. 

3  Vedi  nelle  Hi schiar azioni ,  Appendice  IL 

4  V«di  repitiola  innaml ciUtadelle  I{itehitara*ioni,App*mdÌ€9  Mi. 
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patriarca  6  a'tr  e  vescovi;  minacciava  di  privare  la  loro 
chiesa  deir onore  vescovile,  d'interdire^ ogni  comiH 
nica2Ìone  tra  gli  abitatori  di  quella  città  e  gli  altri 
Lombardi,  di  ordinare  a' principi  di  opporsi  ne' loro 
stati  al  commercio  de'  merendanti  trevigiani ,  e  di 
torre  ad  essi  le  loro  mercanzie,  venderle  e  ridurre 
in  ischiavitù  le  persone,  a  perchè  il  loro  delitto  è 
si  grande  che  merita  una  puniaione  spirituale  e  tent* 
porale  ^  :  »  parole  degnissime  di  considerazioni ,  per- 
chè svelano  quali  fossero  le  opinioni  d'Innocenzo, 
quali  le  sue   idee  suir  autorità  temporale  de' papi. 

Avendo  qualche  notizia  dell'ordinamento  politico 
di  quel  secolo,  non  recherà  maraviglia  il  sentire  che 
i  cittadini  di  Roma ,  quantunque  sottoposti  al  ponte-* 
fice  quasi  a  signore  feudale ,  possedessero  privilegi  e 
dominj  proprj ,  non  che  il  diritto  di  pace  e  di  guerra. 
Vedemmo  il  forte  crollo  dato  da  Innocenzo  alla 
loro  libertà,  ricevendo  il  giuramento  del  senatore  ' 
e  del  prefetto,  e  non  possiamo  che  attribuire  ad 
affetto  di  panegerista  ciò  che  un  dotto  storico  ha 
asseverato ,  scrivendo  che  «  Innocenzo  non  li  turbò 
giammai  nel  godimento  de'  loro  possedimenti  e 
de' loro  diritti  ^  ».  Codesti  mutamenti  dovevano  tor*^ 
nare  dispiacevoli,  e  a  coloro  che  veramente  amavano 
la  libertà,  e  a  coloro  che  speravano  avvantaggiarsi 
nel  torbido,  mascherando  sotto  l'amore  dellar  pa» 
tria  le  loro  mire  ambiziose  4. 

Non  sappiamo  se  tra  quelli  6  tra  questi  debba 
annoverarsi    un    Giovanni    Pierleoni    di    Raiuieri  ^ 

> 

I     Vedi  aDcora  le  epìstole  nella  Raccolti  dei  Balluzio  I-  li,  101,  io3. 
a    Nel  1199  era  aenaiore  di  Roaù  Giovanili  di  Pierleoue.  yitaU  , 
Sicria  diplomatica  dc'Senatori  di  Roma* 

3  Hurter,  Storia  d'InmoeonMo  III  «  dt'swti  coniémpoianti ,  l»  /K. 

4  (juod  non  poterant  in  aqua  dora  piscaii  eotptrwU  aquum  tut** 
hmrt.  G€$ta  Innoctntii  IH,  e.  CXXXÌU* 
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discendente  di  antica  ed  illustre  famiglia^  stato  sena- 
tore 6  no  air  elezione  d'Innocenzo,  ed  ora  collegalo 
a  un  Giovanni  Capocci,  uomo  ardito  ed  eloquente,  il 
quale  aveva  occupato  i  più  alti  oflicj  del  Comune.  Que- 
sti rammentavano  al  popolo  i  suoi  diritti  perduti,  la 
dura  servitù  che  già  lo  gravava,  a  Vedete,  dicevaa 
essi ,  come  il  papa  ci  spennacchia  '  ?  E  non  s' è  egli 
appropriata  la  Maremma  e  la  Sabina?  E  non  nomina 
a  sua  voglia  un  senatore  invece  di  sceglierlo  d'ac- 
cordo con  voi  3  ?  M 

I  tempi  pareano  volgere  propizj  a'malcontenti. 
Quei  di  Viterbo  avevano  stretto  d' assedio  la  città  di 
Viterclano,  e  minacciavano  volerla  disfare.  In  tanto 
pericolo  gli  assediati  si  rivolsero  a' Romani  offerendo 
di  sottemeltersi  ad  essi ,  e  di  giurare  fedeltà  al  loro 
Comune,  se  consentissero  di  soccorrerli.  Il  patto  fu 
fermato,  quei  di  Viterclano  prestarono  il  giuramento, 
ed  i  Romani  intimarono  a  quei  di  Viterbo  di  levare 
l'assedio.  Allora  questi  invocarono  T  aiuto  della  Lega 
Toscana,  la  quale  preparavasi  a  mandare  un  buono 
esercito  3;  ma  i  Romani  si  rivolsero  al  ponteGce,  e 
questi ,  quantunque  non  fosse  ad  essi  favorevole , 
pure  essendo  avverso  a' Viterbesi ,  perchè  avevano  soc- 
corso la  città  di  Narni ,  spedì  ad  essi  ambasciatori , 
proponendo  un  giudizio  di  arbitri ,  e  sulla  loro  op- 
posizione, lanciò  l'interdetto,  e  comandò  a  quei  della 
Lega,  che  già  s'erano  inoltrati  fino  ad  Orvieto,  si 
ritirassero  4.  Rispondevano  i  Rettori  della  Lega  non 


I    Si  cut  nnceps  deplumat  auem  omnibus  permis, 
3     Gesta  Innoeentii  III ,  e.  CXXXIIL 

3  Et  eum  isti  (  Romani)  eongregarent  exereitum  eotUra  illos,  iUi 
eonuocatis  Bectoribus  Societatis  Ttuciae  in  auxilittm  eorUra  istos,  eot- 
perunt  ad  resiHendum  sé  uiriiiter  praepartart»  Gesta  Jnnoeentii  ///  , 
e.  CXXXlìi. 

4  Eos interdieto  subjecii,  injungens  Reetoribus  Societatis 
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poter  negare  il  loro  aiuto  a  quei  di  Viterbo  pe' patti 
Taltr^anno  giurati  ;  replicava  il  pontefice  la  Lega  essere 
stata  fatta  in  onore  della  Sede  Apostolica  ^,  e  V  onore 
della  Sede  Apostolica  essere  gravemente  offeso^  s'essi 
avessero  osato  prestare  il  loro  braccio  a  una  città 
contumace  e  interdetta  ^. 

Viterbo  non  si  lasciò  scoraggiare  per  la  defe* 
zione  della  Lega  ^  e ,  nominato  podestà  il  conte  Ildo- 
brandino  ^,  ottenne  che  gli  amici  di  lui ,  molte  lance 
e  buon  numero'  di  arcieri  si  mettessero  a' suoi  sti- 
pendj.  Questi  nuovi  aiuti  impaurirono  i  Romani:  il 
senatore  cercò  munirsi  di  persone  e  di  danari  ;  ma 
il  solo  conte  Riccardo  fratello  del  papa  prestò  lire 
mille,  somma  che  in  que'tempi  bastò  per  provve- 
dere Viterclano  di  armi  e  di  vettovaglie  4. 

Il  di  6  gennaio  1:201,  giorno  deir£pifania,  men- 
tre il  papa  y  dopo  aver  celebrato  la  messa  in  San 
Pietro ,  esortava  il  popolo  a  pregare  Iddio  pei  trionfo 
de'Romani  ^ ,  che  s'erano  accampati  a  mezzo  della 
via  che  da  Róma  conduce  a  Viterbo  ,  questi ,  più 
arditi  che  provvidi  ,  eran  corsi  ad  assalire  i  loro 
nemici.  Dura  e  breve  fu  la  battaglia  ;  buon  numero 
di  Viterbesi  furono  uccisi  sul  campo,  moltissimi 
fatti  prigionieri ,  gli  altri  rotti  e  volti  in  fuga.  I  Ro- 
mani mettendo  a    profitto    la    vittoria  ,    marciarono 


'fidsciae,  qui  Jam  in  eorum  auxilium  usque  Urbex^elum  peruenevant ,  ut 
eis  centra  Romanot  auxilium  non  praestarent.  Gesta  Innoc^ntii  ìi  I  ^ 
/.  e, 

f     Vedi  l'atto  da  me  pubblicato  nelle  tiischiarazioni. 

a  Gtsta  Innocentii  HI,  /.  e  Vedi  l'epistole  del  papa  a  quesito  pro- 
posito pubblicate  nelle  Rischiarazioni , 

3  Entrò  in  oiBcio  nel  ia<^. 

4  Gesta  Jnnocentii  IH,  e.  CXXXIf^. 

5  Ut  prò  fratrihus  in  exercìlu  commutrantibus  supplicarent,  ut 
Deus  eos  cwh  prosper itale  reduceret  et  honorc»  Gesta  Innocetilii  II f, 
l.  e. 
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sopra  Viterbo,  ove  la  medesima  sera  entrarono  a 
bandiere  spiegate.  L'indomani  Roma  vide  di  ritorno 
i  vincitori ,  che  portavano  in  trionfo  la  catena  di  una 
delle  saracenesclie  di  Viterbo  e  la  campana  del  palagio 
del  Comune,  che  ponevano  festanti  sul  Campidoglio. 

Fano  ed  altre  città  delle  Marche  s' erano  già 
sottomesse  al  pontefice ,  e  promettendo  il  pagamento 
di  un  annuo  censo,  avevano  ottenuto  la  conferma 
de'loro  diritti  e  privilegi  '.  Altre  città  però ,  e  tra 
queste  Fermo ,  fiere  della  loro  indipendenza  ,  niega- 
vano  di  piegare  il  collo  alla  temporale  autorità  del 
pontefice,  ed  or  si  stringevano  tra  loro  con  Leghe  e 
trattati, ora  si  osteggiavano  e  si  combattevano  a  vicenda, 
come  più  voleva  quell'amore  d'individualismo, quella 
libertà  assoluta  dell' io,  stampo,  lode  e  vitupero  dei 
secoli  di  mezzo.  Innocenzo  spediva  suoi  legati ,  esor- 
lava alla  pace  e  all'  ubbidfenza ,  prometteva  guaren- 
tirebbe i  loro  privilegi,  se  sì  sottomettessero  alla  sua 
autorità  pagando  l'aqpuo  censo,  minacciava  pene 
spirituali  e  temporali,  se  ricusassero  ^. 

La  pazza  discordia  sconvolgeva  intanto  la  Lom- 
bardia. I  Milanesi  e  i  Bresciani, correndo  l'anno  1200 
assediavano  Soncino  appartenente  a'  Cremonesi  e 
da  questi  erano  respinti  ^;  soli,  combattevano,  e 
non  con  miglior  fortuna,  a  Rosate  co' Pavesi  4;  rifa- 
cevansi  però  su  di  questi  verso  la  fine  dell'anno, 
perchè  tirato  fuori  il  loro  carroccio  entravano  nella 
Lomelli^ia,  e  s'impossessavano  di  Mortara  e  di  venti- 
cinque altre  castella  che  appartenevano   al  comune 


I     Per  tutte  queste    epistole  ve<li  1^  Bisehiarationi,  Àpptmdict  //. 

a    Vedi  e.  s. 

3  Evanuérunt  in   supèrbia   tua ,  dice  Sicardo ,  in  Alwidón  ,   Re- 
vum  Italìcanun  Scriptores ,  t-  yih 

4  Ch'onicon  Sicat'di  Episcopi,  in  /•  e 
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di  Pavia  '•  Ritornavanvi  l'altr'anno,  «  dato  il  guasto 
alle  campagne^  assediavano  il  castello  di  Vigevano,  e 
se  ne  impossessavano  nel  di  quattro  giugno,  con  farvi 
prigionieri  mille  e  dugento  Pavesi  ^ ,  i  quali  pochi 
dì  innanzi  avevano  combattuto  presso  il  castello  di 
Nigrino  con  un  esercito  di  Milanesi  e  di  Piacentini, 
ed  erano  stati  disfatti,  lasciando  in  mano  decloro  ne- 
mici quattrocentoquattro  cavalieri,  e  fanti  trecento- 
trentadue  ^.  I  Piacentini  però  replicate  volte  erano 
battuti  da' Cremonesi  4 ,  i  quali  trionfavano  ancora 
de'Bresciani  ^. 

A  cagione  delle  acque  del  fiume  Secchia ,  che 
acorre  tra'Modenesi  e  i  Reggiani ,  questi  andarono  a 
^  aste  fino  a  Formigione ,  ove ,  venuti  alle  mani  co'loro 
nemici,  li  ruppero  ed  inseguironli,  facendo  prigio- 
nieri più  di  cento  cavalieri  con  Alberto  da  Lando- 
nara  nobile  veronese,  che  in  quel  tempo  era  podestà 
del  Comune  di  Modena  ^. 

Né  più  quiete  erano  le  città  deiritalia  centrale. 
1  Faentini,  oppressi  da  quei  di  Forlì ,  imploravano 
l'aiuto  de'Bolognesi ,  i  quali  col  carroccio,  correndo 


1    GualuanuM  Fiamma,  in  Maitipui,  fio"',  ù»  CCXXXlIt* 
9    Nella  Cronaca  di  Placenta  ai  dice:  Mtdiolanensts  f%evrunl  exer- 
citum  cantra  Castrum  yìgituani ,  et  illud  habuerunt  et  destruxei'unt, 
Chronicon  Placentinum  ,  in  Muratori ,  Return  Italicarum   Scriptores , 

4.  xyi. 

3  Cronicon  Placeniiwim  ,  in  Muratori  ,  /.  e. 

4  Chronicon  Sicardi  Episcopi ,  in  Muratori ,  Rerum  Italicarum 
Scriptores ,  t.  VII, 

5  Chronicon  Sicardi  Episcopi ,  in  Muratori ,  i.  e. 

6  Eodem  anno  MCCI  coeptum  fuit  proelium  inter  Mutinenses  el 
Begienses;  et  apud  Formi ginem  in  loco  ,  ubi  dtcitw  ad  Pontem  San- 
pianeti  proeliatum  est ,  et  multi  Mutinenses  capti  et  inter fecti  fuerunt* 
jénnales  Veteres    Mutinensium.  —  Un  altro   antico  Scrittore  aggiunge 

Et  ceperunt  dominum  Albirtiun  de  Lendtnaro  potestatem  Mutinae.  Me- 
moriale Potestetum  Regiensium j  in  Muratori  Rerum  Italicarum  Sci' 
ptores ,  t,  Vili  -—  Vedi  ancora  la  Cronica  di  Bologna,  in  Muratori , 
•.  e.  ,  t.  XVIII, 

91 
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Tanno  laoi  ,  venivano  in  loro  aiuto  battendo  com- 
pletamente i  Forlivesi  ■•  Salinguerra  figliuolo  di  To- 
rello^, capo  della  fazione  ghibellina  di  Ferrara^  pochi 
mesi  prima  aveva  assalito  improvvisamente  la  terra 
d'Argenta^  e  dopo  averla  presa,  la  saccheggiava.  Ora 
que'di  Argenta  invocavano  l'aiuto  de'  Ravegnani^  ne*, 
mici  de'Ferraresi,  dai  quali  erano  stati  prima  battuti  % 
e  insieme  collegati  li  obbligavano  a  fermare  una, 
pace  non  molto  vantaggiosa  per  essi  3. 

I  IMlodenesi,  non  potendo  intanto  patire  la  ver- 
gogna e  il  danno  della  giornata  di  Formigione,  coi- 
legati^i  aTerraresi  ed  a' Veronesi^  andarono  a  oste  coi 
loro  carrocci  a  Rubiera  di  là  della  Secchia ,  e  coi 
maugaili  incominciarono  a  travagliale^  quella  terra^ 
ma  per  Tintrom iasione  di  Jjupo  podestì^  di  Parma , 
e  di  Quarizone  ed  Almerico  arabi  podestà  di  Cre- 
mona y  una  pace  fu  conclusa  il  di  sei  agosto  del  laoa, 
per  la  quale  i  prigionieri  furono  restituiti  ^  e  l'acqua 
in  questione  divisa  tra' Reggiani  e  i  Modenesi  4. 

Nel  lapS  i  Bplognesi  andarono  a  oste  in  quel 
di  Modena.  I  Parmigiani  per  estinguere  quella  guer- 
ra,  spedirono  a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  po- 
destà y  ed  anche  i  Cremonesi  inviarono  nel  mede^mo 
fine  certi  loro  ambasciatori  ;  ma  Guglielmo  podestà 
di  Bologna  rispose  di  non  voler  compromettere  né 
in  loro  y  né  in  persone  religiose  ^.  «  Il  male  è  vec- 
chio^ esclama  a  questo  proposito  il  buon  Muratori, 

I  Siffonius  9  De  Referto  Italico  ,  L  X^.  Le  Crooache  bolognesi  non 
fsrlano  di  questa  littoria. 

a    Sigonius ,  De  Regno  Aaiico  ,  /.  e. 

3  L'  atto  fa  pabblìcato  dal  Muratori ,  Antiquitate»  It alterne  Medii 
À^ifi  t  d\  XLÌX.  Vedilo  nelle  Rischiarazioni  b\  presente  Stadio  A. 

4  L'alto  fu  pabbUcato  dal  Muratori,  o.  c.^  I.  e. 

5  Sigonhu ,  De  Regno  ftalico,  /.  Xf^»  — ^  Nnlla  si  dice  di  do 
nella  Cronica  di  Bologna,  Il  Muratori  pubblicò  l'alto  ntW Anii4fuita- 
tes  Jt aliene  Medii  Aeui ,  d.  XLIX» 
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'e  chi  ha  più  forca  deve  anche  avere  più  ra« 
gione  I  ». 

Difatti  Taltro  anno  (  i  :io4  )  bisognò  iche  i  Mo- 
denesi chinassero  la  fronte,  compromettendo  la  lite 
in  mano  del  medesimo  podestà  di  Bologna ,  eh'  era 
Uberto  Visconti;  il  quale  nel  di  9  maggio  profferì 
il  landò  ch'estendeva  i  confini  del  Bolognese  fino  alla 
Muzza';  laudo  che  nel  iaa6  fu  annullato  da  Fe- 
derigo II.  I  Modenesi  cercarono  poi  di  rifarsi  sui 
^capitani  e  castellani  del  Frignano  viventi  in  libertà 
nelle  loro  montagne,  il  che  dette  motivo  a' Parmi- 
giani di  accorrere  col  carroccio  in  difesa  di  quésti  3. 
Al  popolo  di  Modena  riusci  però  più  tardi  (  ido5  ) 
di  ridurre  con  amichevole  trattato  quei  capitani ,  o 
Vogliam  dire  nobili  signori  di  terre  e  castella,  ad 
accettare  la  cittadinanza  del  loro  Comune ,  promet- 
tendo di  abitarvi  qualche  mese  deiranno,  e  di  mi* 
litare  secondo  le  occorrenze  in  suo  servigio  4. 

Né  combatte  vasi  solo  tra  città  e  città ,  perchè 
spesso  le  dissenzìooi  interne  eccitavano  alle  armi  i 
cittadini  tra  di  loro.  Nell'anno  1^00  i  popolani  di 
Brescia,  stanchi  del  superbo  operare  de*  loro  nobili, 
presero  le  armi  e  cacciaronli  dalla  loro  città.  Questi 
si  collegarono  a' Cremonesi ,  e  co' loro  aiuti  combat- 
terono con  vantaggio  la  fazione  popolare.  Un  di  ven- 
nero col  carroccio  fino  a  Calcinato,  ove  furono  battuti 
e  sconfitti  i  popolani  (1301),  ed  ove  questi  per- 
derono  il  loro  carroccio,  che  fu  portalo  a  Crema  in 


I     MuraLori  i  Annali ,  aiì.  iio3. 

a  Muiinens^s  comffromistruna  st  in  Bononiemiòus ,  qui  tuitrunt 
tnìquum  Imudum  de  ronfinibùM  Mulinmw»  Annales  f^et€res  Mutine nsi un/i , 
Un   Muràiori  Rtrwn  Italicarum  Scriptores  ,  i.  Xi> 

3  Annalt»  f^eieres  Mudntnsium  ,  in  Muratori  ì  o.  a, 

4  Jnnalès  f^eieres  Mutine ntium  ,  in  Mwatori ,  L  e 
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trionfo  ^  Dicesi  intervenissero  in  quella  battaglia  iii 
favore  de' nobili  i  Bergamaschi  e  i  Mantovani,  e 
che  i  Veronesi  chiamati  in  aiuto  da  quei  di  Brescia 
non  giungessero  a  tempo  per  soccorrerli  ^:  quel  che 
è  certo  che,  interpostisi  i  Bolognesi  ,  verso  la  fine 
deir  anno,  la  pace  si  disse  ristabilita,  e  i  nobili  dianzi 
banditi  ritornarono  nella  città.  Questi  non  potevano 
però  dimenticare  d'essere  stati  cacciati,  e  facevan 
congiura  tra  loro  per  abbattere  il  popolo  e  vendi* 
carsi  dell'antica  ingiuria:  nel  gennaio  nel  iao3  sco- 
prirono essi  il  loro  animo  malvagio,  ed  assalirono 
all'improvviso  i  popolani,  de' quali  molti  rimasero 
uccisi,  e  un  gran  numero  furono  obbligati  ad  assen* 
tarsi  fuori  della  terra  condannati  negli  averi  e  nelle* 
persone  ^. 

Due  anni  dopo  (iao5)  i  vincitori  divisersi  tra 
loro ,  e  i  popolani  furono  richiamati.  Alberto  conte 
di  Càsalalto,  approfittando  di  quei  mutamenti ,  tentò 
iarsi  signore  del  Comune;  ma  i  cittadini,  quantun* 
que  discordi,  non  erano  ancora  maturi  per  la  ser- 
vitù ,  si  che  prese  le  armi  lo  costrinsero  a  fuggire 
co' suoi  aderenti  e  fautori  4.  Generalmente  parlando, 
è  questo  il  tempo  in  cui  la  classe  de' popolani  inco- 
minciò a  prendere  un'influenza  politica  ch'è  ixostro 
dovere  di  esaminare. 

I  Comuni  italiani  essendo  divenuti  repubblidie 
indipendenti,  incominciarono  a  sentire  certi  bisogni 
per  lo  innanzi  non  avvertiti.  Molti  tra  essi  eran  te- 
nuti a  pagare  somme  annue  a' vescovi  ed  agli  antichi 

1  Chronicon  Sicardi  Episcopi ,  in  Muratori  Rerum  ftalie^rum 
Scriptores ,  t.  KJl* 

a  Malfecius ,  Chronicon  Brixianui^  in  Muratori ,  Btittm  Itmiicm' 
rum  Scriptores ,  f.  Xlf^.  Questi  non  pirU  déìU  perdita  del  carroccio» 

3  Mnlvecius  ,  Chronicon  Brixianum  ,  l,  e. 

4  Malfeci  US  ,  Chronicon  Brixianum ,  /.  e. 
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loro  signori ,  e  quasi  tutti  pagavano  certi  censi  agli 
imperatori  in  presso  deirottenuta  libertà  ■•  Oltrediciò 
le  continue  guerre  comliattute  tra  città  e  città  »  i 
bisogni  delle  fortificasioni ,  l'impiego  di  truppe  mer- 
cenarie^ i  soldi  de' podestà  stranieri  e  delle  ìovo fa- 
miglie ^  aumentayano  di  molto  i  pubblici  gravami; 
e  le  contribusioni  indirette  ^  non  rispondevano  più 
a  tanto  bisogno  di  moneta  ;  si  che  fu  necessario  ado- 
perare le  imposte  dirette^  le  quali  pesavano  tutte  sul 
commercio  e  sull'indu$tria  ^  essendo  esentì  i  beni 
del  clero  o  quasi  esentì  quelli  de' nobili.  ICorouiri^ 
e  specialmente  quelli  che  più  si  davano  all'esercisio 
del  commercio^  avevano  un  magistrato  »  detto  Con- 
sules  negotiatorum  y  a  cui  concedevasì  ampia  auto- 
rità per  comporre  e  decidere  le  controversie  mer- 
cantili ,  per  punire  i  reati  commerciali  e  per  far 
lega  co'  popoli  stranieri  4.  I  consoli  de'  mercadantì , 
essendo  divenuti  i   rappresentanti    naturali  di    tutti 


1    A  questi  censi  d«Tasi  il  nome  di  fodrum:  le  citU  sottoposte  alla 
Chiesa  Romana  lo  pagavano  ancor  esse  a'  ponte6ci. 

a  I  podestà  solerano  condurre  seco  due  giudici  e  due  caTslierì:  il 
loro  seguito  era  tutto  salariato  dal  Comune.  Negli  antichi  Sututi  di 
Modena  si  legge:  Potestas  reapitt  prò  muo  fèudo  et  salario  sex  men- 
sium  MCC  libras  mutinensium  a  Communi  MìMtinae.  TeneUi  quatuor 
òonos  Judices  et  duos  Milites  ,  siue  socìos,  quorum  unus  sit  bene  lite  • 
ratus ,  et  octo  serviente*  Domìceilos  vestitos  de  eodem  panno,  et  octa 
equos  ,  quatuor  sint  de  armis ,  omni  ejìu  pericolo  et  fortuna.  Jtem  de* 
€em  Beroario*  armigeros  ueetitos  eodem  panno,  dissimili  a  westibus  Do- 
micellorum  ,  et  quatuor  Hagatiot  a  stalla  ete.  ...  Il  podestà  di  Per- 
rara  verso  la  6ne  del  secolo  XIII  prò  suo  salario  pereepiebat  mille 
quingentas  libras  uenetorum  paruorum, 

3  Fin  dal  secolo  Xll  le  città  italiane  conoscevano  quasi  tutte  le 
guife  di  contrihaiionì  indirette.  Vedi  MuratoH ,  Jnliquiiates  Jtalicae 
Meda  Aeyi ,  d.  XI X,       ^ 

4  Kd  i>Ba  fu  fermata  una  concordia  fra  i  Consoli  de' Mercadantì 
di  Modena  ,  e  i  Consoli  maggiori  e  i  Consoli  de'  Mercadanti  di  Lucca. 
L'atto  fu  pubblicato  dal  Muratori,  ed  è  forse  la  carte  più  antica  in  cui 
ai  faccia  mcnuone  de*Coasoli  de'  Mercadanti.  Àntiqnitates  ìtnlicae  Me^ 
da  Aeui,  d.  XXX. 
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coloro  che  ai  dedicavano  al  commercio  o  airindii' 
strìa  y  furono  sempre  consultati  quando  s'ebbe  bisogno 
*del  concorso  di  costoro.  Grimprestiti,  pe  quali  ordi- 
nariamente s'ipotecavano  le  rendite  pubbliche,  non 
potevano  essere  fatti  senza  il  loro  consentimento ,  é 
siccome  quel  denaro  doveva  quasi  sempre  servire 
o  a  una  guerra  ,  o  a  una  fortificasione^  o  qualche 
altra  cosa  di  uguale  importanza ,  ne  conseguitava  che 
i  consoli  de'  mercadanti ,  e  per  loro  mezzo  la  classe 
rappresentata ,  acquistavano  una  grande  influenza  nel 
governo  delia  repubblica  ;  si  che  dal  principio  del 
secolo  XIII  intervennero  sovente  in  tutti  gli  alti  pub* 
blici  del  Comune. 

Tutte  le  classi  erano  adunque  rappresentate  nel 
governo  >  meno  il  popolo  minuto ,  i  manifattori  »  i 
poveri  artigiani.  Ma  Tera  della  libertà  era  venuta 
per  lutti,  e  il  lievito  messo  una  volta  nella  madia 
farà  sempre  fermentare  tutta  la  massa.  Le  interne 
discordie  secondavano  il  desiderio  di  libertà  che  si 
veniva  manifestando  nel  popolo,  e  le  fazioni  cer- 
cando fortificarsi  col  suo  aiuto  promettevano  accor* 
dargli  una  parte  del  governo  della  repubblica.  La 
lotta  tra  gl'imperatori  e  i  papi  favoriva  T indipen- 
denza de^nobili  cittadini,  la  lotta  di  questi  tra  di 
loro  favoriva  l'indipendenza  de'popolani.  Dall'altro 
lato  poi  gli  artigiani ,  uniti  già  da  molto  tempo  in 
corporazioni,  facevan  congiure,  leghe  e  rivolte,  per 
ottenere  colla  forza  ciò  che  si  niegava  alla  ragione. 
Poco  dopo  il  mille, in  Milano  era  sorta  una  grave 
discordia  tra  Ippiche  e  i  militi  >.  Nel  1191   Milano 

t  Vedi  questd  fatto  1»  Arnolfo  storico ,  Muratori  Btrum  ìtmitea- 
rum  Seriptores,  t.  7K.  Anche  Landolfo  seniore  perla  di  (fueala  diasea» 
«ione,  aoft giungendo  che  il  popolo  aspramente  trattato  da'  capitana  e  ▼»!- 
vassori  ab  iil&rum  dominio  sete  dé/tnd^rt  me  liberart  disposuistt  ,  ei 
itdversui  Majores  prò  lihevtaie  acquirenda  fuissa  pratUatum, 
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contava  tre  dominj ,  quello  dell' a  rei  vescovo^  quella 
del  podestà  col  jus  gladii  e  quello  de'  consoli ,  i 
quali,  quantunque  eletti  dal  popolo,  dovevano  essere 
scelti  dall'ordine  de'nobili  '  ;  ma  sette  anni  dopo  un. 
gran  mutamento  era  avveauto  in  quella  repubblica. 
Un  antico  cronista  nota  semplicemente:  ^/i/io  mcxcfhk 
facta  fuit  oredentia  &  jimhrosii  ^  j  e  queste  poche 
parole  racchiudono  tutta  la  storia  della  rivindica^ 
zione  in  libertà  di  quella  classe  numerosa  che  la 
rivoluzione  di  Francia  battezzò  Terzo  Stato ^  quando 
appunto  mostrava  d'essere  il  primo. 

Il  'Corio  cosii  definisce  i  quattro  magistrati  mi- 
lanesi ^  o  per  dir  meglio  i  quattro  reggimenti  clie 
governavano  il  Comune  di  Milano  :  a  II  primo  reg^- 
gimento  fu  il  popolo  grosso ,  come  mercatanti ,  o 
^Itri  uomini  mediocri^  i  quali  desideravano  di  quie- 
scere  ed  inclinavano  al  reggimento  dei  Duchi.  Il 
secopdo  regginiento  fu  la  Credenza  di  Santo  Ambro- 
gio 3:  qi^esti    erano  i    meccanici  >    com^    macellai, 

1     B.  Corio ,  Istoi'ia  di  MUtuip, 
a    GiìUini  ,  Memorie  Storiche  ,  U'  Uh 

3    II  Corio,  U  Oikhì  emoIU  altri  scrittori ,  non  esclaso.  il  Da  Gan- 
ge ,  intendono  per  Credenza  o  Consiglio  di  Credenza  la  riunione  degli 
arteBci   minuti.    Anche    il    Sigonio    scrive:    Beiiqtà   vei'o ,  qui  Artes^ 
opìficiaque  traclarunt  «  nouo  se  Credenliae  nomine  appellaruru*  E  Gal- 
vano Fiamma,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  dice  che  la 
Credenza  comprendeva  Carnifices,  Fumarii ,  Caligarti^  Sutores,  Fabri  , 
JLanistae  ,  Speci  arii  »  Coemen^ariì  j.  et  sinUles»  Pi^oprianyen^  la  voce  Cre- 
denza niente  altro  dinotava  che  segreto  ;  dlQevasi  quindi  giurar  credenza ^ 
prometter  credenza  ,  tener  credenza*  Nella  I}^ legge  longobardica  homi' 
nu  credente*  son  dette  le  prrsbne  degne  di  fede.  Nella  pia  parte  delle 
repubbliche  italiane  v'era  un  Consiglio  maggiore  composto  di  cento  ,  di 
mille  e  qualche  volta  di  più  cittadini  ;  ma  gli  affari  che  esigono  segretezza 
erano  trattati  da   un  Consiglio  minore  composto    di    pochi  membri  ,    i 
quali  per  questo  erano  <detti  Credenza  ,  o  Consoli  di  Credenza  ,  o  anche 
Consiglio  di  Credenza*  In  una  Cron«ica  manoscritta  di  Milano  ,   citata 
nelle  Autichiià  Italiane  del  Muratori,  si  legge:  Consules  Credentiae  ,  sic 
dicti  quia  erant  viri  creditizi  et  fide  digni.  Qualche  volta  le  Crcdvnze 
erano  a  tempo  e  per  cause   determinate:    negli    Annali  di  Padova  ,  al- 
l'anno 1793  si  legge;  In  principio  praesentis  guerrae  per  Con  ilinnt  et 
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fornai^  calzolari  e  simili^  i  quali  per  difendersi  dalle 
contumelie  ed  estorsioni ,  che  di  contìnuo  riceveva- 
no dai  nobili^  fecero  un  tribuno  per  lóro  difensore , 
il  quale  fu  Drudo  Marcellino ,  uomo  di  grande  ani- 
mo^ e  gii  statuirono  cento  libbre  di  tersoli  in  cia- 
scun anno  per  istipendio  suo.  E  da  quelli  nominati 
dai  Botaci  comperarono  una  torre  ^  la  quale  sino  ai 
nostri  giorni  si  nomina  della  Credenza.  £  tra  loro 
fecero  Consoli  e  Giudici  ;  e  tutti  questi  artisti  por- 
tavano una  balzana  bianca  e  nera.  Il  terzo  reggia» 
mento  fu  quello  di  Sfolta^  i  quali  a  petizione  sua, 
elessero  Rainero  de' Cotti.  Il  quarto  reggimento  fu 
la  parte  de'Cattanii  e  Valvassori ,  i  quali  si  governa- 
vano sotto  deir  arcivescovo  ,  e  asserivano  costoro ,  . 
che  anticamente  il  dominio  di  Milano,  tanto  tem- 
porale  ^  quanto  spirituale ,  apparteneva  al  Presule 
della  Città  >  ». 

D'allora  in  poi  i  popolani  crebbero  d'animo  e 
di  potenza ,  si  che  ne  segui  una  clamorosa  discor- 
dia ^  alla  quale  si  procurò  di  metter  fine  nel  i2o5, 
«  ed  i  nobili ,  come  scrive  il  medesimo  Corio  ,  fe- 
cero accordo  con  quei  della  Credenza^  procuranda 

Comnaine  Paduae  electi  fuerunt  duodecim  Saptentes ,  qui  Sapiemes  « 
Credentia  dicebantw\  et  in  gueit'a    ista   merwn  et  mistum  imperimm 
hahebant ,  et  tantum  quindicim  diehus  in  dicto  officio  permanehant  :  et 
pevactis    quindicìm   diebits  proponebattir  ad  Majus  ContiUttm  Commu- 
nii  Paduae ,  utrum  praedicti  gapientet  deberent  seguentibus  quindicim 
diebus  in  praedicto  officio  permanere»  Muratori^  Scriptores  Rerum  Ita- 
licariun,  t.  f^JIJ.  Da  ciò  che  abbiamo  detto  sì  deduce  che  la  Crr<leii»«, 
generalmente  parlando^  non  era  già  la  congregazione   degli  arteSci  on- 
nuti ,  come  comunemente  si  crede,  né  tampoco  il  solo  Consiglio  segreto 
delU   Repubblica,  come  scriveva  il  dottissimo  Muratori,  ma  an  Con» 
sigilo  segreto  qualunque,  sia  di  una  parte,  sia  di  una   fa«iooe^    sia   di 
i^na  classe.  Sta  bene  adunque  ciò  che  dice  il  Corio,  che  la  Credenza  di 
iV.  Ambrogio  fosse  composta  di  maceliat,  fornai,  calzolari  esimili,  per- 
chè Credenza  di   quella   classe  di  popolo    che  ora  entraTa  a  parte  del 
governo  della  Repubblica. 

I    B.  Corio  ,  Istoria  di  Milano, 
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Laotelmo  di  Landriano;  e  in  eoso  ai  compromisero  % 
acciò  provvedesse  del  reggimento  comune  >  ». 

Anche  in  Lucca  fu  discordia  gravissima  nel  i  ao3 
tra  i  cavalieri  e  i  popolani  ;  e  questi  prevalsero  ed 
espulsero  i  nobili ,  coi  quali  combatterono  in  gior- 
nata campale  ;  ma  intromessisi  i  Rettori  della  Lega, 
una  pace  fu  fermata ,  e  gli  esuli  rientrarono  *  .  A 
Reggio  già  da  parecchi  anni  i  nobili  &'  erano  divisi 
dai  popolani^  e  quelli  presero  il  nome  di  Scopazzatip 
e  questi  di  Mazzaperlini  K 

I  bisogni  del  commercio  e  della  propria  difesa  fa- 
cevano fermare  nel  principio  del  secolo  XIII  un  gran 
numero  di  trattati  di  pacci  di  alleanza ,  di  società: 
nel  laoa  concludevasi^  per  intromissione  del  comune 
"  di  Milano^  una  pace  tra'  Pavesi  e  i  Vercellesi  4 ,  i 
quali  si  sottopongono  a  un  giudizio  de' consoli  mi* 
lanesi,  che  danno  una  sentenza  difiniti  va  nel  1 2o5  ^. 
Dal  J191  al  iao6  tre  volte  fu  guerra  e  tre  volte 
pace  tra  que'  d'  Asti  e  i  Signori  di  Monferrato  ^. 
Nel  laoo  fu  paca  tra' comuni  di  Ravenna  e  di  Fer- 
rara 7  ,  mentre  quest'  ultimo  rinnovava  la  sua  lega 
col  comune  di  Modena  ^.  Nel  laoi    il   comune  di 

I  B.  Corto,  L  e.  Allora  luicque  U  Società  de' Gagliardi,  compo- 
cU  dai  nobili  par  opporsi  a  qac' della  Credenza  di.  Santo   Ambrogio. 

a    Annales  Ptolomaeì  Luetnsis, 

3  Memoriale  Potestatum  Aegiensium  ,  in  Muratori j  Rerum  Ita- 
licamun  Scriptores  ,  t,  yiJI* 

4  HiHoriae  Patriae  Monumenta  y  Chartarum  ,  d.DCCXXXIf^, 
DCCXXXr,  DCCXXXrj ,  Decimi ,  DCCLIX  —  Vedi  le  Rischia- 
rénioni  al  presente  Stadio^  A. 

5  Historiae  PnViae  Monumenta,  Chartarum,  d,  DCCLX,  DCCLX  ! . 
—  Vedi  lo  Rischiar  azioni,  l.  r. 

6  Chronieon  estense,  in  Muratori.  Rerum  Jtalicarum  Scripto- 
ree,  t.  XI • 

7  Muratori  Ànliquitatu  Itmlicue  Medii  Aevi  d,  XlIX ,  -  Vedi 
ìm  Rischi  Orazio  ni»     - 

S    Muratori  y  i.  e.  *^  Vsdi  le  Rischi  ai' azioni»  l.  e 

92 
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Firenze  promise  a'Sanesi  la  difesa  delle  loro  persone 
e  delle  loro  robe ,  per  le  quali  nel  dominio  fioren- 
tino non  sarebbe  preso  alcun  diritto  di  passaggio  '  ; 
il  comune  di  Modena  strìnse  una  lega  con  quello 
di  Mantova  ^  protestando  il  primo  salva  la  l^a  eoo 
Ferrara  e  con  Padova  ^  ;  Milano  concluse  una  pace 
coTavesi,  i  quali  giurarono  starebbero  a' comanda- 
menti de'  consoli  milanesi  ^  ;  i  Bolognesi  strinsero 
amicìzia  con  quei  di  Ravenna  4.  Nel  i  ao2,  per  la  intro- 
missione de' Parmigiani  e  de' Cremonesi,  fu  fatta  la 
pace  tra  i  comuni  di  Modena  e  di  Reggio  ^ ,  mentre 
i  Modenesi  per  fortificarsi  contro  i  loro  nemici  si 
collegavano  con  Guglielmo  marchese  Malaspina  figlio 
di  Moroello,  e  col  marchese  Alberto  suo  zio^  i  quali 
avevano  obbligato  a  quell'atto  tutti  gli  uomini  di 
Lunigiana  da  Pontremolo  a  Sarzana  ^.  Nel  iao3  i  Bo- 
lognesi facevano  lega  co'Ferraresi  7  e  coTiorentini  per 
assicurarsi  scambievolmente  le  loro  speculazioni  com- 
merciali ^  non  che  coi  R^giani  d  e  i  Bergamaschi  *^, 
e  si  concordano  co'  Parmigiani  i'  Nel  iao4  vediamo 
Raniero  Dandolo,  figlio  del  doge  Enrico  che  trova- 
vasi  in  Costantinopoli ,  stringere  un  accordo  in  nome 

I    Storie  Fiorentine  di  Scpione  ammirato  accresciute  da  Scipione 
Ammirato  il  giovine  9*1»  I- 

2  Muratori ,  Antiquitates  Itaiicae  Medii  Aevi  ,  d,  XLtX*  Qoe^ 
lega  fu  confermaU  Del  iao2.  Vedi  le  nisdtiara%iom  ,  l.  e. 

3  Gualvamu  Fiamma  Maniputus  florum  ,  e  CCXXXIF. 

4  Savioli^  Annali  della  città  di  Bologna.  —  Vedi  le  Bisck.  /.  e. 

5  Muratori,  AntìquitiUe$  Jtalieae  Medii  Aevi,  d.  XLIX.  —  Vedi 
le  Rischiaraxioni,  !•  e 

6  Muratori  ,  o.  e,  /.  e.  —  Vedi  le  RisMoì'ationi,  l,  e. 

7  Muratori ,  l,  e»  —  Vedi  le  Risekiai^auonit  /.  e 
S    Muratori ,  l,  e,  ^  Vedi  le  Rieckiarauoni,  /.  e 

9  Savioli ,  Annali  della  eiuà  di  Bologna  -->  Vedi    le  Ritehiarm- 
%ionig  l,  e 

to  Savioli  ,    Annali  della  dita  di  Bologna  •—  Vedi  le  Rischiara* 
noni,  /.  e. 

10  Savioli ,  l.  e*  '-'  Vedi  le  Rischiarazioni ,  L  e. 
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della  repubblica  veneta  con  quei  di  Ferrara  ■  :  i 
Fiorentini  rinnovare  i  loro  trattati  co'  Bolognesi  ^  ; 
questi  novamente  giurare  in  favore  de'  Faentini  ^. 
Nel  I  ao6  i  Lucchesi  fermarono  una  pace  con  quei 
di  Sanminiato  4.  Nel  1 207  fu  fatta  una  nuova  con* 
oordia  tra'Bolognesi  e  i  Ferraresi  per  certe  contro- 
versie ch'erano  sorte  tra'  due  communi  ^. 

È  uno  spettacolo  curioso ,  e  già  altra  volta  av- 
vertito ^  il  vedere  i  più  grandi  pontefici  costretti  a 
fuggire  da  Roma^  mentre  la  Cristianità  intera  tre- 
mava a  una  loro  bolla ,  e  i  più  potenti  re  della  terra 
deponevano  a'ioro  piedi  le  proprie  corone  ;  forse  per- 
chè Roma  non  vedeva  nel  papa  che  il  suo  sovrano 
feudale,  mentre  la  Cristianità  venerava  in  lui  il 
padre  de'Fedeli  :  tanto  è  vero  che  torna  sempre  dan- 
noso il  voler  conservare  un  impero  con  altre  armi  di 
quelle  che  dapprincìpio  servirono  a    conquistarlo  ^. 

Due  fratelli ,  Bartolommeo  e  Gionata,  signori  di 
Varni  e  di  Gabriano,  avevano  assalito  a  mano  armata 
certe  possessioni  di  Landò  di  Colmezzo  e  de' suoi 
fratelli  y  i  quali  presentarono  le  loro  querele  al  papa. 
Questi  chiamò  al  suo  giudizio  i  primi,  e,  sulla 
loro  contumacia ,  comandò  al  suo  maresciallo  di 
rimettere  nel  possesso  de'loro  beni  quei,  di  Colmezzo.- 
Allora  i  due  fratelli ,  per  ripararsi  sotto  un  potente 
patrocinio,  cessero  le  terre  in  questione  a  Giovanni 


f    Muratori  ,/.<?.—  Vedi  le  flitehi arazioni,  L  e. 
9    SavioU ,  Annali  della  città  di  Bologna  «^    Vedi  le  Rischi  ora- 
zioni, i.  e. 

3  SatfioUy  l.  e.  — >  Vedi  le  Rischi  or  azioni,  /•  e. 

4  Ànnales  Ptolommaei  Dicensis* 

5  Muratori ,  Antiqtdtaies   Jtalieae  Medii  Aevi  ,  d,  XLiX-  — > 
Vedi  le  Rischiarazionì,  l-  e 

6  imperium  facile  his  artibus  reiinetur ,  qtubut  initio  partum  est. 
Sallustio* 
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Pìerleone  e  a  Giovanni  Capocci ,  protestando  averle 
ricevute  da  essi  a  titolo  di  feudo  ^  Innocenzo,  aco* 
perla  l'astuzia ,  ordinò  si  procedesse  contro  i  beai 
de'signori  di  Varni,  colie  devastazioni  dei  seminati, 
il  taglio  degli  alberi  y  la  rovina  de'  mulini ,  ed  il 
saccheggio  ^.  QuelTeccessivo  rigore  dispiacque  al  po- 
polo ;  ma  Innocenzo  trovò  modo  di  calmare  il  suo 
sdegno ,  mentre  obbligava  i  signori  di  Varni  a  pre- 
stargli il  giuramento  di  obbedienza,  e  a  dare  caoùone 
per  la  loro  condotta  avvenire  \ 

La  carestia  che  imperversava  nel  volgere  del- 
l'anno 1  aoa  dette  occasione  al  papa  di  meglio  cattivarsi 
r  aflfet  to  della  classe  povera  di  Roma  4.  Egli  fece  distri- 
buire segretamente  delle  larghe  elemosine  a  coloro  ' 
i  quali  non  osavano  accattare  per  le  vie  ;  agli  altri , 
ch'erano  ottomila ,  assegnò  un  pane  al  giorno  per 
ciascheduno  ;  provvide  alle  vergini  indigenti ,  ai  bam- 
bini che  in  più  numero  del  consueto  trovavansi  espo- 
sti e  abbandonati  per  le  vie,  a'  vecchi  impotenti^ 
a  tutti  5. 

In  quel  momento  dava  però  Innocenzo  un  aUro 
colpo  all'autorità  del  senatore  e  del  popolo  romano  : 
e' traeva  di  carcere  il  visconte  Napoleone  di  Campi- 
glia,  uno  de'  prigionieri  viterbesi,  e  gii  assegnava  per 
prigione  una  stanza  del  palazzo  pontificioi  Ha  un  bel 
dire  l'Hurler  che  con  ciò  Innocenzo  u  non  intendeva 

1  Simulano  coniracUi  terram  suam  titiUo  pignori»  ohligarunt ,  eam 
se  ab  ipsi  tenere  simulantes  ,  Gesta  JnnoctiUii  IJl ,  e,  CXXXU^. 

a  Per  vaHationem  segetum  ^  incisionem  arhorum  j  Jractiotum 
molendinorum,  et  abduetionem  praedarum.  Gesta  ,  l.  e» 

3  Gesta  ìnnocentii  ìli ,  L  e» 

4  Steriiitatem  temporis,  quam  non  Urbis  soinmmodo ,  séd  magna 
pars  Orbìs  cum  Urbe  deplorai-  Coti  il  Papa  nelle  sue  Epijtolc  ,  1.  V.  ^ 
Questo  è  Vannus  Jamisàéi  Cronista  di  Fossano?a  —  \n  Gesta  si  dice: 
rublum  Jrumenti  a  vi  scinti  usque  ad  triginta  solidos  vendereUtT' 

5  Gesta  Ìnnocentii  lli%  />  e 


\ 
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ledere  i  diritti  del  senatore  e  del  popolo  ^  poiché 
non  trattavasi  di  una  liberazione  ^  ma  solo  di  un 
sollievo  di  pena  '  ».  Non  ci  vuol  molta  sapiensa  in 
diritto  per  conoscere  che  solo  chi  ha  facottii  di  com- 
mutare una  pena  ha  quella  di  mitigarla^  né  ci 
vuol  molta  perspicacia  per  intendere  che  il  papa  si 
attribuiva  la  sovranità  di  una  provincia  conquistata 
dalle  armi  de'  Romani  \  Né  di  ciò  contentavasi  In- 
nocenzo, perchè,  rompendo  i  Viterbesi  la  tregua, 
egli  faceva  partire  da  Roma  V  illustre  prigioniero , 
lo  relegava  nel  castello  di  Larinno ,  onde ,  seppure 
non  gli  furono  apprestati  i  mezzi,  ebbe  egli  agio  di 
fuggire  e  di  ritornare  a  Viterbo  ^. 

Questo  fatto  irritò  sommamente  i  Romani^  i 
quali  poco  mancò  non  rompessero  in  rivolta  contro 
al  papa ,  che  per  salvarsi  da  quella  tempesta  sollect* 
ta va  una  nuova  pace  tra  Roma  e  Viterbo,  per  la  quale  , 
ottenuta  la  liberazione  de'prigionieri ,  questo  comune 
fu  obbligato  a  rifare  le  porte  di  bronzo  di  Saa  Pie- 
tro in  Vaticano  e  le  Cariatidi  pur  di  bronzo  che  so- 
stenevano la  pila  dell'acqua  santa  ,  che  i  Viterbesi 
come  dicesi,  avevano  distrutte  sin  dal  tempo  del 
fiarbarossa  4,  In  Roma  la  riconciliazione  con  Viterbo, 
non  fu  gradita  air  universale  ;  dicevasi  il  papa  vi 
avesse   sol  cercato   il    suo    particolare    vantaggio  ^. 


1    Storia  d'InnùcenMo  III  e  dt'syoi  Coniempot'anei  ,  l.  VI. 

9  In  questo  medesimo  tempo  il  pepe  serire?»  in  Germanie:  De 
Urbe  quoque  sdrt  vot  voltimug  quod  emm  per  Dei  gPéUiam  ad  heneplaci- 
ium  nostrum  habemu.  Vedile  iUechiara%iom  alla  P.  /,  Studio  JJl,  B^ 
«.•  XXXll. 

3  Gesta  Jnnocentii  ìli,  e.  CXXXÌF,  CXXXV.  ^ 

4  Praecipiens  FiterhiemÌM  ut  portai  aeneas  quae  de  hatilica  San 
eti  Petri  et  paure*  aenaot,  quas  de  oantharo  anU  hasilieam  dice^atuur 
extulisse    uel    confregisee  tempore  Frederict  imperatori*,   reficereni. 
Gtsta  Jnnoceniii  Ili,  e  CXXX^. 

5  In  Gesta  però  U  pece  si  dice  fetta  de  voluntate  Bomanorum. 
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Questi^  o  ignorando  o  non  curando  quelle  voci,  per 
la  via  di  Subbiaco  andò  a  Yelletri ,  ove  soleva  pas- 
sare la  calda  stagione  '. 

Crebbe  il  malcontento  :  soffiavano  in  esso  i  ni- 
poti del  defunto   papa  Celestino,  e  per    antico  odio 
di  famiglia  « ,  e  perchè  temevano   d*  essere  spogliati 
di  certi  feudi  ottenuti   nel  pontificato  del  loro  %ìo, 
e  che  ora  Innocenzo  pareva  voler  rivendicare  dalle 
loro  mani  ^.11  popolo  insorse ,  assali  Romano  degli 
Scotti  e  i  figli  di  Giovanni  Oddo  cugini   del  papa  ; 
cacciolli  a  furia  da  Roma  colle  loro  famiglie  4.  Sape- 
vaio  appena   Innocenzo,  che   correva  a   calmare  il 
popolo ,  e  tanto  operava,  che  gli  Orsini  e  i  loro  con- 
sorti erano  obbligati  a  prestargli  giuramento  e  a  dar-  ' 
gli  cauzione.  Pandolfodi  Subuxa ,  senatore  devotissimo 
al  papa  ^  si  faceva  ancor  esso  prestare  il  giuramento 
d'ambe  le  parti ,  i  capi  delle  quali  confinava  fuori 
le  mura  di  Roma ,  impossessavasi   delle  loro  torri , 
disfacea    quelle  degli   Orsini  ^.  Questa    tregua   non 
durò  che  pochi  giorni  :  Teobaldo  di  Benedetto  Oddo 
tenevasi  neutrale  tra'due  partiti ,  essendo  egli  parente 
degli  Orsini  e  suocero  di  Romano  degli  Scotti  :  ma 
sperimentò  in    suo   danno   la  '  triste    massima  delle 


t  Nel  HI  quindici  loglio  era  ADOOra  nel  palagio  di  Laterano ,  oona 
dalla  data  della  lettera  i»  y,  ep»  74*  Le  lettere  di  nn  mete  intero  ci 
mancano,  perchè  la  75  porta  la  data  di  Id.  Aug*  apud  Monati*  Subt^ 
centi  la  80  A^on.  Septem.  è  del  medesimo  luogo.  La  90  è  di  uooto  del 
palagio  Lateranenie,  colla  data  /K  Pfon>  Nou, 

9    Vedi  ciò  che  dicemmo  parlando  deU'eleiione  d' Innocenzo. 

3  Esii  po8srde?ano  a  titolo  di  pegno  le  terre  di  ViconariOy  Bar- 
della e  Cantalopo. 

4  Gesta  Innocemii  Jlly  e.  CXXXV. 

5  Getta  ìnnocentii  Ili,  e.  CXXXyil.  Gli  Orsini  fbrono confinati 
dalla  parte  di  San  Pietro ,  e  gli  Oddn  da  quella  di  San  Paolo.  Queste 
due  chiese  eran  tutte  e  due  fuori  le  mura  di  Roma  ,  come  oggi  è  sempre 
quella  di  San  Paolo.  I  pontefici  abitavsno  11  Laterano,  d'onde  reca?an£i 
alla  hasilica  dfl  Vaticano  soltanto  neUe  grandi  solennità. 
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fanoni  cittadini:  (c  Chi  non  è  c<m  me  è  contra  di 
me.  n  Egli  era  assalito  sulla  strada  che  mette  da 
San  Paolo  alla  città,  e  cadeva  assassinalo  sotto  i  colpi 
de' figliuoli  di  Giovanni  Oddo.  Gli  Orsini  raccolsero 
r insanguinato  cadavere  di  lui,  conquesto  rientrarono 
a  furia  in  Roma ,  esposerlo  alla  vista  del  popolo , 
e  da  esso  aiutati  assalirono  le  torri  decloro  nemici 
ch'erano  in  potere  del  senatore,  e  disfecerle  '.- 

Il  martedì  dopo  Pasqua  (  i:io3  )  scoppiò  in 
Roma  una  grave  sedizione  ;  il  servizio  divino  fu  tur- 
bato nella  Chiesa  di  San  Pietro ,  ed  il  papa  ricevè 
insulti  e  vituper) ,  mentre  rivestito  de'paramenti  pon- 
tificali attraversava  le  vie  della  città  ;  ma  egli  con 
volto  imperturbato  continuò  intrepidamente  il  suo 
òimmino  \  Invano  e'  però  questa  volta  tentava  cal- 
mare la  moltitudine,  sì  che  credè  prudenza  sot- 
trarsi all'ira  sua  ^ ,  e  negli  ultimi  di  aprile ,  abban- 
donata Roma  ,  portavasi  in  Palestrina,  e  quindi  in 
Ferrentino  4 ,  onde  verso  la  metà  di  settembre  par- 
tiva per  Anagni ,  lasciandovi  un  monumento  del  suo 
affetto  ^ 

In  Anagni  infermavasi  gravemente  il  pontefice , 
ai  che  più  volte  si  diffuse  il  grido  della  sua  morte 
in  Italia  e  in  Germania ,  ov'egli  destava  tante  spe- 
ranze e  tanti    timori  ^.    Migliorando,    passò    quivi 


I    Gesta  Innocenti  III,  e.  CXXXm. 

9  Ipse  l'ero  placido^  wultu  procedebai  intrepidus  ,  nuilum  pavori» 
atU  eommoiionis  signum  oHendtns  ,  quia  conscierttiam  habehat  Uberam 
et  securam.  Gesta  ,  l,  e. 

3  Cessii  eurrenii  furari» 

4  Nonis  Maji  ,  indignaiione  Romanorum  »  dominus   Papa    venit 
Feremimun*  Chronìcon  Fossme  Nopae. 

5  Ubi  fieri  Jeeit  optimum  et  pulcherrimum  Joniem, 

6  Nella  raoeoIU  dcir Epistole  d' Innocenso  ▼'è   una   grandìaainni 
lacaiia  in  quest'epoca! 
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l'iiivernoi  e  per  dar  ordine  agli  affari  scrisse  in  |»bco 
tempo  non  meno  di  centotrentadue  epistole  '  ! 

Appressavasi  intanto  il  tempo  in  cui  dovevasi 
rinnovare  l'ufficio  di  Senatore ,  e  gli  amici  della 
democrazia  incitavano  il  popolo  a  chiedere  un  Se^ 
nato  di  cinquantasei  membri  ^^  sperando  cbe  forse 
in  quel  numero  ve  ne  sarebbe  qualcheduno  non  av* 
verso  alla  causa  della  libertà.  I  rappresentanti  dei 
papa  cessero  alle  istanse  de'Romani ,  e  consentirono 
cbe  si  nominassero  dodici  arbitri  elettori  :  tra  questi 
molti  erano  noti  per  opinione  ligia  al  ponteGce,  sì 
che  gli  antipapali  ne  presero  parecchi ,  e  chiusili 
nella  torre  di  Giovanni  di  Stacio,  forzarooUa  giurare 
eleggerebbero  almeno  due  della  loro  parte  ^  :  ilics 
gale  fu  il  mezzo  ;  moderata  la  pretesa.  Nominaronai 
adunque  i  nuovi  componenti  del  Senato  Romano  ; 
ma  il  senatore  che  usciva  d'officio  consegnò  il  Cam- 
pidoglio solamente  a  coloro  eh'  ei  sapeva  devoti  a 
Innocenzo:  i  non  ricevuti  adnaaronsi  in  un  mona- 
stero vicino  alla  casa  di  Giovanni  de  Stacio  4.  Tanto 
dispotico  procedere  inaspri  l'animo  del  popolo:  la 
città  era  in  tumulto  e  in  iscompiglio  :  parecchie  de- 
putazioni furono  inviate  ad  Innocenzo;  ma  questi 
non  si  mosse ,  aspettando  che  la  guerra  civile  avesae 
stanchi  e  fiaccati  i  cittadini,  (c  Era  necessario ,  seriore 
THurter ,  che  il  male  ,  che  i  disordini  si  auaien- 
tasserò ,  perchè  il  popolo  diventasse  più  docile  ;  unico 

I  L' tilUiiM  leUera  in  data  di  Asagni  è  del  6  mano  :  la  prioM  ia 
data  di  Roma  è  del  1 3  marso  iao4*  L^Harter  erode  compila  ia  Aaagai 
l'opera  su'  Salmi  peDitenxiali  ;  ma  su  di  ciò  non  t' è  mila  di  poaiUvo. 

3  Nel  laoi  il  Gigli  regiatra  i  nomi  di  GioTanni  Pietro  del  Giodice» 
e  di  GttglieliBO  figlio  di  Adenalfo  Pagani  come  eenator! ,  e  dicediarer 
troTato  meniicoe  di  esai  negli  Antichi  Statoti  di  Roma  del  la^e. 

3  Getta  JnnooetUii  III,  e.  CXXXVlIl. 

4  /ipud  monastenum  Dominae  Bosmn,  juxia  dommm  lohanmt  d€ 
Stacio»  Gettaci»  e. 
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ai«zso<di  ricondurlo  sulla  buona  via  ,  quando  la  forza 
materiale  non  basla  '.  A  dire  il  vero,  ignoravamo 
che  la  forza  materiale  e  gli  assassiuj  ,  i  disordini  , 
le  private  vendette  delle  fazioni  fossero  gli  unici 
mezzi  per  ricondurre  il  popolo  sulla  buona  s^ia  !  Se 
poi  per  buona  s^ia  voglia  intendersi  una  stupida  som- 
messìone,  allora  siamo  pienamente  d'accordo  col  dotto 
scrittore  ;  diremmo  solo  che  la  massima  farebbe  mi- 
glior figura  nel  Principe  del  Machiavelli^  che  nella 
storia  di  un  papa. 

Innocenzo  non  ritornò  in  Roma  che  verso  la 
metà  di  marzo  del  1 304.  La  città  era  piena  di  tu* 
multi  e  di  maleficj  ,  ed  egli  fu  accolto  con  molto 
onore.  Il  papa  abolì  quel  discorde  Senato,  ed  elesse 
arbitro  Giovanni  Pier  leone  y  uomo  che  era  apparte- 
nuto alla  fazione  avversa  ^ ,  e  che  ora  pare  si  fosse 
accostato  alla  pontificia  ^.  Giovanni,  col  consenso  di 
una  parte  del  popolo  4^  nominava  senatore  Gregorio 
Pierleone  suo  stretto  parente  ^  ;  ma  gli  amici  di 
libertà  non  potevano  patire  di  dover  sottostare  ad 
un  senatore  eletto  dal  pontefice  :  ed  invero  Gio- 
vanni, quantunque  tenesse  il  nome  di  mediano^  al- 
tro non  era  che  un  procuratore,  un  deputato  del 
papa.  Adunaronsi  in  tumulto,  elessero  nuovi  sena- 
tori ^,  dichiararono  il  papa  decaduto  da  ogni  diritto 

1     Storia  d* Innocenzo  111  e  de*  suoi  Contemporanei ,  /.  fV//. 

a  Poco  prima ,  ptrlundosi  degli  uomini  arversi  a  Innocenzo ,  ti 
diceva  inter  quos  principales  et  praecipui  extiierunt  Johannes  Petri 
Leonis  etc.  .  .  .  Gesta  JnnocetUii  IJI,  e,  CXXXllL 

3  Innocenzo  diccTa  :  Ne  contra  personam  mediani  quidquam  ohjici 
posse  tm 

4  In  Gesta  sì  dice  ab  universo  poputo  approbatiis, 

5  Secondo  il  Vitale  ,  Storia  diplomatica  de* Senatori  Romani,  aa- 
l'ebbe  stato  eletto  nel  iao3.  Di  lui  sono  varie  lettere  a' Consoli  e  al  po- 
polo* di  Terracina  :  Cantatori  ,  Historia  Terracin. 

6  yiros  infames  et  criminosos  fono  detti  in  Gesta. 

93 
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temporale,   pi^  avere ^  commessi  dicevano,  abusate^ 
del  suo  potere  >, 

Il  nuovo  senatore  era  uomo  benigno  e  mile^  non 
però  rispondente  al  biaogiio  de'tenipi  ^  :  nei  suo  go-^ 
terno  Oio vanni  Capocci  rìabò  la  torre  annessa  alla 
sua  casa  ;  e  quel!'  esempio  fu  (atale ,  perchè  tutti  det- 
tersi  a  munire  e  a  fortificare  le  loro  abitazioni:  co- 
struironsi  in  fretta  torri  di  legno,  muraronsi  balu- 
ardi,  scavaronsi  fiossi,  bagni  e  chiese  muiaronsi  ia 
fortilizj:  appostaronsi  sui  luoghi  forlificati  e  per  le  vie 
barrate  baliste  ,  manganelli  ed  altre  macchine  guer- 
resche ;  arroUaronsi  cavalieri  e  fanti  j  saettatori  e 
frombolieri  ^.  Il  giorno  di  Pasqua  il  Capocci  corse 
le  principali  vie  di  Roma  chiamando  il  popolo  alle 
armi.  Usciroi¥>  uomini  armati^  si  pvese  battaglia  in 
var)  luoghi,  ambe  le  parti  combatterono  con  acca* 
qito  aiùa^o  >  ma  gli  antipapali  furono  con  grave  lora 
danno  respinti.  Ripreso  animo,  il  martedì  irrompe- 
vano ivella  chiesa  di  San  Pietro ,  mentre  si  celebra* 
vano  gli  uifizj  divini ,  ed  Innocenssoi  eome  V  altr'anao^ 
nQQ  potè  compire  la  processione  che  in  mes«o  i 
pericoli  Q  gl'insulti  4. 

La  città  era  piena  di  scandali  e  di  maleficp 
Tuno  nemico  ofieiìde va  l'altro;  le- case  sì  comincia* 
vano  ad  ardere;  le  ruberie  e  gli  aasassinj  efan  fre- 
quenti. Di  giorno  e  di  notte  uomini  a  pie  e  a  cavallo 
combattevano  per  le  vie  ,  mentre  i  custodi  e  i  ser- 
vienti scagliavano  sassi  e  saette  dall'alto  delle  loro 


1     Gesta  Itinocentiì  JIJ,  /.  c« 

9  f^ir  erat  fidìstis ,  benignus  et  mìtis  ,  sed  non  ila  vìHuosus,  Ure- 
nuui  ei  astfUus  stcat  temporis  maiitiu  requirebat.  Gttta  Innocentit  IH, 
e.  CXXXJX, 

3  Gesta  Jnnocentiì  Ili  ^  l*  e, 

4  Gesta  Innoceniii  Ifl^  /.   e 
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torri.'.  Paodutl»  fece  inalstire  mi  fagiolù  ^  sulle  ro- 
vine di  UH  antico  monumento  per  dominare  la  casa 
del  Capocci  ^  :  Pietro  Anibaldi  ediGcava  lina  torre 
destinala  a  chiudere  la  via  del  Colosseo^  posseduto 
daTrangipani  antichi  fautori  ed  ora  nemici  della  parto 
papale  .'Riccardo,  fratello  d'Innocenzo,  munì  la  torre 
detta  de'Contiy  che  si  alsavu  nell'antico  fòro  di  Ner* 
va  4:  I  nemici  del  papa  edificarono  due  torri  rim* 
pel^o  il  palazzo  laterauense  ^.  Un  di  gli  antipapali 
aaaalirono  la  torre  de'  Conti ,  e  dopo  lungo  combat^ 
tere^  furono  respinti;  ma  la  casa  di  Riccardo  venne 
in  loro  raano^  ed  essi  occuparoula  in  nome  del  Co- 
mune ^, 

Il  giorno  di  San  Lorenzo  al  Capocci  venne  fatto 
di  occupare  il  baluardo  cretto  da  Pandolfo,  e  quindi 
di  rovinare  un  gran  numero  di  case  degli  avver- 
sa rj  posti  nei  dintorni  di  Laterano.  Ma  questo  trionfo 
non  durò  lungo  tempo ^  perchè  il  cognato  del  papa, 
Pietro  Anibaldi ,  aveva  molti  aderenti  e  molt'oro  , 
si  che  a  poco  a  poco  la  parte  del  Capocci  a'  indebo- 
liva ,  i  suoi  difensori  lo  abbandonavano  ,  le  sue  torri 
furon  prese ,  le  case  disfatte ,  onde  gli  antipapali  do- 
vettero dire  «  pugnare  contr'essi  il  danaro  del  poa- 
tefice  7  ». 


i  Die  naeiuqut  pagndriteà  ,  àoti  sointh  niiiièes  et  pédéUÈ  àUpér 
urram  ,  vm-utm  etiam  tutiodeB  ««  sei'pien»4s  per  twre^  de  aito  iapidu 
et  sagitta»  emittentes.  Gesta  Innocenti i  III ,  /.  e* 

a     Specid  di  haUiffed^, 

a .  tioifùt  aedificare  fa§iolum  super  qUoddam  MonuhteniuM  unii- 
:qtmmt  quod  iUìus  domui  adeo  erat  tficinum,  ut  a  fundihiUariis  de  hac 
in  illam  jactenlur  lapides.  ùesta  Innocentii  III,  /•  e. 

4  Crùniioa  di  Bologna  ,  in  Mui^édóri  »  Rerum  UaiiùenuM  Script  e- 
reSft.  Xf^l  il  —  Bonincontri  H  istoria  Si  oda* 

5  Gesta  Innocentii  Ili,  e.  CXLl* 

6  Epistolarum  Innocentii  III,  i'  yill,  ep»  «33. 

7    Dicentibns  quod  contra   eos  pecunia  domini  Pupdè  pu§nahat  ■* 
/Gesta  Innocentii  III,  e.  CXXXHII,  CXL, 
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Si  venne  agli  accordi  :  il  papa  propose  scegliere 
quattro  leali  cittadini ,  i  quali  esaminassero  senz'  odio^ 
sens' amore  e  senza  paura  le  controversie  Ferventi  tra 
i  buoni  uomini  del  Comune  y  cosi  dicevansi  i  capi 
dei  democratici /e  il  suo  fratello  Riccardo^  a  causa 
di  certi  beni  di  casa  Poli  ;  tentassero  un'  amichevole 
accordo  ;  non  addivenendo  una  delle  due  parti,  deci- 
dessero secondo  il  loro  giudizio  :  si  affidasse  ancora 
a  loro  Tesarne  dell'eiezione  del  Secato  conformemente 
alle  convenzioni  esistenti  tra  la  Chiesa  e  il  Comune. 
Il  papa  prometteva  nominare  il  Senato  pel  corrente 
anno^  secondo  la  loro  proposta,  senza  però  rinunciare 
a' suoi  diritti  '. 

Il  Capocci  aringa  va  i  Romani  dicendo:  u  La  ro- 
vina del  Comune  è  certa ,  se  contro  la  decisione 
del  popolo  e  il  giuramento  de'senalori  si  lascia  al 
papa  il  dominio  feudale  de' beni  di  Casa  Poli  ed  il 
diritto  di  nominare  il  Senato  ».  Anche  Giovanni 
Pierleoni  parlò  avverso  al  trattato  ,  si  che  il  popolo 
lo  respinse  ^.  I  Poli  cessero  i  beni  in  questione  al 
Comune  :  Innocenzo  convocò  il  popolo ,  e  protestò 
contro  questa  cessione  fatta  in  pregiudizio  del  signore 
feudale,  ch'era  la  Chiesa  ;  e  senz'altro,  fece  mettere 
in  possesso  di  quei  beni  il  proprio  fratello,  perchè 
questi  avesse  cura  di  conservarli  alla  Chiesa  romana  , 
percependone  per  ora  tutte  le  rendite.  Voleva  anche 
il  papa  aggiunta  la  condizione  che  se  la  Chiesa  avesse 
bisogno  un  giorno  di  quei  beni  per  facilitare  un  ac- 
cordo co'malcontenti ,  fosse  obbligata  ad  indenniz- 
zare il  fratello  mediante  una  permuta  o  un  compenso. 

Il  moderno    biografo    d'  Innocenzo  dice  quella 


1     Gesta  Jnnoceruii  III ,  /•  e. 

A    Gesta  Innocentii  Iti  ,  e.  CXLI* 
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cessione  al  fratello  fatta  «  secondo  gli  usi  feudali  »  ; 
e  soggiunge  la  condizione  ultima  essere  stata  messa 
per  mostrare  u  quanto  il  papa  vivamente  desiderasse 
il  ristabilimento  della  pace  ^  ».  Noi  confessiamo  di 
ignorare  a  qual  uso  feudale  intenda  alludere  lo  scrit- 
tore; ne  possiamo  comprendere  come  l'ultima  con- 
dizione tendesse  a  facilitare  la  pace  :  ci  pare  anzi 
che  molto  la  rendesse  difficile,  perchè  dovendosi  i 
beni  restituire  alla  famiglia  Poli  o  al  popolo^  Ric- 
cardo avrebbe  reclamato  dal  papa  un  compenso ,  e 
questi,  nella  quasi  impossibilità  di  soddisfarlo,  sarebbe 
stato  obbligato  di  mantenerlo  nel  possesso.  È  vero 
che  Riccardo  aveva  purgato  col  suo  denaro  que'  feudi 
'de'debiti  che  li  aggravavano;  ma  bastava  ciò  per 
acquistarne  il  possesso?  £  per  ultimo,  non  sarebbe 
stalo  il  più  facile  mezzo  di  pace  quello  di  accordare 
aToli  la  facoltà  di  rivendicare  i  loro  feudi  mediante 
l'indennizzo  ,  senza  complicare  gli  interessi  della 
Chiesa  7 

Nuovo  sangue  si  sparse,  nuovamente  si  trattò 
di  pace,  e  quattro  arbitri  dichiararono  il  diritto  di 
costituire  il  Senato  partenesse  al  papa  ;  consigliaronlo 
però  ad  accordare  al  popolo  i  cinquantasei  senatori 
desiderati  ^.  Il  papa  cedette  alle  condizioni  de'tempi , 
e  fece  eleggere  il  nuovo  Senato  nel  numero  de'  mem- 
bri voluti ,  i  quali  a  lui  prestarono  il  giuramento  3. 


I     Scoria  d'  Innocenzo  IJI ,  l,  yill, 

9  Std  quoniam  unus  itweniri  non  poterai  qui  essct  utriefue  partì 
eommunis  ,  eonsuiehani  domino  Papae  ui  concederei  populo  quinqua- 
ginta  sex  senatores»  Geala  Innoeenlii  III  ^  e  CXLI. 

3  Hajrnaldus  ,  AnnaL  Eecles»  pone  «jaest'i  av? enìmeuti  nel  f9ttS  ; 
ma  certo  s' inganna  ,  e  ad  essi  non  pnò  aaaegnarsì  unf  data  posteriore 
«1  i905.  Abbiamo  una  lettera  del  senatore  Filippo  Lombardi  a  que'  di 
Ter  rad  na  data  mense  ocloh.  Indici  -  XI I»  Questa  indizione  risponde 
sii  laog;  se  l'elciione  de' 56  membri  fosse  avrenuta  dopo  dell'ufficio  di 
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Che  uomini  fosaero  gli  eUlti,  noa  abbiamo  ao« 
tizie  basteyoU  per  asseverarlo:  dubitiamo  fosse  questa 
uua  di  quelle  concessioni  diplomatiche ,  distrutte  in 
pratica  dalia  scaltrezza  di  chi  le  fa:  è  certo  cbe  i 
novelli  senatori  esercitarono  i  loro  uffiz)  con  tanta 
inettitudine  e  negligenza  '>  che  i  oiedesimi  Romam 
verso  il  1  ao^  dovettero  supplicare  il  papa  perchè 
ristabilisse  l'autorità  di  un  solo  senatore  ^ ,  il  quale 
Fu  tutto  intento  a  consolidare  U  temporale  potensa 
del  pontefice  3« 

Innocenzo  cercava  estendere  la  sua  sovranità  feu- 
dale anche  fuori  di  Roma:  costringeva  per  mezso 
della  scomunica  Giovanni  Pierleoue  a  prestargli  il 
giuramento  di  fedeltà  per  certi  feudi  ch'ei  possedeva  ' 
nel  territorio  di  Tuscolo  4  ^  sottraeva  la  città  di  Ter- 
racina  alla  influenza  che  vi  esercitavano  i  Frangi- 
pani 9  obbligando  que'  cittadini  a  prestare  omaggio 
alla  Chiesa  e  a  consegnargli  il  castello  e  le  foitiC- 
cazioni  ^;  deputava  il  vescovo  di  Mantova  ad  iaipos- 
sessarsi  de'beni  matUdici  che  si  trovavano  nella  sua 
diocesi  ^  ;  affidava  ad  un  suo  parente  la  custodia  del 

Filippo  »bÌ9o|pi«teUi«  lni«ft)rUrU  tiraolio  Mto;  td  itlvricoitt*  in«U0«o 
d'accordo  colle  Gesta,  che  narrano  qiie' fatti  ed  altriattcceaslvl^e  IntaDlo 
Cerminano  all'anno  looS?  Credo  adunque  cbe  erri  anche  il  Vitale  io 
q«èstò:  e  che  rel^ftioiie  de' 56  Membri  Mnm  preceduta  qti«N»  dK  Fi- 
lippo Lombardi. 

I  Tarn  mali*  in  officio  regimi  nìs  »e  gesserunt  ut  a  quali  bel,  tmm 
intra  Urbem  ,  qnam  extra  ,  mali  fida  eommitterentw  impune  ,  pace  ac 
justiiia  penittu  relegati s.  Gesta  Innoceniii  HI,  e.  CXLIL 

1     Gesta  Jnnocentii  ili,  /•  e* 

3  £eni>loi*  crgo^  per  summum  PontifUem  mAstitutau  ptHttte  et  yu- 
stiiiam  protimu»  reduxit  in  Vrbem  f  tomfrimtn»  r^eUes  et  pi'ttiwumpi^ 
ras  ,  nullusqne  contrai lèum  audehut  mMiire,p9tentiem stamm  Pmtiifima 
ì^fùwmidanp»  Geeta  t  /•  e* 

4  Gesta  JnnaeefUii  liìyCXLI. 

5  Episieiarum  Jmoeéatii  iJJy  L  ^I,  «oS.  —  Vedi  U  fietkiara* 
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castello  di  Moatefiascone  ^;  rìouaava  di  riconosce r« 
ntlU  cit&à  di  Spoleto  iì  diritto  di  eleggere  i  giudici 
e  gli  scrivani  senza  la  sua  conferma  ^  ;  scomimicava 
quei. di  Aasisi  per  avere  eletto  un  podestà  acomuni- 
calo ^  >  scomunicava  que'  di  Piacenza  per  aver  caG*" 
ciato  dsdla  città  il  vescovo  ed  il  clèro  4  ;  chiamava 
alla  sua  presenta  i  nobili  ed  i  popolani  di  Todi  in 
feroce  guerra  tra  di  loro,  e  iriconciliaiili ^  ordinava 
le  condiaioni  fondamentali  della  loro  pace  ^  ;  ricch 
veva  il  giuramento  di  fedeltà  dal  suo  fratello  Rie* 
cardo  pe'feudi  de'  Poli  e  per  altri  possedimenti  ^  io-^ 
vestendolo  col  simbolo  della  coppa  >  in  presetisa  di 
molti  vescovi  e  cardinali  ^  ;  facevasj  rinnovare  il 
giuramento  dal  coikte  Ildebrando  pel  castello  di  Moti- 
talto^  per  la  contea  di  Boselli  e  per  altri  feudi  avuti 
dalla  Chiesa  7  ;  accordava  molti  privilegi  a^  Viter- 
liesi  ^  ;  evocava  a  aè  la  lite  pendente  tra  la  Chiesa 
di  Ravenna  e  la  città  di  Faensa^  e  dopo  lunga  in- 
quisisioiie,  decideva  a  fafovedi  qmella  9  ;  interponefa 
la  sua  autorità  tra'Saneai  e  i  Fiorentina <^;  rìdociava 

i     BpiBtoitàfum  Jnnoceniii  ///,  L  ^h  io5.  -^  Vsdi  I0  tHschiara- 
a    Episflarum  ìruioccntii  111,  L  IX,  161.  — Vedi  le  Rischiava- 

■ 

I. 
3    Epittolaìtun  Innocentii  J IJ  ^  /.  IX  ,  83.  —  Vedi  le  fischiar  a- 


•  ■ 


zioni» 

* 

zioai 

3 

sroni 


4  Chronicon  PiacenUnum  ,  in  Muratori,  Rerum  Halicarum  Seri- 
fp€or€9,  t.  X#7.  —  Vi  stettero  fuori  tre  anni. 

5  Ugheéii  ,  Ité9iia  Saera  ,  t.  /.  -  G9Sta  Innocentii  Iti,  e,  CXXriL 

6  II    dipkMttft  ftt    pttbU'ieato  d«l  Muratori   Antiqui tates    Italicae 
Meda  Aeìn,  —  Vedi  le  Bitcfiìarazioni. 

7  Audio  questo  diploma  fti  pubblfcjito  dal  Muratori,  /.  e.  ^  Vedi 
ancora  Getta  Jnnoceniii  Hi,  e.  CXX^IÌ'  —  Vedi  le  Rischi  arazioni, 

S    VHerhiensi  oppidum  konor abiti  ctpttatis    nomine   insignivit.  — 
Vedi  anche  Bpittotarum  i,  X ,   iSg. 

9  Epiitolarwn  Innocentii  Ut,  /.  X,  Jo,  10 1,  116,  117.  Vedi  le  Ri" 
schiarazioni, 

10  Epistolarum  Innocentii  IH,   l-    X ,  85.  —  Vedi  le  Rischiara* 
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a  quei  di  Radicofani  il  diritto  di  eleggere  i  loro 
coasoli)  riservandosi  la  facoltà  di  revocare  questa 
concessione  '. 

Era   capo  della   fazione   ghibellina    di   Ferrara 
Salinguerra  figliuolo  di  Torello ,  e  capo  della  guelfii , 
tanto  in  quella  città  quanto  per  tutta    la  Marca  di 
Verona,  Azzo  VI  marchese  d'Este,  il  quale  aveva 
tolto  a  donna  nel   iao4  Alisia  figliuola    di  Rinaldo 
principe  di  Antiochia  ^.  Salinguerra  aveva  fortilicato 
il  castello  di  Fratta   posto  su' confini  de' suoi    stati; 
ma  Azzo  nel   i  ao5  potè  averlo  per  forza  ,  e  avutolo 
lo  disfece  ^  Intanto  il  conte  Bonifazio,  figlio  di  Sauro 
di  San  Bonifazio,  detto  conte  di  Verona  4,  e  cspu  del 
partito  guelfo ,  ebbe  contese  co'  Monticoli  o  Montcc- 
chi ,  potenti  cittadini  veronesi  del  partito  ghibellino  , 
li  assaltò  a  mano    armata  ,  li   costrinse   a   fuggire  , 
disfece  le  case  loro  e  de*loro  consorti  ^.  Allora  i  Guelfi 
veronesi,  per  maggiormente  fortificarsi,  procurarano 
di  avere  per  loro  podestà  Azzo  d'Este ,  il  quale  ac- 
cettò volentieri  ,  e  andò  in  signoria  ,    come  allora 
dicevasi,  nel  1207.  Gli  esuli  Montecchi,  per  rialzare 
la  loro  parte,  si  collegarono  col  marchese  Bonifazio 
d'Este,  zio  di  Azzo,  ma  a  lui  avverso   per  dome- 


1  Epistolarum  Innocentiì  Ili,  i.  ^111,^^1. —  Vedile  Hischiara' 
ziom* 

1  Una  sorella  di  lei  fu  maritata  in  Emanuello  Comneno  inper»- 
tore;  l'altra  ,  chiamata  Agnese,  fu  moglie  di  Bela  di  Ungheria.  Fiamma 
dice  che  Aldevrandinut  marduo  Àzinum  fraù'em  stmm  sub  Muuris  Fio- 
rentiat  ìmpfgnorauit  in  aervUium  Ecclesiae*  Gualvanus  Fiamma  Mm- 
nipul.  Florum.  —  Albencut  Monachus  in  Chronioon»  —  Vedi  Muratori 
Anliquitates  E  sten.  P»  t  »  e.  XXXI X. 

3  Chronicon  Bononien»  in  Muraton  fìei-um  Jtaiicarum  Seripiores^ 
t.  Xf^II. —  La  Cronaca  estense  parla  fuOr  di  luogo  di  questo  fatto. 

4  Non  già  perchè  la  goreroasse ,  ma  perchè  discendente  di  quei 
conti  che  in  antico  l'aveTano  forse  governata. 

5  Parisius  de  Ceréta  Chrvnieon  f^eronen»  in  Muratori,  Rerium 
Italicarum  Scriptores  ,  t-  f^IIJ- 


STUDIO   SESTO  733 

sticke  querele  ■ ,  e  con  EizelUiio  da  Onara ,  padre 
deir  immanissimo  Ezzellino  ^  ed  introdottisi  furtiva- 
mente di  nottetempo  in  Verona,  costrinsero  il  mar- 
chese ad  abbandonare  quella  città  ^,  Allora  Salin- 
guerra  ,  acopertosi  amico  di  Ezsellino  y  cacciò  da 
Ferrara  i  Guelfi  aderenti  al  marchese,  prese  a'  Ra- 
vennati la  grossa  terra  d'Argenta ,  e,  messovi  il  fuoco, 
se  ne  tornò  a  Ferrara  ,  conducendo  seco  un  gran 
Qiiniero  di  prigionieri  ^.  Fu  intorno  a  questo  tempo 
che  papa  Innocenzo  ,  per  rialzare  la  parte  guelfa, 
investi  Azza  d'Este  della  marca  di  Verona  4,  che 
comprendeva  Verona ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Trevigi , 
Trento ,  Feltro  e  Belluno.  Certo  è  però  che  nell'  an- 
.  no  1307,  venuta  in  Italia  la  nuova  che  le  cose  di 
Germania  piegavano  a  favore  di  Filippo,  come  di- 
remo in  altro  luogo,  Azeo  m  affrettò  ad  inviargli 
deputali,  chiedendo  ed  otteneudo  la  conferma  della 
signoria  per  sé  e  per  la  sua  consorte  ^. 

Nei  1207  P^P^  lonocenzo  passò  alcune  setti- 
mane della  primavera  a  Montefiasoone  ^  ,  quindi 
Teatate  e  T  autunno  a  Viterbo  7.  Ne' principi  del- 
izia v<irno  egli  andò  a  Xoscanella  per  otto  giorni, 
passò  a  Gorneto,  ove  ricuperò  alcuni  diritti  della 
Chiesa ,  consacrò  la  cattedrale  di  Sutri  di  nuovo 
edificata,  e  tornò  a  Boma  verso  la  metà  del  novem- 


I  Non  con  Bonifazio  da  San  Bonifazio,  conte,  forse  per  errore  dèi 
copisU,  dice  la  Cronaca  di  Parlaio  Ja  Cereta. 

a  Parisi  US  de  Cereta  Chronicon  yeron,  in  Muratori,  Herum  Ita- 
Hcarum  Scriptores  ^  t.  f^llf. 

3  Chron,  Esten»  in  Muratori ,  Rei'um  i la liearum  Scriptores^  (.  Xf^» 

4  Vedi  ti  Chroiticon  Patavinum  pubblicato  nel  t.  IV  delle  Anti- 
chità Italiane  del  Muratori. 

5  11  diploma  porta  la  data  di  Argentina  Xii^  KaL  lulii ,  e  fu 
fttbfaltcato  dal  Muratori  nelle  Antiquitates  Esien»  p»  i  ,   e»    XXXIX. 

6  Vedi  le  epistole  del  I.  X,  dalla  9B  ella  ioa. 

7  L'ultima  f pistola  datata  di  Viterbo  ^  del  la  ottobre. 
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bre  >.  In  Viterbo  il  papa  aveva  convocato  una  solen- 
ae  assemblea  di  vescovi,  abati,  conti,  baroni,  podestà 
e  consoli  della  Toscana,  del  ducato  di  Spoleto,  della 
Marca  e  di  tutto  il  paese  cbe  si  estende  fino  a  Roma. 
In  essa  egli  face  vasi  prestare  omaggio  da  tutti  i  con- 
gregati come  signore  feudale;  dichiarava  quali  fos- 
sero i  diritti  signorili  della  CItiesa  romana  ;  pubbli- 
cava ordinante  e  regolamenti  per  l'amministrazione 
della  giustizia  e  il  mantenimento  della  pubblica  pace; 
diceva  nulle  e  casse  sotto  pena  della  scomunica  tutte 
le  decisioni  emanate  dai  laici  contro  la  Chiesa  e  con- 
tro gli  ecclesiastici  ;  e  ciò  «  non  solo  in  virtù  della 
sua  autorità  spirituale,  ma  eziandio  in  virtù  della 
sua  autorità  temporale  ^.  »  Vi  faceva  egli  ancora  giu- 
rare e  proclamare  una  pace  generale  ,  dalla  quale 
solo  vennero  eccettuati  i  ladroni,  gli  scomunicati 
e  i  proscritti.  L'appellò  finale  e  supremo  fu  riserbato 
al  pontefice  ^. 

La  dieta  di  Viterbo  segna  il  più  alto  grado  della 
potenza  de' papi,  come  quella  di  Roncaglia  il  più 
alto  grado  della  potenza  degl' imperatori.  Federigo  I 
ed  Innocenzo  ebbero  il  merito  di  formulare  chiara- 
mante  le  loro  pretese  ;  l'uno  e  V  altro  mostrarono 
senza  velo  quali  fossero  le  tendenze  dell'Impero  e  di 
Roma,  Tuno  e  l'altro  non  celarono  di  aspirare  a 
una  monarchia  universale  ,  quello  come  successore 
di  Cesare ,  questo  come  vicario  di  Gesù  Cristo  4, 


I  L'epUtola  i55  è  già  data  di  Roma  Xy  Kaltnd,  Decem,  apni 
S.  Petr.  Gesta  Jnnocenti»  JII,  e.  CKK^ll* 

%  Non  soium  spirituali ,  sed  etiam  temporali  auctoriiaie  damnst- 
mus  etc. 

S     Gesta  Jnnocentii  HI,  L  e. 

4  Innocenzo  manifeBlò  sempre  aperUmenU  le  sue  doltrioe  di  mo> 
narchia  uoiTeraale;  un  antico  cronista  scriTendo  con  lode  di  Ini  lo  dice: 
f^l>  prohut  et  fortis  ,    dicens  se  kabere    uirumque    gladium  ,    sciiicet 
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Dal  ìacj  in  poi  le  altribusioni  del  Senatore  di 
Roma  furono  deGnitivamente  (issate:  capo  sapremo 
della  giuslisia  e  delle,  armi  y  egli  rappresentava  da 
sé  iK)lo  tutta  la  maestà  del  governo  ;  ma  era  ben 
diflicile  che  aspirasse  al  principato  ^  e  perchè  la  soa 
autorità  era  limitata  da  un  corto  spazio  di  tempo, 
e  perchè  i  papi  curavan  sempre  che  fosse  elevato  a 
quella  dignità  una  loro  creatura^  e  perchè  in  fine  la 
sua  nascita  lo  soleiva  rendere  quasi  straniero  a  coloro 
i  quali  avrebbero  potuto  fargli  il  dono  di  un  trono. 

In  questi  tempi  grandi  mutamenti  non  avven^ 
nero  nella  Toscana  ,  sia  a  causa  della  Lega  ,  sia  a 
causa  di  una  grave  moria  che  manifestossi  verso 
il  laoo  '.  Ne)  laoa  i  Fiorentini  ebbero  il  castello  di 
Simifonti  e  disfecerlo,  e  Tebbero  per  tradimento  di 
uno  di  Santo  Donato  in  Poggio  ^  il  quale  diede  una 
torre  )  e  per  questa  ragione  i  suoi  discendenti  furono 
franchi  in  Firenze  da  ogni  peso  del  Comune  \  Di* 
sfecero  ancor  essi  il  castello  di  Combiati  verso  il 
Mugello  partenente  a  certi  gentiluomini  che  non  vo- 
levano ubbidire  alla  loro  repubblica  ^.  L'anno  ap 
presso  disfecero  Montelupo  ,  e  andarono  a  oste  a 
Montemurlo  per  tagliere  quel  castello  a'  Pistoiesi ,  i 
quali  lo  avevano  conquistato  sul  Conte  Guido  dei 
Conti  Guidi.  Riebberlo^  e  nel  laoy,  per  la  di  co- 
storo mediazione ,  fu  fatta    una  pace    tra  i    Pistoiesi 


iemporalem  et  spiri tuuUni.  Memoriale  Potestatum  Regiensium,  in  Mu- 
ratori ,  fìerum  Italicarum  Scriplcres  ,  t,  yiJl* 

I  Mortalitas  magna  fìat  in  Etruria  et  Romandiola  >  et  hotnines 
moriehantur  ex  fiuxu  tanguinis  a  nai  i bus  per  tempus  XXJ^  fiorar um, 
Annales  Caesenates,  in  Muratori  Rerum  Uaticarum  Scriptores,  t,  Xtf' 

a  Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Male  spini  y  e  XCFti,  —  Per 
gli  «tu  che  seguirODO  Tedi  Ammiralo  il  gioTine. 

3  Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Mulespini ,  «.  XCl^lìh  — 
Quei  geutilaòDiini  erano  ì  Cattani  di  Cambiiiti ,  fecondo  Ammirato  il 
aeniorc. 
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ed  il  €onie,  il  quale  y  Tedeodo  di  non  poter  di- 
feudere  il  castello,  lo  ce$ae  più  tardi  al  Comune  di 
FirensKe  per  lire  cinquemila  '. 

L'anuo  i  aoy  è  raemorevole  nelle  alorie  fioren- 
tine perchè  io  eaao  quel  Comune  incominciò  ad 
a^ere  signorie  forestiere,  a  Sino  allora,  dice  Rioor«> 
dauò,  s'era  retta  la  città  sotto  signoria  de' Consoli 
cittadini  de' migliori  della  città ,  al  consiglio  del  Se-  * 
nato  di  cento  buoni  uomini.  E  quelli  consoli  gui- 
davano in  lutto  la  città  e  il  contado  ^  e  rendevano 
la  ragione  e  faceano  la  giustizia  :  e  durava  il  loro 
uffizio  un  anno ,  ed  erauo  quattro  Consoli ,  mentre 
la  città  fu  a  quartiere  ,  cioè  per  catuno  quartiere 
uno  :  poi  furon  sei ,  quando  la  città  fu  partita  a  se-  . 
stieri  ;  ma  gli  antichi  nostri  non  faceano  mensioue , 
se  non  dell'uno  di  loro  .di  maggiore  stato  ,  odi  due. 
Ma  cresciuta  la  città  in  vizj ,  e  faceanai  più  raaliic) , 
s'accordarono  per  lo  meglio  della  comunità ,  accioc- 
ché i  cittadini  non  avessono  si  fatto  carico  di  punire 
i  malefici  e  per  pr^hiere,  parentadi,  o  temenze , 
e  per  nicistà ,  o  per  nimicizia ,  o  per  altra  qualun- 
que cagione  non  mancasse  la  giustizia ,  ordinarono 
di  chiamare  uno  gentile  uomo  forestiere,  che  fosse 
loro  podestà  uno  anno,  e  tenesse  loro  ragioni  civili 
con  suoi  giudici  e  facesse  giustizia ,  e  condannagioni 
reali  e  corporali ,  e  mettesse  ad  esecuzione  gli  ordini 


I  Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini ,  l.  e,—  Montemarlo 
Hii  dal  looo  apparteneTs  al  coDtado  di  Pistoia  ,  come  sì  Tdde  da  un  atto 
citato  dal  Repettt  ,  Dizionario  Geografico,  fisico  ec...  della  Toscéuf* 
11  primo  atto  conosci  a  to  che  Ìndichi  i  Conti  Guidi  signori  di  Monte- 
marlo è  del  lioo.  Vedi  Jrchiuio  Diplomatico  di  Firenze  ^  Carte  del 
Cap.  di  Pistuiu'  Pare  che  il  contratto  accennato  dal  Malespini  non  àvent 
luogo  che  quarantacinque  anni  più  tardi  ,  per  le  opposizioni  de'  conti 
Guidi  da  Porciano.  L'Ammirato  nelle  Storie  Fiorentine  porta  un  tonto 
di  quell'atto  rinnovato  a  quel  che  pare  nel  1219.  Gli  atti  Che  seguirono 
nel  1^54  sono  citati  dal  Repetti. 
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del  comune  dì  Firense.  E  il  primo  podestà  fu  GuaU 
fredotto  di  Nulano,  e  abilò  al  vescovado  :  ben  nondi- 
meno  non  ai  lasciò  la  signoria  de'Con&oli  ^  ritegnendo 
la  ministrasione  d'ogni  altra  cosa  ■  ». 

Crescendo  le  gelosie  e  i  sospetti  tra' Forentini 
e  i  Sanesi^  per  aver  questi  acquistato  la  terra  di 
Montalcino ,  e  dubitando  i  Fiorentini,  che  non  voles- 
sero anche  quella  di  Montepulciano,  cerca  vano  di  ve- 
nire a  rottura  con  essi  y  onde  presero  Tornano  castello 
de'Sanesì.  Continuando  la  difierenea  su'conGni  del 
dominio  de'due  Comuni ,  per  terminarla,  giurarono 
di  starsene  a  quello  che  fosse  dichiarato  dal  pocIcstJ^ 
e  da' consoli  di  Poggibonsi,e  così  tu  fatto,  coll'ap* 
provaxione  de' detti  Comuni  ^ ,  e  quindi  con  quella 
ancora  del  ponleGce  ^.  Questo  lodo  fu  mollo  dannoso 
a'Sanesi^  e  restrinse  non  poco  il  lon>  contado  4  ;  ma 
essi  cercarono  rifarsi  della  perdita  prendendo  in  rac- 
Gomandigia  la  terra  di  Montelatrone ,  sottomeltendu 
i  signori  di  Cello ,  Torri  e  Monte-Orsaio  ^. 

Poco  dopo  nacque  disparere  tra  le  città  di  To- 
scana se  il  castello  di  Montepulciano  fosse  del  domi- 
nio e  contado  di  Siena,  o  d'altra  città.  I  rettori  della 
Lega  si  radunarono  per  profferire  la  loro  sentenza , 
che  fu  fiivorevole  a'San^si ,  opponendosi  solo  i  rettori 
di  Firenze  e  di  Arezzo  ^, 


t  Istòria  Fiorentina  di  Ricordano  Maiéspini  ,  e.  XCI X.  Per  altro 
è  certo  ch#  primi  di  qiial  lempo  Firenat  elibt  podetti  forestieri.  Vedi 
eu  di  ciò  AmmirutOt  Storie  fiorentini,  i,  J»  —  Forse  dal  1307  in  poi 
quell*  ufficio  fu  sempre  conferito  a'forcstieri ,  mentre  prima  il  podestà 
poief  auche  essere  ub  eittadiDO. 

a  Storie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  con  V  mggii4nte  di  Set- 
pione  Ammirato  il  giovine  ,  l.  J. 

3  Storie  Fiorentine,  /.  e. 

4  Storia  di  Siena  di  O.  Malét folti  ,  p.  1,1'  ÌV, 

5  Malavolti  ,  L  e. 

6  Malawolti  ,  l.  e. 
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I  Pisani  dimoravano  sempre  avvèrsi  alla  Lega, 
e  fieri  della  loro  potenza  navale,  edificavano  vicino 
alla  cittadella  un  ricovero  capace  di  settanta  galere , 
ed  altre  due  tettoie  per  mettere  al  coperto  i  loro 
legni  minuti.  Quivi  fecersi  magazzini  e  case  pe'mae- 
stri,  e  chiusersi  come  in  un  serraglio  tutti  i  fabbri- 
canti.  Verso  la  fine  del  laoa  Pietro  vescovo  di  Fi- 
renze e  Rainieri  vescovo  di  Fiesole  scomunicarono 
Gherardo  podestà  di  Pisa  e  i  suoi  consiglieri  e  fau- 
tori, e  sottoposero  all'interdetro  il  Comune  per  aver 
tolto  a  Ildebrando  vescovo  di  Volterra  i  castelli  di 
Peccioli ,  Laiatico ,  Ghilsano  e  Legoli ,  non  ostante 
r ammonizione  del  pontefice  >. 

De'danni  causatisi  scambievolmente  da 'Genovesi 
e  Pisani  sarebbe  lungo  e  forse  di  poca  utilità  il  par- 
larne; diremo  solo  piò  innanzi  della  loro  contesa  iu 
Sicilia  y  ove  ci  chiama  già  l'ordine  della  nostra  storia. 
Seguita  la  morte  dell'  imperatrice   Costanza ,  i 
regj  familiari. di  Sicilia  scrissero  al  papa /invocando 
la  protezione  di  lui  sul  piccolo  Federigo^  commesso 
dalia  madre  alla  sua  tutela.  Rispose  il  papa,  indi- 
rizzando la  lettera  al  medesinM  infante,  assicuran- 
dolo del  suo  affetto  e  del  suo  speciale  patrociaìo  ^ 
Marqualdo,  ritornato    nel    regno   proclama  vasi 
balio  del  re,  citava  un  testamento  di  Enrico  a  tutti 
ignoto.  Era  per  ciA  che  Innocenzo  affrettavasi  a  spe- 
dire in  Sicilia  Gregorio  cardinal   diacono   di   Santa 
Maria  in  Portico,  affinchè  e' quivi  co' regj  familiari 
dasse  ordine  alle  cose  dello  stato.  Il  legato  trovò  non 
isperata  sommessione  alla  corte  siciliana  ,  ove  ricevè 
il  giuramento   di  tutela    in    nome   del    papa  ;     ma 


I     L'ulto  è  ciUto  dal  Tranci  ,  Annali  Pisani. 
a    Vedi  le  fischiar  azioni  al  presente  Stadio  ^  B. 
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perchè  non  bene  era  sofferto   dai   famigliari  e  spe- 
cialmente dal  gran  cancelliere  Gualtiero  di  Pagliara 
vescovo  di  Troja ,  uomo  che  disdegnava  esser  secondo  - 
ad  alcuno ,  dopo  non  molto  tempo  ritornò  alla  corte 
di  Roma  ■• 

In  Terra  di  Lavoro  il  papa  mandava  Giovanni 
cardinale  del  titolo  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio 
e  Gerardo  cardinal  diacono  di  Santo  Adriano  per- 
chè inducessero  le  città,  i  conti  e  i  baroni  a  resi- 
stere  al  tedesco  Marqualdo ,  che  preparavasi  ad  in- 
vadere Monte-Casino ,  chiave  e  porta  del  regno  ^. 
Egli  difattiy  congregato  colle  promesse  e  coir  oro  un 
esercito,  entriiva  nella  contea  di  Afolise,  richiedeva 
Tabate  cassinese  del  giuramento  di  fedeltà  come  a 
balio  del  regio  fanciullo  \  Niega vasi. T  abate  ,  implo- 
rava Taiuto  del  pontefice ,  che  inviavagli  Landò  di 
Montelungo  suo  zio  ,  rettore  della  Campania  con 
cinquecento  cavalli  e  cento  arcieri  condotti  a  soldo , 
che  co' sopradetti  cardinali  furono  ricevuti  nella  città 
di  San-Germano^  perchè  la  difendessero  contro  l'im- 
peto del  Tedesco  4.  Marqualdo  cavalcò  aillora  sulle 
terre  del  monastero  ;  castel  San  Pietro^  abbandonato 
dagli  abitatori ,  incendiò  e  disfece  ;  prese .  a  forza  e 
saccheggiò  castel  San  Vittore  ;  arse  Corsaro  e  altre 
borgate  e  villaggi  ,  e  nel  dì  sette  gennaio  pose  il 
campo  rincontro  a  Sim*Germano  ed  afiSortovvisi  ;  ma 
^d  onta  di  molti  assalti  noi  prese,  perchè  i  cilia- 
diui  e  i  difensori  resisterono  da  valorosi.  Si  sarebbe 
forse  dovuto  in  breve  di  là  allontanare  Marqualdo  , 
se  la  comparsa  del  tedesco  Diopoldo  con  un  nuovo 


1  Gesta  Innoceniii  IH,  e.  XXI IL 

a  Gesta  Innocentii  UJ,  L  e 

3  Richardu»  de  5.  Germano  Chi'onicon  od  un,  noi. 

4  Gesta  Innocentii  III,  /•  e. 
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esercito  «uUc  alture  che  dominano  la  città  non  avesse 
sparso  un  grande  sparento  negli  assediati ,  sì  che 
uiolii  di  essi  fuggivano  col  favore  della  notte  coloro 
figli  e  colle  loro  donne,  e  riparavano  a  Monte  Cassino, 
seguendoli  nel  giorno  appresso  i  militi  e  i  cardi- 
nali »  :  questi  con  altri  mille  SangerniMiasi  furono 
accolti  nel  monastero;  i  cavalieri  e  gli  arcieri  at- 
tendaronsi  uella  valle.  Marqualdo  il  di  otto  gennaio 
prese  a  saccheggio  San-Germano,  afflisse  con  crudi 
tormenti  i  riiitasti;  cinse  d' assedio  i  fuggenti ,  spe- 
rando la  mancanza  delle  veUovaglie  li  csostringe- 
rabbe  presto  ad  arrendersi  ^. 

Arse  il  papa  di  sdegno  alla  nuoìra  della  vile 
fuga  ;  spediva  tosto  Giordano  cardinale  di  Santa  Po* 
teny&iana  e  il  sottodìacoiìo  Ottaviano  suo  cugino  >  con 
mille  cinquecento  once  d'oro  ,  deputavali  ad  abboc- 
carsi con  Pietro  conte  di  Celano ,  perchè  al  più  pre- 
sto possibile  ibssero  soccorsi  di  vettovaglia  gli  asse- 
diali. Il  conto  ricevè  il  denaro  ,  ma  mandata  aelo 
agli  assediali  qualche  poca  di  farina  y  distribuì  le 
somme  rimaste  a' suoi  militi,  più  curante  della  uti- 
lità propria  che  deiraltrui  uecesaità  ^.  Gli- assediati, 
quantunque  in  penuria  e  in  timore  ,  virilmente  e 
costantemente  resisterono',  e  a  Marqoaldo  fu  possi* 
bile  di  soggiogarli  né  colle  armi,  né  co' doni  4« 
Era  il  dì  festivo  di  San  Mauro ,  e  gì'  incl 
pulivano  già  penuria  di  acque  :  ecco,  mutata  in  un 
subilo  la  serenità  dell'aere  ,  venir  giù    un  meravi- 


1     fìichardì  de  5«  Germano  Chronicon^  ad  un.   1300. 
9    Getia  Innoceniii  III,  e  XXIJ.  Rìchardidt  5.  Germano  Ckro- 
nìcon  ,  /.  c> 

B    Proprtam  magis  utiliiatem  ,   quatn  obsessoviim  neccssi'Catcm  ni- 

tendens»  Gesta  Innoceatii  III^L  e 
4     Gesta  Innoceniii  Ut ,  l*  e. 
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glioso  rovescio  di  pioggia^  con  gragouola  e  folgori 
e  tuoni  e  veuto.  I  Tedeschi  videro  in  breve  ora 
svelti  i  ripari,  lacere  le  tende,  <:oln:ii  i  fossi,  aosso- 
pra  l'intero  campo;  gli  assediati  ebbero  ripiene  le 
già  aride  cisterne  :  questi  resero  grazia  a  Dio  e  a  San 
Mauro  del  miracoloso  soccorso;  quelli  si  allontana- 
rono frettolosamente  ^  Marqualdo,  nel  discendere 
giù  dal  monte,  arse  il  castello  di  Plumbarola  e  quello 
di  Sant'  Elia  ,  e  ritornando  a  San  Germano,  vi  fé' 
abbattere  le  mura  ,  togliere  le  porte,  disfare  i  mi- 
gliori casamenti.  Tutto  fu  rovinato  e  saccheggiato  : 
non  compassione  per  gli  uomini ,  non  riverenza  pei 
luoghi  santi  e  pe' tabernacoli  del  Signore.  Si  disse 
che  un  soldato  violando  l'altare  della  Vergine  ne 
ritraesse  inaridita  la  mano  :  si  disse  che  un  altro 
facendo  ingiuria  a  un'immagine  del  Crocefisso  ne 
riportasse  più  grave  punizione  ^  :.  vuoisi  che  Mar- 
qualdo,  atterrito  da  codesti  segni,  si  affrettasse  a  far 
composizione  coli' abate  cassinese;  certo  è  ch'egli  nel 
di  nove  febbrajo  del  1 199  allontana  vasi  da  quel  paese  ^. 
L'  ostinazione  di  Marqualdo  a  volersi  imposses- 
sare di  Monte  Cassino  gli  tornò  molto  dannosa  :  s'egli 
si  fosse  inoltrato  subito  dopo  la  fuga  de'Sangermn- 
nesi,  tutta  quella  parte  di  regno  si  sarebbe  a  lui 
assoggettata  nel  momento  del  terrore  ;  ma  durante 
due  mesi  d'inazione  ,  molti  «bandirono  il  timore  , 
ripresero  gli  spiriti ,  prepararonsi  a  resistere  4. 


I     Rìchardi  de  5.  Germano  Chronicon  ad  an»  II99. 
a    Rìchardi  de  S,  Germano  Chronicon ,  L  e 

3  Jiichardi  de  S»  Germano  Chronicon,  L  e- 

4  Capta  uilla  et  fugatìs  militibus,  tantus  omnes  t eri  or  invnsit , 
quod  si  cum  ilio  triumpho  protinut  processisset  y  peneque  hullos  inve' 
nisset  suae  malitiae  resistente*,  Scd  interim  timore  sedato,  spirituque 
resumpto,  ad  nsistendum  ei  se  plurimi  paraverunt*  Gesta  Innocenz 
tii  III,  e.  XXI JI. 
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Tutti  gli  arcivescovi,  vescovi  ed  abati,  tutto 
il  clero,  tutti  i  coati,  baroni ,  cavalieri  e  borghesi 
furono  chiamati  alle  armi  da  Innocenzo,  a  Ram- 
mentatevi, egVi  diceva,  dello  spergiuro  e  della  tiran- 
nia di  Marqualdo:  rammentatevi  che  pe'suui  mal- 
vaggi  consigli  i  nobili  vennero  proscritti ,  caricati 
di  catene,  mutilati  ;  che  tanti  sacerdoti  furono  ab- 
bruciati, martoriati  nell'olio  bollente,  annegali  in 
mare  ;  e  che  tutti  han  patito  danni  gravissimi  negli 
averi  e  ne' {possedimenti  :  rammentatevi  che  per  lui 
furono  abbattute  le  mura  e  le  fortificazioni  delle 
città,  perchè  mutate  queste  in  poveri  villaggi  più 
facilmente  si  potessero  opprimere  i  nobili ,  rapire 
le  vergini  e  le  mogli  dalle  braccia  de' genitori  e  dei 
mariti ,  bandire  i  cittadini  ,  dare  i  loro  beni  agli 
estranei ,  e  si  togliesse  ogni  mezzo  valido  a  scuotere 
un  giorno  il  duro  giogo  di  servitù....  Gli  eccle- 
siastici debbono  nelle  chiese,  in  tutte  le  domeniche 
ed  i  giorni  festivi ,  suonate  le  campane  e  accesi  i 
cerei,  annunciare  a' Fedeli  che  Marqualdo  e  tutti 
i  suoi  complici  sono  scomunicati  ;  pronunciare  la 
medesima  sentenza  su  tutti  quelli  che  l'aiutano  ad 
impadronirsi  del  regno ,  e  che  da  lui  ricevono  ,  o  a 
lui  inviano  lettere  e  messaggi;  e  porre  l'interdetto 
sulle  città,  sui  villaggi,  sulle  castella ,  sulle  chiese, 
nelle  quali  egli  ardisse  di  comparire.  Coloro  i  quali 
prenderanno  le  armi  contro  di  lui  parteciperanno 
delle  indulgenze  concedute  a  quelli  che  combattono 
i  Saraceni,  e  a  ragione,  perdi' egli  c'impedisce  di 
portare  le  armi  contro  i  nemici  della  fede.  Imitate  non 
l'esempio  della  viltà  di  quei  di  San-Germano,  ma  l'in- 
trepidezza e  il  valore  de' difensori  di  Monte  Cassino  ■  n^ 

I  Vedi  /pislolarum  Innocentii  111 ,  e  le  fìischiit razioni  •!  prf»ente 
Studio^  B. 
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Soggiungeva  il  papa  avere  inviati  suoi  legati  con 
molta  moneta  a  var j  baroni  del  regno  ^  perchè  sol- 
lecitamente si  munissero  d' armi  e  di  persone. 

Ma  non  finivano  per  questo  i  soldati  di  Mar- 
qualdo  di  dare  il  guasto  alle  terre  de'Gdssinesi,  per 
lo  che  l'abate  Roffredo ,  non  parendogli  dover  più 
patire  tanle  calamità ,  avendogli  offerto  una  buona 
somma  di  moneta  ,  alla  fine  concordossi  con  lui  > 
ed  egli  uscito  dalle  sue  terre^  se  ne  andò  a  guerreg- 
giare in  altra  parte  ^  Nell'istesso  tempo  Riccardo 
dell'Aquila  conte  di  Fondi,  veggendo  di  non  potere 
in  altra  guisa  difendere  il  suo  stato ,  si  concordò  coi 
Tedeschi  y  dando  per  moglie  una  sua  figliuola  a  Si^ 
gifirido  fratello  del  conte  Diopoldo ,  a  cui  aveva  com- 
messo Marqualdo  la  guardia  di  Potecorvo^  Sant'An^ 
gelo  e  CastelnuoYo,  luoghi  importanti  sulle  frontiere 
del  regno  ;  ma  non  guari  passò  ,  che  Diopoldo ,  men- 
tre correva  di  paese  in  paese  predicando  Marqualdo 
vero  balio  di  Federigo ,  e  invitando  tutti  a  prestargli 
il  giuramento  di  tutela ,  cadde  in  mano  dì  Gugliel- 
mo San-Severino  conte  di  Caserta,  il  quale,  cosi  aven- 
dogli ordinato  Innocenzo,  non  volle  fincfa'ei  visse  rimet* 
terlo  giammai  in  libertà;  ma,  morto  egli  tra  poco 
il  di  lui  figlio,  nomato  anch'esso  Guglielmo  ,  con- 
cordatosi con  Diopoldo,  lo  trasse  fuori  dalla  prigione, 
prendendo  a  donna  una  sua  figliuola  ^.  Cosìy  mal- 
grado le  scomuniche  e  le  esortazioni  del  papa,  i  ba- 
roni di  quella  parte  del  regno ,  non  solo  non  op- 
ponevansi  a' Tedeschi,  ma  stringevan  con  loro  stretti 
legami  di  parentadi. 

Marqualdo  fu  solennemente  scomunicato:  «  In 

I     Richardi  de  5.  Germano  Chronicon,  /•  e. 
a     Richardi  dt  5.  Germano  Chronicon  >  /•  o. 
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nome  di  Dio  oiinìpossenle ,  diceva  il  papa^  e  de' Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  y  e  nel  nostro  proprio  nome  ^ 
noi  scomunichiamo  Marqualdo  e  tutti  i  suoi  complici 
tedeschi  e  latini  ^  e  particolarmente  Diopoldo ,  Ot- 
tone,  Sigefredo^  Ottone  di  La viano  ,  Ermanno  e  il 
castellano  di  Sorella  ,  suoi  principali  fautori.  Mar- 
qualdo/esortato  dai  nostri  dilettissimi  figli  ^  Cencio 
del  titolo  di  Sau  Lorenzo  dello  Stagno  e  Giovanni 
del  titolo  di  Santa  Prisca,  ambidue  presbiteri  car- 
dinali e  legati  apostolici,  a  desistere  dall' ardere  e 
disfare  i  villaggi ,  orrori  da  lui  commessi  sotto  gli 
stessi  occhi  nostri^  e  a  congedare  V  esercito  col  quale 
aveva  dato  il  guasto  alle  Marche,  non  curavasi  delle 
loro  ammonizioni,  ond'era  escluso  dalla  comunione 
della  Chiesa.  Or  avendo  osato  rompere  il  giuramento 
più  volte  pronunciato,  occupando  il  patrimonio  della 
Sede  Apostolica ,  tentando  usurpare  il  regno  di  Si- 
cilia, che  evidentemente  appartiene  a'domin)  della 
Chiesa,  volendone  T  amministrazione  e  con  questa  la 
tutela  del  re,  a  noi  affidata  per  testamento  dell'im- 
peratrice Costanza  ;  noi  dichiariamo  tutti  quelli  che 
gli  sono  uniti  per  leghe  o  per  giuramenti  di  fedeltà 
sciolti  da  ogni  loro  obbligazione  verso  di  lui.  Di- 
chiariamo inoltre  decaduti  da  ogni  loro  dignità  gli 
ecclesiastici  di  qualunque  ordine  e  grado,  i  quali 
osassero  celebrare  i  divini  uffizj  innanzi  a  lui  ed 
a'suoi^  o  loro  amministrare  i  sacramenti  >  n. 

Il  tedesco  Marqualdo,  usando  la  forza  non  la- 
sciava inoperosi  gl'inganni ,  e  trovandosi  in  quel 
tempo  di  passaggio  in  Italia  Y  arcivescovo  di  Ma* 
gonza ,  reduce  dalla  Crociata  ,  per  suo  mezzo  tentava 
l'animo  del  papa,  promettendo,  purch'ei  più  a  lungo 

I     Vedi  le  liìschìar azioni  al   presente  Studio  ,  B. 
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non  si  opponesse  a'suoi  disegni  y  gli  pagherebbe  venti 
mila  once  dWo  y  altrettanto  dopo  la  presa  di  Paler- 
mo; giurerebbegU  fedeltà  ";  duplicherebbe  Vosse- 
quio  ^  che  i  romani  pontefici  solevano  avere  dai  re 
dì  Sicilia;  terrebbe  il  regno  immediatamente  dalla 
Sede  Apostolica:  soggiungevagli  non  ostare  a  ciò  i  di- 
ritti e  i  doveri  della  tutela,  avendo  egli  in  mano  le 
prove  per  mostrare  quel  fanciullo  essere  stato  supposto^ 
né  essere  altrimenti  nato  di  Gostanza  e  di  Enrico,  1\ 
papa  giudicò  esecrabili  le  promesse  ;  respinsele  ^. 

Marquuldo,  non  riuscendo  in  questo  suo  espe- 
diente, tentò  con  altri  mezzi  riconciliarsi  con  Inno- 
cenzo ed  essere  assoluto  dalla  scomunica  :  fugli 
risposto  giurasse  per  tutte  le  cause  espresse  nella 
sconiunica  starebbe  a' comandamenti  del  papa«  Disse 
giurerebbe  per  le  cose  spirituali ,  darebbe  cauzioni 
per  le  temporali  ;  ma  tenendo  duro  il  pontefice ,  e' 
promise  per  iscrittura  che  giurerebbe  di  stare  acco- 
mandi pontifici  intorno  a*  capi  per  i  quali  era  stato 
scomunicato,  ubbidirebbe  in  tutto  aVoleri  del  papa  4. 
Innocenzo ,  sospettando  sempre  della  fede  di  lui , 
mandava  in  Vcroli  nella  Campania  Ottaviano  ve- 
scovo d'Ostia  ,  Guido  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Trastevere,  Ugolino  de' Conti  suo  nipote  cardinale 
di  Santo  Eustachio  ^ ,  acciocché  imponendogli  in  suo 
nome  di  prestare  il  debito  giuramento  ^  lo  avessero 
quindi  assoluto  dalle  censure,  ricevendolo  in  grazia 
di  Santa  Chiesa.  Marqualdo  tentò  in  varie  guise 
l'animo  de'cardinali  ;  pregò  infine  che    per  leggere 

1     Akuni  testi  leggono  ligiam ,  ed  altri  legitimam  fidelitatenu 
a     Vedi  Du  Gange,  Glossari um   Mediae  et  Infimae  latinitutis  , 
t^-  Osse4ftàum. 

3  Gesta  Jnnocentii  IJI,  e.  XXUI' 

4  G^fta  Jnnocentii  Jll^  l.  e. 

5  Più  Urdi  fu  Gregorio  IX. 
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il  comandamento  del  papa  venissero  al  monastero 
di  Gasemarino.  Furonvi  di  quelli  che  osservarono  non 
essere  savio  consìglio  lasciare  una  città  munita  per 
un  luogo  aperto  e  privo  di  difesa  ;  ma  prevalse  il 
parere  opposto  del  cardinal  vescovo  d'Ostia,  sedotto 
dal  consiglio  di  Leone  del  Monumento,  suo  stretto 
parente  e  mediatore  in  codesta  pace  :  acquetarousi 
gli  altri  alle  autorevoli  parole  di  Ottaviano  ^ 

Giunti  al  predetto  monastero,  i  legati  aposto- 
lici trovarono  preparato  un  banchetto,  nel  quale  lo 
slesso  Marqualdo  umilmente  servi  vali  ;  ma  verso 
la  fine  raormorossi  dai  suoi  bisognerebbe  far  pri* 
giouieri  i  legati ,  affinchè  questi  impauriti  non  leg- 
gessero la  bolla  pontificia.  Confusi  i  legati  non  sa- 
pevano che  risolvere,  ma  fattosi  animo  il  cardinale 
Ugolino,  rizzossi  improvviso,  cavò  fuori  le  perga- 
mene, lesse  gli  ordini  del  papa;  eran  questi:  desi- 
stesse  Marqualdo  per  sé  epe' suoi  da  ogni  pretensione 
di  tutela  ;  desìstesse  dalla  invasione  del  regno  e  del 
Patrimonio  della  Chiesa  ;  restituisse  il  maltolto  per 
forza  p  per  frode  ;  desse  debita  soddisfazione  pei 
danni  e  le  offese  recate  alla  Chiesa  romana  e  al 
Monastero  Cassinese ,  secondo  le  proprie  facoltà  e  gli 
ordini  del  pontefice;  sulle  persone  ecclesiastiche  non 
mettesse  le  mani  violente,  ne  le  facesse  mettere  ai 
suoi  ;  non  dispogliasse ,  ne  imprigionasse ,  né  asse- 
diasse i  cardinali  e  i  legati  apostolici ,  salvo  il  caso 
d'essere  osteggiato  e  costretto  ad  agire  per  la  difesa 
di  sua  persona.  Terminata  la  lettura  della  bolla , 
soggiunse  ad  alta  voce  il  cardinale:  «  Ecco  il  man- 
dalo del  papa  ;  noi  non  abbiamo  altri  poteri  ^  ». 


I    Gesta  InnocerUiì  llf  ,  e.  XXIII. 

a   Gesta   Innocentii   III,   e,  XXIII*  —  Vedi  Epistolarnm  IrMO- 
centi i  III ^  L  II,  ep,  167. 
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Allora  si  fece  un  gran  tumulto  nel  popolo;  ma 
M arqualdo ,  (][uantuuque  molto  agitato  ,  non  permise 
fossero  in  qualunque  modo  offesi  i  cardinali  ;  accom- 
pagnavali  anzi  fino  a  Veroli ,  esternando  il  desiderio 
di  presentarsi  personalmente  al  pontefice  per  rive- 
largli segreti  che  altre  orecchie  non  potrebbero  udire; 
pregò  un  indugio  ;  chiese  lettere  suggellate  per  testi- 
moniare eh* egli  aveva  ricevuto  il  mandato  del  papà 
e  avea  prestato  il  giuramento  *•  Marqualdo  scrisse 
sommessamente  al  pontefice ,  ma  osserv ossi  che  nel 
saluto  solito  precedere  a  ir  epistole,  egli  intitolavasi 
Marcualdus  Imperii  Senescalcu^  etc.  Quasi  che 
sopprimere  non  volesse  e  scrivere  non  ardisse  la  qua- 
lità di  Balio  del  regno  e  Procuratore ,  com'  egli  so- 
levasi  prima  intitolare  ^.  Pubblicava  nel  medesimo 
tempo  in  tutte  le  terre  siciliane  e  fuori  essersi  ri- 
conciliato col  papa  y  aver  trovato  tanta  grazia  presso 
di  lui  ch'egli  avevagli  confermato  la  tutela  del  re- 
gno :  dolsersi  di  codesto  procedere  i  cardinali  :  rispose 
il  Tedesco,  né  per  Dio,  né  per  gli  uomini  vorrebbe 
più  ubbidire  a'comandamenti  del  papa  ^.  Saputo  ciò 
Innocenzo,  spediva  sollecitamente  per  tutto  il  regno 
iiuucj  e  lettere ,  narrando  l'avvenuto ,  manifestando 
la  perfidia  di  lui,  ordinando  a  tutti  lo  evitassero, 
come  spergiuro,  scomunicato,  nemico,  proditore  4. 
Si  rivolse  nel  tempo  stesso  a  Marqualdo,  rimpro- 
verollo  per  avere  assunto  nuovamente  il  titolo  di 
amministratore     del    regno,    esortoUo.  a    desistere: 


1     Gesta  Innocentii  III  y  e.  XX ir, 
j    Baliiis  et  ProcUrator, 

3  Aperte  rescripsft ,  quod  nec  pfo  Deo ,  nec  prò  hohiine  manda- 
Inni  quod  sibi  fecerat  summits  Pontifex  obseruaret.  Gesta  Innocentii  III, 
t\  XXIV, 

4  Epìstola/ um  Innocentii  III  l*  li,  ep.  179. 
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dissegli  vedrebbelo  con  piacere,  trasmetterebb^lì  un 
salvo  condotto  >. 

A  quest'epoca  il  cardinale  Gregorio  pare  fosse 
già  ritornato  a  Roma.  Il  papa  scriveva  a' baroni, 
acconti  e  al  popolo  di  Sicilia  incitandoli  contro  Mar- 
qualdo,  dichiarando  anatematizzati  e  maledetti  tutti 
coloro  che  lo  aiuterebbero  con  persone,  armi,  vet* 
tovaglie,  vesti,  navi  e  qualunque  altra  cosa  gli 
potesse  tornare  vantaggiosa  ^. 

Marqualdo,  fallitogli  lo  ingannare,  ^i  volse  tutto 
alle  armi:  assediò  Avellino;  ma  pago  delta  molta 
moneta  che  gli  offrirono  i  cittadini  per  uscire  di  tal 
molestia  ,  tolse  il  campo  e  passò  innanzi.  Vallata  fu 
da  lui  presa  a  forza  e  saccheggiata.  Procedendo  oltre- 
gli  venne  incontro  Pietro  conte  di  Celano  con  buon 
numero  di  soldati  raccolti  nel  contado  di  Marsi , 
col  quale  non  volendo  il  Tedesco  venire  a  giornata , 
tornò  nel  contado  di  Molise,  ove,  per  non  poter  di* 
fendere  Isernia  ,  che  allora  teneva  in  suo  potere, 
s'impossessò  di  tutti  i  bèni  dei  cittadini,  e  marciò  sopra 
Teano,  onde  fu  respinto.  Alla  Gne,  lasciato  t)ìopoldo, 
Ottone  e  Sigifrido  suoi  fratelli,  Corrado  di  Marley 
signore  di  Sorella  ,  Ottone  di  Laviano  e  Federigo  dì 
Malento  per  tenere  in  fede  i  suoi  partigiani  di  Terra 
dì  Lavoro  e  dì  Puglia ,  con  buona  mano  di  Tede- 
schi, passò  a  Salerno,  città  che  seguiva  le  sue  parti: 
quivi  imbarcatosi  su  di  un  naviglio  allestito  a  tale 
effetto ,  salpò  per  la  Sicilia  ^. 

I  governatori  di  Sicilia ,  saputa  la  navigazione 


I      iLpìstufarum  Innocentii  HI,  l-  e 

a  Vttdi  le  epUtole  sopracitatc  e  le  Ritchìarazioni  a  questo  Sta- 
glio,  B. 

3  Fiichardi  de  S.  Germano  (  hroiiieon  —  Secondo  gli  storici  ticì* 
liiiiu  ({nella  flottu  gli  fu  apprestata  dai  Pisani. 
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dì  Marqual4o^  per  replicati  messi  chiesero,  soc- 
corso di  soldati  al  pontefice,  e  persona  esperta  nelle 
armi  per  poterla  opporre  al  Tedesco  >.  Il  sospetto 
che  fin  d' ora  Gualtiero  di  Pagliara  gran  can- 
celliere del  regno  tenesse  segrete  iotelligense  con 
Marqualdo  ci  pareafomito  di  prove:  T autorità  che 
ambi  volevano  arrogarsi  era  il  pomo  della  discordia  , 
perchè  insuscettibile  di  divisione  ;  e  il  gran  cancel- 
liere era  ben  persuaso  che  s^;nendo  il  partito  tede- 
sco avrebbe  offeso  nel  più  vivo  dell'animo  i  Siciliani , 
che  odiavano  i  Tedeschi.  Certo  è  che  Gualtiero , 
saputo  appena  il  disbarco  di  Marqualdo  al  Capo  Li* 
libeo ,  correva  velocemente  a  Messina ,  e  radunava 
armi  e  danari  per  la  difeaa  di  Palermo ,  ove  dimo- 
rava il  regio  fanciullo  \ 

Innocenw  spedi  a  quella  volta  Cencio  cardinale 
di  San  Lorenio  in  Lucina,  e  Giacomo  consigliano,  suo 
conaobrìno  e  maresciallo,  con  dugento  lance  ^,  e  con 
essi  Anselmo  arcivescovo  di  Napoli  ed  Angelo  arci- 
vescovo di  Taranto  in  qualità  di  consiglieri.  Costoro, 
passati  in  Calabria,  ne  scacciarono  il  tedesco  Fede- 
rigo ,  che  crudamente  travagliava  quella  provincia  , 
e  vennero  a  Reggio.,  onde  imbarcar<H)8Ì  per  Messina 
ce  città  fedelissima  a  Federigo  ,  e  che  in  quei  .tu- 
multi di  Marqualdo  seguitò  sempre  costantemeute  il 
suo  nome  ^  n ,  e  che  ad  altri  è  piaciuto  farne  una 
città  a  decisamente  disposta  a  favore  di  Marqualdo  ^.  a 

Arrivava  intanto  in  Roma  il  conte  Gualtiero  di 


I     Gesta  Jnnoctntii  JJJ,  e*  XXIf^* 
9    Gèsta  Jnnoctntii  111^  /•  e, 

3  Per  errore  eerUmenl ^  il  Gùmnone  icriese  quattrocento^ 

4  Giannone,  Storia  Cibile  del  Begno  di  Napoli ,  l,  XV, 

5  BurUr,  Storia  d* Innocenzo  III ,  l.  JK  ^  In  Getta  il  dice.: 
Messanam  ciuitatem  Etelesieé  fedelissimam ,  quae  nunqiiam  in  hoc  tem-. 
pestale  a  via  regia  decUnat^it, 

96 
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Brenna,  marito  di  Albina  figliuola  del  re  Tancredi, 
accorapaguavanlo  la  consurte,  la  suocera  Sibilla  e  una 
piccola  schiera  di  cavalieri.  Gualtiero  era  povero, 
ma  aveva  in  suo  favore  la  parentela  con  Filippo  Au- 
gusto, nn  cuore  a  tutte  prove  ed  una  lancia  da 
prode.  Egli  rammentava  al  pontefice  che  l'impera- 
tore Enrico  aveva  dato  a  Guglielmo  figlio  di  Tan- 
credi ,  invece  della  corona  di  Sicilia  e  di  Paglia  , 
il  contado  di  Lecce  e  il  priocipato  di  Taranto;  di- 
ceva esser  venuto  ad  imposseseprsi  di  quelle  signorie 
a  sé  dovute  per  le  ragioni  dotali  della  conaorte.  Tale 
reclamo  dicesi  contristasse  alquanto  Innocenzo:  e' giu- 
dicava pericoloso  il  fare  entrare  il  conte  nel  regno , 
potendo  questi  essere  di  grave  nocumento^  al  giovi- 
netto reale,  sia  ch*ei  volesse  vendicare  sul  rampollo, 
degli  Hohenstaufen  il  sangue  dalla  Casa  normanna  , 
sia  ch'egli  si  accordasse  con  Marqualdo,  il  che  avreb- 
be dato  una  certa  legalità  alla  ribellione  '.  Cosi  dice 
l'anonimo  scrittore  delle  ge^a  d'Innocenzo:  a  noi 
pare  che  il  papa  dovesse  vedere  con  piacere  un  uomo 
come  Gualtiero,  non  troppo  potente,  che. gli  potesse 
sorger  contro,  non  troppo  debple,  che  non  lo  .potessero 
opporre  agli  ufficiali  tedeschi  '^:ì  fatti; che  seguirono 
sono  il  migliore  comento  di  qii^sl;a  nostra  opinione. 
Innocenzo  consultò  i  cardinali  ed  altri  sa.v j  della 
sua  corte,  e  tutti  furono  d'accordo,  nel  dichiarare 
ohe  i  diritti  di  Albina  su  quelle  signorie  dovevano 
essere  riconosciuti,  sì  che  il  papa  decise  tavorevol- 
mente  alle  pretese  del  conte:  volle  e' però  che  que- 
sti,  in  pubblico  concistoro  ,  giurasse  sulla  croce  e  le 

• 

I     Gestff  tnnocentii  III  ,  e.  XXf^. 

a  •  SI  notino  le  seguenti  parole  del  contemporaneo  Riccardo  da  San 
Germano  :  Gualteritu  Brennensis  comes  »  in  odiuin  fheutonicorumy  ifl 
Heguuin  mìuitur  ah  Innoctiìtio. 
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reliquie  de'Sanii ,  di  non  offendere  in  yerun  modo 
il  re  Federigo  ed  il  regno ,  di  combattere  contro 
Marqunldo  e  i  suoi  partigiani^  di  prestare  fedeltà  ed 
omaggio  al  re  e  al  suo  tutore:  in  caso  d'infrazione 
a' patti  ^  il  conte  e  i  suoi  fossero  tenuti  spergiuri  e 
scomunicati I  perdessero  ogni  loro  diritto'.  Prima 
però  di  concedere  al  conte  l'investitura  del  princi- 
pato e  della  contea,  affinchè  non  si  scandalizzassero 
di  quel  procedere  i  famigliari  del  re  ^  ,  scrisse  una 
epistola  diretta  allo  stesso  Federigo  suo  pupillo ,  nar- 
rando quanto  egli  aveva  operato  ,  ordinando  che 
fosse  ricevuto  onorevolmente  il  coute  di  Brenna  y 
invitando  i  consiglieri  a  proporre ,  se  credessero , 
altre  guarentie  da  darsi  dal  conte  prima  della  sua 
entrata  nel  regno  ^. 

Conturbossi  il  grau  cancelliere  a  tale  annunzio  , 
temendo  forse  anche  per  sé,  essendo  stata  caldo 
fautore  degli  Hohenstaufen  nella  conquista  del  regno. 
Egli  biasimava  apertamente  il  pontefice  che  da  balio 
e  tutore  disponeva  de' contadi  e  de' principati  quale 
assoluto  signore:  convocava  il  popolo  di  Messina., 
incita  vaio  ad  opporsi  a  questo  nuovo  straniero ,  pre- 
paravasi  a  resistere  all'antico  4:  non  tedesco,  non 
francese  y  siciliano  egli  era  y  e  cuore  siciliane  palpi- 
tava nel  suo  petto. 

Il  conte  di  Brenna,  persuaso  che  collesole  car- 
tepecorc  nulla  avrebbe  ottenuto  ,  fatti  prendere  i  suoi 
beni  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  ^  lasciata  la 
moglie  e  la  suocera  in  Roma  ,  tornava,  in    Francia 


1     V«dt  l'epistola  d' lanocenvo  qui  in  seguito  ciUta,  e  le  Gesta, 

e.  JiXV. 

3    Ne  familiare.»  Ret^ix  scandalizarentur  ex  hoc» 

3  Vedi  quesU  lettera  nelle  Rischiaraziom. 

4  Gejta  innùcenit'i  iJJf  e  XXf^, 
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per  arruolare  un  esercito  ed  occupare  con  esso  le 
signorie  contese  k 

Il  timore  di  questa  nuova  invasione  accostò  molli 
nobili  siciliani  alla  parte  di  Marqualdo.  Innocenao 
npvamente  scrisse  incitando  e  cherici  e  laici  con* 
irò  il  Tedesco:  da' Saraceni  e' chiese  una  cauaione  in 
guarentigia  delta  loro  fede^  dichiarando  che  saprebbe 
rigorosamente  punire  qualunque  reslstenaa  a'  suoi  co- 
mandamenti ;  ma  V  attività  instancabile  e  la  scal* 
tretza  di  Marqualdo  poterono  più  sul  loro  animo, 
che  gli  ordini  del  papa,  i  cui  anatemi  non  cura* 
vano  i  fidiuoli  di  Maometto  :   mal  soffrivano   ansi 

o 

costoro  che  la  suprema  autorità  fosse  nelle  mani  di 
quattro  vescovi  e  del  papa  ;  A  che  Magadeo ,  loro 
emiro ,  pose  sotto  gli  ordini  di  Marqualdo  tutti  i  suoi 
uomini  d' arme  ^.  Marqualdo  marciò  alla  volta  di 
Palermo:  città  e  castella  aprivano  a  lui  le  porle, 
forse  perchè  meno  temevano  della  preponderanza  di 
un  soldato  tedesco ,  che  di  quella  del  papa,  il  quale 
già  parlava  de'  suoi  diritti  sovrani ,  e  da  sovrano 
intendea  disporre  delle  cose  tutte  del  r^no. 

L'arcivescovo  Gualtiero  ,  quantunque  adirato  col 
pontefice,  non  lasciò  di  bene  accogliere  in  Messina 
il  legato  pontificio  e  il  maresciallo  colle  sue  dugento 
lance,  e,  commettendo  all'arcivescovo  di  Napoli  il 
comando  delle  galere  che  trovavansi  nel  porto 
di  Messina  affinchè  le  guidasse  a  Palermo,  e' mar- 
ciava a  quella  volta  coi  soldati  pontificj  e  con  forte 
esercito  di  troppe  collettizie  3. 

1    Gesta  Innocenìi  HI  j  l-  e, 

%  Vedi  ciò  che  w  ne  dice  e  quetlo  propoàlto  neU*  epistoU  Mrarci- 
▼escoTo  Hi  Napoli,  e  in  altre  epiatole  d' Innocenzo,  nelle  Rischiar^aiom 
al  presente  Studio^  B. 

3  L'  Hurtcr  non  dice  che  quella  apedimione  foeae  CoauDdata  dal  gran 
cancelliere,  egli  ?uol  dare  tutta  la  gloria  di  avemlTalo  il  re 
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Il  dì  veDtiseUe  giugno,  MarqualdO|  che  aveva 
occupato  Monreale,  non  senza  Taiuto  di  quei  monaei 
benedellini ,  rizzava  le  sue  tende  innansi  le  mura 
di  Palermo.  Per  venti  giorni  questa  città  pativa  uno 
strettissimo  assedio  ,  per  venti  giorni  resisteva  agli 
assalti  de^ Tedeschi,  de' Saraceni  e  degli  aiuti  sicilia- 
ni. Mancavano  le  vettovaglie,  e  già  Gentili  della 
Pagliara,  fratello  del  gran  cancelliere,  traUava  di 
capitolare    ■ ,    quando    comparivano    le    tre   galere 


papa  loDocenso  ;  eppare  questi  ndn  avera  apedito  cheaoU  dugento  lance  ! 
E  Tero  che  il  chiaro  scrittore  afferma  che  quelle  lance  dovevano  essere 
U  nncleo  dell'esercito  pepale  ;  ma  e  qual'era  la  polpa  di  questo  nucleo  ?  e 
chi  lo  dice?  —  É  vero  per  altro  che  il  dottissimo  Muratori   sospettò 
die   fosse  errato  il  testo  delle   Gesta  ;   ecco  le  sue  parole  :  ■  Di  un  sì 
•milto  aiuto  parla  il  testo  della  viU  di  papa  ltinocenfto«  qui  forse  difet- 
toso. Che  aKre  forve  ioviasse  colà  il  papa  ,  si  può  argomentare  da  quanto 
avvenne  dipoi.  Lo  stesso  Innoceneo  scrivendo  ai  re  Federigo ,  in  una 
letiem  rapportata  in  essa  vita^  dice  di  avere  inviato  Iacopo  suo  cugino 
eum   exercilu   nostro  in    favore  di  lui.  Riccardo  da  San  (germano  an- 
ch' egli  narra  che  il  papa  spedi  in  aiuto  d«l  pupillo  Federigo  re  di  Sici- 
lia il  suddetto  Iacopo  cum  militari  éxsrctiu.  Dugento  cavalli  non  for- 
mano nn  esercito  ».  Muratori  ^  Annali  d*  ìtali  a,  anno  laoo.  -^  A*due 
argomenti  dell'Annalista  nostro  si  può  rispondere:  primo,  che  la  batta- 
glia di  Palermo,  alla  quale  «gli  allude,  fu  combattuta  in  gran  parie  co'sol- 
deti  regj,  come  appresso  diremo  ;  seconda ,  che  la  voce  Exeratus  aveva 
in  qnel  tempo  un  msBSii  più  largo  signiftcato  di  quanto  oggidì.  Sole  vasi 
dire  per  chiamare  alle  armi  un  qualunque  numero  di  persone  hannire 
exercitum,  bannire  hostem,  e  ciò  lo  appren^mo  dal  medesimo   Mura- 
tori, Antiqtdtatés  Italieae  Medii  Aeui,  d.  XXf^L 

I  Eppure  a  sentire  THurter  parrebbe  che  il  fratello  di  Gualtiero  aspet- 
Usse  a  braccia  aperte  Marqualdo  per  aprirgli  le  porte  delia  città.  «  Mar. 
qoaldo ,  egli  dice  ,  dopo   molte   stragi ,   guadagnato   l' animo  di  molti 
signori  col  terrore  e  colla  persuasione^  ef>rse  a  Palermo  ,  e  vi  conehinse 
col   eonte  Gentili,    fratello   del   cancelliere,   un  tnitUto,  in  forza  del 
quale   questi   gli   promise   stanxa  nel  palagio  di  Federigo  col  titolo  di 
Guardiano  del  re  e  del  suo  palagio.  Conchiuso  il  quale  ti-attato,  rad- 
doppiò gli  sforzi  per  soggiogare  a  sé  tutta  la  Sicilia.  Monreale ,    deve 
Guglielmo  il   buono  era  sepolto ,  la  chiave  di  Palermo ,   trova  vasi   gii 
nelle   mani  di  Marqualdo,  non    senza  il  soccorso  dei  monaci  di  quella 
città,  la  cui  defezione  gli  fu  sommsmente  giovevole*  il  a 9  giugno   tro- 
vavasi  egli  con  tutto  l' esercito  innanzi  Palermo,  la  quale  probabilmente 
non  sarebbe  stata  per  molto  tempo  appellata  la  città  felice  ,  se  un  pronto 
soccorso  non  l'avesse  tolta  dall' imminente  pericolo  di  cadere  in  poter 
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deir  arcivescovo  di  Napoli» e  nel  medesimo  tempo  il 
legato  pontificio ,  il  gran  cancelliere  e  il  maresciallo 
del  papa,  igniti  dal  loro  esercito,  ponevano  il  campo 
sulle  fiorite  sponde  d'Oreto* 

L'esercito  regio  ^  si  attendò  nel  magnifico  giar- 
dino del  re,  affinchè  nel  seguente  giorno  potesse 
venire  col  nemico  a  giornata  campale;  ma  lo  scal- 
tro Ma rqualdo,  sapendo  che  i  regj  paUvan  penuria 
di  moneta  e  che  già  i  soldati  mormoravano  per  la 
mancanza  delle  loro  paghe,  cercava  ogni  mezzo  per 
acquistar  tempo,  tanto  più  che  attendeva  nuovi  aiuti 
dall'isola.  Inviò  egli  adunque  al  campo  regio  Rai- 
nieri  Manente  suo  ambasciatore  con  parole  di  pace.' 


di  Marqualdo  e  de*  Saraceni  ».  Storia  tP  Jnnoce^tto  ///,  /.  /K  Or  no- 
teremo nel  trascriUo  passo,  x^  Marqaaldo  dod  si  diresse  sopra  Palermo 
dopo  molte  '  strafai ^  né  dopo  sTer  guadagnato  l' animo  di  molti  signori 
col  terrore',  ecco  il  passo:  Jnterea  Marqualtltts  altraeti*  tibi  SaractmiM 
Siciliae,  multisque  sihi  nobili s  sociatis,  in  tantum  profecit^quod 
obtentis  multis  cii»itatibtu  et  castellis  ,  uénii  ìuque  ad  Panormum.  — 
a^  Marqiialdo  non  corse  e  conchiuse  il'  trattato  come  Yuole  1'  Uurtcr  ; 
ma  secondo  lo  stesso  scrittore  delle  Gesta  d'Innocenzo,  la  comparsa  del- 
l' esercito  causò  molta  gioia  nella  città ,  prò  ea  praecipue  qttod  occa- 
sione Marqualdi  ntquissimi  ,  qui  emm  cum  Suracenorum  ffettte  nefaria  • 
per  utginti  duos  dies  continuos  tenuerat  strtcte  nimis  ei  delùteh^ 
obsessam  ,  summa  jam  uidehatur  inopia  laborare.  Il  fatto  dell'  accordo 
non  é  detto  ne  dallo  acrifctore  delle  Gesta^  uè  dall*  arcÌTeecovo  di  Napoli 
nella  sua  lettera  al  papa:  lo  dice  solo  Riccardo  da  San  Germano:  Mar- 
tfualdus.,  .  jucta  compositione  cum  cornile  Gentili  de  P idear  ,  quem 
Gualterius  Begni  Siciliae  cancvllarius  custodem  Hégis  et  palatii  re- 
liquerat ,  pulatium  Panarmi  recepii  ad  matuu  suus  ,  et  sic  totam  poste  a 
Siciliam  suis  uisus  est  viribus  subfus;are%  Or  ci  duole  dover  notare  cbc 
il  titolo  di  custode  del  re  e  del  palagio  ,  era  il  titolo  del  conte  Gentili 
e  non  già  quello  che,  secondo  pretende  il  dottissimo  Hurter,  avrebbe  do- 
vuto esser  cesso  per  trattato  a  MarqualUo.  Kiccardo  da  San  Grermano 
non  parla  adunque  altro  che  della  Cessione  del  palagio,  palatium  Pm- 
ftormi  recepii  ad  munus  suas  \  ma  anche  in  ciò  vi  dev'essere  errore, 
come  vedremo  parlando  della  hattoglia  che  ne  seguì.  5^  Il  soccorso  ap- 
prestftto  n  Palermo  non  fu  poi  così  pronto  come  crede  il  signor  Hurtcr. 
e  ventidue  giorni  di  assediti  soo  molli ,  per  una  città  che  avrebbe  potuto 
essere  in  assai  minor  tempo  soccorsa. 

I     Exercitus  iìegis,  dice  t'arcÌTescovo  di  N«ipoli  nella  sua  lettera  ad 
Innocenzo ,  altra  prova  che  il  maggior  numero  non  era  di  papali. 
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I  soldali  si  avvidero  però  della  sua  malìtsia^  e  gri- 
darono ad  una  voce:  ce  Non  vogliamo  pace  con  uno 
scomunicato:  rifiutiamo  la  concordia  con  un  nemico 
degli  uomini  e  di  Dio  '.  »  Malgrado  ciò^  gli  animi  dei 
rettori  dell'esercito  eran  divisi  :  T  arcivescovo  di  Mon- 
reale voleva  che  si  respingessero  le  proposizioni  del 
Tedesco;  il  gran  cancelliere,  e  gli  arcivescovi  di 
Messina  e  di  Gefalà  inchinavano  a  una  concordia  ^. 
Allora  sorse  Bartolomeo  notaro  pontificio  e  lesse  una 
lettera  del  papa,  nella  quale  fermamente  si  proibiva 
qualunque  siasi  negoziazzione  con  Marqualdo  ^.  Fu 
fatto  adunque  ciò  che  volle  il  pontefice,  e  ciò  che  era  il 
desiderio  del Tesercito,  e  il  desiderio  del  popolo paler* 
mitano  che  tumultuando  chiedeva  la  battaglia.  Al 
quarto  giorno  dell'arrivo  affrontaronsi  i  due  eserciti  ; 
virilmente  combatterono  dall'ora  terza  alla  nona: 
Marqualdo  e  i  suoi  tenevano  la  valle  che  divide 
Palermo  da  Monreale  4,  il  maresciallo  pontificio 
co'suot  occupava  il  castello  a  cui  appoggiavasi  l'ala 
destra  de'regj  ^.  «  Primi  i  nostri ,    scriveva  V  arci- 


I  Omnibus  enim  diuersis  et  variis  Unf^uìs  quae  in  cxercitu  evunt 
regio  coiìffrégatae  ,  iKtiuntatém  ,'et  vocém  contuUt  laiiformenit  ut  om*- 
net  una  voce  danmrent:  Pacem  excomunicati  respuimiu;  inimici  Dei 
et  hominum  concordiam  penitus  sine  omni  Consilio  refutamut»  Vedi 
1* Epìstola  di  Anselmo  arcWescoTO  nelle  Rischi araùoni  al  presente  stu- 
dio ,  B. 

!^  Neir  erratola  fopra^itaVi  npn  ai  jpai:la  ^el  pai^ere  del  iiegato: 
questo.  sqIo  fatto  ci  potrebbe  far  sospettare  che  non  fosse  avverso  alla 
pace.  Certo^  la  lettera  del  papa  che  proibiva  ogni  trattati?"  doveva  tMex.e 
alla  co.noacenia  dt  lui  ,  e  dal  vederla  pi'odnrre  dal  notaio,  v'è  da  potere 
argomentare  cbe  il  legato  non  credesse  di  farla  conoifcere.  L'arcivescovo 
di  Napoli  per  prudenza  non  parl^  al  papa  esplicitamente  del  legato  , 
contendandosi  di  dire  che  il  solo  Bartolommeo  non  volle  patire  V  ÌTk- 
giuria  della  Chiesa  di  Dio. 

3  EpistolM  sopra  citata. 

4  Oggi  delta   Mezzo- Monreale. 

à  Qui  cum  su  s  in  exu-emo  localus  caHelliim  tencbat.  Adunque 
i  papali  non  tenevano  che  nn  estremo  dell*  esercito;  ed  ii  castello    non 
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▼escovo  di  Napoli  testimou e  di  veduta,  primi  i  oc* 
5iri  che  tenevano  la  fronte  dcU'eaercito^  quantunque 
virilmente  avessero  combattuta,   quantunque  molta 
strage  avessero  fatto  degli  avversi^  non  potendo  resi- 
stere alla  moltitudine  de' nemici,  due  volte  furono 
costretti  a  volgere  le  spalle,  ma  due  volte  quel  ma- 
resciallo benedetto  da  Dio  li  accolse  e  li  difese  ;  ed 
allorché  più  urgeva  il  bisogno,  il  detto  .maresciallo 
co'suoi  assaliva  alle  spalle  i  Tedeschi  e  i  Saraceni , 
e  concordemente  e  animosamente  uniti  in  un  tem- 
po solo,  in  un  punto  solo  rovesciarono  gli   accam- 
pa menti,  li    fugaro ,  li  presero,  li  prostrarono:  uc- 
cidevanli  seguendoli  e  perseguendoli ,  finché  quelli 
sfuggiti  alla  spada,   abbandonati  gli  accampamenti 
e  le  tende  e  le  cose  lorp,  si  disperdevano  per  aspri 
monti,  per    concave  valli,  per    inospiti   gole,    cor- 
rendo  in   mina  ed   io  petizione  '.  >i  Cinquecento 
Pisani  e  un  gran  numero,  di  Saraceni    occupavano 
la  collina  di  Monreale  :  fervente  la  battaglia,  il  conte 
Gentile  e  il  conte  Malgario  fratelli  del    cancelliere 
Gualtiero,  segi^iti  da  una  buona  schiera  di  fanti  regj 
e  di  un  certo  numero  di  militi,  li  assalirono  da  va- 
lorosi e  fecero  dura  strage  di  essi,  il  capitano  de'Pi- 
sani,  con  pochi  de' suoi ,  potè  a  stento  salvarsi  colla 

«ra  occupato  da  Marqnaldo  :  daè  osterTasioni  che  completano  ciò  cbc 
ho  detto  nella  nota  a  facce  753.  II  cjatclto  del  <{ualequi  ai  paria  èva  po- 
sto nel  luogo  dell'attuale  palazio  reale.  I  Saraceni  inaltaiwio  m  bem 
munito  fortilizio  in  capo  alla  cittik  di  Palermo  rerto  ]K>nente  ,  i«i  as 
luogo  che  nel  loro  idioma  chiamavano  Alhaal,  cioè  l'alto,  per  indicania 
la  elevavione.  Dagli  acrlttor!  normanni  Tien  chiamato  castello  snperiore 

0  castello  nuoTO^  a  differensa  dell*  altro  a  mare  detto   castello  Tecchìo. 

1  Normanni  vi  aggiunsero  parecchie  torri ,  fra  le  ^uali  la  pisana  e  la. 
greca-  Neil'  epistola  sopra  citata  non  s*  indipa  di  qual  castello  si  parli  ^ 
ma  non  y'  è  dubbio  che  debba  intendersi  di  castello  Nuovo,  perchè  c»« 
stello  vecchio  rimane  al  lato  opposto  della  cittA,  né  poteva  aver  chf 
fare  colla  battaglia  combattuta  nel  piano  di  Meatomonreale. 

I     Vedi  r  Epistola  dell'  arcivescovo  Anselmo, 
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fuga  ;  Magadeo  emiro  de'  Saraceni  ^,  Rainiero  Ma- 
nente e  i  pia  reputati  ufEciali  deìV  esercito  tedesco 
caddero  in  potere  de'  nemici  :  grandissimo  il  numero 
de'  morti  e  de'  feriti  ;  molto  e  prezioso  il  bottino , 
al  trasporto  del  quale  bastava  appena  un'  intera  gior- 
nata: Marqualdo  salvavasi  con  fuga  precipitosa  >. 

I  famigliari  del  re  Vollero  rimunerare  il  va* 
lore  del  maresciallo  Giacomo  y  concedendo  a  lui  in 
nome  del  re  Federigo  il  contado  d'  Andria  ^.  Cosi 
codesti  governatori  si  credevano  in  diritto  di  disporre 
delle  signorie  del  regno;  cosi  papa  Innocenzo^  che 
tante  volte  aveva  proclamato  T  inalienabilità  dei  do- 
min)  della  corona  siciliana,  or  taceva  tornando  il  fatto 
-in  vantaggio  di  un  suo  zio,  e  quel  eh' è  peggio  imi* 
tava  il  non  lodevole  esempio. 

Narra  lo  scrittore  anonimo  delle  Gesta  d'Inno- 
cenzo che  negli  arredi  di  Marqualdo  si  trovasse  il  te- 
stamento dell'  imperatore  Enrico  bollato  con  bolla 
d'  oro  :  vuoisi  leggessesi  tra  le  altre  cose  le  seguen- 
ti :  «  L' imperatrice  nostra  consorte  e  il  figlio  no- 
stro Federigo  esibiscano  al  papa  e  alla  Chiesa  ro- 
mana tutti  que'  diritti  ch'eran  consueti  esibirsi  dagli, 
altri  re  di  Sicilia,  e  facciano  sicurtà  al  papa  co- 
me solevano  farla  i  re  di  Sicilia  al  sommo  ponte- 
fice ed  alla  Chiesa.  Se  la  predetta  nostra  consorte 
premorisse  al  figlio,  e  questi  morisse  senza  eredi, 
il  regno  di  Sicilia  devenghi  alla  Chiesa  romana.  Se 
il  nostro  figlio  premorisse ,  la  nostra  diletta  consorte 
tenghi  durante  sua  vita  il  regno,  e  dopo  la  morte 
di  lei  di venghi  alla  Chiesa  romana.  Ordiniamo  per 


I    Magìsier  et  Dux,  dice  l'arcivescovo  di  Ngpoh. 
3     Vedi   più  estesamente  nell'  Epistola  dell'arcivescovo  Anselmo  , 
fiisehiarazìoni  al  presente  Stddio ,  B. 
3    Gesta  Jnnoeenlu  III,  e,  AXK///. 
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l' Impero  che  il  papa  conFermi  il  nostro  figlio  ^  e 
per  essa  confermazione  deir  Impero  e  del  regno,  vo* 
gliamo  che  si  restitoisca  al  papa  ed  alia  Chiesa 
romana  tutte  le  terre  della  contessa  Matilde,  eccetto 
Medecissima  e  Argelata  con  tutte  le  loro  pertinenze. 
Ordiniamo  e  vogliamo  che  liberamente  si  dimetta 
al  papa  tutta  la  terra  di  Ponte  Baile  con  Monte- 
Fortino  fino  a  Geperano^  che  è  della  Chiesa  roma- 
na  f  la  quale  vogliamo  che  abbia  Montefiascone  con 
tutte  le  sue  pertinenze.  Ordiniamo  infine  a  Mar- 
qualdo  senescalco  nostro  che  riceva  dal  ppa  il  du- 
cato di  Ravenna^  la  terra  di  Bertinoro  e  la  Marca 
d'  Ancona ,  e  riconosca  ancora  da  lui  Medecissima 
e  Argelata  colle  loro  pertinenze.  De'  quali  beni  vo- 
gliamo che  gli  giuri  fedeltà,  e  gli  faccia  sicurtà  come 
a  suo  signore.  Morendo  senza  eredi^  il  ducato  di  Ra- 
venna, la  terra  di  Bertinoro^  la  Marca  d'Ancona, 
Medecissima  e  Argelata  colle  loro  pertinenze  rimar- 
ranno nel  dominio  della  Chiesa  romana  '  ». 


I    Ecco  le  prole  testtiÉli  Hello  scrittore  delle  GesU  d*  ìnnwtenio: 
fn  ^"^  /"'f*  Marcualdus  perdiJit  nniuersam    tupelhttilem  iiw*i  ** 
iwentum  ett  in  quodam  scrinio  testaotefOum   Jmperaioris  Henrici  «»' 
rea  huHa  tignattim  ,  tn  ijtn  inter  catterà  haee  de  verbo  contìneheni^ 
ad    tferbum  .•   Jmperatrix   ponsors   r^t^tm  ,  et  filifis  notter  Frtderici* 
Domino    Papae  et  Fcclesiae    Bomanae  exiheant  omnia  jura ,  ^W  * 
Jieg'bus  Siàliae    consue^^erurU    LaÒere  ,  et  Domino  Papae  se&mtti'* 
fuciant,  sieuti  Reges  Sieiliae  Summo  Pontifici  et  Bomanae  Ecdtsitf 
Jacere  curaverunt»  Si  vero  praedicta  consors  nostra  p''aemoreretur,  ^ 
filius  noster  secundum  ordinationem   suam  r^maneat ,  et  fUm  nostc 
site  herede  decesserit ,  Begnum  Sieiliae  ad  Romanam  Ecclui^^  °*' 
veniat.-  $i  vero  filine  noster  praemoreretur,  dilecta  conso's  noMtrs  ^ 
gnum  in  vita  sua  teneat ,  et  posi   mortem   suam    Regnum  Sicilia 
Bomanam  Ecclesìam  deveniat.  De  imperio  ordinamus  ,  quod  Do»^^ 
Papa  et  Ecclesia    Romana  illud  filio  nosV'o  confirmet,  et,  prò  ks^ 
confirmatione   Jmperii  et  R^gni,  volumu^,  quod  tota  terra  Corniti'^' 
Matildis   restituatur   Domino   Papae   et  Romanae  Ecclssiae,  prsft^ 
Medecissimam  ,  et  Argeletam  cum  earum  pertinentiis.  Et  insup»'  ^^ 
namus  »  et  volumus  ut  tota  terra  de  ponte  Bajrle  cum  Monte  Fort*'^ 
Ubere   dimittatur   Domino  Papae,  usque  ftd  Ceperanum^  #|  4"*^  ' 
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I/esìaieaza  è  F  autenticità  di  codò:ito  testamento 
furun  credule  da  quasi  tutti  gli  scrittori  moderni; 
non  escluso  il  Giannone;  a  noi  sarà  permesso  di  du* 
bitarne  per  le  ragioni  che  qui  diremo. 

Enrico  Uno  a  pochi  mesi  pria  della  sua  morte 
mostrò  animo  diversissimo  al  papa ,  e  combattè  ga- 
gliardamente per  mantenere  all'Impero  il  dominio 
de'  beni  della  contessa  Matilde  :  dovette  egli  t[uindi 
mutar  consiglio  ne'  brevi  giorni  delk  sua  malattia. 
Ma  perchè  allora  affidare  il  testamento  a  Marqualdo; 
il  quale  ateva  interesse  contrario  a  quello  de'  pon- 
tefici e  non  all'  imperatrice  sua  consorte?  I  testa- 
menti de'  ré  e  degli  imperatori  eran  poi  autenticati 
*  dalle  firme  di  un  gran  numero  di  notari  e  di  testi* 
mooj  ;  e  non  è  certo  presumibile  che  tra  tante  per- 
sone che  dovettero  essere  presenti  all'atto ,  ninna  lo 
abbia  rivelato  all'imperatrice  che  dimorava  nel  mede- 
simo palagio^  ed  alla  quale  non  v'era  interesse  alcuno 
a  nasconderlo.  Diciamo  che  ignoravalo  la  imperatrice^ 
perchè  non  possiamo  comprendere  come  questa  donna 
piissima  abbia  voluto  far  rimanere  senza  effetto  gli 
ordinamenti  del  marito  pronunciati  sopra  il  Ietto  di 
morte ,  come  infine  testando  ella  e  lasciando  la  tutela 
di  Federigo  al  papa  non  si  étia  valsa  del  testamento 
dell'  imperatore. 

Pare  che  la  Tavoletta  non  abbia  avuto  in  quel 
tempo    molta*  fortuna:  Riccardo   dà  San   Germano 

Ecclesia  Lomunu  ,  habeut  Montem  Fla^concm  cutn  omnibus  appendear 
tiis  suis.  insuper  proficipinius  Marcualdo  Senescalco  nostro  ut  ducatum 
Kat^ennae  ,  TerratA  Brjrttonorie  et  Marchiain  Ànconae  recipiat  a  Do- 
mino Pupa,  et  ricognosctU  etiatn  ei  Medecissimam  et  ÀrgeliUam  cum 
earum  perii neniiis.  Ve  i/uibus  omnibus  botàs  sids  securitatem  eijuret  , 
et  fidelitatem  ei  faciat ,  sicut  Domino  suo.  In  morte  t^ero  sua ,  si  sin£ 
ìtMredm  déecsserit  Ducatus  Bavennae  ,  Terra  Brjrltonorii  ,  et  Marchia 
Anconue ,  Medecissimu,  et  Argilala  cum  earum  pertiaentiis  in  dotmniò 
liomanae  Ecclesiue  remaneut» 
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autore  sincrono ,  che  s'  era  proposto  scrivere  delle 
cose  siciliane  secondo  che  aveva  visto  »  saputo  per 
fedeli  relazioni  >,  parla  della  batlagUa  di  Palermo, 
ma  nulla  dice  del  rinvenimento  del  preteso  testa- 
mento; nulla  ne  dice  il  Cronista  di  Monte  Gassino; 
nulla  il  Cronista  di  Fossanuova.  Vuoisi  dippiù? 
Non  ne  parla  V  arcivescovo  di  Napoli  presente 
alla  battaglia  di  Palermo ,  che ,  scrivendone  una 
minuta  relazione  al  pontefice,  narra  de'  prigioni^ 
ri ,  de  morti ,  del  bottino.  Il  medesimo  Inooceufo 
ha  quasi  diremmo  temuto  di  parlarne:  in  cento  epi- 
stole circa ,  che  riguardano  o  direttamente  o  indiret- 
tamente le  cose  di  Sicilia^  una  sola  volta  il  papa  fa 
allusione  al  testamento  di  Enrico.  £gli  spiega  sem-  - 
pre  il  carattere  di  balio  ^  cita  sempre  il  testamento 
di  Costanza;  ma  quanto  non  sarebbe  stato  più  de- 
cisivo quello  dell'  imperatore?  Aggiungasi  uà  ul- 
tima osservazione:  il  testamento  di  Eiirico  ricono- 
sce il  papa  come  legittimo  signore  del  regno,  ordina 
a  Costanza  e  a  Federigo  il  giuramento  feudale;  ora 
perchè  più  dovevasi  questionare  sul  vero  tutore  del 
giovine  re?  non  era  il  signore  feudale  tutore  di  di- 
ritto del  vassallo  nel  tempo  della  sua  minore  eli- 
Non  era  questo  adunque  il  documento  che  doveva 
^citarsi  sempre  da  Innocenzo  nelle  contese  sulla  tu- 
tela ?  Eppure  egli  ne  tace.  Enrico  teneva  infine  il 
doppio  caràttere  di  imperatore  e  di  re:  secondo  u 
diritto  politico  del  tempo  poteva  quindi  ben  disporre 
del  regno  di  Sicilia:  or  non  troncava  il  suo  tcst»- 
meqto  ogni  questione  sulle  interminabili  e  pur  troppo 
funeste  vertenze  della   monarchia  siciliana?  V'«w 


1  QuMe  ubique  terrarum  »  et  pratseriim  in  R^90  SieìU^  8*^ 
9UiU  »  diebut  mei*  uisa ,  cognita,  seu  fideli  relatione  jK^cept*  »  •* 
ritaie  tei'uatay  Harris  tradere. 
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più  di  necessità  ricorrere  al  falso  diploma  di  Gar- 
lomagno  e  al  sospetto  di  Lodovico  pio ,  quando  quel 
diritto  era  stato  riconosciuto  da  un  imperatore  che 
aveva  e  il  supremo  dominio  e  il  possesso  del  re* 
gno  siciliano? 

Eppure  y  queste  ragioni ,  che  a  noi  paiono  evi- 
denti,  non  parvero  tali  a  tutti  gli  storici  che  ci 
precessero;  e  tutti  son  concordi  in  ammettere  per 
vero  il  testamento  di  Earico,  dal  Baronio  al  Cantù| 
dal  Giannone  al  di  Blasi  —  G'  inganneremo  adun- 
que noi?  Giudichi  il  lettore. 

I  famigliari  del  re  niegavano  gli  stipendj  e  le 
vettovaglie  a'  soldati  del  papa ,  i  quali  per  la  ca- 
lura della  state  incominciarono  a  infermare  ;  sì  che 
il  maresciallo  fu  costretto  a  ritornare  co'  suoi  in 
Roma ,  ove  i  militi  riceverono  da  Innocenzo  lar- 
ghi donativi  in  danaro  e  per  gli  stipendj,  e  per  la 
apesa  delie    armi  e  de' cavalli  *. 

I  Tedeschi  erano  stati  abbattuti  neir  isola  di 
Sicilia ,  non  già  nelle  provincie  del  continente.  Rof- 
fredo  abate  di  Monte  Gassino  cedeva  alle  insidie 
di  Diopotdo,  il  quale,  dopo  d*  avergli  giurato  sugli 
Evaugelj  in  Venafre  non  molesterebbe  alcun  domi- 
nio della  Badia ,  assaliva  proditoriamente  que'  di 
San-Germano,  nella  notte  del  di  nove  di  marzo, 
abbandonava  la  città  al  guasto  ed  al  saccheggio 
de'  suoi;  ne  menava  prigionieri  un  gran  numero  di 
abitatori  y  che  co'  tormenti  e  i  martorj  costringeva 
a  pagargli  il  riscatto  ^. 

L'  abate  con  Gregorio  suo  fratello  fuggivano  in 

I  ^etta  JnnoeentH  IJL  —  Quoniam  propur  quasdam  expensaM 
quaa  fecerarU  in  Sicilia  nihil  pénitus  a  Regi* f amili arihus  acceperunt. 

9  Chronicon  Anonjrmi  Cauinensis  ad  i  igSj  in  Muratori ,  Rerum 
Itùiiearum  seriptores,  t.  F*  --  11  fatto  però  aTVenoe  piilUrdi  del  1198. 
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Alino  y  onde  passati  nel  contado  di  Marsi  cliiede- 
vano  invano  aiuto  dal  conte  Pietro  di  Gelano;  ma 
Rinaldo  Senebaldi ,  >  congiunto  di  costui^  dette  loro 
tutte  le  sue  argenterie^  colle  quali  V  abate  potè  asso- 
dare un  buon  numero  di  sergenti  e  di  balestrieri; 
e  con  essi  riehtrare  di  notte  tempo  nel  monastero. 
Ciò  saputo,  Diopoldo  abbandonò  quel  paese,  raeoaDdo 
seco  i  prigionieri  che  rinchiuse  in  Rocca  d'Arce^. 
L'abate  fortificava  allora  il  castello  di  Teano  sopra 
San-Germano,  e  provvedendo  alla  sicurezxa  della 
terra  la  munì  meglio  di  porte  e  di  mura  \ 

Nel  giugno  Diopoldo  venne  a  giornata  presso 
Yenafre  òol  conte  di  Celano ,  e  lo  ruppe  e  mise  io 
fuga,  facendo  prigioniero  Bernardo  suo  figliuolo .«  che 
con  quei  di  San-Germano  rinchiuse  nella  Rocca 
d'  Arce  4. 

'In  questo  tempo  mori  Y  arcivescovo  di  Paler- 
mo, e  il  gran  cancelliere  ottenne  d'  essere  eletto  in 
Àua  vece;  ottenne  di  più  chela  elezione  fosse  rico- 
nosciuta dal  cardinal  Cencio  legato  apostolico,  in- 
consulto il  pontefice.  Gualtiero^  quantunque  non  aves- 
se ricevuto,  anzi  némmen  chiesto  il  pallio,  incominciò 
a  fare  gli  officj  tutti  di  arcivescovo  palermitano.  In- 
nocenzo molto  se  ne  dolse  col  *  Legato  ;  acconsenti 
che  Gualtiero  amministrasse  e  nello  spirituale  e  nel 
temporale  le  cose  di  quella  metropolitana;  volle 
però  eh'  ei  ritenes^  il  titolo  di  vescovo  di  Troia, 
é  che  deir  arcivescovado  palermitano  si  appellasse 

i  Erra  il  Gianuonie  dicendo  :  «  Ma  Sinibaldo  e  Rinaldo  eh'  tnno 
del  medesimo  lignaggio....  »  11  teato  dice;  jki  Rainaldum  Senebaldu't 
(  Ahbas  )  fiducialUer  ivit ,  qui  toium  mrgentum  suum  Uberuiiier  traJi- 
dit,  Gtitu  Imiocentii  Iti, 

a    Hichardi  de  S»  Germano  Chtonicon ,  ad  an»  laoo. 

3  Richardi  de  S.  Germano  Chromcon  j  l,  e. 

4  Richardi  de  S.  Germano  Chroniton^  L  e. 
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procuratore  o  ministro:  Galtiero  sdegnò  le  offerte 
proposte,  dicbiarossi  avverso  al  pontefice  '. 

Il  conte  di  Brenna  y  congregati  in  Francia  pò- 
dii  ma  prodi  cavalieri ,  ritornava  in  Roma  nel 
principio  del  laoi.  Molti  guerrieri  crociati ,  lieti  di 
avere  trovato  questa  opportunità  di  guerra,  per  non 
poltrire  nell^ozio,  duranti  i  preparativi  dell'armata 
veneeiana,  lo  seguivano  in  Italia  ;  e  tra  questi  Guai* 
tiero  di  Monpellieri ,  Eustachio  di  Gonflans ,  uno 
de'  loiuville  e  parecchi  altri  militi  della  Sciam* 
pagna  ^. 

Diopoldo,  avuta  contezza  dell' arrivo  de' Fran- 
cesi, radunò  i  suoi  per  impedir  loro  l'ingresso  nel  re- 
gno: ma  il  papa,  dall'altro  canto ,  persuaso  che  il 
conte  di  Brenna  con  sì  poco  numero  di  combattenti 
correrebbe  incontro  ad  una  certa  sconfitta,  gli  dava 
once  cinquecento  d'  oro  per  assoldare  altri  militi 
che  lo  aiutassero  ad  entrare  nello  stato;  da  vagli  an- 
cora delle  lettere,  nelle  quali  si  ordinava  a'  conti, 
a'  baroni ,  a'  castellani  e  a'  borghesi  di  riceverlo  e 
di  giovargli  ^. 

Il  conte  di  Brenna  entrò  nel  regno  e  fu  bene 
accolto  da  que'  di  Teano  4  ;  non  così  da  quei  di 
Gapua,  che  gli  chiusero  in  viso  le  porte,  per  timore 


I  Getta  Innocentit  I IJ.  Secondo  le  Gesta  va  qni  collocalo  il  fatto 
dell' nrcì  vescovado  di  Palermo:  ma  v*  è  molto  da  credere  che  sia  avve- 
nulo  prima  della  battaglia  :  certo  le  epistole  del  papa  che  lo  riguardano 
•ODO  del  1199- 

a    Villehardnoin  ,  Hi st otre  de  la  Conqueste  de  Constantinoptt  par 

les  Baron  Francois 

3  Gesta  innocentit  Ut,  -^  Per  errore  il  Giannone  cita  Riccardo 
da  S.  Gerrouno  ,  il  quale  nulla  dice  di  questo  fatto. 

4  Per  orrore  certo  scrive  il  Giannone  «  assediò  Teano,  e  presta- 
mente il  prese  ».  In  Getta  si  dice  reeeptu»  a  Theantntihuà ,  e  Riccardo 
da  S«  Germano  dice  solo  ch'egli  venne  a  Teano:  per  altro  Te<ino  era 
allora  in  mano  dell'  abate  di  Monte  Cassino,  e  questi  8*ers  già  dichiarato 
fayorevole  al  conte. 
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de'Tedeachi.  Diopoldo  radunato  un  numeroso  esercitOi 
gli  venne  quivi  incontro ,  sperando  darebbe  prin- 
cipio e  termine  a  quella  guerra  con  una  giornata 
campale  >•  Dura  e  ostinata  fu  la  battaglia^  ma  i 
Francesi  volsero  in  fuga  i  loro  nemici^  molti  uc- 
cidendone ,  prendone  molti  prigionieri  ^  Agli  occhi 
de'  contemporanei  era  ben  naturale  la  sconfitta  deTe- 
deschi  perchè  gravati  dagli  anatemi.  Vinto  Diopoldoi 
i  Capuani  uscirono  a  sacehaggiare  i  suoi  accampa- 
mentii  socj  a'  Francesi  nella  preda  y  non  ne'  perìcoli 
della  giornata  ^. 

Dopo  ciò,  il  conte  di  Brenna,  collegatosi  col  conte 
di  Gelano ,  coir  abate  di  Monte  Cassino  e  coli'  ar- 
civescovo di  Capua  Riccardo  figlio  del  conte  di  Ge- 
lano, assediò  Yenafre,  che  prese  ed  arse  nella  vi- 
gilia di  San  Giovanbattista,  e  venne  ad  Aquino,  ove 
prese  il  castello  che  tenevasi  per  Diopoldo,  ricevè 
a'  suoi  voleri  la  città ,  eh'  egli  restituì  a'  signori  che 
da  essa  tenevano  il  titolo  4.  L'  abate  Boffredo  ricu- 
però nel  medesimo  tempo  dalle  mani  de'  Tedeschi 
Pontesoro,  Castelnuovo  e  Frattura,  antiche  dipendente 
della  Badia  ^. 

Il  terrore  delle  armi  francesi  si  sparse  nelle 
Provincie:  nell'entrare  del  iao3,  Gualtiero  conte  di 
Brenna ,  che  già  aveva  occupato  la  più  parte  del 
contado  di  Molise,  discese  nella  Puglia,  e  fu  bene 
accolto  in  Matera ,  Otranto ,  Brindisi  ed  in  altre  citti 


1     Pulans  eum  et  suos  uno  impetu  deglutire. 
a    Gesta   Innoeenlii   lil,  e.  XXX»  —    Richardi  de  S,  Germeno 
Chronioon,  ad  an.  laoi. 

3  Getta  Innocentii  III ,  /.  e. 

4  Richardi  de  $•  Géi^mano  Chroniton^  ad  atu  laoi.  -^  Chromìeaa 
Anonjrmi  Caseinensis,  ad  an^  1201,  in  Muratori  ,  Rtrum  Itoiiearum 
Scviptores,  t.  ^. 

5  Richardi  de  5.  Germano  Ckronicon,  /«  e. 
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del  principalo  di  Taranto.  Egli  occupò  ancora  Messi, 
Barolo,  Montepiloso  ed  altri  luoghi  della  Basilicata; 
soggiogò  Monopoli  e  Taranto  che  non  volevano  ri- 
conoscerlo, e  prese  a  forza  il  castello  di  Lecce  *• 

L' intrepido  ed  audace  Marqualdo  aveva  intanto, 
a  quel  che  vogliono  alcuni  scrittori,  rifatto  il  suo 
esercito,  e  ricevuto  da  Pisa  un  rinforzo  di  galere 
comandate  da  un  conte  Bartolommeo:  esentava 
impossessarsi  di  Messina ,  e  chiudere  cosi  il  varco 
a  tutti  colcAt)'  che  dalle  Calabrie  avessero  voluto 
passare  per  lo  stretto  iit  Sicilia.  Una  notte  egli  venne 
sulle  galere  pisane  all'  imboccatura  del  Faro ,  ten- 
tando di  entrar  di  nascosto  nel  porto;  ma  se  ne  av- 
*  videro  i  Messinesi ,  ed  armate  tosto  otto  galere ,  as- 
salirono Tarmata,  s'impossessarono  di  due  galere 
pisane,  in  una  delle  quali  rimase  prigioniero  il 
conte  Bartolommeo.  Il  resto  dell'  armata  prese  la 
fuga  alla  volta  di  Taormina;  ma  inseguita  e  rag- 
giunta dai  Messinesi,  perde  altre  otto  galere  e  quat- 
tro barche  da  trasporto  ^. 

Le  conquiste  del  conte  di  Brenna  sparge- 
vano la  costernazione  nella  Sicilia,  e  molto  di- 
spiacevano a  Gualtiero  della  Pagliara  gran  can- 
celliere. Vedeva  egli  la  difficoltà  di  resistere  nel 
medesimo  tempo  a'  Francesi  che  venivan  di  fuori  , 
e  a' Tedeschi  che  già  dimoravan  nelT isola;  ma  da 
quelli  allontanavanlo  i  timori  personali,  la  novità 
del  dominio,  la  troppa  autorità  che  vi  acquisterebbe 


1  Getta  Jnnoeenlii  JIJ  ,1.  e.  -^  Richardi  de  5.  Germano  Chro- 
nicon ,  /.  c« 

s  DI  questo  fatto  riportato  da  molti  autori  itciJiani  iiod  trovo 
fatta  mantiooe  Dagli  antichi  ;  iqi  t i«  permatio  adonqua  di  dubituroe , 
qoantuiiqae  torni  onoreToJiwimo  a'  niei  conrittadÌDÌ.  Mi  t'  è  bifogno 
de'  fatti  dubbi  per  farà  onore  a  chi  na  h4  tanti  da'  Tari  ? 

98 
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il  pontefice.  D'altronde  come  trattar  di  pace  col  vio- 
citore,  favoreggiato  dalla  fortuna  e  dal  papa?  Non 
era  più  facile  trattar  col  vinto,  a  cui  potrebbero  im- 
porre  le  condizioni  della  concordia? 

Il  gran  cancelliere  aveva  in  quel  tempo  pienissi- 
mo potere  nelle  cose  del  regno ,  conferiva  contadi  e 
baronie,  instituiva  giustizieri,  camerarj,  segreti  e stra- 
tigoti ,    vendeva  e  pignorava  le  dogane,   riceveva  i 
baliaggi,  spendeva  le  rendite  ed  i  proventi,  creava 
i  regj  famigliari,  secon.lo  suo  grado  e  volontà  ';  ooo 
curante   delle    bolle  pontificie  che  ordinavano  uoo 
fosse   in    verun    modo  alienato  o  diminuito  il  pub- 
blico demanio  ,  niuno  de'  famigliari  del  regno  avesse 
autorità  di  governare  le  cose  dello  stato  se  non  col 
voto  del    maggior   numero  del  consiglio,  non  foss^ 
scemato  il  patrimonio  regio  senza  il  conscntimenU 
del  papa.  Inibiva  severamente  Innocenzo  qualunque 
pratica  di  pace  con  Marqualdo,  voleva  anzi  che  agendo 
contro  di  lui  con  forza  e  prudenza,  or  ch'era  quasi 
vinto,    totalmente  si  prostrasse^;  voleva  che  i  Sa- 
raceni   si    ricevessero  nella  clemenza  del  re  dando 
debita  cauzione  ;  diniegautisi  si  minacciassero  di  una 
crociata  ^. 

Gualtiero  delia  Pagliara  procurò  scaltrameoi^ 
che  ritornasse  in  Roma  il  legato  pontificio,  chiamo 
presso  di  sé  il  suo  fratello  Gentile  conte  di  Modo* 
pello,  e  desideroso  di  elevarlo  ad  altre  dignità,  w 
costituì  famigliare  del  re  4. 

Allora,  dimentico  de' mandali  apostolici,  incu- 

I     Gesta  Innocentii  JIJ  ,  e.  XXX P'. 

a     Ut  ex  majori  parte  jam  victut ,  ex  loto  vincatur  ,  cotOra  ip»^ 
agatw  fortiter  et  prudentet\ 

3  Vedi  questa  epistola  nelle  /iisehiarauoni  al  presente  stadio,  B. 

4  Famiiiarem  regium  eonstituerat  ad  sMimanoném  e/m  otd*»^ 
t  er  aspiraru.  Gesta  Innocentii  FU,  e.  XXXI L 
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rante  della  scomunica^  cootradicenti  altri  della  corte 
siciliana  y  incominciò  egli  a  trattare  di  pace  con  Mar- 
qualdoy  lo  accolse  tra'  famigliari  del  re,  convenne  con 
lui  egli  governerebbe  la  Sicilia,  la  Puglia  il  Tede- 
sco: scrisse  nel  nome  regio,  ordinando  fosse  rispet- 
tata quella  pace,  che  che  ne  dicesse  il  pontefice: 
un  matrimonio  tra  il  nipote  del  gran  cancelliere  e 
la  nipote  del  siniscalco  doveva  maggiormente  con- 
solidare questa  concordia  '. 

Gualtiero^  lasciato  sotto  la  cura  di  suo  fratello 
il  giovinetto  Federigo  e  ^1  palagio  reale,  passò  nel 
principio  del  laoa  in  Calabria  ed  in  Puglia,  ove 
con  incredibile  rapacità  depredò  i  tesori  delle  chiese, 
le  croci,  i  calici,  gì' incensieri,  i  reliquiarj,  or  «colle 
blandizie,  or  col  terrore,  or  colle  minacce,  or  co'tor- 
menti,e8torquendo  danaro  che  profondeva  vanamente, 
come  colui  ch'era  del  pari  avido  nel  raccorlo  e  pro- 
digo nel  donarlo  >.  Biasimava  egli  apertamente  il 
pontefice,  che  diceva  di  balio  esser  divenuto  cru- 
del  nemico  del  re  e  del  regno,  per  aver  dato  aiuto 
al  conte  Gualtiero  che  ostilmente  travagliava  la 
Puglisi  per  torla  al  re  fanciullo,  e  che  invece  di 
opporglìsi  lo  aveva  soccorso  di  bolle,  di  gente,  di 
denaro.  E' procurava  di  far  lega  e  compagnia  con 
diversi  baroni;  e  s'accingeva  a  mover  guerra  al 
conte  e  al  papa,  per  discacciare  l'uno  dalla  Puglia, 

t  Getta  Irmoceiitii  II/,  l,  e»  —  Quefti  fatti  aon  nies»i  dall'  HurUr 
nel  laoo:  cieJo  però  «ppartenghino  al  I30i,:  certo  nel  princìpio  dì 
qoest*  anno  il  conte  d'i  Brenna  entrò  nel  regno  ,  e  la  unione  di  Gunltiero 
deUa  Pagliara  e  di  Bfarqualdo  no  fu  conseguenza. 

a  Nella  deficienza  quasi  completa  di  storici  sincroni  dobbiamo  at- 
tenerci a'pocbi  rimasti ,  e  specialmente  allo  scrittore  anonimo  delle  Gè' 
sta  d*  ImtOiSénto^  Il  pie  minuto  e  preciso  nel  destrirere  questi  fatti.  B 
debito  nostro  però  avvertire  essere  costui  uomo  devotissimo  ad  Innocen- 
zo ;  non  sarebbe  quindi  improbabile  che  i  fatti  fossero ,  se  non  adulte* 
rati,  per  lo  meno  esagerati. 
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e  perchè  T  «litro  non  avesse  più  parte  alcuna  nel  go- 
verno  del  r^no.  Innocenao  y  stanco  aiCne  di  qaelU 
opposisione  »  pronunciò  contro  di  lui  ia  sentensa  di 
scomunica  >  fece  eleggere  nuovi  presuli  per  le  chiese 
di  Troia  e  di    Palermo  ^   scrisse  agli  abitatori  tutti 
del  regno  non  ubbidissero  agli  ordini  suoi  quanton- 
qne  emanati  in  nome  del  re  '.  I  famigliari  reg)  scris- 
sero al  papa  in  nome  di  Federigo  intercedendo  pel 
gran  cancelliere  e  per  loro  stessi,  pr^ando  volesse  d^ 
sisteredal  favoreggiare  il  conte  di  Brenna.  Rispose  In- 
nocenzo: «  Noi  frenammo  l'impeto  di  MarqualdO|  che 
opprimendo  con  barbara  ferocia  i  tuoi  fedeli  j  an^ 
lava  occupare  colla  violenza  la  signoria  del  regno, 
e  noir   il   baliaggio   come  ti  dicono   gli   adulatori. 
Niegava  essere  tu  figlio  di  Enrico  imperatore  e  di 
Ck»tanza  ,  a  fine   di  dissuaderci    a  difenderti. ...  Or 
i  tuoi  famigliari  han  soccorso  il  tao  nemico ,  lo  han- 
no reso  più  potente^  lo  hanno  accolto  tra  di  loro, 
malgrado   le   severe   nostre   proibisioni.   Con    qual 
fronte  possono  pregare  per  sé  stessi  ^  o  cercare  \  al- 
trui intercessione  7  . . .  Essi  interpretando  a  loro  modo 
il  testamento  dell' imperatrice^  a  noi    lasciava^iio  il 
vuoto  nome  di  balio   ed  i  pesi ,    mentre  ci  ti^Ue- 
vano  l'onore;  essi^  che  tutto   usurpando ,  contro  b 
nostra  proibizione^  prodigano  i  beni  tuoi.  I  contadi ^ 
le  baronie  compartiscono  arbitrariamente  a' loro  fa- 
voriti,  aggravano   lo   stato    con   molte   esazioni,  « 
non  impiegano  il  danaro  raccolto  in  vantaggio  del 
regno  ^  e  a  noi  non  restituiscono  le  spese ,  secondo 
il  volere  dell'imperatrice,  né   ci  pagano   il   debito 
censo  y  né  ciò  che  la  imperatrice  lasciò  a  noi  ed  ai 
nostri  fratelli.  Arricchiscono   i    loro   consanguinei  > 

i    Gesta  Innoeeniii  ìli  ,e.  XXXI ii. 
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dotano  le  loro  cotìsanguinee  ;  per  tacere  di  ciò  che 
a  aè  stessi  riservano  ».  Il  papa  prosiegue  esponendo* 
i  diritti  del  conte  di  Brenna  sul  contado  di  Lecce 
ed  il  principato  di  Taranto  ;  indi  soggiunge  :  «  Po* 
teva  il  conte  coUegarsi  co' tuoi  nemici,  e  col  loro 
aiuto  impossessarsi  delle  terre  che  gli  son  dovute , 
ed  anche  di  altre  parti  del  regno  ;  ma  noi  lo  indu- 
cemmo in  tua  difesa  y  ed  egli^  entrato  nel  regno 
coli' esercito  che  a  sue  spese  condusse  d'oltrenionti, 
trionfò  di  Diopoldo  che  poco  pria  perturbava  impu- 
nemente la  quiete  delle  tue  proviircie  poste  al  di 
qua  del  Faro;  onde  i  tuoi  fedeli,  che  pria  temevano 
di  uscire  dalle  loro  mura ,  or  mietono  securamente 
le  proprie  messi  e  quelle  seminate  dai  loro  nemici. 
Ora  perchè  il  regno  non  goda  la  pace,  il  cancel- 
liere ijrualtiero  si  collega  col  vinto  e  vuol  sostenere 
chi  cade...  Vedi  adunque  a  chi  prestar  fede,  se  a 
noi,  o  a  quelli  che  si  dicono  tuoi  famigliari:  noi  ti 
difendiamo  da' tuoi  avversar)  coU'unae  l'altra  spada, 
essi  traggono  sul  tuo  capo  il  ferro  de' tuoi  nemici. 
Se  ben  guardi, il  contedi  Brenna  ha  reso  più  ser- 
vigi a  te  in  un  sol  giorno  ,  che  molti  che  ingrassano 
a  tue  spese  non  te  ne  renderanno  ,  durante  la  loro 
vita  '  ;  perchè  essi  intendono  alia  propria  utilità  jhù 
che  al  tuo  onore ,  e  per  sé  stessi  e  non  per  te  con- 
tradicono  a' nostri  voleri....  Ti  esortiamo  adunque 
nel  Signore  affinchè  non  dubiti  del  conte ,  e  in  lui  ti 
conBdi  quanto  si  può  confidare  in  un  uomo...  Se 
poi  i  famigliari  vogliono  umilmente  sottoporsi  a'  nostri 
comandi,  noi  per  l'onore  della  Serenità  tua,  per  la 
quiete  del  regno  e  per  la  loro  salute ,  li  riceveremo 

I  Sane  ti  uefum  inspieias ,  pliu  tihi  BrentiMnsit  Comes  contidit 
uno  die  ,  quam  f/midam  qui  de  honis  tuis  dìlatant  pkjrliteteria  tua  et 
magni ficant  fimbrias ,  profu.*rint  dum   t^ixeruni. 
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nella  grazia  della  Sede  Apostolica  >.  »  In  una  epi- 
stola di  tanta  importanza  Innocenzo  rammenta  pa* 
recchie  volte  il  testamento  dell'  imperatrice  ;  di 
quello  dell'imperatore  non  parla:  fatto  degnissimo 
da  notarsi^  e  dagli  storici  »  a  quanto  crediamo,  fia 
ora  non  osservato. 

Diopoldo^  dopo  la  rotta  di  Gapua,  erasi  ritirato 
nella  Puglia  per  adunare  un  nuovo  esercito ,  ed  il 
papa  inviava  nel  regno  Pietro  cardinal  vescovo  di 
Porto  legato  apostolico  affinchè  ordinasse  a'  conti , 
baroni^  castellani  e  cittadini  dì  collegarsi  col  conte 
di  Brenna,  per  combattere  da  ogni  parte  Diopoldo 
e  il  gran  cancelliere  Gualtiero.  Questi  preseutossi  al 
legato ,  chiese  di  riconciliarsi  col  papa ,  giurò  sta- 
rebbe a*  comandi  di  lui  ;  ma  quando  il  cardinale 
gli  disse  che  bisognava  non  più  opporsi  al  conte  di 
Brenna^  esclamò  furente:  u  Se  Gesù  Cristo  m'im- 
ponesse ciò  per  mezzo  di  Pietro  apostolo,  io  mi 
opporrei ,  ne  dovessi  anche  avere  in  pena  l' inferno!  » 
Tornò  quindi  a  bestemmiare  e  a  maledire  il  ponte- 
fice^ e  fuggi  presso  Diopoldo  '. 

Il  cancelliere  e  Diopoldo,  alla  testa  del  loro 
esercito,  vennero  ad  incontrare  il  conte  di  Brenna  a 
Barletta.  Gli  abitatori  temendo  le  armi  tedesche,  chiu- 
sero le  porte  a'  Francesi ,  quantunque  il  giorno  iu* 
nauti  avessero  giurato  fede  al  cardinale.  La  timideua 
di  costui  già  quasi  comunicavasi  al  conte  di  Brenna^ 

1  Vedi  per  intero  questa  lettera  importante  nelle  Hischiai^atìo»' 
al  presente  Studio  ,  B. 

2  Bespondit  :  quod  mì  Petrus  jépostolus  hoc  ex  prtuctpittet  mia^ 
ah  ipso  Christo  ,  mandato  hujus  non  pai'eret ,  ttiamsi  sciret  ^  quod 
propter  hoc  de  ber  et  in  inferno  dtunnarif  et  ponens  ot  suum  in  cotto , 
don  iinguam  traheret  super  terram  puhhlict  coram  omnibus  summum 
poniificem  blasphemabat  ,  praestnte  legeuo  ,  abiitque  tul  Diupoldum* 
Gesta  Jnnocentii  111,  e.  XXXI y- 
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ma  fettofli  animo,  alla  fine  si  preparò  a  una  batta- 
glia che  oramai  non  poteva  più  evitare  '. 

Il  legato  apostolico  benedisse  le  schiere   fran- 
cesi,  maledisse  le  tedesche;  il  conte  invocò  ad  alta 
voce  Dio  e  San  Pietro  !  e  si  precipitò  co'  suoi   ad* 
dosso  a'  nemici.  Era  il  di  sei  ottobre  :  i  due    eser* 
citi  affrontaronsi  presso  Canne,  luogo  memorabile 
per  la  famosa    giornata  di  Annibale.    BreVe  e  san- 
guinosa fu  la  battaglia:  i  Francesi,  che  sempre  sono 
stati  giudicati  nelle  zuffa  da  princìpio  più  che  uo- 
mini, e   dipoi    meno   che   femmine^,  ebbero   for- 
tuna di  sbaragliare  i  loro  nemici  nel  primo  impeto 
deir  attacco.  I  Tedeschi  volti  in  fuga  non  poterono 
più  rannodarsi  :  molti  caddero  sul  campo ,  molti  fu- 
rono fatti  prigionieri,  un  gran    numero    affogarono 
nelle  paludi.  Tra'  prigionieri  troviamo  notati    Sigi- 
fredo  fratello  di  Diopoldo,   Ottone  di  Laviauu    uc- 
cisore del  vescovo  Alberto   di   Liegi  ^  ,  Pietro  di 
Venere  cognato   del  cancelliere,  e  Gerardo    vesco- 
vo intruso  di  Salerno.   Il  cancelliere  e  il  conte  Ma- 
nerio  ripararono  in  Salpi  jj  Diopoldo  nel  castello  di 
Sant'  Agata  4  . 

Le  vittorie  del  conte  di  Brenna  accrescevano 
in  Sicilia  il  numero  de' partigiani  di  Marqualdo,  sì 
che  già  grande  era  nell'isola  il  suo  potere.  Gentile, 
fratello  del  gran  cancelliere,  consegnò  in  mano  di 
Marqualdo  il  castello  a  mare  di  Palermo^  e  se  ne 
venne  in  Messina:  dicevano  alcuni  fosse   stato    egli 

I     GeMta  Innoceniii  IH,  e.  XXXif^* 

3     Machiavelli  ,  Discorsi soprti la  prima  Deca  di  T*  Livia  ,  i.  Hi  , 

e.  xxxy. 

3  Per  questi  dae  prigiomcri  il  pontefice  si  mostrò  lietp  oitremodo  : 
egli  ne  scrisse  ìd  Germanis.  Rischi  arazioni  alla  parte  J ,  Studia  III, 
B.  ».«  XXXI L 

4  Chronicnn  Fossae  Novue*  ^  lUchardi  de  S,  Germano  Crhùnicon, 
ad  an.   laoa.  —  Gesta  Jnnocentii  HI» 
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•corrotto  da  tnoDeta  '.  Impossessatoù  di  quel  casteHoi 
Marqualdo  ottenne  in  breve  la  città  di  Palermo  e 
il  regio  palazzo  9  e  ridusse  alla  aaa  fede  quasi  tutta 
la  Sicilia  y  eccetto  Messina  ^.  L'arcivescovo  di  questa 
città y  prima  ligio  a  Marqualdo,  ora  secondando  il 
desiderio  de' cittadini  ^  usava  i  tesori  della  sua  chiesa 
per  opporg  lisi  y  sì  che  il  papa  riconcede vagli  T  eser- 
cizio del' suo  ministero  di  che  lo  aveva  privo  come 
fautore  del  Tedesco;  e  nel  tempo  istesso,  vedendo 
che  i  Pisani  duravano  nella  divozione  dei  siniscalco, 
voleva  dal  loro  podestà  il  giuramento  che  richia* 
merebbe  alla  sua  fede  tutti  coloro  i  quali  dimora- 
vano neir  isola  \ 

Marqualdo  non  dismetteva  dalie  usate  astuzie^ 
dicesi  offerisse  somme  considerevoli  al  papa  e  al 
conte  perchè  sgombrassero  dal  regno  4  ;  ma  Inno- 
cenzo sdegnò  le  proposte ,  e  per  dare  al  conte  nuovo 
segno  del  suo  affetto  ,  e  desideroso  come  egli  era 
d' inalzare  i  suoi,  mandò  nella  Puglia  il  maresciallo 
Giacomo ,  dando  a  lai  e  al  conte  di  Brenna  titolo  e 
autorità  di  giustizieri  e  rettori  della  Puglia  e  di 
Terra  di  Lavoro  ^.  Il  papa  ordinava  al  conte  di  Bren- 
na di  passare  tosto  in  Sicilia,  ed  e' lo  prometteva: 
un  legato  ed  il  maresciallo  dovevano  accompagnarlo. 


I     Anche  nelle  Gfsta  l«  cosa  è  detto  in  termini  dabitolÌTi:  Co»** 
fero  G^ntility  receda  peciutia,  sieut  puhlict  dicebatw,  turrem  ad  mare 
tradidit  Marcualdo  ,  ahjitque  Mussannm' 
9    Gesta  Jnnocentii  fll,  e-  XX XF» 

S  Harter  dice  :  «  I  Pftani  ti  mnstrarooo  coti  deroU  a  quel  ribelle, 
che  Innocenio  volle  dal  loro  podestà  il  f  iaramento  di  richiamare  t  n»\ 
concitlatini  dalla  Sicilia  ».  Or  i  Pimni  dorerano  estere  richiamati ,  ooa 
dalla  Sicilia,  ma  dalla  fede  di  Marqaaldo.  Ecco  il  p.itto  dell' epiitoU: 
Pisanos,  qtii  in  Sicilia  commoraniur,  a  prae/ati  Marauddo  auxiiio  » 
fat»we  ae  obsegido  rttfoeetis* 

4  Getta  Innoeentii  III,  e.  XXXr. 

5  L'epittola  S4  del  I.  V  é  diretto  Guaiiierio  comiii,  Reùtori  Jptt- 
itae  et  Campani  ae. 


/^ 
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II  nuovo  vescovo  di  Palermo  S  uno  de'  più  caldi 
pariigiani  del  papa ,  «eppe  guadagnare  un  gran  nu« 
mero  di  persone  alla  causa  del  conte  ^  che  non  a 
tutti  parrà  quella  di  Federigo.  I  Siciliani  furono  esor- 
tati ad  ubbidire  al  legato  che  tra  breve  verrebbe  a 
prendere  le  armi  in  favore  del  Francese:  condizione 
indispensabile  per  essere  assolti  dalla  scomunica  *• 
I  partigiani  del  conte  di  Brenna  erano  riusciti  a  far 
ritener  prigione  Diopoldo  nel  medesimo  Castel  San* 
t' Agata  in  cui  s'era  salvato;  ma  poco  di  poi  il  ca- 
stellano istesso,  corrotto  da  lui  con  premj  e  con 
promesse ,  lo  rimetteva  in  libertà ,  ed  e'  di  nuovo 
minacciava  i  possedimenti  del  conte  K 

Trascorrevano  parecchi  mesi  in  una  quasi  inazione: 
pare  che  già  incominciasse  ad  esser  grave  al  conte 
la  soprastanza  del  maresciallo  pontificio;  e' conobbe 
Innocenzo  non  lo  proteggerebbe  che  a  condizione  di 
essere  un  soldato  e  non  un  principe.  Insisteva  il 
papa  perchè  il  conte  passasse  in  Sicilia ,  lasciando 
a  lui  la  facoltà  di  condurre  seco  il  maresciallo ,  o 
se  meglio  a  lui  piacesse^  di  lasciarlo  nelle  provincie 
di  terra  ferma:  promettevagli  sovverebbe  alla  spe- 
dizione colle  rendite  regie ^  ordinerebbe  a' conti  ed 
a' baroni  di  combattere  Diopoldo^  perchè  in  quel 
tempo  fossero  sicuri  i  suoi  possedimenti:  guarentiva 
egli  al  conte  un  prestito  di  trenta  mila  once  d'oro , 
enorme  somma  in  quel  tempo  ^  dando  in  pegno  a 
coloro  che  la  sborsavano  le  rendite  del  tesoro  regio , 
fino  alla  totale  estinzione  del  debito  ;  e,  come  se  ciò 
non  bastasse,  donava  al  suo  parente,  Montepiloso  che 
apparteneva  alla  contea  d'Andria  4, 

t  Vedi  Rocco  Pirro  Noi.  EeeL  Punorm. 

a  Vedi  le  corrìipoodenii  Epistole. 

3  Bichardi  de  S*  Germano  Chronicon,  ad  an*  I«ò5. 

4  Giannonì,  Storta  Civile  dtl  Régno  di  Napoli. 


I  • 
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Marqualdo  y  saputo  intanto  che  l'abate  dì  Monte 
Gassino^  in  qualità  di  legato  pontificio^  si  dirigeva 
a  Messina ,  correva  a  quella  volta  per  prevenirlo, 
e  già  era  in  Patti  y  o  in  Milaaso  come  altri  vogliono  ', 
quando  travagliato  da  crudo  male  di  pietra ,  aasog- 
gettavast  al  taglio,  e  non  avendo  questo  un  esito  felice^ 
e'  spirava  sotto  il  ferro  del  chirurgo  ^. 

Cosi  era  liberata  la  Sicilia,  anzi  l'Italia  intera, 
dal  siniscalco  Marqualdo ,  uomo  di  fiero  aniniu  ed 
implacabile,  di  ma4  talento  e  di  smodata  libidine 
di  dominare:  insanguinò  il  regno  co'supplisj  viveolt 
l'imperatore;  Io  insanguinò  colle  guerre  civili  lui 
morto:  soperchievole ,  maucator  di  lede,  mentitore, 
crudele.  Dicesi  avrebbe  tolto  la  vita  al  piccolo  Fede- 
rigo ,  se  non  glielo  avesse  vietato  l' idea  di  dare 
titolo  legittimo  al  conte  per  farla  da  sovrano  nel 
regno:  tentò  certo  strappargli  la  corona  di  froote. 
Rallegrossi  grandemente  il  papa  della  sua  morte; 
ne  scrisse  congratulaBÌoni  agli  arcivescovi  di  Palermo 
e  di  Monreale, dicendo  che  liberati  alla  fine  da  si 
molesto  avversario,  essi  che  non  avevano  voluto 
giammai  piegare  il  ginocchio  innanzi  a  Baal,  po- 
trebbero or  manifestare  apertamente  la  loro  devo- 
cìoae  al  papa,  alla  Chiesa  ed  al  regno  ^ 

Saputasi   la   morto    del    sinit»calco,   Guglielma 


I  Donec  tuudem  misere  ilie  opud  f'itcétUg  a  Mtasanensihus  MCtr 
sitiu,  pro/iigatu  fxercitu,  anìtnam  exhalauìt.  Dice  Rocco  Pirro  nelU  «» 
fìhrunologia   fiegam  Sicifiae, 

a  In  GtsU  éi  dice  :  Quia  cum  januiudum  calculo*U9  fuitsit,  co** 
pit  ex  tune  de  vitio  lupidis  tam  yehementer  affligi  j  ut  pra»  nimw 
dolorihui  ingentes  ctamoìéi  ehùttens  in  remediahilihus  attci^ì^ 
torqueretur ,-  et  cum  non  potset  ulterius  vehementiam  aegritudinit  sw 
ttinere,  secari  vel  incidi  fedi  M£,sed  subito  miseram  animam  esalwni 
—  Riccardo  da  S.  Germano  dice  invece  :  superi^enierUe  dynett'eritt 
miserabiiiter  expit'tu^t, 

3    Vedi  le  £piftole  oorriepondeaii. 
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Capparoue^  anch' egli  capitano  tedesco  ed  inveatito 
di  divorai  feudi  dal  ae^to  Enrico,  correva  veloce-» 
inente  a  Palermo,  occupava  il  palagio  reale^  ove  (ace*^ 
va  dimora  il  giovinetto  Federigo,  iatitolavaai  Guatode 
del  re  e  gran  capitano  della  Sicilia  *:  della  qual  cosa 
dispiacenti  i  aeguaci  del  morto  Marqualdo,  nega* 
rongli  ubbidienza,  formando  un  altro  partito  con 
grave  danno  dell'  iaola  \ 

Grandi  erano  i  diaordini  del  regno  in  tanta  in* 
certezza  di  reggimenti  :  gli  appaltatori  delle  dogane, 
i  perceptorì  delle  tasse  niegavanai  di  render  conto 
delle  loro  amministraziont  :  molte  rendite  dello  stato 
erano  ipotecate  a  loro  vantaggio:  esausto  il  regio 
erario:  cesai  ad  arbitrio  e  a  comodo  di  privati,  si*- 
gnorie,  proprietà,  mulini,  forni  da  pane,  macelli. 
Il  suggello  reale  legalizzava  tutte  frodi,  rapine,  in* 
giustizie:  gravavansi  d' imposte  le  chiese,  i  borghe*» 
si,  i  commercianti.  Il  papa  mandava  nuovi  ammi-^ 
BÀstratori  ed  esattori,  deputa  vali  ad  annullare  tutti 
gli  aflitti  illegali. 

Innocenzo  bramava  Federigo  togliease  a  donna 
una  aorella  del  re  di  Aragona:  dicesi  fosse  ancheqoe^ 
sto  un  desiderio  di  Costanza.  Certo  nel  isoa  il  papa 
iacominciò  a  trattare  a  tale  oggetto  col  fratello  della 
principessa  Sancia,  figliuola  di  Alfonso  VI  detto  il 
Casto  \  Il  re  promise  manterrebbe  a  sue  spese  du» 
gento  lanoie,  ne  naanderebbe  quattrocento  per  ac-* 
compagnare  la  sorella  ;  ma  chiese  una  cauzione  per 
le  apese,  caso  che  ostacoli  insuperabili  si  oppoBea-* 
sero  alla  celebrazione  del  matrimonio.  La  principessa 


■    S9  Megts  CuHod^m  u  Magitmmm  Cmpitaitéum   SicUiae  appei- 
luvit. 

a    Otta  Innocentii  W  ,  e  XXXVt^ 
3    Alfonso  «r«  morto  ne)  ii^» 
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dovera  venire  in  Sicilia  in  compagnia  della  madre, 
a  cai  sarebbe  affidalo  il  compimento  del r  educazione 
del  giovine  re  e  della  fidaneata.  Innocenzo  deputò 
il  maresciallo  Giacomo  e  T  abate  caesinese  Roffredo 
per  chiedere  il  parere  de* famigliari  del  re:  ciò  per 
la  forma  y  giacché  il  papa  disse  troppo  chiaramente 
ch'egli  non  desisterebbe  giammai  da  codesto  pro- 
getto '.  Pare  che  la  mutua  promessa  sia  stata  cele- 
brata neir  autunno  del  dugentodue. 

Gualtiero  della  Pagliara,  giudicando  essere  que- 
sto  il  momento  opportuno  per  rimettersi  neir  antica 
autorità y  implorò  una  riconciliazione  col  papa  :  de- 
putava egli  un  ecclesiastico  per  l'atto  di  omaggio  in 
nome  suo  e  de'  suoi ,  offriva  in  cauzione  una  somma 
da  determinarsi  dal  papa ,  una  fortezza  a  scelta  del 
conte  di  Brenna  e  V  ostaggio  di  due  suoi  nipoti  ^  In-  , 
nocenzo  accettò  l' offerta  dei  gran  cancelliere  ;  ma  si 
affrettò  di  ordinare  all'  arcivescovo  di  Messina ,  rice- 
vesse il  giuramento  di  tutela  da  tutti  coloro  che  non 
r  avevan  prestato  K 

Nel  inoS^  Gualtiero  della  Pagliara,  ritornato 
in  Sicilia  y  riprendeva  l' antico  officio  ;  ma  Capparone 
non  desisteva  dalla  sua  usurpazione:  sostenevanlo  i  mo- 

'.  naci  di  Monreale,  i  quali  cedevangli  i  tesori  della  pro- 

pria chiesa,  e  giungevano  Ano  a  saccheggiare  la  ricca 

I  tomba  dell'estinto  arcivescovo,  spogliando  il  succes- 

sore delle  sue  rendite  e  tenendolo  assediato  nel  pa- 
lazzo ,  mentre  impedivano  che  i  suo  messaggi  arri- 
vassero al  pontefice  4. 

Appena  corse  nel  regno  la  nuova  della  grave 

1  Vedi  r  epiatoU  dcI1«  RùekiMrmaiomi  «1  pr«cnU  Stadio ,  B. 

a  ÙÉÉta  Innoe0tuii  IIL 

3  GtUa  Jnnoeemii  Jll. 

4  Vedi  EpiHoUnum  ImmtHfniU  Iti, 
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malattia  del  papa ,  o  come  alcuni  dicevano  della  mia 
morte ^  il  partito  dell'indipendenza  ricomparve  pò» 
tente.  Blatera ,  Otranto ,  Brindisi  ai  ribellarono  ;  in 
molti  luoghi  i  papali  furono  passati  a  fil  di  spada  ; 
in  altri  cacciati  a  furia  dal  popolo  '  :  dappertutto  sor- 
gevano le  torme  de' cittadini^  sorgevano  le  campagne. 
Il  conte  di  Brenna  e  il  maresciallo  erano  andati  a 
visitare  il  ponteGce  ;  ma  appena  lo  videro  miglio- 
rare, tornarono  nella  Puglia  per  mettere  un  freno 
alla  rivolta ,  e  il  maresciallo  occupava  Andria  e  Mi- 
oerbulo,  prendeva  il  titolo  di  quella  contea ,  edifi- 
cava un  munito  fortilizio  non  lungi  dalla  città  >•  Il 
papa  ordinava  intanto  alle  città  ribellate  aprissero  le 
porte  al  conte  di  Brenna,  non  temessero  punizione; 
rivolgeva  severi  rimproveri  al  popolo  e  all'arcivescovo 
di  Brindisi 9  che  poco  prima  aveva  ricevuto  l'onore 
del  pallio  ^ 

Il  gran  cancelliere  chiedeva  in  tanto  al  pon- 
tefice che  inviasse  nell'  isola  il  suo  legato  per  porre 
termine  all'autorità  di  tanti  tirannelli  nazionali  e 
stranieri ,  gareggianti  solo  in  malfare  \  Innocenzo 
inviava  in  Sicilia  qual  legato  apostolico  Gerardo 
Allucignolo  da  Lucca  cardinale  di  S.  Adriano,  il 
quale  giunto  a  Messina,  scioglieva  dalla  scomunica 
Gapparone,  giurante  obbedire  a  lui  qual  vicebalio, 
qual  balio  al  pontefice  4.  Il  cardinale  andò  a  Pa- 
lermo, ove  incominciò  ad  amministrare  le  cose  del 
regno,  e  a  trattar   di  pace  tra  il  gran    cancelliere 


I     uhi  paiatium  Comiti's  prìtu  trai. 

a  Colà  ACriTefa  a  lui  il  papa  :  Quagi  prodigalit€r  ut  •fftìUm  ,  tèi 
imjelieitatem  ,  quam  sine  pallio  palliares ,  detegeret  palUatUM,quùniam 
palltum  palUatiùniM  impatiens  paieré  te  /edt^  ae  qtiod/aeMtiM  /actrt 
€Ìiitu  imperagli, 

3  Invégu  ,  ad  aru  iioS^  t.  III, 

4  Guia  Innocemii  III,  e.  XXXf^I- 
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e  Capparone.  Ma  ne  codesta  pace  egli  potè  conclu- 
dere 9  né  il  Tedesco  potò  persuadere  a  certe  deterrai- 
nazioni  favorevoli  alle  immunità  eccleaiasticbe»  per 
lo  che ,  stimando  non  più  convenevole  alla  sua  digni- 
tà il  dimorare  in  Palermo^  significato  il  tutto  al  pou- 
tefice,  se  ne  tornava  a  Messina  K  II  gran  cancelliere, 
passato  nella  Puglia  ^  mandava  suoi  none)  e  lettere 
al  papa  e  facevasi  raccomandare  da  nobili  e  poteoti 
personag|[Ì9  affinchè  gli  si  restituissero  le  sedi  pre- 
latizie di  Troja  e  di  Palermo  ;  ma  Innocenzo  Qi^ 
gassi  risolutamente  di  dispogliare  coloro  die  gii 
n'  erano  stati  investiti ,  mandò  anzi  ad  essi  il  pallio 
per  togliere  a  lui  ogni  speranza  \ 

Un  dì  poco  mancò  il  maresciallo  pontificio  ooa 
cadesse  pugnalato  dai  suoi  nemici  ;  se  non  che  sal- 
vavanlo  una  salda  corazaa  eh'  e^li  teneva  sotto  il 
mantello  e  la  devozione  di  un  suo  cavaliere  ^.  Il 
prode  conte  di  Brenna,  collegatosi,  col  conte  Giaco- 
mo Sauseverino  di  Tricario  y  col  conte  Ruggiero  di 
Cheti  e  col  conte  di  Celano ,  al  cui  figlio  egli 
aveva  dato  in  consorte  la  nipote  ^,  correva  ardita- 
mente il  paese,  conquistando  e  riducendo  alla  sua 
fede  un  gran  numero  di  città,  villaggi  e  castella. 
Assediato  in  Terracina  ^  da' Salernitani  guidati  da 
Di<^oldo,  combatteva  valorosamente,  li  respingeva; 

I     Gesta  Snnocentii  Iti»  i-  e. 

1    Quia  potìus  praefato  Episcopo  et  archiepiscopo  pallium  desti- 
navit,  ne  in  eius  locum  ìtHerius  cancellarms  aepù^aret, 

3  Quidam  autem  filii  Belial  et  ponentes  insidius  irruenmt  '« 
ipsìim^  putantes  eum  gladiis  interficere  ;  sed  quoniam  armatus  erét  P^ 
clamjrde ,  inteniionem  suam  non  potuenmt  ducere  ad  effectum;  m^xi^ 
quia  quidam  miles  ipsius  oÒjerit  se  iliis,  quem  in  sua  praesentié  pi- 
rem  erunt 

4  Copulatam  eiiam  nepote  sua  Marf^arita  Berardo  Petri  Ceianen- 
sium  comtis  fitto.  F.  Mawoiycus,  Sicanae  Historiae  ,/.///• 

5  Era  uiu  piccola  terra  ficino  a  Salerno:  apitd  Sttternum  n  àtct  i9 
Gest  I. 
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ma  ferito  di  saetta  in  un  occhio  e' ne  perdeva  la 
tista  >. 

Tanto  il  maresciallo  Giacomo  quanto  il  conte 
di  Brenna  imploravano  in  quel  tempo  dal  papa 
r  investitura  di  certi  feudi  per  alcuni  loro  capitani  ; 
ma  il  papa  non  acconsenti  a  queste  specie  di  alie- 
nazioni ,  se  non  colle  condisioni  eh'  esse  fossero  tem- 
poranee,  cessassero  colla  minore  età  di  Federigo, 
e  che  gli  uomini  del  feudo  se  ne  dichiarassero  con- 
tenti ^ 

Le  vittorie  avevano  reso  vie  più  audace  il  conte 
di  Brenna  ;  ei  non  curava  la  sicnrena  de|la  persona , 
ed  avvertito  dagli  amici,  rispondeva  :  I  Tedeschi  ar- 
mati non  ardirebbero  aggredire  i  Franchi  inermi  ^. 
Mei  dì  undici  giugno  del  iào5  4,  sul  primo  romper 
dell'alba,  dormendo  egli  tranquillamente  nel  campo 
posto  all'assedio  di  Samo,  fu  assalito  da  Diopoldo 
alla  testa  de' suoi  Tedeschi.  I  Francesi  sorpresi  nel 
sonno ,  sbalorditi  e  confusi ,  cadevano  senza  resistere 
sotto  le  spade  de' vincitori:  ammassa ronsi  quanto  ne 
volle  l' ira  degli  Alemanni.  Il  conte  riscosso  dal  sonno, 
balzò  nudo  fuori  dal  letto ,  impugnò  le  armi ,  com- 
battè da  prode  ;  ma  ferito  di  lancia  e  di  saetta,  cadde 


1  Richwiii  de  5.  Germano  Chì'onicun,  ad  art  i^o4,  —  Chrtìnicon 
Anonymi  Cassinensis,  ad  an»  iio^,  in  Muratori,  Rtrtwt  Itulicarum 
Scripioret,  t,  V* 

a    Epistolarum  Innocenti ì  Ifl,  l^Vtl,  u^,  ii5. 

3  QuodTheutoniei  armati  non  auderent  affgrtdi  F^ancvs  inermei. 

4  Peregrinus ,  H istoria  Prineip.  Longobardi  ,  in  Ùraeu.  Ther, , 
t.  IX,  — «  Nel  lesto  dell'Anonimo  Casti  ne«e  pubblicato  dhl  Muratori  si 
legge  Meme  lanuario;  ma  certo  è  errore  di  copisti.  Forse  nell'origi- 
nale stava  scritto  Mense  /.  che  doveva  leggersi  Mense  Itmio,  In  an  an- 
tico cod.  la  data  è  cosi  espressa  ; 

Quintus  et  annus  Domini  eum  mille  dùcenti s  , 
Et  fuit  undend  lunii  lux  in  prima  mensis  , 
Hic  ottava  datw*  1  ndictio  ,  tfuae  renovaìur , 
Cum  Comes  est  Bremnae  etc*  .  .  . 
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in  mano  di  Diopoldo,  che  lo  coodiuae  prìgumiero 
nel  castello ,  nel  quale  e'  confida  vasi  d' entrare  vitto- 
rioso, ed  ove  poco  dopo,  confessale  le  sae  peccata 
e  ricevuto  il  santo  viatico,  spirava  nel  fiore  della 
giovinezza  e  delle  ^ranze  K 

Albina  rimasta  sola ,  vedova  ed  incinta ,  spo- 
sava immediatamente  Giacomo  Sanseverino  coate 
di  Tricario;  non  celebrava  però  il  matrimoaio  che 
dopo  di  aver  partorito  un  bambino,  a  cui  alett^ 
va  nome  Gualtiero  in  commemorazione  dell' estiato 
marito' 3. 

La  morte  del  conte  di  Brenna  mise  lo  sgomento 
nel  cuore  de' suoi  aderenti:  Diopoldo  entrò  ovante 
in  Salerno ,  e  prese  cruda  vendetta  degli  abitatori , 
i  quali  s'erano  mostrati  favorevoli  a  Gualtiero  ^  Sba- 
razzatosi del  più  forte  nemico ,  e'  pensava  una  conci- 
liazione col  papa  sarebbegli  utile  pel  consolidamento 
della  sua  autorità:  dall'altra  parte  papa  Innocento 
oramai  prevedeva  che  la  fazione  antipapale  potrebbe 
tornare  in  potenza.  Incominciarou  le  pratiche  di 
pace;  Diopoldo  stesso  venne  a  Roma  per  ottenere 
per  sé  e  pe'  suoi  V  assoluzione  dalla  scomunica , 
promettendo  con  giuramento  starebbe  agli  ordini  del 
pontefice,   lo  sosterrebbe  nella   tutela  del  re,  non 


1  BÌ€hardi  de  5.  Germano  Chronicont  ad  an*  f3o5^  Getta  Inno- 
etntii  III,  —  Il  Maurollco  cosi  raccooU  il  fatto:  Tandem  aDtfpol^* 
Henriei  pi'aefecto,  qui  sesa  Sarnum  reti'axerat  ,  ex  imps'Ot/iso  exiU^*t 
séciis  conopei  J uni  blu  g  invoUuot  oc  Manaus  captus  est ,  copiisqu^  fug^i 
ne  metu  dilapsts  in  SarnUanam  arcem  custodi ae  trnditus,  Diepoidi» 
ut  vilis  honànis  »  pollicitationem  indignahuidus  repellens  ,  et  iracuadi» 
veementi  compulsus ,  direptis  vulneiilms ,  sibi  cibus  negant  sxÙMCt» 
est.  F.  MuW'oljreus  Sicanae  Hisloriae,  ì.  III' 

a  Gesta  Innocentii  III,  /.  e  —  Quetto  bambino  fu  poi  eoote  ài 
Lecce  :  daUa  aaa  progenie  derivò  la  regina  Maria  d'  Eagenio^  e  Brcow 
moglie  del  re  Ladislao  11. 

3     Biehardi  de  S-  Germano  Chronicon  ,  ad  an.  iao5. 
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farebbe  di  3ua  autorità  né  guerra  né  paca>  non  prede- 
rebbe alcun  soccorso  al  duca  di  Svevia  '.     . 

Il  papa  spedi  due  ecclesiastici  in  Terra  di  La- 
voro ,  perché  quivi  Diopoldo  alla  loro  presenaa  rin- 
novasse pubblicamente  il  giuramento.  G>mpita  la 
cerimonia^  essi  ribenedisserlo ;  dopo  di  che,  tutti  i. 
Tedeschi  dimoranti  nel  regno  promisero  obbediensa 
al  pontefice  \  Diopoldo  andò  a  Salerno ,  onde  salpò 
per  Palermo.  Quivi  giunto^  tanto  operò  che  persuase 
il  Capparone , che  ancora  vi  governava^  a  consegnare 
il  giovinetto  reale  nelle  mani  del  l^ato  e  del  gran 
cancelliere  ^  Questo  avvenimento  doveva  essere  ce* 
lebrato  con  un  sontuoso  banchetto;  ma  una  voce 
si  diffuse  esser  quella  un'  insidia  per  prendere  tutti 
in  una  volta  i  famigliari  del  re:  dicono  altri  si 
fosse  sparso  a  malizia  quel  rumore  per  avere  un  pre- 
testo di  mettere  le  mani  addosso  al  Tedesco.  Certo 
é  che  Diopoldo  fu  arrestato  per  ordine  del  cancel- 
liere; ma,  non  ben  custodito,  e'  fuggi  col  favo- 
re della  notte,  e  salvossi  novamente  a  Salerno, 
lasciando  prigioniero  il  figliuolo  4 .  Soffredo ,  fra- 
tello di  Diopoldo,  per  vendicarlo  arrestava  maestro 
Filippo  notaio  del  papa^  che  questi  sulle  istanze 
del  medesimo  Diopoldo  aveva  mandato  in  Terra  di 
Lavoro,  per  fare  osservare  la  pace  tra'  Tedeschi  e 
que'  del  regno.  Il  notaio  non  riconquistò  la  liberti 


1    Gesia  Iniiocentii  III,  e.  XXXf^IJ Ànonjr^i Cassintnsù  Chro- 

meon,  ad  ttn»  iioS,  in  Muratori,  Rerum  Italicarum  Seriptores,  t.  y* 
a    Guta  Innccemn  lU,  e.  XXXmi. 

3  Coti  odile  Getta  ;  Riccardo  da  San  Oerniaiio  dice  :  Pamormum  va- 
dit ,  et  tam  palatium  ,  quam  re^em  F^ideruum  ad  manus  s^as  redpit. 
\\  fktto  p«r  flieao  probabile  ;  ma  aacbe  1'  Aoonino  CanineM  scriveva 
tradìtum  est  ei  Panormwn  etim  ffegf» 

4  Rithardi  de  S.  Germano  Chrcmeon,  ad  a«*  itoj.  —  Getta  Ir^ 
nocentii  IlL  —  Anonjrmi  Catsinenttt  Chranicon,  ad  Mn>  1907. 
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che  mediante  gravissimo  riscatto  *  :  Diopoldo  sfogò 
r  ira  sua  su  que'  di  Napoli  \ 

Federigo  trovossi  nòyamente  sotto  la  direzioDe 
e  la  custodia  del  gran  cancelliere  Gualtiero:  scrive- 
vagli  il  papa  :  «  Al  presente  voi  vi  trovate  nelle 
mani  di  quelli  a'  quali  la  vostra  stessa  madre  aveva 
voluto  affidarvi^  e  che  certamente  potranno  dirìgervi 
CQ^lòro  savj  consigli^  ed  ammaestrarvi  nelle  buone 
dottrine  ^  ».  Yolgevasi  anche  il  papa  a' baroni  Sici- 
liani: (f  Finché  il  re^  egli  diceva,  trovavasi  sotto 
il  dominio  degli  stranieri,  voi  potevate  avere  una 
qualche  scusa  per  ricusargli  i  vostri  servigi  ;  ma  ora 
che  sta  sotto  la  cura  de' suoi,  di  quelli  che  la  ma- 
dre deputava  a  tale  ufOcio,  voi  non  avete  più  pre- 
testo alcuno.  Se  il  re  venisse  a  perdere  la  vita  o  il 
régno  per  un  improvviso  asfaltò  del  nemico ,  o  per 
tradimento,  o  per  qualunque  siasi  iniquo  modo,  gli 
stranieri  invaderebbero  novamente  il  paese,  non 
risparmierebbero  né  uomini,  né  cose:  voi  già  ne 
aveste  l'esempio;  e  quando  la  fatale  disgrasia  sareb- 
be avvenuta,  il  pentimento  arriverebbe  tardi.  Richie- 
sti dal  re,  v'imponghiamo  di  somministrargli  senta 
indugio  navi,  armi,  soldati,  affinchè,  coiraiuto  dei 
suoi  fedeli,  e' possa  superare  ogni  ostacolo,  indarre 
in  pace  il  suo' regno.' Co' ricalcitranti  compiremo  i 
doveri  che  c'impone  la  tutela,  piò  severamente  4i 
quello  ch'essi  possano  aspettarsi;  agli  obbedienti 
daremo  solenne  prova  di  nostra  rìconoscensa  ^  »• 


I     Gesta  Innocentii  JIIj  e  XXXflIL      ' 

a    Cum  Neapolitanìs  iniens  pu§nam  deficit ,  strage  magna  facti 
ex  ei«.  Biehardi  de  S.  Germano,  ad  an.  1107.  In  qa«st*  battif  lu  Pi^ 
poldo  prete  prigioniero  Goffredo  di  Montefaacolo  etpltano  deTlapoieUBi 
Chrofàeon  Anonymi  Cassi  ne  nsis,  ad  on.  i9o^,  in  Muratort,  t-  V.* 

^    Vedi  le  Ritehiara%iom  al  presente  Stadio^  B. 

f    Vedi  le  tìisehiarauoni,  /.  e. 


STUDIO  SESTO  7S3 

In  peggiori  condisiohi  eraiìo  le  còtte  itelle  pro- 
vincia al  di  qua  del  Faro.  Tra  que'  capitani  Tedeschi 
acesi  in  Italia  col  sesto  Enrico  era.Corìrado  di  Mar- 
ley ,   a  cui  l'imperatore  avetra   concesso  il  contado 
di  Sora. .  Egli  infestava ,  non  solo  Terra  di  Lavoro , 
ma  anche  i  paesi  vicini,  non  che  lo  stato  romano* 
Il  papa   fin  dall'anno   precedente   aveva    mandato 
nella  jCampania  con  titolo  ed  autorità  di  riettore  Pie- 
tro cardinale  di  Santa  Prudenziana ,  che  seguito  da 
gente  collettizia  aveva  assediato  il  Tedesco  nel  suo 
castello  >  e  dato  il  guasto  alle  campagne  vicine.  Il  fiu- 
me scorrente  presso  le  mura  impediva  a' pontificii  di 
poter  venire  all'  assalto:  il  cardinale  tentò  deviarne 
le  acque,  ma  l'opera  tornò  vana.  Vedendo  che  nulla 
potevano  le  sue  armi,  il  papa  usò  il  mezzo  dell'oro > 
e  Corrado  ^  ricevuta  una  j)uona  somma  di.  danaro  ^ 
usciva   dal   castello   giurando' una.  pace  da  indi  à 
poco  violata.  Verso  il  Natale  certi  vassalli  di  Veroni 
vennero  secondo  l'uso  a  rendere  omaggio  al  loro  si» 
gnore  feudale:  Corrado  proditoriamente  s' inipossessò 
delle   loro   persone^   e  con  minacce  di  tormenti  li 
costrinse  a  , gravi  riscatti;  né  il  perfido  risparmiava 
qualche  nobile  a  lui  stretto  di  antica   famigliarità 
e  da  lui  insignito  dal  cingolo  militare,  sacro  legame 
ira' cavalieri.  Ammonito,  niegossi  dar  la  debita  sod- 
disfazione; si  che  la  pace  fu  rotta  '• 

Non  lasceremo ,  pria  di  porre  termine  a  questo 
Studio^  di  rammentare  un  e{Msod io  della  storia  Si- 
ciliana di  quel  tempo.  Enrico  VI,  come  in  altro 
luogo  dicemmo,  aveva  concesso  a' Genovesi  di  sta^» 
bilirsi  in  Siracusa ,  accordando  loro  molti  privilegi. 
Nel  iao4  varie  navi  corsare  di  Pisa  assalirono  im- 

I    Gtstéi  InMoeentiì  III ,  e.  XXXJX-^ 
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proTvisamenie  la  città  ^  obbligando  a  fuggire  il  ve- 
scovo e  molti  ragguardevoli  cittadini.  I  Genoveri  ai* 
lestirono  sollecitamente  un  naviglio  per  vendicare 
r  insulto^  vennero  a  Malta ^  persuasero  ad  una  lega 
Enrico  conte  di  quell'isola^  il  quale  si  uni  a  loro 
con  pareccbie  galere.  Il  di  sei  agosto  la  flotta  pisana 
fu  completamente  battuta ,  e  dopo  un  assedio  di  setts 
giorni,  i  Genovesi  rientrarono  in  Siracusa,  ammai* 
Bando  molti  de'  loro  nemici ,  e  costituendovi  un  go- 
vernatore che  la  reggesse  in  nome  del  loro  comune  ■. 

L'anno  appresso  i  Pisani  si  confederarono  col 
conte  Rainiero  di  Manente  e  con  altri  Toscani  della 
loro  fasiooe ,  armarono  dodici  galere ,  dieci  navi  e 
molti  legni  minori,  e  andarano  a  cingere  d'assedio 
Siracusa  per  terra  e  per  mare.  Enrico  conte  di  Mal- 
ta allesii  sollecitamente  quattro  galere ,  e  venne  a 
Messina  ,  ove  trovò  ancorati  nel  porto  molti  legni 
genovesi  a  remo  e  a  vela ,  con  scoravi  buon  no- 
merò di  marinari  :  esortolli  a  sospendere  le  loro 
private  faccende  a  venire  in  aiuto  decloro  amici  di 
Siracusa.  Tutti  acconsentirono:  le  navi  mercantili 
furono  accomodate  agli  usi  di  guerra,  e  la  flotta 
aalpò  dal  porto  di  Messina ,  capitanata  dal  conte  di 
Blalta.  Le  due  armate  vennero  a  battaglia  innanai 
Siracusa ,  e  dopo  lunghe  prove  di  valore ,  la  vittoria 
fu  pe' Genovesi. 

Il  rettore,  vedendo  battuti  per  mare  i  Pisani, 
usci  dalla  città,  irruppe  net  campo  degli  assediane, 
lo  volse  in  foga,  ne  fece  ricco  bottino.  Gon,  con  gra^^ 
danno  di  Pisa,  ebbe  termine  V  impresa  di  Siracnaa  ** 


1  Caffari  Hittoria  eont.  in  Muratori^  Berìon  Itait'earam Scripts 
res,  t.  yj  '^U,  Folietoé  Hittoria  Gtnutn.^inBurmmnno.  Thtmir,  (•  /• 

a  TVofict,  Ànn^  Bitatd,  U  qnaU  eiU  gli  AmutU  manosmtii^ 
Pism. 
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Vuobi  m  qudl  medesimo  tempo  i  Sera<5cini  fa- 
cesHf»  ddle  aeorrerie  per  tutta  l'isola^  e  special* 
mento  aella  Valle  di  Maasara ,  ove  dicesi  saccheg- 
giaasaro  e  disfacessero  il  castello  di  Corleone  ;  ma  osi 
ad  attinge^  le  noltsie  dagli  scrittori  sincroni  ^  non 
ci  possiamo  indurre  a  dare  per  prorato  codesto 
fiittò  >.  • 

La  minorenoità  di  Federigo  già  si  appressava  al 
suo  termine  ;  nò  questo  giovinetto  poltria  in  imbelli 
osj  ed  in  vani  trastulli.  Egli  educava  la  mente  alle 
più  riposte  dottrine ,  esercitava  il  corpo  in  tutte  le 
arte  cavalleresche  del  secolo.   Egli  viveva  sotto  il 
limpido  cielo  siciliano,  su  di  una  terra  coperta  di 
aranci  e  di  fiori ,  in  una  corte  ove  convenivano  gli 
nomini   più   rinomati   nelle  sciense  dell' Occidente, 
il  fiore  de'  prodi  e  delle  belle,  u  La  coltura  intellé- 
lettoale  di  Federigo ,  V  assai  notabile  perfeaionamento 
del  suo  spirito/  la  varietà  delle  cognizioni  ben  pro- 
'  vano  cbe  la  gu>vinena  di  lui  non  è  stata  trascurata 
setto  le  cure  del  pontefice  ;  e  certamente  una  politica 
sansa  coscienaa  non  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  ope- 
rare diversamente  9  avendo  di  mira  uno  scopo  ver* 
gognoso  e   condannevole  n.  G>sì  scrive  V  Hurter  '  ; 
uè  l'Hurter  solo^  che  ansi  tutti  gli  scrittori  e  di  storie 
politiche  e  di  storie  letterarie  hanno  adottato  la  me- 
desima  opinione;   A  che   oramai   il  dubitare   cbe 
V  edui:azione  di  Federigo  non  si  compisse  sotto  la 
cura  d'Innocenzo    parrà    a    molti  cosa  temeraria^ 
più  che  vana.  In  quanto  a   noi,  non   spregiatori, 
anzi  sinceri  ammiratori  e  veneratori  di   coloro  che 
ci  precessero,  e  pe'  di  cui  lavori  Y  attuale  generazione 

I    Caruso 9  Memorie  Storiche,  parte  II ^  voL  I,L  yitl  —  Amieo', 
nata  al  Fa»etlo,  d§c.  II,  l'  rill,  e.  II,  not.  3. 

9    Storia  tT  Innamenao  111  <  de'  ntoi  Cmii4mparan€i,  /.  ///•' 
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e  nello  stato  di  vedere  più  innauxi  nelle  cose  ft(H 
rìche,  non  crediamo,  che  il  rispetto  debba  mtiUni 
in  idolatria^  pereuasi  che  a' fatti  debbano  cedere  le 
opinioni.  Vedremo  adunque  quali  fossero  gli  edoon 
tori  che  il  papa  deputava  alla  cura  di  Federigo ,  e 
quanto  tempo  questi  dimorassero  nella  corte  sìciÙm». 

Appena  morta  Gostanza ,  il  papa  mandò  in 
Sicilia  Gregorio  cardinal  diacono  di  Santa  Maria  in 
portico ,  non  già  per  provvedere  air  educasione  di 
Federigo ,  ma  per  dar  ordine  co'  famigliari  del  re 
alle  cose  del  regno ,  e  per  ricevere  il  giuramento  di 
tutela  ■.  Gregorio  non  dimorò  che  qualche  mese  in 
Sicilia^  perchè  non  passando  in  buona  intelUgenn 
co'  famigliari  e  specialmente  con  Gualtiero  gran  can» 
celliere^  credè  convenienza  ritornarsene  a  Roma*; 
Nel  luglio  del  laoo  il  cardinal  Cencio,  del  titolo 
di  San  Lorenzo  in  Lucina ,  entrò  in  Palermo  dopo 
la  disfatta  di  Marqualdo,  ma  nqn  vi  fece  che  bre- 
vissima dimora,  avendo  procurato  Gualtiero  cb'ei 
ritornasse  al  pontefice  ^.  È  certo  che  nel  tempo  che 
Gualtiero  trattava  la  pace  con  Marqualdo,  ii  car* 
dinaie  era  già  partito,  e  la  pace  fu  conclusa  cor- 
rendo sempre  Tanno  iaoo4« 

N$ir  estate  del  1 20^  Innocenzo  mandò  a  P<* 
lermo  il  cardinale  Gerardo  AUucignolo  del  titolo  di 
Sant* Adriano,  il  quale  disgustato  dal  Capperone) 
verso   T  autunno    passava  in    Messina ,    e  di  là  t 

1  Vt  ibi  cum  famiiiarihut  Begii  de  R^gni  megotiU  oniinMntiff 
pròfteiu»  recepì t  a^  eie  Baiti  juramentum  ^  ei  feeU  Ulud  eìh  diù  p^ 
SUiiimn  ea^òeri,  GtMa. 

a  yerum  quia  non  hem  iaUndAùiur  n  afamUiarihm  Bigù»  ^ 
praesertim  a  Caneellario  >  già  dedigns^ur  eum  supeiiorem  h^t^-' 
post  non  muitum  tempus  ad  Sodem  Apoetolitam  c#f  rm^nrtm.  Gnu  U' 
MoeéHiii  III, 

3  Getta  InnoceniH  II L 

4  V«di  dò  che  abbUno  dtito  iontaù  «al  propMito. 
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Roma  K  Niun  altra  legato  o  educatore  fu  mandato  da 
Imiocenzo  alla  corte  di  Sicilia.  Or  si  potrà  più  dire 
che  r  educazione  di  Federigo  si  debba  tutta  ad  In- 
nocenso ,  quando  abbiamo  osservato  che  in  quatlor* 
dici  anni  ^  quanto  durò  la  minore  età  di  Federigo , 
sdo  tre  ò  quattro  mesi  per  uno,  tre  legati  fecer  di- 
mora in  Palermo  ?  E  in  questo  insieme  di  dodici  o 
aedici  mesi  quale  influenza  mai  avranno  potuto  avere 
que'  legati  che  lasciarono  la  corte  siciliana  sol  per- 
chè non  vi  godevano  quell'autorità  e  quella  potenza 
che  credevano  dovuta  al  loro  grado? 

L' imperatrice  lasciò  la  cura  del  figliuolo  agli 
Arcivescovi  di  Palermo ,  di  Monreale  e  di  Capua  *. 
Gualtiero  della  Pagliara  prese  quindi  il  governo  del 
palazzo  reale ,  ed  'egli  vi  ordinò  sempre  le  cose  a 
suo  modo  fino  alla  maggiorennità  di  Federigo;  eccet- 
to que'pochi  mesi  nei  quali  deputava  il  fratello  alla 
custodia  del  giovinetto,  e  quel  tempo  in  cui  signo- 
reggiava il  Capperone  '.  Provato  che  la  educazione 
di  Federigo  non  devesi  allegati  pontificii^  diremo 
in  altro  luogo,  quali  fossero  le  condizioni  civili  e 
intellettuali  della  Sicilia  in  quel  tempo,  e  quanta 
la  cultura  di  quella  culla  della  volgare  favella. 


I    Gisia  frmoeentii  11/^ 
9    Vedi  il  teiUnento  di  Cotta nsa. 

S     Vedi  Oetta  Innoeentii  III  —  Chromeon  Richard i  de  5.  Germa' 
no  ,  t  dò  eh«  abbiamo  detto  in  Yarìi  luogbi  di  qaetti  $tadj. 
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€mmimm€  pier  la  tor#Ma  Intperlale  —  Marie 
M  vnippa  ■•hcaataafmi. 

iSOO— 8. 


Yenivansi  preparando  in  Germania  principj  e 
cagioni  di  nuove  guerre,  apportatrici  a'due  conten- 
denti or  di  felicità  or  di  rovina,  all'impero  sem- 
pre funeste.  Filippo  d' Hohenstaufen ,  verso  la  fine 
del  II 99 1 andava  in Franconia,  quindi  in  Isvevia  e  in 
Alsazia  :  ei  depredava  il  paese  di  Strasborgo,  ed  ìqdI- 
tratosi  fino  alle  porte  della  città,  costringeva  il 
vescovo  a  cedergli,  come  beni  allodiali,  quei  feudi 
che  Federigo  I  ed  Enrico  VI  avevano  ricevuto  dal 
Capitolo,  non  che  a  seguire  la  sua  bandiera  >.  Fi- 
lippo si  guadagnò  ancora  Corrado  signore  di  Scher- 
fenek  cOamministratoré   nel  vescovado  di  Spira  ^  e 


h    Frmgmtntum  tiiHoricum  Intet'U  jéuctoris,  in    Urstido^  G^rmw 
ni  a  e  Historicovum  ilUutrium- 
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vescovo  di  Metr  ;  uomo  ricco  e  potente ,  che  afog- 
giava un  lusso  regio  :  egli  ebbe  V  uficio  di  cancelliere, 
e  tenne  fede  operosa  a  Gasa  Hohenstaufen  '. 

Il  vescovo  Gandolfb  di  Halberstadt  era  rimasto 
per  qualche  tempo  neutrale;  ma  la  neutraUtà  di- 
sarmala è  sempre  rovinosa  per  chi  sta  in  tamio  a 
due  polenti  avversar).  £  Ottone  e  Filippo  lo  tene- 
vano in  conto  di  nemico^  e  Tuno  e  l'altro  avevano 
portato  le  armi  sul  suo  vescovado;  si  che  d'ambi 
ei  pativa  i  danni ,  e  di  nessuno  i  favori.  Si  decise 
egli  adunque  di  seguire  la  parte  degli  Hohenstaufen , 
nella  quale  era  da  più  tempo  il  suo  zio/  il  vescovo 
d' Hildeshein  ^. 

Filippo  celebrò  la  festa  del  Natale  in  Madde* 
borgo  corteggiato  da  un  gran  nuitiero  dei  più  poa- 
seuti  principi  della  Bassa«Germania  :  indossava  ve- 
stimenia  di  re,  cingeva  l'imperiale  diadema:  la  sua 
consorte  vestita  anch'  essa  da  reginai  procedeva  se- 
guita dalla  badessa  di  Quedlinborgo,  'dalla  duchessa 
di  Sassonia  e  da  molte  altre  dame.  I  popoli  applau- 
divano, i  menestrelli  celebravano  la  splendida  corte  i 


I     Vadi  i  Yar|.  diplomi  ImperUU  d!  qa«Ì  tempo* 
9    Chrorucon  Halbwstadentc,  in  Leihnitz,  Scriptoret  Berum  Srw* 
swicensiuau 

.  3  Per  eoBo«c«m  la  potenaa  dli  uaa  bidflMi  di  Quadlialarfo  « 
possono  riscontrare  Kettner  j4miiquitat€4  ^^ttedUnhur^enuts^Uif^  i?'* 
—  Erath,  Codex  diplomatieiis  Quedlinhurgensis*  Frun*  1764* 

4  ChroHÌcon  Haibersiadetue^  in  Leihmtt,  Scriptortà  lUrum  Sr«"^ 
àwhetuium.  — >  Chronicon  Rkyihmicum'  —  U  cronista  d'  Halbsn>^ 
dice:  Bernkai'dus  autem  dut  Saxonia;  qui  tnstm  rtgiutn  praefiri^ 
CMterisiftu  Principe»  tutisttnttt  ,  ^ri^ue  nobiiés  ,  cornile»  ti  hmr^ath 
<mmi$qHt  grada»  pUh»  toU^etn  (n  ohtquio  Hggum,  et  ìmMm  ioUmm* 
iati»  officio  »ediUitate  fervente»  erant  :  ùmne»que  qui  aderaat,  fUorsA 
incomprékentibiti»  extiiit  numerus,  corde  gaudente»,  mnimit  exalteettf» 
manibu»  applaudente»  ,  %fOcihu»  peé-tirepeate» ,  opere  vigìlanU»  *  ^^ 
solemnitttti  unifornùter  arriterunt  ,  ip»am  per  omnia  debite  det^^' 
ni»  tripudio  peragenlas,  —  Vedi  «  versi  di  Walterwon  der  Vofal*»»* 
■ella  CoUetionc  di  Bfanesse,  t.  L 
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Dall'altro  laio  rarcivescoiro  di  Colonia  e  il  duca 
di  Brabante ,  fautori  d' Ottone  j  marciairano  fino  alle 
iiponde  della  Moaelia^  nella  speranza  che  troverebbero 
sèguito  di  feudatari  ;  ma  rimasti  soli  e  scarseggiaqdo 
di  vettovaglie,  rovinaron  Goblenza  ,  e  ricalcarono  i 
loro  passi  ■•  Filippo,  per  rappresaglia,  portò  il  ferro 
ed  il  fuoco  nell'arcivescovado  di  Colonia}  ma>  il  va- 
lore  de'  cittadini  e  i  preparativi  guerreschi  del  duca 
di  Brabante ,  lo  persuasero  a  ritirarsi  ^. 

L'  arcivescovo  di  Magonaa  era  andato  in  U»> 
gheria  per  cooperare  alla  pace  de'  due  fratelli  :  ra^ 
duce  alla  sua  chiesa  moriva  verso  la  metà  dell'  an*- 
no  I300  \  Il  Capitolo,  diviso  nelle  due  fazioni  che 
insanguinavano  la  Germania,  nominò  due  arcive- 
scovi}  i  più,  ch'erano  amici  di  Filippo,  dettero  le  loro 
voci  a  Leopoldo  di  Schònfeld,  uomo  scaltro,  ben  fasio- 
nato  della  persona,  bellicoso,  tiranmco,  vanitoso,  e, 
se  dobbiamo  credere  al  cronista  di  Worm8,di  nessuna 
pietà  9  di  religione  nessuna  4:  tre  canonici  nomina^ 
roDO  Sigifredo  di  Eppstein  priore  di  San  Pietro 
di  Magenaa  ^;  ma  Leopoldo,  col  soccorso  di  Filippo, 
cacciò  il  priore  ed  i  tre  elettori,  e  fece  restaurare 
te  mura  rovinate  a'  tempi  del  Barbarossa^  Sigifredo 
riparò  presso  Ottone  che  lo  investì  de' beni  dell'ar- 
civeecavado ,  e  lo  aiutò  ad  impossessarsi  della  città 

1     Godo/ridi  Monachi   Annalew ,   in  Stridìo  ,   Seripiore*    Berum 
O  ammani carum  ^  €.  /. 

9    Qodofridi  Monachi  AnnaUs^  i,  e* 

3  Histor>  FHring. ,  <•  7- 

4  Homo  mìdtuM  maliUosu», Chronicon  H^ormai.  in  Ludwi^^t.  li»*-' 
BMcotus  AnUttes.  Chron.  Turing,  —  Nomine  tptMcoput^  opere  atUem 
(jranjuw.  Excerpta  Hisloriarum  Memorahìlium  Caetarii  ffeistérha» 
€ensii  ,  in  Leibnitz ,  Scriptores  Henum  Brunswicensium  ,  l.  //•  —  ^«- 
mssimUt  ;  nihil  in  se  hahent  pietatis  ,  nikii  rtUgioeiiatit.  Chronicon 
fformat,,  in  /•  e, 

S     f^ogt  ,  dhritt  eintr  Oeechiehie  t^n  Mmnt, 
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di  Bingen  '.  In  questi  tempi  Ermanno  langravio  di 
Turingia,  abbandonala  la  causa  di  Ottone,  teneva 
pratiche  amiclievoii  con  Filippo;  ma,  richiamato  dal 
papa,  tornava  alle  bandiere  dì  quello. 

Nel  principio  del  iao2  Innocenzo  scrisse  ai 
principi  ecclesiastici  e  laici  della  Germania  aoniio- 
ciando  l'invio  colà  di  Guido  cardinal  vescovo  di 
Preneste ,  uomo  che  il  papa  diceva  distinto  per  re- 
ligione ed  onestà  e  a  lui  dilettissimo  ^,  e  di  Filippo 
notaio  pontificio,  uomo  provvido  e  discreto  ^,  per  trat- 
tare della  elezione  dell'imperatore.  Aggiunse  avere 
scritto  ad  Ottaviano  vescovo  d'Ostia  suo  legato  in 
Francia,  che,  potendo,  si  unisse  a' sopraddetti ,  af- 
finché  questo  grande  ed  arduo  affare  avesse  coode- 
gni  trattatori  4.  In  un'  altra  lettera  della  medesima 
data  diceva  il  papa:  «  I  nostri  legati  vi  ammoni* 
ranno  affinchè  vi  riduciate  in  concordia ,  eleggendo 
persona  che  possa  essere  incoronata  da  noi  per  l'uti- 
lità dell'  Impero  e  V  onore  della  Chiesa.  Non  poten- 
dovi concordare,  commetterete  nel  nostro  consiglio 
ed  arbitrio  la  salute  vostra  ;  salva  sempre  la  libertà 
e  la  dignità  dell'  Impero  ^.  »  Parole  degne  di  pro- 
fonda connderazione ,  perchè  mostrano  che  Inno- 
cenzo stesso  non  si  credeva  arbitro  e  padrone  del- 
l'Impero,  almeno  in  quel  tempo;  ciò  che  dovrebbero 


I  Godo/ridi  Monachi  Annales ,  mt  a/i.  laoo  ,  in  Slriwio ,  Seri- 
ptcres  Rerum  Germaniearum ,  <.  7.  —  Arnaldi  Lubecensis  Chronico» 

Slai^orum,   l.  ^I  ,  e,    ili Chronicon   Moniit  Sereni  —  Chi-onieo» 

Conrudi  Urpergensis, 

a  Religione  cospicumn,  praeditwn  konestate ,  magnum  EeciM^ 
Dei  membrum  ,  quem  inier  ceieros  fratree  nostros  specialis  dèiecUonit 
brachiie    amplexamus*    Ritchiarazioni  alla  Parte  1  ,  Studio  IH»  ^' 

n.  xxir. 

3  yirum  prot^idum  et  discretunu  Ritchiarazioni,  L  c« 

4  Quanto  negotium  istud  magis  est  arduum  »  tanto  majorfi  et 
maturìores  exigii  tractaiorei,    Rischiarazioni,  /•  e. 

5  Rischiarazioni  alla  Parte  J,  Studio  IIJ,  B.  n.  XXV* 
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sapere  inerti  moderni  scrittori  più  guelfi  d'  In- 
nocenzo e  di  Gregorio  VII^  ma  non  colla  loro  alt» 
mente ,  i  quali  abusando  dell'ingegno,  usurpano  il 
nome  di  filosofi  e  di  storici ,  per  dire  le  più  strane 
cose  di  filosofia  e  di  storia,  e  per  cacciarci,  commessi 
sperano,  in  uno  stato  immaginario  e  impossibile, 
colmo  di  tutti  i  visj  del  medio  ero ,  ma  di  nessuna 
delle  sue  grandi  virtù.  Confortiamoci  però  nelP  im- 
possibilità del  voluto  regresso;-  confortiamoci  nella 
fede  che  lo  spirito  umano  non  torna  sul  passato^ 
sol  perchè  la  voce  di  un  filosofo  gii  gridi  dalla 
sua  cattedra:  Indietro! 

Innocenzo,  mentre  invitava  i  principi  a  cooh 
venire  pacificamente  nella  elezione  dell'  imperatore^ 
scriveva  direttamente  ad  Ottone,  e  dopo  d'avere 
rimesso  iu  campo  il  solito  argomento  del  sole  e 
della  luna ,  concludeva  :  «  Volendo  noi  onorare  la 
serenità  tua,  secondo  il  consiglio  de' nostri  fratelli , 
per  quanto  più  possa  onorarsi  un  principe  in  questa 
vita,  coli'  autorità  da  Dio  Onnipossente  concessa  a 
San  Pietro,  ti  riconosciamo  re:  ordiniamo  che  ti  si 
offra  la  riverenza  dovuta ,  e ,  premesse  quelle  cose 
che  sono  di  giure,  e  di  consuetudine,  t'invitiamo 
a  ricevere  la  corona  dell'Impero,  che  noi ,  permet* 
tente  Iddio,  poseremo  solennemente  sulla  tua  fron* 
te.  Ti  avvertiamo  e  ti  esortiamo  intanto  a  porre  la 
tua  speranza  in  Quello  che  riprovando  SauUe  ha 
eletto  Davidde ,  e  a  comportarti  in  modo  che  di  te 
si  possa  dire:  Ho  trovato  un  uomo  secondo  il  mio 
cuore  ".  » 


1    Riachiarazioni  alla  Pat'U  ì.  Studio  Ili,  B.    n.  XXf^I.  —  Que- 
sta epistola  è    delle  calende  di  inai'zo:  le  due  prime    portano    la    data 
iVo/i.  lamiarii.  Noo  v'  era  adunque  il  tempo   che  i  legati  andassero  in 
Germania,  facessero  le  loro  pratiche^  ne  notizhssero  il  pontefice^  t  que- 
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Il  papa  Bcrìtte  uà'  enciclica  ,  in  cui  ramniMrtQ 
la  scomunica  della  quale  a'  eran  gravati  Enri* 
co  V,  Federigo  l,  Enrico  VI 4  rammentò  la  sco- 
munica di  Filippo  e  la  iaTalida  aasolusione;  ram* 
mento  le  criideltjk  in  Sicilia  e  le  uaurpaaioni  in  Ale- 
magna  della  Gaaa  Hobenataufen ,  e  concluae  dichia- 
randoai  per  Ottone,  «  uomo  induatrioaO|  provvido , 
discreto ,  pio ,  forte ,  costante  e  discendente  da  due 
famiglie  ambi  a  Santa  Chiesa  devote  >.  )> 

Innoceniso  scriveva  ancora  particolarmente  a 
molti  principi  delia  Germania  ^:  rammentava  al  lan- 
gravio di  Turingia  e  al  conte  di  Dachsboi^o  il  pre* 
stato  giuramento  ^;  rammentava  air  arcivescovo  di 
Colonia  essere  Ottone  la  persona  da  lui  riconosciuta, 
assicura  vaio  della  proteiione  di  San  Pietro  per  la 
sua  chiesa ,  affinchè  senaa  ponto  timore  seguiaae  le 
parti  dell'eletto  4;  ammoniva  il  duca  di  Brabante, 
i  conti  di  Sassonia  e  di  Brunswick  e  i  priocipi 
de'  Paesi -Bassi  di  rimanere  devoti  ad  Ottone^; 
esortava  il  conte  palatino  del  Reno  a  difendere  co- 
raggiosamente il  fratello ,  stantechè  lo  splendore 
dell'Impero  sarebbe  ancora  sua  gloria  e  vantaggio^; 
rimproverava  il  duca  di  Boemia  per  aver  chieito 
una  «orona  a  chi  neppure  per  se  atesso  puaseden 


sti  ^i  dìcbiarHSie  per  OUone.  È  chiaro  che  le  prime  dae  epìaUle  ti>- 
4«vano  folo  •  aerban  le  apperense  ;  o,  per  lo  meno,  che  InnQoeoto,it> 
tendo  f  itoro  che  i  due  partiti  non  si  sarebbero  concordati  ,  d' Munto 
a  vera  pronaacìalo  il  ano  giuditlo  »  Il  qaale  per  altro  non  era  piò  aa 
nijlero  né  in  Germanie  uè  in  Italia,  l  legati  arrivarono  a  Troyft  asl 
maggio. 

1      nùehiarazionì,  /.  e,,  ii.  XXf^III. 

9     fiegittrum  innoceniii  ni,€p,  34»  ^»  ^J-  ^^' 

3  Hegistrum  Innocéniii  llf,  9p,  35. 

4  hegistrum  Innoeentii  ili,  ep,  3g. 

5  Regi%irum  Innocentii  ììì,  ep»  ^o, 
C    Hegistt'um  Jnnoéentii  Iti,  ep,  4'* 
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la  diguità  regia,  conaìgliayab  a  folgem  ad  Ottone, 
aaaicurdiiidolo  dell' approTat ione  della  Sede  Aposto^ 
lica  ^  Inuocenio  eaortaTa  il  re  d'Inghilterra  ad  oc* 
cuparsi  deir  esaltazione  del  nipote  *  ;  depnlaTa  gli 
arciveacovi  di  Gantorbery  e  di  York  ad  insiateffe 
presso  il  re  per  V  adempimento  del  testamento  di 
Riccardo  ^  ;  e ,  ciò  che  fa  più  maraTiglia ,  teotaT» 
persuadere  il  re  di  Francia  a  distaccarsi  da  Filippo , 
dicendo  :  Un' alleania  dell'Impero  colla  Sicilia,  verso 
la  quale  Filippo  di  Svevia  tenderebbe  tosto  che  fosse 
consolidalo  nel  trono ,  non  potrebb'  essere  cosa  in* 
differente  per  la  Francia  4. 

Leggendo  codesta  epistola  si  direbbe  che  Inno» 
cerno  presentisse  la  teoria  dell'  equilibrio  politico; 
r  Italia  e  la  Germania  ayrebber  ragione  di  dolersi 
di  questo  grido  d'  allarme ,  che  invitò  la  Francia 
a  sorvegliare  perchè  e  Italia  e  Germania  non  acqui* 
stassero  unità  e  potenza  ;  fatto ,  che  come  tutte  le 
cose  di  questo  mondo,  ha  avuto  i  suoi  beni  e  i  suoi 
mali,  e  specialmente  in  riguardo  agli  Italiani ,  pei 
quali  e  gloria  e  sventura  sono  stati  frutti  della  me* 
desi  ma  pianta  :  pur  troppo  siamo  stati  grandi  a  con» 
dizione  d'  essere  infelici  I  II  cardinale  Guido  e  il 
noterò  pontificio  giunsero  a  Troyes  verso  la  fine  di 

1     Begistrum  Jnnocentii  ///»  €p,  44* 

9  Anche  Ottoo«  misit  ffenriewn  dticem  Saxoniat  et  ìfUliélnaun 
fl^intoniensem  fratret  MUot  ad  Joharmem  Begem  AngUae  atfunculum 
suum  ,  pttens  ah  eo  eomitatum  Eboraci  «C  e^mitaiwn  Picta$*is ,  guos 
Riehardus  rex  ÀngUae  ei  dederat,  et  duas  pwtet  totiui  thesauri  Ai- 
chardi  regie  Angliae,  et  omnia  exeni  a  (zb«I4  i.  «.  dova)  sua,  sed  lo- 
hannnee  rex,  nihil  horum  quae  petehat,  Jaeere  yolebai ,  propter  jusju- 
randum,  ^iod  jwoferat  regi  Franciaé,  t4deUeet  quod  nuUum  auxilium 
faceret  ip$i  Othoni  conifa  ducem  Suaviae*  Rogeriu»  de  Ho%feden. 

3  Quod  auiem  hujuemodi  unio  uel  eonfuno  potiue  non  expediat 
regno  imo  ^  satis  int$Utgii  regia  sereaiias  tua* 

4  BegiHr^m  InnnoenUi  IlUep.  47*  V«<n  ancora  It  epiatole  4' « 
♦8,  49,  5o. 
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maggio  y  o\*  ebbero  un  abboccamento  col  cardinal 
vescovo  d' Ostia:  questi  tornò  presso  il  re  di  Francia, 
quelli  passarono  a  Liegi  >  y  ove  vennero  ad  essi' am- 
basciatori di  Ottone  con  lettere  e  regali.  Il  legato 
mosse  allora  per  la  Germania  :  ad  Aquisgraaa  in- 
contrò Ottone^  e  con  esso  lui  venne  fino  a  Nyoii, 
ove  questi  prestò  il  seguente  giuramento:  o  Io  Ot* 
tone^  per  la  grazia  di  Dio,  re  .e  sempre  augusto', 
prometto ,  mi  obbligo  e  giuro  conservare  e  proleg* 
gere^  a  te  mio  signore  papa  Innocenzo  e  a'  tuoi  suc- 
cessori e  alla  Chiesa  Romana  y  tutte  le  possessioni  i 
onori  3  e  diritti  y  di  buona  fede  e  il  meglio  che  per 
me  si  possa.  Mi  coopererò  di  buona  fede  a  fare  che 
la  Chiesa  Romana  possa  pacificamente  tenere  le  ri- 
cuperate.  possessioni  :  per  quelle  da  recuperarsi  le 
presterò  i  miei  aiuti  ;  delle  recuperate  sarò  difen- 
sore senza  frode  e  con  tutto  il  mio  potere;  quelle 
infine  che  verranno  in  mia  potestà  prometto  a  lei 
di  restituire.  A  queste  appartengono  le  terre  che 
sono  da  Radicofani  a  Ceperano  y  V  esarcato  di  Ra- 
venna^ le  Fentapoli,  la  Marca,  il  Ducato  di  Spo- 
leto, le  terre  della  Contessa  Matilde,  la  contea  di 
Bertinoro  con  le  terre  adiacenti  espresse  in  molti 
privilegi  imperiali  fin  dai  tempi  di  Lodovico.  Tutte 
queste  terre  restituirò  bonariamente  con  ogni  giu- 
risdizione, distretto  ed  onore.  Essendo  chiamato,  o  a 
ricevere  la  corona  imperiale  o  per  bisogno  della 
Chiesa  ,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  riceverò 
da   essi    le    provvisioni.  Coopererò    a    guardare  e  a 

I  Ch^onicon  Lamberti  Parvi  a  B  ani  ero  mòn,  continuatuM,  m  ^"'^ 
tene,  f^eterttm  Scripiorum  et'  monwneniortim  amplisnma  cotiéetió,t- ^' 
—  Rtgistrum  Innoeentii  iJf,  ep»  5t,  S2. 

a  Filippo  ed  Ottone  furono  i  primi  ^he  aggiunsero  stabilineiite  " 
semper  tll'  Augutttu ,  che  prima  soleva  ^ietterai  di  rado. 

3    Sulla  voce  honor  redi  le  Bischiarazioni  alla  Parte  /. 
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dìrendere  alla  Chiesa  Romana  il  regno  di  Sicilia. 
Esibirò  a  te  signor  mio  papa  Innocenzo  e  a'  tuoi 
successori  queir  obbedienza  e  quella  riverenza  che 
solevana  esibire  alla  Sede  Apostolica,  i  devoti  e  cat- 
tolici imperatori.  StarA  al  tuo  consiglio  ed  arbitrato 
per  mantenere  le  buone  consuetudini  del  popolo 
romano  e  delle  società  di  Toscana  e  di  Lombardia. 
Similmente  mi  atterrò  a' tuoi  consigli  ed  ardini  per 
la  pace  da  stabilirsi  tra  me  e  Filippo  re  di  Fran- 
cia. Se  per  cagion.  mia  la  Chiesa  fosse  costretta  a 
combattere,  io  la  soccorrerò  nelle  spese,  secondo 
il  bisogno.  Confermerò  le  cose  qui  scritte  e  giurate 
neir  atto  di  ricevere  la-  corona  '  ». 

Una  parte  de'  principi  erano  già  adunati  in 
Colonia  quando  vi  giunse  il  legato ,  altri  non  ave- 
vano ricevuto  V  invito ,  altri  non  intervennero  per 
la  poca  sicurezza  delle  vie ,  altri  non  vollero  rice- 
vere i  messi  del  cardinale,  e  si  afforzarono  nelle  loro 
castella  ^.  Molti  tra  essi  proponevano  si  eleggesse  un 
terzo  imperatore  :  dicevano  dover  tornare  di  nocu- 
mento a'  diritti  dell'  Impero ,  se  alla  Santa  Sede  si 
lasciasse  per  questa  volta  nominare  il  suo  capo; 
r  esempio  si  muterebbe  ben  presto  in  consuetudine, 
in  legge:  il  legato  sollecitò  la  decisione  di  quell'af- 
fare, radunati  i  principi  fautori  del  Sassone,  pre- 
sentò ad  essi  le  lettere  del  papa ,  e  proclamò  in 
nome  di  lui  :  Ottone  IV  re  de'  Romani  e  sempre 
Augusto  ^. 

Il  legato  convocò  un'  assemblea  più  numerosa 


I  Vedi  quest'  «ito  neUe  Rischiarazioni  alla  Parte  J,  Studio  Jll , 
B^  n.  XXXf^Jf-  ATTcrtlamo  che  nella  stampa  di  easó  documento  tro- 
vasi eiTBta  la  data,  la  quale  de^e  leggersi:  MCCII,  FI  Jdus  lunii  etc, 

a     llegUtrum  Innocentii  III  De  negotio  ImperUp  ep.  5i. 

3     lìegistrum  Innocentii  III ,  /.  e. 

102 


798  PARTE  PRIMA 

a  Corbey^  ove  ripetè  gli  alti  di  Colonia;  Tenne 
quindi  a  Maestricbt  per  far  confermare  la  promessa 
di  matrimonio  di  Ottone  colla  figliuola  del  daca  di 
Brabante,  il  quale  cbiamava  alle  armi  tutti  i  suoi 
parenti ,  amici  e  vassalli  '•  Poco  dopo  egli  andava 
a  Bingen  sperando  di  poter  quivi  radunare  un'as- 
semblea più  numerosa^  colla  minaccia  delb  scomu- 
nica ,  e  quindi  scriveva  al  papa  per  significargli  ciò 
cbe  s'era  operato:  il  portatore  della  lettera  era  d^ 
putato  di  dire  al  pontefice  cose  cbe  non  si  pote- 
vano affidare  allo  scritto  ^.  Ottone  scriveva  nel  tempo 
stesso  al  pontefice  narrandogli  di  aver  pregato  il 
cardinale  aflKncbè  concedesse  a  Sigefredo  di  Magonza 
r  amministrazione  di  quella  chiesa ^  e  dasse  ad  Ugo 
di  Liegi  la  speranza  d'  essere  reintegrato  nella  grs' 
sia  della  Santa  Sede  ^.  In  tm'  altra  lettera  egli  sol- 
lecitava dal  papa  la  conferma  del  vescovo  di  Gano* 
brai,a  cui  aveva  già  cojiferito  le  regalie  per  mandata 
dello  stesso  Innocenzo  4. 

La  scomunica  fu  pronunciata  contro  Filippo  di 
Svevia  ed  i    suoi    fautori  ^  ;   ma   questa   volta  non 

1  Maeilro  FiUppo  nolaro  ponUficio  flCrtTeva  al  papa  -  Feeìtetitm 
praefatus  Dux  edictum  generale  per  totam  Urram  euae  Jurisdictiw 
suhjectam  in  quacunque  domo  duo ,  tre»  ,  quinque  ^  aut  sex  homùiff 
tstent  ,  uno  tantum  relieto  ,  retiqui  secum  egrederentur  ad  gmgMM' 
Omnee  eliam  amicoe  euot  et  coneauguineos  inn^itavit  ad  Òellum ,  t« 
quod  ,  siaa  puhhUce  dicìtur,  dominus  Bex,  tam  cwn  duce^quam  am 
domimo  Coionienti  et  comite  Palatino  fratre  suo ,  qui  in  omnihut  po- 
tior  pars  consilii  Regie  et  consilii  nostri  semper  exisUt,  et  aliii  Efi- 
scopis,  eomitihus  et  magnatihus  terrae,  in  expedictionem  pivdueetem' 
tum  miilia  armatorum*  Registrum  Innocentii  II I^  ep.  5a. 

9    Regisirum  Innocentii  IJl,  ep,  5i. 

3  Rischiarazioni  alla  Parte  1,  Studio  JIJ,  B.  n.  XXX* 

4  Rischiarazioni,  L  e*  n*  XXX J. 

5  Fenit  etiam  Coloniam  circa  festwn  Apostotorum  Pftri  et  P*^ 
Guido  Card,  Praenestinus  Episcopus  a  Sede  missus  Apostolica,  /*«* 
lippum  et  quoslihet  eìus  fautores  excommunicatos  pronunciami  tt  ed 
determinatum   diem  ad   colloquimi    omnes   episcopo^  invitans  ftgfit 
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ìprodutfeva  reffelto  sperato,  a  Addio  libertà  di  Àlema^ 
gna,  eaclamaTano  i  prìocipi^  se  nessuno  imperatore 
può  essere  eletto  senza  il  volere  del  papa  !  »  Né*  que^ 
sii  erano  i  soli  laici:  V  arcivescovo  Everando  di  Sa- 
iisborgo  fu  tra'  primi  a  protestare  contro  la  pretesa 
di  Roma^  e  molti  vescovi  lo  seguirono  ^«  Nel  di  otto 
settembre  del  i^oi  adunavansi  in  Bamberga  gli  ar- 
civescovi di  Maddeborgo  e  di  Brema,  undici  vescovi  i 
parecchi  abati ,  il  re  di  Boemia ,  il  langravio  di 
Turingia ,  i  margravj  di  Moravia ,  di  Misnia  ,  di 
BrandeborgOf  i  duchi  d'Austria>  di  Zoeringen,  di 
Sassonia  ,  di  Merania  e  un  buon  numero  di  contiv 
Quelli  si  rivolgevano  al  papa  esclamando:  c<  Dove 
avete  voi  letto,  o  papa ,  dove  avete  voi  lelto>  o  santi 
padri  della  Chiesa  universale  e  cardinali,  che  i  suc-^ 
cesBori  di  San  Pietro  qd  i  loro  inviati  siansi  giàm^ 
mai  ingeriti  nella  eleiione  di  un  imperatore  romano, 
si  sian  messi  al  posto  degli  elettori^  o  abbiano  esami- 
nalo il  valore  delle  voci  elettorali  ^  ?  Vi  sarà  mala- 
gevole il  risponderci.  Era  al  contrario  privilegio  della 
corona  imperiale,  che  V  elezione  del  pontefice  avesse 
bisogno  del  consentimento  dell'imperatore.  Dolenti 
i  principi  bah  veduto  il  vescovo  di  Palestrina,  contra 
ogni  giure,  intervenire,  sia  come  elettore,  sia  come 
giudice^    nella    elezione    dell'  imperatore    romano» 


Teutonici  venienieM,  ut  obaedirent  Ottoni,  ex  auótoritate  praetipien» 
Apostolica  t  àolentes  autem  ohaedirt  eseommunicans.  Godo/ridi  Mo^ 
nachi  Annales»  ad  an,  laoi  ^  in  Striwio  ,  Rerum  Qermanicarum  Sai* 
ptores,  t.  I.  —  Alhericus  ad  an,  laoi.  —  Chvonicon  Conradi  Urspergen- 
#ù.  -*  Chronicon  Lamberti  Parvi  aRanerio  Mon.  Conti nuattan,  ìnMarte- 
ne,  Veterum  Scn'ptorum  et  Monumentorum  ampliuima  coUectio,  t.  ^» 

I    Regìstrum  Innocentii  Iti»  De  Negotìo  Imperai^  ep*  02. 

%  Uhiitam  iegistit,  o  eummi  Ponti fices,  uhi  atulistis,  eaneti  potrei» 
totiut  Eecle$iae  Cardinale»  ^  anteceseoree  uestros  >  uel  eonan  mieeoe» 
Bomanorum  Regum  te  eUctionihut  immiseaiese  ,  tic  ta  t^el  eUctoruM 
f^ersonum  gertrgt ,  vel  ut  cognitores  eiectionie  yire*  irutinarent  ? 
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Come  eiettore  ì\on  ha  fatto  conto  alcuno  de'  prin^ 
cipi  più  rispettabili  per  numero  e  dignità;  come  giu- 
dice/egli  ha  dimenticato  die  non  v' è  autorità  alcuiu 
cliiamata  a  decidere  au  di  una  elezione  contrastata  : 
aspetta  a'  principi  il  risolvere  secondo  la  loro  libera 
volontà.  Se  voi  volete  ei^igervi  in  giudice,  noi  po« 
tremo  rivolgere  contro  di  voi  lo  stesso  vostro  argo- 
mento :  una  sentenza^  assente  una  delle  parti^  non  ba 
valore  alcuno.  Abbiamo  risoluto  di  significarvi,  o 
beatissimo  padre  y  che  unanimemente  abbiamo  dato 
le  nostre  voci  air  illustrissimo  signore  Filippo  radei 
Romani  sempre  augusto  ;  ma  che  noi  promettiamo  t 
giuriamo  ffolennemente  eh'  ei  rimairà  sompre  obbe- 
diente al  pontefice  e  alla  Sede  Apostolica  ;  e  cbe  la  • 
sua  devozione^  il  suo  filiale  rispetto ,  il  suo  valore, 
come  difensore  della  Chiesa >  lo  tenderanno  gradilo 
a  Dio  ed  a  voié  Vogliamo  quindi  operare  che,  cou- 
formemente  a'  doveri  del  vostro  ministero ,  non  gli 
ricuserete  la  debita  consecrazione  ^  .». 

Questa  dichiarazione^  suggellata  co' suggelli  dei 
magnati^  fu  consegnata  airarcivescovo  di  SalisborgOi 
a4  margravio  Corrado  di  Osifalen  e  all'abate  di  Sa- 
lem f  deputati  a  presentarla  al  pontefice  \ 

La  .contesa  interessava  tutta  la  Cristianità  ;  il 
re  di  Francia  dichiaravasi  scandalizzato  di  quel  pro- 
cedere della  Santa  Sede,  n  Noi  siamo  altamente  ma- 
ravigliati,  egli  scriveva  al  pontefice,  che  il  papa 
possa  proteggere  un  re  illegalmente  eletto^  e  av- 
verso sempre  alla  Francia:  noi  ci  siamo  assogget- 
tati a  molti  pesi  che  Roma  ci  ha  voluti    imporre, 

I  Vedasi  qaeati  leUera  importinUsslma  pel  diritto  imbblico  del- 
r  Impero ,  in  liegistrum  Jnnocentii  ìli.  De  Negoiio  Imperii,  tp-  6i; 
e  Tedisi  aBcoi'a  la  fi  sposto  del  papa,  tp*  Si.  La  prima  di  esse  lettsri  ^ 
da  me  pabbUcata  nelle  Risehiara%iom,  /.  e,  it.  XXIf^. 

a     lUgiiirum  Irmocentii  III,  ep*  6l.  JtisMarazioni  »  /•  e* 
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kaa  non  soffrirei^no  quest'  altro,  che  aarebbe  al  regno 
nostro  di  daooo  e  a  noi  di  vitupero  < . 

Nel  principio  del  laoa  giunsero  a  Roma  gli 
ambasciatori' de'  principi  avversi  ad  Ottone^  e  furono 
onorevolmente  ricevuti  dal  papa,  il  quale  rispose  : 
(c  Noi ,  che  in  virtù  de'  nostri  doveri  apostolici  dob- 
biamo a  tutti  giustiiia ,  non  possiamo  permettere  che 
altri  usurpino  i  nostri  diritti,  come  non  vogliamo 
usurpare  i  diritti  de'  principi.  Conveniamo  che  i 
principi ,  secondo  ragione  e  consuetudine ,  hanno  di- 
ritto e  podestà  d'eleggere  un  re,  e  d'inalzarlo  quindi 
all'Impero;  ma  i  principi  debbono  pure  riconoscere 
in  noi  diritto  e  podestà  d'esaminare  la  persona  del- 
l'eletto. £  cosa  conforme  all'ordine  e  generalmente 
ammessa  che  colui  il  quale  ha  il  diritto  d' imporre 
le  mani,  ha  anche  quello  di  esaminare.  Supponete  che 
i  principi  fossero  d'accordo  per  nominare  uno  spo- 
gliatore  di  chiese,  uno  scomunicato,  un  tiranno,  un 
eretico,  un  pagano,  chi  ci  potrebbe  obbligare  a  con- 
cedergli la  sacra  unzione  e  la  corona  imperiale  ?  Il 
nostro  legato  non  ha  esercitato  né  gli  uffic)  di  elet- 
tore, perchè  nessuno  ha  eletto,  o  fatto  eleggere; 
non  quelli  d'  inquisitore,  perchè  non  ha  confermata 
né  invalidata  alcuna  elezione;  ma  bensì  ha  eserci- 
tata la  parte  di  un  relatore  deputato  ad  annunziarvi 
il  duca  di  Svevia  essere  indegno,  e  Ottone  degno 
della  corona  imperiale,  non  in  considerazione  della 
elezione,  ma  del  merito  personale  dell'eletto'.» 

Se  fosse  vero  che  il  legato  avesse  esercitato  la 
parte  di  un  relatore ,  senza  confermare  o  invalidare 
alcuna  elezione^  avrebbe  dovuto . astenersi  dal  pi*o- 

I    Vedi  Tarie  epistole  in  Registrum  dal  numero  55.  in  poi.    V«dì 
ancora  EpUtolarum  Jnnoeentii  III,  L  ^11»  7i> 
a     RÌMchiarazioni  alla  Parte  J,  Studio  JÌI. 
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clamare  imperatore  Ottoiìe>  e  dal  fulminare  la  sco^ 
munica  contro  tutti  gli  oppositori.  Due  principi  erano 
stati  nominati^  Tuno  da  pochi,  l'altro  da  molti elet* 
tori  ;  il  legato  conferma  il  primo ,  scomunica  il  se- 
condo e  i  suoi  fautori;  or  non  è  questo  un  usar 
de' diritti  di  giudice?  Come  adunque  può  dire  In« 
nocenso  il  vescovo  di  Preneste  non  avere  esercitato 
ne  gli  ufGcj  di  elettore^  ne  quelli  d'inquisitore?  In 
ogni  modo  se  Innocenzo  riconosceva  di  non  avere 
altro  diritto  che  di  respingere  nna  elezione  qualora 
reietto  fosse  stato  uno  spogliatore  di  chiesa  >  uno  sco- 
municato, un  tiranno  9  un  eretico,  un  pagano,  per- 
chè non  contentarsi  di  annullare  quella  di  Filippo^ 
invitando  i  principi  ad  una  nuova  elezione?  Né  di- 
casi ciò  fosse  per  V  interesse  della  pace  ;  dappoiché 
i  principi  protestavano  e  resistevano ,  ed  il  papa  di- 
chiarava :  ((  Nulla  ci  può  fare  mutar  il  nostro  parere  ; 
anzi  in  esso  ognor  più  ci  raffermiamo  >  ». 

Innocenzo  era  uomo  da  raddoppiare  di  energia 
ad  ogni  ostacolo  che  incontrava,  onde  la  sua  lode 
e  il  suo  biasmo.  Leggendo  le  sole  epistole  scritte 
da  lui  ne'  primi  quindici  giorni  d'aprile  del  laoa 
v'è  da  rimanere  maravigliati  alla  vista  di  un'at* 
ti  vita  che  ha  pochi  esempj  nella  storia.  Scriveva 
egli  ad  Ottone,  ram mentendogli  quanto  doveva  alla 
Sede  Apostolica ,  soggiungendo:  «  Possa  dire  la  Chiesa 
tua  genitrice  di  te:  Io  piantai  quest'arboscello,  io 
lo  inaffiai  e  al  suo  incremento  fu  propizio  il  Sigoo» 
re.  Pendoni  di  natura  co' quali  Iddio  ti  adornava, 
per  quelli  della  grazia  che  nella  sua  benignità  pro- 
fondeva in  grande  abbondanza  su  di  te ,  e'  volle  chia- 
marti all'alto  onore  dell'Impero  romano;  affinchè, 

I     Epistola  citata* 
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per  esso  miracolosa  mente  e  mirabilmente  esaltato^ 
tu  intenda  a  mautenere  la  giustisia^  sovvenire  gli 
oppressi^  proteggere  gli  orfani^  difendere  le  vedove^ 
conculcare  i  superbi ,  prendere  vendetta  de'  malfat- 
tori ed  esaltare  i  buoni  colla  spada  della  tua  po- 
destà^ rendendo  tanta  maggiore  venerazione  alla 
Chiesa  y  cjuanjto  ad  essa^  dopo  Iddio,  tu  devi  la  tua 
promozione  . .  .  Non  mai  muteremo  il  nostro  propo- 
silo, quantunque  fossero  state  fatte  magnifiche  pro- 
messe ;  speriamo  anzi  che  questa  nostra  fermezza  e 
purità  d'intenzione  persuadano  molti  principi  ad  ab* 
bandonare  la  parte  del  duca.  Noi,  premesse  quelle 
cose  che  dalla  tua  reale  magnificenza  si  debbona 
fare  in  onore  della  Chiesa  romana ,  siam  disposti  a 
chiamarti  per  ricevere  la  corona  dell'Impero  ■  ». 

Agitavasi  intanto  la  questione  dell'  arcivesco- 
vado di  Magouza:  Innocenzo,  nel  fine  di  accrescere 
i  fautori  di  Ottone ,  mostravasi  propenso  a  Sigefre- 
do^  il  quale  veniva  personalmente  a  Roma  per  ri- 
ce  vere  il  pallio.  I  sostenitori  di  Leopoldo  scrive* 
vano  al  papa,  dicendo  i  cittadini  di  Magonza  e  il 
clero  essere  avversi  al  suo  protetto;  aver  giurato 
non  gli  aprirebbero  le  porte.  Innocenzo  ordinò  al 
legato  un'  inquisizione ,  ma  frattanto  non  si  asteneva 
dal  dichiarare:  non  soffrirebbe  giammai  fosse  inal- 
zato a  tanta  dignità  uà  fautore  di  Filippo,  in  caso 
di  resistenza  fulminerebbe  la  scomunica  ^. 

Ottone^  nel  giorno  della  Pentecoste,  tenne  un'as- 
semblea in  Verden,  ed  in  essa  fermavasi  si  ande* 
rebbe  ad  oppugnare  Goslar;  ma  il  duca  di  Sasso- 
nia seppelo  a  tempo  per  munire  la  città ,  si  che  gli 

I     Rischiat'aztoni  alla  Patte  /,  Studio  IH,  B-  n.  XXXf^» 
a    Epistolarikm  Innocentii  II I^  L  V,  ^,  if- 
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ottoniani  dovettero  ritirarsi .  In  ag^osto  fu  eonyo- 
cata  una  dieta  a  Maestricht  ^  dopo  della  quale 
Ottone  venne  in  Colonia^  ove  facendo  dimora  ebbe 
qualche  contesa  col  vescovo  e  co'  mercadanti  a  causa 
di  certi  diritti  di  zecca  e  di  dogana.  Il  legalo  si 
affrettò  a  metter  termine  ad  ^na  lite  che  poteva 
tornar  fatale  ad  Ottone,  e  convocò  un'assemblea 
de'  priori  delle  arti  e  de'  borghesi  ^  i  quali  ebbero 
modo  di  ristabilire  la-  pace. 

È  cosa  degna  di  essere  osservata  che  la  più  fiera 
opposizione  veniva  a  Innocenzo  dai  prelati.  L'arci- 
vescovo di  Besanzone  conduceva  Filippo  ovante 
nella  sua  cattedrale ,  e  gli  tributava  gli  onori  con- 
sueti a  tributarsi  a'  re  de'  Romani  ■•  Il  vescovo  di 
Passavia ,  appoggiatosi  a  una  falsa  ep^tola  del  papa, 
evocava  a  sé  la  causa  dell'arcivescovado  di  Magonza, 
d'accordo  co'  vescovi  di  Fri^inga  e  di  Eichstaedt  ^. 

I  canonici  di  Halberstadt  si  opponevano  palesa- 
menle  al  legato  ^.  Il  vescovo  di  Spira  prendeva  due 
corrieri  del  papa ,  e  l'uno  chiudeva  in  carcere ,  l'al- 
tro faceva  impiccare  4.  L'arcivescovo  di  Maddebor- 
go,  incurante  della  scomunica,  continuava  ad  am- 
ministrare la  sua  chiesa  e  ad  àdoprarsi  in  favore 
del  duca  di  Svevia  ^.  L'arcivescovo  di  Tarantasia, 
incoronatore  di  Filippo^  raostravasi  anche  un  affo- 
cato suo  difensore  ®  ;  uè  l' arcivescovo  di  Treveri 
voleva  persuadersi  ad  abbandonare  la  parte  degli 
Hohenstaufen   7.    Innocenzo   chiamava    in   Roma  a 


1  Begìttrtan  Innocentii  JIJ,  De  Negotio  Jmperii,  e/>.  71 

a  Registrum  innocentii  111,  ep,  70. 

3  Chronicon  Ilalbersta, 

4  iìegislriirn  Innocentii  ìli,  ep.  73. 

5  Registrum  Innocentii  HI,  ep,  73. 

6  Rtgisti^um  Innocentii  IH  ^  ep    74* 

7  Registrum  Innocentii  77/  ,  ep.  GS. 
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giurtiticarsi  i  vescoyi  di  Besanzone ,  di  Passavia,  di 
Spira  e  rarcivescovo  di  Tarantaaia  '  »  escluderà 
dalla  Chiesa  Tarci vescovo  di  Maddehorgo  ^,  volgeva 
amari  rimproveri  airarcivescovo  di  Tre  veri  ^.  Que* 
8iìy  esitante  tra  il  rispetto  pel  papa  e  V  affetto  per 
Filippo^  rinunciò  la  sua  dignità.  Innocenzo  rimise 
quell'affare  al  legato ,  ma  Tarci vescovo  in  quel  tem* 
pò  mutò  consiglio^  e  unitosi  al  plero  ed  a' borghesi 
dichiarossi  apertamente  per  Filippo,  Allora  il  le- 
gato lo  scomunicò,  ed  il  papa  scrìsse  all'  arcive- 
scovo di  Colonia  perchè  s' impossessasse  de'  beni 
dell'arcivescovado  di  Treveri,  considerasse  que' bor- 
ghesi come  nemici  della  Chiesa  e  dell' Impero ,  li 
minacciasse  della  perdita  della  sede  metropolitana  4. 
InoocenaEO  si  rivolse  akravolta  a'  principi  di 
Alemagna,  assicurandoli  unica  sua  mira  fosse  l'e- 
saltazione deir Impero.  «  Da  esso,  diceva  il  papa, 
dipende  l'onore  e  l'esaltazione*  della  Chiesa:  spesso 
la  spada  spirituale  è  sprezzata  se  non  si  giova  della 
spada  temporale  ^  ».  Dubbie  voci  correvano  in  Roma 
sulla  fede  dell'arcivescovo  di  Colonia.  Scrivevagli 
il  papa:  <c  Chi  potrebbe  credere  ragionevolmente 
chis  Adolfo  abbandonerebbe  la  persona  da  lui  eletta, 
per  volgersi  a  colui,  che,  in  disprezzo  della  8ua  chiesa, 
facevasi  incoronare  dal  vescovo   di    Tarantasia  ?  ^  » 


1      Piegistrum  I  nnocentii  TU,  ep,  70,  71,  j4 
a     Regislrum  ì nnocentii  III,  ep*  73. 

3  Regìslrum  1  nnocentii  JII ,  ep*  76. 

4  Registrwn  l nnocentii  ///.  De  Neg.  L'arcivescovado  di  Treveri 
aveva  sotto  la  sua  dipendeoza  i  vescovadi  di  Metz  ,  Toul  e  Verdun. 
Kohlrausch ,  Histoire  à*  AUemagne  ,  traduite  de  V  allemanda  Bruxel- 
le$  ,  1839  ,  un  foi.  in  8^. 

5  Sciuimu  quod  frequenter  gladius  spiritualis  contemnitur ,  si 
mateviiUi  gladio  non  jut^atur.  Rischiar  azioni  alla  Parte  l,Snulio  JIJ, 
B.  n.  XXXrJI. 

6  Registriim  I nnocentii  IH,  ep.  80. 
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Ottone  verso  la  fine  dell'  anno  rassicurava  il 
pontefice,  scrivendogli  che  T  arcivescovo  di  Colonia 
eraglisi  stretto  in  fede  più  che  per  lo  innanzi  '.  An- 
nunziavagli  il  re  d'aver  fermato  una  l^a  col  re 
d'  Inghilterra,  nella  quale,  oltre  il  patio  di  scambie- 
vole  aiuto,  v'era  quello  della  pace  col  re  di  Fran- 
cia, e  concludeva:  «  Sappiate  che  riconoscendo  ogni 
nostra  esaltazione,  dopo  Dio,  dalla  Santa  Sede, 
spesso  sogliamo  mandare  nostri  nunzj  a  certificarvi 
dello  stato  delle  cose,  ma'ignoriamo  se  pervengbino 

a  voi  ^.  » 

li  re  d'Inghilterra  notificava  al  clero  il  trat- 
tato, chiedendo  una  contribuzione  volontaria  per  so- 
steuere  il  nipote,  e  assicurandolo  che  se  ne  lode- 
rebbe col  pontefice  della  sua  generosità.  Scriveva 
ancora  a' borghesi  di  Colonia,  ringraziandoli  del 
soccorso  prestato  ad  Ottone,  esortandoli  ad  essergli 
fedeli  e  promettendo  la  più  ampia  protezione  in 
Inghilteu'a  e  la  libera  importazione  ed  esportazione 
di  ogni  merce,  salvo  gli  antichi  diritti. 

Nel  gennaio  del  i2o3  il  papa  rispondeva  ad 
Ottone,  assicurandolo  del  suo  affetto,  esortandolo  a 
sfidare  gli  ostacoli,  a  non  maravigliarsi ,  se  ancora 
non  era  stato  soddisfatto  ogni  suo  desiderio^  perchè 
le  cose  grandi  non  si  fan  sollecite,  e  l'elezione  dì 
un  imperatore  era  la  più  grande  che  mai  si  potesse 
immaginare  ne' negpzj  laicali.  <(   Noi,  diceva   Inno- 

I     Ita  nohis  in  fid  èli  tate  alli^auit ,  tfuod  ipsum  nun/fuam  firmio- 
r^m  et  stubiliorem  haòiamuSf  quom  nunc  kabemnt. 

9  Hischiaraziorti  ,  Parte  4 , Studio  fìì,  B.  n.  AAXr///.—  Que- 
ste  ultime  parole  danno  un'  idea  della  poca  sìcaresui  delle  vie  ,  e 
della  difBcoltà  delle  comumcazioni.  U  saluto  della  lettera  é  il  seguentr: 
l^ener abili  in  Chnsto  Patri  oc  Dominò  Innocentio  Saci*otantae  fìoma- 
nne  Eccle&iae  Summo  Pontifici  Otto,  Dei  grazia  »T  soa,  Hvm^norum 
Rex  et  seitiper  Augustìu  dtbitam  subiectioncm  et  reuerentium  rum 
filiali  dilectionC' 


^ 
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cen/iO  godiamo  della  tua  prosperità^  e  nostri  repu- 
liamo i  successi  tuoi)  consolandoci  nel  veder  prò* 
sperare  T  arboscello  che  abbiamo  piantato  e  inaf- 
fiato.  »  Concludeva  il  papa  esortandolo  a  guardarsi 
dalle  insidie  de'malvaggi  >. 

Il  fatto  del  vescovo  Corrado  di  Wirsborgo  è 
uno  degli  episodj  più  interessanti  di  quella  guerra^ 
e  serve  a  gittare  una  triste  Ipce  sullo  stalq  dell'Ale- 
magna.  Corrado  discendeva  dai  Rabensborgbi  antica 
casa  di  Francoaia ,  legata  con  vincoli  di  parentela 
a  casa  Hohenstaufen  :  egli  era  ben  fazionato  della 
persona ,  cortese  e  scaltro  :  discepolo  delle  rinomato 
scuole  d' Ilildesheim.  Egli  menava  vita  signorile» 
splendide  le  vestimenta  ,  la  tavola  servita  con  vas- 
sellame  d'oro  e  di  argento  ^  :  dava  non  poche  elemo- 
sine a' poveri;  contribuiva  con  ingenti  somme  alle 
spese  della  Crociata  ^.  Eletto  vescovo,  ma  non  an* 
Cora  consecrato  y  ebbe  discordie  col'  conte  Adolfo 
di  Helst6Ìn4,  onde  per  fuggire  quella  molestia  la. 
sciò  la  Chiesa  e  seguì  l'imperatore  Enrico  VI,  il 
quale  gli  diede  ufficio  di  grancancelliere.  Era  stato 
crociato  in  Terra  Santa  con  Federigo;  vi  ritornò 
nel  novantasei  ^  ;  ad  onta  che  gli  arrivasse  la  nuova 


1     Specialiter  auiem    iibi  cav»eas    ab  insidiix    malignoi'um  ,  ne    in 
personam    Inani    aliquid    vuleant    marhinan,     Hisrhiftrazioni  ,    L    e 
w.  XXXIX' 

9    Praeter  alium  swnn  supellectitem  et  thesauroM  ampUssim  s  ,  quòi 
iarge    potten  eroe^aiftt ,  in  mensa    cotidiana    uusa   aurea  et  argentea , 
quibiis  cibi  et  pocida  inferehantur ,    ad  mille  marcas  surU  appreciata. 
Ai'noldi  Luhecensis  Chronicon  Slaforum ,  l-  f^,  c>   //. 

3  Ch'onicon    Hildes.  in    i^-bnitz  ,     Rerum    Brunswieensium  t,  /, 
p.  ^So. 

4  Eppure  Adolfo  di  Hol»tein  doveva  essere  del  partito  ghibellino. 
Egli  aveva  stabilito  Certe  salioe  ad  Oldesloche:  Enrico  il  Lione  gliele 
distru&ie facendovi  entrare  dell'  «equa  dolce,  perché  nuocevftno  alle  sue  sa- 
li ne  di  Luneborgo.  Kohlruusck  ^  Histoire  d*  Memagne,  époq.  Jf. 

5  Vedi  ciò  che  abbiam  detto  indietro. 
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d'essere  stato  eletto  vescovo  d' Hildeseim  '.  Ritor- 
nando ,  fugli  offerta  la  cattedra  vescovile  di  Wir- 
sborgo  ;  ed  egli  accetta  vaia  facoltato  da  papa  Cele- 
stino. InooceDEO  fu  più  severo  del  suo  antecessore , 
né  volle  privilegiarlo  dagli  statuti  della  Chiesa  che 
vietano  la  riunione  di  piò  vescovadi  in  una  sola 
persona  :  certo  è  che  Corrado  non  poteva  non  esser 
sospetto  ^  Innocenzo  pe'  suoi  molti  legami  cogli 
Hohenstaufen  ^.  Filippo  non  tardò  difatti  a  ricon- 
fermarlo nella  dignità  di  grancancelliere ,  dandogli 
in  dono  il  castello  di  Sternberga.  Il  papa  ordinò  al- 
lora: Tarcivescovo  di  Magonea  annullasse  tutti  gli 
atti  fatti  da  Corrado  come  vescovo  di  Wirsborgo, 
l'arcivescovo  di  Maddeborgo  lo  scomunicasse  nella 
diocesi  di  Hildesbeim  ^y  i  canonici  procedessero 
alla  nomina  di  un  altro  vescovo.  Corrado  venne 
a  Roma ,  rinunciò  a' suoi  vescovadi^  e,  per  ottenere 
il  favore  d' Innocenzo,  mutò  partito  :  il  papa  lo  ri- 
cevè allora  nella  sua  grazia  e  lo  mantenne  nel  ricco 
vescovado  di  Wirsborgo.  Ritornato  alla  sua  Chiesa  ^ 
il  vescovo  promulgò  severe  leggi  contro  i  pertur- 
batori della  pubblica   pace^   i   ladri ^  gli  assassini, 

I     Gesta  Innocentiiì  1 1 9  e.  XLir. 

a  L' Hurter  dice  :  «  Nello  spìrito  retto  d' Inoocenxo  le  Jeiggì  delb 
Chiesa  doverano  essere  al  di  sopra  delia  benerolenza  che  aTea  precedente- 
mente professata  al  veseovo  ».  DimenticiiTa  però  il  dotto  scrittore  che 
air  aolica  beoerolensar  era  successa  la  nuova  ÌDimicisia ,  e  che  Innoccnao 
derogava  ,  almeno  per  un  dato  tempo,  le  leggi  della  Chiesa  quando  «▼• 
veniva  un  simile  caso  per  Brunone,  eletto  arcivescovo  di  Colonia,  fau- 
tore di    Ottoite,   come  si  vede  dalle  epistole  /.  VIII^  17^^    77. 

3  fi'm  so  U  ragione  perchè  deputavasi  per  questa  scomunica  l'ar* 
cive-fco  dì  Maddeborgo  ,  mentre  Uildesheim  riconosceva  per  metropo- 
litano l'arcivescovo  di  Magonza.  Magonza  aveva  sotto  di  se  i  vescovi  di 
WormSy  Spira,  Strasborgo,  Costa n za ^Cuira^Ausborgo^  Eicbstadt,  Wurta. 
lK>rgo ,  Olmutx^  Pragw  ,  HalberstiJt,  Hildesbeim,  Paderborn  e  Verd<*n. 
Il  metropolitano  di  Maddeborgo  aveva  giurisdiiione  su' vescovadi  di 
Brandeborgo,  Havelberg,  Nacmborgo,  Mcrseborgo  e  Meisscn.  Htsioir* 
tV  Alterna f^ne  par  Kohlrausch, 
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e  si  legò  in  éinicisia  con  Eccardo  nobile  cittadino 
di  Wirsborgo.  Un  membro  della  famiglia  Raben- 
sborghi,  confidando  nella  sua  parentela  col  vescoTo, 
uccise  Eccardo  ch'era  suo  nemico.  Corrado  fece 
prendere  e  decapitare  il  malfattore.  Questa  con- 
danna dispiacque  a  Bobo  de'  Rabonsborghi  e  ad 
Enrico  Hund  di  Jalkenberga  congiunti  del  decapi- 
tato e  nipoti  del  maresciallo  di  Calden,  Essi  dettero 
il  guasto  a'  beni  del  yescovado^  e  accompagnati  da 
due  valletti  entrarono  in  città ,  assalirono  il  vescovo 
mentre  andava  alla  chiesa^  l'uccisero  e  fecero  il  di  lui 
corpo  in  pe2zi  ^  In  quel  momento  arrivava  in  Wir- 
sborgo il  duca  di  S  ve  via  :  i  cittadini  ed  il  clero  si 
affollarono  a  lui  d'intorno ,  mostrarongli  i  resti  san- 
guinosi del  loro  prelato,  ne  chiesero  ad  alte  grida 
vendetta;  ma  Filippo^  quantunque  si  mostrasse  do- 
lente dell'  orrendo  caso  ,  non  ordinava  inquisizione 
alcuna  su'  colpevoli.  Non  vi  volle  altro  perchè  i 
fautori  di  Ottone  lo  proclamassero  complice  dell'as^ 
sassìnio.  I  cittadini  di  Wirsborgo^  non  avendo  po- 
tuto ottenere  la  desiderata  vendetta^  disfecero  le  ca- 
stella degli  uccisori.  Questi ,  pentiti  del  loro  delitto^ 
vennero  a  Roma ,  e  confessarono  il  loro  peccato  a 
un  cardinale.  La  penitensa  Fu  questa  :  si  mostras- 
sero al  pubblico  per  più  giorni  con  una  fune  al 
collo ^  nuda  la  persona^  quanto  consente  onestà;  in 
quella  guisa  si  presentassero  in  tutte  le  cattedrali 
di  Alemagna  che  incontrerebbero  lungo  il  viaggio; 
in  ognuna  di  esse  cattedrali  si  sottoponessero  alla 
disciplina;  rinnovassero  quella  penitenza  quattro 
volte  Tamio;  non  mai  più  portassero  armi  ^  se  non 
per  la  difesa  della  Croce  e  delle  loro  persone  ;  non 

I     GvdoJ'vìdì  Monachi  AnnaUs» 
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più  yesti menta  sfarzose;  militaasero  quaUro  anni  in 
Palestina;  puri6cassero  le  loro  anime  con  digiuni 
e  preghiere  ;  non  mai  più  si  cibassero  deli'  Eucari- 
stia ^  salvo  che  in  punto  di  morte  ;  fossero  privi  in 
perpetuo  di  ogni  feudo  ecclesiastico;  una  lapide  si 
murasse  nella  chiesa  di  Wirsborgo  ad  eterna  me- 
moria del  delitto  e  della  pe.nitenza  '  . 

Correva  intanto  in  Germania  la  voce  che  i  car- 
dinali fossero  tra  loro  discordi  sulle  cose  dell'  Im- 
pero; Innocenzo  a  smentirla  scriveva:  «  Non  si 
deve  credere  che  la  Sede  Apostolica  possa  essere  iu 
discordia ,  essendo  Teletta  dal  Signore  :  è  questa  la 
tunica  inoonsutile,  che  non  si  potè  dividere  nem- 
meno nel  tempo  della  passione.  È  questa  la  colomba 
della  quale  si  legge  nella  Cantica:  Una  è  la  mia 
colomba ,  la  mia  perfetta  ;  una  è  V  eletta  della 
mia  genitrice.  Questo  è  l' ovile ,  di  cui  il  Signore 
diceva  :  Uno  sarà  Vos^ile  y  uno  il  pastore.  Si  che 
qualcuno  tentando  dividerla  non  ha  fatto  che  purifi- 
carla; perchè  togliendo  le  tenebri^  è  rimasta  in  lutto 
il  suo  splendore .  la  luce;  onde  l'apostolo  Giovanni 
disse:  Da  noi  uscirono  y  ma  non  furono  de*  nostri. 
Ci .  maravigliamo  altamente  che  alcuni  pestilenziali 
figli  delle  tenebri 9  discepoli  di  Satana,  precursori 
deirAnticristOy. vogliano  noi  e  la  nostra  Chiesa  ac- 
cusare di  leggerezza ,  quasi  clie  le  cose  con  molta 
gravità  .stabilite,  volessimo  con  leggerezza  revocare. 
Ne  di  ciò  solo  contenti^  armeggiano  per  persuadere, 
aia  invano,  sia  discordia  tra  noiei  fratelli  nostri,  e 
che  in  contesa  siam  processi  nelle  cose  che  abbiamo 
statuito  ;  mentre  al  contrario,  per  la  graoìa  di  Dio , 

I  Più  (llfi\i  Siimeli  te  sì  può  vedere  dc»crIUo  questo  episodio  delU 
.storia  dì  A1eTnngii:i  in  Hurter  da  chi  non  br.imnsse  leggerlo  ne*  cronìjttì  di 
VV'irsborgo  e  d' Hildeseim. 
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lauto  stretto  è  il  nodo  di  amore  che  ci  unisce  a'  no- 
stri fratelli  cardinali,  che  uno  è  il  cuòre,  una  Tani- 
uia  nostra,  secondo   il    Salmista,    procedenti    nella 
Casa  del   Signore.  Questi  volendo  derogare    all'  au- 
torità della  Sede  Apostolica   e   revocare  in   dubbio 
ciò  cke  facemmo,  ardirono  esibire  delle  false  lettere 
sugli  affari  dell'  Impero  contro  il  carissimo    nostro 
iìgliuolo  in  Cristo  Y  illustre  Ottone  eletto  re  de'  fio- 
mani  ,  e  sul  fatto  della  chiesa    di    Magonza  contro 
il  nostro  venerabile  fratello  l'arcivescovo  Sigefrido  ; 
alBne  di  togliere  l'animo  vostro  dai  nostri  consigli 
ed    avvertimenti.    Ma    sbugiardati    essi    rimangono 
dalla  stessa  loro  iniquità ,  dappoiché  la  falsità  delle 
lettere   si    rivela   da   sé ,  non    essendo  né  tampoco 
nello  stile  della  Curia  romana  quelle  che  voglionsi 
da  noi  dirette  a' vescovi    patavini,    frisingensi,   ed 
eistensi  ;  né  serbando  la  consueta  gravità  quelle  che 
diconsi  scrìtte  dai  nostri  fratelli  :  e  infine  tante  sono 
le  sconcezze  in  entrambi  che  nessuno  di  sana  mente 
deve  dubitare  della  loro  falsità  ....  Vi  dichiariamo 
pertanto  che  noi  non  recederemo  dal  nostro  propo- 
sito, e  riguardo  alle  cose   dell'Impero,  e  riguardo 
alla  Chiesa  di  Magonza  <.  d 

Anche  i  cardinali  scrissero  assicurando  ì  prin- 
cipi dell'  Impero  sulla  loro  unione  col  papa ,  è  con- 
cludendo: «  Quantunque  alcuni  di  noi  per  varie 
necessità  della  Chiesa  si  trovano  assenti ,  conoscendo 
noi  essere  concordi ,  spediamo  la  presente  lettera 
in  nome  di  tutti  col  suggello  solo  de'  presenti  ^.  » 

Nella    primavera    del    I203    Ottone    trova  vasi 
nella  Westfalia  col  fratello  Enrico:   Guglielmo,    il 


I     Bìschiar azioni  alia  Parte  7,  Studio  iJJ  ^  B.  n°  XL 
'i    Rischiarazioni ,  l.  e-,  n,  XLL 
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pia  giovine  tra  essi,  era  tornato  di  fresco  dairUii* 
gheria ,  ove  il  daca  d'Austria  lo  aveva  sempre  te- 
nuto prigioniero  come  statico  dello  sio  Riccardo 
Cuor-di*Leone.  I  tre  fratelli  si  abboccarono  in  Pa- 
derbona ,  e  si  divisero  l'eredità  paterna  fino  allora 
amministrata  dal  maggiore  :  ad  Enrico  toccò  la  con- 
tea di  Staden  con  Zeli  ;  ad  Ottone  .  Brunswick  ;  a 
Guglielmo^  che  solo  avea  discendenza,  Luneboi^o  ■. 
Verso  la  Pentecoste  Filippo  con  buon  numero 
di  gente  collettizia  invase  i  possedimenti  di  Ermanno 
langravio  di  Turingia  ^ ,  il  quale  aveva  abbracciato 


I  Scheidl,  Origines  Guelficae  usque  ad  Leunem  /,  Hamnov,  17S0- 
80,  5  voi*  infoi.  -  Chronieon  Rhithmicum.  -  Chronicon  Brunsvvicensium 
in  Leiknitz,  Rerum  Brunswicentium  Scriptores ,  i.  I.  —  Pare  quesU 
divlaione  fosse  stata  proposta  dal  mooaco  Wedechiudo  di  CorMau  Ckro- 
nicon  f^eingartensis,  in  Leìbnitz,  e.  /.  —  Enrico  il  Lione  era  stato 
messo  al  bando  deli*  impero  d«  Federigo  1  e  privato  de' suoi  beni  ;  Ber- 
nardo d'Anbalt  ebbe  la  duchea  di  Sassonia^  ma  molto  diminuita^  per- 
chè Federigo  s'era  di  già  avvisto  del  pericolo  delle  grandi  dachee.  La 
parta  ovest  fino  alla  diocesi  di  Cetonia  ed  a  quella  di  Paderbonu ,  com- 
presa la  Marca,  il  Limborgo,  V  Arensberg,  la  Westfalia^  Paderboo«  e 
una  parte  del  Ravensberg  ^  fu  data  all'arcivescovo  di  Colonia,  il  quale 
per  altro  non  riusci  a  farsi  riconoscere  che  da  una  pormione  di  questi 
domini.  I  vescovi  di  Maddeborgo,  d'  UalbersUdt ,  d' Uildesheim,  di  l»a. 
derbona  ,  di  Brema  ,  dì  Verden  e  di  Mioden  profittarono  di  queUa  oc- 
casione per  rendersi  indipendenti  delU  duchea,  ed  ebrgare  i  loro  domìni. 
Ad  Ottone  di  Wittelsbach  fu  concessa  la  duchea  di  Baviera  «  ma  molto 
diminuita.  Le  città  di  Lubecca  e  di  Ratisbona  furono  dichiarata  città 
imperiali  ;  e  nella  Pomerania  ,  allora  riunita  all'  impero  ,  Federigo  pose 
col  titolo  di  duchi  due  fratelli  Casimiro  e  Bogislao.  Pacificatoti  nel  iiSi 
alla  dieta  d'  Erfurt  Enrico  il  Lione  col  tfarbarossa ,  questi  gli  rettitui 
gli  stati  ereditari  di  Luneborgo  e  di  Brunswick.  Per  tutte  queste  par- 
ticolarità e  per  altre  possono  riscontrarsi  il  Chronografiu  Saxo,  la  Cro- 
naca di  Alberto  Stradense ,  quelle  di  Arnaldo  da  Lubecca  e  di  Ottone 
da  San  Biagio,  e  più  di  tutto  le  Raccolte  del  Meibomioedel  Woltscl... 

9  Arnoldi  Luhec'ensis  Ckronicon  Sla^/orum,  /.  yì ^  e,  F. —  P/ulìppus 
dux  Sueuiae ,  exercitu  valido  congregato,  itUrmvit  TTutringittm,  ui 
Herimannum  lantgravium  humiliaret,  e  a  de  causa  quod  ipsum  reiiquìs* 
setf  et  Si/rido  cantra  voluntutem  suam  adhereret  et  foueret,  et  quae  in 
partihus  Thuringiae  reditus  et  jwa  HiagwUinae  Sedi  essent  aitine ntia, 
in  sui  hostis  usus  redegisset,  Godofridi  Monachi  Annales,  ad  an,  i3o3. 
'-*    Alberti  Strad,  Chron,  ad  an*   iao3. 
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la  parte    dì    Ottone  ;  ■    e   datovi  il    guasto  ,   sì  ri* 
tirava  ad  Erfurt,  avendo  saputo  che  veniva  in  aiuto 
del  langravio  il  re  di  Boemia  alla  testa  di  un  eser- 
cito numeroso  ^  Arrivava  intanto  nella  Turingia  Ot* 
tone  col  conte  Palatino  :  radunatisi  tutti^  inseguirono 
il  duca  di  Svevia  e  cinsero  d'assedio   Erfurt ,   spe- 
rando   impossessarsi    della  sua  persona  ;    ma  gV  in- 
chiusi si  difesero  con  maraviglioso  valore ,  e  Filippo 
potè  fuggire  con  alcuni  cavalieri  e  riparare   presso 
il  margravio  di  Osfalia  ^,  ove  sperava  potere  ordi- 
nare un  nuovo  esercito.  I  suoi  nemici  non  gli  die- 
rono  però  il  tempo  necessario ,  ed  entrati  nel  mar- 
graviato, lo  costrinsero  a  salvarsi  colla    fuga  nella 
Svevia  ^.  Né    per   questo   ehher  pace   gli   abitatori 
della    Turingia  y    dappoiché    le    orde    indisciplinate 
de'  Boemi    comportaronsi    peggio    che    da    nemici  : 


I  Hermannus,  qui  filiua  sororis  FSiderici  I  mperaiorìs  fuevut  , 
imatemor  consangui nita ti s  et  jwiaiurandi,  ad  Othonem  regemse  trans - 
tuiìt  ^  ita  iU  Northen  et  MtUkenausen  ab  ipso  in  beneficio  susciperet. 
Arnaldi  Luhecensis  Chronicon  Slauorum,  L  n,  e.  ^. 

a  Godo/ridi  Monachi  Aunales,  L  e.  La  caasa  d«lla  inimicizia  sortcì 
tra  il  Boemo  e  il  daca  di  Sveyia  è  cosi  narrata  da  Arnaldo  da  Lubecca  : 
Odakcrus  Bojemus  legitimam  suam  repudiane ^  aliam  de  Un^aria  du- 
xit  uxorem»  Undt  rommotus  jrater  repudiatae ,  Theodoricus  Moi'chio 
Mysnensis,  una  cwn  Duce  Bernhat'do ,  qui  Philippi  regis  familiares 
fuevuntyhoc  apud  ipsum  optinerunt,  ut  regnum  siy>e  ditcatwn  Bojetniae 
Odakero  adultero  au/erret ,  et  ad  Theobaldum  puerum ,  qui  tunc  Ma- 
gdelurgi  studebat,  Theobaldi  filium  transferret.  È  da  osservarsi  che 
Innocenzo  non  usò  della  medesima  severità  ,  che  aveva  osato  co'  re  della 
Francia  e  della  Spagna,  riguardo  al  re  di  Boemia^  or  divenuto  amico  di 
OUone. 

3  Non  è  molto  esatto  T  Hurter  nel  dire  :  «  Stanchi  di  un'  ostinata 
difesa  gli  assedianti  lasciarono  fuggire  Filippo  con  alcuni  compagni  ». 
Storia  d'  Innocenzo  ìHy  l.  ^//.  —  U  passo  di  Godofredo  è  il  seguente  : 
LantgratfiuSf  cìun  Boemo  et  Palatino^  omnique  quem  contraxerant  exer- 
citUf  cit^itatem  t^allaverunt,  sperantes  illum  capere  ;  Philipput  autem  no- 
cte  media  cum  paucis  exiens^  ad  Orientate»  Marchionss  se  conlulit, 

4  Godo/ridi  Monachi  Annales^  ad  an.  i3o3«  Questo  fatto  ò  anche 
narrato|in  una  epistola  d'Innocenzo  diretta  a'  Milanesi,  della  quale  fa- 
remo parola  più  innanzi. 

104 


8U  PARTE  PRIMA 

devastate  le  campagne;  saccheggiate  sedici  chiese  coo- 
ventaali  e  trecencinquanta  parrocchiali;  le  cose  le 
più  sacre  volte  in  profano:  alcuni  servi vansi  de' ca- 
mici per  tuniche  e  degli  ammitti  per  mantelli;  al- 
tri mettevano  i  pallj  d^li  altari  a  guisa  di  gual- 
drappe su'  loro  cavalli.  Vidersi  i  soldati  trarre  alle 
code  de'palafredi  le  vergini  sacre  al  Signore,  or 
trionfo^  or  preparazione  di  libidine  bestiale  ■. 

Il  legato  apostolico  guidava  quelle  orde  feroci 
ne'  domin)  dello  scottiunicato  arcivescovo  di  Mad* 
deborgo:  al  loro  avvicinarsi  gli  abitanti  fuggirono 
co'bambini  e  colle  donne  al  di  là  dell'  Elba^  abban- 
donando il  paese  al  furore  degli  invasori.  Il  legato 
e  l'arcivescovo  abbocca ronsi  insieme:  questi  non 
volle  abbandonare  la  parte  del  duca  di  Svevia , 
quello  non  volle  scioglierlo  dalla  scomunica:  ambi 
tenner  duro ,  ingiuriaronsi  V  un  1'  altro ,  minaccia- 
ronsi  y  si  divisero  fleramente  avversi  ^. 

L'incoronazione  del  re  di  Boemia  tenevasi 
come  non  avvenuta  dagli  Ottoniani ,  si  che  con- 
venne si  rifacesse  quella  cerimonia.  Il  giorno  di  San 
Bartolomeo  Ottone  posò  la  corona  regìa  sul  capo  del 
Boemo  nella  cattedrale  di  Masborgo  y  il  legato  l'unse 
del  sacro  crisma.  Quivi  egli  giurò  fedeltà  ad  Ottone , 
e  quivi  rinnovò  il  suo  giuramento  il  langravio  di 
Turingia,  presenti  i  principi  ^. 

Il  re  di  Boemia,  tornando  nel  suo  regno,  corse 
molti  pericoli ,  per  parecchi  assalti  che  dovette  pa- 


X  Arnoldo  da  Lubecca  ,  che  racconta  molte  partàcolaritA  di  codeste 
nefandezze,  dice  de'  Boemi  :  Sunt  enìm  Bojemi  natura  pravi,  actu  scc 
lerati,  et  minquam  expedi ctionem  suscipere  uolimt,  nisi  liòeram  ha- 
beant  potestatem  uastandi  rancia  cum  non  sanctis»  /.  f^I,  e.  f^. 

2  Chronicon  MorUis  Sereni. 

3  Godofridi  Monachi  Annales,  ad  an.  i2o3.  —  Chronicon  Alberti 
Straden,  —   Rischi  arazioni  alla  Parte  f ,  Studio  III,  B,  /i.   XLf'I- 
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patire  lungo  la  vìa^  i  quali  gli  costarono  la  perdita  di 
molti  uomini.  Arnoldo  da  Lubecca  dice  a  questo 
proposito  Iddio  averlo  rimunerato  secondo  la  sua 
nequizia  '. 

Ottone  andò  a  oste  a  Goslar ,  e,  per  impadro- 
nirsene con  più  facilità  ^  vi  edificò  vicino  il  forte 
castello  di  Herlingenberg^  cingendo  d'assedio  la  città. 
Gli  abitatori  ofFrirongli  una  grossa  somma  perchè 
concedesse  loro  un  anno  di  tregua  y  promettendo  sot- 
tomettersi, quando  durante  quel  tempo^  Filippo  non 
fosse  venuto  in  loro  difesa  ;  ma  Ottone  respinse  le 
offerte,  ruppe  ogni  pratica  di  pace.  Gli  assediati  pa- 
tivan  penuria  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita, 
si  che  in  breve  avrebber  dovuto  aprir  le  porte,  se 
Ermanno  conte  di  Hartesberg ,  coir  insignorirsi  per 
sorpresa  di  Lichtemberga ,  non  avesse  forzato  Ottone 
a  levare  il  campo  da  Goslar  \  Egli  verso  il  San 
Martino  tenne  una  corte  solenne,  nella  quale  inter- 
vennero molti  principi ,  arcivescovi ,  vescovi ,  duchi , 
conti  e  un  gran  numero  di  nobili.  «  In  essa ,  così 
scriveva  Ottone  al  pontefice,  furono  ordinate  e  sta- 
tuite tali  cose  che  non  osiamo  di  scrivere  in  una  let- 
tera, ma  che  al  diletto  e  familiarissimo  cherico  no- 
stro Enrico  d'Aquileia  abbiamo  narrato,  ingiungen- 
dogli che  riferisse  ordinatamente  a  voi  ogni  cosa  ^. 

Filippo  era  intanto  andato  ad  Aquisgrana  per  rin- 
novarvi r  incoronazione  4  per  mano  dell'arcivescovo 

I  Arnaldi  Lubecensis  Chforucon  Slai»orum ,  l^  f^ ,  e,  f^.  ^-  Chro^ 
ru'con  Mentis  Sereni-  —  Chronica  Australe  ^  ad  an.  iio^.  -«  Chronica 
Augustense,  ad  an»  iioS^  in  Stridio  ,  Rerum  Germanicarum  Scripto- 
res,  t,  /. 

a  Arnaldi  Uòeccnùs  Clvronicon  Slauorum  ,  l,  yi,  e,  V»  —  Vedi 
Heineccius  ,  Dissertatio  de  Ref^ionis  Goslarium,  Francf^  '7^8^  '  *^^^- 
in  foL 

3  Rischi  arazioni  alla  Parte  /,  Studio  III. 

4  La  prima  era  stata  fatta  a  Magonia  :  redi  p.  ^36  e  i{5i. 
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di  Treveri.  Questi  si  niiae  in  viaggio ,  ma  inrc- 
suto  e  vigliacco  ,  non  osando  manifestarsi  né  av- 
verso a  Filippo,  né  avverso  al  papa,  si  finse  in- 
fermo, si  ritirò  in  un  monastero.  Filippo  venne  in 
Treveri,  prese  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa,  il 
clero  e  i  cittadini ,  e  affrancò  V  arcivescovado  dai 
diritti  di  pedaggio,  senza  poter  vincere  la  viltà  del- 
l'arci vescovo  *. 

Innocenzo  cercava  di  procacciare  ad  Ottone 
possenti  ausiliari  in  Italia.  La  Lombardia  rammen- 
tava sempre  le  offese  degli  Hobenstaufen ,  ed  essa, 
quantunque  l'Italia  avesse  già  abbandonato  il  di- 
ritto d'eleggere  il  capo  dell'  Impero  ,  teneva  ancora 
in  mano  una  delle  sue  tre  corone  ^.  Innocenzo  fidan- 
do neir  odio  de'  Lombardi  alla  casa  di  Svevia,  credè 
bastasse  invitarli  a  manifestare  il  loro  voto.  Scrisse 
egli  adunque  agli  arcivescovi,  vescovi,  rettori,  po- 
destà, consoli ,  marchesi ,  conti  e  nobili  della  Lom- 
bardia ,  dicendo  :  non  tardassero  di  comparire  in- 
nanzi a'  vescovi  deputati  a  raccogliere  i  loro  voti  K 
I  vescovi  a  ciò  delegati  furono  quelli  di  Pavia ,  di 
Ferrara  e  di  Vicenza ,  perchè  sotto  la  immediata 
autorità  delia  Sede  Apostolica  4.  Il  papa  si  rivol- 
geva poi  particolarmente  al  podestà  e  a'  consoli  di 
Milano 9  dicendo:  a  Saprete  certamente  che  Filippo 
duca  di  Svevia,  seguendo  le  orme  de'  suoi  progeni- 
tori ,  aspira  a  deprimere  la  città  di  Milano  ;  e  sa- 
prete ugualmente  che  intende  a'  vostri  onori  e  pri- 
vilegi il  carissimo  figlio  nostro  in  Cristo  l'illustre 

I     jl.Ounther,  Cedex  diplomaticus  Reno-Moseilanus.  Kobienz  i8a3« 
6  t*ol-  in  8.®,  t.  II, 

a    Vedi  la  Parte  III  di  questi  Studj. 

3  Rischiat'azioni  alla  Parte  I,  Studio  III,  B.  n.  XLìI. 

4  Qui  nobis  nullo  mediante  subiteli   t'inculo  estis  fidetitatis  md- 
striati. .  .  Hiscfiiar azioni,  L  e»,  n.   XLIII* 


STUDIO  SETTIMO  817 

Ottone  y  eletto  imperatore  romano ,  seguendo  gli 
esempj  del  padre  suo^  Enrico  duca  di  Sassonia^  il 
quale,  contro  gli  ordini  dell'Impero,  predilesse  la 
città  vostra.  Voi  non  dovete ,  quasi  seduti  da  lon- 
tano, aspettare  in  silenzio  il  fine  della  contesa;  cosi 
facendo  perdereste  la  grazia  del  re,  senza  ottenere 
la  benevolenza  del  duca  ;  quello  vi  chiamerebbe  in 
colpa  per  negligenza,  questo  per  vendetta  <•  » 

Innocenzo,  convalescente  appena ,  riprendeva  la 
corrispondenza  con  Ottone ,  interrotta  a  causa  della 
malattia  *,  e  protestava  esser  falsa  la  voce  che  correva 
in  Àlemagna,  il  papa  avea  già  offerto  la  corona  a  Fi- 
lippo per  mezzo  del  priore  de' Camaldolesi  ^.  Nel  me- 
desimo modo  scriveva  all'  arcivescovo  di  Strasborgo, 
concludendo:  «  Iddio  atterrerà  lo  statuario  e  la  sua 
statua ,  e  la  verità  sarà  tutti  i  giorni  più  ma- 
nifesta 4.  » 

I  Lombardi  accolsero  freddamente  V  invito  del 
papa:  questi  nel  decembre  del  i2o3  scrisse  loro 
una  lunga  lettera,  nella  quale  narrò  tutti  i  fatti, 
avvenuti ,  parlò  degl'  impedimenti  che  si  oppone- 
vano all'elezione  di  Filippo ,  disse  il  duca  perico 
loso    alla    libertà   della    Lombardia    e    dell'  Italia , 


1     Rischiarationi,  L  e,  n.  XLÌ  f^» 

1  Si  ergo  tanto  tempore  gerenitatem  regiam  distuli mus  visitare 
litteris ,  non  moveatur  aliquatenus  aut  miretw  ;.  cum  satìt  nohisfuerii 
visitationia  tempore  in  visitatorem  intendere ,  nec  visitati  possemus  de 
facili  alios  visitare»  Innocenio  uaafa  spesso  qaesli  gioocbi  di  parole. 

3  Rischiar  azioni,  L  C',n,  XLF, 

4  Cadant  igitiir  et  cadent.  Domino  facieMe  y  figulus  et  figmen" 
tum;  veritas  autem  de  die  in  diem  ampliua  invalescat.  Regislrum  In- 
nocentii  Jlf,  de  Negotio  Jmperii,  ep.  90.— Il  papa  si  Tolse  ancora  a'  prin- 
cipi ecclesiastici  e  laici  d' Àlemagna  per  avTerUrli  a  non  prestar  fede 
alle  bolle  false  che  i  partigiani  di  Filippo  facevano  comparire  in  suo  fa- 
vore. Rischiarationi  ,  /.  e,  n.  L.  —  Vedi  un'  altra  epistola  diretU  ad 
Ottone  ed  una  al  legato  apostolico^  date  XVII  Kal.Januarii.  Rischia- 
raMOni ,  L  c.>  n»  LI^  Lll. 
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rammentò  i  meriti  di  Ottone  e  della  sua  casa ,  li 
esortò,  non  solo  a  dichiararsi  apertamente  in  favore 
di  lui^  ma  anche  ad  aiutarlo  con  tutte  le  loro  for- 
ze. Il  papa  a'  tre  vescovi  deputati  aggiunse  il  Man- 
tovano^ che  avrebbe  potuto  dare  degli  schiarimenti 
a  voce  y  come  colui  il  quale  aveva  ascoltato  le  istru- 
zioni del  pontefice  *.  A'  Milanesi  scriveva  partico- 
larmente Innocenzo,  maravigliandosi  della  loro 
inerzia:  e'  rammentava  la  lettera  colla  quale  altra- 
volta  lo  avevan  supplicato  a  favore  di  Ottone;  esor- 
tavali  dassero  il  buono  esempio  a'  Lombardi  y  mo- 
vendo in  difesa  del  figliuolo  di  Enrico  di  Sassonia 
loro  antico  difensore  \ 

Il  papa  rinnovò  la  sua  energia  a  favore  di 
Ottone:  scrisse  all'arcivescovo  di  Colonia ,  a'  più 
ragguardevoli  principi  delFÀlemagna  e  fino  al  re  di 
Danimarca  3;  e  come  Taffare  dell' arcivescovado  di 
Magonza  si  collegava  molto  a  quello  dell'Impero, 
egli  scrisse  a  Sigefredo  eccitandolo  ad  esercitare 
l'autorità  della  quale  era  rivestito;  minacciò  i  ca- 
nonici y  il  clero  ed  il  popolo  che  opponevansi  a'  suoi 
voleri  4. 

Ottone ,  dimorando  in  Brunswick,  radunava  un 
buono  esercito  di  cavalieri  e  di  borghesi,  i  quali 
s'erano  addestrati  nel  maneggio  della  spada,  dell'ar- 
co e  della  lancia ,  affinchè  nella  primavera  potesse 
entrare    nella    Svevia    e  ne'  paesi   dell'Alto-Reno  ^. 

I  Veggasi  questa  importante  lettera  nelle  Bischi arazioni,  i.  e, 
n.  XIVL  È  daU  Amtgniae^IlI  ldu$  Decembris.  —  L*epiitoIa  XLVIU 
è  dìreUa  a'  reacovl  di  Ferrara ,  Pavia ,  Piacenza  e  Mantova.  Vedi  anche 
il  n.  XLVil. 

9    Hischiarazioni ,  L  e,  n.  XLIX» 

3  Bisehiai'ozioni,  L  e.,  *n-  L»  -*  Rtgistrum.  Innocenti  III  De  Ne- 
^ntio  Imperi ,  tp>  99  e  seg* 

4  Epiatolarum  Innocentii  III»  /•  ^/»  38,  44»  ^^»  '^* 

5  Arnoldi  Lubecensis  Ch'onicon  Slatforum,  i.  VI  ^  e  Vi, 
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figli  sperava^  o  facea  credere aperaaae,  dar  termine 
in  breve  alla  guerra ,  poter  tenere  pel  di  della  Pu- 
rificasìone  di  Maria  una  solenne  e  generale  dieta  a 
Fulda  presso  Wuldam  *.  Ma  il  papa  illudevasì  meno 
sul  vero  stato  delle  cose^  ed  esorta  vaio  ad  essere 
umile,  non  solo  verso  Dio,  ma  ancora  presso  i  prin- 
cipi dell'  impero,  i  poveri  e  la  gente  minuta  \  Or- 
dinavagli,  entrando  nella  Svevia,  rispettasse  le 
franchigie  ecclesiastiche  ed  i  luoghi  pii;  vegliasse 
specialmente  sul  monastero  de' Cisterciensi  di  Sa- 
lem  3. 

Innocenzo  scriveva  al  langravio  di  Turingia^ 
al  conte  palatino  e  a  tutti  i  principi  ecclesiastici  e 
secolari  dell'  Impero  favorevoli  ad  Ottone ,  esortan- 
doli  ad  accompagnare  il  re,  allorché  moveva  per 
Roma  alla  solenne  consecrasione  4.  Egli,  per  viepiù 
fortificare  la  parte  di  Ottone,  confermava  la  dignità 
reale  nel  duca  di  Boemia  ^,  conferiva  la  dignità 
vescovile  ad  Eriberto  Bùren  abate  di  Verdun  ^ , 
rinnovava  la  scomunica  sul  vescovo  di  Madde- 
borgo  7. 

Mentre  Ottone  occupavasi  di  progetti,  di  epi- 
stole e  di  bolle,  Filippo,  nella  primavera  del  1204, 
entrava  in  armi  nella  Sassonia,  Ottone  gli  venne 
incontro  presso  Goslar  accompagnato  dal  conte  pa- 
latino; ma  la  discordia  non  tardò  a  divampare 
tra'  due  fratelli.  Enrico  temeva  pe'  suoi  dominj  del 

I     Rischiar  ozio  ni,  L  c.«  n.  LUI» 

a    Non  solum  apud  Dominum,  aed  et  apud  Jm perii  Prtncìpes ,  et 
paupei-es  quoslibet,  et  minoreg 

3  Rischiar  azioni,  L  e,  n.  LEK.  L'epistola  è  data  Anagniae  ^J  II , 
Kal.  Februarii. 

4  Rischiarazioni ,  l,  e»,  n*  LV> 

5  Epistotarum  Innocentii  JIl  /.  f^Ii,  ep*  S\* 

6  Gullia  Christiana  ,  ///,  739. 

7  Epistolarum  Innocentii  111    L  f^/I,  ep.  4i- 
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Palatinato,  doievasi  d'essere  molto  aggravato  dal 
fratello y  chiedeva  io  compenso  de' servigi  resi  e 
delle  spese  sostenute  la  città  di  Brunsveick  e  il  ca- 
stello di  Lichtenberga  ;  ma  Ottone  respinse  adirato 
la  proposta:  della  qual  cosa  offeso  il  conte,  abban- 
donava il  campo  del  fratello ,  passava  in  quello 
dello  Svevo,  ricevendone  in  compenso  la  castella- 
nia  di  Goslar  ^ 

Filippo  s'era  ritirato  per  rinforzarsi  ^^  ed  a  lui 
eran  già  venuti  trentamila  combattenti  dall'arcive- 
scovo di  Maddeborgo ,  mille  e  cinquecento  lance  e 
un  gran  numero  di  fanti  dal  margravio  Thiery  di 
M isnia ,  non  che  gli  ausiliar)  de'  conti  di  Schwars- 
borgo ,  di  Gleichen ,  di  Erfort  e  de'  borghesi  di  Ma- 
gonza  ^. 

Gli  Ottomani  marciarono  sopra  Goslar,  e  pre- 
sala >  la  saccheggiavano,  portandone  via  uu  ricco 
bottino,  specialmente  in  pepe  ed  in  ispezie:  d'al- 
lora in  poi  non  potè  più  risorgere  quella  popolosa 
città,  e  poco  mancò  non  fosse  arsa  e  disfatta  dalle 
fondamenta  4. 

I  Àrnoldi  Lubecensis  Chronicon  Staiforum,  /•  f^I,  e  F/»  —  Vedi 
Lehmanrif  Speievsche  Chronika,  Francfm  i6i3,  infoi.  -~  Enrico  en 
parente  di  Filippo  per  tir  della  moglie  SgUuoU  di  Corrado,  cognato  di 
Federigo  L  ìVegelin,  Thesaurus  Rerum  Si*euieanun»  »  Hetnecdus, An- 
tique. Gosl,  -«  Scheidt  prova  con  medaglie  Enrico  aver  posseduto  real- 
mente Goslar.  Origines  Guelficae»  Hannov^  1750-80,  5  «^o/*  in  JoL 

a    Satius  ratus  ad  tempus  cedere,  quam  cum  hoste  mala   pugna , 
dice  a  questo  proposito  Godofredo  Monaco. 

3     Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slavorum,  l.  VI,  e»  VI.  '^  Godo- 
fridi  Monachi  Annales,  ad  an»  1204* 

•4  Depopulata  est  igitur  civitas  opulenta  vaide,  ita  ut  captiyatis 
ciyibus,  et  plaustris  innumeris  de  diuersis  locis  adductis,  per  odo  dies 
spolia  defeìTentur  civitatis.  Interque  erat  tanta  copia  piperis  et  aro- 
matum,  ut  modis  ea  et  acerwis  maxinàs  dividerunt.  Et  quia  ipsa  civi- 
tas  diu  cantra  Othanem  steterat,  alti  ipsam  igne  supposito  succendere 
uolebant ,  alii  ecclesias  destruere  parabant.  Quidam  etiam  eccUstam 
B,  Matthiae  armati  intrantes,  coronas  aureas  ,  et  catterà  ornamenta 
innumera,  a  regibus  large  collata,  deferre  parabant»  Sed  dinnitut  hoc 


STUDIO  SETTIMO  821 

Nel  principio  di  luglio  Filippo  entrò  nella  Tu- 
ringia  apportandovi  il  guasto  e  la  ruina  ',  e  din- 
gendo  d'assedio  Veissensee  città  centrale  del  lan- 
graviato. Ermanno  si  rivolse  al  re  di  Boemia,  il 
quale  mosse  in  suo  aiuto;  ma  giunto  ad  Orlamon- 
da ,  e  saputo  che  Filippo ,  levato  V  assedio ,  veni- 
vagli  incontro y  disperò  della  vittoria^  finse  volersi 
rappacificare  collo  Svevo  per  mezzo  del  margravio 
di  Landeberga,  e  col  favore  della  notte,  abbando- 
nati i  suoi,  ascendeva  un  veloce  cavallo,  sai  va  vasi 
colla  fuga.  Al  nuovo  giorno  Filippo,  accortosi  del- 
l'inganno, spedi  per  raggiungerlo  quattrocento  ca- 
valieri comandati  da  Ottone  di  Wittolzbach;  ma 
questi  inseguironlo  invano  fino  a'  boschi  di  Behe- 
mervrald  ^.  Allora  Filippo  infieri  più  che  mai  sulla 
Turingia,  si  che  il  langravio,  vedendo  la  impossi- 
bilità del  resistere,  si  presentò  a  lui,  il  di  dieci 
settembre,  nel  monastero  d' Ichtershausen,  e  suppli- 
cante cadde  in  ginocchio  a'  suoi  piedi.  Il  duca  lo 
fece  rimanere  per  qualche  tempo  in  queir  umile 
positura,  acremente  rimproverandolo  di  sua  perfi- 
dia; ma  alla  fine  io  alzava,  dandogli  il  bacio  di 
pace  3. 


voiuntate  mutala,  ohsìdes  ciuìum  accipiunt,  et  cwitatem  usquM  ad  ad- 
fentum  regis  rclìnqitunt»  Placuit  hoc  ilegis ,  et  cum  eam  securìus  pos' 
sedissett  quaedam  ahùata  ciMiis  reddìdit,  et  ipsam  de  caetero  suhie' 
ctam  teniàt.  Arnaldi  Dibecensìs  Chronieon  Slat^rwn,  l,  VI.,  €•  f^U^ 

I  Per  qaesU  importante  spodizioDe  che  contribui  molto  all'  esito 
di  quella  guerra  leggasi  Chronieon  Bhithmicum»  -^  Arnoldi  Lubecensis 
Chronieon  Sluuorum,  l.  ^/,  e.  f^IIJ»  •-  Chronieon  Moidis  Sereni. 
—  Alberti  Sdradenus  Chronieon.  -<  H istoria  Landgrai/,  Thuringiae, 
e.  XXXIIJ'  ^  Additiones  ad  Lamherlwn  Scha/nahurg,  in  Pistorius 
Jllustrium  P^eterum  scriptorum  Gcrmaniae,  ^  Ch'onicon  Urspergensis» 

a     Arnaldi  Lubecensis  Chronieon  Slai/orum,  l,  c« 

3  Godo/ridi  Monachi  Annales,  ad  an.  iao4*  ^-  Arnoldì  Liibecensis 
Chronieon  Slavoruaiy  /.  e,  —  Relieto  Ottone,  adhaesit  Philippo,  ab  eo- 
dem   Horlan   et    Ranitz   castra  in  homagium   uecipiendo.  Chronieon 
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A  punire  il  re  di  Boemia  ei  lo  privava  di  metà 
de' suoi  dominj,  costringendolo  così  pochi  mesi  dopo 
a  riconciliarsi  con  lui ,  giurando  seguirebbe  sempre 
la  sua  bandiera  >.  Il  matrimonio  di  Cunegonda , 
figlia  di  Filippo^  con  Vinceslao  Gglio  del  Boemo, 
doveva  consolidare  questa  nuova  alleanza ^  ma,  e^ 
sendo  ancora  i  fidanzati  nel!' infanzia,  Cunegonda  fu 
condotta  a  Praga  per  ivi  attendere  l'età  atta  al  ma* 
trimonio,  e  il  re  diede  ostaggi  al  duca  di  Sve- 
via,  scusandosi  come  meglio  seppe  e  potè  col 
pontefice  *. 

Il  conte  Guglielmo  di  Juliers  ^  possedeva  un'ar- 
te squisita  per  fare  mutar  parte  alle  persone:  era 
uno  di  quei  prestigiatori  politici  che  vendono  le 
opinioni  proprie  non  che  le  altrui:  e  la  propria  e 
l'altrui  opinione  egli  aveva  venduta  a  Filippo  per 
una  corte  che  rendeva  seicento  marche,  per  vesti- 
menta  sfarzose  e  per  cavalli  4.  Egli  attirò  al  par- 
tito del  duca  un  buon  numero  di  principi,  e  giunse 
a  far  gettare  la  maschera  all'arcivescovo  di  Colo- 
nia ^,  il  quale  era  già  da  molto  tempo  sollecitato 
dagli  arcivescovi  di  Treveri  e  di  Costanza^,  T  ul- 
timo de'  quali  mostravasi  da  molti  anni  uno  dei 
pili  operosi  fautori  del  duca  di  Svevia  7. 

L'arcivescovo  Adolfo  ebbe  da  Filippo   cinque- 

Engelhusti,  in  Leihnitz,  Rerum  Brunswicensiwn  Scriptores,  t.  /.  —  Il 
Langravio  diede  in  ostaggio  il  figlio,  ^dditiones  od  Lamberttim  SchafnA- 
bw'g,  in  Pisturius,  Itlustrium  f^tterum  Scriptores  Germani ae* 

I     Arnold i  Lubecnsié  Chronicon  Stai^orum,  l.  yi^c.yill.  —  Chro- 
ni  con  Rhythmicwn. 

3  Chronicun  AuitruL  in  Struuìo,  Rerum  Germanicarum  Scriptorvs, 
t.  J.    ^  Registrum  Innoc^ntii  II  f,  ep.   i56. 

5    Comes  de  Qutike,  —  Comes  Hiacensis> 

4  Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Sluvorum^  l.  ^J I ,  r*  /• 

5  Arnaldi  Lubecensis  Clèro nicon  ^  l.  e- 

6  Godofridi  Monachi  Annaies,  ud  an»   IQO^* 

7  Ott.  de  •$.  Biasio,  Claonieon,  e  XU^ 
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mila  marchi  >  ;  inoltre  V  assicurazione  del  possedi- 
mento di  Halfeld,  la  promessa  di  restituzione  per 
certi  beni  stati  tolti  alla  sua  chiesa  y  e  novemila 
marchi y  perchè  guadagnasse  alla  parte  di  Filippo 
il  duca  di  Brabante  e  i  principi  lorenesi  ^:  e  già 
questo  era  molto  perchè  Adolfo  non  pensasse  più 
alla  vergogna  di  mutar  bandiera ,  e  agli  anatemi 
di  Roma  ^. 

Dopo  Sun  Martino^  Filippo  tenne  una  corte  in 
Goblenza^  nella  quale  ricevè  il  giuramento  dell'ar- 
civescovo di  Colonia ,  e  del  duca  di  Lorena  e  di 
Brabante:  questi  n'ebbe  in  compenso  l' investitura 
de'  feudi  imperiali ,  l'abbazia  di  Nisella ,  la  giuri- 
sdizione della  città  di  Neus  e  di  Utrecht,  parecchi 
privilegi  e  sessanta  carra  di  vino  del  Reno  e  dell'Al- 
sazia-4.  Filippo  invitò  in  questa  occasione  tutti  i 
principi  presenti  ad  una  solenne  dieta  in  Aqui- 
sgrana^  ove  anderebbe  in  breve  a  prendere  la  co- 
rona dalle  mani  di  Adolfo,  per  togliere  a' suoi  av- 
versar] questa  causa  di  opposizione  5.  Dispiacque 
non  poco  a'  cittadini  di  Colonia  il  procedere  del 
loro  arcivescovo,  durando  sempre  essi  nella  fede  di 
Ottone:  rimproveraronlo  per  aver  mutato  parte  senza 
il  loro  consentimento;  gli    rammentarono   avere    il 

I     Chron,  C.  de  Marka,  in  Meib*mtn,  Rerum  Gerrnant'carum. 

a  Godofiìdi  Monachi  Annales,  /,  e.  —  Arnaldi  Luh'cen^'is  Chro- 
nicon,  l.  e.  —  Conradun  Urspergent.  -^  Chionicoa  Montis  Sereni. 
— *  Chronieon  Enffelhusii ,  in  Leibniiz  ,  Rerum  Brun^wicennum  Scripto- 

rea,  t.  /. 

3  Nec  ueritus  infamiam  ,  n'c  censuram  ecclesiasiicam.  Gesta 
Àrch*  Trevir,  in  Marlene,  f^eierum  Scriplorum  et  Monumentoriun  ampi, 
collect.,  C.  /^.  -X  Sacramenium  quod  dudum  Ottoni  fecerat  par%'i  p-^it- 
tiens ,  et  perjurium  et  er communi cutionem  non  metuens»  Godo/ridi 
Monachi  Annnales,  /.  e* 

4  Godo/ridi  Monachi  Annales,  /.  e  "-<  Du  Moni.  Corpus  Dipio- 
maiicum,  Act.  J,  n.  a49. 

5  Godojridi  Monachi  Annuì es,  l.  e 
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papa  riconosciuto  per  la  prima  volta  Ottone  sulle 
loro  suppliche:  persistendo  Adolfo  ^  unironsi  col  ca- 
pitolo, si  rivolsero  ad  Innocenzo  denunciando  il 
procedere  deir  arcivescovo  '. 

Abbiamo  veduto  come  il  papa  fosse  meglio  in- 
formato di  Ottone  del  mutamento  al  quale  prepa- 
ravasi  l'arcivescovo  di  Colonia;  non  faremo  quindi 
le  maraviglie  nel  vederlo  rimproverare  il  duca  di 
Brabante,  prima  che  la  nuova  del  fatto  di  Goblenza 
fosse  potuta  giungere  a  Roma  ,  anzi  pria  che  il 
fatto  avvenisse  ^.  Gli  rammentava  Innocenzo  aver 
egli  promesso  la  figliuola  ad  Ottone;  non  potere 
oramai  più  recedere  dal  trattato,  non  aprire  imove 
pratiche  con  Filippo  ^ ,  pena  la  scomùnica  sulla  sua 
casa  e  i  suoi  dominj  4. 

Saputo  il  fatto  dell'arcivescovo  Adolfo^  il  pon- 
tefice scriveva  a  Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza, 
ordinandogli  adunasse  i  prelati  sufiraganei  di  Co- 
lonia ^,  rimproverasse  severamente  il  metropolitano; 
s' ei  SI  dicesse  offeso  da  Ottone ,  gli  promettesse 
giustizia ,  persistendo  ,  lo  minacciasse  de'  fulmini 
della  Chiesa  ^,  Era  in  quel  tempo  che  Innocenzo  ^ 
adirato  per  la  opposizione  de' principi  ecclesiasti- 
ci della  Germania  ,  decretava  :  i  prelati  nel  rice- 
vere il  pallio  consegnassero  un  atto  munito  dei 
loro  suggelli,  contenente  il  giuramento  di  ubbidire 


I     Arnoldi  Luhecensis  Chronicon  Sluuorum^  l   f^I  I ,  e»  L 
a    La  corto*  fu  dopo  il  giorno  dì  San  Martino  (il  NoTembre);  Tept- 
stola  ///  KuL  Nouembrìs, 

3  Filippo  pareTa  la  volesse  dare  in  consorte  al  suo  nipote  Federigo. 

4  Registrwn  Innocentii  III,  De  Negotio  Jmpenì, 

5  Erano  questi:  Liege,  Utrecht,  Munster,  Paderboua  e  Mindern  , 
Kohlrausch,  Histoire  d*  Mlemagne,  epotjf.  ly. 

6  Aegistnim  Innocentii  I/I,  ep»  il 3.  —  Arnoldo  dice  che  il  papa 
commotus  per  apostolica  scripta  Archiepiscopo  mandat»it ,  ut  infra  sex 
septimanas  Apostvlicae  Sedi  se  exiberet,  et  de  obìectis  se  expurgarei. 
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in  tutto  al  papa^  e  specialmente  nelle  cose  dell'Im- 
pero: gli  oppositori  d'Italia  e  di  Alemagna  dove- 
vano essere  immediatamente  sospesi  dagli  ofBc) 
episcopali  ■• 

Ne'  principi  del  i  ao5  non  fu  più  dubbia  la 
superiorità  di  Filippo:  invano  Innocenzo  scriveva 
a' principi  ecclesiastici  e  secolari  dell'Impero^  di- 
cendo essere  amico  ^  non  della  persona  ^  ma  della 
ventura  colui  il  quale,  come  canna  agitata  dal 
vento,  lui,  che  seguiva  nelle  prospere  condizioni, 
abbandona  nelle  avverse  ^  ;  tutti  i  giorni  nuove  de- 
fezioni indebolivano  il  partito  di  Ottone,  tutti  i 
giorni  la  fortuna  di  Filippo  gì' involava  un  potente 
alleato  \ 

Filippo  già  moveva  per  Aquisgrana  seguito  da 
un  esercito  numeroso.  Ottone  tentava  vietargli  il 
passo  ,  e  molti  vascelli  carichi  di  vettovaglie,  che 
scendevano  sul  Reno,  caddero  in  suo  potere;  ma  le 
forze  del  duca  di  Svevia  eran  molto  superiori  alle 
sue;  si  che  dovette  ritirarsi  a  Colonia ,  tanto  più 
che  montando  a  cavallo  s'era  casualmente  ferito 
colle  proprie  armi  4. 

Filippo  entrò  in  Aquisgrana  nel  primo  giorno 
del  i2o5,  ove  trovò  già  congregati  i  principi  e  i 
grandi  dell'  Impero.  Quivi  egli  depose  nome  ed  in- 
segne di  re;  quivi  volle  essere  riconosciuto  per  nuova 


I  Vedi  questA  importante  e  breve  epistola  nelle  Rischiarazioiii 
alla  Porte  I,  Studio  Ili,  B.  ».  IVI. 

a  Aon  est  amicum  hominis,  sed  fortimae,  qui,  sicut  arwido  vento, 
sic  fortuitis  ctisibus  agitaius,  ei,  cai  arridet  in  prosperis,  deficit  in  ad- 
w  ersis» 

3  liischiarazioni,  L  e,  n.  Lf7/. 

4  Chronicon  Rhyihmicum  ^  Ch'Ontcon  Lamberti  Parfi  a  Mainerò 
Monacho  continuaium,  in  Marlene,  f^eterum  Scriptorum  et  Moiumento- 
rum  ampi  colL^  t*  f^» 
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e  lìbera  elezione  ■^  ciò  che  molti  scriltorì  rigaar- 
dano  come  scenico  apparato  e  nuli' altro:  è  certo 
però  che  i  principi  potevano  non  andare  in  Àqui- 
sgrana  ;  a  che  venissero  sapevano  :  la  libertà  del 
moversi  includeva  in  questo  caso  la  libertà  de  suf- 
fragi. Unanime  fu  l'elezione:  nel  giorno  dell' Epifa- 
nia Filippo  ed  Irene  '-■  riceverono  la  corona  dalle 
mani  dell'arcivescovo  di  Colonia^  e  furono  unti  col 
sacro  crisma  ^  :  co^ì  il  duca  di  Svevia  annullava 
l'altra  obiezione  de'  suoi  avversar]  y  non  essere  egli 
stato  incoronato  nella  città  dell'arcitrono ,  ne  dal 
vescovo  che  ne  aveva  podestà  per  antica  coD8u^ 
tudine  4. 

Il  papa,  informato  del ravvenimento,  scriveva ia 
Germania  un  gran  numero  d'epistole  :  ad  Ottone  or- 
dinava non  cercasse  altra  fidanzata  pria  che  la  Bglia 
del  duca  di  Brabante  non  fosse  giunta  a  pubertà, 
e  non  gli  fosse  stata  formalmente  niegata  dal  pa- 
dre; non  si  lasciasse  abbattere  da  avversità,  uoa 
sedurre    da    nemiche  suggestioni  ^. 

Innocenzo  esortava  a  ritornare  nell'antica  fede 
il  langravio  di  Turingia  e  il  re  di  Boemia;  rim- 
proverava l'arcivescovo  di  Salisborgo  ;  rinfacciava  ad 
Enrico  conte  palatino  e  al  duca  di  Brabante  il  vile 

1  Jbi  Ptex  ,  Consilio  cum  sm's  hMto,  ut  Prineipes  suam  liberam 
eleclionem  sedis  antiqtiatis  instilulum  non  perderei,  regium  nomen  t^ 
coronam  deponiti  vt  ul  concordi  ter  ab  omntbns  eligatur  j  pre^alur^ 
Quod  et  factum  est.  Godofndi  Monuchi  Annnles,  ad  an.  iv>\, 

a  1  croDÌsti  tedeschi  la  cbUmano  Maria  :  le  donne  della  iàmi^na 
imperiale  di  Bisanzio  che  aiida?an  mogli  in  Francia ^  in  Italia,  in  ^t^' 
mania  o  in  altra  parte  dell'orbe  cattolico,  soleTan  mutare  il  nome  di  bat- 
tesimo. 

3  Godo/ridi  Monuchi  Annate s,  ad  an  1104.  -.  Ckronicon  Lttat 
berti  Parti  a  Hainero  Monacho  ContintiatwUy  in  Marlene ,  t   V 

4  Uiscìiiarazioni  alla  Parie  J,  Studio  Iti,  B.  n.  Lf^lH,  LI X 

5  Jiefifstrum  Innoceniii  ///,  De  JN(f;otio  imperi»,  ep*  i^o*  »'•*» 
laa,  ia3,  12^  laS  126  127,  139,  i3o,  ili,  i3j  i34  i35. 
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abbandono  del  fratello  e  del  genero;  rammeulava 
all'arcivescovo  di  Treveri  il  giuramento  prestato 
alla  sua  presenza;  volgeva  amare  parole  al  vescovo 
di  Parbona  e  all'abate  di  Gorbey;  scriveva  allar- 
civescovo  di  Magonza^  al  vescovo  di  Gambrai  e  allo 
scolastico  di  San  Gèreone  in  Colonia  :  «  Adolfo  in- 
franse tutti  i  legami  dell'  obbedienza^  si  è  lasciato 
sedurre  dall'oro,  ha  tradito  il  suo  signore,  si  è  dato 
al  duca  di  Svevia ,  ha  incoronato  Filippo  in  Aqui- 
sgrana,  quantunque  egli  stesso,  colla  stola  arcive- 
scovile e  l'ardente  cereo  in  mano  avesse  detto  ana- 
tema a  coloro  i  quali  abbandonando  la  causa  di  Ot- 
tone seguissero  quella  di  Filippo  u. 

Il  papa  ordinava  si  scomunicasse  Adolfo,  si 
privasse  della  sua  dignità  ,  se  tra  due  mesi  non  com- 
pariva innanzi  alla  Sede  Apostolica  per  essere  giu- 
dicato ^  Enrico  scolastico  di  San  Gereone  e  Ansel- 
mo e  Cristiano  parrochi  di  Colonia  furono  eletti 
giudici  dell'arcivescovo,  che  citato  non  comparve. 
Allora  Sigefredo  di  Magonza  e  il  vescovo  di  Cam- 
brai  pronunciarono  nella  cattedrale  di  Colonia  la 
scomunica  contro  Adolfo,  presenti  il  popolo  ed  il 
clero ,  ordinando  in  nume  della  Sede  Apostolica 
che  fosse  pubblicata  a  lume  spento  in  tutte  le  chiese 
conventuali  e  parrocchiali  della  diocesi  ^ 

Filippo  convocò  una  dieta  a  Spira  per  la  Pen- 
tecoste, in  cui  Adolfo  presentò  i  suoi  reclami  av- 
verso ai  cittadini  di  Colonia ,  per  i  quali  ordina- 
vasi  una  spedizione  contro  quella  ricca  e  potente 
città  ^  Ciò  sapulo  i  delegati  pontiGcj,  nel  giorno  dei 
Santi  Gervasio  e  Protasio ,  presente  Ottone ,  dichia- 


I     Arnoldi  Jjibeci'nsis  Cìironicon  Slm/orufN,l.  l'^l ,c*  III. 
1     Gode  fruii  Monadii  Annulcs  ,    ad  an,  i2o5. 
3     Godefridi  Monachi  Annales ,  i.  e 
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rarono  Adolfo  decaduto  dalla  dignità  arcivescovile, 
ed  elessero  in  sua  vece ,  secondo  il  parere  del  pa- 
pa, Brunoue  di  Bonn  ".  I  cittadini  di  Colonia  con- 
sentirono lieti  alla  nuova  elezione,  ed  ottennero  la 
conferma  de'loro  privilegi.  Al  capitolo  e  al  clero  fu  in- 
giunto rompessero  ogni  corrispondenza  collo  scomu- 
nicato ;  al  nuovo  eletto  si  diede  facoltà  di  farsi  consa- 
crare di  un  qualunque  siasi  vescovo  amico  alla  Sede 
Apostolica,  ed  il  privilegio  di  continuare  a  godere  di 
tutti  i  suoi  beneficj  ecclesiastici  per  altri  due  anni  '. 
.    I  due  arcivescovi  di  Colonia,' dopo  essersi  com- 
battuti  colle  scomuniche,   incominciarono    a    com- 
battersi col  ferro  e  col  fuoco  :  onde  T  incendio,  il  sac- 
cheggio, lo  sterminio  dei  villaggi  e  delle  campagne 
del  Basso-Reno.  Le  orde  feroci  guidate  dai  due  pre- 
lati incendiavano  le  case,  svaligiavano  i  viaggiatori, 
saccheggiavano  le  chiese  :  combattevasi  sulla  terra  e 
sul  fiume  con  un  accanimento,  che  tra  infedeli  sa- 
rebbe troppo  \  Werner  di  Bolanden    assediava    la 
città  fortificata  di  San  Goar:  narra  una  poetica  lag* 
genda  renana  che  i  monaci  attaccassero  alle   mura 
esterne  un  Crocifisso,  il  quale,  colpito  da  una  frec- 
cia scagliata  dagli  assedianti,  versasse  larga  vena  di 
sangue.  Werner  atterrito,  levò  l'assedio  e  fece  voto 
di  crociarsi  4. 


i     Begistrum  Tnnocentii  IH  ^  ep.  i35.  —  Gode/ridi  Monachi  An^ 

naleSf  L  e  -•  Levoldi  a  Northof  Catalo^us  Archiepiscoporum  Ctfionien- 
slum  ,  in  Mei  bornio.  Rerum   Germamcurum  Script.^  t.  II.  —   De  moif 

ilota  Apostolico  suhstitittus  :  Chronicon  An^ellmsii, 

a    Epislolarum  Jnnocentìi  III,  L  yill,  ep,  174,  177. 

3  Godcfridi  Monachi  Annalesy  ad  an.   I205. 

4  Snow,  Leggende  del  Reno  —  Brewer,  ArUiquitatum  et  Anna^ 
liwnTrevirensium  libri  XXf^,  Leodii,  1670,  a  ifol.infoL^Vfì  laus 
Verner  era  tra' Crociati  che  partlrouo  da  Venesìa;]come  nel  iao5  trovasi 
in  Germania  ?  Se  fu  tra  coloro  che  ritornarono  dopo  la  presa  di  Zara, 
il  voto  di  crociarsi  sarebbe  stato  per  una  seconda  spediuone. 
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Filippo  tentava  impadronirsi  di  Colonia ,  antca 
rócca  del  suo  avversario:  dopo  il  giorno  sacro  alla 
natività  di  Maria,  egli  passava  la  Mosella  ,  ediGcava 
il  fortilizio  di  Landscrona^  e  nel  di  dell'arcangelo 
Michele  compariva  sotto  le  mura  di  Colonia.  L'al- 
tro giorno  e'  faceva  mettere  il  campo  dal  lato  supe- 
riore della  città^  e  vi  si  afforzava  per  impedirne  ogni 
passo  ^  Gli  assediati  erano  ben  provvisti  di  vetto- 
vaglie, combattevano  da  valorosi  e  avevan  mura 
ben  salde  e  turrite  ^  Invano  Filippo  rinnovava  per 
cinque  volte  Tassalto;  Ottone  era  sempre  ove  più 
ferveva  la  mischia:  in  uno  scontro  rimaneva  ferito 
e  a  stento  salvava  la  vita .  I  cittadini  uccisero  agli 
assediati  un  gran  numero  dì  cavalli;  si  che  alla 
flne  Filippo,  dato  il  guasto  alle  campagne,  si  vide 
costretto  a  levare  il  campo  ^  e  a  volgersi  contro  la 
la  città  di  Neus  che  si  assoggettò  alle  sue  armi  3. 

Ottone,  grato  alla  fede  de' valorosi  cittadini, 
ottenne  loro  certe  franchigie  commerciali  dallo  zio 
re  d'Inghilterra  4:  il  papa  ne  fece  le  più  grandi 
lodi  I  pronunziando  la  scomunica  contro  tutti  coloro 
i  quali  s'erano  impossessati  de'  beni  della  loro 
Chiesa  ^.  Questa  bolla  lungi  di  giovare  tornò  fatale  a 
Colonia;  perchè  gli  scomunicati  infierirono  contro  il 
clero   e   i   beni    ecclesiastici  ,   si   che   sì    dovettero 


I     Godefridi  Monachi  AnnaleSf  i'  e- 

a    AnnaUs  Nouesiense»,  in  MaiUenB^  yettrum  Seripiorum  ti  Afo^ 
numenlorum  ampi,  coli»,  t.  IV, 

3  Godefridi  Monachi  Annales,  l.  e.  ^  Robertus  de  Monte,  in  PittO' 
rio.  Rerum  Germani carum  Scriptore  ^  Annales  NnveMÌentes,  in  Martei^, 
Peierum  Scriptorum  et  Monumentorum  ampi-  coUect-,  t.  If^,  -^  Chro' 
nicon  Admont.  in  Pez,  Rerum  Austriaearum  Scriptores.  ^  Chronieon 
Lamberti  Pativi  a  Ranero  Monacho  continuatum,  in  Mortene,  C.  ^. 

4  Chronieon  Bruntwicensium,  in  Leibnit%,  Rerun  Brunswicensium 
Sa-ipioretf  r»  ///. 

5  Regtttrum  Innocentii  II J,  ep*  i  So  r  teg* 
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veodere  le  argenterie  e  ì  più  ricchi  para  meati  della 
chiesa  per  provvedere  alle  spese  del  culto  e  al  maii- 
teui mento  delle  persone  ecclesiastiche  ^ 

Nel  principio  del  iao6  la  guerra  incominciò 
ad  essere  men  feroce  e  men  desolatrice  in  Ger- 
mania, perchè  oramai  una  delle  parti  era  troppo 
debole  per  poter  resistere  alla  crescente  potenza 
dell'altra.  Sono  notabili  le  parole  del  signor  Hur- 
ter  a  questo  proposito:  «  Parve  intanto^  egli  dice, 
succedere  in  Alemagna  un  ordine  di  cose  più  pa* 
cifico  all'agitazione  che  da  dieci  anni  aveva  tur> 
bati  tutti  gli  animi  ed  incagliati  gli  affari.  Inno* 
cenzo  aveva  cooperato  a  questo  scopo,  ben  si  av« 
vedendo  egli  la  pace  dell'Impero  essere  necessaria 
alla  protezione  delia  Chiesa  \  »  Quest'  asserzione 
ci  pare  contradicente  al  fatto  :  Innocenzo  non  desi- 
stè un  momento  dall'  invitare  alle  armi  i  prìncij» 
della  Germania  e  i  cittadini  di  Colonia;  egli  non 
sapeva  che  ripetere  ad  Ottone:  «  Fidate  in  Dici 
Resistete  1  »  Era  Ottone ,  che  disperando  della  vit- 
toria^ si  rivolgeva  il  primo  al  pontefice  per  messo 
del  vescovo  di  Cambrai  pregandolo  s'interponesse 
ad  ottenergli  una  tregua  da  Filippo  ^  •  ed  era  allora 
che  Innocenzo  mutavasi  da  protettore  in  mediatore, 
ben  prevedendo  che  se  la  pace  fosse  stata  conclusa 
senza  la  sua  opera ,  i  patti  di  essa  sarebbero  certa- 
mente  tornati  di  grave  danno  alla  Sede  Apostolica. 


I  Vnde  magii  in  imaniam  versi  iidem  raptoret  omnem  /un 
Buum  in  cUrum  exagìiante* ,  carte  et  praedia  eorum  tiòi  yendicmmt, 
redilus  omnes  per  biennium  diripiunt^  et  in  tantam  paupertatem  Ee^ 
cleeiae  deueniunt,  ut.  quiJquid  ornatus  in  auro  et  argento  eC  gemmis 
pretiosis  in  eis  ah  antiqidtus  servatum  Jìieratg  totum  diMiraetum  et  t^«t- 
ditum  sit,  Godefi'idi  Monachi  Annalet,  L  e. 

a    Storia  d^ Innocenzo  III,  /.  X» 

3     HitchiaraziotU  alla  Parte  I,  Studio  Ut,  B.  n,  L/X. 
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Filippo  indarno  aveva  inviato  un'  ambasciata  pochi 
mesi  mnànzi  al  pontefice;  ed  ora  questi  deputava 
presso  di  lui  il  priore  de' Camaldolesi  <  e  il  pa- 
triarca di  Aquileia  a  trattare  una  tregua ,  e  a  per- 
suadere il  duca  a  voler  ri  movere  la  sua  protezione 
da  Leopoldo  di  Worms,  il  vescovo  intruso  di  Ma- 
gonza  ^  Queste  pratiche  pacifiche  non  impedivano 
perà  al  bellicoso  pontefice  di  riscrivere  in  Inghilterra 
per  chiedere  energicamente  soccorsi  ^  ^  e  di  minac- 
ciare del  suo  sdegno  que'  vescovi  fautori  di  Otto- 
ne^ che  già  cominciavansi  a  stancare  di  quella  lunga 
contesa  4. 

Arrivava  intanto  in  Roma  una  lettera  di  Filip- 
po^ nella  quale  è  una  relazione  di  tutti  i  fatti  av- 
venuti per  la  elezione  dell'  imperatore  dàlia  morte 
di  Enrico  in  poi.  Questo  documento  importantissimo, 
ch'è  lettera,  protesta  e  storia ,  termina  nel  seguente 
modo:  (c  Per  ristabilire  la  pace  e  la  concordia  tra  voi 
e  noi,  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero,  che  sempre  ab- 
biamo desiderato,  sottometteremo  la  nostra  causa 
a' vostri  cardinali  e  a' nostri  prìncipi ,  come  a  coloro  i 
quali,  essendo  cattolici,  debbono  desiderare,  senza 
sospetto  d'  inganno ,  la  pace  e  la  concordia.  Se  noi 
abbiamo  in  qualche  modo  offeso  voi  e  la  Santa 
Romana  Chiesa  ci  sottoporremo  al  giudizio  de'  car- 
dinali e  de'  principi,  famigliari  vostri  e  nostri,  uo- 
mini buoni  e  probi:  se  voi  avete  offeso  noi  e  l'Im- 
pero, per  r  onore  di    Gesù    Cristo  ,    di    cui    siete 

I  Vedemotio  come  la  voce  pubblica  indicasse  moUo  tempo  In  nani! 
il  priore  de'Camaldolesi  quale  ìnTÌato  del  papa  a  Filippo,  e  come  il  papa 
Dcgasae:  rioconlrare  ora  quel  nome  tra  i  deputaU  pontiGcjal  duca  di 
Svevia  gStta  una  fosca  luce  su*faUi  che  antecessero. 

9     Hi 9ehi arazioni,  /.  e*»  /f*    LXI, 

3  Registrum  Innocentii  Iti,  ep.  i3i,  i3a,  \^\. 

4  Rfgistritm  Innocentii  /II,  ep.   t?5. 
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Ticario  sulla  terra  ^  e  per  la  nostra  sai  vessa ,  noi  ri- 
metteremo  il  giudizio  alla  vostra  coscenza.  Credia- 
mo piamente,  che,  innanzi  e  dopo  la  passione,  Griaio 
abbia  dato  le  chiavi  del  regno  de'  cieli  a  Pietro , 
col  diritto  di  legare  e  di  sciogliere:  sappiamo  che 
voi  suo  successore  con  pienezza  di  podestà,  non 
dobbiate  essere  in  simili  materie  giudicato  dagli  uo- 
filini,  ma  da  Dio.  Se  poi,  o  santissimo  Padre,  qual- 
che nostro  emulo  vi  ha  persuaso  noi  essere  stati  sco- 
municati dal  vostro  antecessore,  sappiate  non  esser 
ciò  vero;  e  tanto  fidiamo  nella  vostra  onestà  e  pru- 
denza da  invocarvi  testimonio  della  innocenza  no- 
stra ^  Oh  fossimo  sciolti  da  ogni  vincolo  segreto 
di  scomunica  nella  Chiesa  trionfante  come  lo  siamo 
nella  Chiesa  militante,  della  quale  ci  confidiamo  es- 
sere un  membro, perchè  sappiamo  di  certo  in  nessun 
modo  essere  stati  scomunicati  !  Sopra  ogni  altra  co- 
sa ,  come  figlio  devoto  e  ubbidiente ,  ci  sottoporremo 
alle  vostre  ordinazioni  ^.  »  Innocenzo  aflfrettavasi  ad 
avvisare  Ottone  dell'ambasciata  inviata  a  Filippo  e 
della  costui  risposta  in  riguardo  alla  tregua;  di  ogni 
altra  cosa  si  tacque  ^. 

•  L'ambasciata  del  papa  al  duca  di  Svevia  dava 
diritto  a'  fautori  di  costui  di  dire,  Innocenzo  essersi 
già  avvicinato  a  Filippo,  prepararsi  ad  abbandonare 


I  Eppure  il  p«pa  «Ttra  parlnto  sempre  dì  queeU  ecomnolcm  «  e 
V  aveTa  fatto  Talere  come  impedimento  falla  elezione.  Or  chi  mente 
de' due?  A  favore  del  papa  sta  uà  fatto  importante,  l'assoluzione  ri* 
cevuta  da  Filippo  Qii  dal  principio  della  contesa:  a  favore  di  Filippo 
ita  questa  lettera  ,  la  quale  fu  diretta  al  paps  •  fa  conservata  nelle  aae 
epistole,  né  fu  mai  accusata  da  lai  di  mendacio. 

a     Hichiarazioni^  /.  e.,  n-  LX» 

3  rhitippiu  atUcm ,  dice  il  papa,  per  lUtera»  »ua§  noùis  in  hme€ 
r€rha  respondit ,  quoJ  ticet  nec  honorifieum  nee  expedient  n'hi  essttp 
prò  retftrtntia  tamen  nostra  tceuguat  tilariier  admisitset  ,  ti  md  fa 
nosiri  potuistent  awuii  per^tnirt,  Hi»rhiarauonif  t-  e.»  n.  LXli. 
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Ottone.  Il  papa  lo  seppe  e  ne  acrìsae  sdegnatq 
all'arci  vescovo  dì  Salisborgo:  a  Quantunque  noi  de- 
sideriamo vìvere  in  pace  con  tutti,  pure  non  ab- 
biamo mandato  a  Filippo  il  patriarca  d'Aquileia 
con  proposizioni  dì  pace:  quegli  che  sparge  siffatte 
notizie  è  un  menzognero,  un  ingannatore*,  n 

Bahbuiaronsi  nuovamente  le  cose ,  e  correndo 
sempre  ranno  1206,  si  venne  altra  volta  alle  armi 
e  si  combattè  con  varia  fortuna  a  Brunswick ,  a 
Goslar,  a  Lichtenberga  ^ 

Filippo  andò  a  oste  a  Colonia  alla  testa  di  un 
forte  esercito  e  con  buon  numero  di  aiuti  del  me- 
desimo arcivescovado,  che  quasi  tutto  aveva  ricono* 
scinto  la  sua  autorità.  Ottone,  ch'era  dentro,  ve- 
dendo crescere  tutti  i  giorni  il  numero  de' nemici, 
si  risolse  a  fuggire  pria  che  la  città  fosse  cinta  da 
ogni  parte.  A  tale  oggetto  usci  quanto  più  celata- 
mente  seppe  da  Colonia  coli'  arcivescovo  ,  quattro- 
cento cavalieri  e  due  mila  fanti:  pochi  per  resi- 
stere, molti  per  passare  inosservati.  Scoperti  ed 
^  assaliti  in  luoghi  paludosi,  furono  rotti  e  messi   in 

'  fuga.  Ottone,  non  senza  correre  gravi  pericoli,  ripa- 

rava nel  castello  di  Wassenborgo,  d'onde  fuggiva  col 
iavore  della  notte  accompagnato  da  tre  cavalieri  '. 


I  1     Eeg'strum  Innocenti  fìj.  De  Negoti'o  J/nperii,  ep%  iSg.  —  Ep- 

pure Innocenzo  aveva  scriUo  giorni  lonAnzi  al  patriarca  :   Cumqtu   nog 
ad  pacem  Ini  per  ti  aspiramus,  suggerimus  alteri  parti  ui  treuguas  non 

^  soium  rea  piai  (  Philip  pus)  eed  exposcat  ,  et  tu  fenerabilis  fraier   in 

Christo  ,  5iVii{  p  icii  umaior  ,  suggcrae  Principi  memorato  ui  eim  treur 
guae  fuerint  posiutatae,  illas  tine  dijfficultate  concedat  ;  quattmu  noe 

j  ex  illis  occasi  tue m  et  materiam  asswnamiis  ad  pacem  Imperii  salubri' 

ter  procw  andain ,  quum  utique  loto  orbi  christiano  neeessariam  repu- 
tantui-  Bi'chi  a  razioni,  l.  e-»  n»  LXh 

a    Gvdefridi  Monachi  Ànnalds,  ad  on*  iao6  —  Arnoldi  Lubecentis 
Chronicon  Sali'orum  ,  l,  y/I,  e  IK 

3     GodefriJi    Monachi    Annales  ,/.«.—  G-len.    Vita    S.    En- 
getberti. 


i 
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U  arcivescovo  cadeva  in  mano  di  Filippo,  che,  te- 
nutolo per  qualche  tempo  nel  campo,  lo  mandava 
quindi  prigioniero  nel   castello   di  Hohenemes  '. 

Colonia  non  poteva  oramai  più  resistere,  e  i 
suoi  deputati  vennero  a  Filippo  pregando  pace  :  que- 
sti li  accolse  con  quella  cortesia  dovuta  e  consueta 
tra'  prodi  ^  e  ricevette  da  loro  il  giuramento  di  fe- 
deltà :  il  clero  spedi  una  deputazione  a  Roma  per 
informare  il  papa  deiraccaduto  >. 

Innocenzo,  che  alto  avea  protestato  contro  le 
voci  di  accordo  che  correvano  in  Alemagna,  or  sbu- 
giardava se  stesso  inviando  il  cardinal  vescovo 
d'Ostia  e  il  cardinale  Leone  di  Santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme per  trattare  solennemente  di  pace  ^.  Men- 
tre i  *  legati  ponti6cj  movevano  per  la  Germa- 
nia 4,  Filippo  mandava  a  Roma  suoi  ambasciatori 
preceduti  dal  patriarca  d'Aquileia,  stato  già  invia- 
to dal  papa  a  lui  pochi  mesi  innanzi  ^:  l'amba- 
sciata aveva  pieni  poteri  per  negoziare  la  pace  tra 
r  Impero    e    la    Chiesa  ^  :    dicesi    avessce    secrete 

1    Hets,  Monumentorum  Gueifieorum  —  Chronieon  Lmmberti  Pmnn 
a  Rttnero  contìnuntum  ,  in  Martétne,  1.  f^ 

a  Secondo  altri,  alcuni  cltUdtnl  corroUi  da  moneta  avrebbero  aperto 
lo  porto  dì  Colonia  a  Filippo.  Exeti-pta  Hìstwiarum  MemarMlitmi 
Caesarii  Heisterbacensitf  in  Leibn  Cs,  Rerum  Britntwietntiumt  C.  1/. 
Ma  ciò  deve  tenersi  in  conto  di  farola. 

5  Lo  dfce  espressamente  nell'epistola  141:  Piischiar azioni 9  /.  e-, 
»•  LKiy»  -^  Vedi  anche  Arnold i  Lubecensis  Chronieon  Sia^orum,  I.  ^// , 
e.  V. 

4  II  cardinale  Guido  legato  apostolico  era  morto  fin  dal  maggio: 
Epistolurum  Innocentri  Ut  l,  /A,  ép»  55.  Non  è  rern  ch'egli  ai  foaae 
ritirato  a  Roma  ,  come  altri  scrisse  :  fedi  /.  f^I/,  ep.  70,  ii4;  /.  f7//, 
ép.  77,  78;  /.  IX,  ep.  55,  60  ete. 

5    L'avere  il  patriarca  accettato  questa  missione  è  una  prova  di  pia 
per  mostrare  che  la  fortuna  di  Filippo  arerà  mutato  1*  animo  del  papa. 

6  Qtiiòus  dednntu  pUnitudinem  potestatis  et  auetoritatem  omnèmo  - 
dam  Inter  EecleMiam  et  imptrium ,  ei  inter  t»os  et  no»  paeem  et  com^ 
eordiam  re  formare ,  et  perieuloeam  Regni  et  Saeerdotii  aeietwam  Jtii^ 
eiter  restaurare.  Rieehiarazioni ,  L  e.  n,  LXtlì.  Si  osservi  che  il  papa 
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istruziuoi  per  promettere  in  moglie  la  figliuola  di 
Filippo  a  Riccardo  fratello  del  papa ,  con  in  dote 
la   sovranità  di  Spoleto  e  la  Marca  d' Ancona  ^ 

Ottone  nella  primavera  d«l    1207    era   andato 


park  di  pace  da  fermarsi  tra  la  Chiesa  e  1'  laapero  ;  dunque  egli  ac- 
c9iiseniÌTa  a  riconoscere  Filippo  come  il  rappresentante  dell'  Impero  f 
Eppure  fino  allora  ogli  non  lo  ayeva  detto  che  il  duca  di  S**evia* 

I     11  signor  Hurter  dice  a  questo  proposito  in  una  nota:  «  L'abate 
di  Lichtenau,  il  quale  non  era  «1  certo   propenso  per  la  Sede  Aposto- 
lica, è  il  aolo  che  narri  (ut  retiUerunt  nobis  uiri  t/eridtci),  e  per  con- 
scguente il  suo  racconto  si  appoggia  sopra  semplici  lestimoniani^  ter- 
bali ,  ayer  Filippo    promessa  in  moglie  a  Ricca rdo,   fratello    del  papa 
(probabilmente  di  que' gloriai  era  ammogliato,)  la  figlia  e  la  sovranità 
di  Spoleto  culla  Marca  d'Ancona,  si  lungamente  contrastata  tra  il  Papa 
•  r  Imperatore,  Moi  non  abbiamo  parlato  di  queste  proposizioni ,    per- 
chè nessun   altro  autore  le  cita  ;  e  quand'  anche  fossero  ?ere ,  di  certo 
non  sarebbero  state  accettate  giammai  dal  PooteBce  ,  il  quale  cercava  ,  a 
▼ero  dire  ,  il  lustro  della    siia    famiglia^    ma  non  a  danno   de'  possedi- 
menti ecclesiastici.  Le  Bret,  Hìst.  gènèruU ,  XLI ,  554  non  dà  aleno 
peso  a  queste  proposiaioni ,  e  Gundling  ,  Leben  Phriipps,  opina  che  col 
proporre  questo  matrimonio  si  volle  forse  ingannare  il  papa  sotto  le  false 
■pparense  di  un  utile  grandioso.  Ma  Innocenzo  aveva  già  reclamato  nel 
primo  anno  del  suo  regno  quei  paesi ,  come   parti  integranti  il  patrimo- 
nio di  S,  Pietro  ,  e  ne  aveva  espulso  Marqualdo.  Come  adunque    l' Im? 
paratore  poteva  offrire  quello  che  già  il  papa  possedeva  ?  e  come  questi ^ 
•e  già  non  gli  avesse  posseduti ,  avrebbe  potuto  accettare  per  la  propria 
famiglia  quanto  aveva  si  positivamente  e  si  energicamente  richiesto  come 
proprietà  della  Chiesa  ».  Cosi  il  dotto  storico  d' Innocenzo  III.  —  Tatti 
gli  argomenti  del  signor  Hurter  teodono  a  dimostrare  che  Innocenzo 
non  avrebbe  accettato   l'offerta:  a  noi  pare  superfluo  il  lungo  ragiona- 
mento :  Innocenzo  non  accettò  ,  perchè  nulla  vodLiroo  concluso  per  co- 
desto matrimonio;  e«  se  nofi  «ccettdy  non  è  tempo  ed  inchiostro  sciupato 
il  voler  dimostrare  che  non  aurebbe  accettato?    La  questione  è  tutt*alr 
tra  :  Filippo  fece  o  non  fece  l'  offerta  ?  Il  signor  Hurter  opina   per  la 
negativa  :  primo  ,  perchè  probabilmente  Riccardo  era  già  ammmogliato  ; 
secondo^  perchè  Le  Bret  non  dà  vlcun  prso  a  queste  proposizioni  ;  terzo, 
perchè  l' Imperatore  non  poteva  offrire  quello  che  già  il  papa  possedefa. 
Rispondiamo  che  la  probabilità  che  Riccardo  fosse  ammogliato  non  prova 
nulla  fintanto  che  un  documento  nuovo  o  una  nuova  ragione  non  l'avranno 
fatte  muterà  in  certezza;  secondo,  che  all'autorità  del  signor  Bret,  li 
^nate  crediamo  non  vaglia  gran  cosa  in  codeste  specie lità,  ne  potremmo 
contrappore  delle  altre;  terzo ,  che  l'argomento  del  possesso  vale  pel  papa  e 
non  per  i*  imperatore  «  per  chi  rifiuterà  e  non  per  chi  offeriva.  Certo  è 
che  l'imperatore  credeva  e  voleva  far  credere  che«  se  il  fatto  steTs  a  fa- 
vore del  papa,  il  diritto  stesse  in  suo  proprio  favore. 
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in  Danimarca^  e  di  là  in  Inghilterra  per  cbiedere 
personalmente  soccorsi  allo  zio  Giovanni,  non  che 
i  danari  a  lai  dovuti  pel  testamento  di  Riccardo. 
Giovanni  accolse  onorevolmente  e  con  splendido  fe- 
steggiare il  nipote;  ma  di  i65,aG5  marchi  ch'ai 
chiedeva ,  non  gliene  dava  che  5,000 ,  bastanti  ap- 
pena alle  sole  spese  del  ritorno  '. 

Filippo  non  rimaneva  intanto  inoperoso  ^  e , 
posate  le  armi,  travagliavasi  a  consolidare  la  sua 
potenza  con  trattali,  beneficj,  diete,  viaggi. 

Nel  febbraio  fidanzava  la  sua  terza  figlia  Ma- 
ria ad  Enrico  figlio  del  duca  della  Bussa  Lorena , 
nel  castello  imperiale  di  Gelnhauseu  ^;  nella  prima- 
vera teneva  un  parlamento  nel  castello  di  Sinzicco 
co' grandi  del  paese  ^  ;  verso  la  pasqua  andava  a 
Colonia,  ove  pubblicava  certe  costituzioni, per  ridurre 
i  diritti  di  dogana  e  dare  nuovo  ordine  alle  mone- 
te 4.  Nella  fine  di  maggio  egli  trovavasi  ne' suoi  stati 
ereditar),  d'onde  spediva  diploma,  col  quale  dava 
in  feudo  al  conte  Tommaso  di  Savoia  il  castel/o  e 
la  signoria  di  Mildeu  nel  Wantland,  rimetteudclo 
nel  possedimento  di  tutti  i  beni  della  sua  fami- 
glia ^.  In  agosto  Filippo  era  a  Spira,  e  là  arrivavano 
a  lui  i  legati  del  papa,  i  quali  erano  accolti,  ono- 
revolissimamente, e  presentati  d'oro,  d'argento  e  di 
sfarzose  vesti  menta  ^. 


I  Arnaldi  Luhecensis  Chronieon  Slatfórum^  /.  FU,  e.  K  —  GoJe- 
fridi  Monadii ,  ad  an.  1307.  •—  Roberto  òe  Monte  dice  ch'egli  ebbe 
So^ooo  marchi.  Jppen.  ad  Chronografia  Sigiberti  Geblucensit^ 

9  Dumofìt ,  Corp.  Dipi.  «^  Ckronieon  Laotèdrti  Parvi  a  Raniero 
Monacho  cont'  in  Alartene,  t,  V* 

3  Godejridi  Monachi  Annales^  /.  e.  « 

4  Gode/ridi  ì9otiachi  Annalee,  /.  e 

5  Vedi  Mischi  orazioni  alla  parte  I,  Studio  VI,  B.  in  fins. 

6  Cardinales  igitur  eaedtate  pefxutsi  f  immemore*  mandaiorwm 
domini  Papae^  propter  munora  Philippif  ^  eoe  argento  et  auro  di" 
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Questi  presenta vauo  uua  lettera  del  papa  a' prin- 
cipi ecclesiastici  e  secolari  dell'  Impero ,  uella  qaale 
lanoeeiusoy  dopo  aver  rammentato  la  necessità  del- 
Tunione  tra  il  Sacerdozio  e  l' Impero ,  e  la  loro  so- 
miglianza alle  due  spade  ^  alle  due  colonne  del  tem- 
pio^ a'  due  luminari  del  firmamento,  fa  parola  dei 
danni  che  han  sempre  seguito  la  loro  divisione, 
enumera  ì  presenti  ■ ,  ed  esorta  i  princìpi  ad  ub- 
bidire a'  legati  rivestiti  da  lui  di  pienissimi  poteri  \ 

Incominciarono  le  pratiche  di  pace,-  e^  dopo 
breve  contendere,  Filippo  era  assolto  dalla  scomu- 
nica, giurando  starebbe  a'. comandamenti  del  papa 
in  tutte  quelle  cose  alle  quali  avea  avuto  riguardo 
Tanatema,  metterebbe  in  libertà  Brunone  arcive- 
scovo .di  Colonia ,  toglierebbe  V  autorità  secolare  a 
Leopoldo  arcivescovo  intruso  di  Magouza ,  permet- 
terebbe cbe  Sigefredo  governasse  il  suo  arcivesco- 
vado per  un  rappresentante,  congederebbe  V  eser- 
cito ,    cercherebbe     di    abboccarsi     con     Ottone  , 


tabut,  et  b€m0  imtuiat  UuuUsime  prQcurmòéttt  Philippus  ^itidem  a6«o/i/#- 
runt.  Cosi  dice  Arnoldo  da  Lubecca  ;  ma  il  pipa  in  an'  epistola  m  na  loda 
dalla  loro  onesta  condotta  ;  eum  prò  certo  tciamus,  egli  dico,  tfos  manus 
voetras  ai  omni  turpi  munete  penitus  excusti'$s§»  Risdìunuioni  Ma 
Parte  I,  Studio  Hip  B.  n.  LXXI.  O  il  papa  era  poco  informato  della 
condotta  da'  suoi  legati ,  o  Arnoldo  li  calunnia;  o,  quel  eh'  é  più  facile  ,  le 
istrasioni  segrete  eran  fa? orevoli  a  Filippo ,  cosà  che  parve  i  legati 
facessero  per  corruaìone  quel  cbe  facevano  per  obbedienza  al  ponte- 
fice. Rammentiamoci  che  anche  quando  fu  inviato  il  cardinal  Guido,  le 
lettere  pubbliche  parlavano  di  giadiaio  imparaiale,  e  le  private  rico- 
aoscevano  Ottone. 

1  Imquitai  oritur  »  moritur  justiiia,  pietas  reUga\ur  ,  et^anescit 
religio  ,  fidet  peHt ,  haeresfes  inuaiescttnt ,  tfattantur  iegetes ,  famet 
induidtur  ,  egettas  augeXur  ,  eommittuntur  incendia  ,  saailegia  fiunt , 
homicidia  perpetrantur ,  Vuncantur  homines ,  tpoUantur  uiduae ,  t^ir- 
gines  corrumpuntuTg  opprimutttitr  pauperes  ,  itinera  obsidentur ,  et  male 
fmciendi  licentiam  terra  male factorf bus  drcumquaque  reptetur.  Que- 
sti che  paioao  ornamenti  retorici,  pur  troppo  eran  verità  / 

a  Quod  fuit  eis  factum  reputabimus  nobis  impentum»  Rischi at*a- 
tioni  alla  Parte  I,  Studio  HI,  B.  n.  LXIf^. 
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manterrebbe  la  tregua  per  un  aono  '•  I  legali  scrisse- 
ro sollecitamente  a  Roma  per  farne  avvisato  il  pon- 
tefice y  e  questi  si  affrettò  a  inviare  il  priore  de'  Ga* 
maldolesi  in  Alemagna,  per  congratularsi  con  Fi« 
lippo  del  suo  felice  ritomo  in  grembo  alla  Santa 
Chiesa;  ma  e'  non  volle  pronunciarsi  per  lettera 
sulle  questioni  dell' Impero^  contentandosi  di  dire 
S9pi*ebbe  le  sue  intenzioni  dalla  bocca  dell'  inviato  ^. 
Nel  medesimo  tempo  il  papa  scriveva  a*  suoi  legali 
ordinando  che  Leopoldo  vescovo  intruso  di  Ma- 
gonza  e  Adolfo  di  Colonia  ,  volendo  conciliarsi  colla 
Santa  Sede,  giurassero  di  sottostare  a'  suoi  coman- 
damenti ,  e  quello  venisse  a  Roma  per  essere  assolto , 
questo  ubbidisse  a'  l^ati  ^.  Innocenzo  lodò  la  prò* 
denza  e  la  energia  de'  legati^  e  concluse  non  essere 
da  far  le  i^araviglie^  se  tutto  non  fosse  ancora  com- 
pito, dappoiché  i  grandi  edificj  non  si  conducono  a 
termine  in  poco  tempo  4. 

I  legali  convocarono  una  dieta  a  Nordhauseo, 
ma  nulla  vi  si  concluse:  un'altra  conferenza  fu  te- 
nuta in  Quedlinborgo,  nella  quale  intervennero 
ambo  i  pretendenti  ^.  I  legati  proposero  le  seguenti 
condizioni  'di  pace:  Ottone  sposerdbbe  Beatrice  figlia 
primogenita  di  Filippo  ,  ricevendo  in  dote  il  du- 
cato d'Alemagna;  riconoscerebbe  la  regia  autorità 
del  suocero  ^.  Tutti  dovettero  accorgersi   da  questa 


I  Ritchiarazioni  f  Le,  n.  LXV,  «-  Ch*onìcon  Lambefti  Parvi  « 
Ranero  cont,gin  Mortene,  t»  F. 

%  Risckiarazìoni ,  i,  e  /i.  LXf^J'  —  L'epistola  è  daU  di  Gar- 
neìo,  JCalen.  tìouemhris. 

3  Rischiarazioni  ,  /.  e  n.  LXf^ll »  ULVlIh 

4  Rischiarazioni,  l.  e.  n.lXLX,  IXX—  Leggali»!  anche  i  n.  LXXL 
LXXIL 

5  Cfw^ni^on  Ab,  Urspergensis, 

6  Chronicon  Ott,  deS,  Biasio,  e,  XL^UL 
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proposta  che  Innooensò  era  di  già  mutato;  Ottone  la 
respinse,  ed  altro  per  allora  non  si  potè  conclu- 
dere  che   una  tre^^ue  '. 

Filippo  impose  una  contriboEiòne  in  beneficio 
di  Terra  Santa,  forse  per  mostrare  che  aveva,  non 
solo  nome,  ma  e  potensa  di  re,  o  per  dare  un 
saggio  di  ciò  che  farebbe  in  vantaggio  della 
Chiesa  3. 

Ottone  scrisse  ad  Innocenao ,  ma  la  «aa  lettera, 
fosse  caso  o  arte ,  non  si  trova  nella  raccolta  delle 
epistole;  trovasi  la  laconica  risposta  del  papa  cosi 
concepita:  ce  Ricevemmo  le  tue  lettere  ^  e  notana* 
mo  diligentemente  le  cose  in  ^sue  contenute.  Il 
tao  competitore  manda  saoi  nunzj  a  noi  insieme 
a' cardinali:  ti  sollecitiamo  quindi  «  ti  avvertiamo 
a  mandare  a  noi  provvidi  e  fedeli  nume) ,  per 
non  rimanere  indifesa  la  tua  causa.  Potrai  accom* 
pagnarli  col  vescovo  di  Gambraì  che  sappiamo  a  te 
devoto  e  fedele  ^.  »  Non  le  solite  proteste  di  ami- 
cisia,  non  i  soliti  eccitamenti  a  resistere  e  a  fidare 
nella  protezione  della  Chiesa ,  non  una  frase  d'af- 
fetto,  non  una  parola  di  più:  che  mutamento! 

Filippo,  per  consiglio  di  Adolfo,  riprese  Tarci- 
vescovo  BruQone,  e  lo  mandò  prigioniero  »el  ca- 
stello di  Rodenborgo  ;  minacciato  da  Roma ,  lo  li- 
berò nuovamente  e  permise  eh'  ei  movesse  per 
r Italia  4,  in  compagnia  de' legati,  del  patriarca 
d'Àquilea ,  di  Adolfo  e  di  altri  personaggi  ragguar- 
devoli deputati  a  dar  termine  alle  trattative  colla 
Sede  Apostolica  ^.    Leopoldo   di  Worms   aveva  già 

I  Chronicon  Ott,  de  S-     Bltisio,  l.    e. 

3  Miraci  t  Opera  Diplnmat.  suppl. 

3  Bischiavauoni ,  L  e.  n>  LXXIII- 

4  Arnolfìi  Lubecensi's  Chronicon  Slai'orum  ,  /.  VII^  c«  ^/. 

5  Gòdefridi  Monachi  Annate s^  ad  an.  130^. 
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varcato  le  Alpi ,  ma  giunto  a  Siena,  vi  s'era  fermato 
a  prendar  parte  in  tumulti  e  sedicioni,  invece  di 
continuare  il  suo  viaggio  per  Roma  ^ 

L'ambasciata  del  duca  di  Svevia  giunse  a  Ro- 
ma nel  principio  del  laojB.  Innocenio  ricevè  col 
bacio  Adolfo,  ma  dopo  nuovo  esame,  confermò  nella 
dignità  arcivescovile  Brunone  ^.  L'affare  dell' Impero 
non  tardò  ad  essere  risoluto:  il  papa  approvò  il  pro- 
getto de'legati,  ed  ordinò  che  ritornassero  in  Alema- 
gna  per  dar  termine  a  questo  importante  negozio  \ 

Filippo  aveva  vinto  :•  Innocenso  era  stato  co- 
stretto ad  abbandonare  il  suo  protetto,  a  riconoscere 
per  imperatore  un  Holienstaufen  1  Eppure  non  pochi 
moderni  scrittori  han  voluto  dare  la  lode  di  codesU 
vittoria  al  ponteGce. 

I  legati  non  tardarono  a  l'i  porsi  in  viaggio; 
verso  gli  ultimi  di  luglio  erano  in. Mantova*  quan- 
do pervenne  ad  essi  una  voce  che  annunziava  Tac- 
cisione  di  Filippo  4;  non  credutala ,  s'inoltrarono 
Ano  a  Verona  ,  e  là  furono  certi  del  triste  avve- 
nimento ^. 

Filippo  nella  Pentecoste  aveva  tenuto  una  corte 
in  Aquisgrana^  onde  con  un  poderoso  esercito  mo- 
veva contro  Ottone  che  trovavasi    in    Brunswick  • 

t     HUchiarationi  ,  I,  e.  n.  LXXIt' 

9  •  Godefridi  Moaéchi  AmnaltM,  md  ait.  i«i8.  —  Epistolàri  /•* 
hoetntii  ni  t,  XI,  ep.  SS. 

3  Gode  f ridi  Manacki  Annoici^  L  e, 

4  I  primi  a  narrare  il  fatto  io  Italia  farono  certi  ttareadantt  p» 
eentini ,  i  qaali  ▼eni?aDO  dalla  Svevia  ,  or'  erano  itati  svaligiati  dal  coati 
Ugone  di  Montfort.  Rischi  orazioni,  /.  e.  ».  LXXV. 

5  Bitehi orazioni,  /.  e* 

6  Chronieon  Lamberti  Parvi  a  Ronero  Monoeho  eoniinusom  »  *'* 
Mortene,  t,  f^.  —  Chronieon  Ott.  de  S,  Biasio,  e>  L*  —  (ironico»  ^ 
strale ,  in  Stnwio  ,  Rerum  Germaniearum  Scriptores,  i.  /•  —  !«•  *** 
gna  spirava  colla  fetta  di  San  Giovanni.  Risehiarozioni  ,  i.  e,  n.  LXXf^- 
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Ne' primi  di  giugùo  era  in  Bamberga:  il  di  veo- 
tuQO,  festa  di  Santo  Albino,  avea  fatto  celebrare 
con  grande  sfarzo  il  matrimonio,  tra  aua  nipote 
figlia  del  duca  di  Borgona  e  il  duca  di  Merania. 
Grande  e  molesta  era  la  calura:  Filippo,  come 
altri  delle  sua  corte,  s'era  fatto  salassare  per  pre- 
cauzione > ,  e  rinchiuso  in  una  camera  del  palazzo 
vescovile,  sta  vasi  sdraiato  su  di  un  letto  a  scanno  ^, 
col  vescovo  Corrado  di  Spira,  il  camerario  e  il 
banderaio  ^ ,  quando  gli  si  annunziava  una  visita 
del  conte  palatino  Ottone  di  Wittelsbach  4. 

Ottone  era  uomo  prode  e  feroce ,  partigiano  d  i 
Gasa  Hohenstaufen  aveva  sempre  combattuto  sotto 
le  bandiere  del  duca  di  Svevia  ^  ;  questi  gli  aveva 
promesso  in  consorte  una  delle  sue  figlie,  ma,  co- 
noscendo meglio  quanto  e' fosse  crudele  ed  inu- 
naano ,  nega  vagliela  per  pretesti  di.  parentela  6.  Ot* 


I  Chronieon  Ah,  Ursp^rgensis  -^  Arnaldi  Lubneentit  Chrenicon 
Siat^orum  ,  /.  f^ll,  e.  Xì^»  —  Chronieon  MeiUeensH*  in  Phz»  t.  /• 
•-*  God-e/ridi  Monachi  Annales,  ad  an»  iao8. 

9  Jn  lecto  seamneo,  Chronieon  Citz,  —  Rischiarationi ,  i,  C; 
n.  IXXf". 

3    I  legati  ponti 6cj  dicono  nella  lettera  or  citata:  Jn  quo  dominus 
Philippus  uerba  Jurunda  et  joculatoria,    sicut   consutvti'at ,    expeeta» 
rei,  —  L'  abate  Urapergenae  dice  :  Erant  in  Consilio, 

4  Secondo  Ottone  da  San  Biagio»  egli  ai  aarebbe  fatto  annunciare 
come  apportatore  di  notizie  segrete  :  Quasi  eum  in  aurem  loquuUtrus* 
r.  L* 

5  Era  codesto  Ottone  nipote  di  quell'Ottone  di  Wittelahach,  •  cai 
•▼èva  dato  Federigo  I  la  duchea  di  Baviera,  appartenente  ad  Enrico  il 
Lione.  Kohlrausch  ,  Ristoire  d*  AUsmagne  .  epnq.  Jf^, 

6  Chronieon  Angusiense,  ad  an.  1197»  in  Siruifio  ,  Rn-wn  Gtrma- 
nicol um  Sa'iptorts ,  U  I,  —  Arnoldo  da  Lu becca  dice:  Philippus  rex 
filiam  suam  Ottoni  ,  utpote  nobili  viro  ^  desponsars  deert^erat,  sed 
quìa  i-lem  Otho  nimis  erat  cru4elis  et  inhtimamis ,  mutata  %»oluntate,  prò- 
positum  dfsponsaiionis  mutagena.  L  yjl,  e»  Xlf^*  —  Secondo  Ottone 
da  San  Biagio  ;  Praeienla  consanguinitntis,  propinquitute  nsgatferat. 
Ne'  frammenti  Storici  trOTaai  acritto  di  luì  :  Quedam  de  melioribu* 
tert'ae  occideiet....  Muliovum  nobilium  homicida,  Fragmentum    Histo- 
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toiìe  volse  allóra  le  sue  mire  sulla  figlia  del  duca 
di  Polonia  y  e  pregò  Filippo  ,  in  compenso  de'  pre- 
stati servigi,  lo  volesse  raccomandare  a  costui:  Fi* 
lippo  lo  promise,  e  fece  scrivere  una  lettera  com^ 
meodatieia  come  volle  il  conte  ,  dicendogli  tornasse 
a  prenderla  chiusa  e  suggellata.  Ottone  tornò  da 
indi  a  poco  ,  ed  ebbe  consegnata  la  lettera:  ona 
macchia  sulla  pergamena  bastò  ad  insospettirlo: 
uscito  dalla  presenza  di  Filippo,  chiamò  un  sao 
famigliare,  e  come  probabilmente  non  sapeva  leg- 
gere, ordinogli  ^aprisse  ,  ne  leggesse  il  contenuto. 
Aperta  la  lettera,  si  trovò  mutata  e  piena  di  sini- 
stre informazioni  ':  Ottone  arse  di  sdegno,  e  giurò 
cruda  vendetta  nel  suo  segreto  \ 

Ottone,  allorquando  si  presentò  al  palazzo,  era 
accompagnato  dal  duca  di  Baviera  ,  dal  marchese 
d' Istria  e*  da  altri  cavalieri  in  armi  ^  :  come  solito 
a  venirvi ,  non  diede  sospetto  alcuno,  e  fu  fatto  en- 
trare, rimanendo  gli  altri  alla  porta  4.  Egli  ^  entran- 
do in  camera,  aveva  in  mano  la  spada  sguainata. 
Filippo  vedendolo  gli  disse:  a  Riponi  quella  spa- 
da ,  qui  non  ne  hai  bisogno.  »  —  <i  Ne  ho  bisogno, 

vicum^  in  Urstisio,  Oermaniae  ffistoricorum  lllustrium,-  Dìcesi  che 
andando  a  passeggiare  portasse  alla  cintola  le  corde  per  legare  da  se  ì 
ladri  ne'  quali  s'iabatleTa  ,  e  f«rU  qatiidì  impiccare. 

I  Arnr^ldo  da  Lubecca  dice  :  Philippus  tamtn  tion  sine  ratione 
IttUfUis  mtitaferat,  quia  putita,  quam  Othò  desponsare  tmphhat ,  consan- 
pfuinitate  Philippum  tjt  maire  coìUtngebat.  Ideoqus  Regi  displicehat , 
la  t'ir  tam  crudeli^,  et  ìmpius ,  et  impnidens  tam  nobili  uivginì  j'un- 
peretta*.  Codeste  efan  buone  ragioni  perchè  Filippo  «i  negasse  a  scrÌTere 
U  lettera j  non  percbd  fa  scritta  mutasse.  Peraltro  né  aUora  né  poi  molti 
principi  In  coderto  genere  di  frodi  t'han  guardata  molto  per  la  sottile. 

^    Jrnoldi  tubecensis  Chronieon  Sìaifornm,  l.  f^itl^c*  XI F", 
3    Dodici  secondo  la  letlera  dei  legati.  Rischiarazioni,L  e,  n.LXXrT. 
—  Sedici   secondo  il  monaco   Godofredo.   Arnoldo    non    parla  de*  com- 
pagni. 

4     More  admittitur  consueto-  Bischiarazioni ,  /.  e 
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rispose  Ottone^  per  punire  la  tua  perfidia.  »  Così 
dicendo^  gli  yibrò  un  colpo  al  collo  ^  che  lo  fece 
stramazzare  morto  per  terra  '.  A  quella  vista,  il  vei^ 
acovo  fuggi  atterrito  e  si  nascose,  gli  altri  due,  che 
cercarono  impossessarsi  dell'uccisore,  furono  feriti  j 
e  questi,  aperto  Tuscio,  saltò  a  cavallo,  e  si  diede 
alla  fuga  co'  suoi  compagni    • 

Cosi  avea  termine  la  decenne  guerra  di  Ger- 
mania, e  cosi  finiva  Filippo  di  Uohenstaufen  nella 
fresca  età  di  anni  trentaquattro ,  quando  i  suoi  ne- 
mici eran  vinti ,  la  sua  elezione  riconosciuta.  Di 
statura  mezzana  ^  di  aggradevole  aspetto:  biondi  ì 
capelli  gli  scendevano  in  lunghe  ciocche  sulle  spalle; 
cerulei  aveva  gli  occhi  ^,  la  persona  indurita  negli 
eserciz)  cavallereschi  4. 

Egli  eradi  garbate  maniere,  mansueto,  umile  ^\ 

I  AbbUmo  flegoiio  il  racconto  di  Araoldo  da  Lobacca.  Un  antico 
aerittor*  dica  :  Spatka  extracta  quasi  JociUaìw*  ludum  siimdsiUg  noeta. 
opportunìtatep  Begem  drca  cervicem  percussit.  Fragmentum  Historicum^ 
in  Urstisio  «  Germani ae  Hiitorieorum  Ulustrium  —  Ottona  da  San  Bia-. 
gto  dice  :  wUtéUump  quo  €nu  aedntu»,  éxernit.  —  Secondo  ii  monaco 
Godofredoy  il  faUo  sarebbe  andato  così:  Qui(Otho)  cumjuuu  Regit  in* 
tromùsMut  JìsÌ4S€t,  aiiis  JorU  remoMUnéibua ,  gimdium  iatenl^r  de  manu, 
cujuàdam  armigei'i  tulit,  qum$i  Regem  saitUaiunu  aeeesgit,  quem,  tum 
audaciter  in  caput  eiiu  uìbrasset,  uno  ictu  eum  interfecit, 

a  Arnaldi  Lukecensis  Chronieon  Slaforum,l»  yiil,  e.  XÌV»  —  Vedi 
Chronicon  Oit>  de  S»  Biasio,  e*  L*  -^  Bodefridi  Monachi  Annaieg,  ad 
aB..iaoS.  —  Chronieon  Alieni  Straden.  —  Chronieon  /ih,  Urspergensis, 
— •  Chronieon  Montit  Sereni.  -^  Chronieon  Augusterué  ^^  àiag.  Chron* 
Boig.  — i  Goò,  Persona,  Act.  f^t,  e,  LXIJl.  «-  Triihemius,  Chron.  Hir^ 
sattg.  -«  Fragmentum  Historicum  Inceriis  Auetoris. 

3  Gapalli  biondi  e  occhi  cerolei  amarano  tnttì  gli  HohonalaaiieB  :  radi 
p*  2gr)*  In  Sicilia  totlafia  il  cevnlao  tìto  ai  addimanda  color  d'  oeehio 
d' Imperatore. 

4  Exercitationibus  supra  modnm  dtleciMtUM  eet  »  raru»  intra  pa- 
rietes,  rwi  assiduus* 

5  j^abilis^  amabilie*  Chronieon  Sampet,  Erfui^t^  in  Menhenia^ 
Rerum  Germanisiarum  Seriptores,  c«  JJ*  ^  Erat  vir  mansuetus  ei  hw 
milis,  et  admodum  affabilis*  Arnaldi  Lubeeensie  Chronieon  Slavorum» 
L  Vili,  e.  Xlf^. 
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ottimo  nel r  arte  ^militare  <  ;  generoso  fino  alla  pro- 
digalità >:  «sanato  il  pubblico  erario,  donava  a'  suoi 
compagni  d'arme  i  proprj  beni^  impegnava  feudi, 
villaggi,  casali ,  chiese ,  diritti  di  patronato  ^.  Amava 
ed  era  riamato  dalla  moglie  Irene  che  lo  fece  pa- 
dre di  quattro  figlie  4.  Egli  era  il  pia  colto  sovrano 
de' suoi  tempi  ^:  aveva  studiato  ne' Premonstratensi 
di  AldeborgOi  quindi  nel  collegio  della  chiesa  di 
Colonia  ^  ;  da  ciò  forse  quel  rispetto  pe'  sacerdoti 
che  notarono  i  cronisti  7.  £i  godeva  di  salmeggiare 
in  chiesa  col  clero  ^:  ascoltava  volentieri  le  do- 
glianse  del  popolo  9.  Avrebbe  dato  forse  pace  ed 
unità  alla  Germania:  dell' Italia  non  sappiamo. 

La  nuova  della  morte  di  Filippo^  parve^edera  ' 
di  fatti^  pubblica  calamità  '^  il  popolo  si  rammentò 


I     MWtia  optimut*  Chronicon.  Sampet,  Eijurty  in  Mtnktnio,  «•  «• 
9    LargitaU  tfrenus.    Mtìgfu  Chronieon  Btlgicum.  -«  l^tP"  '"^ 

iui  prodisalUatem.  Conrad,  a  Fah.  in  Pé%  ,  Rerum  Àustric^im  Se^' 

piùre»'. 

3  Chronieon  Ab.  UrtpergtnsiM. 

4  ff^egéiin,  ThesauniM  tìerum  Suouiemrum,  t.  IS.ln  qoc^  •P«'' 
T'è  ana  diMerUmlone  sulla  regina  Irene. 

5  Arnoldo  da  Lobeoca  lo  dice  iitteratug.  Filippo  Anfosto  di  Fm* 
eia  pare  che  non  aapeaae  leggere.  £pi$tolmrum  Jnnoctnùi  lUt  ^  ^"' 
ep.  a?. 

6  Otto  de  S,  Biasio,  e.  XXFl.  —  Ueee .  Mon.  Gu^if. 

7  Arnoldi  Luheceneie  Ckromcon  Siawmm.  L  yjll,  e,  Xlf^t 

S  Etp  cum  in  ecclesia  inier  aiios  iecfiones  vel  responsoria  rteUer^i 
eierieos  siue  scholares  pauperms  a  se  non  remotfeUUf  sed  quasi  censii 
iasticos  eos  habebat.  Chronieon  Sèavorum  L  e  —  botammo  queste  tw- 
desimo  gusto  in  Riccardo  Coot-di'Leooe  .*  efa  qvaai  comave  a  tatti  i  ptt 
grandi  guerrieri  del  tempo,  fi  qoeata  una  pennellata  di  pia  per  dipis* 
gere  i  coetuinl  di  qoegli  uomini  che  adomafano  le  elee  de'  pugnali  eoU* 
reliquie  de' Santi. 

9    Chronieon  AuguHense  in  Strutto,  t.  /• 

I  o  De  eujìu  iamen  morte  tMtrhata  est  fetTai  fit  moeror  omniu*  ""' 
i^oee  pinngemium  :  heu!  heu  !  ceddit  Primeeps  noster,  eessavit  fUn* 
nostra,  versus  est  in  ittctum  ehorus  noster,  Imperium  a  nolit  tram'' 
tum  est  et  regnum,  akerius  genùs  factum  est,  drnoidi  Luheeemis  Chro- 
nieon, /•  e. 
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d' una  cometa  apparsa  nel  principio  dell'  anno ,  di 
un'  eclisse  lunare  avvenuta  in  febbraio  * ,  di  certe 
parole  misteriose  di  un  vecchio  monaco  di  Rache- 
sborgó  \  Il  disco  del  sole^  nel  penultimo  giorno  di 
gennaio^  era  comparso  come  diviso  in  tre  parti  : 
Ermanno  di  Turingia  aveva  esclamato  nella  sua 
sapienza  astrologica  :  ce  È  il  presagio  della  morte  di 
un  re  ^  !  » 

Gli  storici  gemevano  di  dover  narrare  quel 
triste  caso  4  ;  i  preti  dicevano  essere  stata  una  pu- 
nizione di  Dio,  per  aver  Filippo  assegnati  i  beni 
della  Chiesa  in  pagamento  a' soldati^;!  menestrelli 
svevi  piangevano  iu  meste  elegie,  non  dimenticando 
però  di  uscire  spesso  in  acerbe  invettive  contro  la 
corte  di  Roma  ^;  i  principi  costernati  e  avviliti  non 
sapevano  che  risolvere  7. 

L'incertezza  del  numero  de'  congiurati  aumen- 
tava la  comune  paura:  sospettavasi  del  langravio  di 
Turingia^,  sospettavasi  del  re  di  Boemia  9,  sospet* 
tavasi  di  Engeberto  vescovo  di  Bamberga  e  di  En- 
rico suo  fratello  cugini  di  Filippo  '^  . 


■    6'A/*0fiic-  H^eichenstenphun,  in  Pez,  Rerum  Austriacarum  Scrìptor» 
a    ANNO  MCCyill    E  BIT  CONSUMATJO.  Arnoidi  Lubtctn$i$ 
Chfonicon  ,  /•  r. 

3  Excerpta  Historiarum  Memorahilium  Caeearii  Heitterhacensit^ 
in  LeibnitZj  fìerum  Brunswicensium  Scnptores,  t,  li, 

4  V«di  Arnoldo  da  Labecca,  il  contlnuaiora  di  Lamberto  Parvo 
•d  altri  fliDcroni. 

5  Chronicon.  Ai*    Urspergeneìs, 

6  Peruertnniur  cunctu  timul  huec  duo  schismaia  Juncta, 
Regum  »  Pontificum,  nec   not*ìt  andcue  amicum» 

Vedi  Goerrea  i  canti  antichi  di  Alemagna,  e  WaltlAr-?oii«der  Vog«l- 
fVeide  nella  collezione  di  Manease. 

7  Arnaldi  Ltihecensit  Ckromeon  Sloporum,  L  e. 

8  Chronicon  Citicen*  in  Pittorio ,  Rerum  Germaniearum  Seriptù- 

ree,  t»  h 

9  Onde  il  proverbio  :  Aon  est  fidee  in  Bohemo* 

IO  Chrofucon  ffalberst.  —  Chronieon  Claustroueob,  in  Rmuck,  ilr 
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L'esercito  si  disciolse  '  ;  ognuno  tornò  alle  sut 
case  :  i  conti  si  affrettarono  a  rientrare  ne'  loro  ter- 
ritorji  i  castellani  a  rinchiudersi  ne' loro  castelli;! 
soldati^  rimasti  senza  capitani  e  senza  paghe,  si 
sbandarono  per  le  campagne ,  incominciarono  a  dare 
il  sacco  a  monasteri,  chiese,  villaggi,  e  a  svali- 
giare i  passeggìeri  ^.  La  Germania  era  stata  quasi 
deserta  da  dieci  anni  di  guerra  civile,  alia  quale 
sventuratamente  s'erano  unite  Tire  tutte  della  na- 
tura: terremoti,  carestie,  sterilità ^  aspri  inverni, 
aride  stati  ^:  ora  le  depredazioni  de' ladroni,  l'in- 
certezza del  governo  e  l'anarchia  mettevano  il  colmo 
ai  suoi  mali. 

Il  cadavere  di  Filippo  fu  seppellito,  dopo  so- 
lenni esequie,  il  giorno  appresso  alla  sua  morie, 
nella  cattedrale  di  Bamberga,  d'onde  pio  tardi,  per 
volere  di  Federigo  II,  fu  trasportato  a  Spira  ne'se- 
polcri  degl'imperatori  4.  La  regina  Irene,  che,  co- 
me scrisse   un  contemporaneo,  aveva  riposto  tutto 


i>iMi  AuUriacanim  Scriptoret,  —  II  ▼escoro  ae  ne  fuggi  pratso  li  *>- 
rdU  regina  d'Ungheria,  fferm.  Mihm,  Chron.  in  Oefeie,  Saipiortt 
M^rum  Boicarum,  <.  /• 

I     RÌMchiar azioni^  l.  e. 

a    Chronieon  Ou,  de  S»  Biasio,  e.  Z. 

3  Nel  maggio  del  laoi  vi  fu  un  tremuoto  cKe  fece  del  danno.  ChrM' 
j^tgtut»  -«  CkrQnicon  Austral*  ^  Nel  i9o3  uno  storico  notala  tra  anei  di 
carestia.  Excerpta  Historiurum  Memorabilium,  in  Leibnia,  t.  //.  - 
Un  altro  parla  di  mare  Tigliosa  steriliU.  Jnnaie»  Antiqui  C<^rbeìae  Sa- 
xonicae,  in  Leihnitz^  /.  e.  -^  Nel  tempo  che  Filippo  entrò  nella  Tana- 
gi*>  f^ieta  est  Jamis  i^aiida,  et  per  omnes  regitmes,  durans  per  tra  eih 
nos.  Hìétor.  de  Moadgrat^.  Thtriagiae,  e.  XXXiF".  Nel  laoS  tì  fa  odi 
grande  moria  di  bestiame.  Chronieon  Lamberti  Parui  n  Banero  Menare 
cent,  in  Mortene ,  (.  K  -•  Per  tutto  mano  le  fiere  veni?ano  fino  nelle 
dtti  a  cercare  il  loro  pasto. 

4  Chronieon  Ab,  Urspergansis.  -*  Arnoidi  Luheeensis  CAronieM. 
/.  yjU,  e,  Xjr.  ^  Gode/ridi  Monaehi  AnmaUe,  ad  an.  imS.  -  f^<- 
fflMnCttiii  Hittorieum,  in  Ursiisio* 
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il  suo  affetto  in  lui  ' ,  trovafasi  aHora  incinta.  Alla 
triste  nuova^  si  tacque  ^;  e  da  ìndi  a  poco^  la  pove- 
retta y  seguivalo  nella  tomba  ^  ! 


I     Begina  sentietu  unicum  soiatium  in  éo,   P)ragm9ntum    Hitton' 
cum,  in  /.  e 

9    Contahuit,  dice  Arnoldo  da  Labecca. 

3  Regina^  morte  ejus  cognita,  prae  dolore  moritur,  Chronicon  A» 
ttrai.  —  Uxor  ejus,  dolori  succumbens,  moritur,  Pauli  Langii  CXgnmn 
mon.  Bozawiensi*  Chron.  —  Mortua  est  regina  dolore  partus,  gemimi 
praecedente  dolore  gravìssimae  neris  mariti»  Lamberti  Parvi  Chrcni- 
con  a  Ranero  mon-  cont-  ,  in  Mortene^  f  V.  —  Regina  aulem»  audito 
tam  tristi  nuncio^  contahuit,  et  quia  praegnans  erat,  gemino  dolore  ad 
mortem  usque  afflieta  est  : 

Morte  viri  pressa,  nimioque  gravamina  torta, 

Prolis,  sieque  duo  vita  privantur  in  una,^ 
Chronicon  Slavorum,  L  Fili,  e.  XIF, 


mi  sub  mm  m 
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STUDIO   OTTAVO 

Oltome  prende  la  Corona  Imperiale  —è  eco  mani  eato 
—  è  deposto.  —  Elezione  di  Vederlgo. 

(1208—12.) 

Ottone^  saputa  appéna    la    morte  del     rivale^ 
riprese  animo  ^    si.  volse    tutto    a    trovar  modi  per 
rialzare  la  sua  decaduta  autorità.  Un  gran  numero 
di    principi  tedeschi  si  riunirono   a    lui:    V  arcive- 
scovo di    Maddeborgo  9   i    vescovi  di   Halberstadt  e 
di  Minden  e  il  duca  di   Sassonia  consigUaronlo  ad 
astenersi  da    ogni  vendetta;  mostrarongli   come  la 
paura     riunirebbe    facilmente    i    grandi    contro    di 
lui  <  :  il  re  di  Boemia  lo  consig  liava  a  farsi  ragione 
colle  armi^  a  prendere  vendetta  de'  suoi  nemici  ^; 
ma  egli  non  esitò  un  momento  sulla    via-  da    sce* 
gliere,  e   trasandato   V  inopportuno    e  crudo   consi- 
glio del  l>oemOy  tutto  si    volse  alle   civili    negozia- 

I    Arnoldi  Luhteentis  Chronieon  Sitworum ,  /.  ni,  e,  XV» 

a    Duhraw,  Histaria  Regni  Bohemiae  ^  Basii'  i575  infoi»,  /.  Af. 
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lioni  ^  ;  né  riaparmiò  promesse  e  danaro,  per  atti- 
rare dalla  sua  parte  i  più  ritrosi  ^ 

Le  condizioni  delle  cose  d' Alemagna  mutarono 
in  pochi  istanti:  l'arcivescovo  di  Maddeborgo  e  i 
vescovi  d'Alberstadt  e  di  Minden  furono  i  primi  a 
dichiararsi  in  favore  di  Ottone  ^  ;  il  conte  palatino, 
morto  appena  Filippo ,  non  lasciò  messo  alcuno  in- 
tentatOy  per  rientrare  nella  grazia  del  fratello  e  per 
promovere  la  causa  di  lui  4  ;  il  vescovo  di  Spira  gli 
giurò  fede  e  cominciò  ad  adoperarsi  in  di  lui  vantag- 
gio ^  ;  molti  vescovi  y  baroni^  abati ,  castellani  e  mi- 
nisteriali e  della  Svevia  e  dell*  Alto  e  Basso  Reno 
e  di  altre  parti  dell'Impero,  scrissero  ad  Ottone, 
assicurandolo  della  loro  fede,  non  potendo  sol- 
lecitamente venire  a  lui  per  la  distanza  de' luo- 
ghi ^.  Questi  invitarono  altri  principi  ad  una  conf^ 
ronza  da  tenersi  il  giorno  della  natività  di  Maru 
Vergine  in  Wurtzborgo,  per  dare  ordine  allea» 
deir  Im  pero  7. 

Ottone  si  rivolse  allora  al  papa,  supplicandolo 
ki  degnasse  :  scrivere  in  suo  favore  a'  principi  pn» 
del  giorno  designato ,  far  ritornare  alia  sua  aini<^^* 
zia  gli  arcivescovi  di  Magonza  e  di  Colonia,  man- 
dar   lettere  a  lui  favorevoli   alle  città    di  Toscana 


I  Vedi  ci0  che  ne  dice  Meibomio  nelU  sua  Apologia  pi'o  Oth- 
ne,  JK 

a  Chrònicon  Piciaf.  in  Ltihnitt,  Rerum  Bruuswictnsium  Scnpio' 
nu,  t.  Iti. 

3  RisMarationi  aUa  Parte  1,  Su^io  III,  n.  LXXf^IH' 

4  F)rat€r  notter  Palàtinu$  Comes  Rheni^  Dea  gratta  ,  ad  itottram 
imkégra  rèdiit  ekantataiki  et  ex  quo  morinUe  fuit  tùneangaiaeia  ^' 
iter,  noUt  etiam  ignorantihtu,  not  in  ùmnibut  quihus  promo^tn  potmi 
non  ceamfit»  Co^  Ottone  in  nna  sai  lettera  al  ponteÓce. 

5  RieéhiaraMioni  ,  /•  e 

6  RisehiaroMìoni,  I.  e. 

7  Risehiarauoni ,  /•  e. 
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e  di  altre  parti  d' Italia  ^  non  credute  in  quel  too^ 
inerti  apettatrici  della  elezione  alemanna  >•  Ma  In? 
nocenso  lo  aveva  di  già  prevenuto.  Egli  a'  era  mo- 
strato dolentissimo  della  morte  di  Filippo  ';  ap- 
pellava questa  uccisione  un  miserando  avvenimentoiy 
e  gli  uccisori  diceva  figliuoli  di  Belial^;  ma  non 
tardava  a  rivolgersi  ad  Ottone,  che  pure  Taitro  anno 
aveva  abbandonato  !  Egli  rammentò  quanto  per 
lo  innanzi  aveva  operato  in  suo  favore  y  quante 
avversità  patite  nel  segreto  del  cuor  suo;  lo  assi- 
curò della  sua  benevolenza;  lo  esortò  ad  essere 
buono  e  dolce  verso  tutti,  ad  evitare  le  parole 
acerbe  e  gli  atti  violenti  ^  ad  esser  largo  nel  pro- 
mettere, fedele  nell'osservare  le  promesse.. In  quanto 
all'effettua  mento  del  matrimonio  con  Beatrice .  figlia 
di  Filippo,  soggiungeva  il  papa,  d'avere  scritto  quanto 
si  conveniva  alla  madre,  alla  fidanzata  ed  a'  fami- 
gliari di  lei.  « 

Innocenzo  scriveva  nel  medesimo  tempo  a  tutti 
i  principi  ecclesiastici  e  secolari  dell'Impero,  ìì 
esortava  a  riunire  le  loro  forze,  perchè  il  secondo 
scisma  non  divenisse  più  grande  e  più  pericoloso 
del  primo  ;  proibiva  loro,  sotto  pena  di  scomunicai 
di  poter  dare  la  corona  imperiale  ad  altro  princi- 
pe 4;  diceva  il    giudizio   dì   Dio    aver   riconosciuto 

I     Rischiar  azioni^  L  e. 

^    Condoluti  miseri ae  mortis  suae.  Chrònieon  Fouete  No^ae» 

3  Miserabilis  eventus.  Epittolarum  Innoctntii  Jll,l>  XI,  ep»  i84- 
-.«  Quamuis  illud  crudele  facinus  detestamur,  quod  a  filiis  Belial  est 
commissus.  Registrwn  Irmocentti  JII,  t)e  Nogotio  Imperii^  ep,  i54* 

4  Ciò  valeva  qaanto  annulUra  r*atorità  degli  elettori.  Il  pepa»  cofi 
operando,  noa  solo  si  ri  serbava  il  diritto  del  d'cto  ,  ma  s' ingeriva  nel 
diritto  d'  elezione  :  né  1'  elezione  di  Ottone  era  risgnardata  come  inte- 
ramente legale^  perchè  in  questo  Caso  sarebbe  atato  (natile  di  convocare 
novamente  i  principi.  Or  invitarli  a  nna  elezione  ,  e  toglier  loro  il  di- 
ritto di  eleggere  altra  peraona  che   Ottone ,  è   o  usa  celia  o  nna  deri. 

alone. 
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Ottone  qual  re ,  egli  esàer  pronto  a  dargli  ogni  aiato 
e  proteadone^  perchè  fosse  onorato  della  corona  im- 
periale »  :  scriveva  particolarmente  al  duca  di  Zoe- 
ringen^  al  re  di  Boemia,  al  duca  di  Brabante,  al 
langravio  di  Turingia  ;  scriveva  al  re  dlnghillerra 
esortandolo  a  sostenere  energicamente  il  nipote 

Ricevuta  la  lettera  di  Ottone  ,  il  papa  si  af- 
frettava ad  inviare  suoi  nunzj  e  lettere  a'  principi 
che  si  dovevano  adunare  in  Wurtzborgo  \  V  adu- 
nanza progettata  però  non  avvenne,  perché  forse 
Ottone  non  era  ancor  sicuro  delle  voci  di  lutti 
i  principi;  convocavasi  invece  in  Halbertadt  dcI 
giorno  di  San  Maurizio,  ove  intervenivano  tutti  i 
principi  della  Sassonia ,  della  Turingia  e  delle  prò- 
vincie  orientali  :  quivi  ad  una  voce  fu  dichiarato 
Ottone  re  dei  Romani  e  sempre  Augusto  ^  0» 
solo ,  il  vescovo  Ottone  di  Wurtzborgo ,  chiese  in 
prezzo  del  suo  voto  una  donazione  annua  per  la 
sua  chiesa,  stata  non  poco  danneggiata  nel  governo 
di  Enrico,  VI  e  del  duca  di  Svevia  ;  e  come  mo'te 
cose  si  dissero  ed  in  favore  e  contro  della  sua  pre- 
tesa, egli  sdegnato  abbandonava  il  collegio  degli  elet- 
tori :  richiamato  però  il  giorno  appresso,  aderiva  al 
parere  degli  altri  principi  s.  I  congregati,  pria  di  sepa- 
rarsi, fecero  bandire  dall'arci  vescovo  di  Magonsa  una 
generale  dieta  in  Francoforte  sul  Meno ,  nella  quale 
avrebbero  solennemente  riconosciuto  per  re  Ottone 
e  consegnato  a  lui  i  simboli  dell'Impero^. 


I  Begistrum  Innocerttii  111^  ep.  i54«  i55,  i56  eie» 

9  Registrttm  Jnnoeentìi  JJI,  de  Negotio  Jmperii,  ep'  i5^ 

3  L' epittoU  del  ptpa  è  data  Sorae  XI II  Kal.  Septembrìs  :  vedi  Ri' 
schiarazioni,  l.  e»,  n.  LXXX» 

4  Arnaldi  ItAeceruis  Ckronieon  Slavùrum^  /.  f^//*  e  Xy* 

5  Arnoldi  Lubeeensis  Chronicon  Slauorwn^  /.  e» 
(S  Chronicon  Sampetr»  Erfwt. 
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La  geoerale  assemblea  ebbe  luogo  nei  giorno 
di  San  Martino:  da  molti  anni  non  s'era  vista  un'adu- 
nansa  cosi  numerosa  di  tanti  nobili  ^  potenti  si- 
gnori: v'intervennero  i  principi  delta  Franconia^ 
della  Baviera ,  della  Svevia ,  e  tutti  unanimemente 
proclamano  Ottone  quarto  re  de'  Romani  e  sempre 
Augusto  '.  Già  questa  era  la  terza  elezione!  Allora 
il  vescovo  di  Spira ,  qual  cancelliere  imperiale,  mise 
nelle  mani  di  Ottone  le  insegue  dell'  Impero ,  che 
si  custodivano  nel  forte  castello  di  Trifels  ^. 

Era  quivi  venuta  Beatrice,  la  figliuola  di  Fi- 
lippo y  la  quale,  con  lagrime  e  sospiri,  si  dolse  della 
cruda  uccisione  del  padre  suo,  chiese  vendetta  dal 
re  e  dai  principi  adunati.  Col  consenso  quindi  di 
essi,  Ottone  proscrisse  V  uccisore  e  tutti  i  suoi  com* 
plici ,  e  li  dichiarò  decaduti  dalle  loro  dignità,  feudi 
e  possedimenti  K 

Il  re  promise  novaraente  di  torre  in  moglie 
la  giovine  orfanella  ,  ed  il  vescovo  di  Spira  gli 
conferi  fin  d'allora  il  possesso  di  tutta  V  eredità 
del   duca  di   Svevia   a  titolo    di   dote ,    consìstente 


I  Gode/ridi  Monachi  Annalet,  ad  an»  laoS.  *^  Arnoidi  Lubecen- 
si9  ÙkroHìcon  Slùmorum,  L  f^II,  €•  Xf^J.  Chronicon  Ott.  de  S.  Blatio^ 
€.  l^  -^  Chronioofg  Montis  Sereni,  ad  an,  i  ao8»  ^  Mag»  Chron.  Beigic. 

%  Chronicon  Conradi  Urspergensis ,  ad  aa,  iao8.  -^  Diademaque 
4»m  iancea  imperiali  ei  assignatur.  Gode/ridi  Monachi  Annales,  ad 
«a*  e* 

3  Gode/ridi  Monachi  Annaiet,  ad  an.  laoS.  ^  Arnoidi  Luffe- 
centi»  Chronicon  Slauorum,  l»  f^il,  e*  Xf^i*  «-«  Chronicon  Bhiihmicwn. 
—  Hesst  Monum.  GuelJ*  —  Lehmann,  Sp^erscheCht^oftika,  Pran-  i6ia, 
in  fot.  -«  Gli  uccisori  faroDO  condannali  ji  mor^e  accondp  le  leggi  ba- 
▼are,  le  quali *<C08l  dicono  :  Si  quie  duerni  suum  ocdderii^  anima  ilihu 
prò  anima  ejua  sit^  mortHn^quam  intuii^  recipiat,  el  ree  ejusinfiscan- 
tur  in  publico  in  Mcmpiurnmm.  Tit  JI.  Ubando  delllmpero  era  un  ao- 
prappiù  della  condanna,  a  aervi?»  a  togliere  ogni  aailo  al  delinquente. 
^  Filippo  eyew  apoaato  Irene  nel  1195$  lleairice  non  poteva  adunque 
arere  più  di  dodici  anni. 
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in  raolti  dominj  e  tesori  ed  in  trecencinquanU  ca- 
atella  '. 

Provvedevasi  ancora  nella  dieta  di  Francoforte 
alla  pece  e  alla  tranquillità  dell'Impero;  ai  decre- 
tava rabolisione  di  tutte  le  ingiuste  Tettigalie  in- 
trodotte nel  tempo  della  guerra  civile;  à  stabilin 
revocarsi  le  abusive  consuetudini  introdotte  dii 
tempi  di  Garlomagno  in  poi:  giurava  il  mantem- 
mento  di  codesti  decreti  il  re  Ottone  y  lo  giaravai» 
i  principi  tutti  adunati  ^.  La  costituzione  di  mag- 
giore importanza^  che  decretavasi  nella  dieta  di 
Francoforte^  era  però  la  seguente:  nessuno  potrebbe 
ndl'  avvenire  vantare  per  nascita  diritto  alcuno  alla 
corona  imperiale  ;  elettori  sarebbero  gli  arcivescon 
di  Magonza  ,  di  Treveri  y  di  Colonia ,  il  conte  h- 
latino  del  Reno  y  il  duca  di  Sassonia ,  e  il  margra- 
vio di  Brandeborgo  ;  nel  caso  di  dispareri,  si  oooaul' 
terebbe  il  voto  dei  re  di  Boemia  \ 


r 

1  Gode/ridi  Monachi  ÀnnuUig  l.  r.  —  Arnaldi  LuhecémisO^' 
con  SUuforum,  /.  e,  ^  Sali  a  ragione  di  codesto  matrimonio  XttVii»^ 
Urtpergense  :  THmens  Otto,  quod  nùnisterialt»  spectantes  ad  PhiUffn'^t 
ftom  faeilt  »uo  sìMertntur  imperio,  ted  ad  suom  nati^HU  domino^  re- 
dirtnt,  fiiiam  PhiUppi,  tanquam  dominam  omnium  rerum,  ^u^  ^ 
generationem  iHam  speettAant,  aceepit  uxorem'  »-  Ottone  é»  Sem  Biipo 
seri  te  però  :  Fortuna  progperi»  Muteeenòu»  orrideMé^  ne  prinàpu,  ^ 
eum  Philippo  fiuranty  et  hi  ^fui  Ottoni  pritu  adherentes  demum  apoM' 
taverant,  regem^  eomcientia  remordente,  nupacUtm  haherent,  medim 
quoddam  neeeste  Jìdt  interponi,  ne  occasione,  ut  fieri  solet ,  alicujet 
discordiae  eonflata,  in  priètinum  rw*nu  exitium  Begnum  impolferdW' 
Ad  hoc  mUium  magis  idoneum  iiweniri  pottdt^  quam  ut  Otto  He*  ^ 
ciperet  in  matrimonium  Phiiippi  fiUam,  quae  connesione  ineeiakUm 
eoncordiam  inter  regem  et  primàpee  iteAitiret, 

a    Godefridi  Monadd  Annaiee,  md  an.  i9oS.  •-«  Chy)nicom  Coeredi 

Urspergeneis.^  Scheid,  Ori,  Gueif.  L  ni.  -  Si  fecero  an  Imon  waese  é 

costitosioni  speciali  per  determinare  le  pene  de'  reett  contro  le  penoat* 

Vedi  Goidast ,  Statata  et  Eeeeripta  Imperitdia  «  Cando  Magno  tà 

'  CaroUun  V,  Pi'anc.  1607,  in  fol, 

3    OoldoMty  Statuta  et  Rescripta  impcralia. 
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Ottone,  per  gratificarsi  maggiormente  il  ponte* 
fice,  abolì  la  consuetudine,  in  forva  della  quale  V  im* 
peratore  era  T  erede  de'  beni  de' vescovi  e  degli  abati 
defunti  ■  ;  ^  >  P^r  affezionare  a  sé  maggiormente 
il  duca  di  Baviera  gli  garenti  tutti  i  possedimenti 
a  lui  provenuti  dai  dominj  di  Enrico  il  Lione,  e 
gli  donò  Meringa  nella  Baviera  e  molti  beni  posti 
sulla  riva  destra  del  Lech,  già  in  potere  del  re  come 
dote  della  fidanzata  Beatrice  ^. 

Non  tardarono  a  comparire  alla  presenza  di  Ot- 
tone ambasciatori  di  varj  Comuni  italiani  colle  ban- 
diere, le  chiavi  d'oro  delle  loro  città  ed  altri  doni, 
per  attestare  la  loro  somraessione  ^:  oramai  il  va- 
ticinio del  re  di  Francia,  fatto  dieci  anni  innanzi, 
era  tornato  vano  4;  Ottone,  ninno  contrastante,  era 
già  riconosciuto  per  re  de'  Romani.  Tutto  pareva 
Tolgersi  in  meglio:  i  ladri  m>bili  delle  pubbliche 
vie ,  impauriti  dalle  minacce  di  severe  punizioni  , 
abbandonavano  o  sospendevano  almeno  il  loro  in- 
fame mestiere;  sicuro  ritornava  quindi  il  viaggiare; 
diminuiva  il  caro  delle  Tettovaglie  ^.  Ottone  risali 
lungo  il  Reno  per  visitare  la  Svevia:  egli  mostra- 
vasi  giusto  nelle  sue  sentenze,  lo  lodavano  i  reli- 
giosi ,  il  popolo  magnificava  le  sue  gesta  ;  ma  a 
volte,  colla  fierezza    delle  parole  e  de'  modi,  ofTen- 


1    Jus  exuviavum  era  detto  ;  un  sinUe  diritto  aTeTaBO  io  qaalcbe 
paese  i  signori  feudali  :  Ottone  lo  dice  pravam  consuetudinem» 

9  Us*€rmamn»  EpùeopùiUé  Wircéhurgmuis*  St,  Bla»Ì9n,  i794f 
in  4*^  -•  Adlveuttr,  ÀnnaleM  Boieae  GmUs,  Monache  1663,  S  i^l.  in 
foL,  t*ol»  /. 

3  Otto  dt  S.  BlasiOt  Ckranicon,  e.  X. 

4  Ai'noidi  Lubtetnù»  Chronicon  Slavorum^  L  VII9  e*    X^II* 

5  In  hoc  «MnQ  XL  modii  siiiginis  dmi  suM  XL  solidiSf  di6« 
Alberico  ;  mentre  die  «noi  innanst  un  modio  di  sUif  ine  ai  vendeTa  qmm- 
ranta  soldi! 
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deva  i  principi,  usi  a  rispettare  nell'  imperatore  on 
capitano,  non  un  padrone  >. 

La  punizione  degli  uccisori  di  Filippo  era  vo- 
luta dalla  giustisia ,  ma  era  ancora  voluta  dalla  si- 
curezza di  Ottone  e  dalla  pace  dell'  Impero.  Il  duca  di 
Baviera,  Ottone  di  Val ley  ed  altri  cavalieri,  capitanati 
dal  vecchio  e  fiero  Eurico  di  Calden,  il  quale  era 
«tata  maresciallo  di  tre  imperatori  ^ ,  disfecero  il 
forte  castello  di  Andechs  appartenente  alla  casa  dei 
duchi  di  Merania  :  la  medesima  sorte  provarono 
Glaneck  e  Buckhorn:  anche  il  castello  di  Wittel- 
sbach  venne  interamente  disfatto;  su  quel  terreno 
edificavasi  una  cappella  espiatoria  in  onore  della 
Vergine  y  e  le  pietre  del  castello  servivano  alla 
fabbrica  della  piccola  città  di  Aicha.  Ottone,  conte 
palatino,  dopo  molto  errare,  riparava  in  Abach, 
in  una  masseria  del  monastero  di  Eberach.  Seppelo 
il  maresciallo^  e,  corso  sulle  sue  tracce  ,  scopri  il 
nascondiglio  del  conte  pe'  belati  di  un  moat<»ie , 
ch'egli  improvvidamente  andava,  perischerzo,  Aumt 
zicando  collo  scudo.  Ottone  si  difese  da  disperato, 
ma  dovette  soccombere  per  il  numero  degli  assa* 
litori:  il  maresciallo  troncogli  allora  la  testa,  e  la 
gittò  nelle  onde  del  Danubio  scorrente  a'  pie  della 
masseria  ^ .  H  cadavere  rimase  per  nove  anni  senza 
onore  di  sepolcro,  tinche  il  duca  di  Baviera  pre<'ò 
il  superiore  degli  Agostiniani  d'inderstorf  sul  Gian 
perchè  chiedesse  da  Roma  il  permesso  di  dar  se- 
poltura alle  ossa  del  suo  parente,   accompagnando 

I     Chi'onìcon  Conradì  Urspergensis» 

a  Muifesculcus  trium  pruedecessorum ,  ti  enutritor  regum.  CkTO* 
nic*  Sampet»  JtCrJw-t* 

3  Godejridi  Monachi  Annaì^s^  «</  an.  laoS.  -^  Adel%reuker  ^  Am- 
nai€s  Boiettt  Genti t.  —  Chronie.  Pulk,  in  Doèner,  Monumenta  histtfrica 
iiohemiae.,  t.  IIL 
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il  duca  le  «ne  preghiere  colla  donazione  di  una 
masseria  ^  Questo  tragico  fatto  chiudeva  Tanno  iao8« 
Nel  decendbre  il  papa  aveva  scritto  ad  Ottone, 
che  quantunque  la  causa  della  dispensa  bramata 
pel  matrimonio  con  Beatrice  sua  consanguinea,  fosse 
in  gran  parte  cessata  colla  morte  di  Filippo ,  pure 
egli  non  aver  trasandato  di  accordare  piene  facoltà 
a'  legati  apostolici ,  affinchè,  se  lo  chiedesse  o  un'  ur- 
genjLe  neciessità  o  un'evidente  utilità,  concedessero 
la  chiesta  dispensa  \  Nei  primi  giorni  del  nuovo 
anno  giunsero  a  Roma  gli  anabasciatori  di  Ottone, 
chiedente  la  corona  imperiale  dal  papa^,  il  quale 
rispose  dicendo:  anderebbero  in  breve i  suoi  legati  in 
Alemagna  a  fare  onore  al  nuovo  re  4,  • 

Verso  il  marco  dovette  giungere  nella  Germa- 
nia una  lettera  del  pcmteGce  piena  di  affettuose  pa- 
role, (c  Figlio  carissimo,  diceva  questi  ad  Ottone, 
là  nostra  anima  è  conglutinata  alla  tua;  il  cuor 
tuo  è  compaginato  col  nostro  cuore,  cosi  che  in 
tuttO:  crédiamo  avere  unica  volontà ,  unico  senti*  . 
mento,  quasi  fosse  a  noi  comune  e   l'anima   ed  il 

I    Qaetto  fatto  è  riportato  da  parecchi  atorici  moderni  della  Grer- 
mania;  ma  ignoro  le  fonti  onde   sia   attinto,  vedendo  citata  un' opera  , 
della  quale  non  mi  è  stato  poteibile  aver  notlsia.  Geschicte  des  Kloster9» 
Jaderstorf,  in  foL   1767. 

21  Rischiarazioni  alla  Parte  T,  Studio  III,  n.  LXXXIII,  L'  epi« 
stota  è  data  Laterani  Non,  deeembris, 

3  Rischi  or  azioni f  l,  c«,  n.  LXXXIK  E  osserrabile  questo  passo 
della  risposUi  d*  Innocenzo  :  Licet  aulem  super  negotiis  prò  guibus  l<tto^ 
res  pi'atsentium ^  uiros  utique  providos  et  fideUs ,  ad  nostram  praeten- 
tiam  destinasti ,  consuet^erint ,  steundum  morem  antiquum,  maxime  prò 
petitione  imperialis  coronae ,  magni  principes  ad  Sedem  ApostoUcam 
destinari  ;  quia  Carnea  hoc  fuit  magis  in  modum  consultaiioms  quam  pe- 
titionis  proposiium,  et  quod  nondum  est  factum  adhuc  poterit  fieri, 
nos  etC:»  Ottone  aveva  inviato  un  noterò  e  un  cappellano  imperiale.  . 

4  fischiar  azioni,  L  e.  -«  Giorni  dopo,  il  papa  scrisse  altra  volta 
ad  Ottone  intomo  la  chiesta  dispensa  del  matrimonio:  Rischiarazioni,  L 
e.,  n.  LXXXK 
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cuore  >  ».  Più  innanzi  gli  diceva:  «  A  noi  è  coni* 
nnesso  il  doppio  reggimento  di  questo  mondo:  se 
saremo  unanimi  e  concordi  nel  bene,  secondo  le 
parole  del  Profeta  ^  il  sole  e  la  luna  staranno  nell'  or- 
dine loro 9  e  le  cose  prave  diverranno  giuste,  e  le 
aspre  piane  ;  giacché  a  noi  due  y  colla  grazia  di  Dio , 
nulla  può  ostare  o  resistere,  aventi  le  due  spade , 
delle  quali  gli  Apostoli  dissero  al  Signore  :  Maestro, 
ecco  qui  due  spade;  ed  il  Signore  rispose:  Cw 
basta  ))•  Gonchiudeva  il  pontefice  dichiarando,  che, 
essendo  sua  mente  di  acconsentire  alle  dimande 
del  re,  aveva  mandati  a  lui  i  cardinali  Ugolino 
d'Ostia  e  Leone  del  titolo  di  Santa- Croce  per  com- 
porre le  cose  deir  Impero  col  comune  consentimento  \ 
Il  papa  scrisse  nello  stesso  tempo  agli  arcive- 
scovi, a' vescovi,  agli  abati  ed  n'  prelati  tutti  del- 
TAlemagna,  esortandoli  alla  pace  e  alla  concordia  '; 
e,  come  Ottone  inviava  in  Italia  il  patriarca  di 
Aquileia  nella  qualità  di  suo  legato ,  Innocenzo  scri- 
veva a'  podestà,  a'  consoli  ed  a  popoli  de'Gomooi 
lombardi:  «  Come  voi  volete  che  V  illustre  ^ 
Ottone  eletto  imperatore  de'  Romani  serbi  illesi  ed 
integri  i  vostri  diritti ,  cosi  è  giusto  che  voi  ad  esso 
conserviate  illesi  ed  integri  i  diritti  dell' Impero; 
ed  a  ciò  dobbiamo  con  ogni   diligenza  provvedere 

I     Ecce  ,  fin  carittimCi  sic  anima  noMtra  conglutinata  ett  ammét 
tuae ,  sicque  cor  tuum  compaginatum  ett  cordi  nostro,  ut  idem  per  oa- 
nia  felle  ac  sentire  credamur,  quasi  cor  unum  et  anima  una- 
'    9    Rischi arauoni ,  l,  e-,  n.  LXXX^L 

3  Bischiarazioni,  /.  e,  it.  LXXXriI  -  Io  un'  altra  epiflola  àt\U 
medesima  daU  il  papa  informò  gli  arcivescovi  e  i  vescovi  dì  ciò  cbe 
s*  era  operato  pel  matrimonio  di  Ottone  con  Beatrice  :  n.  UXXn/^ 
Ona  epistola  simile  scrisse  anche  il  papa  a'  legati  apostolici  concladeodo 
con  accordar  loro  pienissima  autoriti  di  dispensare  :  n.  hXXXtX-  ^  *'' 
civescovo  di  Madd  eborgo  ebbe  una  lettera  particolare  del  pontefice  ptf 
cooperare  co*  legati  apostolici  :  n.  XCÌ* 
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noi^  che,  quantunque  ind^ni^  tenghiamo  il  luogo 
in  terra  dal  divino  Mediatore.  Come  adunque  il  re 
manda  in  Italia  il  venerabile  fratello  nostro   Guai* 
tiero  patriarca  di  Aquilea  per  dar   ordine  agli    af- 
fari deir  Impero y  noi  e'  induciamo  a  pregarvi,  av- 
vertirvi e  comandarvi  di  essere  eflficacemente   con 
lui  d'  accordo  y  intorno  alle  coae  che  sono  di  giure 
imperiale;  affinchè,  come  per  esso  presso  di  voi  in- 
terponghiamo  V  autorità    nostra ,  cosi ,   chiedendolo 
la  necessità  y  per  voi  presso  di  lui  potessimo  Y  au- 
torità nostra   interporre  >  ».  G)desta  breve   lettera 
getta  un  gran  lume  sulla  politica  d' Innocenzo  III. 
In  questo  mentre  Ottone  scriveva  al  papa  :  «  Da 
persone  degne   di  fede  sappiamo  che  il   figlio  del- 
l' imperatore  Enrico  ci  vuol  male ,  e  con  preghiere 
e  con  promesse  induce  ed  esorta  a  turbare  la  quiete 
nostra  e  dell'  Impero  quelle  persone  che  crede  atte 
a  ciò.  Onde ,  come  che  la  tranquillità  deir  Impero, 
ed  il  finale  nostro  inalsamento  è  dipeso  dalla    vo- 
stra prudenia,  noi  vi  preghiamo  e  vi  supplichiamo, 
a  non  dare  aiuto  nò  di   consiglio  né  di   mezzi   al 
sopradetto  fanciullo  ^  ».  Questo   sospetto  di   Ottone 
è  degno  d'  essere  osservato ,  ma  è  ben  difficile  che 
se  ne  intenda  la  riposta  cagione  :  certo  però,  o  Ot- 
tone cominciava  a  cercar  pretesti  per  invadere  la 
Sicilia  e  le  Puglie ,  o  egli  sospettava  della  fede  del 
papa  e  credeva  che  Innocenzo  avrebbe  sempre  te- 
nuto in  piedi  un    avversario   air  Impero  ,   per   do- 
minarlo nella  sua    debolezza.  Il    papa   aflfrettavasi 
a    rispondere  ^  :    «  Come   Federigo   re  di   Sicilia , 
perle  ultime  disposizioni    de' suoi  genitori,  è   stato 

I     liisehiar azioni,  L  e,  #i.  XCIf.  Vedi  anche  il  /i.  XCìli. 
a     Rischiartaioni ,  l.  e.,  n.  XCIf^, 
3    La  leiterm  è  daU  f7  idut  Murili. 
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afìfidato  alla  nostra  cura  e  •  tutela,  e  com'  egK  tiene 
e  riconosce  tutto  il  regno  di  Sicilia  dalla  Chiesa 
Romana,  ed  è  legato  a  noi  con  quei  vincoli  di  fe- 
deltà che  legano  ogni  vassallo  al  suo  signore ,  cosi 
noi  dobbiamo  a  lui  quelle  ragioni  che  deve  ogni 
signore  al  suo  vassallo.  È  per  questo  che  noi  non 
possiamo  negargli  aiuto  e  favore  per  le  cose  spet- 
tanti al  suo  regno,  perchè ,  secondo  il  detto  del- 
l' Apostolo,  noi  dobbiamo  a  tutti  giustiaia.  Ma  certo 
non  daremo  mai  alcuno  aiuto  né  a  lui  né  ad  altri 
contro  di  te ,  dopo  che  tanto  abbiamo  operato  per 
la  tua  esaltazione  ■   d. 

Otto  giorni  dopo  la  pasqua  ^,  Ottone   firmò  a 
Spira  un  atto  col  quale  obbligavasi  ne'  seguenti  ca- 
pitoli: ononerebbe  sempre  la  Chiesa    Romana;  tri- 
buterebbe obbedienza ,  onore  e  rispetto  a  papa  louo* 
cenzo  ed  a' suoi    cattolici  successori;   rinuncierebbe 
air  abuso  d' ingerirsi  nella  elezione  de'  prelati  ;  non 
impedirebbe  il  lìbero  appello  a  Roma  nelle  cause  ec- 
clesiastiche ;  abbandonerebbe  la  consuetodine  dell  oc- 
cupazione  de'  beni  appartenenti  alle  sedi    vacaou; 
concederebbe  aiuto  e  coopcrazione  efficace  per  lo  sbar- 
bicamento  dell'eretica   pravità;    manterrebbe  aUa 
Chiesa  Romana  il  pacifico  possedimento  delie  terre 
da  Radicofani  a  Ceperano,  della  Marca  d' Ancona? 
del  ducato  di  Spoleti ,  dei  dominj  della  contessa  Ma- 
tilde, della    contea  di    Pertinoro,    dell'esarcato  di 
Ravenna ,  delle  Pentapoli  e  di  altre  terre  naenfto- 
nate    nei    privilegi   degl'  imperatori    e   dei   re  dai 
tempo  di  Lodovico;  s'  impegnerebbe  a  difendere  e 
a  conservare  integro  il  regno  di  Sicilia  alla  Chiesa 
di  Roma,  con  i  diritti  che  vi  sono  annessi.  Ottone 

I      /ììschiarazioni  ,  /.  e-,  n.  XCf^* 
a    XI  Ktden/iut  ,4priÌiM<, 
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dichiarava  iu  fine^  che  veDeado  in  Roma  per  preu* 
dere  la  corona^  il  papa  avrebbe  dovuto  provvedere 
di  ogni  bisognevole  se  e  la  sua  corte  '. 

Ottone  aveva  già  adunate  varie  diete  in  parecchie 
città  della  Germania  ^  per  rendersi  gradito  a'  popo- 
lani ed  a'  nobili  ^ ,  quando  tenne  una  solenne  corte 
in  Wurtzborgo,  nella  quale  intervennero  quasi  tutti 
i  prelati  dell'  Àlemagna^  il  re  di  Boemia  e  un  gran 
numero  di  principi  e  di  duchi  deir  Impèro  K  Ottap 
ne   sedeva    in  mezzo  su  di  un  alto    trono  ;    a'  suoi 

I  Rischiarazioni ,  l.  e.»  n.  XCyi»  ì\  signor  Hurtcr  dice  a  ^Mto 
proponilo  :  «  L'  uso  di  mantenere  l' Imperatore  a  carico  della  Sede  Apo- 
stolica, quando  troTarasi  ne' dominj  ponti 6cj,  proverebbe  che  questi  do- 
.minj  fossero  tenuti  come  appartsaenti  all'Impero,  e  che  il  papa  li  pos« 
sedesse  solo  a  titolo  di  cessione  fatta  dall'  imperatore  :  e  dall'  altra  parta 
l'uso,  pel  quale  i  vescovi  di  ciascuna  città  erano  obbligati  a  mantenere 
il  papa  ad  i  suoi  legati,  qaando  portavansi  Dalle  loro  sedi,  sarebbe  egual- 
mente una  prova  compiuta  per  quei  secoli  ,  che  i  vescovi  avessero 
esclusivamente  dal  pontefìce  ricevuta  la  loro  dignità  ».  Storia  d' Inno- 
cento  II J,  /.  XI ÌJ»  —  Giusta  e  sagace  la  prima  parte  deirosservaziona  ; 
confessiamo  però  di  non  bene  intendere  la  seconda  :  che  i  prelati  aues* 
sero  esclusiif amente  ricevuta  dal  pontefice  la  loro  dignità  vescovile  , 
e  gì'  imperiali  e  i  papali ,  a  quanto  sappiamo,  erun  d'accordo  :  quesUo- 
narasi  solo  per  la  loro  dignità  vbudalk  ,  avendo  i  vescovi,  in  foraa  di 
essa,  il  godimento  di  molti  diritti  signorili.  I  prelati,  nel  medio  evo,  te- 
nevano il  doppio  carattere  di  vescovi  e  di  signori  feudali  :  i  papi  vole- 
vano assorbire  nel  primo  il  secondo  ;  gì'  imperatori  nel  secondo  il  primo, 
onde  quella  lotta  accanita  e  lunghissima  che  preparò  il  campo  alla  ri- 
forma. Nulla  prova  quindi  il  fatto  àe\  fodro  prestato  dai  vescovi  ai  papi 
e  a'  loro  legati ,  perché  resterà  sempre  indeciso  il  problema  ,  non  cono- 
scendosi se  Qolfodro  i  vescovi  onorassero  il  supremo  gerarca  della  Chiesa 
Cattolica,  ovvero  il  supremo  signore  feudale  della  terra. 

a  Zapf,  Monumenta  anecdota  historiam  Germaniae  iliustrantia. 
Jug*  yind*  1785,  in  4»  —  Scheidt ,  Origines  Guelficae.  —  Chromcnn 
Ott,  de  5.  Biasio,  e.  LL  —  Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slavorum, 

l.  yil  .cXVlIlei  XIX. 

3  Aderant  ibi  legati  D.  Apostolici,  Hugo  Ostiensis  Card  in  ali  s  et 
JEpiscopus,  Leo  Sabinensis  Cardinalis  et  episcopus,  cum  maxima  copia 
Praelatorum  et  Principum  ,  Sacerdotum  et  Clevicovum  ,  inter  quos  ^ 
erat  archi  e  pi  se  opus  Maguntinus  Siffridus,  Coloni  ens  is ,  Trevi  rensis 
John,  Salzeburgensis  Everhardus  ,  Argentinensis  Henr» ,  Augustensis 
Siffridus,  Constanti ensis  ff^ernerus,  de  Frisingae  episcopus  Otto,  Pa- 
taviensis  Manegoldus,  Ratishonensit  Henricus ,  Basileensis    LudoJJus, 

Ito 
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fianchi  erano  i  cardinali^  quindi  gli  arcivescovi^  i  T^ 
scovi,  gli  abati ,  i  principi  secolari  deli'  Impero,  e 
i  deputati  dei  Comuni  italiani:  rimpetto  Y  abate  di 
Morimondo  de'Cisterciensi,  fiancheggiato  da  cinquanta 
religiosi  del  monastero  di  Walkenried^  che  ave- 
vano accompagnato  il  re  de'  Romani.  Il  cardinale 
vescovo  d'  Ostia  apri  V  adunanza  con  un  sermone 
latino  sul  proposto  matrimonio  del  re  ^  facendo  da 
interpreti  il  vescovo  di  Wurtzborgo  e  il  medesimo 
Ottone.  Questi^  avuto  termine  il  sermone  del  por- 
porato, rivolse  la  parola  a'  congregati^  e  disse  che 
potendo  egli  eleggere  la  sposa  tra  le  più  illustri 
donne  deli' Impero,  aveva  determinato  di  scegliere 
la  figlia  del  duca  di  Svevia  ;  ma  eh'  egli  deside- 
rava conoscere  se  questa  unione^  stante  il  vincolo 
di  consanguineità  che  esisteva  tra'  coniugi,  potrebbe 
nuocere  alla  salute  dell'  anima  sua.  (c  Se  seimila 
anni  noi  dovessimo  vivere,  sou  queste  parole  del 
re  tramandateci  da  un  cronista^  preferiremmo  rima- 
ner celibi  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita,  piut- 
tosto che  ammogliarci  col  pericolo  dell'  anima  no- 
stra. Non  ponete  mente  alla  gloria,  alla  generosità, 
alle  ricchezze,  alle  trecencinquanta  castella  di  que- 
sta vergine ,  perchè  nulla  può  equipararsi  colla  sa- 
lute dell'  anima.  Deliberate  adunque  liberamente  « 
e  rendeteci    una   confacente  risposta.  »  Allora  tutti 


Jfiìldensemensìs  tìartbertus,  P^erdensis  Ito  ,  ffalherstaderuis  Fnden* 
cus  ,  Siboto  Hauelhergtnsis ,  Abhas  Cono  EUwangensit ,  Abbai  f'u^' 
densis  ,  Hertueldentis  ,  Corbejensis ,  Pruminensìs  ,  ffirizburf^wìt' 
Hos  sequnntur  nomina  Begum ,  sii*e  Prinnfpum  Z  OJdagerus  rex  Boi- 
miae ,  Marchio  de  Mereren ,  Luyoldut  Dux  Austriae,  Dux  Sassomae 
Bernhardus  ,  Liidovicus  Dux  Bat^an'ae  ,  Dux  Bertoldut  de  Zeringae, 
Dux  de  Lutringiae  ,  Marchio  Misnesis ,  Conradus  Marchio  de  Lande- 
sberg.  Marchio  Adelberiu^  de  Brand enbwg  ,  et  olii  quamflurth 
Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slavorum  ,  U  Vii ^  e,  XVllh 
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i  cardinali,  arcivescovi,  vescovi ,  abati  >  principi  se^ 
coleri  e  giurisperiti  si  ritirarono  per  deliberare  langi 
dalla  presenza  del  re,  il  quale  volle  che  suo  fra*- 
tello  il  conte  palatino  non  fosse  presente  alla  discus- 
sione ^  I  giudici  furono  ben  presto  d'  accordo  : 
r  abate  di  Morimondo  propose  d'  imporre  al  re ,  in 
espiazione  di  ciò  che  v'  era  d'  illegittimo  nel  suo 
matrimonio,  che  si  dichiarasse  il  difensore  delle 
chiese,  delle  vedove  e  de'  pupilli^  che  edificasse  un 
monastero  di  Cistcrciensi  ne'  suoi  proprj  possedi- 
menti ,  e  che  soccorresse  colla  propria  persona  la- 
Chiesa  di  Gerusalemme  ^. 

Dopo  una  lunga  deliberazione,  i  congregati  ri- 
tornarono alla  presenza  del  re,  e  diedero  la  parola 
a  Leopoldo  duca  d'  Austria ,  uomo  facondissimo  e 
letterato  ^,  il  quale  cosi  cominciò  :  a  Signor  re,  vi 
piace  udire  la  risposta  de'  cardinali ,  de'  prelati  e 
dei  principi  ?  »  Il  re  rispose:  «  Io  odo.  »  Ed  egli:  «  Sap* 
pia  adunque  la  vostra  sublimità  che  questo  cele- 
berrimo convento  di  Cardinali,  coli' autorità  del 
sommo  pontefice,  de'  prelati,  de'  principi  e  dei 
savi  4,  ha  decretato  che,  per  il  bene  della  pace  e 
per  la  stabi  Uà  dell'  orbe  romano  ,  voi  possiate 
prendere  in  consorte  la  fanciulla  della  quale  è  pa- 
rola, colla  condizione  che  voi  istituiate  con  libe- 
ralità due  congregazioni  di  monaci  ^  ».  Il  re  diede 
solennemente  il  suo  assenso.  Allora  si  chiamò  la  fan- 
ciulla, la  quale  comparve  innanzi  quella  numerosa 

I     Arnol'ìi  Luhecensis  Chronicon  Slauomm  ,  /.  f^If,  e.  Xf^JIl- 
rk    Cosi  Oltone  da  Sao  Biagio. 

3  yivi  facundisùmi  et  UH^>rati ,  dice  di  lui  Arnoldo  da  Lubecca. 

4  I.itteratorum, 

5  La  proposta  dell'  abate  cistcrciense  dovette  parere  un  poco  egoi- 
stica ai  monaci  cluniacensi  che  quivi  erano  ^  i  quali  probabilmente 
avranno  chiesto  la  fondazione  di  un  altro  monastero  del  loro  orditte.  •— 


864  PRTE  PRIMA 

adunanza ,  eondotta  dal  duca  Leopoldo  e  da  Lu- 
dovico duca  di  Baviera.  Richiesta  formalmente  dei 
suo  consenso,  vergognosa  e  pudibonda  %  rispose  ac- 
consentirvi con  libera  volontà.  Tosto  Ottone  scese 
dal  trono,  le  s^  inchinò  d'  innanzi,  le  mise  in  dito 
r  anello  e  la  baciò  in  volto ,  secondo  le  consoe- 
tudini  de'  Franchi  ;  quindi  la  fece  sedere  rimpetto 
a  sé ,  in  mezzo  a'  cardinali ,  e  dopo  d'  avere  ordi- 
nato che  ognuno  prendesse  i  1  suo  posto ,  disse  ad 
alta  voce:  a  Ecco  la  regina,  onoratela  j>.  Un'am- 
basciata numerosa  venne  deputata  ad  accompagnare 
la  giovinetta  regina  e  la  sua  piccola  sorella  a  Brun- 
swick :  il  re  rimase  nella  Franconia  per  prepararsi 
air  imperiale  consecrazione  \ 

Dopo  la  festa  di  San  Giova n  Battista  ^,  Ottone 
tenne  una  dieta  in  Augusta,  nella  quale  interven- 
nero un  gran  numero  di  principi  ecclesiastici  e  se- 
colari: con  essi  consigliossi  egli  segretamente  in- 
torno alle  cose  dell'  Impero ,  e  quindi  annunziò 
essere  già  pronto  a  passare  in  Italia  per  cinger 
la  corona  imperiale  colla  maggiore  roagnificenia 
possibile.  Allora  furono  deputati  a  far  parte  del 
corteggio  gli  arcivescovi  di  Tre  veri  e  di  Maddc- 
borgo  4 ,  i  vescovi  Erbipolense ,  di  Strasborgo ,  di 
Spira,  di  Wormazia ,  di  Basilea ,  di  Gostanza ,  di 
Patavia ,  di  Coìrà ,  di  Augusto  ,  di  Eistelh ,  di  Praga ^ 


Le  parole  che  abbiamo  messe  In  bocca  al  duca  Leopoldo  sono  fedelmente 
tradotte  dalla  Cronaca  di  Arnoldo  da  Lubecca. 

1     yerecundtda  admodum  rubare  per/ut  a  dice  Ottone  da  San  Biagio; 
ed  Arnoldo  da  Lubecca  gloriose  adducta, 

%    Arnoldì  Lubecensis  Chroitieon  Siat^rum  ,  l.  y/I,  e.  XIX-  "* 
Otto  de  S»  Biasio  Chronieon  «  e.  LI- 

3  Cum  quihus  haÒuit  mjrsterium  eonsilii  sui:  Cosà  Arnoldo. 

4  Qualche  cronìsU  ri  aggiunge  anche  quello  dì  Colonia  ,  il  qau* 
allora  era  Teodorico  dell'  illustre  famiglia  de' conti  di  Heinsberga. 
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di  Olmoth^  sette  abati ^  il  duca  di  Baviera,  il  duca 
di  Lorena,  il  duca  di  Zaeringea,  il  duca  di  Garin- 
zia  f  il  duca  di  Merreren  e  un  gran  numero  di 
marchesi  e  di  conti  >•  Mille  e  cinquecento  cayalieri  e 
molti  borghesi  di  Brunswick  ^ ,  e  fino  militi  dalla 
Danimarca  vennero  ad  accompagnare  il  nuovo  re 
de' Romani  3.  Facevano  parte  dei  suo  corteggio  un 
buon  numero  di  giureconsulti,  che  per  antico  uso 
solevano  accompagnare  gl'Imperatori  nelle  loro 
discese  in  Italia,  e  lo  seguivano  una  schiera  di  me- 
nestrelli e  di  trovadori,  tra' quali  troviamo  notato 
il  celebre  Wolframo  di  E^hilbrach  4. 

I  principi,  che  non  dovevano  accompagnare  il 
re,  Io  sovvennero  d' ingenti  somme  ^  ;  egli  chiese  in 
oltre  danari  in  prestito  dai  più  facoltosi,  e  mise  in  pe- 
gno parecchie  provincie  dell'Impero  ^.  —  Or  vediamo 
come  l'Italia  fosse  preparata  a  riceverlo. 

La  maggiorennità  del  re  Federigo  era  servita 
a  stabilire  alquanto  la  pace  nell'  isola  di  Sicilia, 
ma  nulla  aveva  operato  nelle  provincie  di  Terra- 
ferma. Fremeva  il  popolo  di  Sora  sotto  la  cruda 
tirannide  di  G>rrado  di  Marley,  ed  avido  di  scuo- 
tere il  giogo  tedesco,  congiurava  segretamente  coU'a- 
bate  Roffredo  di  Monte  Gassino.  Questi,  nella  vigilia 
dell'  Epifania,  congregati  i  militi  e  i  servienti  delle 
sue  terre ,  non  che  i  baroni  de'  dintorni  7 ,  tra'  quali 

I     Arnaldi  Lub^censis  Chronicon  Slauorum,  /.  f7/»  e  XX> 
a    Chronicon  Bruntwicentium^  in  Leihnitz,  Rerum  Brunswicensium 
Scriptores,  t.  III. 

5    Meurtius,  Historiae  Damcae  libri  XIII,  Amsttr*  i6^%,  in  foL 

4  Uhland,   Der   M^thus  von  Thar^Stuttg.  tZ36,in  8.®  -  Chro- 
nieon  fìjrthmhieum. 

5  Arnaldi  Lubeeensis  Chronicon  Slm^rum,  l.  yil,  e  XX* 

6  L'  Hurter   cita  a  questo    proposito  Saalfeld  ;  ria    ignoriamo  a 
^ale  opera  del  Saalfeld  si  riferinea  la  citavione. 

7     Qui  sibi  ex  gratin  libenter  obtequebantur* 
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erano  i  signori  di  Aquino,  col  favore  della  notte 
entrò  in  Sora,  ed  occupoila  in  nome  del  ponteGce 
che ,  saputo  il  fatto,  mandò ,  in  aiuto  dell'  abate, 
Stefano  di  Fos^a  Nuova  suo  camerario  %  con  molti 
militi  della  Campania,  il  quale  mosse  contro  il 
Tedesco  che  s'  era  ricovrato  nella  fortezza  di  So- 
rella. I  Tedeschi  al  far  del  giorno  fecero  una  sor- 
tita mentre  imperversava  un  terribile  uragano;  ma 
furono  rotti  e  messi  in  fuga:  il  castello  cadde  io 
mano  de'  papali ,  e  Corrado^  fatto  prigioniero,  venue 
condotto  in  Ceperano.  Più  tardi  fu  ceduto,  unita- 
mente ad  altri  prigionieri ,  trenta  cavalli  e  milk 
once  d'oro  in  prezzo  di  altre  castella  che  duravano 
tuttavia  in  potere  de'  Tedeschi.  Allora  il  papa  con- 
fermò agli  abitatori  di  quei  luoghi  tutti  i  privilegi, 
che  essi  godevano  al  tempo  del  re  Ruggiero  \ 

La  minorennità  di  Federigo  era  terminata;  ep- 
pure Innocenzo  agiva  come  assoluto  signore,  e  com- 
batteva per  sé  e  non  pel  pupillo,  o  anche  se  vogliasi, 
pel  s^assallo  Federigo ,  dappertutto  sforzandosi  a 
far  riconoscere  il  suo  unico  dominio.  Egli  parti 
•  da  Roma  il  dì  quindici  maggio ,  accompagnato  da 
molti  cardinali,  e  venne  in  Anagni,  ove  dimoro 
un  intero  mese  ^.  Di  là  si  mise  in  viaggio  per 
San-Germano  :  il  conte  di  Celano,  con  cinquanta 
cavalieri  riccamente  vestiti,  gli  usciva  incontro  a  pa- 
recchie miglia  dalla  città  :  il  clero  de'  dominj  del 
conte    stava    schierato   innanzi    a    San*Giuliano  :  il 

1  Secondo  altri  il  suo  proprio  fratello  Riccardo.  In  Getta  li"^' 
eentii  111,  e.  XAX/X,  si  parla  dell'uno  e  dell' altro. 

a  Richardi  de  S,  Germano  Chronicon ,  ad  «n.  laoS.  —  ^^^ 
Innocentii  IJI,  e  XXXIX.  —  Anonrmi  Cassi nensis  Chronicon^  -CArch 
diicon  Fossae  Novae.  —  Epittoiurum  Innoceniiì  ili  ^L  XI  t  ep-^ 

3  L'oltima  sua  epUtola  daU  di  Anagni  è  della  Xf^JU  K^Utdi» 
lui  li,  Epistolarutn  l.  Xj,  tp%  ioa. 
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vescovo  di  Ferentino^  vedutolo  appena,  intonava 
co*  sacerdoti  il  cantico  :  ((  Tua  è  la  podestà  ».  Un 
padiglione  magnifico  era  quivi  inalza to,  e  in  esso 
sedeva  il  ponteGce  ad  un  sontuoso  banchetto,  al 
quale,  come  notava  un  cronista,  eran  serviti  molti 
piatti  di  vaccina,  di  castrato,  di  porcellini  e  di 
pollastri  guarniti  con  cinamomo,  zafferano  ed  anici, 
cose  allora  di  moltissimo  valore.  Mentre  il  ponte- 
fice  colla  sua  corte  desinava,  il  conte  ed  i  cavalieri  lo 
diveitivano  giostrando  in  sua  presenza  ^ 

Il  giorno  appresso ,  vedevasi  colà  arrivare  un 
protonotaro  di  Sicilia,  il  quale  preceduto  dai  trom- 
bettieri, proclamava  Riccardo,  il  fratello  del  papa, 
conte  di  Sora  e  di  tutte  le  castella  state  tolte  a'  Te- 
deschi, mettendo  nelle  sue  mani  in  nome  del  re 
il  vessillo  delia  investitura  ^. 

Il  di  ventidue  giugno,  Innocenzo  fece  la  sua 
solenne  entrata  in  San-Germano ,  ricevuto  magniG- 
camente  e  spesato  di  tutto  dall'  abate  di  Monte 
Cassino  ^.  Quivi  egli  tenne  una  solenne  dieta  di 
baroni,  giustizieri  e  governatori  delle  città  e  castella, 
e  fermò  le  seguenti  costituzioni  :  i  conti  di  Celano 
e  di  Fondi  fossero  maestri-capitani  per  tutte  le 
terre  da  Salerno  a  Ceperano,  dall'  Adriatico  al  Me- 
diterraneo ,  salvo  lo  statuto  regio  che  aveva  eletto 
il   primo  giustiziere   della  Puglia    e  della   terra    di 


I  Chronicon  Fotsae  Noi^ae  *-  Anonjrmi  Cassinensi s  Chronicou.  — 
Gesta  Innocenti i  111* 

a  Questa  donazione  venoe  confermata  nel  latS  dal  re  Federigo. 
Secondo  il  Tutini,  nel  libro  de'  Contestabili  del  regno,  l'investitura  sa. 
rebbe  stata  data  dal  papa  e  non  dal  re. 

3  Riccardi  de  S.  Germano  Chronicon  Secondo  qaesto  autore,  egli 
però  sarebbe  entrato  un  giorno  dopo  :  in  vigilia  S.  Joann.  Bapt,  noi 
ci  slamo  attenuti  al  Cronista  dì  Fossa  Noya  perchè  il  più  preciso  storico 
di  codesto  ritiggio. 
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Lavoro^  ed  il  secondo  lettore  della  città  di  Itapoli: 
che  ambi  intendessero  d'  accordo  al  soccorse  del  re, 
e  alla  difesa  e  pace  del  regno  :  V  offeso  pon  rioflfen- 
desse  il  suo  nemico ,  ma  si  querelasse  dell'  offesa 
innanzi  a'  conti  deputati  a  punire^  secondo  la  ragione 
e  le  consuetudini  del  regno  :  il  ricalcitrante  fosse 
tenuto  in  conto  di  pubblico  nemico ,    e  combattuto 

dagli  altri  ^ 

Innocenzo  non   andò  a  Palermo,    come   erro- 
neamente dicono  quasi  tutti  gli  storici   siciliani^. 


1    Gesta  Innocentii  l  !J,  e.  XL.  —  Biliardi  de  5.  Germano  CkTO* 
nicon»  ad  an-  Mo8. 

a    Cosi  dicono  U  Pirro  ,   V  Iirreges ,   il  €aiuiixzftro,  1'  Aaria  ,  3 
Gregorio  :  cosi  dice  ancora  il  Giannooe.  lì  Caruso  fa  il  primo  che  mije 
in  dabbio  codesto  viaggio  ;  1*  abate  Amico  lasciò  la  qaistione  indecisa  ; 
U  Di  Blasi    piegò  per  la   negativa.    Muratori    dice  negli  Jnnali  .•  «  Se 
crediamo  agli  storici  sicìHani  ^  ln?eges ,  Pirro  ed  altri^  il  pontefice  la- 
nocenio  III,  nell*  anno  presente  (faoS^^per  mare  si  portò  a  Palermo,  e 
t'  arrivò  nel  di  3o  di  maggio  ,  per  dar    sesto    agli  affari    del  re  Fede- 
rigo. Sono  favole  ,  fondate  ,  a  mio    credere ,  sopra  nna  leUera  di  esso 
papa  ,  in  cui  dice  d*  essere  entrato  nel   Regno,  "ila  questa  sua    entrata 
altro  non  vuol  dire  ,  se  non  cb'  egli  andò  a  Sora  »  ricupera tajcoD  altre 
terre  in  quest'  anno  dalla  tirannide  degli    ufiziaU  tedeschi  ,  d4^qaaii 
creò  egli  conte  Riccardo  suo  fratello.  Poscia  se  n'  andò  a  SaB-Germano 
e  a  Monte  Cassino.  Questo  é  tutto  quello  che  di  lui  raccontano  l' autore 
anonimo  della  sua  vita  ^  1*  Anonimo  Cassinese  e  Biccardo  da  San*Ger- 
mano.  Se  il  ponteSce  avesse  fatto  un  viitggio    fino  in  Sicilia ,  siccome 
avvenimento  tanto  più  considerevole  ,  non  V  avrebbono  taciuto  quegli 
autori»  Aggiungasi  che  esso  Riccardo  storico- e  Giovanni  da  Ceccano  mi- 
nutameute  descrivono  i  passi  di  questo  ponteGce^  con  dire  ch'egli  Bel 
di  i6  di  giugno,  ideilo  di  Boma,  andò  ad  Anagni  ,  poscia  a  Piperno, 
al    mnnistefo  di  Fossanuova^  e  nel  di  a3  di  esso  mese  a  San-Germano, 
dove  tenne  un  parlamento  coi    baroni  del  regno,  per  aiuto  del  re  Fe- 
derigo e  per  la  pftce    d|   quelle   contnide.  Che  luogo  dunque  resta   al- 
l' immaginato  suo  viaggio  in   Sicilia?  »  Avvertiamo,  che  per  errore  il 
Muratori  fa  parti  re  il  di  t6  giugno  il  papa  da  Roms^  invece  del  di  i5  maggio: 
ma  questa  dhrersitA  nulla  toglie  alla  giustexaa  del  suo  argomento,  essendo 
Innocenzo   dimorato  per  tutto  quel  mese  inAnjigni,  come  innanai  dicemmo. 
È  noto  agli  eruditi  nelle  storie  siciliane  che  esiste    però  una  bolla  ri- 
guardante la  consecraaione  della  Chiesa  Ai  San  Pietro  alla  Bagnara  cbf 
porta  U  daU  di  Palermo;  ma  l*autenticitft  di  codesU  bolla  è  dubbia, sn 
di  che   ci  contenteremo  trascrivere  le  parole  del    Di   Blasi:    «  Questa 
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nia  da  San-Oermano  8iaiuiv«  :  daUe  cal^uda  di 
settembre  dugento  cavalieri  sarebbero  mandali  io 
$erf  igio  del  re^  ove  dimorerebbero  per  un  anno  a 
spese  de'  baroni  e  delle  cìUè.  Concludeva  il  pon- 
leQce:  «  Siccome  poi^  per  la  calura  dell' estate,  non 
possiamo  andare  personal menle  nella  Puglia  ,  co- 
mandiamo che  questo  statuto  sia  eseguito  dal  legato 
nostro  eh'  é  nella  Puglia,  dal  conte  Giacomo  nostro 
cunsobrino  e  maresciallo  e  da  altro  che  da  noi 
sarà  deputato.  Ci  riserviamo  peri  piena  podestà  <ti 
aggiungere,  diminuire,  mutare,  dichiarare  il  detto 
statuto  come  crederemo  conveniente  '.  n  Innocenzo, 
avendo  a  questo  modo  ordinato  il  governo  delie 
Provincie  di  Terraferma  ,  dimorò  piò  di  un  mese 
in  San-Germano ,  nel  qual  tempo  sali  a  Monte  Cas- 
sino, e  visitando  quel  sacro  luogo,  gli  confermò 
tutti  i  pt*ivilegi  concessigli  dai  pontefici  suoi  prede- 
cessori, ed  altri  gliene  aggiunse  di  nuovo  ^. 

Nel  dì  ventiquattro  luglio  il  papa,  passando 
per  Antino  j  venne  io  Sora ,  nuovo  principato  del 
fratello  ,  dopo  aver  lasciato  in  deposito  nel  mo- 
nastero di  Monte  Cassino  buona  parte  del  suo 
tesoro  ^.  In  Sora  egli  dimorò  fino  agli  ultimi  di 
settembre  ^,  onde  passò  a  Ferentino  ,  e,  dopo  un 
mese  e  mezso,  ritornò  a  Roma  ^«  Mentre  il  pontefice 


■tessi 

di 

Sue t* ai  eap»  f^L 

1     RMardi  de  S*^ermamo  Chronie^n,  ttd  an,  laoS.  --^  Qe4ta  In* 
nocentii  ///,  e  Xt, 

a    GSannonì,  Sioria  Cwile  del  Begno  di  Napoli ,  /.  XF»  e  IL 

3  Itichardi  de  S»  Germtuio  Chrontcott,  /.  e*  —  Ckfonicon   FosMue 
fiovae,  — 

4  X  Kal,  Oetoò,  t' pistolarum  /.  XI,  ep,  lifi' 

5  L'Epìstola  173  daU  di  Roma  è  dtlia  11  Soti»  Novemb. 

Ili 
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disponeva  le  cose  a  suo  modo  nelle  provincìe  conti- 
iieotali^  il  partito  antipapale  ferveva  potente  nel- 
r  isola  ^  ed  il  giovinetto  educavasi  a  quei  princip) 
cbe  più  tardi  dovevano  farlo  divenire  il  più  fero 
nemico  della  temporale  autorità  de'  pontefici.  Il  ca- 
pitolo di  Palermo  aveva  eletto  un  vescovo  colla 
permissione  del  re:  alcuni  canonici  dissenzienti  ap- 
pellarono a  Roma«  Arse  di  sdegno  Federigo,  e  li 
bandi  dal  regno ,  dandone  solo  notizia,  al  pontefice. 
Questo  fatto  mostra  quali  fossero  i  principj  de*  con- 
siglieri di  quel  giovinetto  re ,  che  sentiva  scorrersi 
nelle  vene  il  sangue  degli  Hohenstaufen  e  de'  Rug* 
gerì.  Innocenzo  si  mostrò  altamente  maravigliato 
di  quel  subito  procedere;  rammentò  le  concessioni 
deir  imperatrice  Gostanza,  tacciò  la  sentenza  di 
atto  tirannico,  esortò  il  re  ((  a  non  ascoltare  quei 
falsi  consiglieri  che  cercano  la  perdita  di  lui  e  del 
suo  regno  ■  »• 

Parlammo  in  altro  luogo  degli  sponsali  con- 
clusi tra  Gostanza  di  Aragona  con  il  giovinetto  Fede- 
rigo. Or  la  regina  Sancia,  madre  della  fidanzata, 
era  già  morta  ^  pria  che  questa  abbandonasse  la 
Spagna  su  di  un'  arnKita  navale  siciliana,  accom- 
pagnala da  Alfonso  conte  di  Provenza  suo  fratello 
e  da  molti  cavalieri  spagnuoli  e  provenzali.  Costanza 
arrivò  in  Palermo  nel  febbraio  dell'anno  1:209. 
Splendide  furono  le  feste  del  matrimonio;  ma  ben 
presto  tremendamente  rattristate.  Una  grande  moria 
faceva  strage  tra  tutti  coloro  eh'  erano  venuti  in 
compagnia  della  regina ,  ed  uccicllva  tra'  primi  il 
conte  di  Provenza ,  si  che  gli  sposi,  tra  le  alterezze 
del   matrimonio  e  le  lagrime  de'  mortor),  dovettero 

1     Vftdi  1«  Rischiar  azioni* 
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abbandonare  Palermo  e  andar  vagando  per  varie 
città  della  Sicilia  '. 

Or  mentre  V  epidemia  infieriva  in  Palermo^  il 
Conte  Pietro  di  Celano  riprendeva  il  castello  di 
Capua,  procurante  ciò  l'arcivescovo  suo  figlio;  si 
che  il  conte  di  Fondi,  il  quale  trovatasi  nella  città, 
impurito,  r  abbandonava  *. 

Innocenzo  estendeva  sempre  più  la  sua  civile 
autorità  ,  corroborava  or  apertamente  ed  or  celata- 
mente  quella  della  sua  famiglia.  Le  sue  medesime 
epistole  ci  serbarono  notizia  di  un  fatto  che.  sparge 
non  poco  lume  su  quello  spirito  di  casato  che  ne'secoU 
seguenti  doveva  tanto  contaminare  la  corte  dì  Roma 
colie  infamie  bestiali  di  Borgia,  Medici  e  Farnesi. 
Il  castello  di  Valmonte,  posto  non  lon^i  da  Fra- 
scati in  pittoresca  e  fertile  campagna  ,  doveva  essere 
venduto  a  causa  de'  debiti  del  suo  proprietario.  Il 
papa  voleva  che  lo  comprasse  il  conte  Riccardo  ; 
e ,  temendo  che  la  potenza  e  le  ricchezze  ognor 
crescenti  del  fratello  suscitassero  maggiori  sospet- 
ti neir  animo  de'  Romani  ,  si  che  questi  ne  im- 
pedissero r  acquisto  3,  prestava  il  suo  nome.  Avu- 
tolo, lo  concesse  quindi  al  fratello,  chiesto  in  compenso 
della  parte  del  danaro  da  lui  contribuito  alla  compera, 
che  il  possessore  fosse  in  ogni  tempo  tenuto  di  far 


1  Richardi  eie  S*  Germano  Chimoni  con  ^  ad  an.  i^jq.  —  Zurita  , 
Annales  de  la  Corona  de  Aragon,  Zuragoz,  1563-79,  6  uoi.  infoia,  t,  /. 
—  Dii  un  privilegio  rapportato  dall'  Invegeii  e  dal  t^irro  rilevaci,  che  bi 
corte»  dopo  ayer  girato  per  varie  cìrtA,  andò  a  far  dimora  in  Catania  fino 
che  cessò  in  Palermo  la  ferale  epidemia.  Jm/eges,  Palermo  Nobile.  -^ 
Pirro,  Notitia  Prio'ati  Messanae.  —  Amico,  Selle  note  al  Fazello^ 
Dee.  Jì.  l.  Fin,  e.  II. 

2  Richardi  de  S.  Ger matto  Chronlcon^  ad  an.   1309. 

3  Se  uenditionem  ipsam  forte  contigerei  alt  aenudìs  impedire,  qm 
de  tuia  suecetithus  trpho  invidiae  contabescunt* 
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guerra  e  pace,  secondo  la  voloalà  del  pontefice.  Ric- 
cardo prestò  il  giuramento  per  sé  e  pe'  suoi  discen- 
denti, estendendo  il  medesimo  giuramento  su  tutti  i 
suoi  possedimenti.  E  siccome  la  Chiesa  di  Laterano 
godeva,  a  quel  che  pare,  un  alto  dominio  feudale 
su  quel  castello ,  Innocenzo  ordinava  ad  essa  Chiesa 
di  dare  la  consueta  investitura  al  conte ,  dichiarando 
che,  ove  a  ciò  si  rifiutasse,  egli  la  costringerebbe  colla 
piencKza  del  suo  potere  apostolico  >.  Questa  minaccia 
anticipata  parrà  forse  inesplicabile  a  chi  non  è  molto 
addentro  nello  studio  delie  cose  feudali;  ma  il  ti- 
more del  papa  Aon  era  aflfatto  privo  di  fondamento, 
perchè  quel  suo  novello  ordine  comprometteva  di 
molto  i  di  lei  diritti  feudali,  facendo  entrare  in  . 
condominio  la  Santa  Sede. 

Turbata  da  dissensioni  continue,  da  antichi  odj 
e  da  nuovi  principati  era  intanto  la  Lombardia.  Asso 
VI  marchese  d'  Este  congregava  un  potente  esercito 
di  Lombardi  e  di  Romagnoli,  e  con  molti  aiuti  di 
Mantova  e  della  Marca  di  Verona  ,  marciava  sopra 
Verona,  impadroni  vasi  delle  fortificazioni,  minacciava 
di  esterminio  i  Montecchi.  Ezzelino  accorreva  in  loro 
difesa ,  accorrevano  i  Vicentini  per  metter  pace  ;  ma 
gli  animi  accaniti  avevan  sete  di  sangue:  venivano 
a  cruda  battaglia,  erano  volti  in  fuga  i  Montecchi, 
i  quali  si  fortificavano  nelle  rocche  di  Garda  e  di 
Peschiera.  Le  loro  torri  e  le  loro  case  in  Verona 
furono  disfatte:  il  marchese  Azzo  occupò  la  signo- 
ria del  Comune  \  Dicesi  anche  Eszellino  rimanesse 


I     Epìstolm-um  lnnoce.ntii  III  l*  Xfì,  ep.  5* 

y  Girardi  Mauritii  Historia^  in  Atitratori,  Rerum  luUiemrwim  Seri- 
piores ,  l*  yill ,  *«-  RolandinUM ,  /•  /»  e*  IX*  <—  Pariaii  de  Ceretti 
Chronicon ,  in  MurtUori ,  L  e.  -^  QaetU  •erlttori  non  Bum  concordi  ia 
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prigioniero  dei  marcbeae^  questi  Io  trattasse  onorevol- 
mente, lo  rilasciasse  quindi  sensa  riscatto  *.  Riordi- 
nata la  città^  Azzo  andò  ad  oste  a  Garda,  la  prese 
per  assedio,  e  quei  Monteccbi  che  la  difendevano 
condusse  prigionieri  in  Este  ^. 

Questi  moti  eran  favorevoli  a  Innocenzo,  o  di- 
remmo meglio  alla  Santa  Sede,  perchè  i  Gappu leti, 
a  capo  dei  quali  a  era  messo  il  marchese  d' Este , 
tenevano  per  la  Chiesa,  mentre  i  Montecchi  parteg- 
giavano per  rimpero.  Azzo  vincitore  marciò  diritto 
a  Ferrara  e  ne  cacciò  Salinguerra  capo  de' Ghi- 
bellini ^.  Allora  il  popolo  lo  proclamò  suo  signo- 
re 4;  ma  se  ciò  facesse  per  metter  fine  alle  interne 
turbolenze,  o  per  paura,  non  potremmo  affermare; 
sappiamo  bene  però  che  il  marchese  era  in  armi ,  e 
eh'  è  spenta  la  libertà  delle  voci,  quando  si  deve  de- 
liberare colle  picche  e  le  spade  alla  gola. 

Forse  fu  questa  la  prima  volta,  dopo  la  caduta 
deir  Impero  romano,  in  cui  V  Italia  yide  un  popolo 
libero  crearsi  un  signore  assoluto  e  perpetuo  ^  ;  né 
r  esempio  restò  privo  d' imitatori  !  Il  marchese,  dopo 

quanto  all'  anno,  nel  quale  avvenne  il  fatta  narrato  ,  i  primi  lo  pongono 
nel  laoS  ;  ma  Pariaio  lo  riferisce  al  29  di  aettcmbre  del  1307. 

1  Questo  fatto  enarrato  Rolandino;  ma  Gherardo  Maur  iato  tcrive 
che  EtiCclIno  ebbe  la  fortuna  di  sai  varai  colla  fuga. 

2  Anche  in  ciò  aon  discordi  1  cronisti  ;  Gherardo  Maurìslo  dice 
che,  patendo  Garda  per  nuncama  di  viveri^  Eiaelino  U  «occorse  si  che 
il  marchese  fu  obbligato  a  ritirarsi.  Corrobora  però  l' autorità  di  Pìarisio 
da  Cerata  quella  di  Andrea  Dandolo  :  Ckronieon  Andrgae  Danduli ,  in 
Mwatori ,  Rertun  luUicmrum  ScrifUoreM  p  t.  XI L 

3  >4unales  f^eier.^  Mutintns.  in  Muratori,  t*  XI' 

4  L' allo  è  staio  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Antichità  EtUiui, 
Parie  I,  e.  XXXIX, 

5  Fin  da  tempi  antichissimi   gì*  imperatori  aTeivano   esercitato  un 
alto  flomiiiio  sulla  città  di  Ferrara;  dall'altra  parte!  pontefici  vi  vanta- 
vano non  meno  antichi  diritti.  Gli  animi  de' cittadini  eran  divisi;  capi 
di  coloro  che  parteggiavano  per  l'Impero  erano  i  Salinguerra,  e  di  quei 
che   parteggiavano  per  la  Chiesa  i  Della  Marchesella  t  questi  tenevano 
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di  aver  vinto  colle  armi ,  cercò  fortiflcarsi  colle  le- 
ghe e  i  trattati ,  stringevasi  quindi  in  società  col 
Comune  di  Cremona  *  y  non  che  con  quello  di  Ra- 
venna ^ . 

La  Lombardia  si  venia  sempre  più  dividendo 
in  due  fazioni  politiche:  due  tacite  leghe  parevano 
essersi  formate  tra  coloro  che  tenevano  per  la  (ìhiesa 
e  coloro  che  tenevano  per  Tlrapero,  ne  poteva  darsi 
un  colpo  di  lancia^  che  mezza  Italia  non  si  levasse 
in  armi.  E  degno  poi  d'essere  osservato  il  fatto,  che 
queste  due  fazioni  si  sviluppavano  già  potenti  in  un 
tempo  in  cui  era  pace  tra  l'Impero  e  la  Chiesa. 
Che  Ottone  e  Innocenzo  fomentassero  certamente 
le  loro  parti,  nou  pare  ;  crederemo  meglio  che  i  semi 
delle  due  dottrine  politiche,  sparsi  nel  popolo  fin  da 
mezzo  secolo  innanzi,  producessero  quella  fatale  di- 
visione ,  la  quale  oramai  aveva  messo  di  tali  bar* 
be  che  jgV  imperiali  si  sarebbero  sostenuti  ad  onta 
dell'imperatore,  e  i  loro  avversar)  ad  onta  del  papa. 

una  vera  sigooiia  sulla  loro  fazione.  L'  autore  della  piccola  Cronaca  di 
Ferrara  dice  :  Guillielmiu  Marckesellae  de  familìae  Adelardorum^ 
unius  pwtit  prineeps  trai  Fei'rariae;  alteritu  t^ero  Taurellus  Salinguer- 
rat*  Mwatori ,  Rerum  Ttalicantm  Scì*iptores ,  t*  f^ilL  Né  il  nooae  di 
yrìnceps  ha  forza  di  principale  solamrate,  ma  ha  anche  forza  di  rettore, 
gorernatore  o  signore.  Uno  strumento  veronese  del  io5i  dice  :  Dooùnus 
Salinguerra ,  cui  soli  FeiTarienses  omncm  BeipuMicae  cwam  guber- 
nandam  mandatferant.  Italia  Sacfa,  t,  F.  —  Nel  itgo  mori  Gagllelmo 
della  Marchese! la,  lasciando  un'  unica  Gglia  che  fu  destinata  in  moglie 
al  sudetto  Salinguerra  ;  ma  Pietro  Trarersara  rettore  del  popolo  di  Ra- 
Ttnna  ed  altri^  avendo  levata  di  casa  quella  faucialla,  la  dettero  in  mo- 
glie ad  Azzo  VI  marchese  di  Este,  affinchè  fosse  capo  di  quella  parte, 
che  Guglielmo  aveva  favoreggiato  ;  ttt  is  capitaneus  esset  ejus  parti t , 
quam  foi*erat  GuUlielmus,  come  dice  la  piccola  Cronaca  di  Ferrara,  non 
che  Ricobaldo  e  Francesco  Pipino.  Codesti  due  capi  di  fazioni  ressero  io 
eoncordia  per  parecchi  anni  il  Comune  ,  ma  la  loro  baona  armonia  si 
guastò  nel  1107,  come  dicemmo  a  carte  732. 

•    I     L' atto   è  stato  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Antichità  EsUnsi  , 
Pane  i,  e.  XXXÌX^ 

^  Ne  parla  Girolamo  Rossi ,  Historia  Rat^ennae,  1,9^1. 
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Abbiamo  di  faUi  or  veduto  in  Ottone  un  imperatoi^e 
guelfo,  e  non  molto  procederemo  nella  storia,  che 
ci  Terrà  fatto  osservare  un  papa  ghibellino. 

Dicemmo  un  colpo  di  lancia  far  levare  in  armi 
mezza  Italia:  or  vediamo  Suzara  ribellarsi  a' Man- 
tovani, e  come  che  questi  marciano  a  sottometterla 
in  compagnia  de'Modenesi,  dei  Cremonesi  e  del  mar- 
chese Azzo,  ecco  comparire  i  Reggiani,  i  Bolognesi, 
i  Faentini  e  gTImolesi,  e  costringerli  a  togliere  l'as- 
sedio *.  La  terra  di  Ponte  Vico ,  antica  pertinenza 
de'Bresciani ,  era  venuta  in  mano  de' Cremonesi  :  i 
Bresciani  si  mossero  a  ricuperarla  e  la  cinsero  di 
assedio;  allora  i  Cremonesi^  in  compagnia  d'Azzo, 
marciarono  a  quella  volta;  ma  sopraggiunti  i  Mila* 
nesi,  alleati  de'Bresciani ,  furono  essi  rotti  e  messi 
in  fuga,  rimanendo  in  roano  de' vincitori  la  terra 
e  quattrocento  cavalieri  ^. 

Queste  due  disfatte  avevano  non  poco  debilitato 
la  parte  del  marchese  d'Este,  onde  prese  animo 
Salinguerra,  e  nel  mentre  Azzo,  in  compagnia  di 
Veronesi  e  Vicentini,  trovavasi  verso  la  Brenta,  an- 
dando ad  oste  a  Bassano,  città  nella  quale  signo- 
reggiava Ezzelino ,  egli  rientrava  in  Ferrara ,  spa- 
gliava della  signoria  il  marchese,  e  cacciava  in  bando 
i  partigiani  di  lui.  Azzo,  saputo  appena  quel  fatto, 
levò  il  campo  ,  ed  inseguito  da  Ezzelino  e  dai 
Trivisani,  riparò  precipitosamente  a  Vicenza  3. 

I  Memoriale  Potestaium  fìegensium,  Muratori ,  P$entm  Italicarum 
Scrìptores,  U  Vili,  •—  Annales  f^eter*  Mulinens..  in  Muratori ,  o.  e, 
e.  XL 

^  Ckronicon  Cremonense  ,  in  Miniatori  ,  Pierum  JtaUcarUM  Scrì- 
ptores, t.  yil,  —  Guah'amis  Fiamma,  Manip,  Fior.,  e,  CCXLI, 

3  Chronicon  Cremonense ,  in  Mwatori  ^  /.  e.  *^  n  L'  esercito  pii- 
doano  andò  al  tervizio  deU'Eccelioo  Io  Onaria^  imperochè  li  Vicentini 
dier  r  assalto  a  Basaano,  e  nell'  istesao  tempo  gli  homini  della  contrada 
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Erano  in  lal«  stalo  le  cose  allorquando  arrivaTa 
in  Milano,  nel  marzo  del  iao9;  Wolgario,  patri- 
arca di  Aquileia  e  legato  del T imperatore.  Pratiche 
amichevoli  fccersi  tra  il  legato  e  i  Milanesi  :  questi 
manifestarono  il  loro  affetto  per  Ottone;  quello  as- 
sicurolii  della  riconoscenza  e  della  gratitudine  del 
re.  Dicesi  si  trattasse  segretamente  di  una  lega  tra 
il  Comune  ed  Ottone  '  ;  ma  perchè  ciò  si  operasse 
nel  mistero,  non  sappiamo  :  forse  il  re  temeva  la  sua 
potenza  dovesse  dar  ombra  a  Innocenzo  ;  forse  la 
lega  stabilivasi  contro  il  piccolo  Federigo  :  quel  che 
è  certo  che  i  Lombardi  per  la  maggior  parte  erau 
nemici  fieri,  e  ne  avevan  ragione,  di  Casa  Hohen* 
staufen ,  ma  tra  la  Chiesa  e  T  Impero,  avrebbero  se- 
guito più  volentieri  questo  che  quella. 

Il  patriarca  non  usò  gli  stessi  riguardi  alla 
Toscana ,  forse  perchè  conosceva ,  come  altrove  di- 
cemmo,  la  Lombardia  essere  avversa  ai  figliuoli 
del  Barbarossa,  la  Toscana  all'Impero.  Egli  venoe 
in  Firenze  e  fu  ricevuto  onorevolmente:  il  podestà 
e  i  cittadini  si  dichiararono  pronti  a  giurare  all'im- 
peratore fede  ed  omaggio ,  a  seguirlo  in  guerra  ,  a 
rispettare  i  diritti  deiTImpero.  Ma  il  legato  nou  con- 
tenta vasi  di  pergamena,  voleva  oro,  e  presto:  tassò 
il  Comune  in  marchi  diecimila.  I  Fiorentini  chiesero 
un  indugio    fino  a  che   sarebbero  ritornati    i  legati 


di  S.  Andrea  de  Padoa  fecero  mettere  un  Leooe  aopra  una  colonna  «iranti 
la  Chiesa  Sani'  Andrea  in  memoria  del  marchese  d*  fiste,  essendo  btto 
ribello  da  Padoa  io«ieme  col  sig.  de  Azzoto  ,  perchè  loro  preairo  la 
rocca  di  EUte ,  e  gli  tolsero  il  leone^  qaal  condussero  a  Padoa  doTe  sin' ora 
si  paole  apertamente  vedere  ».  Nomina  Potestatum  Paduue,  in  Murmio- 
ri,  o.  e.,  t.rjJL    • 

I  Calchi,  HtMtoria  Patria,  in  Graeu.  Tftesaufus,  t.  fi.  —  Cerio, 
Storia  di  Milano,  Vedi  nella  Storia  del  Calchi  la  lettcn  che  V  imf^ 
ratore  scrisse  a'M ilaoesi  e  che  mandò  per  mesxo  del  patriarca  d'Aqaileia. 
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ch'essi  già  ìnviafano  ad  Ottone;  e,  niegandolo  il 
patriarca ,  si  rivolsero  al  pontefice ,  il  quale  scrisse 
al  re  in  Ich'o  favore,  rammentandogli  che,  sensa  le 
sue  lettere  commendatizie^  il  legato  imperiale  sarebbe 
stato  poco  bene  accolto  e  in  Lombardia  e  in  Toscana  ■• 
Ottone  moveva  intanto  dalla  Germania  per 
passare  le  Alpi ,  dopo  avere  deputato  al  governo 
delle  Provincie  al  di  là  della  Mosella  il  duca  di 
Brabante,  a  quello  dell' alta-Alemagna  Bodolfu  di 
Habsborgo  langravio  d'Alsazia  ^  e  a  qaello  delle 
Provincie  poste  al  di  qua  della  Mescila  Enrico  suo 
fratello,  a  cui  affidava  la  custodia  della  giovinetta 
fidanzata  ^.  Splendido  e  magnifico  era  il  cortegio 
di  Ottone,  potente  e  numeroso  l'esercito^:  l'Italia 
temeVa  tanto  apparato  e  potenza  non  tornasse  di 
danno  alla  sua  libertà  4.  Verso  il  di  dell'  Assun> 
zione ,  Ottone ,  lasciata  lospruck ,  passò  le  Alpi,  e 
venne  in  Brescia  ^,  dove  pacificò  i  cittadini  co' no- 
bili ^.  Di  là  andò  a  Trento ,  onde  venne  al  passo 
della  Chiusa ,  luogo  forte  per  natura  e  munito  per 
arte ,    eh'  egli  fece  occupare   dai   suoi  Tedeschi   7. 

1     KpiHolarum  Innoeenlii  Ili  /.  Xft  ^  ep*  79. 

9  Sol  Tìaggio  di  Ottone  fedi  Arnoldi  LubeeenÉÙ  Chromie^n  Sltt* 
t/orrnm,  L  f^Jiy  e,  XX.  «»  Otto  de  S.  Hlatio,Chronicon,  e.  Llh  -^Qo. 
defridi  Monadti  Jnnales,  an-  tiog.  —  Chronicon  Urspergensis.  —  TVt- 
themiutp  an*  taog.  —  Monachus  Padua/ius ,  l,  i,  pn  11»  -^  Rigordu* 
de  Gesti»  Philippi, 

3  Otho  venit  magno  et  imuitato  exereiiu»  ChromeoH  Fossne  Aio- 
ifae,  —  Cum  magno  apparatu  Italiam  inirauit,  Rickardi  de  S.  Germano 
Chronicnn.  —  Cum  exereitu  copioso.  Monaeus  Paduamu  S»  Juetinae, 
Ed  egli  stesso  :  cum  exereitu  forti  et  glorioso. 

4  II  Monaco  PsdoTano  sopradtato,  parlando  della  venuta  dì  Ottone 
in  Italia  ,  dice  :  In  cujus  adventu  terribili  tremuit  itaiia,  nimio  pauore 
concussa, 

5  Arnaldi  Lubecensis  Chronitron  Slat^H'um ,  i.  f^II,  e*  XX- 

6  Malvezzi ,  Chromeon  Brixiamun. 

^    Venit  ad  iransitum  arduum ,    moniihus   praeelusum ,  qjui  Ve  ro- 
nensium   Clusa  didtur ,  ubi  custtum  est  firmissimum,  guod  ex   Éonga 

US 
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Ordinò  al  marchese  d'Este^  veauto  ad  incooirarlo,  che 
rimettesse  in  libertà  i  prigionieri  Monteccki ,  e  fu 
ubbidito  ^  In  an  castello  della  valle  trentina  lenoe 
un'  adunansa  de'  più  grandi  signori  deli'  alta-Italia  ^ 
In  queir  adunanza  sedettero  il  marchese  d' Este  ed 
Ezzelino  d' Onora ,  capi  allora  de'  due  partiti  che 
insanguinavano  la  Lombardia  ,  e  Serissimi  nemici , 
non  ostante  i  vincoli  di  parentela  ^.  Ezzelino  ac- 
cusò il  marchese  di  essere  stato  uno  degli  istigatori 
di  un  attentato  contro  la  sua  vita.  Dalle  accuse  si 
passò  agi'  insulti  ;  ed  il  marchese  rispose  :  u  Ezie- 
lino  mi  troverà  pronto  a  dargli  soddisfazione  ovun- 
que ,  meno  che  nella  corte  imperiale  ».  Ottone  co- 
mandò allora  silenzio  a'  due  rivali.  L'  altro  gioroo 
arrivò  Salinguerra  accompagnato  da  cento  cavalieri: 
discendente  di  una  famiglia  che  prendeva  probabil- 
mente il  suo  nome  dallo  spirito  guerriero  de'padrì  ^  : 
ricco  y  scaltro  e  prode^  ei  fu  accolto  con  ogni  segno 
di  stima  dall'imperatore  ,  il  quale  destinavagli  la  piò 
magnifica  tenda  del  campo.  Salinguerra  ripropose 
la  querela  contro  il  marchese  d' Este^  dicendo  esser 

aniiquitate  urbi  Hildehrandi  diciiur.  iliucrohur  eratfordum  propter 
ampUtudinem  ipsitu  castri,  qui  cantra  Fcronetues  guerram  diidìM» 
hahtntes ,  tos  non  parum  inftstahant»  Aduenienle  igitur  regt  iptum 
coMtrum  ù  offcruntj  per  quod  plurimum  tati  terrat  Jutvat  iwmnttm* 
yèronentet  tamen  adhuc  ipsos  castellanos  ia/estare  non  timehaiU ,  siq^ 
ojfensam  Regis  incurrerunt,  Postea  tamen  dati»  multi*  tmllibus  «ur 
carum,  {a  gratiam  recepii  *unt*  Àmoldi  lubecensis  Chronieon  Sl»^ 
rum,  /.  ni,  e.  XX.  —  Vedi  Gerardi  iiurisii  Historia,  inMureiori, 
Renan  Jtalicarum  Sarìptores^  <•  yjl. 

I  Ricciardi  Comitis  Sancii  Bomfadi  Hta,  in  Muratori,  L  e  — 
Chronieon  f^eroneiue,  in  Muratori,  /.  e- 

9  AlcuDi  scrittori  chiamano  quel  casteUo  Orsanici ,  ott ero  Arx 
Otsenici- 

3  Eiselino  era  genero  del  marchese. 

4  Salingaerra  era  un  sopraoome ,  il  casato  era  de'  Torelli  :  io  od 
diploma  ciUto  dal  Muratori  nelle  Antichità  EsUnsi  si  legge  :  Ep  '<' 

Hens  in  guerram» 
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pronto  a  sostenerla  colle  armi  alla  mano.  Il  mar- 
chese rispose  :  «  Se  Salinguerra  vuol  battersi,  tro- 
verà tra' quei  della  mìa  corte  più  di  un  cavaliere 
che  gli  sia  superiore  in  nobiltà  e  in  coraggio  ».  £ 
già  dalle  parole  venivasi  alle  armi,  se  Enrico  di 
Calden  ,  il  vecchio  maresciallo  dell'Impero,  ed  altri 
signori  alemanni ,  sguainate  le  spade ,  non  si  fossero 
interposti  tra  i  due  Italiani,  se  il  re  non  avesse  gri- 
dato :  ir  Nessuno  osi  parlar  di  sfida  alla  mia  pre- 
aensa  <   ». 

Alla  dimane.  Ottone  uscì  a  cavallo,  accompa- 
gnato dal  marchese,  ch'era  suo  parente  ^,  e  da  Esze- 
lino. «  Signore  Esselino,  disse  il  re  in  lingua  francese, 
salutate  il  marchese  '  ».  Etselino  alsò  il  cappello 
e  inchinando  la  testa:  «  Dio  vi  benedica!  n  disse 
al  marchese.  Questi  ritto,  seosa  far  movimento  al- 
cuno, rispose  :  «  Dio  vi  benedica  !  »  Ed  Ezzelino, 
alzando   nuovamente   il   cappello,  ripetè  :  «   Dio  vi 


I  Tutto  queftto  raccoolo  ci  è  fUto  tnsmetso  da  Gerardo  Blanri- 
sìo  giudice  di  Vicenu,  SI  quale  pare  si  Irorasse  nel  seguito  di  Etielino  : 
Mtera  autem  die  post  prandiwn  ,  eum  donUnuM  Bex  in  eampit  extra 
Castra  Juisset  ad  anciepandum  eum  accipitrt ,  cum  quo  erat  dominus 
Ercelinusf  et  ego  i5i  eram  cum  ilio,  f^idimut  etC'  .  -  •  In  Muratori  Bt- 
rum  Italicarum  Scriptores,  /.  f^IIJ, 

a  Marchete  A  zzo  della  Liguria 

Gutlfo  dì  Btriera  Folco  d*  E(t« 

I  I 

'Enrico  il  Naro  Obiixo  d'Ette 

I  I 

Enrico  il  Superbo  Aixo  V 

I  I 

Enrico  il  Lione  Asso  VI 

l 
Ottone  IV  (  il  quale  chiama  Axio  VI  cognatum  ). 
3    Sire    Ycelìn ,   taiutem  li   Marches  :    così  il  cronista  «  Sembra 
piottotto  lombardo  un  tal  linguaggio  »,  OMcrra  II  Muratori,  nelle  Anli- 
Mtà  Estensi ,  Parte  I,  e.  XXXIX. 
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benedica  !  »  Prosegueodo  la  cavalcata^  si  venne  a 
passare  per  una  via  che  appena  concedeva  l' andare 
di  fronte  a  due  cavalli:  il  re^  forse  non  volendo 
scegliere  compagno  tra'  dne  per  non  destare  nuove 
gelosie ,  si  slanciò  innanei  solo.  «  Passate  innanzi  o 
disse  rispettosamente  Ezzelino  al  marchese  ;  ma  Àzzo 
non  volle  questa  volta  essere  meu  cortese  del  rivale  ; 
si  convenne  adunque  anderebbero  V  uno  a  Banco 
ileir  altro.  Così  ordinali,  ioconiinciarofiu  a  parlare  tra 
di  loro  famigliar  mente  ;  di  che  tutto  il  corteggio  mo- 
stra vasi  maraviglialo,  e  Ottone  cominciava  ad  essere 
inquieto  e  pìen  di  sospetto  %  non  sapendo  se  fosse 
riuscito  ad  Ezzelino  di  convertire  il  marchese  o  al 
marchese  di  convertire  Ezzelino  >•  Tornata  al  campo 
la  cavalcata,  il  re  chiamò  a  se  Ezzelino  e  gli  disse: 
((  Di  che  ragionasti  oggi  col  marchese  7  »  Rispose  Ez- 
zelino: (c  Del  nostro  antico  affetto.  »  —  «  E  di  me 
che  diceste  ?  »  chiese  allora  Ottone.  »  —  n  Dicemmo, 
replicò  r  altro,  che,  volendo,  siete  placido,  benigno 


I     Quasi  molestum. 

a    Ottone  non  era  più  II  vassallo  devoto  «l' Innocenzo,  egli  sentiva 
pia  d'  estere  imperatore,  sentiva  di  arer  concesso  troppo  ,  aocarexsaTa  e 
Guelfi  e  Ghibellini^  ma  soli  questi  erano  nella  sua  confidenza.  La  Cronaca 
Estense  e    II  Monaco  Padovano  son  concordi  in  dire  che  Bex  in  €mt- 
itibuM  utehatur  Consilio  Ezzelini  et  Salinguerrae  :   Mardtionem   i^aro  , 
et  ejus  amieos  habhai  esosos.   Il  Slsmondi  avcTa  già  osservalo   qoesto 
mutamento  di  Ottone.  «    Lt   couronomtnt  d*  Othon  ly ,    egli  diee,  cf 
sa  descente  in  Italie  sembloient  deuoirétre  pour  ce  parti  '*  occation  de 
nouveaux  triomphes  ,  jamais  empereur  plus  fauoralde  à  C  Eglisa  ro- 
moine   n'  aioit   encore   règné,    mais  ies   intèrets  de  sa  couronne  èto- 
ient  trop  contvaires  à  eenx  du  Sttint-Sie'ge ,   pur   que   V  accord  etstre 
eux   pùt  durer   Innft-temps.    En   effet^   dee   <ps*  Othon   fìU   emiré  em 
Italie  p  il  sentìt  comhien  il  lui  conuenoit  de  se  rapprocker  dee  andems 
partisan  de    V  autorité  imperiale  ;  /'  on  vii  hieatót  le  chef  de  la  Mot- 
son  gtulje,  deuenu  empereur ,  **  enlournat*  de  eapiiains  gibeline,  et  U 
pape  opposer  à  ce  monarque   le  jeune  Fredéric ,   dernier  rejetoa  du 
sang  des  Gihelins ,  defeisdu  par  Ies  soldats  des  Guel/es,  »  Hirtoire  des 
Républiques  ìtalienes ,  e.  Xfll» 
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e  non  ayete  nel  mondo  chi  vi  possa  eguagliare 
nelle  virtù;  e,  volendo,  siete  truce,  orrido,  terri- 
bile, ed  altro  non  dicemmo».  Allora  il  rechiamo 
il  marchese,  a  cui  fece  le  medesime  dimande,  ed  aveDt 
do  avute  concordi  risposte,  ripose  Taniraoin  calma  ^ 
Ottone  passò  V  Adige  sopra  un  ponte  costruito  dai 
Veronesi  e  li  pacificò  tra  di  loro  ^. 

Di  là  Ottone  andò  a  Mantova  e  a- Cremona  ^; 
quindi  a  Bologna,  ove  tenne  una  corte  magnifica  , 
nella  quale  intervennero  an  gran  numero  di  princi- 
pi e  deputati  de'  Comuni  Italiani  4,  ed  ove  egli  diede 
ordine  alle  cose  dell'  Impero  ^.  Mibno  preparava 
intanto  uno  splendido  ricevimento  al  figliuolo  di 
Eurico  il  Leone,  il  quale  voleva  prima  colle  parole 
che  colle  armi  tentare  l'animo  degV  Italiani  ^.  Tutto 

il  clero  ed  il  popolo  milanese  usci  all'  incontro  del 
re:  un  numeroso  coro  di  fanciulli  e  fanciulle,  tutti 
vestili  di  bianco,  con  in  mano  ramoscelli  di  olivo 
intuonavano  inni  festosi  in  onore  di  Ottone  7.  Se  egli 
quivi  cingesse  la  corona  di  ferro  è  incerto  tutta- 
via ^;  certo    è    che  quivi  confermava   ai  Milanesi 

I     Gerardi  Maurisii  Historia^  in  Muratori  ^  l,  e* 
3    Otto  de  S,  Biasio^  Chronieon  »  e.  LIL  —  MiUiut ,  Chronioon  , 
I.  X/X- 

3  Arnoldi  Lubecénsis  Cki'onicon  Slavorum,  /•  e* 

4  Otto  de  5.  Blaeio  »  ChrorUe  'n  ,  e  LI  U 

5  Historia  Miscellanea  Bononi*  in  Muratori ,  Renun  Italìcarum 
Scriptore»,  t.  X^IU. 

6  Statuii  experiri  totiut  Latii  prinapum  animoe  ,  et  omnia  prius 
tentare  uerbir^  quam  armie.  Mutiue,  Chronicont  /•  XIX*  Alcuni  pen- 
sano che  Ottone  eia  ftato  prima  in  Milano  e  poi  a  tiologna  »  e  il  Tiag- 
gio  parrebbe  oosk  piik  bene  ordinato;  ma  dagli  antichi  croniati  a  me 
pare  risulti  ch'egli  risitasse  pria  Bologna  e  poi  Milano. 

7  Sisonius,  De. Segno  Italico,  L  XVU  Non  che  il  Calchi ,  il  Co- 
rio  e  gli  altri  storici  milanesi. 

8  Dice  il  Muratori  ne'  suoi  Annali:  «  In  tale  occasione  gli  8to« 
rici  milanesi  scrìvono  che  esso  re   prese  nella    basilica  di  S.  Ambrogio 
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il  godimento  di  tutti  i  loro  diritti  e  privilegi  *  ;  ciò 
che  fece  ancora  pei  Veneziani,  i  quaili  maridarooo 
a  lui  deputati  ^.Dopo  aver  dato  in  Milano  ordine  agli 
affari  del  regno  d'Italia,  Ottone  passò  gli  Appen- 
nini e  visitò  Genova  ,  Lucca  e  varie  città  della 
Toscana ,  ricevendo  ovunque  affettuosi  segni  di  os- 
sequio e  ben  ricchi  donativi  ^,  In  Siena  dimorò 
parecchi  giorni  4.  Egli  fin  da  Mantova  aveva  in- 
viato al  pontefice  il  vescovo  di  Spira,  cancelliere 
deir  Impero ,  i  vescovi  di  Gambrai ,  di  Brescia  e 
di  Mantova,  lo  scolastico  di  San  Gereone  di  Colonia , 
il  siniscalco  ed  il  camerario  per  annunciare  il  suo 
arrivo  ^.   Gli   ambasciatori   incontrarono  il  papa  a 


la  corona  del  regno  d*  Italia  ;  né  per  Ut  funxione  Tolle  chiedere  o  rice- 
▼ere  quella  contribuzione  di  danaro^  cbe,  secondo  il  costume,  si  pagan 
dai  popoli.  Tristano  Calco  diffcriice  all'anno  sagaente  la  di  lai  ooro' 
natione  italica!  il  che  sembra  poco  verisimile  »  Tubo  essendo  stato  che 
la  corona  del  regno  d'Italia  precedenl emente  alla  romana  si  conferUie. 
Ma  <ierto  non  sussiste  il  dirsi  da  Galvano  Fiamma  che  Ottone  fosse  co- 
ronato nel  sabato  santo ,  perchè  egli  non  era  peranco  disceso  in  Italia  « 
e  tale  asserzione  può  più  tosto  persuaderci  l' opinione  del  Calchi,  cbe 
riferisce  la  di  lai  ooronasione  in  Milano  al  sacro  giorno  di  pasfoa  àòr 
V  anno  susseguente.  »  Aggiangiamo  alle  ragioni  del  dottissimo  Anuliila, 
che  nessuno  degli  scrittori  contemporanei  parla  di  codesta  inooronsiiooe, 
la  quale  per  altro  non  è  ammessa  dalla  pia  parte  degli  storici  noderm  : 
perchè  poi  Ottone  non  cingesse  allora  te  corona  di  ferro,  noi  a  dirt  0 
Tero  non  sappiamo  ;  e  questo  fatto  ci  pare  pi&  inesplicabile ,  per  essere 
Ottone  andato  a  Milsno,  dopo  U  corte  tenuta  in  Bologna,  e  per  tmttt 
stato  quivi  ricevuto  con  tanta  magnificenza  ed  affetto. 
I  Sigomus ,  De  Regno  Italico,  L  X^L 
a    Marini,  Storia  del  Commercio  de'  Veneziani  ,  r.  /K* 

3  Ciuitates  aliar  tripudiando  offereMes^  et  gazis  innumerii  <■■ 
honorantes,  ArnMi  Luheeensie  Ckronieon  Slavorum ,  /.  K//,  e*  XX; 

4  Transita  eivitate  magna  quae  lingua  eorum  Sems  vocatuT'  C 
osservabile  quell'  epiteto  di  magna  che  Arnoldo  dà  a  Siena,  dopo  aver 
nominato  Milano,  Bologna  e  Genova. 

5  II  papa  V*  era  giè  da  parecchi  giorni  ;  se  a  caso  o  a  posts  noi 
sappiamo.  Il  Cronista  di  Fossa  Nuova  dice:  Ahquando  uisitam  vier 
nnns  terrai,  tam^n  f^iterbium  revertebatur»  La  prima  epistola  data  « 
Viterbo  e  del  IJ   ìd.  Maii ,  l'ultima  ///  ATon.  Septem. 
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Viterbo  S  il  dì  <>tto  settembre^,  ed  egli  lì  accolse 
con  ogni  segno  di  onore,  aflfrettaiidofii  a  mandare 
}1  prefetto  di  Boma  e  un  suo  notaio  all'incontro 
del  re  ^. 

In  Viterbo  si  abboccarono  i  due  capi  della 
Cristianità:  Innocenzo,  accompagnato  dal  clero  e 
dal  popolo ,  s'  era  portato  all'  incontro  di  Ottone. 
((  Non  basta  la  pochezza  di  questi  scritti ,  dice  il 
cronista  Arnaldo  da  Lubecca,  a  manifestare  quale 
mutuo  gaudio  ed  esultanza  di  cuore  mostrassero  e 
Innocenzo  e  Ottone ,  co'  reiterati  amplessi  e  i  baci 
e  la  profusione  delle  lagrime  di  letizia  4.  »  Per 
r  onore  deir  umana  natura ,  vogliamo  credere  che 
il  cronista  ciò  dicesse  per  abbellimento  retorico  ; 
dappoiché  troppo  tristi  conseguenze  ne  dovremmo 
dedurre  di  cosi  spinta  Onzione:  certo  il  sospetto 
conturbava  già  gli  animi  dell'  imperatore  e  del  pa- 
pa, certo  essi  non  si  amavano,  e  i  fatti  che  segui- 
rono apertamente  lo  mostrano:  e  d'altronde  l'arte 
del  fingere  non  era  cosi  bene  progredita  come  al 
giorno  d'oggi  la  veggiamo;  gli  uomini  si  combatte- 
vano colle  spade  e  le  alabarde,  ma  poco  colle 
sottili  malizie  del  nostro  secolo. 

Due  giorni  dimorarono  in  Viterbo  Ottone  e 
Innocenzo ,  quindi  questi  mosse  per  Roma  ;  segui- 
valo  r  altro,  il  quale,  conducendo  con  sé  un  nu- 
meroso  esercito ,    era    più   lento  al  viaggiare  ^. 


I  Rischinrazìoni  alla  Parte  1 ,  Studio  JII^  B»,  n*  XC^lL  Da 
quefia  lettera  ai  Tede  che  il  papa  a?era  gìA  ioTitato  due  suoi  deputati 
ad  Ottone. 

a    H onori fit  ae  benigne» 

3  Rischi  arazioni  ,  /.  e,  n-  XCf^l  !f. 

4  Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slai'onim,  L  e» 

5  Ch'onicon  Fotsae  Souae* 
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Nel  di  primo  di  ottobre  il  re  s'  accampò  in- 
nanzi alle  mura  di  Roma,  presso  il  Monte  Mario. 
li  venerdì  y  giorno  tre ,  molti  cavalieri  alemanni , 
in  compagnia  del  vescovo  di  Augusta,  entravano 
in  Roma  a  visitare  la  città  ed  a  passarvi  lietamente 
alcune  ore:  il  pòpolo  adirato  contro  il  papa  per  la 
perdita  della  sua  libertà ,  insospettito  dei  Tedeschi, 
non  seppe  più  frenare  il  suo  sdegno ,  tumulto,  pose 
le  mani  addosso  a**  cavalieri  :  parecchi  furono  uc- 
cisi, molti  raalcooci  della  persona,  ne  il  prelato 
usci  immune  da  quella  popolare  sommossa  '. 

Il  sabbato  il  re  andò  a  visitare  V  altare  di  San 
Pietro:  accompagna vanlo  un  gran  numero  di  pre- 
lati e  di  principi  ;  ma  accompagnavaulo  ancora 
seimila  uomini  in  armi  e  una  fida  schiera  di  ala- 
bardieri ^.  Gli  animi  de'  cittadini  erano  mal  disposti 
in  riguardo  ad  Ottone.  Era  questa  la  prima  volta  che 
un  imperatore  veniva  a  Roma  a  prendere  la  corona, 
senza  far  precedere  delle  pratiche  con  quel  Gomu* 
ne:  il  senatore  erasi  adontato  della  noncnraaia  in 
cui  ero  tenuto  :  alcuni  cardinali  s'  erano  anche 
biniti  a'  maloontenti,  ma  questi  non  avevan  forze  ba« 
stevoli  per  opporsi  al  aumeroao  esercito  di  Ottone  ^. 

Nella  mattina  del  giorno  stabilito  per  la  inco- 
ronazione. Ottone,  in  suo  nome  e  in  nome  de'  prìn- 
cipi, conti,  baroni,  nobili  e  fedeli  dell' Impero, 
mandò  al  papa,  a'  cardinali  e  al  popolo  romano 
il  giuramento  che  le  proprietà  e  le  persone  sareb- 
bero rispettate  e  protette  dal  primo  suo  ingresso 
nella  città  fino  alla  dipartenza  4. 

1  Chronìco'i  Bhythmicum» 

a  Roberti  de  Monte  Jpp^ndix* 

3  BigorJ,  e,  LI,  —  Roberti  de  Hontf    Appendix* 

4  Rischiar  azioni  ^  /.  e,  n.  XCJX' 
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Il  prefetto  aspettava  V  imperatore  innazi  alla 
chiesa  di  Santa-Maria  in  Traspontina:  il  papa,  oir^ 
condato  dai  cardinali ,  dai  vescovi  e  dal  clero,  era 
seduto  auir  alto  della  gradinata  esterna  della  basi* 
lica.  di  San  Pietro.  Immensa  era  la  folla  >  :  il  re 
inoltravasi  a  stento  in  mezzo  a  una  selva  di  ala» 
barde  e  di  spade.  Furono  compite  solennemente 
tutte  le  cerimonie  di  rito  :  Ottone  fu  unto  del  sa*- 
cro  crisma?,  e  ricevette  dalle  mani  d'Innocenzo 
r  anello,  la  spada,  la  corona  ^  e  lo  scettro.  Termi- 
nata la  funzione,  V  imperatore  tenne  la  stafia  al  pa- 
pa ^  e  lo  segui  per  le  vie  di  Boma  colla  corona  in 
capo ,  attorniato  da  tutta  la  sua  corte.  Al  banchetto, 
Ottone  stava  assiso  alla  destra  d'  Innocenzo  ;  Róma 
tutta  risuònava  di  evviva;  e  chi  dagli  applausi  ar* 
gomenta  la  gioia  del  popolo,  ben  può  dire  che 
tutta  la  città  fosse  in  giubbilo  ed  in  festa.  Pure  da 
qualche  parola  che  leggiamo  nei  cronisti,  da  qual- 
che fatto  che  parrebbe  a  prima  vista  di  poca  im- 
portanza, possiamo  argomentare  che  il  popolo  fremeva, 
che  l'imperatore  sospettava.  Numerosi  drappelli  di 
cavalieri  in  armi  occupavano  la  via ,  che  dalla 
porta  della  città  mena  alla  basilica  di  San  Pie- 
,  tro  4  ;  il  ponte  Sant-Angelo  era  stato  dato  in  cu- 
stodia a'  Milanesi,  de'  quali  molto  fidavasi  Ottone  ^. 

.  I  Pressura  ni  mia  aduenientiwn,  dice  Arooldo. 
a  Propriamente  parlando,  V  olio,  col  quale  erano  unti  gì'  imperatori, 
era  direrso  del  crisma  de'  yeacovi  ;  quia  non  est  proprie  conseeratio  ,  sed 
inunetìo  ,  dicono  i  canonisti.  — >  Rickardus  de  5.  Germano  Ckronicon. 
"•  Jiobertus de  Monte ^Appendix,  -«  Mheitiis SlradensisfiKronicon.  —  Con- 
rudus  Urspergensis ,  Ckronicon»  -—  MaUhaeus  Parisiits,  Historia  ÀngU' 
cana,    —  Gode/ridi  Monachi  Annales-  —  Chronicon  Fossae  Novae, 

3  Milratus  ei  coronatusj  dice  il  cronista  Giovanni  da  Ceccano. 

4  Vedi  a  questo  proposito  ciò  che  dice  U  Cronaca  Nuova  di  Fos- 
aombrone. 

5  Chr OH, Lamberti  Parigi  a  llanerio  Monacho  coni.,  in  Marlene,  t.  F, 
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L'  odio  celato  non  tardò  molto  a  diirampare  :  le 
iocorouazioni  del  Barbaroasa  e  di  £nrico  VI  non 
erano  state  prive  di  sangue ,  ed-  ora  quella  dei 
quarto  Ottone  doveva  vederlo  scorrere  in  abbon- 
danza. Gli  storici  ignorano  la  causa  di  una  zoffii 
accanita  che  si  accese  tra'  Romani  e  Tedeschi  ; 
ma  r  antico  odio  y  le  nuave  offese ,  V  ira  della 
spenta  Ubertà,  le  gravi  spese  che  doveva  sostenere  il 
popolo  pel  mantemmento  di  ospiti  non  amati,  il  ne- 
gato donativo  >,  erano  già  tal  esca  che  ad  eccedere 
non  aveva  di  bisogno  che  di  ona  scintilla,  e  questa 
dovette  certo  somministrarla  la  burbanza  degli  Ale- 
manni che  si  credevan  padroni  di  Roma  ^.  Fie- 
rissima  ed  accanita  fu  la  zuffa  ;  ma  i  Tedeschi  eb- 
bero la  peggio,  ai  che  poco  dopo  dìcevasi  in  Italia, 
essere  slati  uccisi  agl'imperiali  mille  e  cento  cavalli 
e  un  gran  numero  d' uomini  ^.  Questo  avvenimeolo 
servì  per  far  gittar  la  maschera  a  Ottone,  e  forae 
anche  ad  Innocenzo:  il  re,  sia  perchè  mancante  di 
vettovaglie  4 ,  sia  perchè  dal  papa  gli  fosse  negato 
il  compenso  eh'  egli  chiedeva  pe'  danni  patiti  ^ , 
abbandonò  Roma ,  dichiarando  non  cederebbe  alla 
Chiesa  quelle  terre  che  fin  dagli  antichi  tempi  erano 
state  possedute  dai  suoi  antecessori.  ^. 


I     tritali ,  Stoi'ia  Diplomatica  del  Senato  Ro'nano. 

•j  Abbas  UrspergtnMis  in  Ckriumcon*  «^  Vedi  aaeoi'a  Jcrdmntu,  Ckro- 
nieon,  in  Muratori,  Antiqtàtatet  ltaiica$  Medii  J0¥Ì.  —  Bichardns  de 
6\  Germano,  Ckronieon,  -«-  HtgQrdus,  De  Oeelie  Pkiiippi  Augusti. 

3  Multi  de  Teuikonieie  oodsi  sunt  ,  et  plurimi  damniftcuti ,  ita 
4fUod  dictum  cJt  ptostea,  in  ilio  hello  mille  cenfum  ^quos  amtisisse  Im- 
peratorem,  ptuteter  homines  oacitoe,  et  méta  damma»  Mhenetts^  Ckro- 
nicQo*  Hiocardo  cU  San*Geraiaiio  dke  :  A«ft  tine  strage  euorum, 

4  Deficiente  romano  fadro,  tt  aévenirnte  in  onspi»  pnms  et  vini 
inopia,  vdeM  nolens  receesit  (  Otto  )  a  Roma*  Chromeon  foeeat  ^ht^ae, 

5  Sozom-  in  Pistorius,  Rerum  Germatàcarum  Scriptores, 

6  Significa^'it  papae,  se  non  posse  dimittere  ei  castra,  quae  eh 
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Ottonie,  allontanotosi  appena  da  Roma;  invitò 
per  lettera  il  pontefice  ad  un  abboccamento  in  un 
luògo  che  da  lui  sarebbe  designato.  Diceva  V  impe* 
ratore  desiderare  ciò  cosi  ardentemente,  ohe  non  si 
lascerebbe  trattener  da  nessun  pericolo  personale  ^ 
cbe  anche  verrebbe  in  Roma^  ove  il  pontefice  lo  giù 
dicasse  necessario;  concludeva  egli:  «  Badi  però  la 
Santità  Vostra  che  un  gran  pericolo  potrà  venire  a 
tutta  la  Chiesa  dal  nostro  entrare  nella  città  ■•  » 
Il  papa  si  scusò  con  una  lettera  fredda  e  misurata, 
nellff  quale  gli  diceva  trattassero  invece  per  de- 
putati *.  . 

Ottone  fece  intanto  occupare  dai  suoi  Tedeschi 
Radicofani,  Acquapendente,  San  Quiricoi  Montefia-- 
scene  e  quasi  tutta  la  Romagna  ^.  Egli  riunì  in  To- 
scana,  in  una  grande  assemblea,  i  podestà  ,  i  giudici 
e  i  giureconsulti:  tutti  dichinrart>no  che  la  pro- 
messa di  restituire  alla  Chiesa  romana  le  terre  ma* 
tildiche  era  stata  fatta  senza  cognizione  di  causa, 
che  V  imperatore  non  potevasi  credere  obbligato  4. 
A'  popoli  piaceva  meglio  il  molto  lontano  dominio 
deir  Impero,  che  il  molto  vicino  de'papi. 

L'imperatore,   accompagnato   dai   più   grandi 
Signori    d'  Italia  ^,  e    da  uno  splendido  corteggio^ 

anteeesioribus    aliquihus   lemporihux  fuerunt  pmsessa.  Alhericusy  Cfu'O" 
nicon,  -^  Vedi  Godefridi  Monachi  Annalts. 
1     iiischiaramni ,  t*  a*^  n.  C» 

^     ràschi  arazioni  il.  c>,  n.  Ci» —  In   Chronicon  Bhithmicum  si  parla 

però  di  due  visite  che  il  papa  avrebbe  fatto  ad  Ottone.  Dice  il  Rainaldo  ; 

tnnocentiua   insidìarum  meta,  jam  enim  non  leuiter  animi  exidéerwi 

coeperant  ,  pluribus    de   causis  recusauit»  Annalés  Ecclesiastici ,    ad 

an.   1^09,  n.  XX. 

3  IÌ{gordus,de  Oestis  Phiitppi'  Aug.   Beg.  Frane.  — »  Ott^  de  S- 
Biasio,  Chronicon. 

4  Albericus, Chronicon»  -^Godefridi Monachi  Annalex,  ad  an.  1209. 

5  Jn  Marehiam  secedens,  et  in  parte  Tusciae,  ibi  per  ^nmpn  con" 
tìnuum  moram  Jeeitf  Hichardi  de  Sé  Germeino  Chrrmcnn,  an.  1209. 
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visitò  Siena,  San-Miniato,  Poggibonsi,  Firense,  Pi« 
stoja  y  Lucca  ,  Pisa  :  a'  Sanesi  condonò  il  pagamento 
di  certe  contribuzioni  %  a'  Fistcnesi  confermò  gli  an- 
tichi privilegi  %  a'  Pisani  concedette  nuovi  favori  ^, 
forse  perchè  soli  eransi  niegati  di  aderire  alla  lega 
delle  città  toscane.  Ottone  incominciò  a  fare  in  Italia 
ciò  che  aveva  fatto  in  Germania ,  visitava  città  e  ca- 
stella y  teneva  corti  ed  assemblee  y  accordava  favori 
e  privilegi. 

Poco  dopo  la  metà  di  gennaio  del  1210,  l' im* 
peratore  trova  vasi  presso  Chiusi^  d'  onde  vedesi  dato 
il  diploma  che  investe  della  Marca  d^  Aucona  il 
marchese  d'  E8te4.  Innocenzo,  che  già,  come  al- 
trove dicemmo ,  aveva  investito  di  essa  Marca  il 
medesimo  marchese,  giudicò  prudente  cheÀizo  pren- 
desse questa  seconda  investitura ,  acciocché  non 
s'  annidasse  in  quel  dominio  qualche  persona  male 
aflfetta  alla  Santa  Sede  :  per  altro  sapeva  egli  bene 
di  poteri  Gdare  del  marchese  ,  il  più  Gero  guelfo 
de'  tempi  suoi,  e  gli  avvenimenti  mostrarono  ch'egli 
non  s*  ingannava.  Ottone  nel  febbraio  era  a  Prato, 
in  Toscana  ^. 

Verso  la  fine  di  marzo  lo  troviamo  a  Ferrara 
a  pubblicare  severissime  leggi  contro  gli  eretici,  a 
far  disfare  le  loro  case  ^ .  Quivi  credesi  eh'  egli 
abbia  fatto  pacificare  il  marchese  d'  £ste  e  Salin- 
guerra,  a  cui  aveva  dato  in  dono  Argelate  e  Medicina, 

I    Sigontiu,  De  Regno  Italico,  /.  Af7. 
a    Sigonius,  i.  e. 

3  Rischiar  azioni  al  presente  Studio  ,  A* 

4  È  stato  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Atdiekìià   Estensi,  P-  f» 
e.  XXIXm 

5  Vedi  un  diploma  K///  Jdus  Febiuarii,  in  UgheUi ,  liaUe  Sa- 
cra ,  I.  ///. 

S  Vedi  le  Risckiaran'oni  al  presente  Sii$dio,  A* 


STUDIO  OTTAVO  t&9 

lette  matilcRche  ■ .  Poco  più  tardi  lo  troviamo 
ad  Imola,  d'  onde  mosse  per  Milano ,  ove  dimorò 
parecchi  giorni  ^.  Ottone  convocò  in  Parma  pel  prin- 
cìpio di  maggio  i  deputati  di  tutti  i  Comuni  del- 
r  alta-Italia  ,  afflne  di  esporre  ad  essi  i  diritti  che 
vantava  V  Impero  sui  dominj  della  Chiesa  e  sul  prin- 
cipato di  Puglia:  i  Milanesi  furono  i  primi  ad  as- 
sicurarlo che  sarebbero  tutti  in  suo  aiuto  .  Aveva 
egli  intanto  segrete  pratiche  nella  Puglia  eoi  conte 
Diopoldoy  che  guadagnò  alla  sua  parte,  con  dargli 
l' investitura  della  città  di  Salerno  4 .  Tirò  eziandio 
nel  suo  partito  Pietro  conte  di  Celano,  con  farlo  si* 
gnore  di  Capua  ^ .  Studiossi  egli  ancora  di  mettere 
pace  fra'  Genovesi  e  Pisani^  per  avere  aiuto  da  loro 
nella  meditata  impresa,  come  già  Enrico  VI  al 
tempo  della  conquista  di  Sicilia.  A  questo  fine,  tro- 
vandosi in  Piacenza  ,  chiamò  i  deputati  dò'  due 
Comuni ,  si  fece  consegnare  i  prigionieri  dell'  una 
parte  e  dall'altra  ,  ed  ordinò  una  tregua  di  due. anni, 
da  incominciare  dalla  vicina  festa  di  San  Michele  ^ . 
Ch'egli  visitasse  in  quel  tempo  Cremona ,  Brescia  > 
Vercelli ,  Torino  ed  altre  molte  città  apparisce  da 
var)  suoi   diplomi.    Nel  principio  dell'  autunno  egli 

1     Chronicon  Esi9ns€,  in  Muratori,  Rerum    Jtaliearum  Seriptores  ^ 
t,  Xy*  -—  Annales  f^eterum  Mùtin»  in  Muratori^  ù.  e,,  t.  XI » 
a     Vedi  tre  diplomi  pubbllcaii  dal  SaMi  nelle  Aote  al  ^igonio. 

3  Chronieon  Parmense  ,  in  Muratori  ,  Rerum  Italie  arum  Scripto- 
res  ,  t.  Xl> 

4  Chronieon  Anonymi  Cassinensi»,  —  Erra  il  Sigonio  nel  dire  di 
Spoleto  ,  e  sulla  sua  fede  il  Muratori ,  quantunque  dal  Catalogo  de'  Du- 
chi di  Spoleto»  eh'  egli  ha  pubblicato,  si  sarebbe  potuto  accorgere  del- 
l' errore.  Ma  può  uno  scrittore  aver  tutto  presente  ?  Diopoldo  non  fu 
investito  del  ducato  di  Spoleto  che  nel  1307. 

.5    Riehardi  de   5.  Germano  Chronieon. 

6  C affari  ,  Annales  Genuenses  corU»  in  Muratori  ,  Herum  Itali- 
earum  Sciiptoresy  t.  yit  •^  Vedi  un  diploma  nel  VI  voi.  dell'  J  tali  a 
Saera. 
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ritornò  in  Toscana,  per  dare  compiménto  a'suoi  di- 
segni. 

Il  papa  aveva  invano  mandato  a  lui  I'  arcive- 
scovo di  Pisa ,  uomo  chiarìssirao  per  ingegno  e  per 

dottrina  < ,  e  molti  altri  .vescovi  ed  abati,  per  ram- 
mentargli il  prestato  giuramento  ^  ;    invano  quere- 

lavasi  coir  arcivescovo  di  Ravenna  e  co'  suoi  mf* 
fraganei  della  ingratitudine  dell'  imperatore  K  Qoesti^ 
adunato  un  potente  esercito  di  Tedeschi  »  Lombardi 
e  Toscani ,  marciava  verso  la  Campania  ^impadro- 
nendosi  di  Orvieto  e  di  Perugia.  Quei  di  Viterbo 
fortificarono  le  loro  murale  resisterono  Talorosatneate 
agi'  imperiali ,  i  quali ,  dato  il  guasto  alle  campa- 
gne y  proseguirono  la  loro  marcia  4  :  Roma  era  qaaÀ 
assediata  da  ogni  parte  ^. 

Innocenso  scriveva  in  fine  ad  Ottone:  a  Ab- 
benchè  convinti  dell' insnfificensa  de' nostri  meriti, 
noi  vogliamo  astenerci  da  tutto  (quello  che  potrebbe 
attirare  sul  nostro  capo  la  giusta  collera  di  Dio. 
Noi  non  saremo  nel  novero  di  coloro,  i  quali,  per 
non  perdere  il  favore  degli  uomini ,  non  osaoo  al- 
sar  la  voce  e  liberamente  opporsi  a  coloro,  i  quali» 
fidando  nel  loro  potere  temporale,  vogliono  usur- 
parci il  potere  spirituale.  Che  se  ora  volgiamo  alla 
Vostra  Maestà  parole  più  severe  dell'  usato ,  prote- 
stiamo a  ciò  non  spingerci  uno  stolto  orgoglio,  ma 

« 

I    Era  alato  professore  nell'  Università  di  Bologna.  Sarti ,  D^  CI"'' 
Prof»  Bon. 

9    Chronicon  Fossae  Stfvaé» 

3  Rubati  ffistoriaé  Bauennae,  in  Oraet^ius  ,  Tfusaìoru»»  <•  ^^'» 
P.  L 

4  Bussi^  Istoria  della  Città  di  Viterbo,  Roma  174^,  in  fil- 

5  Mbertiis  Stradensis.  -«  Chronicon  Urspergensit,  —  Godefridt 
Monachi  AnnaUs.  —  Matthatus  Pitrisius,  H istoria  Anglicana.  —  n'* 
gordus  ,  De  Gestis  Philippi  Augu^.  -  Richavdi  de  SanXkrma^ 
Chronicon»  -«  Stei'o^  in  Canisio  Lect»    Antig»  t;  /. 
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l'idea  del  nostro  dovere ^  perchè  sU  scritto:  Gri^ 
date  nel  momento  del  pericolo  y  alzate  la  pace 
come  una  tromba!  Profondaiiienle  afllitti  noi  siamo 
dal  vedere  colui  ^  che  credevamo  grato  figlio  e  co« 
stante  protettore  della  Chiesa,  mutarsi  io  uomo  fu- 
nesto alla  sua  pace.    Rammentatevi    che  siete  stato 

inalzato  al  più  alto  grado  dell'  autorità  e  del  potere 
per  opera  della  Sede  Apostolica  :  riconoscete  nel  vo« 

atro  inalsaaiento  la  mano  dell'  Altissimo    che   glo- 
rifica gli  umili   e   precipita   nella    polve  i  superbi. 
Voi  non  vi  contenete  più   ne'  limiti  ne'  quali    stet- 
tero i  vostri  antecessori  ;  voi  mettete  la  mano   sul- 
r  eredità  di  San  Pietro ,  au  quella  che  dovreste  ac« 
crescere  invece  di  diminuire^  Grandi    sono   le  doti 
del   vostro   animo;    rendendo  il  debito   onore  alla 
Santa  Sede^  voi  risplendereste  fra  gli  altri  principi^ 
come  il  aole  tra  le  stelle  del   firmamento.    Ma    in^ 
vece  di  onorarla,  voi  1'  assalite^  senza  rammentarvi 
del  giuramento  che  vi  lega  a  noi  ed  ai  nostri  suc- 
cessori. Il  profeta  lo  ha  detto:  L'  uomo   che  gode 
i  benefizi  ^^^*  autorità  e  che  non  sa  rispettarla, 
si  pone  al  livello  degli  animali  irragionevoli.  Fe- 
derigo I  ha  dovuto  espiare  nella   sua    persona  e  in 
quella  de'  figli  suoi  le  oppressioni  che  ha  latto  sof- 
frire alla  Sede   Apostolica;    egli,  come    altra  volta 
gì'  Israeliti ,  non  fu  giudicato  degno  d'  entrare  nella 
terra  di  promissione.  Credete  voi  d'  essere    più  po- 
tente di  lui?  Volete  appropriarvi    ciò   che  non   vi 
appartiene,  mentre  dello  stesso  molto   vostro   siete 
destinato  a  goderne  per  poco   tempo?    Non   sapete 
voi  cb' è  indegna  di  soprastare   agli^ltrì    colui    il 
quale  abusa  del  proprio  potere?  Certo  noi  non  vo- 
vogliamo  invilire  la  corona  imperiale;  desideriamo 
solo    ricondurvi    nella   diritta   via.   Quanto   più    vi 
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amiamo,  tanto  più  ci  dogliamo  dal  vedere  che  voi  non 
siete  tenuto  a  freno  né  dal  timore  temporale ,  ne  dal 
timore  della  perdita  della  vostr'  anima.  È  noAro  do- 
vere il  difendere  la  Chiesa  colla  spada  spirituale^ 
il  rimproverare  ogni  cristiano  che  commetta  un  pec- 
cato mortale,  lo  allontanarlo  dal  male  ;  adoperando 
eziandio  le  censure  ecclesiastiche.  Noi  vi  preghiamo^ 
vi  esorliamo  e  vi  comandiamo  di  cessare  ogni  usur- 
pazione su'  diritti  della  Santa  Sede ,  di  rammentare 
i  giuramenti  vostri.  Iddio  punisce  i  grandi  e  i  pic- 
coli. Se  voi  persistete* nella  vostra  perversità,  noi 
non  potremo  esìmerci  dall'  obbligo  di  pronunciare 
la  scomunica  contro  di  voi.  » 

Rispose  Ottone  :  a  Noi  siamo  giustamente  ma- 
ravigliati ed  afflitti  nel  sentire  la  vostra  carità  apo- 
stolica esprimere  contro  noi  con  tante  e  tanto  severe 
parole  un  biasimo  che  non  crediamo  meritare.  Ri- 
sponderemo brevemente.  Nulla  abbiamo  fatto  che 
vi  obblighi  a  sguainarci  contro  la  spada  spirituale. 
Noi  non  abbiamo  menomamente  usurpato  il  potere 
spirituale  che  emana  dal  vostro  santo  ministero: 
vogliamo  anzi  che  regni  in  tutta  la  sua  forza,  che 
si  dilati  sotto  r  egida  della  nostra  imperiale  au- 
torità. Ma  voi  non  ignorate  che  noi  abbiamo  pieni 
poteri  sulle  cose  temporali,  delle  quali  a  voi  non 
ispetta  la  decisione.  £  di  fatto,  quelli  che  ammini- 
strano i  sacramenti  non  devono  presedere  alla  giu- 
stizia criminale.  Se  voi  esercitate  pieni  poteri  indi- 
pendentemente sulle  cose  spirituali ,  è  nostro  volere, 
come  imperadore,  di  regolar  noi  indipendentemente 
gli  affari  teatrali  in  tutto  V  Impero  ' .  n 

l     ffurter»  Storia  d*  Innocenzo  IH,  L  XIV- 
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Ottone  era  oramai  deciso  d' insignorirai  de'do- 
min)  di  Federigo;  egli^  dimenticandosi  del  giura- 
mento prestato  al  ponte6ce  ' ,  attraversò  Rieti  ^ 
comparve  negli  Abruzsi ,  e  celebrò  la  festa  di  San 
Martino  in  Sora  '.  L'abate  Pietro  di  Monte  Gassino^ 
che  era  succeduto  al  famoso  abate  ftoflfredo,  morto 
neir  anno  innanei  ^ ,  contro  il  volere  de'  monaci  y 
inviò  suoi  messi  all'  imperatore  chiedenti  pace  ; 
e,  poco  dopo,  egli  medesimo  andò  ad  incontrarlo, 
ponendosi  in  suo  potere  ;  per  la  qual  cosa  né  i  beni 
ne  le  persone  del  monastero  furono  in  nulla  mole- 
stati dai  Tedeschi  4. 

Giunto  a  Capua,  Ottone  creò  duca  di  Spoleto 
il  conte  Diopoldo  ^,  il  quale ,  oltre  all'  avergli  dato 
Salerno,  s'era  secoloi  congiunto  con  tutti  i  suoi 
partigiani  ^.  Napoli  apri  volontariamente  le  porte  7. 
Ottone  assediò  Aversa  ;  ma  gli  Aversanì  con  pa- 
gargli molta  moneta,  e  raccorlo  amichevolmente 
entro  la  loro  città ,  non  patirono  danno  alcuno  s. 
Quaranta  galere  pisane  erano  ancorate  presso  l'isola 
di  Precida,  ove  attendevano  gli  ordini  dell'  impe- 
ratore. Questi  cinse  d'assedio  Aquino,  ma  con  con- 
siderevoli perdite  fu  respinto  da  Tommaso,  Pandolfo 

e  Ruberto  signori  di  quella  terra  9.  Ottone    ritornò 

• 

I    Ne  Fridtvici  ret  ìni^adereU  Godefridi  Monachi  Annutes. 
3    Chronicon  Fosfae  Nouae, 

3  Erra  adunque  il  dottissimo  Annalista  d'Italia  nel  dire  che  Roffredo 
capitolasse  con  Ottone.  Riccardo  da  S.  Germano  dice  ;  Hoc  Anno  (iao8) 
mense  mail ,   penultimo  mentis    ejusdem   dictus  Roffridus  Casinensis 

abbas  apud  5*  Gevmanum  ohiit,  cui  Petrus  dictus  Conte  . . .  succesnt* 

4  Richardi  de  5.  Germano  Chronicon^  an.   laio. 

5  Chronicon  Fossae  Novae, 

6  Richardi  de  5.  Germano  Chronicon,  -«  Chronicon  Fossae  Not^at» 

7  Chronicon  Fossae  Novae* 

8  Chronicon  Fossae  Noifae»  ^  Richardi  de  S.  Germano  Chroni* 
con,  an*  laio. 

9  Qui  Regis  fidem  seruahant» 

114 
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a  svernare  in  Gapua^  ove  Fece  costruire  macchine 
guerresche^  da  espugnare  quelle  città  che  tuttavia 
negavano  di  sotloporsi  alle  sue  armi  '. 

Federigo  rimaneva  intanto  in  una  quasi  ioasione: 
egli  considerava  forse  nelle  provincie  invase  esaere 
più  i  suoi  nemici  che  gli  amici ,  e  nella  Sicilia  non 
pareva  che  fosse  ancora  consolidata  la  sua  autorità^ 
giacché  molti  baroni  non  erano  bene  affetti  alla  fa- 
miglia Sveva^  ricordevoli  delle  persecuzioni  patite^  e 
i  Saraceni  y  che  in  gran  numero  vi  abitavano,  ave- 
vano segrete  pratiche  con  Ottone,  lo  animavano  a 
venirvi,  gli  promettevano  il  loro  aiuto  ^.  Noi  altro 
non  sappiamo  se  non  che  egli  CmììBcò  la  città  di 
Palermo  e  la  cinse  di  muraglioni  \ 

Federigo  governava  il  regno  da  aè;  e,  ignoriamo 
per  qual  cagione ,  allontanava  dalla  corte  il  vescovo 
di  Catania ,  suo  antico  aio .  Innocenzo  s' era  trovato 
ingannato  da  Ottone  :  egli,  coir  inalzarlo  airimperiale 
dignità,  credeva  di  avere  assicurato  il  trionfo  della 
Santa  Sede  ;  ma ,  per  dirla  colle  parole  di  Ricordano 
Malaspini ,  (c  fue  in  contraria,  perchè  se  Arrigo  fue 
nemico  della  Chiesa ,  e  questo  Otto  fue  pessimo  ^  »• 

1  Et  hjrtmavit  ibi ,  Jaciendo  machinoM  ad  eapiendas  dviltfes , 
iiuae  nolehant  uenire  ad  $uam  fideUiatem*  Chromcon  FotsseNW' 
ti'  Abate  UnpergeoM  dice  :  Prineipatum  Capuae  cum  PaUuio  ejutdm 
ciuitatis  aecepii  ,  H  in  eodém  permanere  coepU, 

a  Ibi  etiam  quidam  prineipes  Siciliae  cum  Saraeenis,  qui  fortis- 
sima castra  in  montanis  tenehant ,  eum  im^itantes  totam  SidUam.  ejw 
dictioni  Muhdendam  promittebant.  Gode/ridi  Monachi  Jnnalet»  Cha  &■ 
questa  occasione  i  Saraceoi  di  Sicilia  abbiano  regalato  ad  Ottone  a* 
camice  con  lettere  arabe,  poi  trovato  indosso  al  cadayere  di  Federigo  IÌi 
è  un'  ipotesi  dei  Gregorio,  non  affatto  priva  di  prove. 

3  Adria i  Topografia  f^allis  Mazariae*  —  Arezzo,  de  5(«<  Sia- 
liae,  —  Il  Caruso  dice  cbe  Federigo  si  studiasse  d' impedire  ad  Ottone 
di  entrare  in  Calabria  ;  ma  chi  lo  alTerma  degli  antichi  scrittori?  Ho 
certamente  Riccardo  da  San  Germano,  ch'egli  certo,  per  errore,  clUin 
margine. 

4     Ricordano  Malespini,  e  LXXXiy» 
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Ora  volgeva  le  sue  mire  su  di  un  rampollo  della 
Casa  Ghibellina:  tradito  dal  Guelfo  e'  non  vedeva 
salute  che  nel  giovine  Federigo:  cosi  gli  avvenimenti 
avevan  mutate  le  parti,  che  il  mondo  vedeva  il  rap- 
presentante della  Casa  Guelfa  combattere  alla  testa 
de' Ghibellini,  e  il  rappresentante  delia  Casa  Ghibel- 
lina essere  difeso  e  protetto  dai  Guelfi!  Innocenzo 
scriveva  a  Federigo  rimproverandolo  d' avere  da  sé 
rimosso  il  vescovo  di  Catania,  il  quale  lo  aveva  cu 
stodilo,  nutrito,  e  tanti  aveva  patiti  travagli,  ango- 
sce, ansietà  per  la  difesa  sua  e  del  regno  *  ;  ma  nel 
medesimo  tempo  minacciava  di  scomunica  i  Pisani 
se  avessero  aiutato  Ottone  nella  invasione  del  re- 
gno «. 

L' università  di  Bologna  aveva  sempre  tenuto  la 
parte  imperiale:  ora  dichiaravasi  apertomente  per 
Ottone,  né  il  suo  parere  era  privo  d' importanza  in 
un  aOare  che  concerneva  gli  antichi  diritti  dell'  Im- 
pero, e  nel  quale  bisognava  si  giudicasse  sulla  autentici- 
tà ,  legalità  e  forza  di  vetuste  concessioni.  Ottone,  in 
ricompensa,  aflfrettavasi  di  confermare  i  molti  diritti  e 
privilegi  de'  quali  godeva  ed  essa  università  e  la  città 
tutta  di  Bologna  ^;e  come  che  prevedeva  la  reazione 
d'Innocenzo  incomincerebbe  in  Germania,  faceva 
di  tutto  per  consolidare  nella  sua  fede  i  principi 
ecclesiastici  di  al  di  là  delle  Alpi,  e  primo  tra  questi 
Sigefredo  di  Magonza  otteneva  da  lui  la  conferma 
di   quei  favori,  che  egli ,  essendo  solamente  re,  gli 

1  TV  auiodiéret  hadtmtt  ,  et  nuCrimt  ^aepro  deJenÀonetua  u 
regni  itti  lahoret ,  et  itmgore*  ,  anxieiate$ ,  ei  tueessUtUMs  umltipiieee 
sustimterii. 

3     Rtsehiaraziotu,  l,  e. 

3    Bar.  Duidni^  De  Var.  Bonon.  «(olii,  in  GroÉ^ita  Thes*,  r.  FU. 
Vedi  le  Ritdiiar azioni,  l»  e. 
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aveva  di  già  conceduti  K  Né  punto  inganna  vasi  così 
operando,  dappoiché  il  pontefice  raddolciva  già  i  suoi 
sentimenti  in  riguardo  al  deposto  arcivescovo  di  Co- 
lonia^ e  già  gli  concedeva  di  celebrare  la  messa 
ponteficale  in  ogni  chiesa,  ma  senza  il  pallio,  di 
conferire  gli  ordini  minori  a'  cherici ,  di  benedire  i 
vasi  sacri,  di  accettare  una  qualunque  siasi  dignità 
ecclesiastica, ed  anche  un  vescovado,  purché  in  que- 
st'ultimo caso  ne  domandasse  pria  speciale  permesso 
al  pontefice  ^. 

Durante  il  soggiorno  deir  imperatore  in  Capua, 
l'abate  di  Morimondo  cinque  volte  fu  a  lui  spedito 
dal  papa  per  trattare  una  pace  ;  ma  Ottone  rimase  in- 
flessibile, ebbro  della  sua  fortuna  ^.  I  prosperi  eventi 
sono  il  vino  che  la  donna  offriva  a  Sansone;  essi 
danno  all'  animo,  che  tanto  si  desta  nelle  sventure , 
una  certa  apatia  che  lo  rende  tardo  ed  imprevve» 
gente.  Ottone  troppo  presto  aveva  dimenticato  l'ener- 
gia, la  scaltrezza  e  la  perseveranza  d'Innocenzo;  egli 
credeva  sparite  dalla  terra  le  tempeste,  sol  perché 
il  vento  non  faoeV;a  in  quel  momento  cigolare  le 
antenne  della  sua  nave ,  credeva  estinto  V  iucendio 
sol  perché  alte  non  crepitavano  le  fiamme. 

Innocenzo   teneva    pratiche   segrete  col   re  di 
Francia   e   co'  principi   della   Germania ,   e  quando 


I  Gudenus,  Codex  diplomatìcus  anecdotorum,  res  Moguntinns, 
7'reuirerues  eie  Fran.  1747-  -5S,  5  uol*  in  4^.,  (/.  i. 

a    Epistolarum  ìnnoceniìì  III    l.  XIII,  ep,  177. 

3  Abba»  Ursptrgensis,  Chronicon:  Eo  tempore  cum  venissemwt 
ad  Curiam  Romanam  ,  ¥Ìdinuu  ibidem  %drum  religiosum ,  abòatem  de 
MorimuM  »  qui  a  futo  5.  MickeMs  ,  ut  ipee  atserebett ,  usqtu  •d 
quadragésimam  ,  quinqiu  uieihu»  traneierat  a  Roma  usque  Capuam, 
jusMU  domini  Papae  ,  quatenut  pacem  refarmarel  inter  Papam  «  /»- 
peralorem.  Olio  nulla  radane  fleeti  paiyit ,  quia  t^eUei  exptllere  de 
Telava  praejatum  Fridericum  regem  SidUae. 
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gli  parve  non  sarebbero  a  lui  mancate  le  armi  tem- 
porali^ impugnò  contro  Ottone  le  spirituali.  Il  papa, 
col  consentimento  de' cardinali  '^  pronunciò  la  sco- 
munica contro  di  lui ,  per  esser  degenerato  dai  sen- 
timenti de'  suoi  maggiori ,  per  aver  violato  il  giu- 
ramento j  per  essersi  impadronito  di  Viterbo  e  di 
altre  città  appartenenti  al  patrimonio  di  San  Pietro, 
per  essersi  mosso  a  far  guerra  a  Federigo  redi  Sicilia  ^. 
La  scomunica  non  fece  mutar  proposito  all'  im* 
peratore ,  egli ,  marciando  di  conquista  in  conqui- 
sta y  occupò  la  Puglia  e  le  Calabrie,  cavalcò  fino  a 
Taranto  e  mise  a  sacco  ed  a  mina  i  luoghi  che 
gli  opponevano  resistenza  ^.  Il  papa  y  sceso  una 
volta  nell'arena,  non  era  uomo  da  facilmente  re- 
trocedere; egli  scomunicò  i  fautori  di  Ottone  4; 
interdisse  la  Cliiesa  di  Gapua  perchè  quei  sacerdoti 
avevano  ardito  di  celebrare  i  divini  ufBcj  in  sua 
presenza  ^;  interdisse  la  città  di  Napoli  perchè  aveva 
prestato  il  giuramento  di  fedeltà  ad  Ottone  ^;  sospese 
il  vescovo  di  Mel£  per  la  medesima  ragione  7  ;  mi* 


I  Alberico  dioe:  eommunicuto  cum  /ratrìhas  eonàUio  ,  excotnlUni- 
cai^U  eum,  —  Molti  scrittori  ecclesiastici  parlano  di  un  coDCilio  :  vedi 
Labbeiu ,  (Concilia,  t,  XI  ;  ma  il  Mansi,  nelle  note  agli  Annali  del 
Rainaldo  ,  giastainente  fa  oeserrare  essere  ciò  tm.errore  ,  non  potendosi 
chiamare  concilio  un'  adananta  di  cardinali ,  nella  qoale  non  sono  stati 
invitati  i  vescovi. 

a  (lironicon  Monti s  Sereni*  —  fn  die  sanato  Jovis  ,  dice  Riccardo 
da  S.  Germano.  —  Altri  dicono  nell'ottaTa  di  San  Martino.  A  nostro 
credere  la  scoaiunica  fu  pronunciata  nell*  ottava  di  San  Martino  e  con- 
fermata nel  Giovedì  Santo  del  laii  ;  cosi  pare  resulti  dalle  parole  d<rl 
citato  cronista  sangermanese. 

3  Caffari  Ann*  Genu»  cont.,  in  Muratori,  t-  K  -^  Otho  Àpuli ae 
fines  ingreditur,  Cérlis  sihi  colia  Jlecteniibus  tum  uoluntat'ie,  tum  cau%u 
metus*  Richardi  de  S»  Germano  Chronicon,  an-    iato, 

4  Bichardi  de  5.  Germano  Chronicon,  L  e 

5  Richardi  de  S.  Germano  Chronicon,  /•  e 

6  £pi»tolarum  Jnnoeentii  IH  /.  XìT,  ep,  7). 

7  righelli ^  Italia  Sacra,  i.   /. 
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iiacdò  nuovamente  di  scomunica  la  citU  di  Pisa  *^ 
sj  che  Genova  per  timore  degli  anatemi  si  tenne 
neutrale^;  ordinò  agli  arcivescovi  di  Milano,  di 
Genova  e  di  Ravenna ,  a'  patriarchi  di  Grado  e  di 
Aquile ja  e  a'  vescovi  tutti  dell'  alta  Italia ,  di  pub- 
blicare solennemente  che  Ottone,  sedicente  impe- 
ratore ^ ,  era  scomunicato  e  maledetto  4  j  minacciò 
Bologna  di  trasferire  altrove  la  sua  università  ; 
volle  che  il  castello  di  Argenta  fosse  custodito  dall'  ar- 
civescovo di  Ravenna,  o, sotto  cauzione,  dal  mar- 
chese d'  Este  ;  .avvisò  i  rettori  della  Sardina  lAl 
invigilare  su'  movimenti  della  flotta  pisana ,  a  pre- 
pararsi a  resistere  in  caso  d'invasione  della  loro 
isola  ^  ;  spedi  al  re  di  Francia  il  suo  cappellano  per 
chiedergli,  se  occorresse,  soccorsi  contro  colui  «  che 
nella  sua  folle  presunzione  va  proclamando  che  tutti 
i  re  della  terra  verranno  assoggettati  al  suo  impe- 
ro ®  ». 

Innocenzo  andava  più  oltre;  scriveva  a' prìn- 
cipi della  Germania ,  annunciando  di  avere  scomu- 
nicato Ottone ,  e  dichiarando  sciolti  da  ogni  dovere 
verso  di  lui  tutti  coloro  che  gli  avevan  giurato  ob- 
bedienza, maledetti  tutti  coloro  che  gli  prestavano 
assistenza.  «  I  prìncipi,  diceva  il  papa^  possono 
ravvisare  quali  sieno  i  riguardi  che  per  essi  abbia 
Ottone,  avendo  suscitato,  senza  loro  consentimento. 


1  Epistolarum    Jnnoeeniu  III  /•  XII Ij  ep*  tgi* 

2  Caffari  Annoi,  Gen.  eont*p  in  Muraiori ,  f •  f^. 

3  Qui  dieitur  imperatore 

4  Epistoiamm  Innoetniii  III  i.  XJK,  ep.  7$.  —  NeU'  ep.  iS5 
del  /.  X//i  dice  r  Suh  anéUematis  paena  vetamus^  ne  quia  eum  Im- 
peratorem  habere  ,  nominareue  audeai, 

5  Epistolarum  Innocentii  III  L  XI y»  ep,  loi. 

6  Notte,  et  Extrac,  <•  //.  ^^Epistolarum  Innocentii  III  /.  XIII, 
ep,  78. 
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una  tale  e  tanta  persecasione  contro  la  Chiesa  ro- 
mana, ed  assalendo  di  sua  propria  volontà  la  Si- 
cilia. Se  per  avventura  ei  riuscisse  felicemente 
ne'  suoi  disegni  proverebbero  essi  al  certo  quella  sorte 
che  il  suo  avo  e  aio  hanno  riserbato  a' baroni  del- 
l' Inghilterra.  Educato  dalla  prima  giovinessa  in 
quelle  contrade ,  egli  vorrà  introdurne  le  costumanze 
nell'Impero.  Veramente  noi  potremmo  essere  rim- 
proverati degli  sforzi  che  abbiamo  consecrati  all'i- 
nalzamento  di  lui;  ma  chi  avrebbe  potuto  prevedere 
un  cosi  improvviso  e  mostruoso  mutamento?  Ah!  sé 
peccammo  per  ignoranza,  noi  primi  sopportammo  il 
gastigo  del  nostro  fallo.  Iddio  sia  lodato  d'  aver 
permesso  che  Ottone  noi,  prima  d'  ogni  altro,  offen- 
desse! Cosi  ^  chiarita  innanzi  a  tutto  il  mondo  la 
sua  nequìzia,  e  tutti  contro  questa  possono  apparec- 
chiarsi. Che  che  sìa  per  avvenire,  noi  assisteremo 
sempre  quelli  che  saranno  docili  alle  nostre  esor- 
tazioni ed  eseguiranno  i  nostri  comandi  ^  n 

Innocenzo  elesse  per  suo  legato  in  Alemagna 
l'arcivescovo  Sigefredo  di  Magonza,  ordinandogli 
di  pubblicare  la  scomunica  di  Ottone  e  di  sciogliere 
i  vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà  ^.  Sigefredo  con- 
vocò un'assemblea  di  prìncipi  a  Bamberga,  col 
pretesto  di  dare  in  loro  presenza  al  vescovo  di 
quella  città  T  assoluzione  per  l'assassinio  del  duca 
di  Svevia;  ma  in  realtà  per  proporre  la  deposizione 
di  Ottone  e  V  inalzamento  di  Federigo.  I  principi 
non  furono  di  accordo^;  ed  il  legato,  senza  pro- 
cedere  oltre,   contentavasi   di   pubblicare   in   loro 


f  Pìoi.  H  Exirat.  t.  Il,  —  Vedi  Hurter,  Storia  ttinnneemo  III, 

a    Gudenut  ,  Hisioria  Erfuriensis,  Dudrest,  1675,  m  S^. 
3    Chronieon  Smmpetr.  Erfurt* 
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preseaaa  la  scomunica  di  Ottone^  e  d'invitare  i  ve 
scovi  a  far  Io  stesso  nelle  loro  chiese  >. 

La  pace  che  aveva  incominciato  a  godere  T  Ale- 
magna,  le  rìdenti  speranse  di  an  felice  avvenire, 
tutto  scomparve  in  un  momento  ;  rabbuiossi  remisfero, 
il  fuoco  che  già  covava  da  due  anni  era  divampato. 

I  partigiani  di  Casa  Hohenstaufen  ripresero 
animo;  accusavano  Ottone  di  ferocia^  di  durezza, 
di  barbarie;  rammentavano  là  coltura  dei  figliuoli 
di  Federigo.  Soffiavano  in  queir  incendio  i  parti- 
giani segreti  e  palesi  di  Roma.  L'arcivescovo  di 
Treveri ,  e  quelli  di  Magonza  e  di  Maddeboi^o  si 
dichiararono  apertamente  contro  Ottone  ^;  il  vescovo 
di  Spira,  grancancelliere  dell'Impero^  lo  accusò  di 
avere  egli  il  disegno  d'imporre  un'annua  tassa  sui 
poderi,  di  non  permettere  piiì  agli  arcivescovi  nei 
loro  viaggi  se  non  dodici  cavalli ,  sei  a'  vescovi  e  tre 
agh  abati  ^.  Il  re  di  Boemia  e  il  langravio  di  Tu- 
ringìa ,  che  abbiamo  veduti  sempre  sotto  la  ban- 
diera dei  vincitore ,  non  arrossirono  di  essere  anche 
questa  volta  tra'  primi  a  mutar  partito  4.  Allora  il 
conte  palatino  del  Reno^  il  duca  di  Brabante  e  i 
nobili  della  Lorena ,  riguardando  l' arcivescovo  Sige* 
frodo  come  il  motore  di  quello  scisma,  entrarono 
a  mano  armata  nel  territorio  di  Magonza,  e  tutte 
le  campagne  guastarono  e  saccheggiarono  ^. 

In  ^Norimberga  fu  tenuta  una  seconda  dieta  : 
iu  essa  intervennero  gli  arcivescovi  di  Magonza  e  di 
Treveri,  il  re  di  Boemia ,  il  langravio  di  Turingia , 

f    Godefridi  Monachi  Annali». 

a    Getta  Agpiscopi  Trev.,  im  MarUnt,  yèlsrum  ScrifUomm  et  àio- 
nutHentoium  ampi,  coli^,  I.  XK 

3  Lekmant^t  Speiersche  Chronika, 

4  Chi-onicon  Boemusm,  in  ijudwig^  t.  JI.^  Chronieon  Urspergensi  i- 

5  Godefridi  Monaehi  Annales,  ad  an*  laii. 
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i  duci  d' Austria  ^  di  Sassonia  e  di  Baviera  ed  altri 
molli  signorili  quali  or  si  rammehtavaqo,  dopo  quin- 
dici anni,  dell' ele?jÌQiie  di  Federigo  in  re  de'Romani, 
noeatr'era  ancor  fanciullo  e  del  giuramento  prestata 
gli  'y  e  dichiaravano  Ottone  decadutO|  nominando  in 
sua  vece  il  Calinolo  di  Enrico  VI  ^  Anselmo  di  Ju- 
stinga  barone  svevo,  ed  Enrico  di  Niffen»  vecchio 
amico  di  Casa  Uohenstaufen ,  uomini  prodi  ed  elo- 
quenti 3  y  0  furono  deputati  ad  offrire  la  corposi  deU 
r Impero  al  giovine  re  di  Sicilia^  ricevendo  «liUo 
e  cinquecento  marchi  del  tesoro  imperiale  per  prov- 
vedere alle  spese  del  viaggio  ^ 

Ottone,  sapute  codeste  novità,  lasciò  sollecitamente 
l'impresa  del  regno,  e  nel  mesedi  novembre  nel  lai  i 
mosse  alla  volta  della  Germania,  ove  giunse  nel  mar- 
zo ^  ;  troppo  tardi  per  poter  mettere  riparo  alla  sua 
rovina.  Egli  aveva  cercato  lungo  il  viaggio  di  af- 
fezionarsi gli  animi  de'  Comuni  italiani  \  ma  i  suoi 
sforti  non  erano  stati  coronati  da  un  felice  suc- 
cesso: in  due  diete  tenute,  Tuua  a  Parma ,  l'altra 
a  Lodi^  egli  aveva  messo  al  bando  dell'  Impero  Ge- 
nova y  Cremona y  Ferrara  ,  il  marchese  d' Este.  e  tutti 
coloro^  i  quali  lo  avevano   abbandonato  dopo  la  sua 


I     Fridericum  rggem  Siciliae  elegerwU  in  Jmpera$oi'«m  ooronan- 
dum,  cui  edam  olim^  cum  adhuc  in  cttnis  tstet,  ìwauerurA  fideUtatem» 
Chronìcon    Uvspergensis. 

a*  ChronicQn   /^M*«e    Nouae.  —    Mhericus    Mònàcus,   Chrcnieon. 
—  SfCardus  ,  Chronìcòt^^  in  Muratori  ,|.  Rerum  Jtalicarum    Scriptores  , 

3  f^tros  miìitarei.  Fazellùs,  De  Rei,  SìcuL,  /.  ^7//,  —  $ummae 
eloquentiae   ^iros.    Afutius,    Chronicon    Germanicuni'  *-  L'abate  ITr- 

spergenie  dice  il  secondo  nohilis  uir^  e  il  primo  \nr  ingenuus* 

4  Chronicon  Urspergensis, 

5  Richardi  de  5.  Germano  Chronicmn^  ad  an>  mi.    •-  Chronicon 
Fmstae  Nofae, 
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scomunica  ■.Allora  il  marchese,   coU'aioto  de' Gre- 
monesi^  ricuperava  Ferrara  e  ne    cacciava  Ugo  da 
Guannasio  lasciato  ivi  per  podestà  da  esso  Ottone  \ 
Questi  aveva  dato  il  governo  della  città  di  Vicenza 
al  suo  fedele  Ezzelino  ^  ^  aveva    paciGcato    i  nobili 
e  i  popolani    di  Brescia  4,  e  aveva  ricevuto    larghe 
promesse  da'  Milanesi  ^  ,  i  quali  duravan  sempre  ne- 
mici di  casa  HohenstauFen.  Anche  Bologna  non  curò 
gli  anatemi    del  papa,  e    rinnovò    il  giuramento  ad 
Ottone  ,  con  tanto  fervore ,  che  il    vescovo    di  No- 
vara ,    legato  ponti ticio   in   Lombardia  ,    non  credè 
prudenza    porre    il    piede   in    quella  città  ^.    Certo 
perA  r  autorità  di  Ottone  era  vacillante,  e  grandi  e 
potenti  nemici  egli  aveva  -e  in  Italia  e  in  Alemagna. 
I  due  deputati  arrivarono  in   Italia  al  conùo- 
ciare  del    laia.  Enrico    di    Niffen  si    fermò    nelb 
Lombardia  per  preparare  gli  animi  a  favore  di  Fe- 
derigo 7 ,  Anselmo  di  Justinga  andò  a  Roma  a  chie- 
dere r  approvazione  di  ciò  che   avevano   deliberato 
i  principi  in  Norimberga  ^.  Il  progetto  dell'  inalsa- 
mento    di  Federigo  era    partito  da  Roma;    pure  il 
papa   esitò    alquanto  pria  d' approvare    la    sua  ele- 
zione 9,  sia  che  con  ciò  volesse    mostrare  maturità 
di  consiglio  <^,  sia  che  veramente  il  suo   cuore  non 


l     Gali*anua  Fiamma,  Manip»  Fior,  —  Sicartiiu,  Ckrotticon' 
a    Chronicon  Crtmonenst^  in  Muratori^  I.  VII,  -<  AnnaltM  Euetr 
*f*,  in  Muratori,  t,  XV, 

3  Maurisiiu,  Historia^  in  Muratori,  o.  e.,  «.  K//. 

4  Malvecim,  Chronicon  Brixianum,  in  Muratori,  o.  e,  «.  XIV. 

5  Gnlt»anus  Fiamma  ,  Manip.  Fior, 

6  Sarti,  De  Clar.Vir,  Bonon.  • 

7  Ricciardi  Vita  Comitis  S.  Boni/adi,  in  Muratoril  o.  e,  l.  Vili 
••   Chronicon  Ursptrgenst». 

8  Chi*onicon  Urspergensis* 

9  Sotomtnus,  Pistoiius. 

(o    Romana  Ecclesia  semptr  gravitatem  obsen/are^  et  not^a  non  nasi 
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gli  presagisse  un  lieto  avvenire  per  U  Sede  Apo^ 
stolica  dalla  crescente  potenza  di  un  Hobenstaufen  ^ 
di  un  giovinetto  il  quale  già  rivelava  volontà  in- 
Qessibile  e  genio  guerriero.  Fu  questa  la  prima  volta 
che  la  Corte  di  Roma  manifestasse  sentimenti  fa^ 
vorevolL  a  un  principe  ghibellino  '• 

Anselmo  y  da  Roma  andò  a  Palermo  e  conse- 
gnò la  seguente  lettera  al  giovine  monarca  :  ce  I  prin- 
cipi dell'Impero  alemanno  inviano  salute  all'illustre 
signore  Federigo»  re  di  Sicilia  e  duca  di  Svevia. 
Noi  che  da  tempo  immemorabile  abbiamo  il  diritto 
di  scegliere  il  nostro  re  e  di  inalzarlo  sull'antico 
trono  degl'Imperatori  romani  ^  adunati  in  Norim- 
berga per  deliberare  sul  pubblico  bene  e  per  eleg- 
gere un  nuovo  re ,  abbiamo  rivolto  gli  sguardi  so- 
pra di  voiy  che  reputiamo  il  più  degno  di  un  tanto 
onore y  perocché  se  voi,  siete  giovane  per  età  ,  siete 
pur  vecchio  per  saviezza  e  per  esperienza.  Nessuno 
più  di  voi  è  stato  dal  Creatore  ricolmo  di  belle 
quaiitsu  Voi  siete  il  più  nobile  rampollo  di  quegl'iU 
lustri  imperadori  che  non  temevano  di  sagriGcare 
i  loro  tesori  e  di  esporre  la  vita  per  la  difesa  del- 
l'Impero e  per  la  felicità  de'  loro  sudditi.  Tutte  que- 
ste considerazioni  ci  determinano  a  pregarvi  di  ab- 
bandonare il  vostro  regno  ereditario,  e  di  venire 
nell'Alemagna  per  difendere  la  corona  imperiale 
contro  i  nemici  di  casa  vostra  ^  n. 


CUOI  tiifficuitate  concedere  consuevit.  Rigarti atau  »  de  Gesti s  Phitippi 

f   II  Maurolìco  noo  può  intendere  come  il  papa  favorisse  un  fìglio 

di  Enrico  IV;  quod  ti  talis  pater  fuerat,  egli  dice,  quid  de  /ilio  spe- 

randum  trai?  Sicanicae  Hiitoriae  ^  l.    Ili'  Ma   Innocenxo   ToleTa   la 

rorina  di  OUone,  e  nessuno  era  più  allo  a  compirla  del  gJotinc  Hohen- 

iUufen. 

ai     PfisUr,  Pragmatitche  Gesrhichte  lon  Schwaben  Heilbr,  i8o3  ay* 
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Le  lodi  dote  oeiki  traacriita  Veliera  al  giovi- 
netto Federigo ,  non  deKbonsi  coiifondere  colle  frasi 
adulatrici  delle  corti.  Egli  era  istruito^  colto ^  gen- 
tile ';  ambifa  quello  splendore  che  danno  le  scieaze 
e  le  arti  ;  non  considerava  nell' individuo  che  Tuomo, 
di  qualunque  parte  egli  venisse ,  qualunque  fosse 
la  sua  credenza;  e  se  quest'uomo  era  abile  ad  un 
affare,  egli  lo  adoperava  e  io  ricompensava  secondo 
il  suo  merito. 

L'essersi  liberata  la  Sicilia  da  un.  nemico  cosi 
formidabile  quaFera  Ottone  ^  il  saperlo  deposto  dalla 
dignità  imperiale  e  segregato  dal  seno  della  Chiesa 
Cattolica  )  il  vedere  eletto  in  sua  vece  il  giovinetto 
Federigo^  figlio  di  madre  siciliana,  educato  ed 
istruito  in.  Sicilia,  di  cuore  più  italiano  che  tede- 
sco ^ ,  nuove  eran  queste  che  apportavano  sincero 
gaudio  neiriaola.  Ma  quando  il  pontefice  lo  solle- 
citò a  partir  subito  per  TAlemagna^  onde  opporsi 
colle  armi  ad  Ottone  e  prender  possesso  dell'Impero, 
un  timore  panico  entrò  nel  cuore  di  molti.  La  re- 
gina Costanza  mise  in  opera  tutti  i  mezzi  possibili 
per  impedirgli  di  accettare  l'offerta  3;  i  grandi  della 
Sicilia  temevano  per  la  tranquillità  del  regno ,  ram^ 
montavano  Todio  degli  Alemanni  >  sospettavano  il 
passaggio  per  la  Lombardia,  ove  tant'odio  ardeva 
sempre  contro  casa  Hohenstaufen ,   non   fosse  fatale 

5  I/o/,  in  8.**  —  Questo  docamento  conjerTavast  nella  raCcolU  de*  HSS. 
di  Vienila^  ed  ora,  non  sappiamo  come,  dìcesi  perdalo.  Hnrter^  Storia 
d' Innocenzo  JIJ,  l.  X^l - 

I     Vedi  ciò  che  ne  diremo  pia  innanii. 

a  QuesU  verità  è  stata  ricondsciata  da  quasi  tutti  gli  storici  tede- 
schi. 

3  Collenutius,  Historia  Neapòlitana.  Il  M*iarolìco  dice  che  Fede- 
rigo parti  inuitis  tuis*  Francis  ci  Mauroljrci  Sicanieaè  ffistotiae  /.  ///. 
Giovanni  da  Ceceano  dice  Ottone  essere  passato  in  Germania  inndiand^ 
qualiter  F^ìderieum  captre  posset» 
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al  giovinetto  '.  Ma  qnei^i,  che  vedete  T eredità  delta 
flua  corona  assicurata  dalla  nascita  di  un  figlio  che 
Costanza  gli  aveva  dato  nell'anno  precedi^nte  * ,  che 
ardeva  di  vendicarsi  di  Ottone ,  che  ambiva  una 
corona  per  varie  generazioni  portata  dai  suoi  ante- 
nati ,  che  voleva  illustrare  il  suo  nome  su  di  un'are- 
na più  vasta  dei  suo  regno  ereditario ,  eletta  a  reg- 
gente la  moglie  e  lasciatala  in  Palermo  col  figliuolo, 
net  mese  dì  marzo  del  ut  a  s'imbarcava  «(u  di  un 
ibgno  gaetano  e  arrivava  a  Gaeta  nella  vigilia  della 
domenica  delle  Palme  ^* 

Ottone^  giunto  intanto  neirAlemagna,  bandiva 
una  dieta  in  Francdtofte  per  là  metà  di  marzo  :  ot- 
tanta principi  v^intervenneroi  ma  eccetto  il  véscovo 
di  Halberstad,  nessuno  ecclesiastico  comparve  4.  Che 
tutti  fossero  di  si  timorata  cosCeUza  da  non  voler 
praticare  con  uno  scomunicato^  ì  fatti  fin' ora  narrati 
non  ci  danno  argomenti  a  credérrlo*  ;  dappoiché  ve- 
demmo come,  ad  onta  degli  aliatemi  di  Roma^  un 
buon  numero  di  vie^ovi  seguissero  la  parte  del  duca 
di  Svévia;  diremo*  invece  che  fò  minàccia  di  ri- 
durre a  più  onesti  confini  i)  lù^so  prelati^o  abbia 
alienato  da  Ottone  più  vescovi  che*  non  le  bolle  di 
Innocenzo.  Il  duca  di  Zòeringen^  Teodorico  mar- 
gravio di  Stisuia^  il  duca  Luigi  di  Bavièra ,  i  conti 
di  Querfur£^    di  Mannsfeld^   di  Schwarzborgo^  di 

I  Monathus  Paduanus ,  De  Bebuf  in  Insubria  Gestis*  —  5imi- 
liter  et  mulii  potente*  SicUiae ,  ti  mente  s  ei^enire  sibi  pericidum  prò- 
pier  Jrtatdem  Alemannorum»  Chronicon  Urtpergengis. 

%  Secondo  TAbAte  Urspcrgenae,  F«d«tIgo  avrebbr  fatto  rieoDOCeere 
per  re  il  piccolo  Enrico  ^  prim»  àk  bis«iar  ìm  Sicilia. 

3  Chronicon  Urtpergentitn  '^  Richardi  de  Sé  Qtrmano  Chronicon^ 
adan.  i3x  i.  "^Chrom^nFknèae  Novoe.  ^^Pcr  errore  certo  de'  copisti  in 
Riccardo  da  San  Genaano  irorann  notati  sotto  Fanno  iftti  Ì  fatti 
del  laia  :  il  M.a retori  lo  ha  di  già  aweitito^  ÀnnaUi  ad  anno  laia. 

4  Chronicon  Lamberti  Parfi  a  Ran*  mon»  cont,,  in  Mintene ,  t,  V» 
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Beichliaga ,  i  duchi  di  Brabante  e  di  Lovanio  ri» 
maaero  fedeli  all' imperatore  '  •  Ottone  nell'aprile 
concluse  un'alleanza  co'cittadini  e  co'rassalli  di  Tre* 
veri  ^ ,  e  verso  quel  tempo  giunsero  a  lui  amba- 
sciatori del  ré  Giovanni  suo  zio^  i  quali  gli  por- 
tavano la  somma  di  85oo  marchi  mandatigli 
dal  re,  e  5oo  altri  presi  in  prestito  dai%aachieri  di 
Londra  ^. 

Dalie  adunanze  e  dalle  bolle  si  passò  beo  pre* 
sto  alle  armi  :  nel  giorno  dell'Ascensione  il  duca  di 
Brabante  assaltò  e  saccheggiò  la  città  di  Liegi:  una 
moltitudine  di  donne  e  di  fanciulli ,  fuggendo  V  ira 
e  la  lascivia  degli  assalitori^  'annegarono  nella  Afosa. 
Le  chiese  furono  bruttate  di  sangue^  dispogliate  dei 
sacri  arredi.  Il  vescovo  ed  i  cittadini  furono  co» 
stretti  a  giurar  fede  ad  Ottone:  on  cavaliere ^  in- 
dossate a  scherno  le  vestimenta  del  prelato  e  oiessa 
in  capo  la  mitra,  andava  tra  le  rìsa  della  moititii-> 
dine  conferendo  gli  ordini  sacerdotali  a' suoi  com- 
pagni.  Da  tanti  secoli  innanzi  preparavasi  in  Germa- 
nia il  campo  alla  riforma!  Un  immeoao  bollino 
diviso  tra'  militi  e  i  fanti  fu  il  frutto  di  questa  prima 
spedizione  4.  Il  vescovo ,  messosi  in  salvo ,  convocava 
un  sinodo  in  Hoya ,  scomunicava  il  duca  di  Bra- 
bante :  il  ponteBce  lo  scioglieva  dagli  obblighi  del- 
l'estorio  giuramento. 

Nel  medesimo  tempo  Adolfo^   già    arcivescovo 


t  Scheidt,  Ori§'  Gu^lfieat*  —  MÀder  »  VeiuMUu,  sanrttmtonia^  p^- 
lentia  ete,  domus  ducwn  Brunswieeruium,  Hetmst*  1661,  in  4^.  — 
MutiuMp  />  XIX'  —'  Nauclerus,  Chromeon. 

a  Brower^  JntiquUaium  et  énnalium  Tréuireruium.  —  Hotukèim, 
Hittvria  Trevireruù  diplomatica.  4ug,  yind.  1750,  3  mo/.  infoi. 

3  Rrmery  Fbedera,  Com*entione9,  litteroB  ttc. 

4  Godefridi  Monachi  Àanaies^  lata.  -^  Aibarieut,  Magn*  Chro»^ 
iticon,  Belg, 
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di  Colonia,  comparve  inaspettatamente  in  quella 
città ,  annunziando  al  clero  ed  al  popolo  che  il 
papa  gli  aveva  ridonato  la  sua  dignità ,  che  Teo- 
dorico di  Hoinsberga  era  stato  deposto  dalla  Santa 
Sede  per  avere  osato  celebrare  la  messa  e  confe- 
rire la  crisma ,  quantunque  scomunicato  da  Sige- 
fredo  di  Magonza  come  fautore  di  Ottone  '.  Il  clero 
si  dichiarò  subito  per  Adolfo,  e  Teodorico,  ve- 
dendosi da  esso  abbandonato,  portossi  a  Roma ,  ove 
dimorò  tre  anni  senza  potere  nulla  ottenere  \ 

Nella  Pentecoste  l'imperatore  tenne  una  corte 
in  Norimberga,  nella  quale  manifestò  a' principi  adu- 
nati la  causa  della  sua  discordia  *col  pontefice,  e 
concluse  dicendo  che ,  se  fosse  permesso  a  un  papa 
di  deporre  a  suo  talento  un  imperatore,  nulli  sa- 
rebbero i  diritti  degli  elettori  K  II  figlio  del  re  di 
Boemia  si  presentò  a' principi  per  dolersi  dell'ab- 
bandono in  cui  era  lasciato  dal  suo  genitore  e  del 
ripudio  della  madre.  La  dieta  dichiarò  allora  il  re 
decaduto   dai    suoi    stati ,  e    li   diede    in    feudo    al 

figliuolo  ^. 

Ottone  entrò  nella  Turingia,  e  la  mise  tutta  a 
ferro  ed  a  fuoco.  Egli  cinse  d'assedio  Weissensee, 

I  Pro  eo  quod  a  S^gifrido  Mogontiense  Archiepiscopo  et  legato 
Sedi*  JpoUolicae,  propttr  Oitonem  imperùtorem,  excommhnìcatus»  mir' 
4€U  eeiebratiet  et  chrisma  confecistet.  Gode/ridi  Monachi  Annales,  L 
e.  ^  Non  sappiamo  come  U  «ignoi-  Marter,  che  in  nota  cita  T  aato- 
rità  di  Godefredo,  possa  dire  nel  testo  :  «  É  probabile  che  non  per  mo- 
iÌT&  politici,  ma  piuttosto  per  le  tante  lagnante  portate  contro  Teodo- 
rico di  Heiniberga>  arcivescovo  di  Colonia,  Sigefredo  sia  stato  costretto 
a  pronunziare  la  deposizione  dell'  arcivescovo.  »  Storia  d' Innocenzo  III  ^ 

L  xn. 

•  9  NauclutUg  V'  Ckronicon»  —  Mutine ^  Chronicon,  L  XIX, 

3  Annoi.  Noy,  in  Maitene, yeterum  Script orum  et  monumentorum 
amp»  colLy  t*  7^*  —  Godefridi  Monachi  Annales,  L  e. 

4  Godefridi  Monachi  Annales,  an,  lai  a.  •>  Ai utiusy  Chronicon , 
i*  XIX*  —  SaucUrus,  Chronicon, 
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cam0  aveva  fatto  olio  anni  innan^  Filippo,  ma  la 
città  non  ai  arrese  '.  Nell'agosto  T  imperatore  celebrò 
in  Nor4hausen    il  malrioionio    ooo  Beatrice^   figlia 
d^i  duca  di  Svevia.  Egli  sperava  con  ciò  guadagnarsi 
un  gran  numero  di  partigiani,   specialmente  nella 
Svevia ,  ma  la  fortuna  lo  aveva  di  già  abbandonato, 
e  quattro  giorni  più  tardi  e'  vide  scendere  nel  aepoU 
ero  h  giovanissima  consorte  \   Corse  voce  morisse 
^lU  di  veleno,  ordinante  o  oonaenzi^nle  U  marito  ^. 
A  trocità  cott  bestiale,  aensa  utile  proprio ,  ed  ancbe 
eoo   pericolo  ^  manifesto  ,  non  possiamo    credere  in 
Ottone;  ma  v'erano  allora  e  in  Germania  e  in  Italia 
molti  cbe  avevano  interesse  a  farla  credere  a' popoli. 
Certo  è  cbe  d'alloro  la  rovina  di  Ottone  parve  sicura, 
ed  a  eoUecitarla  eooperava  molto  il  suo   medeàmo 
carattere;  €|[U   era  avaro  e  superbo,   e  tutti  sanno 
QWW  Tavariai»  allontana  i  ipalvagi  e  ia  superbb  i 
buoni. 

NeirAprile  il  re  Federigo  arrivò  in  Roma ,  ove 
fn  liiiUasi memento  accolto  dal  papa,  dal  senato  e 
dal  popolo  4.  Innocenzo  persuase  Federigo  a  premei» 
(ere  cbe  la  Sicilia  e  la  Germania  non  formerebbero 

■  Gode/ridi  Monachi  Annalts,  L  e.  —  Ibi  ttmc  primum  cQepit  Jk«- 
h^ri  UtìU  imtrumMti  helliei,  quod  vulgo  TYjrb^ck  upptUtiri  solu,  Fra%. 
HiU'  in  Urlisi».  Salja  voce  Try^^^  ^«**  ^  Cm$§€,  Glotarium^  f. 
Trthithttum,  «  MHraÈm'it  jtniiquiUUes  italitae  Mtdii  Atid^  </.  XXFh 

%  AtUrtUt  Strod€n».  ad  «m.  isia.  -<•  Ckromieon  Aiutraie,  «Jt.  e. 
«*^  Qodtfridi  Monachi  Aniudes,  an*  e* 

S  AdsUveitev  no*  saoi  Annali  Aom  cIm  Beatile  mori  marito  «air 
seio,  nisifallunt  nonrmiii  grriptorés  ;  e  Msftlo  :  Sus^deòaoim*  olii  aiimm 
morte  causèom  fuisse.  :  quidam  dic^mnt  virgintm  non  inimnimm  ;  ^■b- 
dam  concuhinas  magia  Imperatori  placuitse  l  /uerunt,  qui  putaòmmt , 
perpellicÉS  ueneno  siMatam,non  eonseio  Imporatore.  Inimici,  et  Ponti- 
finii  palam  dicebant,  per  Imperalorem  iUi  venenum  datum.  V«di  Jpo- 
logia  prò  Ottone  ÌF  Meibbomii* 

4    Ingenti  eum  hono§r  receptus  ut»  Bichmrdi  de  S»  Germano  Chro- 
m'con.  —  Chronicnn  Fostae  Nouae, 
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giammai  un  unico  regno  ^  e  che  il  re  cederebbe 
quella  al  figliuolo  ,  cinta  appena  la  corona  impe* 
riale  >.  Il  papa  sustenue  tutte  le  spese  del  soggiorno 
di  Federigo  in  Bonia,  gli  diede  una  somma  di  da- 
naro ed  un  legato  per  compagno  ». 

Innocenzo  pregò  ancora  i  Getiovesi  mandassero 
quatt^*o  loro  galere  a  prendere  Federigo  ^.  Questi  s' im- 
barcò nel  porto  d'Ostia  e  andò  a  Geitova^  ove  ferma* 
vasi  per  tre  mesi,  per  esplorare  V  animo  de' Lombardi, 
i  quali  aspettavano,  per  dkhiaransi,  l'esito  degli  av«- 
venimenti  i.  Quivi  vennero  a  lui  i  marchesi  d' Este 
e  di  Monferrato,  il  conte  di  San  BoniAisio  ed  altri 
principi  guelfi  per  concertare  «eco  la  maniera  di 
passare  in  Germania  ^. 

I  Milanesi  erano  determinati  ad  ogni  cooto  di 
aitj*aversargli  le  vie  :  essi  non  curavano  le  ammo- 
nizioni del  papa ,  ed  avevano  cacciato  dalla  loro 
città  i  canonici  di  Sant' Ambi\)gio  perchè  partigiani 
di  Federigo ,  a  cui  non  potevano  perdonare  d' essere 
UA  nipote  e  di  portare  il  nome  del  loro  più  ler- 
riJNie    nemioe  ^.    Il    di    quindici    luglio  del    121  a 


1  Sono  degB«  di  connderaxione  questa  pai*ole  del  Fanello:  FYide- 
ricus...  coronam  tamen  Imperli  uh  ìnnocendo  impetrare  non  potai t  : 
qiUppe  quod  ponti f er  ^  nomen  ejus  agnomefique  oh  ot>i  memcriam  sU" 
specta  hahen*  ,  iiium  Italia  proeui  ahetst  tfolehéit»  Inter ea  Fridericus 
y^oadÌM  iamum  modo  nierhÌM  deUnitus,  tu  arte  artem  deluderei  ,  prò 
tetnpwe  indignitatem  disiimtdandam^  raiue  in  Germaniam  abiit» 

s    Chronieon  Foteae  Novae. 

3  lac»  de  t^arag»  Chron,  lanuens,  in  Muratori,  Rerum  Itulicarum 
Scriptores,  t.  IX*  —  Richardi  de  5.  Germano  Chronicon. 

4  Serutmndis  Longohurdotnm  animis^  qui  suipenù  exitum  fortu- 
nme  specuiahoMtur,  Tristani  Calchi  Historiae  Patriae  />  XI IL 

5  Galuanus  fiamma,  Manip,  Fior,,  in  Muratori  Rerum  Indica- 
rum  Scriptoresp  t.  A/.  -^  Vhert.  Fogliti.  Hisioria  Genuent, 

6  EpiUolarìtm  Innocentù  IH  /.  Xf^,  ep,  laa,  —  In  MiUno  !n 
qtt«l  ienpo  proTaltra  la  parto  fPopoW*  :  aollo  la  podeslaria  di  Oulielaio 
Landò,  erano  stati  liformati  gli  statuU  ;  raiificatatpie  eodetas  Cvedtnftiae 
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Federigo ,  sprezzando  i  perìcoli  che  lo  mina  cela  vana^ 
parli  da  Genova  alla  volta  di  Pavia.  A  tale  nuova 
]  Milanesi  corsero  con  tulle  le  loro  forze  sperando 
potersi  impadronirò  della  sua  persona.  Scortato  da 
buon  numero  dì  Pavesi,  arrivava  egli  intanto  al 
Lambroche  traversava  a  guado  ',  mentre  sopraggiun- 
gevano i  nemici.  *Era  egli  di  fatti  giunto  appena 
all'altra*  riva,  che  questi  piombavano  addosso  a' Pa- 
vesi,  molli  ne  uccidevano  e  settanta  ne  menavano 
prigioneri  \  Federigo  entrava  in  Cremona  il  di  ven- 
ticinque agosto^  ove  era  ricevuto  con  festose  accla- 
mazioni ^y  ed  ove  lo  attendevano  i  marchesi  d' Elste 
e  di  Monferrato  e  il  conte  di  San-Bonifazìo  i. 
Di  là  il  giovine  re,  accompagnalo  dall' arcivescovo 
di  Bari ,  per  vie  oblique ,  attraversò  le  montagne 
che  incoronano  la  valle  di  Bormio,  percorse  la  valle 
di  Puschla^  e,  viaggiando  per  la  Rezia,  passò  per 
Coirà  y  e  segui  quella  valle  che  conduce  alle  sor- 
genti del  Reno  •  I  vassalli  dei  monastero  di  San- 
Gallo  y  per  volere  dell'  abate^  andarono  in  armi 
ad  incontrare  il  .principe  ad  Altstatten  e  lo  scorta- 
rono sino  a  San-Gallo  ,  ove  fu    ricevuto    con   ogni 


Sancti  jétnhrosii  et  ìtem  mevcatorum  ,    quae  uul^o  Mota  cognomintA^ 
tur»  Tristani  Calchi  Histovìae  Patriot  L  XI li» 

■  1  Inusitato  modo  Fridericits  ad  umlilUeum  tuque  mersn*,  amnam 
tranavit.  '/rintani  Calchi  Historiae  Patriae  L  A ///.  — Riccardo  die»  : 
im'ilis  MediolanenMus,  qui  ejus  impedire  transitum  credid erutti ^  tran' 
salpinauit  cum  puucis. 

a     Galvanus  Fiamma,  Manip»  Fior. 

3  Cremonenies  exaliatiormm  prineipis  Friderici  aURBco  desiderio 
affectabant.   Chron.    Esten,  —  Ptickardi  de  S,  Germano    Chromeo» , 

an>  laii. 

4  Monaehus  Paduanusj  De  Rebus  in  Insubri  a  Gestis. 

5  Chronicon  Urspergehsisi  Per  asperrima  loca  Alpium,  et  intna, 
et  juga  montium  eminentissima^  obliquando  iter  suum^  Menù  in  Rhe- 
tiam  Curierisem»  . 
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guisa  di  ouori  '.  Ottone  sprezzava  Federigo,  lo  di- 
ceva per  dilegio  il  fanciullo  ^  ;  i  suoi  cortigiani  ri* 
devaiio  della  sua  piccola  persona  ^  y  nioteggiavano 
sulla  sua  nascila  4  ;  ina  quando  seppe  l' imperatore 
ch'egli  già  passava  le  Alpi^  conobbe  che  non  v'era 
più  tempo  da  perdere,  e  corse*  ad  occupare  Costanza 
eh'  è  la  chiave  della  Svevia  e  della  Kezia.  Utile  , 
ma  tardo  pensiero;  dappoiché  Federigo,  con  una 
schiera  di  sessanta  cavalieri,  già  era  entrato  in  quella 
città,  facendo,  dichiarare  a  suo  favore  il  vescovo 
e  i  cittadini  ^.  Si  disse  allora,  e  gli  storici  lo  nota- 
rono, che  se  Federigo  fosse  giunto  in  Gostanza  tre 
ore .  più  tardi,  non  avrebbe  giammai  posto  piede 
neir  Alemagna  ^. 

Quel  fatto  parve  decidere  dell'esito  di  queil'  ar- 
dita impresa.  Il  conte  di  Kiburgo,  i  signori  di  Rap- 
perschwyl  e  di  Werdenberga,  V  abate  di  Reichenau, 
i  conti  di  Habsburgo,  i  più  potenti  signori  della  Sve- 
via, delia  Turgovia,  delT  Argovìa  e  dell'  Alsazia  si 
dichiarano  perii  rampollo  degli  Hohenstaufeu,  e  veu* 
nero  a  schierarsi  sotto  le  bandiere  del  giovinetto 
guerriero  7«  Tutti  questi  signori   lo  accompagnarono 


1  Hartmann  j  Geschichie  dev  Sladt  Sa  nel -Galle  u ,  St.  GalL  iSiS, 
I/I  8.^  —  ,4rx^  Geschichte  dtt  Cantotts  Sanct-Gullcn.  St.  Gali.  iSiOiS, 
3  v^l.  in  8.° 

a Puer  est  :  ergo  nondum  regalia  ferve 

De  bei, . .   Hiscliiar  azioni  al  jn*  esente  Studio,  B, 

3 numifestat  auarae 

Jlle  naiurae  vilium» 
Rischiar  azioni,  l.  e. 

4  Chron*  Sampetr,  Erfurt. 

5  Moller,  Geechicìue  der  Schweizerischea  Eidge.noisensckaft  , 
Leipz.  i8o5*8,.  5  voi»  in  8* 

6  Vedi  a  cagiona  di  esempio  Alberico.  Giordano  scrive  :  dicunt 
quod  si  Frederictis  moram  feàsset  pei"  tres  horat,  nunquam  intra* set 
Memanniam» 

7  Chrnnicon  Urspergensis. 
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lungo  il  Reno  y  ed  oltennero  da  lui  parecchi  pri- 
vilegi %  e  la  promessa  di  più  larghe  rfcompeoM  \ 
Nel  di  ventiquattro  settembre  Federigo  era  in  Ba« 
silea.  Ottone  traversava  la  Foresta  Nera  per  tagliar- 
gli il  passo  a  Brisacco;  ma  il  giovine  guerriero 
s'  impossessò  della  città,  già  stanca  dalla  tirannide 
degli  Ottomani,  dandosi  alla  fuga  l'imperatore  K 

Federigo,  giunto  a  Worms,  ripose  sulla  sede 
vescovile,  col  consentimento  del  papa,  quel  Leo- 
poldo, che  Innocenao  aveva  per  tanto  tempo  pri- 
vato della  mitra  prelatizia,  come  partigiano  di  quella 
Casa  Hohenstaufen  ,  che  ora  Roma  spingeva  eoa 
ogni  sua  forza  all'Impero  4.  Nel  castello  di  Vaucon- 
leur,  luogo  famoso  più  tardi  nella  storia  della  pulzella 
d'Orleans,  Federigo  ebbe  un  abbo<?ca mento  con  Luigi 
figlio  primogenito  di  Filippo  Augusto  di  Francia. 
Quivi,  alla  presenza  di  un  gran  numero  di  principi 
e  di  cavalieri,  i  due  giovini  monarchi  si  giurarono 
perpetua  amicizia ,  e  fermarono  una  lega ,  in  forza 
della  quale  si  obbligavano  a  non  far  pace,  né  con- 
ceder tregua  ad  Ottone  e  a  Giovanni  d' Inghillerra, 
senza  il  consentimento  d'ambe  le  parti,  e  a  non 
dare  asilo  giammai  ne'  proprj  stati  al  nemico  dell'  al- 
leato. Filippo  diede  un  prima  pegno  di  afletto  al 
figlio  del  sesto  Enrico,  promettendogli  marchi  ven- 
timila ^ 


I     Vedi  parecchi  diplomi  in  Luiiig,  Codex    Diplomaticus^  —  Do- 
bner  Monumenta  histovica  Boemiae,  etc» 

a    Quantoeitius,  Deo  dante,  pecimiam  hattuerimus»  In  Calmet^  Hi- 
stoire  ecclesiastique  et  ci%*ile  de  Lon'aine^  Nancy ,  17^8,  3  co/,  in  foL 

3  Chronicon  l/rtpergensis. 

4  Hi  storia  Episcopatus  Wormatiensis. 

5  Chronicon  Lamberti  Pat'ui  a  Rainero  Monacho  cont.  —  Pipi,  in 
Mortene,  llietaw'*  Anned. 
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Federigo  trovavasiinMagonza  nel  giorno  di  San- 
to Andrea,  mentre  Ottone  rifuggiavasi  ne' suoi  Stati 
ereditar]  ^  li  figlio  di  Enrico  il  Leone  era  caduto  : 
Innocenzo  sospendeva  e  scomunicava  tutti   que'  ve- 
scovi o  altri  ecclesiastici  che  ricevevano  benefircj   o 
dignità  da  Ottone,  si    dichiarava    il   protettore    di 
tutti  coloro  i  quali  favorivano  la  causa  di  Federigo^ 
proclamava  nulle  tutte  le  sentenze  imperiali  riguar* 
danti  i  vescovi,  nulle  le  ordinanze,  le  lettere  di  gra- 
zia, le  concessioni  di  lui  ;  scomunicati  coloro  i   quali 
userebbero   ancora   di    esse  >.    Innocenzo,   volgendo 
il  suo  pensiero  alla  Germania,  non  dimenticava  punto 
r  Italia.  Una  lega,  incitante  il    pontefice,  fermava 
il  marchese  d' Este  colle  città  di  Cremona,  Verona, 
Brescia,  Ferrara  e  Pavia  e  col  conte  BoniBiiio  da 
San-Bonifazio  3;  e  poco  dopo^  alla  testa  di  un  emr-* 
cito  veronese,  e   cogli  aiuti   di    Mantova,    Cremona 
Reggio,  Brescia  e  Pavia,  muoveva  guerra  a  Vicenza  ; 
ma  Ezzelino,  co'  Vicentini  e  Trivìsani,  V  obbligava 
a   ritirarsi.   Poco    dopo  ,   nel   mese  di  novembre  , 
colla  morte  di  esso  marchese  d' Elste  e  del  conte  di 
San-Boaifazio,  perdevano  i  papali  i  dot  più  potenti 
e  valorosi  capitani  4. 

Alessandria ,  edificata  in  vitupero  del  Barba- 
rossa  ,  non  era  ancor  dimentica  della  sua  origine , 
e  vivevano  ancora  in  essa  molti  che  avevano  com- 
battuto  contro    il   primo  Federigo ,   e   che  come  i 

« 

I    Godejrùli  Monachi  Annules,  an»  laia:    Federigo   vi  tenne  una 
solenne  dieta  :  alcuni  dicono  prendesse  quivi  la  corona  della  Germania. 
Chrtnicon  Urspergensis.  —  À»  MCC XII  Fred ericus  ap,  Magomiam  co- 
vonam  regni  Theutan^iae  in  leHo  /i.  Nicolai  suscepit.  Hugo  Antissio» 
doremi s  in  coni.  Chronologiae  Bobet^i» 

a    EpistolarwH  Innoceniii  UT  l.  Xf^,  ep.  »o.  3i,  36,8^,85,  189. 

3  HiMchiar anioni  alla  parte  i  SUidio  yiìì,  A. 

4  Antichità  Estensi,  Parte  I ^  e,  XL. 
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vecchi  Milanesi  godevano  a  istillare  nel  pedo  dei 
figli  l'odio  per  Casa  Hobenstaufen.  Alessandria  non 
aveva  mutalo  bandiera ,  essa  nel  giovine  re  di  Si- 
cilia non  vedeva  che  un. rampollo  di  tiranni^  una 
progenie  di  oppressori  ;  né  credeva  che  il  tenere 
il  nome  da  un  papa  bastasse  a  farla  sempre  ligia 
vassalla  di  Roma  *.  Innocenzo  non  doveva  adunque 
tanto  maravigliarsi  ^ ,  se  quella  città  serbava  fede 
ad  Ottone,  che  mai  non  T aveva  ofifesa,  ch'era  figlio 
di  un  suo  alleato,  ch'era  nemico  de' suoi  nemici. 
Il  papa  scriveva  agli  Alessandrini  replicate  lettere 
di  rimprovero  e  di  minaccia,  diceva  li  scomuni- 
cherebbe ,  interdirebbe  ogni  commercio  con  essi  alle 
vicine  città,  proibirebbe  a'Comuni  Italiani  di  eleg- 
gere un  podestà  alessandrino ,  scioglierebbe  i  loro 
debitori  dall'  obbligo  di  pagare ,  faculterebbe  tutti 
e  grandi  e  popolani  ad  impossessarsi  decloro  beni 
e  delle  Joro  mercanzie ,  toglierebbe  da  Alessandria 
la  sede  metropolitana,  e  giungeva  a  minacciarli  di 
una  crociala,  rammentando  quella  della  Frauda  me- 
ridionale ^l 

Cosi,  mentre  i  più  potenti  re  della  Cristianità 
deponevano  le  loro  corone  a' piedi  d' Innocenzo , 
mentre  una  sua  bolla  faceva  impallidire  la  Francia, 
l'Inghilterra,  la  Spagna,  il  Portogallo ,  una  piccola 
città  d'Italia ,  che  trentasei  anni  innanzi  era  coperta 
di  paglia  4,  osava  resistere  a' suoi  voleri,  sfidare  i 
fulmini  del  Vaticano  I 


1    Dell*  affetto  degli  Alessandrini  e  dclU    loro   fede  Terso  1«  SabU 
Sede,  vedi  Rainaldo,  Annalts  Ecclesiastici  an*  1206»  n.  XLi* 
3     Miramw*f  nec  s^ttis    admiruntcs,  suf/icimus  admirari. 

3  Rischiar  azioni,  i.  e 

4  Vedi  ciò  che  dicemmo  nella  Introduzione   pa^.  93, 


STUDI  m  mm  xiii 


PARTE  PaiKA 


RELIGIONE    E    POLITICA 


STUDIO   NONO 

Un»  •gnard*  al  IHaiida  Crlallana 

(1«00— 14.) 

Filippo  Augusto  re  di  Francia  continuava  a  con-* 
vivere  colla  bella  Agnese  di  Merania,  dimentico  della 
ripudiata  Ingelburga^  che  occupava  le  lunghe  ore 
della  captività  ricamando  palliotti  e  paramenti  sa- 
cerdotali >.  Però  il  fulmine  da  tanto  tempo  aspettato 
era  già  presso  a  scoppiare ,  e  il  cardinal  Pietro  nel 
di  sei  dicembre  del  novantanove  convocava  un  conci- 
lio, nel  quale  intervenivano  gli  arcivescovi  di  Beims, 
di  Lione,  di  Besanzone  e  di  Vienna ,  diciotto  vescovi 
e  gran  numero  di  abati  ^.  Il  concilio  citò  il  re  alla 
sua  presenza  ;  ma  Filippo   arse  di  sdegno ,    protestò 

I  Io  Gallìa  Christiana,  c  X,  p.  333,  si  legge  un  istrutneoto  cosi 
idlitoLito;  l ngelhìtrgit  regina  offert  plnnatam  Ecdetiat  Ambran§nsi» 

a  Geàta  lnno*:entiì  7//,  e  /./.  -^Chron,  Dig.  S.  Benigni,  Labb^^ 
Souu  bihliotheca  manuscrittorum. 
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che  terrebbe  nulle  le  decisioni  de'  pdri ,  appellò  al 
papa  e  mandò  a  Roma  suoi  deputati  ';  ma  i  padri 

non  desisterono,  perchè  il  concilio  era  stato  adunato 
con  bolla  pontìBcia ,  portante  la  nota  clausula  omni 
appellatione  remota  ». 

Nella  notte  del  settimo  di  le  campane  incornili* 
ciarouo  a  suonare  il  tocco  de'moribondi:  i  padri  usci- 
rono silenziosi  dalla  sala  nella  quale  solevansi  adu- 
nare, e  processionalmenle,  cogli  accesi  cerei  in  mano, 
si  recarono  alla  cattedrale.  Appena  quivi  giunti,  git* 
tarono  un  velo  nero  sopra  l'immagine  del  Crocefisso, 
arsero  V  ostia  consecrata  ed  annunziarono  che  venti 
giorni  dopo  il  Natale  Tinterdetto  peserebbe  sul  regno 
di  Francia,  se  il  re  si  ostinasse  nel  suo  peccato.  I 
misurati  versetti  del  Miserere  echeggiavano  intanto 
mestamente  sotto  le  brune  volte  della  cattedrale,  e 
ad  essi  teneva  bordone  il  gemito  del  popolo  adunato. 
Era  questo  un  primo  tentativo  per  atterrire  Filippo; 
era  il  ppologo  di  on  pia  solenne  spettacoli!  che  i 
padri  stavano  preparando  alia  Francia  ^  ;  era  forse 
anche  una  malizia  peravei*  tempo  di  sottrarsi  all'ira 
del  re:  di  fottio  prioia  che  la  dilazione  accordata 
spirasse ,  i  cardinali  e  i  padri  s'  erano  messi  in  sai* 
IVO  a  Vientui  del  Delfinaio  4.  Di  là  fu  pronoosiaio 
r ÀDierdetto ;  di  là  i  padri,  spegnendo  i  loro  cerei, 


1  Sed  iqma  oaiUra  rt^H»  i^ranctae  r^ag^nm  iptius  sub  imterdict» 
pontre  molith^Utr  ,  a  minti is  Refis  ad  fìomantun  Sedem  e$t  apptltar 
tum<  RigordiiSy  De  Gettis  Philippi  Augusti, 

'S  EpisU>im%im  Innotentii  IH  i,  /f>«/9.  197.  —  4««C«i  /«woeoMn 
77/,  e.  LI. 

3  II  papa  ,  a  qael  che  pare,  avefa  lasciato  in  facoltà  del  legato  il 
sottoporre  all'  interdetto  il  re  »  Agnese  e  le  persone  della  loro  corte , 
o  «na  parte  del  regno ,  o  tutto  il  regno  ;  1'  epìstola  197  del  lib.  Il  lo 
mostrs  chiaramente. 

4    Gtsta  Innocentii  III»  l.  e 


I     . 
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dissero  anatema  ad  una  naiione  intera  per  il  peccato 
di  un  re  «  ! 

La  Francia  vide  in  uu  sol  giorno  chiuse  le  porte 
delle  chiese ,  atterrate  le  croci ,  nascoste  le  reliquie  , 
velate  le  immagini  degli  evangelisti^  de' profeti^ 
de'  confessori ,  delle  vergini ,  de  martiri ,  de'  santi 
e  degli  spiriti  tutti  del  Paradiso.  Non  messe ,  non 
preghiere  ^  non  salmi  :  taceva  la  voce  de'  sacerdoti , 
taceva  il  cauto  de'  monaci  ;  muti  gli  organi  nelle 
chiese  deserte ,  mute  le  campane  nelle  torri  abban- 
donate. Nere  bende  velavano  le  sculture  e  i  musaici 
che  adornano  le  facciate  delle  cattedrali  ;  e  se  in 
qualche  luogo  il  pannò  mortuario  si  rialzava ,  il  de* 
voto  vedea  con  orrore  la  laida  Ggura  di  un  demonio 
accosciato  sotto  il  gotico  ballatojo ,  o  il  ceffo  orribil- 
mente sogghignante  di  un  mostro ,  dalla  cui  bocca 
spalancata  in  tempo  di  pioggia  sgorgano  le  acque 
de'  tetti.  Le  corti ,  le  musiche ,  le  allegre  adunanze 
eran  vietate  ;  tutti  i  fedeli  osservavano  un  rigoroso 
digiuno,  il  mercadanle  non  poteva  continuare  il  suo 
commercio;  laici  e  cherici  lasciavan  crescere  lunghi 
i  capelli  e  la  barba  ^,  il  battesimo  si  conferiva  in 
segreto,  i  matrimonj  si  celebravano  sulle  tombe ^ 
in  pubblico  si  confessavano  le  peccata  ^,  al  mori- 
bondo nel  solo  venerdì  si  concedeva  in  segreto  il 
viatico,  per  l'agonizzante  non  v'era  estrema  unzione, 


I  Vedi  a  questo  proposito  un  articolo  Inserito  nel  Journal  des 
Sai/art;  an.  i836.  —  Il  concilio  di  Rafenna  tenuto  più  tardi^  nel  i3i4f 
stabili  che  una  città  può  essere  sottoposta  all'  interdetto  pel  delitto 
de'  saoi  rettori. 

a     Nemo  laicoritm  y  neque  clericorum  tonde atur,  neque  radatur* 
3    In  porticu  Ecctetiat^  ita  quod  sacerdos  et  confitens  po4sint  aii' 
dire  ùb  iUit  qui  fuerint  extra  Ecclesiam* 

il7 
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pe' defunti  non  preghiere^  nou  inurtorj,  non  sepol- 
tura ^ 

Trasportiamoci  col  pensiero  in  quel  secolo,  nel 
quale  ì  re  godevano  salmeggiare  in  coro  co  monaci  % 
e  portare  alla  cintola  catenelle  di  ferro  per  far  di- 
sciplina ^,  e  moribondi  farsi  battere  la  scliiena  dai 
vescovi  4;  in  quel  secolo,  nel  quale  i  popoli  si  ri- 
versavano suir  Oriente,  armali  solo  di  un  bor- 
done e  guidati  da  un  povero  frate,  per  atterrare 
la  luna  di  Maometto,  per  liberare  il  sepolcro  di 
Cristo,  ed  allora  potremo  avere  una  qualche  idea 
deir  impressione  che  doveva  fare  un  interdetto  nel- 
Tanimo  deTedeli.  a  Chi  non  potesse  co mpreodere, 
dice  il  Raumer,  come  mai  queste  misure  valessero 
a 'diffondere  tanto  spaventOi  rifletta  soltanto  all'ef- 
fetto che  produrrebbe  oggidì  la  chiusa  de'  teatri , 
de'  ridotti,  de'  cafie,  e  l'interdizione  de'  balli  e  dei 
musicali  concerti  ^.  »  Ma  oh  qual  differenza!  Lo  spa- 
vento era  generato,  non  tanto  dalle  pene  materiali 
che  colpivano  il  popolo,  quanto  dalle  spirituali  delle 
quali  eran  quelle  simbolo  e  forma.  I  Fedeli  nella 
chiusura  delle  chiese  vedevano  simboleggiata  quefta 
delle  porte  del  Paradiso,  nelle  violacee  stole  de'sa- 
cerdoti  il  lutto  delie  anime  loro:  credevan* essi  di 
certo  la  terra  non  sarebbe  feconda,  non  calmo  il 
mare,  non  sereno  il  firmamento:  immaginavano  la 
natura   intera  sconvolta,  afflitti  gli  angeli  e  i  santi, 

I  Vedi  Formula  Jnterdicti ,  in  Marlene,  In  Gesta  al  dice  ;  Ciausìs 
Ecclesiis  nusquam  in  caemeteriis  sepeUirentur  corpora  mortuorum , 
quin  etiani  super  terram  seruàbantur  uhìlibet  insepulta. 

a  Ric&irdo  Cuor-di  LeoDe ,  Filippo  HohcnsUufeo  ;  più  Unti  Ro- 
berlo  d'  Anjou.  • 

3  San  Luigi  dì  Francia. 

4  Ottone  IV. 

5  Raumer  ,  f.   ly. 
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più  potenti  i  denionj  ^  Y  eterno  giudice  più  severo. 
Se  poi  il  gettare  una  nazione ,  per  la  colpa  di  un 
solo,  nel  cordoglio 9  nella  miseria,  nel  terrore^  e 
spesso  nella  disperazione  ',  sia  cosa  giusta  e  prudente, 
lasciamo  che  altri  decida  ^.  È  certo  però  che  il  passo 
del  legato  costernò  i  timorati,  mentre  gli  uomini 
di  larga  coscienza  se  ne  ridevano  dell'  interdetto  ; 
né  furono  rari  gli  esempi  di  sacerdoti  che  continua- 
rono a  celebrare  gli  uffic)  divini  ad  onta  della  proi- 
bizione, e  di  laici  che  obbligarono  e  preti  e  vescovi 
ad  aprir  le  chiese  ed  a  cantarvi  messe  solenni  ^. 

Lo  sdegno  di  Filippo  non  ebbe  più  limiti;  ei 
si  rivolse  contro  il  clero  tutto;  scacciò  vescovi  dalle 
loro  sedi,  canonici  dalle  cattedrali  e  dalle  colle- 
giate, preti  da  tutte  le  chiese;  s'impossessò  delle  loro 
robe ,  confiscò  tutti  i  loro  beni  4 .  Un  di,  ebbro  di 


I  L*  ìnterdeUo  che  Innocenzo  II  ATeva  fulminato  contro  la  Fran- 
cia nel  ii4i  vi  aTeTa  causati  non  pochi  tumulti.  —  Qualche  volta  1'  in- 
terdetto tornava  favoreTole  agli  eretici:  il  coocilto  di  York  nel  1195  « 
laaciò  una  certa  latitudine  a'  vescovi^  per  timore  che  un  lungo  inter- 
detto non  servisse  a  dar  più  agio  agli  Albigesi  di  diffondere  le  loro 
dottrine. 

a  Dice  il  Signor  Hurter:  a  II  capo  della  Chiesa  aveva  impiegalo 
questi  mezzi  di  correzione  contro  le  usurpazioni  e  contro  gli  scandali 
pubblici  de*  principi  ,  nella  6ducta  ,  che ,  tocchi  questi  dalla  misera 
condizione  del  loro  popolo,  cambicrcbbero  condotta.  »  Ci  sia  lecita  una 
dimanda  :  ammesso  anche  che  il  (principe  sia  il  padre  del  popolo  ,  è 
permesso  percuotere  il  figlio  Innocente  per  correggere  il  padre  reo? 

3  Questo  esempio  non  fu  il  primo  né  1'  ultimo  :  lo  ateiso  av  veo' 
ne  per  1*  interdetto  del  1282,  che  Martino  IV  fulminò  contro  gli  Stati 
del  re  di  Aragona;  e  per  tacere  di  altri  ,  basta  il  famoso  interdetto  cbe 
Paolo  V  pronunciò   nel  160$  contro  i  Veneziani  ^   che     non    fu  punto 
o.5servato. 

4  Quo  audito,  Rex  uekemtnter  iratut,  quia  Episcopi  sui  interdicto 
f adendo  consenserani ,  ipsos  episcopos  a  propriis  sedibus  perturhauit  » 
et  canonicos  ipsortim  seti  clericos  omnibus  rebus  suis  expoliatos  de 
terra  sua  eiici  praecepit,  et  bona  eorum  confiscatfit,  Rigordtu,  De  Gestis 
Philippi  Augusti* 
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collera  diceva  egli  al  vescovo  di  Parigi  :  ce  Voi  al- 
tri prelati  di  nulla  vi  corate ,  ingrassanti  ne'  vostri 
ricchi  benefici ,  non  volgete  nemmeno  uno  sguardo 
al  povero  popolo;  ma  badate  bene  che  io  saprò 
scemarvi  la  pietanza.  »  Il  vescovo  rispose  che  il  po- 
polo voleva  il  re  ubbidisse  al  pontefice,  (c  Piutto- 
sto perdere  la  metà  de'  miei  dominj,  esclamava  il 
re ,  che  separarmi  da  Agnese,  n  II  vescovo  repli- 
cava arditamente  che  bisognava  abbandonasse  la 
concubina:  allora  i  satelliti  di  Filippo  gli  si  sca- 
gliarono addosso^  e  pesto  e  malconcio  della  persona 
lo  trascinarono  lungi  dalla  presenza  dal  re,  gua- 
starono e  saccheggiarono  il  suo  palagio.  L' ira  del 
re  ricadeva  ancora  sopra  la  misera  Ingelburga:  eli  era 
tratta  fuori  dal  suo  convento ,  rinchiusa  nel  solitario 
castello  d'Estamps  ^  Pare  per  altro  che  i  beni  tolti 
al  clero  non  bastassero  a  riempire  il  vuoto  che  nella 
cassa  regia  avea  causato  l'  interdetto ,  e  il  re  si  vide 
costretto  a  togliere  non  meno  che  la  terza  parte  dei 
beni  a'  cavalieri,  e  a  gravare  i  borghesi  con  taglie 
gravissime  ed  esazioni  inusitate  ^ . 

I  deputati  francesi  spediti  a  Roma  ritornavano 
ora^  dicendo  Innocenzo  essere  inflessibile,  voler  prima 
condizione  alla  pace  V  espulsione  d'  Agnese.  Ella , 
eh'  era  presente ,  svenne  quivi  di  spavento ,  e  Fi- 
lippo furibondo:  «  Io  voglio  farmi  infedele!  escla- 
mava ;  oh  felice  Saladino!  e' non  conosceva  papi!  n  ^ 


I  iigovdus.  De  Gestì t  Phìlfppi  Augusti, 
•  a  Miiites ,  qui  olim  sua  liberiate  gatuieré  consueuerant ,  et  ho- 
mines  ipsonim  ,  tertiauit ,  id  est ,  tertiam  partem  omnium  honorum 
suorum  eis  violenter  ahstuUt*  A  Burgentihus  suis  intoUerahiles  taiìias 
et  exactiones  inaudita*  extorsit,  Bigordus  ,  De  Gestis  PhiUppi  Aw 
gusti. 

3    Gesta  Jnnocentii  IH,  e»  LÌIL 
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II  re  convocò  i  baroni  e  i  cavalieri,  e  presen- 
tossi  a  loro  conducendo  seco  Agnese,  la  quale  era 
pallida  ed  estenuata  pe'  travagli  della  gravidanza 
e  le  afnizioni  dello  spirito.  Filippo  sperava  forse  la 
presenza  della  bella  tribolata  avrebbe  commosso  gli 
adunati,  ma  questi  dimoravano  tristamente  silen- 
ziosi. Interrogavali  il  re  che  dovrebbe  fare  ;  rispon- 
devano: ce  Ubbidire  al  papa,  scacciarp  A«jnese  ,  ri- 
prendere Ingelburga  • .  » 

Abbandonato  dal  popolo  e  dai  baroni,  il  re  spe- 
diva un'altra  ambasciata  al  pontefice,  pregandolo 
nella  più  umile  guisa.  Pregava  ancora  Agnese  :  avesse 
compassione  della  sua  giovanezza  ,  della  sua  in- 
esperienza, de'  miseri  figli  suoi;  protestava  ella  non 
curare  lo  splendore  della  corona ,  non  il  trono  della 
Francia;  renuncierebbe  a  tutto,  purché  le  si  la- 
sciasse il  suo  sposo ,  il  padre  de'  figli  suoi.  Inno- 
cenzo fu  inflessibile,  e  Filippo  dovette  cedere  alla 
fine,  sottoporsi  alla  volontà  del  pontefice.  Allora 
fu  inviato  in  Francia  Ottaviano  vescovo  d'  Ostia: 
Filippo  lo  incontrò  a  Sens,  gli  promise  ubbidirebbe 
in  tutto  a'  comandi  della  Sede  Apostolica,  indan- 
nizzerebbe  il  clero ,  allontanerebbe  Agnese  ,  ripren- 
derebbe Ingelburga  ^.  Notarono  i  cronisti  che  il  re 
piangeva  ;  se  di  rabbia  o  di  pentimento  non  dissero. 

Al  clero  fu  restituito  il  possesso  de'  suoi  beni. 
Filippo  mosse  a  visitar  la  regina  in  compagnia  dei 
legati ,  non  senza  mostrare  in  volto  che  v'  era  tratto 
a  forza  e  con  dolore  dell'anima  sua  ^.  Entrato   nella 


I     Gesta  Innoceniii  llI^cLltL  * 

a    Gesta  Jnnocentu  I /i,  e.  LUI,  - 

3     ifwilus  ,  nec  si  ne  dolore  animi,  ut  facies  iadicabat,  £  pi  stola- 
rum  innoceniii  IH  l.  HI,  ep.  i4* 


922  .  PABTE  PRtMA 

stanza. dì  lei:  e  Ingelburga^  le  disse ^  il  papa  mi 
costringe  ...»  Ed  ella  interrompendolo  :  «  Il  papa 
vuol  solo  che  trionfi  la  giustizia,  n  La  conversa- 
zione fu  fredda  e  misurata,  qual  doveva  essere  tra 
un  re  superbo  costr^etto  a  riprendere  a  forza  una 
donna  da  lui  abborrita,  e  una  donna,  che  tra  le  molte 
sue  virtù,  pare  non  avesse  quella  della  rassegnazione 
e  della  dolcezza. 

I  legati  convocarono  un'  assemblea  di  vescovi , 
baroni  e  cavalieri  nel  castello  di  Saint-Leger ,  nella 
quale  Filippo  promise  riconoscerebbe  e  tratterebbe 
Ingelburga,  che  quivi  era  presente,  come  sua  mo- 
glie ,  come  regina  di  Francia  '  .  Appena  quelle  pa* 
role  eran  proferite,  le  campane  suonavano  a  festa, 
aprivansi  le  porte  delle  Chiese,  svelavansi  le  sacre 
immagini,  dissotterra vansi  le  reliquie,  si  riaccen- 
devano i  lumi  sugli  altari,  e  il  canto  de'  sacerdoti 
risuouava  di  nuovo  sotto  le  volte  delle  basiliche, 
nelle  quali  il  popolo  cosi  fattamente  si  accalcava 
che  non  meno  di  trecento  persone  vi  rimanevano 
^oflfocMte  ^! 

II  papa  voleva  che  Agnese  fosse  allontanata  dal 
regno  3;  ma  Filippo  vi  si  opponeva,  persuaso  che 
il  travaglio  del  viaggio  sarebbe  fatale  alla  salute  di 
lei ,  già  tanto  deteriorata  a  causa  de'  dolori  patiti 
e  della  inoltrata  gravidanza  ^ .  Filippo  non  poteva 
amare  Ingelburga  :  e'  la  teneva  provvista  del  biso- 
gnevole e  circondata  dagli  onori  di  regina,  ma  non 

I     Gesta  ìnnoeentii  IJ 1,  e  Llf^. 

a    Capefigue,  t.  7/. 

'3  Ut  non  solum  a  Regis  umplexihus  ,  uerum  etia/n  a  rfgni  fiaf- 
hìis  faceret  lUum  excludi»  Gesta  ìnnocentti  JIJ,  e.  Liy* 

4  Quìa  grat/ida  ecat  et  partili  jam  vicina.  Gesta  Innocentiì 
Ili,  /.  e. 
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rallegrata  dagli  affetti  di  sposa.  Nessuno  la  poteva 
visitare  sensa  il  permesso  del  re;  le  sue  conversa- 
zioni dovevano  essere  in  francese  e  alla  presenza 
de'  testimoni  ;  le  sue  lettere  dovevano  passare  per 
le  mani  del  re.  Pare  per  altro  o  che  la  guardia  non 
fosse  poi  tanto  rigorosa  quanto  scrivono  gli  storici , 
o  che  Filippo  si  contentasse  di  aver  notizia  di  quanto 
operava  Ingelburga^  senza  opporsi  in  nulla  a' suoi 
tentativi.  Certo  è^  che^  durante  questo  tempo^  la  re- 
gina scriveva  al  papa  dolendosi  del  duro  trattamento 
che  riceveva^  lagnandosi  della  condiscendenza  del 
legato,  il  quale  permetteva  eh'  ella  rimanesse  regina 
e  non  consorte ,  che  Agnese  dimorasse  nel  regno  ■  y 
e  le -lettere  giungevano  a  Roma^  onde  il  papa  scri- 
veva epistole  di  conforti  e  di  consigli  che  il  re  non 
impediva  pervenissero  alle  mani  d' Ingelburga. 

Filippo  non  si  avvicinava  però  giammai  alle 
stanze  di  lei ,  ed  insìsteva  sempre  per  un  formale 
divorzio  :  il  legato  stabiliva  che,  sòorso  V  intervallo 
di  sei  mesi ,  sei  giorni  e  sei  ore  y  la  causa  del  di- 
vora o  sarebbe  discussa  in  Soisson^  ove  interver- 
rebbero deputati  del  re  di  Danimarca  per  difendere 
i  diritti  della  regina.  Il  cardinale  Ottaviano  era  molto 
più  condiscendente  del  suo  predecessore,  e  già  so- 
spetta vasi  di  lui  come  parente  del  re,  e  già  mor- 
moravasi  in  Roma  per  rispetto  a  certi  capi  aver 
egli  oltrepassato  il  limite  delle  apostoliche  istruzio- 
ni ,  e  per  rispetto  ad  altri  essersi  attenuto  alla  let- 
tera senza    voler  penetrare  nello  spirito  ^.  Innocenzo 

I     Langebjk,  Scriptores  Rerum  Danicarum,  Hafn-  I77>74#  ^  *^^^' 
infoi.  —  Vedi  la  raccolta  del  Biequigny. 

a    Sed  nonnulU  sihi  dttraxerunt  quoti,  apostolici  mnndati  fwma 
neffUcta^  in  quihutdam  iuperficiaiitef   proceMÌsset.  Gesta    Jnnocentii 
111,  e.  Lir. 
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scrivevagli  parole  di  rimprovero:  «  È  vostro  dovere, 
dicevagli,  il  far  si  che  Ingelburga  riabbia  intera 
la  saa  libertà,  riceva  quelle  persone  che  vuole,  vegga 
prelati  e  cavalieri  che  la  servano  come  loro  regina. 
Voi  dovete  procurare  che  il  re  qualche  volta  la  vi- 
siti: voi  dovete  pensare  al  corteggio  e  a  tutti  i  bi- 
sogni di  lei  .  .  .  Noi ,  se  bisognerà,  spargeremo  il  no- 
stro sangue  in  sostegno  della  verità  e  del  diritto, 
né  soffriremo  ,  coli' aiuto  di  Dio,  che  in  questa  causa 
abbia  luogo  la  finzione  e  V  inganno  ■•  » 

Il  legato  aveva  anche  missione  di  fermar  la 
pace  fra'  re  di  Francia  e  d' Inghilterra  ^ ,  ma  questi 
s'  erano  già  pacificti  prima  del  suo  arrivo.  Gio- 
vanni aveva  promesso  a  Luigi  figlio  di  Filippo  Au- 
gusto la  mano  di  Bianca  $ua  nipote  e  figlia  di  Al- 
fonso di  Gastiglia,  con  in  dote  tutte  quelle  provincie 
conquistate  già  dai  Francesi ,  non  che  il  dominio 
di  tutte  le  altre  provincie  del  continente ,  caso  che 
il  re  morisse  senza  prole  :  Giovanni  permise  ancora 
che  il  giovane  duca  di  Bretagna  prestasse  omag- 
gio a  Filippo  ^ .  Questa  pace  dispiaceva  non  poco 
al  pontefice  ,  il  quale  aveva  sperato  indurre  Filippo 
ad  abbandonare  il  partito  del  duca  di  Svevia  ed  a 
seguire  quello  di  Ottone  4  ;  or  nel  trattato  v'  era  la 


1  Nos  enim  usque  ad  tffusiontm  sanguìnit ,  si  forsan  oporttAt^ 
ventati  et  jtutitiae  adhaerentes,  non  patiemu",  dante  Domano,  in  kae 
causa  per  figmentum  uH  eoUudium   aliquid  attemptari. 

9     Epistolarum  Innocantii  IIJI,  Hip  ep»  ao,  4^* 

3  PàgorduSf  De  Getti»  Philippi  Augusti* 

Dumque  videi  vu'iu  sihi  fata  fascere  henigno  , 
Impetrai  ejusdem  sub  pacis  tempore,  neptis 
Ut  sua  felici  Ludovico  foedere  nupat. 
Candida  candescens  candore  cordis  et  oris. 

fFiUelmi  Britonie  Philippidos,  /.  P7. 

4  Correrà  allora  1'  anno  i^oo. 
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clausula  che  il  re  Giovanni  non  soccorrerebbe  né 
apertamente ,  né  celatamente  il  nipote  Ottone,  senza 
il  consentimento  del  re  di  Francia  :  scaltro  patto 
che  legava  alquanto  il  papa  a  Filippo  '. 

Verso  la  fine   della   quaresima    del    1201,    in 
Soissou  si  adunava     il  concilio  che  doveva  decidere 
del  divorzio  del   re:   presedeva    il   cardinale    Otta- 
viano; eran  presenti  Filippo  ed    Ingelburga  :  eli' era 
accompagnata   da  molli  vescovi  e  giureconsulti  da- 
nesi. Il  re   chiese  lo    scioglimento    del    matrimonio 
a  causa  di  parentela  ;    ma  i  difensori  danesi ,  dopo 
averlo   accusalo  di  spergiuro  e  di  perfidia ,    dichia- 
rarono sospetto  il    cardinale  Ottaviano  come  zio  di 
Filippo^  ed  appellarono  al  papa^.  Allora  Ottaviano 
si  asteneva  dal  prender  parie  alla  discussione,  or- 
dinava si  aspettasse  V  arrivo  del  cardinale  Giovanni 
di  San  Paolo  ^  altro    legato    apostolico  che    godeva 
tutta  la  fiducia  d'  Innocenzo  ^.  Giovanni  arrivò  cin- 
que   giorni  più  lardi,  e  la  discussione  fu  ricomin- 
ciata: parlarono  i  difensori    del    re;    ma    un    gran 
numero  di  abati    e   dieci    vescovi   sorsero    a   dirgli 
contro,  e  a    difendere  i  diritti  di  quella    a  donna 
abbandonata  »,  come  é  piaciuto  dirla  ad  un  dotto 
scrittore  4.  Né  ciò  parve  bastevole  :  un  ecclesiastico 
sconosciuto,  che  davasi  voce  d' ispirato,  ma  che  certo 
dottissimo  ed  eloquentissimo  era ,  difese  con  tanto 
entusiasmo  e  con  tanti  sottili    argomenti    la    causa 
della  regina,  che  il  medesimo  Filippo  ne  dovette  ri* 
manere  maravigliato  ^ . 

I      Rjrmer,  Acta  et  fonderà* 

a     RigorJus  ,  De  Geslis  Philippi  augusti, 

3  De  cititi  t  santitate  et  j  astiti  a  plenum  habebat  fiduciam*    Rugeri 
de  Hoveden  Aruialìum, 

4  Hurter,  Istoria  d*  Innocento  III,  i,  f^» 

5  Ut  ipsi  Regi  et  Curdinalìbus  ,  omnibusqiie  episcopi s  fiere    adr 
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La  discussione  già  durava  da  quindici  di  ;  il 
re  crasi  ani>oiato,  e  forse  ben  ne  prevedeva  la  sen- 
lensta  '.  Uo  giorno ,  mentre  i  padri  erano  adunati  y 
egli  usci  dal  concilio  senza  dir  nulla ,  montò  a  ca- 
vallo ,  venne  all'  abbadia  di  Nostra  Donna  ove  di- 
morava Ingelburga^  e  fattala  montare  in  groppa,  se 
ne  usci  dalla  città ,  mandando  a  dire  a'  congregati 
smettessero,  dappoiché  egli  aveva  già  ricouosciulo 
Ingelburga  per  sua  consorte,  ne  voleva  più  sepa* 
rarsi  da  lei  ^.  Il  messaggio  arrecò  non  poca  mara- 
viglia a' padri:  il  concilio  fu  disciolto.  Ottaviano 
rimase  in  Francia,  ma  Giovanni  parti  sollecitamente 
e  non  poco  vergognato^  se  è  vero  ciò  che  scrivono 
i  cronisti  3.  Lo  scopo  di  Filippo  era  raggiunto;  egli 
altro  non  bramava  che  la  dissoluzione  del  concilio, 
egli  era  sfuggito  anche  per  questa  volta  dalle  mani 
di  Roma  4,  ed  Ingelburga  non  vedeva  migliorare  la 
sua  sorte  ^. 

Agnese  era  fino  a  quel  giorno  dimorata  nel  ca* 
stello  di  Poissoy  ,  e  quivi  tra  il  dolore  di  aver  per* 
duto  uno  sposo  eh'  ella  amava  perdutamente  e  dal 
quale  era  con   pari  ardore  riamata  e  1  indignanone 

mirationi,  Monachus  Àquten.  —  I perii  Chrordcon  Sancii  Berlini.  — • 
Io  Gesta  ai  legge  :  Jtt  iieet  Rex  plwes  et  maiores  ndvocatos  kah^ret^ 
non  tamen  defìdt  qui  propler  Deum  uerhuin  Jacerct  inWepidus  prò 
Regina. 

I  Indi^natns  ai  dice  in  Gesta  Intrìcentu  ìli,  --«Roggero  de  Ho> 
Tedcn  dice  eh'  egli  fu  aVTertilo  dell'  animo  «vrerao  del  cardtnaie. 

a  Picx  lunga  mora  t  a  càio  affectus  ;  reti  eli s  ibi  cai-dìnalihus  et 
episcopi s ,  cum  Ingelhnrge  nxnre  sua  sunano  matte,  ipsis  ùumltttatis , 
recessit  :  mandans  illis  per  nuoti 03  sìws,  quod  uxorem.  suam^  secusm 
ducebat  sicui  suani ,  nec  separari  tunc  ab  ea  %^olebat'  Rigordiu  ,  De 
Gestis  Philippi  Augusti. 

3  Cum  nimin  eruhcscentia  penitus  reestsit* 

4  Et  «tV  thilippus  rex  hae  %>ice  manus  Bomanarum  evasiti  Rigore 
dus.  De  Gestis  Philippi  Augusti, 

5  Vedi  su  questo  famoso,  di?or«io  Blondel,  Deformalùt  Begaaate 
Ciisto  in  uelerum  monumenti s  tuu.  Amst.  1646,  in  4*^ 
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deir  animo  <  per  sentirsi  IraUata  da  coucubiua  agli 
occhi  della  Francia  e  del  nioodo^  aveva  partorito 
un  bambino,  a  cui  aveva  messo  nome  Tristano,  per 
serbare  in  esso  la  rimembranza  delle  tristi  pene  in 
mezzo  alle  quali  era  nato.  Or  ella  non  ebbe  forza 
di  resistere  più  alle  sue  sventure ,  ella  fu  uccisa  dal 
dolore.  Filippo  la  pianse  amaramente,  la  fece  sep- 
pellire a  Nantes  nella  chiesa  di  San  Correnzio,  ed 
onorò  la  sua  memoria  colla  fondazione  di  una  badia, 
nella  quale  centoventi  religiose  dovessero  pregare 
pace  air  anima  della  giovine  sventurata  ^. 

I  baroni  delle  provincie  al  di  qua  del  mare  si 
erano  giò  dichiarati  pel  giovine  Arturo ,  ed  avevan 
chiesto  la  protezione  del  re  di  Francia ,  come  loro 
signore  feudale.  Questi  abbracciò  la  causa  del  duca , 
lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  e  lo  mandò  a  stu- 
diare a  Parigi  ^  ;  mn  Gostauzai  madre  di  Arturo,  te- 
mendo Filippo  non  usurpasse  i  dominj  del  Bgliuolo, 
trovò  modo  di  rapirlo  e  di  consegnarlo  a  Giovanni 
d'  Inghilterra  4.  Questi  doveva  venire  a  Parigi  per 


t    Doloris  impatientid  et  attimi  indignuXi^tu»  7V//aC,  Ck4B0hicon  eie. 
Begihus  Frane  rum.  Par.  i543,  Jol^ 

^  Regina  vero  Maria  (  altro  nome  di  A|;nese  )  quum  Philippus 
rex  super  induxerat,  auditis  divoriii  sm'rumoriòus,  dolo§*e  anxia,  a  pud 
Possiniacum  moritur»  GuiL  De  Nangis,  Cftronicon»  — <  luxia  Meduntum 
in  Ecclesia  5.  Corentii  spelitur,  ubi  rex  fedi  abbaiiam  centum  et  vi" 
ganti  maniiUium'  Albericus,  Ch'onicon'  —  Filippo  poco  dopo  oUenne 
dai  papa  di  poter  legittimare  i  figli  aTuti  da  Agnese,  per  la  ragione 
d'  essere  stati  generati  dopo  la  sentenza  di  divorzio  con  Ingelburga. 
Gaiiia  Christiana^  t.  X,  dipL  n.  LXXXtl.  Il  diploma  parla  di  Fi- 
lippo e  di  Maria  ;  il  piccolo  Tristano,  a  quel  che  pare^  segui  la  madre 
nel  sepolcro.  Filippo  fu  conte  di  Clermont,  t  Maria  fu  moglie  di  Enri- 
co III  duca  di  Brabante  e  di  Lorena.  Se  dobbiamo  credere  a  Kigordo, 
quella  legittimazione  dispiacque  a'  Francesi.  Vedi  Moreri,  Grand  Di" 
clionaire  Historique. 

3  Bog,  de  Hoveden,  Annalium  —  MatthaeuM  Parisius,  '—  Rigordue^ 
De  Gestis  Phiiippi  Augusti. 

4  Rog.  de  Hoveden^  Annalium 
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prestare  il  giuramento  di  vassallaggio  quindici  giorni 
dopo  pasqua  9  ma  non  essendo  comparso,  Filippo 
invase  la  Normandia.  Sotto  le  mura  di  Angers  s'in- 
contrarono i  due  re,  ed  invece  di  uua  battaglia,  ne 
segui  una  festa ,  celebrandosi  quivi  le  nozze  di  Lui- 
gi di  Francia  e  di  Bianca  di  Gastiglia  '.  Filippo 
ritornò  a  Parigi  alla  Gne  del  maggio  del  laoi,  e 
Giovanni  lo  accompagnò.  Magnilicbe  furono  le  feste; 
al  re  d'Inghilterra  ed  a' suoi  compagni,  amici  tutti 
del  vino ,  ne  fu  dato  del  buono  ed  in  copia  \  Splen- 
didi furono  i  regali,  e  Filippo  donò  a  Giovanni  oro, 
argento,  vestimenta  sfarzose,  cavalli  spagnuoii  e  pa- 
lafreni ^ ,  facendosi  nuovamente  promettere  che  nou 
somministrerebbe  soccorso  alcuno  ad  Ottone  4. 

Partito  da  Parigi  Giovanni  andò  nel  Poitou  per 
soggiogare  i  baroni  ribellati  ;  quivi  invaghitosi  d'isa- 
bella di  Angouleme  liJanzata  ad  Ugo  il  Bruno  conte 
della  Marca.,  la  rapiva  e  la  menava  nel  suo  castello. 
Isabella  era  giovanissima  ^,  e  tanto  vaga  quanto  vana 
e  leggiera  :  lo  splendore  della  corona  d' Inghilterra 
abbacinò  i  suoi  sguardi,  ed  ella  dimenticò  ben  presto 
il  suo  fidanzato.  Questi,  riunito  al  fratello  della  rapita, 
porlo  querela  contro  Giovanni,  innanzi  Filippo  diFran- 
cia come  supremo  signore  feudale  ;  giacche  il  rapire  la 
moglie  e  la  figlia  di  un  vassallo  era  delitto  di  alto  tra- 
dimento ^.  Filippo  citò  Giovanni  a  comparire  innanzi 


1  L*  «Ito  di  pace  si  trova  trascritto  in  Ruggero  de  Hoveden. 

2  f'ìna  domini  lìee^is  omnibus  modis  fuevunl  ti  exposita^  tt  ad 
hìhcndum  sibì  et  suis  liberaliter  concessa,  fiigordiis.  De  Geslìs  Pìu- 
iippi  Ànmuti. 

3  Jiigordtu,  De  Gestis  Philippi  Augusti. 

4  Rogeri  de  Hoi^eden  Annalium, 

5  A  causa    della  sut   gioyloezza   il  matrimonio  con   Ugo   non   era 
st^to  consumalo. 

6  Rigordo   dice  ;   Usonim    sunm   Hugoni   Brtmn  in  dola  abstidc 
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alla  corte  deipari  per  rendere  ragione  deiroffesa  ;  ma 
Giovanni  prese  tempo  con  falsi  pretesti ,  e  per  met- 
tere in  calma  la  sua  coscienza  »  andò  a  confessarsi 
dall'arcivescovo  di  Gantorbery,  il  quale  lo  assolse, 
sotto  condizione  che  mandasse  a  sue  spese  cento  com* 
battenti  in  Terra  Santa ,  ed  istituisse  una  badia  di 
Gisterciensi  *. 

Giovanni  aveva  contratto  un  primo  matrimonio 
con  Avoisa  di  Gloce^ster  ;  ma  egli  scrisse  al  papa , 
il  quale  affidò  1*  esame  a  tre  vescovi  che  lo  dichia- 
rarono nullo  a  causa  di  parentela  ^ ,  e  permisero  che 
si  unisse  sacramentalmente  con  Isabella  ^.  Innocenzo 
conobbe  che  i  vescovi  avevano  usato  molta  condi- 
scendenza per  il  re;  lo  conobbe  tanto,  che  credè  ne- 
cessario rivolgere  amari  rimproveri  e  a  questo  e  a 
quelli  4  ;  ma  e'  non  volle  annullata  la  sentenza,  non 
si  armò  dei  fulmini  della  Gbiesa ,  non  lanciò  l'in- 
terdetto contro  l'Inghilterra,  come  aveva  fatto  contro 
la  Francia  ;  volle  anzi  che  V  arcivescovo  di  Roano 
cogli  anatemi  riconducesse  all'  obbedienza  del  re  i 
sudditi  ribelli  della  Normandia  e  delle  altre  prò- 
vincie  del  continente^.  Or  perchè  tanta  severità 
contro  il  re  di  Francia  difensore  della  Ghiesa,eroe 
crociato ,  e  tanta  indulgenza  verso  il  re  d'  Inghil- 
terra ,  persecutore  del  proprio  padre ,  traditore  del 

rat.  —  Hume  dice  vi    fo«se  V  annocma  del  conte    d*  Angouleme  ,    ma 
non    ciU    autorità.    History    of  England. 

Httgonis  truni  ,   Comùatu    Marchia  cuius 
Bite    regebalur  ,  sponsam  rapii ,   inque  mariti 
Jnqne    Dei  pruegiudicium  sibi  copulai    illam, 

fFillelmi  Britonis  Philippidos    /.  ^I. 
I     Kpistolarum  Innocenlii  11/  /.  f ,  ^p.    19. 
a    Pvoptev  manifeslum  generis  propinquitate/n.  Rob,  de  Monte» 

3  Isabella  fu  quindi  coronata  regina.  PtOgeri  de  Ho%feden  Annaliwn. 

4  Kpistolat'wn  Innocentii  JU  L  Vf  ep.  19. 

5  Matthaeus  Paris > 
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fratello  ' ,  oppressore  del  popolo?  —  La  risposta  non 
è  difficile  per  chi  conoscala  storia  di  quel  tempo: 
Filippo  di  Francia  era  V  alleato  del  duca  di  Svevia, 
e  Giovanni  d'  Inghilterra  era  lo  sio  e  il  sovvenitore 
di  Ottone  IV. 

Filippo  scriveva  allora  al  pontefice  ridoman- 
dando il  divorzio,  (c  Altri  principi ,  egli  diceva  y  quali 
sarebbero  lo  slesso  mio  padre  Luigi ,  V  imperatore 
Federigo  e  ultimamente  Giovanni  d' Inghilterra  non 
sono  stati  trattati  severamente  come  lo  son  io;  ad 
essi  è  stato  permesso  portar  le  loro  querele  innansi 
a'  prelati  del  proprio  regno,  i  quali  avevano  la  fa- 
coltà di  pronunciare  una  sentenza  .  che  non  poteva 
essere  annullata  dalla  Santa  Sede.  »  Rispondeva  Io* 
nocenzo:  c<  Un  legato  era  presente,  quando  ai  di- 
scusse il  divorzio  di  Federigo:  in  quanto  agli  altri 
due ,  non  venne  fatta  opposizione  contro  la  data  sen- 
tenza \  D  II  papa  annuiva  però  ad  un  secondo  esame, 
ma  esortava  il  re  a  trattare  la  consorte  come  richie- 
deva r  alta  sua  condizione  ^.  u  Le  leggi  di  un  cor- 
tese procedere,  scriveva  egli,  v'  imporrebbero  questo 
obbligo,  quando  anche  questa  principessa  fosse  ve- 
nula in  Francia  per  qualunque  altro  motivo  che  per 
quello  delle  sue  nozze  con  voi  ^.  » 

Giovanni  incattivìvasi  sempre  più  nella  prole- 
zione d' Innocenzo  ;  egli  viaggiava  conducendo  se- 
co una  schiera  di  campioni  destinati  a  combattere 
co' baroni  nelle  liti  che  suscitava  contro  di  loro, 
e  che  voleva  decise  per  duello;  molti  nobili  del 
Poitou  protestavano  non  isnuderebbero  le  loro  spade 

I  Vedi  ciò  che  abbiam  detto  iieglt  Stjidi  antecedenti. 

'ì  Epistolurwn  innocentii  ///,  /.  F,  ep.  49- 

S  Epistolarum    Innocentii  ìli,  L  e. 

4  Epistolarum  Innocentii  HI,  i-  e 
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contro  sicarj  che  avevano  al  re  venduto  T  anima  e 
il  braccio;  se  ne  querelavano  presso  Filippo.  Questi 
citava  nuovamente  Giovanni  a  comparire  innanzi  alla 
corte  de'  pari  ;  ed  essendo  egli  contumace  %  col  con- 
siglio de'  principi  e  de'  baroni ,  prese  le  armi  ed 
invase  il  Poitou  '.  Allora  tutti  i  nobili  vassalli  si 
ribellarono  al  re  d' Inghilterra ,  e  molti  ira  essi  pre* 
starouo  omaggio  a  Filippo  ^.  La  corte  dei  pari  di- 
chiarò Giovanni  decaduto  da  tutti  1  feudi  che  i  suoi 
antecessori  riconoscevano  dai  re  di  Francia  4, 

Filippo  entrò  nella  Normandia  :  quivi  venne  a 
lui  incontro  il  giovinetto  Arturo  ^  ,  il  quale  era  edu- 
cato a  tutte  le  arti  e  le  cortesie  cavalleresche.  Il  re  lo 
accolse  lietamente,  lo  armò  cavaliere  ^ y  gli  fidanzò 
la  sua  figlia  Maria  ;  e ,  ricevuto  da  lui  T  omaggio 
per  la  Bretagna  ^  TAn jou  e  il  Poitou ,  gli  diede  una 
buona  somma  di  danaro  e  il  comando  di  dugento 
lance  7. 

I    Guglielmo  coti  metto  in  Tersi  la  risposta  di  Giovanni  : 
His  ergo  tum  dominus  ,  ut  Bex  mihi  ,  vera  fiUtòor, 
Ahtit  ut  a  veri  mea  tramite  verha  reflectam, 
Ahsit  ut  a  domini  Regie  dictione  reflectam» 
lue  tamen  est  ^  et  tu  rectum  esse  fateheris  ,  ut  qm 
Surd  mihi  subietti  subeant  examina    nostri 
Prima  Jori,  qui  si   defecero  forte  ,  gttod   absit  , 
ludicio    Parium    tunc    me   tractab^    meorum» 

Phiiippidos  l.  yL 
1    fVillelmi  Britonis  Phiiippidoe   l.  VI.  Noi  cìUto  autore  si  pos- 
sono   vedere  per  disteso  tutte  le  procedure  legali  che  pMoessero  que- 
sta   goerrs. 

3  Bigordiu ,  De  Gestis  Philippi  Augusti, 

4  fViUelmi  Britonis  PhiUppidos  L^l.--  Bod.  Goggeshal. 

5  Protinus  Arturo ,  quem  jam  produxerai  aetas 

A  puero  in  f'uuenem 

Phiiippidos  L  yi. 

6 Franem'um  more  vetusto 

Cingula  miUtiae  nova  praabuit 

fVillelmi  Britonis  PkUippidos,  i.  K/. 
7    Et  in  auxilium  CC    ei  mitites  iradidJt  cum  maxima  pecuniae 
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Arturo,  avido  di  farsi  rinomansa  tra'  guerrieri, 
ed  aiutato  dai  consigli  e  dalle  buone  spade  di  al- 
cuni baroni ,  tentò  d'impossessarsi  della  vecchia 
Eleonora ,  madre  di  Giovanni ,  terribilissima  donna 
ch'era  l'anima  del  vigliacco  re  ■.  £11' era  a  Mirebò: 
Arturo  la  cinse  di  assedio,  ma  Eleonora  si  difese, 
inviando  un  segreto  avviso  al  figliuolo  ,  il  quale 
marciò  subito  a  soccorrerla.  Giunto  a  poca  distanza 
dal  castello,  diss'egli  a' suoi  cavalieri:  u  Sorprendia- 
mo gli  assedianti  nel  sonno,  impossessiamoci  delle 
loro  persone.  »  Rispose  Guglielmo  di  Rochos:  «  Se 
tu  giuri  di  non  punire  alcuno  né  colla  morte,  né 
colla  prigionia  e  di  far  pace  col  tuo  nipote ,  noi  li 
porremo  tutti  nelle  tue  mani.  »  Giurò  Giovanni  ^  e 
dopo  poche  ore,  gli  assedianti  erano  tutti  prigionieri 
di  lui  ^ ,  che  osservava  il  giuramento  facendo  con- 
durre   Arturo   in    triplici    catene    nel    castello  di 


stimma,    fii^ordus ,  De  Oestis  Philif  pi  augusti.  — .  Vedi  ancora  M>t- 

thaeus  Paris» 

I    Fu  questo  un  consiglio  de'  baroni  che  lo  accompagoafano. 

In  MiraheUi  genitrix  Begina  ìohannis 

Turile  sedet,  cuius  suasu  mala  cimcta  Johannes 

Perpetrai  ,  Hugonem  sponsa  priuavit  amata , 

Té  Begno,  Comitique  tulit  tam  nobile  castrum, 

ìfillelmi  Britonis  Philippidosf  l,  f^ì- 
a    Fallaci  respondet  ad  haec  Rex  impiiu  ore: 

«  Sic  fare  furo  tihi  sicut  Guillelme  petfstì , 

SiUfue  fidéjussor  super  his  Deus ,  et  tihi  tesiis , 

Si  juramentum^  quod  coram  fot  tihi  praesto 

Patriciis  t  dt'cto  vel  facto  venero  contra  , 

Sit  %»ohis  licitum  mea  jussa  relinquere,  nemo 

Me  prò  Bege  haheat ,  mihi  ntUlut  ohediat   ex  lune 

Puhlicus  ej fidar  ifohis  atque  omnibus  hostrs. 

fVillelmì  Britonis  Philippidos,    /.  r. 

3    II  citato  autore  co' aoliti  suoi  giuochetii  di  parole  dice: 

Se  non  %>ictori  %/ictoria  suggerii  ultro  , 

Hostis  devicto  non  vincens  hoste  triumphat , 

Cafjiiu  non  yictus  hostis  yincitur  ah  hoste*  .  •  • 


STUDIO  NONO  933 

Falaise  %  e  condannando  a  morir  di  fame  in  varj  ca- 
stelli della  Normandia  e  del T  Inghilterra  i  più  illu- 
stri baroni  che  avevan  seguito  la  bandiera  di  lui  ^. 

Un  giorno  il  re  andò  a  visitare  il  giovine  pri- 
gioniero: «  Caro  nipote,  gli  disse ,  rinuncia  all'am- 
bizione di  una  corona  che  non  cingerà  giammai  la 
tua  fronte:  io  ti  lascierò  una  parte  della  mia  eredità, 
e  tu  godrai  intanto  della  mia  amicizia.  »  —  «  Mio 
zio,  rispose  Arturo,  alla  vostra  amicizia  io  preferisco 
r  inimicizia  del  re  di  Francia  ,  percliè  i  nobili  sen- 
timenti di  un  cavaliero  lasciano  sempre  luogo  alla 
speranza.  »  -*  «  Qual  follìa ,  replicò  il  re  :  i  sovrani 
della  Francia  sono  i  nemici  nati  de'  Plantageneti.  » 
£  r  altro:  ((  Filippo  fu  il  mio  padrino,  quando  venni 
armato  cavaliere;  la  sua  figliuola  èia  mia  fidanzata.» 
Allora  Giovanni  adirato  mutò  tuono:  a  Ebbene,  egli 
disse,  le  mie  torri  sono  salde  abbastanza ,  e  qui  regna 
la  mia  sola  volontà.  )>  Al  che  Arturo:  «  Solo  la  morte 
potrà  farmi  rinunciare  a'  miei  diritti.  »  —  «  Cosi 
sia  I  »  disse  Giovanni  uscendo  in  furia  dal  castello  ^. 

Le  preghiere  de' baroni  che  imploravano  la  li- 
berazione di  Arturo  non  servivano  che  a  più  inso- 
spettire il  tiranno.  A  malvagi  principi ,  pessimi  cor- 
tigiani :  questi  lo  consigliavano  ad  accecarlo  e  ad 
evirarlo  per  renderlo    incapace  di  regno;  ma    egli, 


I     Triplices  anìUos  circa  peJes  hahent    Rad,  Gogg eshall  * 

.  .  .  donec  deliberei  iptum 

Qualiter  interimat  ita  caute ,  qund  nec  ah  ilio  , 
Nec  per  eum  quisquam  aciat  interiisse  nepotem» 
ÌViltlmi  Britonis  fhilìppt'dos,  l.  e 
a     Lege  data^   clausis  quod  edulia  nulla  dareniur 
AmpliuM  y  aul  hiimur  quo  guttwa  sicca  maderent , 
Movtis  inaudito  genei'i iuccumhere  cogens  . 

Philippidos  ,  l>  e. 
3    W  Atgenirè,  Hittoire  de  Bretagne ^  Benn»  i5Sa  ,  in  foL 
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per  dirla  con  Shakapeare  credeva  «  vedere  in  lui  un 
serpe  che  si  opponeva  al  suo  cammino  >>>  ,e  lo  voleva 
estinto  ad  ogni  costo.  Parecchi^  sìcarj  niegaronsi  di 
ubbidire  a'  suoi  vili  e  feroci  comandi  ^  :  il  castellano 
€hbe  compassione  del  giovinetto  prigioniero,  e^  cela- 
tolo, pubblicò  la  nuova  della  sua  morte.  Tumultua- 
rono allora  i  Bretoni,  e  il  castellano  atterrilo  dalle 
conseguenze  della  sua  astuzia,  svelò  il  tulio  al  re  ed 
al  popolo  ^. 

Giovanni  era  agitato  e  non  sapeva  che  risolvere  : 
combattevano  nel  suo  cuore  odio,  paura ,  ambizione, 
avarizia  e  le  più  turpi  passioni  che  disonorano  Tu- 
lliana natura.  Egli  fece  trasportare  il  nipote  nella 
torre  di  Roano ,  e  passò  tre  interi  giorni  solo ,  in 
un  castello  deserto,  meditando  pensieri  di  sangue  4. 

Una  notte  ascende  un  battello,  si  avvicina  alla 
torre,  e  ordina  gli  si  conduca  il  prigioniero.  Scese 
Arturo,  e  fu  fatto  entrare  nel  battello,  il  quale  si  allon- 
tanò dalla  riva.  Piangeva  il  vaghissimo  giovinetto, 
prevedendo  oramai  vicina  la  sua  fine  :  taceva  immo- 
bile Giovanni.  Quando  il  battello  è  giunto  in  mezzo 
alla  Senna,  egli  sguaina  un  pugnale,  lo  pianta  nel 
cuore  alTinerme  nipote  ^,  ed  aiutato  da  un  suo  servo. 


1    Be  Gioi*anni,  Mio  III,  Scena  III. 
a     l'ioti  lumen  imenit  praesens  inttantia  quenquttm. 
Qui  tanti  utUet  scelerii  patrutor  haheri' 

Wiielmi  Britonis  Philippidos,  l,  yf. 
3     Hume   «iegite   questa  versione  :  altri  diversameote.  Quella  aegoìta 
da   Shakespeare   è  assolutaineote  priva  di  foDdamentn  istorico:  il  poeta 
ha  voluto  rendere  da  questo  Iato  meno  odioso  che  sia  possibile  il  per- 
sonaggio di  Giovanni. 

4  Mtns  sua,  clam  cunctis  procuratorìbus  tuUae 

Sese  procurai  trihut  absentare  diehtis^ 
Umbrosi  latitanlÌM  Molinelli  in  vallibtis. . .  . 

fFilelmì  Britonis  Phìlippidos  ,  /.  e. 

5  Secondo  Guglielmo,  il  giovinetto  piangendo: 
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lega  al  cadavere  ancor  palpitante  una  grossa  pietra, 
e  lo  gitia  in  preda  alle  onde  '•  Arturo  aveva  appena 
sedici  anni  !  Alcuni  pescatori  trovano  un  giorno 
un  cadavere  inviluppato  nelle  loro  reti;  cercano  ri- 
conoscerlo —  è  quello  di  Arturo  !  Col  favore  della 
notte  essi  lo  portano  al  convento  di  Becq,  e  quivi 
è  seppellito  segretamente  ^ . 

Questa  terribile  tragedia  eccitò  l'universale  in* 
dignazione:  Giovanni  era  da  tutti  proclamato  Giuda, 
Caino,  Nerone:  i  menestrelli  ripetevano  il  racconto 
di  quel  feroce  assassinio  in  tutte  le  corti  e  le  adu- 
nanze; narravano  cose  spaventevoli,  apparizioni  di 
spettri  al  castello  di  Roano,  ombre  bianche  pian- 
genti lungo  le  sponde  del  fiume,  fantasmi  sorgenti 
e  tuffantisi  a  ogni  notte  nelle  onde  sanguigne  3.  Fi- 
lippo di  Francia  giurò  eterna  guerra  a  Giovanni  ;  i 
cavalieri  francesi  si  vestirono  tutti  a  lutto;  i  baroni 
della  Bretagna  si  sollevavano  alla  testa  de'  loro  vas- 
salli :  il  vescovo   di    Rennes   correva  a  Parigi,  per 


Patrue ,  clamahai  ,  parvi  mìserere  nepoii»  , 
Patrue  puree  tuo ,  bone  patrue  ,  paree  nepoii  y 
Farce  tuo  generi ,  fratemae  parcito  proti. 
Versi,  86  non  di  cUasica  bellevu,  certo  profondamente  fleniiti. 
I     Gli  annali  di  Margane  a'  ollontAnano  da  questa  Tersione ,  e  di- 
cono ;  Post  prandium  ehrius  et  daemonio  plenus  propria  manu  inter' 
fecit.  —  Gli  annali  di  Westminister  dicnno  :  Bex  sttxpeetits  habebatur 
quasi  illum  propria  menu  occidisset*  —  Knygton  pretende  che  Giovanni 
abbia  dato  al  servo  in  riucompensa  del  delitto  la  baronia  di  Malgrave. 
Una  tradizione  ancora  vivente  nel  popolo  inglese  indica  nn  antenato  degli 
attuali  Mulgrave  come  complice  del  delitto. 

a  Guglielmo  Bretone  racconta  aul  serio  che  le  acque  del  Buine  ri- 
montarono alla  loro  sorgente  :  cerca  quindi  di  entrare  nella  causa  6sica  di 
tal  portento;  ma  conclude: 

Nobis  humanam  qui  sortem  viuinnu ,  infra 
Beni  sa  ti  a  est  sciri ,  nesciri  causa  sinatur» 
Ci  duole  di  non  poter  qui  trascrivere  i  versi  che  sieguono,  sparsi 
di  profondo  sentimento  e  degni  di  Shiikespeare. 

3    Varie  Romanze  nazionali  han  conservato  queste  tradixioni. 
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accusare  formalmente  Giovanni  y  mentre  questi  an- 
dava colla  vaga  consorte  a  Gadom  nella  Normandia 
ad  imbestiarsi  nelle  più  basse  voluttà^  dichiarando 
il  suo  regno  sotto  la  protezione  della  Gbiesa  '  y  come 
se  il  manto  del  Gristo  dovesse  servire  per  coprir 
delitti  ! 

Gostanza  la  madre  di  Arturo  era  già  morta  di 
dolore  :  Giovanni  aveva  fatto  prendere  Eleonora  so- 
rella di  quel  principe^  la  damigella  di  Bretagna  ,  e 
r  aveva  fatta  rinchiudere  nel  castello  di  Bristoll  ^. 
Guido  di  Thouars,  secondo  marito  di  Gostanza  ^  adu- 
nava i  baroni  della  Bretagna ,  presentava  loro  la 
piccola  Alice  figlia  di  lui  e  di  Gostanza^  la  faceva 
riconoscere  per  signora  ^  e  si  faceva  nominare  am- 
ministratore  del  ducato  ^. 

I  pari  di  Francia  si  radunavano  nel  Louvre:  i 
loro  araldi  gridavano  per  le  vie  di  Parigi  che  Gio- 
vanni d'Inghilterra  duca  di  Normandia  e  vassallo 
della  corona  di  Francia  si  presentasse  innanzi  a'suoi 
giudici  ;  ma  Giovanni  non  comparve  y  e  i  pari  lo 
dichiararono  spergiuro  verso  il  suo  signore  feudale , 
uccisore  del  nipote,  traditore  e  nemico  della  Francia , 
decaduto  da  tutti  i  feudi  che  riles^a^a  dalla  corona  i 
Allora  Filippo  invase  la  Normandia  :  i  più  potenti 
signori  del  Poitou  e  deirA'njou,  guidati  da  quell'Ugo 
della  Marca,  al  cui  figliuolo  aveva  rapito  Giovanni  la 


I     Rimcr ,  Aita.  Foedera, 

a  yerens  per  eam  amittere  Regni  jura ,  eam  matrimonium  con- 
trahere  cum  ai f quo  non  sinebat.  Et  sic  annis  Xf^Ul  eiaptis,  posUfuam 
eam  ceperat ,  sub  arda  custodia  conservàbat.  Riffordus ,  De  Gtstis 
Phitippi  Ju gusti. 

3  Tì'iuetti ,  Chronicon» 

4  Ferigoin ,  Jl.  —  Matthaetu  Paris,  ^^  Knfgion  »  de  Ev^ni-  Atk- 

§liae» 
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Odaiizata,  vennero  a  schierarsi  sotto  le  sue  bandiere  ■. 
Il  re  di  Francia  marciava  di  conquista  in  conquista  ; 
mentre  Giovanni  poltriva  in  tale  inerzia,  che  il  popolo 
non  poteva  creder  possibile  senza  supporre  virtù  d'  in- 
canti \  L'esercito  francese  sparpaglia  vasi  intanto  in 
una  grande  estensione  di  paese:  i  riaipioveiì  de'ba- 
roni  mossero  alla  fine  Giovanni,  il  quale,  riunite  le 
sue  forze,  andò  ad  oste  ad  Alen9on.  Filippo,  non 
avendo  forze  bastevoli,  corse  a  Moret,  dove  davasi 
in  quel  tempo  una  giostra.  Quivi  era  il  fiore  della 
cavalleria  francese:  Filippo  parlò  di  Giovanni  d'In- 
ghilterra, della  sua  perfidia,  de'  suoi  tradimenti  :  gli 
animi  accensibili  di  quei  cavalieri  infiammaronsi , 
giurarono  di  prender  vendetta  del  parricida ,  di  pu- 
nire queir  obbrobrio  della  cavalleria,  montarono  sui 
loro  cavalli  di  battaglia  »  e  guidati  da  Filippo,  mos- 
sero tutti  contro  gli  Inglesi  ;  ma  Giovanni ,  avuta 
notizia  del  loro  avvicinarsi ,  si  dette  a  fuga  precipi- 
tosa, abbandonando  al  nemico  tende,  macchine,  sal- 
merie,  provvisioni ,  senza  tirare  un  colpo  di  lancia  3. 
Or    chiederanno  i  lettori  che  faceva  Innocenzo 

mentre  i  cavalieri  di  Francia  impugnavano  le  loro 
buone  spade  per  punire  un  traditore,  un  adultero, 
un  parricida ,  un  uomo  che  perseverava  nel  mal 
fare ,  che  faceva  morir  di  fame  i  prigionieri  nelle 
sue  castella ,  e  consumar  nel  dolore  una  tenera  gio- 
vinetta sol  perchè  sorella  della  sua  vittima?  Che 
faceva  Innocenzo  il  vindice  di  tutti  i  torti ,  il  difen* 
sore  di  tutti  gli  oppressi,  lo  scudo  delle  donne,  degli 
orfani,  delle  vedove,  come  lo  chiamano  V  Hurter  e 


I     Wilelmi  Britonis  Phi/ippùlos ,  L  e 

%     Matthaeus  Paris, 

3     fViUlmi  Britoiiis  Philippidos  ,  l.  e. 
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il  Montalembert ?  Innocenzo,  lungi  di  armare  la  sua 
mano  potente  de'  fulmini  della  Chiesa  e  scagliarli 
tutti  sul  capo  al  tiranno,  spediva  in  Francia  l'abate 
di  Casamarino  •  ,  per  opporsi  a*  bareni  ed  al  re;  e 
perchè  questi  risposero  che  non  si  credevano  obbli- 
gati di  sottostare aC  papa  in  ciò  che  concerne  il  delitto 
di  un  pari  e  di  un  vassallo,  lunocenso  minacciava 
di  scomunica  chi  volesse  persistere  nel  pensiero  di 
guerra,  e  scriveva  al  traditore  Giovanni:  ccDal  tenore 
della  nostra  condotta ,  avrete  potuto  chiaramente  scor- 
gere quanto  vi  siamo  devoti  ^  !  » 

Innocenzo  è  certo  uno  de'  più  insigni  uomini 
che  mai  portassero  tiara  ;  non  neghiamo ,  ricono- 
sciamo anzi  con  lieto  animo  le  sue  virtù ,  ma  non 
abbiamo  la  strana  pretensione  di  molti  storici  mo- 
derni di  volerlo  dare  per  incolpabile.  Egli  sedè  sulla 
cattedra  di  Pietro  ;  ma  la  sua  condotta  civile  è  sot- 
toposta al  dominio  della  storia ,  e  dove  parlano  i  fatti, 
ognuno  oggidì  dovrebbe  tacere  e  rispettarli,  ne  muti- 
larli e  falsarli  colle  maschere  poetiche  de'  Ghatau- 
briand  e  de'  Montalembert.  Pietro  è  il  prescelto  da 
Gesù  ;  eppure  non  per  questo  egli  fu  privo  di  colpe , 
ed  il  divino  maestro  or  lo  rimprovera  per  poca  fede, 
ora  perchè  lo  mormorai  ed  ora  perchè  lo  rinn^a  tre 
volte.  Lasciamo  gli  angeli  al  paradiso;  dipingiamo  gli 
uomini  quali  furono  colle  loro  virtù  e  co'loro  visj: 
storie  non  leggende  seri  via  m  noi. 

L'opposizione  del  papa  irritava  semprepiù  l'a- 
nimo di  Filippo  che  reagiva  contro  la  misera  Ingel- 
burga  :  non  le  fu  permesso  di  confessarsi ,  noo  di 
essere    visitata    privatamente  da   alcun   sacerdote  ; 


■     Rigordus  ,  De  Gestii  Philippi  Auf(iuii* 

a     Epistoloftun  Innocentii  III    l,  yi ,  ep  i64,  ■67. 
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dicesi  le  inifiislrassero  appena  il  necessario  alla  vita, 
le  niegassero  i  soccorsi  dell'  arte  medica  y  il  refrig- 
gerio  de' bagni ,  le  vesti  da  regina^  Certo  è  però  che 
la  sua  corrispondenza  col  papa  non  fu  interrotta  :  in 
parecchie  lettere ,  le  quali  non  dovevano  rimanere 
ignote  al  re,  ella  sfogava  l'animo  suo,  accusava  Fi- 
lippo ■,  e  dalla  eleganza  della  forma  e  dalle  molte 
citazioni  bibliche  che  vi  s'  incontrano,  ben  vedesi 
ch'ella  era  assistita  da  abili  segretar j ,  ai  quali  il  re 
doveva  lasciare  piena  libertà  di  tradurre ,  abbellire 
e  scrivere  i  detti  della  regina  \ 

Il  papa  aveva  a  sé  evocato  Tesarne  della  contesa 
esistente  tra  il  re  di  Francia  e  quello  d' Inghilter- 
ra :  i  vescovi  francesi  andarono  a  Roma  a  difen- 
dere il  loro  signore  nel  iao49  nia  i  deputati  del- 
l'inerte Giovanni  non  comparvero  3:  allora  il  papa 
non  potè  più  avere  un  ragionevole  pretesto  per  op- 
porsi alle  conquiste  di  Filippo;  e  questi  soggiogò  in 
breve  tempo  la  Bretagna,  la  Normandia,  la  Mena, 
la  Turena ,  l'Anjou  e  la  maggior  parte  del  paese 
d'Aunis  4 ,  mentre  Giovanni  ebbro  di  vino  e  dì  vo- 
luttà non  vedeva  le  conquiste  dei  suo  nemico  ^. 

Per  due  anni  le  cose  durarono  nei  medesimo 
stato;  ma  nel  1207  noi  vediamo  Innocenzo  mutarsi 
in  nemico  del  re  d'Inghilterra.  La  causa  della  discor- 
dia non  venne  forse  dal  papa  ;  ma  è  da  osservarsi 
che  le  cose  dell'Impero  eran  mutate,  e  che  appunto 
in  quel  tempo  Innocenzo  iniziava  pratiche  di  pace 
con  Filippo  Hohenstaufen,  e  si  allontanava  da  Ottone, 

1  Gesta  Iniioeentii  U  f  ,  e,  IV, 

1  Vedi  Tep.  VI,  85,  e  la  rìspoaU  86. 

3  Gtsla  Innoctntii  ìli  ,  e  CXXIX. 

4  H^iUimì  Britonis  PhUippidoM,  L  niJ. 

5  MaUhaeiu  Paris, 
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Gautorbery  fu  la  sede  de'  re  d' Inghilterra^  du- 
rante la  dominazione  de'  Sassoni  sino  al  regno  di 
Etelberto  Y,  il  quale  la  donò  al  monaco  Agostino^  che 
il  papa  San  Gregorio  inviò  in  Inghilterra  come  primo 
vescovo  di  codesta  città.  L'arcivescovo  di  Gantorbery 
era  primate  d' Inghilterra  e  potentissimo ,  perchè 
vero  capo  del  paese  di  Kent,  ove  sempre  ferveva 
r  antico  spirito  sassone  '.  I  monaci  prelendevaoc 
avere  il  diritto  di  eleggere  l'arcivescovo^  ma  si  op- 
ponevano ad  essi  i  vescovi  suflfraganei.  Morto  Uberto, 
e  prima  che  il  cadavere  fosse  seppellito  ^  i  più  gio- 
vani tra' monaci  si  affrettarono  ad  eleggere  segreta- 
mente il  soltopriore  j  violando  un'  antica  consuelu- 
dine  che  voleva  il  re  ne  fosse  prima  avvertito  ^  I 
monaci  vollero  che  il  sottopriore  partisse  per  Roma 
a  Gne  di  ottenere  1'  approvazione  del  papa ,  e  rice- 
vettero da  lui  il  giuramento  che  a  nessuno  palese- 
rebbe r  avvenuto  ,  pria  d'  essersi  assicurato  dell' an- 
nuenza  della  Sede  Apostolica  ^.  Il  vanitoso  sottopriore^ 
giunto  appena  in  Fiandra^  parlò  a  tutti  della  sua 
elesione  ^  assunse  pubblicamente  il  carattere  arcive- 
scovile. La  nuova  passò  in  Inghilterra  :  adiravasi 
Giovanni  nel  vedersi  defraudato  di  un  antico  diritto, 
si  adiravano  i  monaci,  e  pentivansi  d'  essersi  fidati  di 
un  uomo  cotanto  leggiero  ;  e ,  come  che  V  elezione 
era  priva  di  ogni  forma  legale ,  essi  la  considerarono 
come  non  avvenuta.  Gonobbe  Giovanni  che  la  contesa 


I  Béda  Historiaé  Etrcletiae  géntis  Anglorum  L  V.  Antiw,  i55o. 
in  fol,  —  Alford  f  Annales  EeeléiiasUci  Sritannorum,  Saxonum ,  An^ 
glonun  etc.  Leodii  i663>  4  *'^'*  '*'*  /^^*  —  Godwin,  Catalogus  Epi- 
scoportun  Angliae  ,  Lond  16 15  t/i  4*^  —  Vedi  ancora  Adtu  Ponti ficum 
Cantuariensis  Ecclesiae  Auctore  Ceruasio  Dofobernensi ,  t'it  Historiae 
Anglicanae  Scriptores  X- 

a     Matthaeus  Paris, 

3     Matthaeus  Paris* 
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si  sarebbe  discussa  davanti  un  tribunale  inlento  ad 
annullare  ogni  autorità  regia  in  materia  beneficiaria, 
e  credè  prudenza  di    cedere  il   diritto   elettivo  in- 
teramente  a'  monaci  ,   negletta    la  pretesa  de'  suoi 
antecessori  j  contentandosi  di  far  loro  sapere  segreta- 
mente che  avrebbe  desiderato  fosse  nominato  Gio- 
vanni di  Graj  vescovo  di  Norwich.  I  monaci,  sia 
che  veramente  credessero  Giovanni  uomo  degno  della 
mitra  arcivescovile ,  sia  che  volessero  con  un  atto  di 
compiacenza  fare  obbliare  il  loro   primo  fallo,  lui 
elessero  e  proclamarono  arcivescovo  di  Gantorbery  ^ 
II  sottopriore'  era  intanto  giunto  a  Roma ,  ove  con- 
temporaneamente  arrivavano   i   deputati  de'vescovi 
suffraganei ,  protestanti  contro  la  prima  elesione.  Il 
papa  dichiarò  prenderebbe  più  ampie  informazioni , 
citò  testimoni,  delegò  inquisitori  \  Previdero  gì'  In- 
glesi perderebbero  tutti  nella  lite,  giacché  Innocenzo 
accennava ,  non  solo  di  voler  approvare  e  respingere 
la  elezione,  ma  di  voler  fare  da  se;  ciò   che   non 
poteva  non  dispiacere  e  a^  monaci  e  a'  vescovi  ed  al 
re.  Tutti  furono  quindi  ben  presto  d'  accordo,  tutti 
riconobbero  l' arcivescovo  Giovanni ,  rinunciarono  a 
ogni    appello,  inviarono  a  Roma    un'ambasciata  a 
spese  del  re  ;  ma  Innocenzo ,  che  non  voleva  sulla 
cattedra  di  Gantorbery    Giovanni  di  Norwich,  an- 
nullava ambe  le  elezioni,  ordinava  a'monaci,  a'suf- 
fraganei  e  al  re  spedissero  i  loro  plenipotenziarj   a 
Roma ,  ove  si  passerebbe  a  una  nuova  elezione  ^. 
Lo  stollo  Giovanni  annui,  sicuro  che  il  suo  denaro 


t     Matihaeus  Paris.  —  Knjr^ton  ,  D*  Event,  Jngi. 
a    Matthaeus   Paris*   —   Bpistolarum   Innoctnti   III   L    XIII, 
sp,  x6i. 

3    Gesta  Innocentii  III  p  e*  CXXXf» 
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gli  otterrebbe  il  favore  del  papa  '  ;  ma  egli  inganna  va- 
si misurando  dalla  sua  V  anima  di  papa  d'Innocenzo^ 
che  a  troppo  più  alti  fini  coordinava  sempre  le  sue 
opere.  Vennero  i  deputati^  lungamente  si  discusse; 
ma  alla  fine  il  papa  dichiarò  i  soli  monaci  aver  di- 
ritto di  eleggere.  Questi ,  dimentichi  del  giuramento 
dato  pria  di  lasciare  V  Inghilterra ,  elessero  la  per- 
sona che  piacque  al  pontefice ,  dicesi  anzi  fossero 
stati  costretti  colla  minaccia  della  scomunica  a  se- 
condare Innocenzo  ^  ;  solo  Elia  di  Brantefield  ebbe 
il  coraggio  di  opporsi  '.  Il  nuovo  eletto  fu  Stefano 
Langton,  cardinale  di  San  Grisogono,  uomo  molto 
reputato  in  cose  teologiche  4^  comentatore  della  bib- 
bia ^,  disvila  esemplare^  ed  antico  cancelliere  del- 
r  università  di  Parigi  7. 

Il  papa  scrisse  a  Giovanni  chiedendo  la  sua 
annuenza  ^  ;  ma  questi ,  che  sospettava  di  Stefano 
come  di  uomo  ligio  e  devoto  al  re  di  Francia,  spe- 
diva suoi  messi  al  pontefice  dicendo:  a  Io  non 
so  comprendere  come  il  papa  ed  i  suoi  consiglieri 
dispregino  V  amicizia  dell'  Inghilterra^  onde  trag- 
gono più  oro  di  quello  che  percepiscono  da  tut- 
ti  i   paesi   al   di   là   delle    Alpi.    Io   non   desisterò 


I     Dicebalw*  quod  plus  qnam  XI  miUia  mnrcavum  proptei'  hanc 
causam  parati  fueviiit  elai'f^iri.    Gesta,  l*  e» 

a  7/1  uirtute  ohedientiae  et  sub  poena  anatfiematis  pruecipimus , 
ut  illum  in  Àrchiepiscopum  eligatis  ,  quam  nos  demum  ^obis  in  pò- 
trem  et  pastorem  animarum  vesirarumd^Hìnabimus.  Matthoeus  Paris - 

3  Afatthaeus  Paris. 

4  Nominatissimus  dottor»  Mhericiu* 

5  Fu  il  primo  che  la  divise  in  capitoli,  come  oggi  ti  Tedc/I^'ou, 

de  Hist,  Latin»  —  Histotre  Ut.  de  la  Fr/mce^  X^/,  70, 

6  f^ita  et  sci  e  mia  fulgentem.  Emonis  Chron.  —  Quod  non  erat 
major  in  curia  »  imo  nec  ci  par  in  moì'ibus  et  scientia*  Matthaeus  PiWÌS' 

7  Palata,  Fast.  Cardia.  —   Histoire  Ut.  de  France,  /.  e» 
S     Fpistolnrum  ìnnncentii  111  l.  t  X,  e  fi.  20G. 
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dair  elesione  del  vescovo  di  Norwicli:  se  la  Sede 
Apostolica  non  mi  ascolta ,  io  vieterò  che  partano  per 
Roma  i  miei  sudditi^  e  non  farò  uscire  dal  regno 
danaro;  mi  servirò  anzi  di  esso  per  combattere  i 
miei  nemici.  Gli  arcivescovi  y  i  vescovi  e  gli  altri 
rettori  delle  chiese  d'  Inghilterra  non  son  privi  di 
dottrina;  non  ho  quindi  bisogno  di  mendicare  giu- 
diz)  fuori  del  mio  regno  ^  )). 

Innocenzo  non  mutò  proposito;  si   aflfrettò  anzi 
a  consecrare  Tarcivescovo,  e  ad   annunziare  ciò  al 
re  ^:  i  prelati   ebbero   ordine  di     ammonirlo^  e^  in 
caso    che  perdurasse ,  di  fulminare   V  interdetto   sul 
regno  ^:  i  magnati   ed  i  cavalieri  vennero  esortati   a 
far  l'ultimo  tentativo  per  mutare  T animo  del  re  4. 
I   monaci  di   Gantorbery    erano  stati    causa   di 
quel  dissidio:  essi  avevano  illegalmente  eletto  il  sot- 
topriore; quindi   erano   andati    a     Roma   sovvenuti 
d'ingenti   somme  del   re  per    diffendere   l'elezione 
del  vescovo  di  Norv^ìch,  ed  avevano    invece  eletto 
un  suo     nemico.  Giovanni   arse  di  sdegno:    mandò 
suoi  ofGciali  a  dire  a' monaci  sgombrassero  all'istante 
dall'  Inghilterra^  se  no  darebbe  fuoco  al  monastero. 
I  monaci  atterriti  fuggirono,  e  s'imbarcarono  pre- 
cipitosamente per  la  Fiandra^  ove^  arrivali  in  numero 
di  censettanta,  furono  bene  accolti  ed  ospitati  ^.  Il  re 
diede  l'amministrazione  de' loro  beni  a  certi  merca- 
danti  y  e    la  cura  della  chiesa  ad  altri  religiosi  ^. 

1     Matihucut  Pofis, 

9    Epistnlai'Hn  Jnnoceniii  ìli  L  Xf  ep.  Ii3. 

3  Fpìsiolarum  ìnnoctniii  IH  /•  X,  ep.  iSq. 

4  Episiolaruin  ìnnocentii  lì  ì  l.  X,  ep.  a  19.  —  Getta  Innocentii  lì  f» 
€,  e XXX'  -^  fifatthaeus  Polis,  art.  iao7-8. 

6     Jmperii  Cìwoiiìcon  5.  Uerlini  ^   Martine,    Tìiesawu,     t,    Jii . 
—  Cronico n  AìidveM»  IX  Acììery  Spicilegium, 

6    Mattfuteus  Parijm^  » 
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Parecchi  vescovi  si  preaentarono  al  re  pregando 
volesse  riconoscere  l' eletto  dì  Cantorbery  ;  ma  Gio- 
vanni furibondo  esclamava,  colla  solita  sua  frase: 
c(  Per  i  denti  di  Dio  I  {l)j  God's  ieeth)  se  voi  osate 
pronunciare  T interdetto,  io  mando  al  papa  tutti  i 
vescovi  e  tutti  gli  ecclesiastici^  m'impossesso  decloro 
beni,  taglio  il  naso  e  cavo  gli  occhi  a  lutti  i  Bo* 
mani  che  si  trovano  ne'  miei  Stati  >  ». 

Ad  onta  della  bestiale  minaccia  del  re ,  Tinter- 
dello  fu  pronunciato.  Giovanni  confiscò  i  beni  delle 
chiese,  assegnò  agli  ecclesiastici  solo  quanto  poteva 
bastare  al  vitto  e  al  vestito,  e,  per  ferirli  nella 
parte  più  delicata  ed  esporli  al  ridicolo,  ne  carcerò 
le  concubine ,  ordinando  gravi  ammende  per  la  loro 
liberazione  ^.  Egli ,  non  osando  convocare  i  baroni 
che  pure  avrebbero  difeso  la  libertà  civile  dell'  In- 
ghilterra, non  volle  romperla  interamente  col  papa, 
e ,  trascorso  poco  tempo ,  mandava  a  Rocpa  suoi 
ambasciatori,  mostrandosi  disposto  a  riconoscere 
l'arcivescovo  di  Cantorbery  ^.  Innocenzo  accobe 
con  lieto  animo  1*  offerta  4  ;  ma  ben  presto  dovette 
accorgersi  che  Giovanni  altro  non  desiderava  che 
prender  tempo ,  aggravando  sempre  più  la  mano  sul 
clero. 

Un  cherico  studente  uccide  casualmente  una 
donna  ad  Oxford;  il  re,  non  potendolo  aver  nelle 
mani ,  fa  prendere  tre  suoi  amici  e  li  fa  appiccare  : 


I     Matihaeus  Paiis. 

^  In  qael  tempo  l'uso  delle  concubine  era  comunissimo  ne'  preti 
dell'Inghilterra  ,  dell' Alemagna  e  della  Sviuera  :  poco  dopo  i  Tescori 
8TÌ«teri  ordinavano  che  ogni  prete  fosse  obbligato  a  tenere  ana  concv- 
bina  ,  acciò  non  insidiasse  la  pudicizia  delle  donne  oneste.  Sar^,  Co^ 
cilió  Tridentino,  /.  /. 

3  Matthiieus  Paris» 

4  Epistoianun  Innoctntii  III  /.  XU  «A^-  ^>  9*»»  9*i  *^»- 
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tremila  eccleaiaslici  tra  profeaaori  e  scolari  y  indi- 
gnati di  quel  barbaro  procedere^  enaigrarono  tutti 
iu  una  volta  >  ! 

Stanco  alla  6ne  Innocenzo  lanciava  la  acomu- 
nica nel  principio  del  i  ao9>  e  deputava  a  pubbli* 
caria  i  vescovi  di  Londra ,  di  Ely  e  di  Worcester  ». 
Questi  cbe  trovavansi  rifugiati  in  Fiandra^  non  osando 
ritornare  in  Inghilterra ,  deputarono  i  vescovi  rima- 
stii^iy  i  quali  non  ebbero  più  coraggio  di  loro;  ma 
Goffredo  di  Norwich  osò  pubblicarla  nel  tribunale 
dello  Scacchiere,  ov'egli  sedeva  giudice,  rinuncian- 
done la  toga  \  Il  bestiale  e  crudo  Giovanni  gliene 
fece  mettere  addosso  una  di  piombo,  sotto  alla  quale 
Io  condannava  a  perire  di  fame  i  ! 

U  interdetto  e  la  acomunica  ^  non  produssero 
in  Inghilterra  V  effetto  che  prodotto  avevano  in 
Francia:  già  da  molto  tempo  il  popolo  era  abituato 
ad  assistere  alle  Cere  contese  del  potere  ecclesiastico 
col  potere  civile.  Il  re  mostrava  non  curare  le  bolle 
di  Roma,  e  nel  laiS»  come  se  nulla  fosse,  passa  va 
in  Irlanda,  la  soggiogava  coU'aiuto  de'  baroni ,  rice- 
veva dai  vinti  il  giuramento  di  fedeltà ,  dava  loro 
le  leggi ,  i  magistrati  e  le  monete  d'  Inghilterra ,  e 
faceva  morir  di  fame  coloro  i  quali  osavano  opporsi 
a'  suoi  voleri  ^.  È  questo  il  prologo  di  un  lagrimevole 
dramma  che  da  sei  secoli  si  rappresenta  in  quell'isola 
infelice,  e  la  cui  catastrofe  è  data  fotse  a  noi  di  vedere. 

1     MuUhaeus  Paris. 

a    Epittolat*um  Innocentii  IJI  /.  X/ ,  aSQ,  a6o  XII,  9»  io. 

3  Te  court  of  $xcktqutr* 

4  Matthaeut  PavÌM. 

5  SaUa  differenia  di  queste  peae  canoniche  si  paò  vedere  l'Enci- 
clopedia. 

6  Berigton,    III.  —  Matthaeus  Paris.  —  Gondon ,    History  oj 
Irlanda  Land,  i8o6,  a  voi* 
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Giovanni,  ritornato  in  Inghilterra ,  impose  al 
clero  una  nuova  taglia  in  lire  sterline  centomila  ; 
obbligò  i  Cisterciensi  al  pagamento  di  lire  qua- 
rantamila di  argento  :  gli  Ebrei ,  che  in  quel  tempo 
erano  la  vera  spugna  dei  principi ,  furono  munti 
ancor  essi  ■•  Una  tradizione  popolare  racconta  che 
un  ebreo  di  Bristol!,  conosciuto  per  la  sua  avarizia , 
fu  condannato  dal  re  a  lasciarsi  strappare  un  dente 
per  giorno,  finché  non  avesse  pagato  marchi  die- 
cimila: l'ebreo  fece  il  sacrificio  di  sette  denti; 
ma  quando  il  carnefice  mise  mano  all' ottavo,  il 
dolore  lo  vinse,  e  i  diecimila  marchi  furono  sbor- 
sati ^. 

Nei  laii  il  papa  mandò  suoi  deputati  a  Gio- 
vanni; ma  questi,  che  tornava  allora  dal  paese  di 
Galles,  ove  gli  era  riuscito  di  soggiogarci  ribelli, 
respinse  le  oflerte  di  pace,  per  lo  che  i  deputati  la- 
sciarono r  Inghilterra  riconfermando  la  scomunica 
e  r  interdetto  ^.  Poco  tempo  dopo  i  montanari  di 
Galles  tornarono  a  ribellarsi,  fidando  sulle  promesse 
della  Francia  e  del  papa, e  s'  impossessarono  di  un 
buon  numero  di  castella.  Giovanni  fece  allora  im- 
piccare tutti  gli  ostaggi  che  teneva  in  suo  potepe,  e, 
mentre  la  cruda  sentenza  si  eseguiva,  sedeva  egli  a 
lauto  banchetto  4  ! 

Rientrava  egli  quindi  nel  paese  di  Galles  ;  ma 
non  appena  quivi  giunto,  una  lettera  del  re  di  Sco- 
zia gli  annunciava  essere  e'  minacciato  di  un  tradi- 
mento. Le  due  fortunate  imprese  d' Irlanda  e  di 
Galles  avevano  un  po'  rialzato  l'  animo  vigliacco  del 

I  MatthacHS  Paris, 

a  Hwter ,  Storia  d' Innocenzo  Jll,  L  XI y. 

3  Jìaci,  GoggeshaU. 

4  M'itthaens  Paris. 
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re  ;  si  che  ^  non  curando  quell'  avviso ,  proseguiva 
a  marciare  sopra  Chester  >•  Quivi  altre  lettere  gli 
dicevano  che  inoltrandosi ,  o  cadrebbe  per  mano 
de'  baroni ,  o  sarebbe  da  questi  consegnato  a'  ne- 
mici ^.  Allora  egli  seppe  onde  partiva  quel  colpo  : 
il  papa  aveva  scagliato  il  più  terribile  de'  fulmini 
co'  quali  s'  è  armata  la  Chiesa  contro  i  principi  ; 
egli  aveva  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  i  ba- 
roni^ i  vassalli^  il  popolo  tutto  d'  Inghilterra,  e  proi- 
bito, sotto  pena  della  scomunica ,  qualunque  comuni- 
cazione col  re  3. 

Giovanni ,  costernato  e  confuso  4  ^  abbandonò 
il  paese^  di  Galles,  corse  precipitosamente  a  Londra, 
volle  ostaggi  dai  piiì  potenti  baroni  ^.  Un  tal  Pie- 
tro, eremita  di  Wackefield ,  uomo  semplice  e  ru- 
stico, che  viveva  di  solo  pane  e  acqua  6,  ed  aveva 
voce  di  profeta,  andava  predicando  Giovanni  non 
sarebbe  più  re  nel  giorno  dell'Ascensione  del  i  a  1 3  7- 
Un  tal  maestro  Alessandro  predicava  Giovanni  es- 
sere il  flagello  di  cui  servivasi  il  Signore  per  pu- 
nire i  peccati  degl'  Inglesi;  sul  di  lui  regno  non  ave- 
re alcun  diritto  il  pontefice .  Il  re  faceva  prender 
Pietro  e  ritenere  prigione,  regalava  Alessandro  con 
regia  maguificenza  ^. 

1  Chester  è  detta  in  lulino  Catiru  J)ei*a,  per  essere  posta  sulle 
sponde  della  Dee:  dicerasì  ancora  Detratta  e  Cit/itaa  Legìonum»  Catmìen  j 
Deser»  Britrtniae. 

2  Matthaeiu  Pwis» 

3  Matthatus  Paris» 

4  Pertubatiu  est  t^alde  et  animo  costernutut.  Anonrfn-  Cont.  Bog. 
de  Hoveden» 

5  MaUhaeus  Paris. 

6  Homo  simplex  et  ruittcanus  làtam  agens  in  pane  n  aqua.  Ano- 
njrm,  Cpnt.  Rog,  de  Hoveden. 

7  Maithaeus  Paris. 

S    Anonym»  Coni.  Bog.  de  Hovedcn. 
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L' arciveitcovo  di  Cantorbery  andò  a  Roma  ad 
accusare  formalmente  Giovanni^  come  tiranno,  tra- 
ditore e  oppressore  della  Chiesa*  Allora  il  papa,  col 
parere  de'  cardinali ,  de'  vescovi  e  dei  legisti ,  di- 
cliiarò  deposto  Giovanni,  ed  aflidò  a  Filippo  di 
Francia  V  esecuzione  della  sentensa  :  a'  combattenti 
concedeva  il  papa  tutte  le  indulgenze,  delle  quali 
godevano  i  Crociati  di  Palestina  ;  ed  al  re  il  pos- 
sesso e  r  assoluto  dominio  dell'  Inghilterra  >.  L'ar- 
civescovo di  Cantorbery ,  il  cardinale  Fandolfo,  un 
templare  ed  altri  vescovi  vennero  deputati  ad  an* 
nunziare  legalmente  la  sentenza  a  Giovanni  ^. 

Ora  Filippo  s'era  quasi  rappacificato  colla  Santa 
Sede:  nel  1207  aveva  egli  nuovamente  proposto  il 
divorzio  con  Ingelburga ,  e  questa  volta  a  causa  di 
malia ,  per  la  quale  egli  diceva  non  potersi  avvici- 
nare alla  moglie  \  In  Francia  parlavasi  di  codesto 
ammaliamento  come  di  un  fatto  evidente:  dicevano 
la  donne,  che  ogni  volta  che  il  re  tentava  di  avvi- 
cinarsi alla  consorte,  lo  spirito  maligno  vi  si  opponesse; 
de  ielle  sorte  qu^amoareux  Aats  ne  pouvaient  ^en 
suwre  y  dice  un  antico  cronista  4  :  un  vecchio  prete 
giurava  suU'  anima  sua  di  aver  visto  uu  diavoletto 
saltellante ,  sotto  forma  spaventevole,  sulle  ginocchia 
della  regina  ^. 

Filippo  prometteva  che  tenterebbe  altra  volta 
di  avvicinarsi  alla  regina  ,  sotto  condizione  però  che 
ciò  non  dovesse  pregiudicare  alla  causa  del  divorzio. 
Innocenzo  rispondeva  :  (c  Se  voi  desiderate  vincere 

X  Matthaeut  Paris. 

3  Matthaéus.  Paris. 

3  Epistolanun  InnocetUii  III,  l,  XI,  tp»  i6 

4  Capefigiu,  t*  111. 

5  Capefigue  L  e» 
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quella  contrarietà,  da  a  Uri  chiamata  a  ni  mali  a  mento, 
che  v'  impedisce  il  compimento  de' doveri  maritali , 
la  preghiera ,  la  elemosina  ,  il  santo  Sacrificio  offerto 
per  Yoi  debbono  precedere  il  vostro  ritorno  a  lei  y 
ed  a  lei  dovete  avvicinarvi  con  timore  di  Dio  e  con 
piena  fede:  voi  vedrete  allora  che  ogni  ammalia  men- 
to cesserà.  )>  Prometteva  infine  il  papa  che,  il  tenta- 
tivo nascendo  vano  j  ildivorscio  sarebbe  pronunziato  '. 

Un  cardinale  fu  deputato  ad  inquircre  ^  ;  ed  il 
re  ottenne,  da  Ingelburga  una  dichiarazione  ch'egli 
non  l'aveva  giammai  maritalmente  conosciuta;  [di- 
chiarazione alla  quale  il  papa  non  prestava  molta 
fede,  rammentandosi  che  Ingelburga  aveva  sempre 
giurato  d'essere  stata  avvicinata  dal  re,  protestando 
anzi  che  se  mai  un  giorno  dicesse  il  contrario ,  que- 
sta seconda  dichiarazione  si  dovrebbe  tenere  come 
estorta  da  promesse  o  da  minacce  ^. 

E  lode  d' Innocenzo  il  non  aver  mai  mutato 
il  suo  primo  proposito ,  il  non  aver  condisceso  alle 
reiterate  preghiere  del  re,  in  un  momento  che  Roma 
aveva  bisogno  della  sua  spada.  Noi' ammiriamo  que- 
sta vera  grandezza  che  sa  obbliare  ogni  personale 
riguardo  per  sostenere  ciò  che  ha  riconosciuto  con- 
forme al  diritto  e  alla  giustizia. 

Alla  fine,  sia  che  Filippo  si  persuadesse  della 
inutilità  de'  suoi  sforzi ,  sia  che  volesse  vieppiù  af-* 
fezionare  a  sé  il  popolo,  sia  che  veramente  tanto 
tempo  di  travagli  patito  dalla  povera  Ingelburga 
commovessero  1'  animo  suo ,  egli ,  dopo  diciassette 
anni  di  prigionìa  e  venti    di  ripudio,  chiamò  a  sé 

I     Episiolavum  Innocéntii  III  l,  Xf ,  ep  i8a.    La  citata  lettera  è 
una  lunga  ed  eraditiaBìma  dissertazione  sulle  cause  di  diyortio. 
a    Epistolarum  Innocentiì  III ,  l.  e 
3    Epistolarum  Innocenti  III,  l,  e. 
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in  onorevole  convivenza    coniugale  la  regina  ' ,  né 
inai  più  si  divise  da  lei  ^. 

Nel r agosto  del  laia  i  rappresentanti  del  papa 
s'erano  abboccati  con  Giovanni  d'Inghilterra  a  Nor- 
thampton  ^.  Questi  aveva    dichiarato  di  riconoscere 
nel  papa  il  suo  padre  spirituale^  e  non  il  supremo 
signore  de'  regni.  Pandolfo  gli  disse  :  u  Chiesa  Santa 
sa  precipitai^  dall'alto  de' loro  troni  i  principi  inob^ 
bedientì.  »  — *  «  Credete  atterrirmi?  rispose  Giovanni; 
credete  trattar  con  me  j  come    col   mio  nipote  Ot- 
tone <  7  »  Si  venne  a  minacce  più  esplicite  :  il  re,  per 
far  mostra  di  sua  ferocia,  fece  condurre  var)  prigio- 
nieri j  ed  alcuni  fece  mutilare,  altri  accecare,  altri 
strozzare  ;  quaiuio  si  posero  le  mani    addosso  a  un 
prete  ,  cb'  era  tra  que  miseri  »  Pandolfo  prectpitoasì 
fuori  della  stunaa  in  cerca  di  un  cerco  per  pronun- 
ciare   l'anatema:  allora  il  re  impaurito   gli    corse 


i     Rigordo  dice  a  quetlo  propoiito  :  Et  facta  est  laetìiia  mugnm  ìa 
populo,  -—  E  la  Cronaca  Turonen&e  :  poputus  plurimum  ex-t/ta^'it. 

9  CoatiDtNirono  a  oon?STcr«  seoiprt  uMaeme  :  Filippo  aal  «■•  te- 
atamcoto  disse  :  Donamus  berne  meritae  uxori  nostrae  ysdmhot\  /?.  f. 
decem  millia  Ubrarnm  parisienaium  ;  quamuis  ampliora  eidem  Jiegima 
non  postruttua  dare  ,  aed  twa  dia  taxnvinau  ,  ut  ea  ,  qua$  injuste  rea- 
pimua  ,  poaaernua  pleniua  emendare.  —  Ingelbiirga  flOpraTTÌsse  quattordici 
anni  al  marito,  e  ne  onorò  la  memovia  colia  ediBcazIone  di  una  cbiesa 
in  Corbcil,  ov'ella  Toir  essere  seppellita  dopo  la  saa  morte.  Moni/aw 
coi^,  Jléamimenta  de  france,  t»  /7.  ^  Il  novameato  d'  iagelbarga  era 
in  bronzo  :  si  leggerano  i  seguenti  versi  : 

Hic  jttcct  Jsòurgia  ,  regum  generata  propago^ 

Regia ,  quod  Hegia  fui$  uxor  signai  imago. 

Flore  nitena  moritm  wixil  palre  Rege  Dan^rua^ 

hielxta  Francorum  Regia  adepta  thorwn. 

Pfohitia  huj'ua  erut,  quod  in  artis  aanguinf  ciotto* 

i  nveniea  raro  ,  mena  pia ,  caatu  cu:  o. 
Il  sepolcro  venne  distrutto  nel  1793. 

3  Luoj^o    famoso    per    V  assemblea    (|aivi   Iellata    nel  il 64  cotilro 
San  Tommaso  di  Cantorberv. 

4  Matthaeus.  Paria. 
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dietro^  e  consegnò  it  sacerdote  nelle  mani  de'  legati 
cliCs  abbandonarono  air  istante  T  Inghilterra  '. 

I  legati  andarono  in  Francia  nel  gennaio  del 
lai 3^  e  quivi  alla  presenza  del  re,  dei  baroni,  del 
clero  e  del  popolo  pubblicarono  le  sentenze  fulminate 
contro  Giovanni^  esortaron  tutti  a  prendere  le  armi  a 
danno  del  maledetto  ^  ,  promisero  la  remissione  delle 
pene  dovute  nella  vita  eterna  a'  loro  peccati.  Il  re 
accolse  con  lieto  animo  V  avviso;  né  v'  era  di  ne* 
cessità  di  molte  esortazioni  per  spingerlo  cóntro  un  re 
clie  odiava,  e  alla  conquista  di  un  régno  che  già  era 
in  voce  di  grandi  ricchezze  ^.  Egli  ordinò  a  tutti 
i  suoi  vassalli  dal  più  gran  barone  al  più  umile 
degli  scudieri  di  trovarsi  in  armi  a  Roano,  nel  di 
ventitré  di  aprile,  pena  la  perdita  de'diritti  feudali  4. 
Tutti  i  vascelli  disponibili  pel  medesimo  giorno  do- 
vevano trovarsi  alla  vela  nella  rada  di  Boulogne  ^. 

Giovanni  non  mancò  di  prepararsi  .alla  guerra: 
la  sua  flotta  navale  ebbe  ordine  di  adunarsi  a  Por* 
tsmoQth  ^:   i    vassalli  della  corona  dovevano  tutti 


I     Matihanii  Paris» 

a    Cont.   fìugeri  de  tìoveden- 

3  Nec  erat  necesse  longis  precihus  atit  monìlia  ,  ut  eo  quod  essent 
a  multo  tempore  ad  id  proni  ,tum  odio  personatf  ,  tum  amo  e  ars;entt 
et  auri ,  qìàbus  terra    rreditw  abnndare.,,.  Cont,  Rogeii  de  Ho\>eden, 

4  Cont,  Rogerì  de  Houeden. 

5  II  porto  di  Boalogne  cred«ii  sia  il  portus  Iccins  di  Cesare  dello 
ancora  portus  Morinus  ,  tortus  Gesoriacus...  Guglielmo  confe  di  Bou- 
logDe.era  morto  senza  figli  ne]  1160,  lasciando  erede  della  contea  Ma- 
ria saa  sorella,  la  quale  era  abhadessa  di  Romesy  in  Inghilterra.  Maria 
uscì  dal  monastero  per  sposare  Matleo  di  Fiandra  ,  con  cui  ebbe  due  fì* 
glie.  Ida  b  primogenita  sposò  Gerardo  1!  conte  di  Gueldres  morto  senza 
eredi  nel  1181.  Ella  si  rimaritò  a  Bertoldo  di  Zoeringen,  il  quale  anclie 
mori  senza  figli  nel  1 1S7.  La  contessa  contrasse  allora  un  terzo  ma. 
trimonio  con  Rinaldo  conte  di  Dammartin  ,  di  cui  ebbe  una  figlia,  che 
nel  iai6  sposò  Filippo  detto  Hurpel  o  il  Rude  ,  figlio  di  Filippo  Augu- 
sto e  di  Agnese  di  Meranla.  Morery,  Dictionaire, 

6  In  latino  Portus  Magmis  dal  famoso  suo  porto  sulla  Manica. 
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per  la  prossima  pasqua  essere  in  armi  a  Don- 
vres  '.  Furono  proibiti  i  mercati  nel  regno  ;  qae- 
sti  non  potevano  più  tenersi  che  in  quei  luoghi  nei 
quali  dimorava  Tesercito  \  La  futura  grandezza  di  Fi- 
lippo metteva  intanto  in  sospetto  i  più  potenti  prin- 
cipi de'  paesi  vicini ,  e  molti  tra  questi  si  stringe- 
vano in  lega  collo  scomunicato.  Rinaldo  di  Boulogne, 
prode  ed  esperto  cavaliero  ^  e  dichiarato  reo  di  alto 
tradimento  da  Filippo  Augusto  4  ,  era  tra^  primi  a 
collegarsi  con  Giovanni  ^  ;  né  tardavano  a  seguire 
il  suo  esempio  Teobaldo  di  Bar  ^  y  il  duca  di  Lira- 
borgo  7  y  il  conte  Guglielmo  di  Olanda  ^  e  6no  il 
visconte  di  Thuars  9. 

L'esercito  inglese  ri  usci  più  numeroso  di  quanto 
aveva  sperato  il  medesimo  Giovanni;  ma  le  prov- 
visioni non  essendo  bastevoli  ,  si  scelsero  i  più  va- 
lorosi e  sperimentati  guerrieri ,  che  sommarono  a 
6o,ooo,  tra' quali  era  il  vescovo  di*  Norwich  che  ca- 
pitanava cinquecento  cavalieri  irlandesi  »°.  Avvicina- 
vasi  il  giorno  indicato  dal  profeta  ,  come  quello  in 
cui  la  corona  d' Inghilterra  non  sarebbe  più  sulla  te- 
sta di  Giovanni;  lo  spirito  del  popolo  ^empre  pin 
si  agitava. 

I  Matthanu  Paris» 

a  MaUhaeus  Paris» 

3  Strenuui,  et    in  arte  militare  probatns.  MaUhaeus  Paris. 

4  GuilUlmus  de  Nangis ,  Chronicon  ,  in  D*  Àcherjr  Spici l.  Ili* 

5  Rrmer  g  Acta ,  Foedera» 

6  Fratello  di  quel!' £orico  di  Bar   morto  io  Palestina  nella  Cro- 
ciata del   1191. 

7  Limhorgo  da  poco   tempo  ,  a  quel  che  pare,  era  stato  eretto  in 
ducato. 

8  li'  nlbero  cronologico  de*  conti  di  Olanda  incomincia  con  Tìerry  1 
neir  863  :  il  Guglielmo,  di  cui  è  qui  parola  è  il  primo  di  quel  nomr^  ed 
lucominciò  a  regnare  nel  iao4. 

9  Hjrmer  y  Ada  et  Foedera  ,  5o,  5l,  5 a. 

10  Cont.  Piogeri  de  Hot-éden» 
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Innocenzo  servivasi  del  braccio  di  Filippo  per 
punire^  o  meglio  per  atterrire  Giovanni;  ma  egli 
non  voleva  di  certo  saldate  insieme  due  corone^  che 
anche  divise  davan  tant' ombra  alla  tiara.  Egli  inviò 
nuovamente  Pandolfo  al  re  per  dirgli  badasse  a' casi 
suoi;  l'esercito  di  Filippo  esser  già  pronto  ad  inva- 
dere ringhìlterra^  i  baroni  non  attendere  clie  un  cen- 
no per  cacciarlo  giù  dal  suo  trono  '.  Il  vigliacco  Gio- 
vanni ,  quantunque  cinto  da  un  numeroso  e  potente 
esel*cito^  si  lasciò  sgomentare  dalle  parole  del  legalo  : 
l' oppressione  esercitata  sui  baroni  gli  persuadeva  la 
possibilità  di  una  rivolla  ,  e  i  detti  del  profeta  gli 
facevano  rammentare  con  terrore  che  la  festa  della 
Ascensione  si  avvicinava.  Egli,  è  agitato^  confuso, 
costernato  ;  alla  fine  ,  fuori  di  se ,  posa  la  mano  sugli 
Evangelj ,  promette  di  sottoporsi  in  tutto  al  ponte- 
fice: sedici  baroni  giurano  di  obbligarlo  colla  forza 
alla  esecuzione  della  promessa ,  nel  casa  eh'  egli 
osasse  di  divenire  spergiuro  ^. 

Il  di  tredici  maggio,  tre  giorni  .innanzi  alla 
festa  dell'Ascensione,  il  trattato  fu  concluso  a  Douvres: 
il  re  cesse  in  tutto  al  pontefice,  senza  riserva  al- 
cuna 3;  il  legato  annunziò  al  popolo  ch'egli  s'era 
di  già  riconciliato  colla  Chiesa,  e  mandò  deputati  al 
re  di  Francia,  ordinandogli  che  deponesse  le  armi  4. 

Nella  vigilia  dell'Ascensione ,  Giovanni  conse- 
gnò al  legato  un  diploma  cosi  concepito:  «A  fine 
di  ottenere  la  divina  misericordia  per  le  offese  fatte 


1     Epi  tolarum  Innocenti i  III  l.  XP^y  ep»  334*  —  Gesta  ]  nnocen- 
tii  111,  e,  C\XX11,  —  Epistolarum  Innocentìi  III  L   X^,  ep»  a37, 
a38^  a39. 

a    Matthaeus  Paris» 

3  Vedi  TaUo:   Epistolarum  Innocentìi  JIJJ,  Xyi ,  ep>  77, 

4  Matthaeus  Parif. 
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alia  Sanla  Chiesa,  e  non  avendo,  oltre  la  nostra 
persona  ed  il  nostro  regno  ,  cosa  alcuna  più  preziosa 
da  offrire,  ed  a  fine  di  umiliarci  innanzi  a  Quello, 
che  per  noi  si  è  umiliato  sino  alla  morte,  per  in- 
timo impulso  dello  Spirito  Santo,  non  costretti  da 
violenza  oda  timore,  ma  in  virtù  della  nostra  buona 
e  libera  volontà,  col  consentimento  dei  baroni,  noi 
cediamo  a  Dio,  a' suoi  Santi  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
alla  nostra  madre  la  Santa  Chiesa  romana,  al  no- 
stro signore  Innocenzo  papa  e  a' suoi  cattolici  suc- 
cessori i  nostri  regni  d' Inghilterra  e  d' Irlanda ,  con 
tutti  i  diritti  e  le  dipendenze  loro ,  in  soddisfazione 
de'  nostri  peccali  e  dei  peccati  di  tutta  la  nostra  casa, 
per  riceverli  di  nuovo  dalle  mani  del  pontefice  in 
qualità  di  vassallo  di  Dio  e  della  Chiesa  >.  A  tale 
effetto  noi  prestiamo  innanzi  a  Paudolfo  il  giuramento 
di  vassallaggio  al  sommo  pontefice  ed  a' suoi  suc- 
cessori, Q  rendiamo  questo  giuramento  obbligatorio 
pe'  nostri  eredi  e  successori.  In  attestato  di  sommes- 
sioue  ci  obblighiamo  pagare  alla  Santa  Sede,  sulle 
rendite  del  regno,  oltre  il  danaro  di  San  Pietro, 
settecento  marchi  per  V  Inghilterra  e  trecento  per 
r  Irlanda.  Il  tutto  sotto  pena  della  perdita  del  regno 
pel  successore  che  osasse  contravvenire  a  questa  con- 
venzione, e  che  vogliamo  sia  duratura  in  perpetuo». 
Quindi  il  re  depose  nelle  mani  del  legato  la  corona, 
lo  scettro  e  i  mille  marchi,  e  si  giurò  vassallo  del 
papa ,  mettendo  le  sue  mani  nelle  mani  del  cardi- 
nale, il  quale  gittò  a  terra  e  calpestò  Toro,  roa 
ritenne  lo  scettro  e  la  corona  che  solo  dopo  cinque 

I  Giovanni  con  qnest*  aUo  anDnllara  fino  Io  «pirito  del  mcììo  i^ 
gì  eie  Dieu  est  mon  droit,  Riccardo  Cuor  di  Leooe  Io  aveva  adottato  ff 
significare  ch'egli  teneva  11  regno  da  Dio,  e  da  neatun  aomoioqx^^ 
terra.  Edutudo  III  riprese  quel  motto  nel  secolo  XV. 


J 
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giorni  resliltìi  a  qtici  vigliacco  K  lì  giorno  appresso, 
era  la  festa  dell'Ascensione ,  Giovanni  fece  prendere 
ed  impiccare  il  profeta  ,  quantunque  la  profezia  si 
fosse  veramente  avverata ,  giacché  la  corona  non 
posava  più  sulla  fronte  di  lui  \  Così  era  egli^  audace 
finché  vedeva  il  pericolo  lontano^  codardo  quando  il 
pericolo  si  avvicinava  y  crudele  sempre. 

Il  mondo  intero  aveva  rivolti  gli  sguardi  sull' In- 
ghilterra :  molti  baroni  arrossivano  d*  esser  dive- 
nuti vassalli  di  un  vassallo;  il  solo  arcivescovo  di 
Dublino  ^  osò  protestare  contro  ad  un  atto  che  an- 
nullava la  indipendenza  del  regno  4;  ma  Pandolfo 
abbandonava  intanto  l'Inghilterra^  e  portava  via  con 
sé  ottomila  lire  sterline  per  sovvenzione  de' vescovi 
esiliati  ^. 

Il  papa  ricevette  con  molta  gioia  questa  notizia, 
ed  inviando  il  vescovo  di  Frascati  al  re,  gli  scri- 
veva: ((  Lo  Spirito  Santo  vi  ha  ispirato  la  risoluzione 
di  sottomettere  il  vostro  regno  alla  Chiesa  romana, 
cosi  lo  possederete  con  maggiore  sicurezza  e  splen- 
dore ,  essendo  ora  un  regno  sacerdotale ,  ed  eserci- 
tando voi  un  sacerdozio  reale  ^.  » 

Pandolfo  venne  in  Francia  ed  ordinò  a  Filippo 
di  posare  le  armi;  ma  questi  non  voleva  avere  speso 
invano   tanto   denaro  pe'  preparativi    della    guerra. 


1  jMiitiìiatus  Paris,  —  Cont.   lìogeri  de  Httueden, 

2  MatihaeuM  Pwis, 

3  Ir'  arcivescorato  di  Dublino  aveva  aUora  im'  alta  considerasiooe  : 
fu  fondato  da  Eugenio  III  nel  iiSi^  ed  aveva  nove  vescovi  auffraganci. 

4  ÌVilelmi  Biitonit  PhUrppidos,  l.  IX. 

5  Afotthaeus  Paris.  —  Cont.  Rog.  de  Hot^eden. 

6  Ecce  sublimius  et  solidius   nunc  obtines  ipsu  regna   guam  két- 
ctenus  oòlimiens ,  cura  jam  sacerdotium  sii  recale  ;   siviU  in   epistola 
Petrus  et    Mojrses    in    tege    testantur.    Epistolarum   Jrmocentii    JU, 
i.  Xyj,  ep.  79.  Vedi  ancora  ep.  So,  8i,  82. 
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Allora  il  conte  di  Fiandra  ^  si  oppose  apertamenle al 
re^,  il  quale,  per  vendicarsi  di  quel  suo  vassallo, 
invase  i  suoi  stati  per  mare  e  per  terra.  Grav^ieae  ^, 
Dam^  Ipri  4  e  Bruges  ^  caddero  in  potere  di  Filippo: 
immenso  fu  il  bottino  in  metalli  greggi ,  sto^e,  vidi 
e  pellicce  ^.  Il  conte  invocò  allora  l'aiuto  del  re  dlo- 
ghilterra  j  e  questi  si  affrettò  a  n|andargli  cinque- 
cento vascelli^  settecento  cavalieri  e  gran  numero 
di  gente  a  pie.  Le  navi  francesi^  sorprese  in  uq 
tempo  in  cui  i  difensori  erano  intenti  a  saccheggiare^ 
furono  in  gran  parte  colate  a  fondò  o  bruciate  7.  Fi- 
lippo ,  che  trovavasi  all'  assedio  di  Gand,  levò  il 
canfpo ,  corse  incontro  agi'  Inglesi ,  li  battè  e  li  volse 
in  fuga  ®.  Gand  9,  Lilla  'o,  Courtray  '*  non  tardarono 
a  sottomettersi.  Città  popolose  furono  date  in  preda 
alle  fiamme,  altre  mei^zo  disfatte,  tutte  tassate  di 
gravissime  contribuzioni  e  costrette  a  dare  ostaggi: 


.1     Sullo  stAlo  prospero  della  Fiandra  in  qacl   tempo  Tedi  Maytr, 
Hisioire  de  Fiandre, 

a      Rìgovdufi,  De  Gvstia  Philippì  Augusti. 

3  In  latino  Gravetin§u  :  quésta  città  era  stata  edificata  ,  a  ?ti«l 
che  dlccsì,  da  Tyicry  d*  Alsazia,  che  yi  mori  nel*  1168.  iVom/,  Art«> 
naire. 

4  'prl  non  era  allora  cinta  di  muraglie  come  lo  fa  verso  la  fiw 
del  secolo  col  permesso  di  Filippo  il  Bello  ;  ma  eia  sempre  forte  pfrl» 
9Qà  posizione.  Vedi  su  di  questa  città  Sandre ,  Flàndr.  JUmtru. 

5  Intorno  qaesU  città  si  possono  riscontrare  George  Ctìssanitr  de 
Bruges  ,  Orat.  de  Laud.  Brug,  ed  altri. 

6  Pàgordus  ,  De  Gestì s  Philippì  .augusti. 

I  fiìgordus  yDe  Gestìs  Philippì  augusti. 

8  Rigordus  ,  De  Ciestis  Philippì  augusti  * 

9  Credesi  sia  il  Gorduni  di  Giulio  Cesarie;  nei  baisi  tempi  e" 
però  detta  Ganda  o  Gundavum. 

10  I  Latini  la  dicevano  Insula  dalla  sua  p06Ìzione:  essa  era  itiU 
cinta  di  muraglie  nel  1046  da  Baldovino  V.  Valere  Andrej  Topogra- 
phia  Belgica* 

I I  In  latino  Corterìacum.  QaesU  città  era  (amosa  in  quei  tempi  ptf 
le  manifattore. 
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que'  di  Lilla ,  per  avere  tenlato  di  cacciare  i  Fraa- 
cesi^  furono  venduti  come  schiavi  '• 

Nel  giugno  d^l  i  a  1 3  T  arcivescovo  di  Cantorbery^ 
i  monaci  agostiniani,  e  tutti  i  preti  esuli  rientrarono  in 
Inghilterra^  p  Giovanni  fu  dichiarato  novellamente 
sciolta  dalla  scomunica,  in  piena  grazia  della  Chiosa. 
Si  venne  air  indennizzo:  i  grandi  signori  ecclesiastici 
e  secolari  si  radunarono  nella  Chiesa  di  San  Paolo  in 
Londra,  e  fu  in  questa  occasione  che  l'arcivescovo  di 
Cantorbery,  chiamati  in  segreto  alcuni  baroni,  mostra 
loro  un  diploma  di  Eurico  I,  ch'egli  aveva  trovato 
io  un  archivio,  col  quale  erano  stati  loro  concessi 
buon  numero  di  privilegi ,  oramai  caduti  in  dimen- 
ticanza. I  baroni  furon  lieti  di  quella  scoperta,  giu- 
rarono di  sacrificar  tutto  per  ottenerne  la  conferma , 
allorché  si  presentasse  un  momento  più  favorevole  ^. 

Lunghe  furono  le  discussioni  per  V  indennizzo 
del  clero  :  Giovanni  offriva  un  acconto  di  centomila 
marchi;  ma  parve  a' preti  questa  lieve  somma  potesse 
pregiudicare  alle  loro  grandi  pretese  :  la  sola  badia 
di  Cantorbery  pretendeva  ventimila  marchi,  la  sola 
sede  di  Licoln  ventitreraila  ^.  Innocenzo  spediva  in- 
tanto la  bolla,  in  forza  della  quale,  la  Sede  Apostolica 
accettava  in  feudo  i  regni  d'Inghilterra  e  d'Irlanda^ 
e  li  dichiarava  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  e 
della  Chiesa  4;  e  scrìveva  al  legato  incaricandolo  di 
ordinare  ali*  arcivescovo  di  Cantorbery  ed  ai  vescovi 
suffragane!  di  ricercare  e  bruciare  tutte  quelle  lettere 


I  Genealogia  Comiìis  FlanJriae,  in  Marlene,  I*  ///.  —  Chroni' 
con  Turon.  in  Marlene,  U  V*  —  JVillelmi  Britonì»  PhHippidos,U  IX. 
—  Mallhaeus  Pwis, 

a     Matlhaeus  Vari», 

3  MallhaeuM  Paris. 

4  Epialolaruin   Innocentii  IJl  l.  Xf^I,  ep.  3ii. 
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scritte  da  Bonia  contro  il  re^  mentre  ferveva  la  cod- 
tesa  '.  Le  associazioni  e  le  confraternite  ^  la  cui  isti- 
tuzione risaliva  al  tempo  sopradetto  ,  dovevano  essere 
immediatamente  disciolte  ^. 

In  questo  tempo  il  papa  s'  era  liberalo  di  uq 
nero  nemico  nella  Norvegia:  Swerrer  era  morto, ed 
il  figlio  Hackon^  che  a  lui  successe  nel  regno,  faceva 
mostra  di  opposti  princip)  3.  Amico  dèi  clero  quanto  il 
padre  era  slato  avverso  4,  egli  ottenne  che  T inter- 
detto fosse  tolto  dai  suoi  Stati  dall'  arcivescovo  di 
Trontheim  ^;  di  che  il  papa  dolevasi  altamente ,  es- 
sendo una  (ale  facoltà  riservata  solo  alla  Sede  Apo- 
stolica ^.  La  pace  durò  per  poco  tempo,  e  ben  pretto 
vediamo  sorgere  due  fazioni,  capo  dell'  una  Inge 
nipote  di  Swerrer  ,  capo  dell'  altra  Filippo  giovine 
discendente  dell' antica  dinastia  7.  La  guerra  già  de- 
solava la  Norvegia:  gli  animi  ancor  feroci  di  quelle 
genti  duravano  orribilmente  accaniti:  Filippo  appel- 
lava a  Roma  ;  ed  ecco  le  sorti  di  quel  giovine  regno 
messe  in  mano  di  papa  Innocenzo  &. 


I  Quattmu  omnes  li  iter  a  s  ,  tam  priores  quam  posieriores  j  impf 
tratas  a  nobis  cantra  eundem  Regem,  1 1  formam  pacis  non  ditceret  aJ- 
tttittendam ,  illasque  praesertim  quae  incipìwUi  KSPECTAf^TESHi- 
CTENUS  ESPECTAf^IMUS,  per  régnum  Franciae,  ingiiam,  Scotiam 
et  Hiherniam  ab  Archiepiscopo^,  et  Episcopos  »  nec  non  Leodientem  et 
Trajectensem  Ponti fices  destinandas ,  libi  sine  ditnlntOione  aliqna 
repraesentent,  easque  protinus  Jaeias  minìitutim  incidi  ytl  igne  comburi 
nec  contra  vum  ipearum  occasione  quicquam  sinistri  vateat  aitentari, 
ep.  3i3  ^ 

a     Causa  cessante,  ces\are  debtt  effectus,  ep.  3ia. 

3  In  lati oo  Kidrosia, 

4  in  regno,  non  in  proposito  succedetU'     Epistolarum   Innoair 
tii  ÌIJ  L  VI,  ep.  a  14. 

5  Torfueusy  Hist.  Ber»  Norweg.  p*  If^,  /.  //. 

6  Epistolarum  Innocentii  111,  L  e* 

7  Ad  quem  regnum  haereditario  jure  spectat. 
S    Epistolarum  Innocentii  III  L  Xiy ,  ^p.  73. 
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Nella  Svezia^  non  poteva  patire  il  pontefice  che 
non  fofise  aspettato  il  foro  ecclesiaslico^  che  i  cherici 
fossero  forzati  a  battersi  in  duello  giuridico  come  i 
laici,  che  i  sacerdoti  prendesser  moglie  '.  Egli  lento 
opporsi  verso  V  anno   1 307  ^  ;  ma  bentosto  una  con- 
tesa più  grave  richiamò  tutta  la  sua  cura.  I  re  della 
Svezia  in  quel  secolo  si  eleggevano  nelle  due  fami- 
glie rivali  de'  Bondi  e  degli  Swerker ,  secondo  una 
legge  di  Carlo  VII  tendente  a  spegnere  le  intestine 
discordie  ;  ma  V  onesto  fine  non  venne  conseguito , 
la  guerra  civile  risorse,  e  un  Swerker  che  regnava 
nel  iao8  fu  costretto  a  salvarsi  colla  fuga  in  Dani- 
marca ^.  Suo  rivale  era  Enrico^  nipote  di  quel  re  di 
Svezia  del  suo  slesso  nome    che  gli  slorici   svedesi 
chiamano  il  Conquistatore,  ^  gli  storici  ecclesiastici 
il  Santo  4.  Il  papa  si  dichiarò  per  Swerker,   uomo 
adorno  di  molte   virtù,  se  dobbiamo   credere   alle 
epistole  pontificie,  crudissimo  tiranno,  se  prestiamo 
fede  agli  storici  della  Svezia.   Credesi  per  altro  In- 
nocenzo fosse  stato  ingannato  dalle  relazioni  de've- 
scovi,  che  il  re  aveva  saputo  guadagnarsi  con  doni 
e  privilegi  ^.  Il  papa  minacciò  di  scomunica  Enrico  ^; 
Swerker*  tentò  la  sorte  delle  armi  nel   1210,  com- 
battendo alla  testa  di   un  esercito   danese,  ma  egli 
perdette  la  corona  e  la  vita  nella  giornata  di  Gestii- 
ren;  ed  Enrico  si  riconciliò  colla  Danimarca ,  spo- 
sando una  principessa  di  quella  Casa ,  col  clero,  per 


t  Cum  in  ipsa  pro\*{ncia  presbìteri  ex  prava  consuetudine  mulie- 
res  tibi  non  metuant  mattimonialiter  copulare» 

2  Epittolarum  Innocentii  III  L    X,  ep.  t^*]. 

3  GeùeTf  Gesch»  von  Schweden,  t.  /. 

4  Erland,  Vita  Sancii  Enei  Regis  Succiar^  Hofm.  1676,  in  8.® 

5  pahlin  Gesch»  %»•  Sehwed» 

6  Epistolarum  Innocentii  IH  Ì'.XI,  ep,  174* 
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mezzo  di  ricche  donazioni ,  e  col  papà,  annuendo  a 
varie  riforme  ecclesiastiche  '. 

D'allora  in  poi  comincia  un'ara  nuova  per  la 
Svezia  :  un  gran  numero  di  ini na tori  si  trasfei^ìscono 
dalia  Germania  nella  Dalecarlia  e  vi  perfezionano 
Tarte  di  scavare  le  miniere.  Sulle  istanze  della  Santa 
Sede  si  fondano  in  vicinanza  delle  cattedrali  le  scuole 
del  trhio  e  del  quatrwio  ed  uno  studio  generale  a 
Skenning  ^:  il  convento  di  Wadstein  ^  divien  famoso 
per  la  sua  biblioteca  y  come  quello  di  Bangor  iu  Bre- 
tagna e  di  San-Gallo  in  Alemagna  4.  H  Cristianesimo 
si  diffondeva  sempre  più  nella  Livonia ,  e  i  missio- 
narj,  per  mettere  sotto  gli  occhi  de*  neofiti  i  misteri 
della  nuova  fede^  servivansi  di  sceniche  rappresen- 
tazioni fin  dall'anno  i2o4^'  I  cavalieri  dell'Ordine 
della  Spada ^  non  soddisfatti  delle  sole  indulgenze, 
chiedevano  un  compenso  terreno  a' loro  travagli  ,6 
già  sorgevan  contese  col  vescovo;  ma  il  papa  s'in- 
terpose^ ed  ordinò  a  costui  cedesse  in  feudo  a'cavalieri 
una  terza  parte  del  paese  conquistato  nella  Livonia 
e  nella  La  toni  a  ^. 

Nel  tempo  stesso  alcuni  monaci  cistèrciensi  an- 
davano a  evangelizzare  la  Russia  ,  chiesta  la  bene- 
dizione del  papa  7.  Alla  schiera  de' predicanti  suc- 
cedeva quella    de' combattenti  ^  alle   àrgomenlazioni 


I    Geuer,  Gesch.  von  SnhweAen,  L  e. 

a    Più  tirdi,  nel  laf^,  qaesta  città  fu  scelta  per oelebrarfi  qdcod- 
cilìo  tendente  a  riformare  i  costumi 

3  Qaesta  città  era  l'antica  capitale  degli  Ostrogoti. 

4  Miillery  StorU  Unù'ersaie,  l,   XA7,  e.  XXriIJ, 

5  ffuhs ,  Fìnnlan:i'    und'    tein   Bewokner,    Leipz.    1809»  iVi  8. 
—  Toevner,  De  origine  et  religione  Fennorum ,  VpeaL  ijaS,  in   8. 

6  Epìsiolavum  Innocentii  ìli  /.  XJIJ,  ep,  i^i,  i^^» 

7  Kpistolttrum  InnocentH  ìli  L  XUJp  ep*  laS. 
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i  colpi  (li  lancia  e  di  spada  '  :  Leako  re  di* Polonia» 
Enrico  duca  di  Slesia  ed  altri  signori  del  nord  pre-- 
sero  la  croce  contro  gli  scismatici  dèlia  Riissìh  ,  e 
vollero  col  sangue  fosse  feconda  la  pace  ^.  I  tentatici 
del  pontefice  non  ebbero  un  felice  risultato  ^invano 
egli  scriveva  a'  Russi  che^  essendosi  quasi  tutto  il 
popolo  gteco  sottoposto  alla  Sede  Apot^tolica ,  sarebbe 
cosa  molto  strana  che  la  parte  ricusasse  di  seguire 
il  tutto  ^;  essi  odiavano  i  Cattolici  che  li  volevun 
convertire  colle  armi ,  e  caduta  Costantinopoli ,  non 
vollero  riconoscere  che  il  patriarca  di  Nicea  4. 

Boleslao  Kruramanl  ^ ,  dividendo  la  L^oloiiia  tra 
i  cinque  suoi  figli ,  sparse  il  germe  delle  intestine 
discordie:  i  duchi  si  combattevano  continuamente , 
si  balzavan  da'  troni  Tun  T  altro.  Il  duca  Romano, 
greco  di  religione,  malgrado*  gli  aiuti  della  Russia^ 
perdette  la  sovranità  e  la  vita  presso  Zacrichost, 
combattendo  con  Lesko  duca  di  Cracovia.  Questi  y 
dopo  avere  unito  ai  suoi  dominj  quelli  dell'  estinto 
principe  ^  li  cesse  alla  Chiesa  Romana  ,  ricevendoli 
quindi  in  feudo  dal  papa  nel  iao8|  il  quale  dichiarò 
tutta  la  Polonia  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  , 
come  tributaria  della  Sede  Apostolica  ^.  La  disciplina 

I  Per  altro  era  ciò  ne'  costumi  del  tempo  :  il  pio  San  Luigi  Riceva 
al  tuo  ainif calco  JoìdylIIc  :  Doit  i*  hommi  lay^  quand  ìloist  mesdire  de 
Jòjr  i*hrestiénnf^  defendre  la  chose  non  pas  seulcmenl  de  pavoles,  mais  à 
bonne  epce  tranchant\  et  en  frapper  les  mesdisans  et  tnescreans  à  tra- 
vers  du  corps  tane  qui  ette  jrpnurra  enirer.  \\  libro  che  leggevano  o  che 
ai  facevano  leggere  dai  loro  cappellani  i  signori  era  la  Cronaca  di  Tur- 
pino,  e  in  essa  Orlando,  T  eroe  della  cavalleria,  disputa  con  Ferautte 
éi  teologia,  e  chiude  la  discnssione  a  colpi  di  tpada. 

9  Epittotarum  Jnnocentii  IH  l,  X^ ,  ep.  i47>  >4^*  ~~-  Baczku  , 
GesMchte  Preuste nt ,  Kónigsh,  1799.1800  ,  6  i/o/.  in  8.® 

3  Epittotarum  Innocentti  III  t,  X  ,  ep*  i38. 

4  Straht ,  Gesehickte  K^on  Butstand  ,  Hamk*  i839  ,  in  8-^ 

5  Era  il  terzo  di  quei  nome* 

6  Mbericut ,  Chronicon»  —  M.  Cromer ,  De  Rebut  Gestis  Poton.  *— 
Epittotarum  ì nnocendi  ì  1 1  i.IX^  ep,  239. 
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ecclesiastica  era  però  mollo  rilassata  nella  Polonia: 
il  concubinaggio  de' preti  era  senza  freno;  vedevansi 
nelle  cattedrali  canonici  aver  Ggli  e  nipoti  eserci- 
tanti tutti  il  santo  ministero  e  trasmettenti  agli  ille- 
gittimi discendenti  i  loro  beneficj.  Nelle  chiese  ese- 
guivansi ,  non  solo  rappresentazioni  teatrali  allusive 
a'misteri  del  Cristianesimo^  ma  e  commedie  burlesche 
ed  oscene.  I  preti  esercitavano  il  mestiere  d'istrioni 
e  si  davano  a  tutte  le  dissipazioni  delle  feste  e  del 
giuoco  '.  Innocenzo  inculcò  l' abolizione  di  quegli  usi 
riprovati  dalla  disciplina  ecclesiastica  ^.  Grande  fu 
l'opposizione  incontrata:  Ladislao  duca  dell'alta  Polo- 
nia cacciò  via  il  vescovo  di  Gnesen^  s' impossessò  dei 
suoi  beni;  punì  colla  prigionia  e  la  tortura  gli  eccle- 
siastici che  secondavano  le  riforme  di  Roma.  Il  pppa 
non  si  perde  d'animo,  rimandò  il  vescovo  in  Polonia 
rivestito  del  carattere  allora  molto  rispettato  di  le- 
gato apostolico,  minacciò  il  duca  di  scomunicale 
fece  convocare  un  sinodo,  i  cui  componenti  giura- 
rono per  primo  di  separarsi  dalle  donne  colle  quali 
convivevano,  sienò  mogli,  sieno  concubine  5. 

La  riconciliazione  de'  due  fratelli  Andrea  ed 
Eraerico  di  Ungheria  era  stata  di  breve  durata. 
Nel  I203  Emerico  aveva  fatto  arrestare  il  fratello, 
e,  per  assicurarsi  la  protezione  di  Roma,  aveva  di- 
chiarato che  prenderebbe  la  croce.  Il  papa  difalti 
non  tardò  a  scrivere  a  tutti  i  prelati  d'  Ungheria, 
ordinando  che  provvedessero  alla  quiete  del  regno, 
durante  l'assenza  del  re,  e  che   facessero  prestare 


I     TreìniUfinSommersberg  t  SìlesicavtiV  Berum  Sci*iptore$,Up*' 
1^49  Sa,  3.  ^'ol.  inJoK 

a    Epiitolanim  Innoeentii  111  l.  IX  ,  ep,  a 35. 
3    Kpistolavum  innoeentii  ///  /.  A  ,  117. 
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giuramento  al  giovine  Ladislao  unico  Gglio  di  Ecne- 
rìco  >.  Innocenzo  conosceva  d*  essere  troppo  condi- 
scendente verso  Emerico,  il  quale  a  volte  raostravasi 
insolente  anche  con  Roma ,  niegandosi  Gn  di  ricevere 
i  legati  pontificj.  Il  papa  gli  scrisse  una  lettera  di 
rimprovero /ma  tutta  sparsa  di  dolcezza  e  di  affetto: 
a  codesta  lettera  che  diremo  pubblica ,  seguiva  un 
viglietto  segreto  del  papa  cosi  concepito:  «  Vi  ab- 
biamo scritto  con  maggiore  dolcezza ,  che  le  presenti 
condizioni  non  permettevano ,  perchè  ,  se  la  nostra 
lettera  venisse  per  avventura  intercettata ,  nessuno 
potesse  credere  che  voi  aveste  demeritato  il  favore 
apostolico.  I  nostri  riguardi  j  a  dir  vero ,  non  pos- 
sono tornar  vantaggiosi  né  al  vostro  onore,  uè  ai 
vostri  interessi  ;  perciocché  diversi  fatti,  quali  sareb- 
bero la  prigionia  del  fratello,  la  illegale  elezione  di 
alcuni  prelati  e  molte  altre  cose  ancora  esaminate 
da  vicino,  sarebbero  da  tutti  trovate  degne  di  bia- 
simo e  di  condanna  ^  w. 

Emerico  non  sopravvisse  molto  tempo  :  egli 
prima  di  morire  liberò  il  fratello,  e  lo  elesse  tutore 
ed  amministratore  del  regno,  durante  Tetà  minore 
del  Ggliuolo:  volle  ancora  che  due  terzi  del  suo  te- 
soro fossero  dati  a'  Templarj  per  usarli  in  vantaggio 
di  Terra  Santa  ^.  Andrea  assunse  la  tutela ,  ma  non 
depose  la  cupidigia  di  regno,  si  che  il  giovinetto 
Ladislao ,  non  reputando  più  sicura  la  sua  vita , 
rifuggiavasì  a  Vienna  ,  ove  moriva  poco  dopo ,  la- 
sciando lo  zio  in  pieno  possesso  della  corona  4. 

I    £piitolarum  Innoceniii  111  i.  f^I ,  ep.  \^» 
3     Episioiarum  Innocentii  HI    /.  K/  ,  126. 

3  E  pittai  ai*um  InnocerUii  /•  f^HJ  ,  Sy.. 

4  Ou'cnicon  Australe  »  in  Struifio  ,    Rerum    Germanicarum  Seri* 
ptores  ,  t,  I, 
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Slefaau  granshupan  4eII?i  Servia  era  slato  sbal- 
zato dal  trono  dal  fratello  Yolcanp^  il  quale  si  volse 
al  papa  per  olteoere  la  corona  reale.  Inoocenzo  mandò 
suoi  legati  per  raffermare  nella  fede  cattolica  gli  abi- 
tatori di  quel  paese  ^  sottrarli  da)la  dipendenza  del 
patriarca  di  Costantinoppli ,  ed  incoronare  il  loro  re; 
ciò  che  fu  fatto  nelT  anno  iao5  ^ 

II  shupan  di  Bosnia  sottomettevasi  ancor  esso 
alla  Sede  Apostolica  ,  ed  Innocenzo  inviavagli  i  saoi 
legati.  Un  prelato  latino  sedè  nell'  unica  cattedra 
vescovile  di  quel  paese,  i  monaci  riconobbero  la 
supreniazia  della  Chiesa  Romana;  e  come  l'eresìa 
de'  Manichei  vi  era  di  molto  diffusa ,  il  legato  fece 
prendere  i  capi  degli  eretici^  e  li  pose  in  mano  del 
re  d'  Ungheria ,  il  quale  mando  al  shupau  gli 
articoli  della  Fede  Cattolica  muniti  del  suo  sugello ,  . 
ordinandoli  che  li  facesse  osservare  dal  suo  popolo': 
imponevansi  le  credente  religiose^  come  le  tasse  e 
i  balzelli^!  Il  papa  mostrava  la  sua  gratitudine  al 
re  d'  Ungheria  ordinando  a'  prelati  e  ai  principi 
di  quel  regno  di  prestare  il  giuramento  al  figlio 
che  si  sperava  nascesse  al  re,  essendo  già  incinta 
la  sua  consorte,  pena  la  scomunica  agli  oppostone. 

La  Cristianità  intera  aveva  rivolti  gli  sguardi 
suir  Oriente:  Innocenzo  rimproverava  i  conquista- 
tori di  Costantinopoli  di  aver  preferito  le  glorie  ter- 
rene aUe  celesti;  degli  eccessi  di  lascivia,  di  brutalità. 


1  Epistolarum  Innocentii  III  /■  f7>  ep,  ^^,  aS* 

a     Epistolarum  Innocentii  III  i,  VI,  ep.  tl^o\  ifi. 

3  Più  tardi  i  priocìpi  della  Bosnia  si  resero  indipendenti  deU' Un- 
gheria.  Stefano  fu  V  ultimo  principe:  Maometto  U»  essendosi  imposaei- 
saio  di  quel  paese.  Io  fece  scorticare  rivo  nel  i463:  U  sua  consorte  morì 
•  Roma  nel  1478.  (  holconilfias.  De  Origine  .te  Bebut  Getti*  Twcerum. 
Par.  i65o,  iti  foL 

4  Fp/stniarum  Innocentii  III  /.  IX^  ep.  74. 
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di  avarizia  usali  contro  i  vinti  ;  delle  proFanazioni 
delle  cose  sacre.  «  La  Santa  Sede,  egli  concludeva, 
opina  che  i  Crociati  possano  conservare  e  difendere 
il  paese  conquistato  col  volere  di  Dio ,  ma  essi  deb- 
bono governare  i  popoli  con  giustizia ,  far  fiorire 
la  religione  e  la  pace,  restituire  i  beni  tolti  alle 
chiese ,  soddisfare  col  pentimento  e  colle  buone  opqre 
a' passati  traviamenti,  e  rispettare  il  primo  voto; 
tanto  più  che  il  possesso  della  Grecia  può  agevo- 
lare la  conquista  di  Terra  Santa  '  ». 

Il  Papa  confermò  V  assoluzione  della  scomu- 
nica che  il  doge  e  i  suoi  compagni  avevano  ottenuta 
dal  cardinale^;  dichiarò  nulla  reiezione  del  pa- 
triarca Tommaso  Morosino,  ma  in  virtù  della  sua 
autorìtèi  rielesse  il  medesimo  Tommaso,  nella  mira 
di  salvare  la  supremazia  di  Roma  e  di  far  cosa 
grata  a'  Veneziani  ^ . 

Il  nuovo  patriarca,  consecrato  in  Roma  nel  i  ao5, 
prestò  il  giuramento  di  obbedienza  alla  Sede  Apo- 
stolica, ottenendo   da    questa  lo  speciale    privilegia 

di  poter  dare  il  pallio  a' suoi  suffraganei ,  incoro- 
nare gl'imperatori  di  Oriente,  ricevere  le  appel- 
lazioni de'  suoi  diocesani  4  .  Da  queste  concessioni 
credono  i  Greci  poter  provare  che  la  loro  unione 
a'  Latini  fu  una  coordinazione  delle  due  chiese ,  e 
non  già  una  subordinazione  della  chiesa  d'  Oriente 
a  quella  d'  Occidente, 

Tommaso  promise  al  papa  che  eleggerebbe  per 
canonici  di  Santa  Sofia    non  Isoli   veneziani,  come 


I     Epislolat'um  Innocentii  JllLf^JII,  i33. 
a     Epistolarum  Innoceniii  IJI  /.  ^7//,  ep.  lao. 

3  Epistolarum  innoceniii  IH  L  FUI,  ep»  i35. 

4  Gesta  Innoceniii  IJÌ,  e  XCf^ilJ' 

1-23 
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portava  il  trattato ,  e  che  non  alienerebbe  in  modo 
alcuno  i  beni  del  patriarcato^  senza  il  coDsentimeato 
delia  Sede  Apoatolìca  :  quando  però  egli  venne  a 
Venezia  onde  imbarcarsi  per  Costantinopoli  dovette 
soffrire  amari  rimproveri  dai  suoi  compaesani,  i  qoali 

'  gli  dicevano   di  aver  sacriiicato  per   arabisione  la 

patria  alle  pretese  di  Homa  ' .  I  suoi  creditori ,  cbe 
pare  fossero  in  buon  numero ,  lo  volean  costringere 
a  soddisfare  i  suoi  debiti  prima  della  partenza  ;  la 
repubblica  gli  negava  i  vascelli,  e  minacciava  im- 
possessarsi del  residuo  tesoro  della  chiesa  .di  Gostan- 

>  tinopoli.  Tommaso  non  seppe  resistere  a  tante  guise 

'  di  assalti  y  e  giurò  eleggerebbe  per  canonici  di  Santa 

Sofia  solo  mente  ecclesiastici  veneziani .  o  almeno 
cbe  fossero  dimorati  per  dieci  anni  in  Veneiia*< 

La  conquista  della  Grecia  aveva  in  sé  il  germe 
della  sua  rovina  :  il  sistema  feudale  non  poteva  darle 
queir  unità  necessaria  ad  uno  stato  nuovo  :  le  citlà 
si  reggevano  parte  colle  leggi  venete ,  parte  coH'ec- 

"^  clesiastiche ,  alcune    colle  xonsuetudim  franche  ed 

altre  colle  costituzioni  bizantine..  Giovannizio  re  do 
Bulgari  aveva  mandato  ambasciatori  a'  Latini,  of- 
frendo ,joro  la  sua  amicizia  :  questi,  neir  ebbrena 
della  vittoria 9  avevan  risposto  aon  parlasse  d'ami- 
cizia, ma  di  vassallaggio  e  di  sudditanza^;  ^d 
avevan  giurato  non  avrebbero  mai  pace  con  lui; 
s' egli  non  rendesse  prima  air  impero  greco  le  terre 
usurpate  colla  violenza  4  .  Giovannizio  aspettò  tempo 
favorevole  alla  vendetta  ;  né  questo  tardò  a  pre- 
sentarsi. 

■ 

1  Gesta  Innocentìi  III,  l-  e. 

a  Getta  Innocentìi  JU,  /•  e. 

3  ^liceta  ,  in  haldOi»ino, 

4  Quod  paccm  non  kabere/H  cum  ilio ,    nisi  redderet  lerram  td 
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I  grandi  8Ìgii(H*i  bisantini  erano  andati  ad  of- 
frire i  loro  servigi  al  noarchese  di  Monferrato  e  allo 
Imperatore;  ma  ambi  avevan  riaposto  non  aver  di 
bisogno  del  loro  debole  braccia  Indignati  per  quel 
rifiuto^  e^si  si  volsero  a  Giovanniaio^  e  secolui  mac- 
diinaroDO  la  rovina  de'  conquistatori;  persuasi  che 
al  popolo  non  facea  di  mestieri  che  una  bandiera. 
Repente  insorgono  le  città  della  Tracia  e  della  Ma- 
cedonia ;  dappeitutto  incomincia  una  cruda  strage 
dei  Latini  ^ .  L'  Impei^adore  chiamò  a  sé  d'  intorno 
il  fratello  Enrico  ed  altri  baroni  che  in  quel  tempo 
intendevano  a  conquistare  per  proprio  conto  nel- 
r  Asia  ;  ma  senza  attendere  il  loro  ritorno ,  col  solo 
aiuto  di  cento  cavalieri  comandati  da  Macario  di 
San  Meuehould,  mosse  contro  Audrinopoli  che  gli 
a' era' ribellata  nel  marzo  del  iao5^. 

II  vecchio  doge  non  mamcò  di  accompagnare 
r  Imperatore  )  e  già  il  piccolo  esercitò  latino  prepa- 
ràvasi  a  dar  V  assalto  alla  città^  quando  giunse  la 
jittova  che  si  avanzava  Giovannizio  alla  testa  dì  uno 
aterminato  esercito  di  Bulgari,  di  Yallacchi  e  di 
Gomani^;  questi  ultimi  soli  in  numero  di  quat- 
tordicimila. I  Latini  si  divisero  allora  in  due  corpi, 
r  uno  rimase  ad  assediare  la  città,  Taltrosi  preparò 
a  tener  fronte  all'  inimico,  I  cavalieri  latini  erano 
armati  pesantemente,  e  mal    potevano   manovrare 

ConstantinopoUtaniun  I mperium  pnrtinenttm  y  guam  ipse  ìnt^aserat  vio- 
lenta: Cosi  flcrÌTeva  V  imptrotore  al  papa* 

I     Niceta  in  Baldoifino. 

9  II  continuatore  dì  Guglielmo  dì  Tiro  dice  che  i  cittadini  di  Adria- 
DopoU  Tennero  incontro  all'  imperatore ,  dicendo  riconoscere  la  sua  auto- 
rità ,  ma  non  Toler  aottoatare  a'  Veneziani ,  cttr  i4  ies  mai  m^n^ient  de 
lor  fames  et  de  lor  enfans  tanf  qu*il  ne  Ies  porroietU  plus  soffrir, 

3  La  G)mania  è  una  parte  della  Georgia^  abitata  da  popoli  di  stirpe 
tartara. 
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contro  una  cavalleria  leggera  e  usa  a  combatte- 
re fuggendo  e  a  scagliar  frecce  da  lungi.  I  due 
eserciti  erano  già  a  fronte:  già  sventolavano  d'ambe 
le  parti  le  bandiere  colla  croce  e  le  chiavi  d' oro  ! 
Il  martedì  dopo  pasqua  i  Comani  si  scagliarono  ad- 
dosso a*  Latini^  quindi  retrocederono  a  briglia  sciolta  : 
questi  avidi  di  combattere  da  vicino  V  inaeguono 
per  due  leghe ^  s'inoltrano  innavvedutamente  In 
terreni  molli  e  paludosi  :  allora  i  Comani  si  rivol- 
gono, li  ricingono  da  ogni  parte.  Lunga  e  feroce 
fu  la  battaglia  :  i  Latini  si  difendevano  da  prodi,  ven- 
devano a  caro  prezzo  le  loro  vite  ;  ma  que'  barbari 
scannavano  i  loro  cavalli ,  facevano  stramazzare  a 
terra  i  cavalieri  tirandoli  giù  con  uncini  e  cappj , 
tagliavan  colle  falci  le  teste.  Grande  fu  il  numero 
de'  morti,  né  minore  quello  de' prigionieri,  tra'quali 
trovossi  r  imperatore  Baldovino ,  che  carico  di  ca- 
tene fu  condotto  a  Ternowa  *  nella  Bulgaria  ' . 

Lo  storico  Villehardouin ,  che  era  rimasto  in 
guardia  degli  accampamenti,  saputa  la  sorte  dei 
commilitoni,  la  manifestò  al  doge:  questi  ordinò 
che  r  esercito  facesse  mostra  di  prepararsi  alla  bat- 
taglia, ma ,  venuta  la  notte,  e'  fece  accendere  gran 
numero  di  fuochi  nel  campo ,  ed  ordinò  una  solle- 
cita e  Silenziosa  ritirata.  Al  sorgere  del  nuovo  giorno 
i  Latini  erano  nella  Pamfilia,  e  quindi  .a  marcia 
forzata,    inseguiti   sempre  dai  Bulgari    che   non    li 

I     Città  sulle  rive  del  lantra^  a  venti  leghe  da  Sofia  verso  Oriente. 

1  yiUehardouin  ,  Uistoire  de  la  Conqueste  de  Constantìnople  par 
ies  Bai'ons  Francois.  —  GuUelmi  T/rii  Historia  Continuata ,  in  Mor- 
tene yéternm  Scrìptorum  et  Monumentorum  ampi.  coUect',t,  V.  — Ge- 
sta Jnnocenlii  ITI},  e.  Cf,  —  Epistolarum  Innocentii  111  l.  yiìì,  i3t. 
—  Secondo  Niceta,  Dandolo  comandata  il  retrognardo  :  Gregoras  lo  dice 
ferito  in  quella  battaglia;  ma  Villehardoain,  ch'era  presente^  lo  dice  ri- 
masto agli  accampameDti. 
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poterono  raggiungere^  ripararono  essi  in  Rodosto  '  . 
Alla  nuova  della  disfatta,  cinque  grandi  vascelli  par- 
tirono da  Costantinopoli  per  ritornare  in  Occidente^ 
con  sopravi  settemila  guerrieri.  Un  vento  impetuoso 
li  costrinse  a  riparare  nel  porto  di  Rodosto:  i  La- 
tini che  quivi  erano  mandarono  a  dire  agi'  imbar- 
cati che  non  abbandonassero,  per  V  amor  di  Dio,  i 
loro  fratelli  in  tanto  pericolo:  promisero  darebbero 
risposta  al  dimani  ;  ma  nottetempo,  spiegate  le  vele, 
abbandonarono  la  Romania^  accompagnati  dalle  ma- 
ledizioni de'  rimasti  ^  • 

Rodosto  fu  il  luogo  di  riunione  de*  crociati , 
e  quivi  il  Gonle  Enrico  di  Fiandra  fu  eletto  balio 
dell*  Impero  ^ . 

I  Latini  tentarono  invàno  di  riscattare  il  loro 
imperatore.  Giovannizio  dapprima  lo  trattò  uma- 
namente a  quel  che  dicesi  4;  ma  quindi  infieri  con- 
tro il  misero  prigioniero ,  gli  fece  tagliar  le  mani 
e  i  piedi,  lo  fece  beccar  vivo  dagli  uccelli  carni- 
vori ,  lo  precipitò  alla  fine  da  uno  scoglio  ^  .  Vo^ 
gliono  alcuni  il  suo  cranio  sia  servito  di  coppa  nei 
conviti  de'  barbari  ^:  inventaronsi  varie  novelle;  il 
suo  nome  figurò  in  parecchie  leggende  e  tradizioni  : 


r  Città  della  Romania,  sai  llttorale  del  mar  di  Marmerà,  allo  sbocco 
della  atretto  di  Gallipoli.  Rodosto  ba  an  magnifico  porto  cbe  ba  fatto 
la  sua  riccbexza.  Greiot ,  f^ojrage  de  Constantinople, 

a    yiilehardomn ,   Histoire  de   la  Conqueste  de  Constanti nopte. 

3  Impern  Baillium,  Gesta  Innocenlii  III,  e.  Cf^,  —  Baus  de  V Em- 
pire :  yillehaidoìdn.  —  Baillif  de  la  terra ,  il  Continuatore  di  Gu- 
glielmo di  Tiro. 

4  Satis,  ut  asseritur,  prò  tempore  et  honorahilitcr  procnratitr, 
scriveva  Enrico  al  papa.  Epistolarum  L  FUI ,  i3i.  — Su*  tentati  vi  per 
aver  notizie  di  Baldovino  e  per  liberarlo  vedi  il  Continuatore  di  Gagliel- 
mo  di  Tiro. 

5  Vedi  il  Du  Gange  nelle  note  al  Villebardouin. 

6  Georg»  Acropolita,  e.  XIÌI* 
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il  popolo  lo  tenne  in  concetta  di  santo;  sì  parlò  di 
miracolose  guarigioni  operate  in  virtù  delle  ^ue  re- 
liquie, le  quali  vennero  in  gran  credito  pel  mal 
de'  denti  e  per  le  febbri  ■  • 

Venti  anni  dopo  comparve  nelle  Fiandre  un 
vecchio  che  si  dava  per  Baldovino;  la  contessa  Gio- 
vanna figlia  deir  imperadore  diceva  non  ricono- 
scerlo, il  popolo  si,  e  con  tanta  più  assevera nea, 
quanto  era  mal  contento  di  quel  governo.  Ella  si 
vide  costretta  ad  invocare  le  armi  di  Luigi  Vili 
di  Francia  :  il  vecchio  fuggì  travestito  ;  ma  in  Bor- 
gogna fu  preso  e  dato  in  mano  alla  contessa  che  lo 
fece  impiccare  in  Lilla,  non  senca  riportarne  dal 
popolo  la  taccia  di  parricida  \ 

Andrinopoli,  liberatasi  dai  Latini  nemici,  non 
volle  aprir  le  porte  a'  Bulgari  alleati ,  paventando 
non  metio  di  questi  che  di  quelli.  Giovannisio ,  co* 
noscendo  che  i  suoi  erano  più  atti  ad  infestar  la 
campagna  a  uso  de'  scorridori  tartari  che  ad  asse- 
diare una  città  cogli  ordini  della  milisia,  passò  oltre,  e 
s<^giogò  quasi  tutto  il  paese  al  di  qua  dello  stretto  \ 
I  Latini  eran  costernati  :  correva  voce  che  il  Bulgaro 
avesse  stretta  una  lega  co' Torchi  4;  ed  il  paese  al 
di  là  dello  stretto  riconosceva  Lasca ris  per  suo  si- 
gnore 5, 

Costantinopoli  era  già  niinacciata  da  vicino:  il 
balio  e  il  doge  corsero  a  difenderla;  ma  appena  quivi 

i  Toh'  a  Leida,  Chi'onicon^inSwert,  Rerum  Belgìcarum  Annali, 
Chronici  et  Hisiorici,  Fran,  i6ao,  infoi. 

a  Ve  GetU's  Lodouici  fili,  in  DiwJiesnt,  Rerum  Frandcarum  Scrip- 
iores  ,U  y*  —  Matthaetis  Peirfs, 

3  Georgius  Acro  polita ,  L  e 

4  yillehardouin  ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  CorutanlinopU  jw 
Les  Barons  Francois' 

5  Georgius  Acropolita,  /•  e. 
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giunto  il  vecchio  Dandolo ,  affranto  dal  peso  degli 
anni  e  dai  travagli  di  qaella  guerra ,  cessava  di  vi- 
vere ,  tra  le  lagrime  de'Crociati  che  vedevano  cadere 
in  luì  la  più  salda  colonna  dell'  Impero  latino  > .  Il 
suo  cadavere  fu  seppellito  sotto  i  portici  di  Sunta 
Sofia  ^  :  più  tardi  i  suoi  discendenti  ne  ottenevano  le 
ceneri  da  Maometto  II  ^ ,  e  Solimano  II  donava  gli 
stemmi,  la  spada  e  lo  scudo  delF eroico  doge  al  pit- 
tore Bellini ,  che  era  fiatato  chiamato  da  Venezia-  per 
dipingere  il  suo  serraglio  4. 

^  L' arri  vo  in  Costaxttingpoli  del  patriarca  Morosi  no 
non  aveva  fatto  che  aggiungere  una  nuova  causa  di 
discordia  tra' difenscNri  dell'Impero:  gli  ecclesiastici 
francesi  s'  erano  niegati  di  prestargli  ubbidienza,  i 
Greci  lo  deridevano  e^  a  causa  della  sua  corpulenza, 
lo  solevan  chiamare  il  maialetto  da  latte  ^  :  egli  ful- 
minava la  scomunica.  I  Crociati  spedivano  a  Roma 
il  vescovo  di  Soissons  ed  altri  ambasciatori  ^  i  quali 
eran  deputati  di  supplicare  il  papa  perchè  esortasse 
i  popoli  a  correre  in  difesa  di  Costantinopoli ,  a  es- 
ondo cose  inseparabili^  essi  dicevano,  la  conquista  di 
Terra  Santa  e  la  riunione  delle  due  Chiese  ^  ». 

Giovannizio  alla  testa  de'  suoi  Bulgari ,  marciò 


I     yUleharduuin  ,  Hìstoire  de  la  Conqueste  de  CorutarUinopie 
3    yùe  d^  Duchi  dì  f^enetia  ,  in  Muratori^  Soriptores  Rerum  Ita- 
licarum ,  t.  XXI l» 

3  (V/i/tiOi  ino,  Venezia  descrìtta  ,  Fen.  1604  ,  in  4»*^  —  Giustiniano^ 
Btrum  Venetarum  li  istorine  /.  Xlll.  —  Morosini,  Imprese  e  Spedi- 
zioni di  TetTa  Santa»  — •  lìamnusio ,  De  Belio  Constantinopolitano'  -^ 
Matina,  l conce  Prindpum  Venetorum  ,  Pat*  1659,  in  fol,  *-  Marcelli  ^ 
De  yitis  Principum  et  gestis  Fenetorum  ,  Ven,  i5ia^  in  fol, 

4  Stella,  Elogia  Venet.  nay.  pug»  illuit,,  in  Graeyio,  Thesaur* 
t.    IF. 

5  Gesta  Innoeentii  77/,  e.  C*  —  Raynaldo,  Annales  Eeclesiast*, 
fin.  laoS. 

6  Episiolarum  Innoeentii  IH,  L  Vili,  i3i« 
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contro  Tessalonica,  meltendo  a  ferro ,  a  fuoco  e  a 
sacco  tutto  il  paese ,  non  risparmiando  i  Greci  più 
di  quanto  i  Latini.  Seres  cadde  in  potere  de' Bulgari 
dopo  un  sanguinoso*  combattimento:  il  castello  si 
arrese  a  patti ^  ma  questi  non  furono  rispettati'. 
Gii  abitatori  di  Tessal(Miica  ^  s'erano  sottratti  alla 
dominazione  del  marchese  di  Monferrato,  ed  ave- 
vano costretto  la  marchesa  a  rinchiudersi  in  un  ca- 
stello. II  marchese,  che  combatteva  uel  Peioponoeso, 
corse  in  difesa  della  sua  conquista;  ma  i  Bulgari  si 
erano  ritirati ,  dopo  aver  rovinato  e  saccheggiato  uua 
grande  estensione  di  paese  e  raso  dalle  fondanieala 
Fiiippopoli,  una  delle  più  belle  città  deirimperol 

Enrico  dopo  poco  tempo  mosse  da  Costantinopoii 
coi  suoi  Francesi  per  soggiogare  le  città  della  Tracia: 
i  Veneziani  ascesero  i  loro  vascelli  per  soggiogare 
quelle  poste  lungo  il  littorale;  e  gli  uni  e  gli  altri 
fecer  prove  df  coraggio  indomabile,  ma  svenlurala- 
mente  anche  di  barbarica  crudeltà.  I  Francesi  furono 
travagliati  da  epidemie ,  da  straripamenti  di  fiumi 
e  da  carestie,  delle  quali  erano  causa  le  loro  deva- 
stazioni ;  ma  ad  onta  di  tutto  ciò ,  essi  ritornarono 
a  Costantinopoli ,  verso  la  festa  di  San  Remigio , 
portando  seco  loro  un  ricco  bottino  4. 

Innocenzo,  saputi  i  successi  d' Oriente, scrìveva 
al  re  dei  Bulgari,  ordinandogli    che   rilasciasse  io 


I     Niceta. 

a  Fio  d'allora,  ed  anche  molti  secoli  prima  ^  Tessalonicaj  li  do* 
derna  Solonicchio,  era  rifiomata  pel  suo  commercio  e  per  la  foa  riccbem. 
Questa  città  era  stata  conquistata  da  Guglielmo  re  di  SiciJii  od  uSo. 
Andronico  Paleologo  la  cedette  a'  Veneziani  nel  i4i3  ;  a  questi  poco  dopo 
la  tolsero  i  Turchi.  Vedi  Coronelli ,  Disa-iption  de  la  Morta. 

3  Sicvta. 

4  yiUehardviUn  ,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Conslaniinoyle, 


■^ — " — f -•- — -^ — r^^ 
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libertà  l'imperatore  che  desistesse  dalla    guerra  >{ 
ma  per  Baldovino  era  tardi^  eGiovamiizio  era  troppo 
ambizioso   per   rinunciare  a  una   conquista  eh'  egli 
credeva  sicura  ^  Il  papa  gittava   il  grido  d'allarnae 
nel rOcci dente,  a  Se  non  si  mandano  pronti  soccórsi , 
scriveva  egli  al  re  di  Francia^  bisognerà   non  sola- 
mente rinunciare   alla    speranza  di  riconquistare  il 
perduto,  ma  eziandio    a  quella  di  poter  conservare 
ciò  che  si  possiede  ;  perocché^  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli y  quasi    tutti  i  Crociati  e  moki  indigem 
della  provincia  di  Gerusalemme  hanno  stimato  bene 
di  abbandonare   le  loro  posizioni  e  di    accorrere  in 
quella  città  :  il  paese  è  sprovveduto  di  forze;  il  pa- 
triarca, il  re  ed  il  figlio  di  lui  sono  mortici  legati 
assenti  ;  la  più  deplorabile  divisione  regna  tra. il  re 
d'Armenia  e  il  conte  di  Tripoli.  Saffedino  ha  con- 
chiusa la  pace  co' suoi  ilemici,  egli  oi:a  nulla  tralascia 
per  unire  tutti  gli  animi  in  una  lega  contro  i  Cristiani; 
i  Latini  hanno  patito  grandi  perdite  combattendo  coi 
Bulgari,  essendo  sempre  questi  rimasti  vincitori  ;  il 
cardinale,  ha  assolto  uu  gran  numero  di  quelli  che 
volevano   ritornare  alla  loro  patria,  a  fine  di  rite- 
nerli almeno  per  la  difesa  di  Costantinopoli ,  sotto 
la  condizione  che  vi  si  fermerebbero  almeno  per  un 
altr'  anno.  E  cosi  ogni  giorno  crescono  gli  argomenti 
al  timore  di  vedere  i  Saraceni  padroni  degli  ultimi 
avanzi  di  Terra  Santa,  tolta  per  tal  modo  ai  Cristiani 
persino  la  possibilità  d'  imprendere  per  V  avvenire 
una  nuova  Crociata  ^  d. 


i  Epistolurum  Innocentii  II!  L  VflI,  ep,  129,  i3a.  -.  Una  de  Ut- 
due  lettere  qui  citate  è  ditetta  ad  Enrico,  perchè  cessasse  anche  da  sua 
parte  dalle  ostilità. 

a    yiUehutdouin  ,  Hìstvire  de  la  Conqueste  de  Conslantinople* 
3     Epistolurum  Innoceniii  IH  l»  yill,  ^p*  *^^- 
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Il  papa  accenna  nella  sua  lettera  alla  morte  di 
Amalrico  re  di  Gerusalemme  e  del  suo  figliuolo  ì  ora 
era  anche  morta  la  consorte  Isabella  ,  vedova  di 
quattro  mariti.  Erede  del  regno  rimase  una  fanciulla 
nata  da  lei  e  da  Corrado  di  Monferrato;  e  deirisola 
di  Cipro,  un  bambino  che  Corrado  aveva  avuto  dalle 
sue  prime  noKze:  Maria  di  Gerusalemme  ebbe  per 
tutore  lo  rio  Giovanni  d'Iblim^  e  Ugo  di  Cipro  fu 
messo  sotto  la  tutela  di  Gualtiero  di  Monbelind  <. 
Sarebbe  curioso  il  sapere  clie  ne  dicessero  i  Turchi  di 
codesta  regina  in  culla ,  che  doveva  ad  essi  ritogliere 
il  regno  di  Gerusalemme!  Nel  principio  del  12106 
Giovannizio  ricominciò  la  campagna  con  un  fresco 
esercito.  Presso  Rusio  si  venne  a  giornata ,  ed  i  Latini 
dovettero  patire  una  sanguinosa  disfatta^  e  la  perdita 
del  fiore  de'  cavalieri  ^.  Questa  nuova  sparse  la  co* 
sternaiione  in  Costantinopoli  :*  Enrico  fece  fortificare 
Selimbria ,  e  vi  mandò  cinquanta  prodi  cavalieri  ; 
ma  i  Bulgari ,  i  Vallacchi  e  i  Comani  invasero  e  de^ 
Tastarono  il  paese.  I  Veneziani  abbandonarono  A»- 
drinopoli^  Rodosto  e  altre  minori  città  che  furono 
rovinate  e  saccheggiate.  Non  v'era  pietà,  né  perdono, 
né  per  vecchi,  né  per  fanciulli:  Greci  e  Latini  ca- 
devano indistintamente  sotto  il  ferro  de'  barbari;  con- 
quistati e  conquistatori  trovavan  rogo  e  tomba  nelle 
più  belle  città  dell'Impero,  a  Qua)  dolore ,  esclama 
lu  storica  Niceta ,  d'essere^  sopravvissuto  allo  ster- 
minio de'  suoi  per  compiere  il  tristo  ufficio  di  nar- 
ratore. Qual  lingua  può  raccontare   tante  sciagure? 

I     fioherti  de  Monte  Ch'onicon, 

a  Un  des  graignors  dolor$^  et  des  gratgnorsdomeQos  (winiacil 
jor  ,  et  de  graignors  pitiez  qui  oncques  auenist  à  la  Ckristientè  de  Ia 
Terre  de  Romanie,  f^iltehardouin ,  Histoù^e  de  la  Conqueste  de  Con- 
stantinople. 
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Qual  uomo  è  capace  di  dipingerle  7  Inter  e  popolazio- 
ni massacrate.!  Vecchi  fatti  in  pezzi^  fanciulli  schiac- 
ciati sotto  le  rote  de' carri  M  «  Quando  le  città  furono 
roTÌuate  ^  quando  i  popolosi  villaggi  furono  conversi 
in  mucchi  di  cenere^  e  i  deliziosi  giardini  e  le  fertili 
campagne  mutate  in  deserti  ^  quando  tutto  fu  guasto 
dalle  fiamme  e  dai  ferri ^Giovannizio, quasi  in  segno 
di  trionfo^  prese  il  titolo  di  Uccisore  de' Romani  ^  ! 
*I  Franchi  fuggivano  d' innanzi  al  torrente  bar- 
barico che  già  si  avvicinava  alle  mura  di  Costanti- 
nopoli, allorché  il  soccorso  venne  loro  d' onde  meno 
lo  speravano.  La  ferocia  de' Bulgari  faceva  ben  presto 
bramare  a' Greci  il  più  mite  reggimento  de' Latini: 
Andrinopoli  e  Demotico  ricusarono  di  ricevere  nelle 
loro  mura  Giovannizio  ,  implorarono  l'aiuto  de'Gro* 
ciati.  Questi  stettero  alquanto  indecisi  sospettando 
della  greca  fede;  ma  alla  iine^  persuasi  che  sarebbe 
stato  vergogna  V  abbandonare  due  città  che  li  sup- 
plicavano di  aiuto,  lasciarono  Costantinopoli,  e  sotto 
il  comando  del  balio,  si  posero  in  marcia.  Giunti 
vicino  a  Denìotico,  ove  era  accampato  il  grande 
esercito  di  Giovannizio ,  si  confessarono  e  si  comu** 
nicarono,  persuasi  della  quasi  impossibilità  di  una 
felice  riuscita  j  ma  i  Bulgari ,  quantunque  immensa- 
mente superiori  di  numero ,  si  ritirarono  ^.  Il  pic- 
colo esercito  latino  s'inoltrò  verso  Andrinopoli  per 
offrir  battaglia  ai  nemici  ;  ma  questi  si  dettero  alta 
fuga.  Dicesi  l'esercito  bulgaro  contasse  quarantamila 
cavalli  e  fanti  innumerevoli  ;  i  Latini  erano  appena 
quattrocento  4  ! 

1  Niceta  in  Baldoifino. 

9  Niceta  ,  L  e. 

3  FiUehardouin,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constantinople» 

4  FiUehardouin ,  l.  e» 
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Questi  ebbero  il  coraggio,  o  meglio  1*  audacia 
d'inseguire  i  fuggenti  fino  a  Stenimach  nella  Bul- 
garia, e  quivi  essi  riceverono  certa  notizia  della  fine 
misera  di  Baldovino  *.  Ritornati  in  Costantinopoli, 
Eurico  fu  eletto  imperatore  e  incoronato  in  Santa 
SoGa  la  domenica  dopo  rAssunziòne  del  iao6  ^^  es- 
sendosi reso  degno  di  quell'  alta  e  pericolosa  dignità 
per   la  prudenza  e  la  perizia  delle  armi  ^. 

Le  feste  della  incoronazione  furono  turbate  da 
una  triste  nuova:  Giovannizio  era  ricomparso,  e  già 
aveva  preso  e  disfatto  Demotico ,  menandone  seco  un 
gran  numero  di  prigionieri.  Enrico  volò  su'  passi 
deir  inimico,  lo  raggiunse  dopo  quattro  giorni,  e,  ad 
onta  dell'immensa  superiorità  del  numero,  lo  battè 
e  gli  tolse  una  buona  parte  dei  prigionieri.  ìion  con- 
tento di  ciò,  e' cavalcò  su  quel  dell'  inimico,  gua- 
stando e  saccheggiando  le  città  e  le  campagne  che 
si  offrirono  a'  suoi  sguardi  ^. 

Innocenzo  adopera  vasi  intanto  a  ristabilire  la 
pace  tra  gli  ecclesiastici  veneziani  e  i  francesi  per 
mezzo  di  un  suo  legato  ^.  Enrico  ed  i  baroni ,  a  tron- 
care ogni  contesa  sulle  dotazioni  ecclesiastiche,  rinun- 
ciavano la  quindicesima  parte  delle  loro  conquiste, 
eccettuate  quelle  terre  che  toccano  alle  mura  di  Co- 
stantinopoli ed  il  diritto,  di  zecca.  Si  convenne  che 
gli  ecclesiastici  avrebbero  la  decima  su'  prodotti, 
che  le  cose  e  le  persone  destinate  al  servigio  della 

I      yiVehardouin,  L  e, 

a    Guìllielmì  T^rrii  Historia  Continuata.  —  ViUehaì^douin,  L  e-  -^ 
Alberi ciu  ,  Ckronicon. 

3  Firiim  prudentem   ac  in  belli s  admodum    peritu/n.   Sozomenus 
Pist.  ^«  luvenia  strenui s simus  ,  io  dice  il  Nangio. 

4  Pillehardow'n,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti nopU-  — 
Albericus  ,  Chronicon^ 

5  Gesta  1  nuocenti i  III,  e»  C 
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Chiesa  sarebbero  privilegiate  dalla  giurisdizione  lai- 
cale ^  Il  papa  approvò  questa  convenzione ,  dichiarò 
nulla  la  promessa  fatta  dal  patriarca  al  senato  di 
Venezia  in  riguardo  al  clero  di  Santa  SoGa  ^  e  mi- 
nacciò la  scomunica  se  fosse  osservalo  T  interdetto 
lanciato  dal  patriarca  contro  i  Francesi  \  Egli  di- 
ceva: «  Il  Santuario  del  Signore  non  è  una  eredità; 
egli  sceglie  fra  tutto  il  popolo  quello  die  più  gli 
aggrada  »  ;  e  conformemeitte  a  questo  priucipiu  insi- 
steva perchè  fossero  eletti  canonici  di  Santa  SoGa 
uomini  onesti  e  virtuosi  tra  tutto  il  clerp  latino  ^: 
al  patriarca ,  che  chiedeva  il  diritto  di  costringere  4 
i  Greci  alla  pratica  dei  riti  latini^  Innocenzo  incul- 
cava moderazione  facoltandolo  solo  a  richiamarli  ^. 

Il  papa  negava  ancora  in  quel  tempo  il  pallio 
all'arcivescovo  di  Zara^  rammentando  ai  Veneziani  i 
mali  che  per  loro  causa  erano  venuti  a  Terra  Santa  ^ 
forviando  essi  un  esercito  si  grande,  sì  nobile,  si 
numeroso,  raccolto  con  tanti  travagli  e  dispendj , 
a  bastante  a  conquistare,  non  che  Gerusalemme, 
mezzo  r  impero  di  Babilonia  ^, 

Ad  Enrico  Dandolo  era  successo  Pietro  Zia  ni , 
e  sotto  il  governo  di  lui,  la  repubblica  faceva  de- 
creto che  ogni  cittadino  veneziano  potesse  a  proprie 
spese  conquistare  e  ritenere  per  se  e  pe'suoi  discen- 
denti .quelle  isolette  che  dipendevai\o  dall'  Impero 
bizantino.  Lo  spirito  conquistatore  e  commerciale  dei 
Veneziani  non  ebbe   bisogno  di  un  secondo  invito  : 

1    Gesta  Innocentii  III,  e-  C ,  CI, 
a    Gesta  Innocentii  III ,  /•  e* 

3  Vedi  le  epistole  dei  1.  IX.  ia6,  i33,  i34,  t\S,  a54. 

4  Compellere, 

5  Revocare,  —  Gesta  Innocentii  IllfC   CU* 

6  Gesta  Innocentii  III  ^  e.  C/f^.  ^  Epistolarum   Innocentii  Jlì 
L  IX  t  ep.  139. 
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dappertutto  si  allestivano  e  si  annaTano  vascelli^ si 
assoldavano  combattenti,  si  costruivano  macchiDe^si 
preparavano  provvigioni.  Nasso,  Paro^  Egina^  Santa 
Erinea  vennero  in  potere  di  Marco  Saauto^  i  coi 
discendenti  difesero  per  quattro  secoli  quei  dominj  '. 
Marco  Dandolo  e  Giacomo  Viadri  conquistarono  Gal- 
lipoli :  cinque  delle  Gicladi  vennero  in  signoria  dei 
fratelli  Chigi  :  Cea  fu  occupata  da  un  Giustiniani  e 
da  un  Micbiele  :  un  Navagero  conquistò  Lenoo. 
La  repubblica  poi  per  suo  conto  tolse  Creta  ai  Ge- 
novesi e  vi  si  rassodò  con  una  colonia  ' ,  tenne  una 
numerosa  flotta  in  quei  mari  per  proteggere  il  com- 
mercio e  le  nascenti  signorie  de'  suoi  figli,  che  qaasi 
a  diporto  andavano  a  conquistare  le  più  belle  e  fertili 
isole  dell'Oriente  ^. 

Enrico  nel  principio  del  1207  sposava  Maria 
figlia  del  marchese  di  Monferrato.  Le  feste  dell' inco- 
ronazione dell'  imperatrice  eran  turbate  dal  suono 
di  guerra:  s'  erano  collegati  Lascaris  e  il  Bulgaro; 
questo  aveva  già  cinto  d' assedio  Andrtn<^oU  ^  quello 
moveva  centro  Ciboto^  difesa  solo  da  quaranta  ca- 
valieri i  Un  araldo  bandi  per  Costantinopoli  tutti 
si  aflPrettassero  a  correre  in  aiuto  degli  assediali*. 
Enrico ,  in  compagnia  di  moki  crociati  e  di  altri  Ve- 
neziani e  Pisani  che  volontarj  si  offrirono  a  quella 
impresa  ,  s^ imbarcò  in  fretta:  e  cavalieri  e  marinan 
dettero  mano  aVemi  y  e  co^  sodo  vogarono  che  l'altro 
giorno  furono  in  vista  di  Ciboto,  la  quale  era  as^ 
sediata  per  mare  e  per  terra  :  diciasette  erano  le 
navi  latine ,  sessanta  le  nemiche  ;  ma  dopo  le  viltà 

I  Sanato  f  Secret,  Fidelium* 

a  Andreae  Danduli  Chronieoiu  -^  Niceta* 

3  Sanuto,  Seei'et,  Fidelitim» 

4  yilUhardown,  Histoire  de  la  Conque$te  de' ConstWtinople, 
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bizaDtine  che  abbiam  narrate,  ì  lettori  non  si  maravi- 
glieranno  sentendo  che  durante  il  giorno  le  due  ar- 
mate rimasero  nella  inasdone,  e  col  favor  della  notte, 
i  Greci  incendiarono  i  loro  legni  e  sì  dettero  alla 
fuga    ! 

Giovannizio  assediava  intanto  Andrinopoli:  tren- 
tatre baliste  percnotevano  le  mura,  parecchie  torri 
eran  crollate  ,  la  breccia  era  aperta  in  Tarj  luoghi  ; 
ma  i  Comani  si  stancarono  di  quella  guerra  di  as« 
sedio ,  usi  com'  essi  erano  a  combattere  fuggendo  e 
a  guerreggiare  saccheggiando.  Giovannizio,  privo  del 
loro  aiuto,  non  ebbe  coraggio  di  rimanere  sotto  le 
mura  di  Andrinopoli,  e,  tolto  il  campo,  fuggi  da  una 
città  che  non  avrebbe  potuto  resistere  ad  un  assalto  ^! 

Da  un  lato  il  numero  e  la  viltà,  dall'altro  la 
penuria  di  uomini  e  T  audacia.  Diciasette  vascelli  e 
gran  numero  di  cavalieri  e  di  gente  a  pie'  assediano 
Sguisa  per  mare  e  per  terra:  quattordici  galere  sal- 
pano dal  porto  di  Costantinopoli ,  e  i  Greci  si  danno 
a  fuga  precipitosa.  Un  grosso  esercito  è  presso  Ni- 
comedia,  Enrico  corre  a  quella  volta  con  una  mano 
di  cavalieri;  ma  il  nemico  non  l'aspetta  e  si  allon- 
tana invece  a  grsuidi  giornate.  Mentre  i  Latini  paiono 
oppressi  da  tutti  i  lati ,  Lascaris  viene  a  patti  con 
loro ,  ferma  una  triegua  di  due  anni ,  restituisce  i 
prigionieri ,  e  si  contenta  che  si  atterri  una  chiesa 
fortificata  ed  il  castello  di  Sguisa. 

Ad  Enrico  ed  ai  baroni  non  bastava  essersi  libe- 
rati da  quei  nemici  che  a  guisa  di  loguste  si  river- 
savano sulle  terre  dell'Impero;  volevan  esst  punire 
il    Bulgaro^  e   già    cavalcavano  nel  suo    regno.  In 

I     f^ilUhardouin  f  Hisioirt  de  la  Conquette  de  Consta ntinopte» 
1    f^Ulehat'down,  /.  e. 
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Cipsella  si  abboccarono  V  imperatore  e  il  marchese  di 
Monferrato:  questi  aveva  combattuto  anch'esso  contro 
i  Greci ,  ma  tra'  suoi  cavalieri  non  v'  era  un  Villehar- 
douin  che  ne  dettasse  la  storia.  Ambi  si  accordavano 
sul  quando  e  il  come  invaderebbero  la  Bulgaria;  e 
certo  il  vile  Giovanniziu  non  avrebbe  potuto  resistere 
a  quei  prodi;  ma  Iddio  non  volle!  Un  di  il  campo 
del  marchese  è  assalito  inattesamente  dai  Bulgari: 
Bonifazio  monta  a  cavallo,  senza  avere  indossatola 
corazza,  e  colla  sola  spada  in  mano,  si  precipita  io 
mezzo  a'  nemici.  I  Bulgari  non  osano  o  non  possono 
resistere  :  il  tempestare  de'  suoi  colpi  li  volge  in  fuga 
precipitosa;  il  suo  cavallo  galoppa  sugli  estimi  e  sui 
mal  vi  vi;  ei  già  credesi  vittorioso,  quando  un  soldato 
lo  ferisce  di  colpo  mortale  alle  spalle.  Caduto  il  mar- 
chese, i  Latini  perdono  il  loro  coraggio:  ipiùsi danno 
alla  fuga;  ma  un  buon  numero  rimangono  attorno 
al  prode  moribondo, e  non  abbandonano  Usua  difesa 
che  colla  vita  '.  Il  re  de'Bulgari  non  aveva  giammai 
provato  tanta  gioia  quanta  Jie  provò  alla  vista  del 
teschio  sanguinoso  del  marchese  che  i  suoi  affrelta- 
ronsi  a  presentargli  ^  :  ma  ei  godette  poco  di  fu^' 
contento  ;  dappoiché,  essendosi  mosso  ad  assediar Tes- 
salonica  ,  ora  che  il  leone  era  estinto,  si  vide  un 
giorno  traGtto  di  spada  nella  sua  {M*opria  tenda.  Chi 
fosse  stato  il  suo  uccisore  non  si  seppe  :  dicevano 
alcuni  si  fosse  ddto  la  morte  colle  sue  roani;  ma  u 
popolo  di  Tessalonica  credette  esser  debitore  di  quella 
liberazione  a  San  Demetrio  patrono  della  città  ^. 


1     nUehardouin  ,  Hisloire  de  la  Conqueste  de  Constantinople» 
a     Et  ce  fu  une  de    gntnt  joies  que    il    ausi   oncques»  yiiluutf' 
fìouin  ,  /.  e. 

3     Mbertctu ,  Ch'onicon.  —  Geor^ius  Acvopolita,  e  XlH' 
miE   DSL  MONO   EJ)   ULTIMO  6VDDI0   STf'VKO- 
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